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Entrando  ora  di  proposito  a ragionare  della  storia  della  dominazione  maomettana  sta- 
bilitasi nell'India,  principalmente  intorno  al  1000  col  fondarsi  della  dinastia  de’Gaznevidi, 
noi  ci  faremo  innanzi  tratto  a dir  brevemente  delle  prime  invasioni  islamitiche,  delle 
quali  già  ci  occorse  toccare  qua  e colà  negli  ultimi  capitoli  del  libro  precedente. 

Già  vedemmo  come  i primi  ad  assaltare  l'India  siano  stati  gli  Arabi,  che  in  prin- 
cipio dell’ottavo  secolo  fecero  irruzioni  nei  paesi  dell'Indo  (v.  p.  435  e segg.).  Questa 
penisola  godevasi  già  di  una  lunga  quiete,  quando  sorse  il  profeta  banditore  dell' isla- 
mismo. Gli  abitanti  del  deserto,  infiammali  da  zelo  di  religione,  si  precipitarono  contro 
gli  snervati  e fiacchi  regni  di  Roma  e della  Persia,  c ben  tosto  il  loro  dominio  si 
estese  dalI’Ebro  sino  all'Osso.  I califfi  ossieno  i successori  del  profeta  aveano  posto  la 
loro  sede  io  Bagdad  sul  Tigri  ; il  loro  regno  si  stendeva  siuo  al  Cabul  ; e se  non  fossero 
state  le  guerre  intestine  c le  depravazioni  che  sempre  accompagnano  i lunghi  dominii 
in  Oriente,  essi  avrebbero  bene  potuto  conquistare  una  gran  parte  dell'India. 

Le  genti  dei  califfi  si  presentano  in  questa  penisola  come  parte  aggressiva.  Già  ve- 
demmo come  sotto  Abd  ulmalic  gli  abitanti  del  Dipai  nel  Sind  s'impadronissero  di  una 
nave  destinata  al  califlo  ; c come  sotto  il  suo  successore  Valid  si  facesse  vendetta  di 
quell’  oltraggio  colla  spedizione  di  Muhammed-ben  Casini  che  diede  principio  alle  con- 
quiste maomettane  nell’India  con  soggiogare  il  Sind  (v.  p.  456  e segg.).  I paesi  indiani 
conquistali  da  Casim  si  rimasero  in  potere  dei  Mussulmani  per  trentacinque  anni;  in 
capo  al  qual  tempo  gl’  indigeni  si  sollevarono  e li  cacciarono  via,  sicché  cofèero  poscia 
più  di  due  secoli  avanti  che  i seguaci  dell’  islamismo  tornassero  a comparire  nell’  India. 

Il  califfato  ebbe  la  medesima  sorte  che  tutti  i regni  orientali:  i succeduti  principi 
tralignarono  dai  fondatori  di  quello  o fortunati  ribelli  crearonsi  stati  indipendenti.  La 
dinastia  degli  Ommìadi , la  quale  era  giunta  al  potere  mediante  l' uccisione  d’ AH , 
genero  e quarto  successore  del  profeta,  regnò  da  Damasco  per  ben  novanta  anni  su 
paesi  cosi  orientali  come  occidentali.  Succedette  quindi  nel  Corasano , paese  della  Persia 
settentrionale,  una  sollevazione  in  favore  dei  discendenti  di  Abbas,  nipote  del  profeta. 
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I sollevati  rimasero  vincitori , ma  non  poterono  ridurre  sotto  la  loro  obbedienza  la 
parte  occidentale  del  regno.  Bagdad,  che  essi  fondarono  sulle  sponde  del  Tigri,  fu  la 
capitale  dei  Califfi  della  dinastia  degli  Abbassali.  1 nomi  di  Arun-er-rascid  e di  suo 
figlio  Almanum  illustrano  grandemente  questa  dinastia  (v.  p.  444  e segg.)  ; ma  dopo 
la  morte  di  quest'  ultimo,  i califfi  che  succedettero,  furono  pili  o meno  contrassegnati 
da  desidia  e impotenza,  onde  fortunati  avventurieri  si  resero  da  essi  indipendenti,  mas- 
sime nelle  parli  orientali  del  regno,  dove  la  [mpolazione  era  principalmente  turchesca 
e dedita  a vita  guerresca  e predatoria.  Una  delle  più  celebri  famiglie  di  quei  capi 
avventurosi  si  fu  quella  dei  Samani  clic  erano  venuti  di  là  dall'Osso  e che  per  ben 
cento  e venti  anni  possedettero  la  parte  orientale  della  Persia.  11  quinto  dei  principi 
di  questa  casa  aveva  uno  schiavo  per  nome  Alpteghin,  che  per  la  sua  capacità  egli 
venne  a poco  a poco  innalzando,  sinché  lo  ebbe  fatto  governatore  della  provincia  del 
Corasano.  Alla  morie  del  califio  essendo  i capi  del  regno  venuti  a consulta  intorno  al 
successore  che  dovea  essere  eletto  ed  Alpteghin  essendosi  per  caso  dichiarato  contrario 
a quello  che  venne  dipoi  effettivamente  eletto,  egli  perdette  la  carica  di  governatore 
e venne  inoltre  a trovarsi  in  pericolo  della  vita.  Accompagnato  da  una  schiera  di  fidi 
suoi  partigiani  egli  si  ritrasse  nelle  montagne  dell'  Afganislano  ed  elesse  in  propria  sede 
Gazna,  donde  egli  poteva  fare  resistenza  agli  sforzi  de’ suoi  nemici.  Di  quivi  egli 
regnò  sui  paesi  circonvicini  per  ben  quattordici  anni.  Diede  la  mano  dell’unica  sua 
figliuola  a Sebccteghin,  schiavo  turchcsco  che  egli  aveva  innalzato  ai  sommi  onori  come 
già  egli  lo  era  stato  dal  principe  dei  Samani,  e nominollo  suo  successore.  Siccome  le 
possessioni  di  Sebecteghiu  si  stendevano  per  tutta  la  valle,  attraverso  la  quale  il  Cabul 
corre  a gettarsi  nell' Indo,  gl'indiani  abitanti  di  quei  contorni  ebbero  a soffrire  molte 
correrie  de’ suoi  rozzi  e selvaggi  sudditi.  Giajapalo,  re  del  Lahor,  dovette  sostenere 
con  Sebccteghin  una  gagliarda  lotta,  della  quale  già  si  é toccato  nel  precedente  libro 
(v.  pag.  854  e scg.).  La  conclusione  di  questa  guerra  si  fu  che  tutto  il  paese  insino 
all'  Indo  venne  soggiogalo  da  Sebecteghin,  il  quale  per  conservare  il  suo  dominio  in 
queste  provincia  lasciò  a Pesciavcr  un  governatore  con  un  presidio  di  diecimila  uomini. 
Dopo  queste  spedizioni  Sebccteghin  condusse  il  suo  esercito  di  là  dall’Osso  affine  di 
aiutare  i Samani  contro  le  orde  dei  Tartari  orientali  ; e in  premio  del  prestato  soccorso 
egli  venne  confermato  nel  suo  governo  e fu  conferito  quello  del  Corasano  al  suo  figliuolo 
Mahmud.  Sebccteghin  moriva  nel  suo  ritrarsi  alla  città  di  Gazna  (997). 

Mahmud  che  allora  aveva  trent’anni  e che  fin  dalla  sua  fanciullezza  era  stalo  av- 
vezzato alla  vita  del  guerriero,  aveva  già  assunto  il  governo  del  Corasano  quando  moriva 
suo  padre.  Risolvcttesi  allora  di  contendere  il  regno  al  suo  minor  fratello  Ismaele,  il 
quale  erasi  impossessato  dei  tesori  raccolti  in  Gazna  e perciò  si  era  fatto  potente  per 
assicurarsi  l’appoggio  dei  capi  e dell’esercito.  Dopo  di  avere  egli  inutilmente  cercato 
ogni  modo  di  conciliazione,  venne  a battaglia  col  fratello  il  quale  si  rimase  perdente 
e fatto  quindi  prigioniero  passò  di  poi  tutta  la  sua  vita  in  una  cortese  prigionia.  Es- 
sendo il  califfato  venuto  a gran  decadenza  e scematasi  grandemente  la  potenza  dei 
Samani,  Mahmud  si  rese  ben  presto  indipendente,  e poiché  dai  califfi  venne  in  lui 
trasferito  il  dominio  del  Corasano,  assunse  egli  primamente  il  titolo  di  sultano,  dive- 
nuto poi  cosi  generale  tra  i principi  Mussulmani.  Assicuratosi  della  possessione  di  questi 
suoi  dominj  egli  volse  l'animo  ad  ampliarli.  I reami  che  gli  erano  ad  occidente,  tanto 
attrattivi  per  la  loro  connessione  colla  religione  maomettana  e per  l'antica  loro  fama, 
erano  ridotti  a cosi  grande  stato  di  debolezza  e di  disordine,  che  una  gran  parte  di 
essi  fini  per  cadere  in  suo  potere  senza  che  egli  avesse  ad  adoperarvi  alcun  sforzo;  e 
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l'agevolezza  con  cui  la  rimanenle  porte  venne  soggiogata  dai  Selgiuci  già  di  lui 
sudditi,  ben  mostrarono  quanto  facilmente  egli  avrebbe  potuto  estendere  i confini  del 
suo  impero  sino  ali’ Ellesponto.  Se  non  che  le  non  ancora  scoperte  regioni  dell'India 
presentavano  un  campo  più  vasto  per  le  ardite  spedizioni.  La  gran  distesa  di  quella 
privilegiala  contrada,  la  fuma  de'  suoi  ammucchiati  tesori,  la  fertilità  del  suolo,  e la 
peculiarità  de'  suoi  prodotti  ne  aveano  fatto  una  specie  d' Eldorado,  in  cui  la  fantasia 
de’  popoli  circonvicini  poteva  spaziare  a sua  posta  facendovi  i più  bei  sogni  e ripro- 
mettendosi i più  ricchi  tesori.  Le  liete  venture  che  potevano  aspettarsi  in  tal  paese 
venivano  poi  ad  acquistare  un  maggior  pregio  dal  pensiero  clic  insieme  con  quelle  si 
polca  propagare  l'islamismo,  la  cui  introduzione  presso  un  popolo  infedele  era  a quei 
tempi  P impresa  più  gloriosa  che  potesse  mandare  ad  effetto  un  re  od  un  conquistatore. 
Queste  seduzioni  ed  attrattive  vennero  a fare  un’  impressione  anche  più  viva  sull'animo 
di  Malimud,  quando  in  un  suo  primo  fatto  d'armi  cogl'indiani  egli  riporti’)  la  vittoria, 
e venne  perciò  a considerare  come  impresa  piuttosto  agevole  lo  spingersi  più  innanzi 
e soddisfare  alla  sua  brama  di  ricchi  bottini.  Mosso  da  queste  considerazioni  fece  pace 
con  Elie  Can,  lasciandolo  in  possesso  della  Yransossiana;  ne  assodò  l’alleanza  sposando 
una  figliuola  di  quel  principe;  c dopo  di  avere  sedato  la  sollevazione  di  un  rappre- 
sentante dei  Sofaridi  il  quale  era  stato  lasciato  in  una  specie  d’indipendenza  nel  Se- 
gislano  e che  per  causa  di  una  susseguente  ribellione  egli  fece  prendere  e mettere  in 
prigione,  parti  avviandosi  alla  sua  prima  invasione  dell’India. 

Già  erano  corsi  tre  secoli  e mezzo  dacché  la  Persia  era  stata  conquistata  dai  Mus- 
sulmani, quando  Mahmud  cominciò  le  varie  sue  imprese  dell’  India  contro  Giajapalo 
(1001),  contro  il  capo  Afgano  del  Multnn  (1004),  contro  Anandapalo  (1008),  contro  il 
Casmira  (1013),  contro  il  re  di  Caniacubgia  c contro  Somanata  (10-27),  delle  quali  im- 
prese tutte  già  s’è  discorso  a suo  luogo  nel  libro  precedente.  Tutte  queste  vittoriose 
spedizioni  avevano  levato  grandemente  in  alto  la  gloria  e la  potenza  di  Mahmud,  ma 
la  sua  impresa  più  importante  fu  la  conquista  che  in  ultimo  egli  fece  della  Persia, 
tornato  dalla  quale  egli  moriva  poco  poi  in  Gazna,  capitale  del  suo  impero,  addi  29 
d’aprile  dell'anno  1030. 

Poco  prima  di  morire  egli  si  fece  schierare  dinanzi  tutti  i suoi  più  preziosi  tesori 
e dopo  di  averli  lungamente  contemplali  si  dice  che  si  mettesse  a piangere  al  pensiero 
che  dovea  tra  brev’ora  abbandonarli.  Si  notò  pure  che  dopo  di  essersi  cosi  accorata- 
mente staccato  da’  suoi  tesori , non  ne  fece  distribuire  alcuna  parie  a coloro  che  lo 
attorniavano,  e che  egli  era  pure  in  procinto  di  abbandonare.  Cosi  moriva  Mahmud, 
il  sultano  di  Gazna , che  fu  certamente  il  più  gran  re  de’  suoi  tempi  e che  dai  Mao- 
mettani viene  considerato  come  uno  dei  più  grandi  di  qualsiasi  età.  Quantunque  alcune 
delle  sue  qualità  siano  state  esaltale  oltre  il  vero,  non  si  può  però  negare,  che  egli 
non  sia  stato  in  gran  parte  meritevole  della  sua  fama.  La  prudenza,  l’ attività  e l’ar- 
dire erano  doti  che  egli  possedeva  in  grado  superlativo;  e il  buon  ordine  che  egli 
seppe  mantenere  ne’  suoi  estesi  dominj  durante  le  frequenti  sue  assenze , fa  testimo- 
nianza della  sua  attitudine  al  governare.  Non  sembra  però  che  egli  facesse  alcuna  in- 
novazione nell’ interno  reggimento  del  suo  reame,  perocché  a lui  non  viene  della  tradi- 
zione attribuita  alcuna  legge  od  istituzione.  La  vera  sua  gloria  consiste  nell’avere 
accoppialo  le  qualità  di  guerriero  e di  conquistatore  con  un  grande  zelo  per  l’ incorag- 
giamento delle  lettere  e delle  orti , raro  a que’  tempi  c forse  non  mai  superato  ; pel 
quale  rispetto  la  sua  liberalità  diventa  tanto  più  ammirabile  in  quanto  egli  era  per 
abito  osservantissimo  di  parsimonia.  Egli  fondò  un’università  in  Gazna,  arricchendola 
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di  una  vasla  collezione  di  libri  di  varie  lingue  c di  un  museo  di  cose  appartenenti  alla  \ 
storia  naturale.  Al  mantenimento  di  questo  istituto  appropriò  una  gran  somma  di  da- 
naro, oltre  ad  un  fondo  permanente  destinato  a servire  di  provvisioni  cosi  pei  profes- 
sori come,  per  gli  scolari.  Stanziò  pure  una  sommo,  uguale  a circa  duecento  e cinquanta 
mila  lire  annue,  per  formarne  pensione  ni  letterati  ; c così  gronde  si  fu  la  munificenza 
che  egli  adoperò  verso  i ragguardevoli  ingegni,  che  la  sua  capitale  conteneva  un  mag- 
gior numero  di  persone  letterate  che  alcun  altro  monarca  dell’  Asia  abbia  mai  saputo 
radunare  in  una  cittì.  Dei  molti  chiari  nomi  che  ornarono  la  sua  corte , pochi  sono 
quelli  che  si  conoscono  in  Europa.  Può  mentovarsi  Unsuri , come  primo  esempio  nel- 
l'Asia di  un  uomo  innalzato  ad  alto  ed  onorevole  grado  pel  solo  merito  di  poetico  in- 
gegno; ma  egli  si  è a Firdusi  che  noi  dobbiamo  arrecare  la  fama  universale  di  Mah- 
mud  come  protettore  della  poesia,  ed  è pure  a questo  grande  poeta  che  la  Persia  va 
debitrice  in  gran  parte  dell’alto  grido  in  cui  ella  6 salita  per  conto  delle  poetiche  sue 
produzioni,  ha  storia  di  questo  poeta  getta  gran  lume  sull’ardore  letterario  di  Mahmud; 
e acquista  anche  maggiore  interesse  c autenticità  per  le  Incidentali  rivelazioni  che  essa 
ci  fa  delle  debolezze  onde  fu  contrassegnalo  questo  grande  conquistatore.  Scorgendo 
questi  che  stava  per  ispegnersi  l'antica  fama  della  Persia  pel  fanatismo  de’ suoi  pre- 
cessori, propose  assai  per  tempo  guiderdone  a chiunque  avesse  incorporato  in  un  poema 
storico  le  gesta  dei  re  e degli  croi  persiani  vissuti  anteriormente  alle  conquiste  de’ 
Maomettani.  Dachichi,  il  gran  poeta  d’ allora  che  quel  sultano  avea  primamente  impe- 
gnato in  un  si  fatto  lavoro,  venne  assassinato  da  un  suo  servo  prima  che  egli  pure 
conducesse  il  suo  poema  ad  oltre  mille  distici.  Egli  si  fu  allora  che  la  fama  della  libe- 
ralità di  Mahmud  fortunatamente  attrasse  Firdusi  alla  sua  corte.  Questi  mettea  mano 
e dava  compimento  a quel  grande  poema,  e ne  faceva  un’opera  tale  che  sebbene  per 
cagione  de’  suoi  arcaismi  abbisogni  di  un  glossario,  è tuttavia  il  più  popolare  de'  poemi 
persiani  e viene  ammirato  dai  lettori  europei  pel  fuoco  di  alcuni  lunghi,  per  la  tene- 
rezza di  altri,  e per  quella  sun  semplicità  e grandezza  omerica  che  lo  governano  da 
capo  a fondo.  Un  notabile  carattere  di  questo  poema,  per  avventura  conforme  al  gusto 
di  quei  tempi,  è l'amore  pcgli  antichi  vocaboli  persiani  e il  cansare  che  vi  si  fa  a tutto 
studio  le  parole  arabiche,  tantoché  si  vuole,  che  in  tutti  i scssantamila  distici  di  esso 
poema  non  s' incontri  una  sola  voce  del  tutto  arabica.  Questo  poema  veniva  recitato 
di  quando  in  quando  al  sultano  che  Io  ascoltava  con  gran  diletto  c ne  attestava  con 
doni  al  poeta  la  sua  gratitudine.  Ma  quando  il  poema  intero  fu  condotto  a termine  • 

dopo  treni’  anni  di  fatica,  secondochè  ci  dice  lo  stesso  Firdusi , il  guiderdone  fu  del 
tutto  inadeguato  alla  grandezza  dell'opera.  Firdusi  rifiutò  l’offertagli  mercede,  si  ritrasse 
sdegnato  alla  sua  nativa  città  di  Tus,  mandò  fuori  una  pungentissima  satira  contro 
Mahmud  e tennesi  preparato  a fuggire  dagli  stati  di  quel  monarca  se  ciò  fosse  biso- 
gnato per  evitare  gli  effetti  della  sua  collera.  Ma  Mahmud  dimenticò  magnanimamente 
la  satira  e ricordandosi  solo  del  grande  epico,  mandò  al  poeta  una  così  larga  rimu- 
nerazione che  avrebbe  superato  le  sue  aspettazioni.  Se  non  che  tale  guiderdone  giugnea 
troppo  tardi  , poiché  mentre  il  tesoro  entrava  per  I’  una  porta  nella  casa  di  Firdusi , 
il  feretro  del  porta  lo  portava  per  l’ altra  alla  tomba.  La  figliuola  di  lui  rifiutò  in  sulle 
prime  il  troppo  tardo  guiderdone,  ma  venne  alla  perfine  indotta  ad  accettarlo,  e ado- 
perollo  per  la  costruzione  di  una  sontuosa  opera,  mediante  la  quale  fornivasi  d' acqua 
la  città  in  cui  era  nato  suo  padre  e a cui  questi  avea  sempre  portato  un  grande 
amore.  La  satira  però  sopravvisse,  e ad  essa  noi  dobbiamo  il  sapere  come  Mahmud 
fosse  uomo  d’ignobile  origine,  e ad  essa  pure  vuoisi  arrecare  la  conservazione  della 
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memoria  della  sua  avarizia  , la  quale  altrimenti  sarebbe  da  lunga  pezza  stata  sepolta 
nell'  obblivione. 

Il  buon  gusto  che  Mabuiud  ebbe  nelle  cose  d'architettura,  sia  che  esso  fossegli  ingenito, 
sia  che  si  svolgesse  dentro  a lui  per  la  vista  degli  edilìzi  di  Caniacubgia,  non  fu  messo 
pienamente  in  opera  se  non  dopo  il  ritorno  dalla  sua  spedizione  a quella  città.  Fondò 
egli  allora  la  moschea  chiamata  la  Sposa  Celeste,  che  a que’  tempi  formò  la  maraviglia 
dell’Oriente.  Essa  era  edificata  di  marino  c di  granito  di  tal  bellezza  che  riempivano  di 
maraviglia  i riguardanti  ed  era  fornita  di  ricchi  tappeti , di  candelabri  c di  altri  orna- 
menti d’ argento  e d‘  oro.  Egli  è probabile  che , per  la  superiorità  da  lungo  tempo 
posseduta  dagl'indiani  architetti,  una  cosi  grande  ammirazione  fosse  piuttosto  effetto 
della  novità  ed  eleganza  de)  disegno  che  della  ricchezza  dei  materiali.  Quando  i nobili 
di  Gazna,  dice  Fcrista  a cui  dobbiamo  la  più  parte  di  queste  notizie , videro  così 
manifestarsi  il  buon  gusto  del  monarca  nell’ architettura , si  diedero  a gareggiar  tra 
di  loro  nella  magnificenza  de’  privati  loro  palagi,  come  pure  de’  pubblici  edifizi  che  essi 
facevano  innalzare  per  l'abbellimento  della  città.  E cosi  in  brevissimo  tempo  quella 
capitale  venne  ad  essere  adornata  di  moschee , di  portici , di  fontane  , di  serbatoi , 
d’acquedotti,  e di  cisterne  meglio  che  qualsiasi  altra  città  dell'Oriente. 

Tulli  gli  scrittori  attcstano  la  magnificenza  della  corte  di  Mahmud,  la  quale  pre- 
sentava la  solennità  di  quella  dei  califfi,  insieme  con  tutta  la  pompa  e lo  splendore 
che  essi  aveano  tolto  ad  imprestilo  dai  grandi  re  della  Persia  ; sicché  quando  a lutto 
questo  aggiungiamo  la  grandezza  delle  sue  spedizioni  c l'incomparabile  allestimento 
de’  suoi  eserciti,  noi  dobbiamo  accostarci  all' asserzione  del  suo  storico,  che  cioè  se  egli 
fu  rapace  nell' acquistar  ricchezze,  non  ebbe  chi  lo  pareggiasse  nel  giudizio  e nella 
grandezza  con  cui  seppe  spenderle. 

Come  l’avarizia  è la  gran  colpa  che  gli  orientali  attribuiscono  a Mahmud,  cosi  il 
fanatismo  è quella  di  cui  l'imputano  principalmente  gli  scrittori  europei.  Il  primo  di 
questi  carichi  viene  stabilito  dai  fatti  ; l’ altro  sembra  essere  il  risultato  di  un  mal 
concetto.  Mahmud  fece  guerra  agl'  infedeli  perchè  la  guerra  era  per  esso  gran  sorgente 
di  guadagno,  e per  quei  tempi  il  più  gran  mezzo  di  acquistar  gloria.  Egli  professava,  e 
probabilmente  sentiva  al  pari  di  qualunque  altro  maomettano  un  ardente  desiderio  di 
propagare  la  sua  fede,  ma  non  rinunziò  mai  al  minimo  de’  suoi  comodi  per  ottenere  un 
tale  intento,  e pare  anzi  che  egli  vi  fosse  del  tutto  indifferente  quando  oltenevalo  senza 
perdita.  Una  provincia  permanentemente  occupata  avrebbe  contribuito  a far  proseliti 
dell' islamismo  più  che  non  facessero  tutte  le  sue  correrie  le  quali  non  giovavano  ad 
altro  che  ad  esacerbare  l’ animo  degl'  Indiani  contro  una  religione  che  si  presentava 
sotto  una  forma  sì  fatta.  Negli  stessi  luoghi  da  lui  posseduti  egli  non  mostrò  che  pochis- 
simo zelo.  Lungi  dal  costringere  altrui  a convertirsi  alla  legge  di  Maometto , come 
Mohammed  Casim , non  consta  punto  che  nei  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  nel  Guzerat, 
o nella  sua  occupazione  del  Lahor  egli  facesse  mai  un  solo  convertito.  L’unico  suo 
alleato , il  re  di  Caniacubgia , si  mantenne  sempre  nella  religione  de’  suoi  padri.  Le 
pratiche  che  egli  ebbe  col  re  del  Lahor  furono  governate  al  tutto  dalla  soia  politica, 
senza  che  punto  v'  entrassero  considerazioni  di  religione  ; e quando  egli  pose  sul  trono 
un  principe  indiano  tratto  alla  fede  del  profeta,  i suoi  fini  erano  ben  altro  che  di  farne 
un  mezzo  per  propagare  l’ islamismo.  Non  viene  in  alcuna  scrittura  affermalo  che  egli 
ponesse  mai  a morte  un  Indiano  fuorché  in  battaglia  o nell'assalto  di  una  fortezza. 
Le  sole  stragi  che  egli  facesse  furono  quelle  che  egli  commise  de'  suoi  correligionari 
nella  Persia.  E anche  queste  furono  dovute  alla  ragione  dei  tempi  e non  all'indole 
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dell'  uomo,  e divengono  insignificanti  se  si  confrontano  colle  uccisioni  commesse  da 
Gengiscan,  il  quale  non  era  mussulmano  c che  pure  viene  lodato  da  uno  dei  più  libe- 
rali storici  europei  come  modello  di  filosofica  tolleranza.  Forse  il  tratto  piu  odioso 
delle  religiose  sue  guerre  è quello  che  viene  incidentemente  riferito  da  un  autore  mao- 
mettano, il  quale  dice  che  tanta  era  la  moltitudine  dei  prigionieri  condotti  dall’  india, 
che  non  si  potea  trovare  chi  comperasse  uno  schiavo  per  una  vile  moneta  del  valsente 
di  circa  cinque  lire.  Gli  storici  maomettani  ben  lungi  dallo  spacciarcelo  come  ciecamente 
devoto  alla  sua  fede  gli  danno  anzi  carico  di  miscredenza  c dicono  che  egli  rigettava 
ogni  testimonianza  e professava  dubbiata  circa  la  vita  futura  : del  che  la  probabilità 
viene  accresciuta  dal  hne  della  storia,  secondo  clic  essa  è narrata;  perocché,  quasi  egli 
sentisse  di  essere  proceduto  troppo  oltre,  annunziò  di  poi  come  il  profeta  fossegli  ap- 
parso in  una  visione  e con  un  breve  detto  avesse  rimosso  ogni  suo  dubbio  ed  ogni 
sua  obbiezione.  È tuttavia  cosa  certa  che  egli  fu  osservantissimo  delle  forme  della 
sua  religione  ; mostrò  grandissima  devozione  al  califfo  ortodosso  c rigettò  ogni  profferta 
fattagli  dai  di  lui  rivale  dell'Egitto;  c quantunque  non  fosse  molto  propenso  ad  inco- 
raggiare gli  entusiasti  e gli  asceti  religiosi,  pure  mostrò  sempre  gran  riverenza  verso 
gli  uomini  di  vera  santità.  Non  si  descrive  alcuna  battaglia  di  qualche  rilievo,  prima  della  ’ 
quale  egli  non  s' inginocchiasse  a pregare  e ad  implorare  la  benedizione  di  Dio  sulle 
sue  armi.  Nonostante  le  stragi  c la  miseria  di  cui  fu  occasione,  non  sembra  però  ch'egli 
sia  mai  stato  crudele.  Non  si  trova  fatta  memoria,  che  nella  sua  corte  o famiglia  seguisse 
mai  alcuna  di  quelle  tragedie  ed  atrocità  che  tanto  sono  comuni  presso  gli  altri  despoti. 
Non  è fatta  menzione  di  alcuna  punizione  inumana;  e gli  stessi  ribelli,  anche  se  già 
prima  fosse  stato  loro  perdonato  c data  fiducia,  non  ebbero  mai  a soflrire  alcun  ca- 
stigo peggiore  della  prigionia. 

Mahmud  era  di  mezzana  corporatura , di  forme  atletiche  e ben  proporzionate , ma 
guasto  dal  vaiuolo  al  segno  che  egli  ne  sostenne  grave  martello  in  tutta  la  sua  gio- 
ventù, finché  si  risolvette  all'azione  pel  desiderio  che  la  mala  impressione  fatta  in  altrui 
dal  suo  aspetto  dovesse  essere  cancellata  dallo  splendore  e dalla  gloria  delle  sue  gesta. 
Pare  che  fosse  d'indole  gioviale  anzi  che  no  e si  portasse  più  presto  alla  dimestica  con 
coloro  che  lo  attorniavano.  La  seguente  storia  assai  nota  ben  mostra  in  quale  concetto 
fosse  tenuta  la  sua  severità  contro  la  licenza  militare,  una  delle  più  belle  virtù  di  cui 
possa  essere  fornito  un  capitano.  Un  giorno  un  contadino  gitlosscgli  ai  piedi  lagnandosi 
che  un  ufficiale  dell'esercito,  innamoratosi  della  sua  moglie,  fosse  entrato  per  forza 
nella  sua  casa,  ne  lo  avesse  cacciato  con  percosse  ed  insulti,  e come  avessegli  dipoi 
rinnovato  quell’oltraggio,  nonostante  le  sue  querele.  Mahmud  dissegli  di  non  farne 
parola  con  alcuno  e di  tornare  da  lui  quando  quell'  ufiìzialc  fosse  di  nuovo  entrato  nella 
sua  casa.  Tre  giorni  dopo  il  contadino  si  presentò  a Mahmud  e questi,  presa  la  spada 
in  silenzio  e avvoltosi  in  un  largo  mantello,  gli  tenne  dietro  alla  sua  casa.  Quivi  trovò 
i due  colpevoli  addormentati,  e spenta  la  lampada,  con  un  colpo  di  spada  recise  il  capo 
all' adultero.  Fece  quindi  portar  lume,  e,  mirata  la  faccia  dell’ucciso,  proruppe  in  un 
esclamazione  di  grazie  e domandato  dell'  acqua,  ne  bevette  largamente.  Veggendo  lo 
stupore  del  contadino  dissegli,  com’egli  avesse  sospetto  che  un  sì  audace  ribaldo  non 
potesse  essere  altri  che  il  suo  nipote  ; avesse  perciò  smorzato  il  lume  per  la  tema  che 
la  sua  giustizia  cedesse  aU’a(relto;  vedere  ora  come  il  colpevole  fosse  uno  strano;  e 
avendo  giurato  di  non  prender  nè  cibo  né  hcvnnda  prima  che  egli  avesse  vendicato 
quell'  oltraggio,  essere  |>erciò  quasi  sfinito  dalla  sete.  Altro  esempio  del  sentimento  che 
egli  avea  del  proprio  dovere  verso  il  suo  popolo  è il  seguente.  Poco  dopo  la  con- 
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quista  dell’Iran  una  carovana  fu  trucidala  nel  deserto  situato  a levante  di  quel 
paese,  e la  madre  di  uno  dei  mercanti  periti  in  quella  strage  si  condusse  a Gazna 
per  richiamarsene  al  sultano.  Mulinimi  si  sforzava  di  mostrare  l’ impossibilità  di  man- 
tenere l' ordine  in  una  cosi  lontana  parte  de'  suoi  territori , quando  la  donna  rispo- 
sagli arditamente  : a E perchè  dunque  tu  prendi  paesi  che  non  puoi  governare  e 
della  cui  tutela  dovrai  rendere  ragione  nel  di  del  giudizio  ? » Mahmud  fu  punto  al 
vivo  da  tal  rimprovero  e dopo  di  aver  contentato  la  donna  con  ricco  presente, 
fece  provvisioni  perchè  indi  in  |>oi  le  carovane  potessero  sicuramente  viaggiare. 
Mahmud  fu  per  avventura  il  più  ricco  monarca  che  mai  vivesse  in  sulla  terra.  Udendo 
egli  un  giorno  parlare  delle  ricchezze  di  un’  antica  dinastia  la  quale  avea  radunato  gioie 
da  empierne  sette  misure,  sciamò:  Sia  lodato  Iddio  che  a me  ne  diede  cento  misure. 

Siccome  tutte  le  susseguenti  dinastie  mussulmane  che  regnarono  sull’India,  traggono 
origine  dalla  corte  o dai  dintorni  di  Gazna,  è da  dolere  che  ci  rimangano  cosi  pochi 
materiali  per  giudicare  della  condizione  della  società  e dei  costumi  di  quei  paesi.  Dopo 
il  perìodo  delle  arabiche  conquiste  le  cose  si  erano  notabilmente  mutale  ed  erano  ve- 
nuti sulla  scena  nuovi  attori  al  tutto  diversi  da  quelli  che  li  aveano  preceduti.  Sebbene 
ancora  vi  si  adoperassero  molti  Arabi  cosi  nella  qualità  di  guerrieri  come  di  magistrati, 
questi  però  non  erano  Arabi  se  non  d'origine,  mentre  una  gran  parte  della  corte  c 
dell'esercito  erano  Turchi  e il  rimanente,  con  pressoché  tutto  il  popolo,  erano  Persiani. 

I Turchi  non  erano  venuti  a Gazna  come  conquistatori.  Molti  di  essi  erano  stati  menati 
schiavi  nei  paesi  meridionali  dopo  la  conquista  della  Transossiana  : e il  loro  coraggio, 
il  loro  abito  dell’ ubbidire,  la  loro  condizione  indipendente  e la  loro  mancanza  di  rela- 
zioni con  quanti  popoli  li  circondavano,  raccomandaronli  alla  fiducia  degli  assoluti 
monarchi  e fecero  si  che.  essi  venissero  generalmente  adoperali  in  qualche  ufficio. 
Alcuni  principi  ne  formarono  corpi  delle  guardie  dette  dei  Mammalucchi  ( Marnine , 
schiavo);  e alcuni  li  adoperarono  in  servigi  eonlidcuziali ; sicché  già  occupavano  un 
luogo  importante  in  quello  che  era  stato  l’impero  degli  Arabi  e poco  dopo  la  morte 
di  Mahmud,  ridussero  la  più  gran  parte  dell’ Asia  sotto  il  loro  dominio.  La  dinastia  dei 
Gazncvidi,  sebbene  turchcsca  ella  medesima,  fu  menu  soggetta  all'  influenza  de' suoi 
connazionali  che  non  la  più  parte  delle  altre  famiglie  contemporanee.  Alpleghin  era , 
come  già  vedemmo,  un  semplice  schiavo,  e sorse  al  grado  di  governatore  del  Corasano. 
Egli  può  aver  avuto  al  suo  servigio  alcuni  Mammalucchi  e altri  Turchi  ; ma  il  grosso 
del  suo  esercito  c l'universale  de’ suoi  sudditi  erano  nativi  dei  paesi  circostanti  a Gazna. 
Lo  stesso  Mahmud  era  nato  di  madre  persiana  ed  egli  era  persiano  di  favella  e di 
costumi;  ma  cresciuto  il  suo  potere  e conquistata  la  Transossiana,  si  attirò  all’intorno  mag- 
gior numero  di  Turchi.  Vedendo  come  presso  le  due  nazioni  degli  Arabi  c dei  Tartari 
esistano  le  tribù  nomadi,  in  sulle  prime  noi  siamo  tratti  a supporre  che  siavi  fra  tali 
popoli  una  grande  somiglianza;  se  non  che  ben  ralfrontandoli  veggiamo  essere  il  con- 
trario. Fin  da  quando  vien  fatta  primamente  menzione  de'  Tartari  , cioè  da  qualche 
secolo  avanti  Cristo,  essi  formavano  grandi  popoli  sottoposti  a dispotico  governo.  Nudri- 
vano  capre  su  pianure  incolte  ma  non  infeconde,  c non  erano  esposti  agli  stenti  e alle 
privazioni  che  toccano  in  sorte  a coloro  i quali  seguono  i camelli  nel  deserto.  Non  viveano 
in  città,  e l' estensione  dei  dominj  de'  loro  principi  li  manteneva  esenti  da  quella  tema 
che  nasce  dal  vicino  contatto  co’  nemici  esteriori.  E perciò  nulla  aveano  che  aguzzasse 
loro  l'intelletto  o risvegliasse  ne’ loro  cuori  il  sentimento  dell’indipendenza;  e quan- 
tunque fossero  valorosi  ed  agguerriti  al  pari  degli  Arabi,  sembra  però  che  fossero  più 
grossolanamente  plasmati  che  non  quel  popolo  focoso  ed  immaginativo.  Conducevano  le 
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guerre  per  un  sentimento  di  obbedienza  e non  per  entusiasmo;  eia  loro  crudeltà  era 
effetto  d’insensibilità  c non  di  fanatismo  o di  animo  vendicativo;  ed  erano  poi  fra  di 
loro  assai  socievoli  e di  buon  temperamento  e non  si  lasciavano  punto  influire  dalla 
violenza  delle  passioni.  Dovunque  gli  Arabi  fecero  conquiste,  essi  lasciarono  traccie 
indelebili  della  loro  presenza,  improntando  nuovo  carattere  alla  religione,  alle  leggi, 
alla  filosofia  e alla  letteratura.  Cosi  le  buone  come  le  cattive  loro  qualità  erano  copiate 
dai  loro  sudditi  e discepoli;  e dovunque  incontriamo  un  mussulmano,  siamo  certi  di 
trovarvi  uno  sprazzo  d' orgoglio , di  violenza  c di  gelosia  insieme  con  un  misto  della 
ospitalità  e della  munificenza  dell'Arabo  primitivo.  1 Tartari  all'incontro  non  hanno  nè 
fondato  una  religione  nè  introdotto  una  letteratura,  c lungi  dall' improntare  gli  altri  del 
proprio  marchio,  essi  hanno  per  lo  più  pigliato  quello  delle  nazioni  fra  cui  vennero  a 
stabilirsi,  tanto  clic,  cosi  nei  costumi  come  nelle  estrinseche  sembianze,  male  si  trove- 
rebbe un  solo  carattere  rimasto  comune  ad  un  Tartaro  della  Persia  c ad  uno  della  Cina. 
In  mezzo  a tutte  queste  mutazioni  dì  forma  vi  è una  peculiarità  di  genio  o tempera- 
mento che  conserva  una  specie  di  carattere  nazionale,  e quando  essi  si  sono  migliorali 
adottando  le  qualità  di  nazioni  meglio  incivilite,  presentano  più  di  quell'  indole  maschia 
e pratica  degli  Europei  che  non  se  nc  trovi  presso  alcun’ altra  delle  nazioni  orientali. 
E in  questo  caso  il  loro  carattere  soggiacque  alle  influenze  dei  Pcrsinni,  popolo  il  meglio 
acconcio  ad  imprimere  più  o meno  il  suo  marchio  sopra  quanto  viene  con  esso  a contatto. 

I Persiani  ad  una  buona  dose  dell’ energia  propria  degli  Arabi  e de’ Tartari  accop- 
piano la  pieghevolezza  e l’ ammanierato  degl’  Indiani , come  pure  un  fondo  di  genio 
loro  particolare;  ed  essendo  essi  un  popolo  vivace  ed  irrequieto  poterono,  sebbene 
sempre  oppressati  da  grave  dispotismo,  spiccare  nella  storia  universale,  più  che  vera- 
mente non  comportasse  il  loro  numero  e la  produttività  del  loro  territorio.  Fin  dal 
tempo  delle  prime  conquiste  fattesi  del  loro  paese  i Persiani  devono  essere  stati  ado- 
perati in  tutti  gli  affari  finanziarj  e civili,  a cui  gli  Arabi  non  nveano  punto  di  atti- 
tudine ; e la  rapida  loro  conversione  all' islamismo  aperse  loro  assai  per  tempo  la  via 
alle  cariche  di  fiducia  c di  autorità.  Abu  Moslcm,  il  quale  pose  gli  Abbassidi  sul  trono, 
era  un  Persiano  d’ Ispaban  ; i celebri  Barmccidi  erano  Persiani  del  Baie  ; e pare  che 
quella  nazione  molto  tempo  innanzi  avesse  volto  le  sue  mire  a ricuperare  la  propria 
indipendenza.  Tahir,  sebbene  Arabo,  fu  sostenuto  dai  Persiani  nella  sua  ribellione. 
Persiani  erano  i Soffondi,  i Bojidi,  e probabilmente  anche  i Samanidi;  e al  tempo  del 
quale  stiamo  ora  ragionando,  Mahmud  era  il  solo  sovrano  d’origine  non  persiana,  re- 
gnante fra  il  Glassarle  e I’  Eufrate.  Per  la  loro  gentilezza  di  costumi  e pel  raffinato 
loro  modo  di  vivere  i Persiani  furono  da  questo  lato  imitati  eziandio  in  paesi  lontani 
dalla  Persia  : c la  loro  lingua , la  quale  erasi  arricchita  mediante  una  larga  parte  di 
arabico  elemento,  divenne  poco  prima  di  questo  tempo  quello  che  essa  continua  pure 
ad  essere,  cioè  l’organo  dell’amena  letteratura  e fino  ad  un  certo  punto  anche  della 
scienza  per  tutti  i paesi  maomettani  dell'Asia. 

Queste  diverse  nazioni  si  trovavano  in  vario  grado  di  ubbidienza  e in  vari  modi 
influivano  sul  governo.  Gli  abitanti  delle  città  e delle  pianure  (compresi  gli  Arabi, 
quasi  tutti  i Persiani  e quei  piccoli  corpi  di  Turchi  che  si  erano  da  lungo  tempo 
ristretti  a vivere  in  luoghi  particolari)  erano  del  tutto  sottoposti  all’impero  del  sultano. 
Le  grandi  orde  de’Turchi  (come  per  esempio  i Selgiuci)  formavano  comunità  separate, 
sconnesse  dal  territorio  che  essi  occupavano,  e clic  talvolta  in  una  medesima  genera- 
zione si  trovò  essere  sulle  sponde  dell’Amur  e su  quelle  del  Volga.  Le  loro  relazioni 
col  sultano  dipendevano  dalla  volontà  dei  loro  capi  ed  erano  quindi  fluttuanti  quanto 
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è da  aspettarsi  in  mezzo  a quelle  circostanze.  Durante  il  vigoroso  regno  di  Mahmud 
pare  che  quei  popoli  si  siano  generalmente  mantenuti  nell'ubbidienza.  La  piccola  parte 
dell’India  posseduta  da  Mahmud  era  un  acquisto  cosi  recente,  che  male  dovettero  es- 
sere stati  definiti  i limiti  della  sua  autorità  sia  per  rispetto  al  grado  sia  per  rispetto 
all’estensione.  È assai  vcrisimile  die  egli  avesse  molta  autorità  nelle  pianure  c poca 
nelle  regioni  montuose.  La  parte  che  i popoli  aveano  nel  governo  può  congetturarsi 
dalle  circostanze  delle  diverse  nazioni.  La  religione  e le  leggi  erano  arabe  ma  modi 
Beate  dai  costumi  locali;  e i giurisperiti  e i sacerdoti  erano  in  molti  casi  dello  stesso 
paese.  Il  sultano  avrà  un  corpo  di  guardie  montate  sopra  i suoi  propri!  cavalli,  le 
quali  si  dee  credere  che  fossero  schiavi  mammalucchi  o turchi  ; e una  parte  impor- 
tante del  suo  esercito  si  dovrà  comporre  di  truppe  separale  di  cavalleria  tartara,  venule 
dai  paesi  che  sono  di  là  dall'Osso.  Mentovasi  in  un’occasione  un  corpo  di  cinquemila 
cavalieri  arabi,  e spesso  trovasi  falla  menzione  di  grossi  corpi  d’ Afgani  e di  Ghilgi. 
Ma  da  varie  circostanze  ed  analogie  dobbiamo  inferire  che  la  gran  massa  del  suo  eser- 
cito si  raccogliesse  promiscuamente  da  tutte  le  parti  de'  suoi  dominj,  o uomo  per  uomo 
od  in  piccoli  corpi  e fosse  posta  sotto  uffiziali  da  lui  medesimo  nominati;  che  i con- 
tingenti di  particolari  provinole  fossero  sotto  i loro  governatori;  e clic  oltre  ai  mon- 
tanari arrotati  nell’esercito  regolare  molli  corpi  tumultuari  di  quella  classe  servissero 
sotto  i loro  capi  ereditari.  Tutti  i comandi  generali  erano  poi  certamente  affidati  ai 
propri  uffìziali  del  re,  i quali  dal  loro  nome-pare  che  fossero  il  più  delle  volte  turchi. 
Si  dice  clic  il  numero  del  suo  esercito  regolare  ad  una  rassegna  tenutasi  sei  anni  prima 
della  sua  morte,  ascendesse  a cinquuntnquattro  mila  buoni  cavalieri  : piccol  numero  per 
un  si  grande  stato  e probabilmente  accresciuto  secondo  le  occasioni  da  leve  temperane. 
Sebbene  non  si  faccia  menzione  d'indiani  (scienti  parte  dell'esercito  di  Mahmud,  sappiamo 
però  che  un  numeroso  corpo  di  cavalleria  indiana,  sotto  Scvand  Rai,  prese  parte  ad 
un  tumulto  succeduto  a Gazna  due  mesi  dopo  la  morte  del  sultano  ; donde  si  dee  ar- 
guire che  Mahmud  si  servisse  di  sudditi  indiani  senza  far  difficoltà  della  diversa  loro 
religione.  Quantunque  la  nazione  turchcsca  professasse  la  tartarica  idolatria,  si  dee  però 
credere  che  la  più  parte  delle  genti  d'arme  di  Mahmud  fossero  probabilmente  mao- 
mettane. Gli  schiavi,  non  appena  compri,  erano  fatti,  ben  s'intende,  mussulmani  e i 
liberi  è assai  verisimile  che  per  imitazione  adottassero  la  religione  del  paese  in  cui  si 
trovavano  Alcune  delle  stesse  orde  tartariche  aveano  già  cominciato  ad  essere  conver- 
tite ; ma  siccome  i Turchi,  al  loro  convertirsi,  non  depnncvano  il  loro  nome  pagano 
secondo  che  facevano  gl'indiani,  non  è molto  agevole  il  raccertare  come  negli  altri  casi 
la  loro  religione.  La  civile  amministrazione  dovea  essere  tutta  intiera  nelle  mani  dei 
Persiani.  A questa  nazione  appartenevano  i due  celebri  visiri  Abul  Abbas  ed  Ahmed 
Meimendi,  i quali  pare  che  vivessero  del  continuo  in  rivalità  coi  grandi  generali  turchi. 
Il  primo  di  essi,  essondo  uomo  piuttosto  d' altari  che  di  dottrina,  introdusse  l'uso  dello 
scrivere  lutti  i documenti  pubblici  in  persiano.  Ahmed  ristaurò  l’arabico  nei  docu- 
menti permanenti,  vale  a dire  nei  diplomi  o nei  documenti  di  quella  sorta  che  oggi 
gli  Europei  scriverebbero  in  latino.  Da  questa  circostanza  si  deve  ripetere  il  fatto  che 
sebbene  l'India  non  fosso  mai  direttamente  conquistata  dalla  Persia,  pure  da  questo 
paese  si  prese  cosi  la  lingua  degli  affari  come  quella  dello  scrivere  in  genere.  Il  per- 
siano pertanto  è parlato  nell'  India  più  generalmente  che  non  si  parli  il  francese  nella 
Europa , ed  ha  somministrato  una  gran  parte  del  fondo  della  lingua  vernacolare  del- 
l' Ridestano,  la  cui  base  è un  antico  dialetto  indiano. 

Il  sultano  Mahmud  lasciò  morendo  due  figliuoli,  uno  dei  quali,  per  nome  Mohammed, 
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si  era  per  mezzo  della  sua  gentilezza  d'  animo  e docilità  talmente  cattivata  la  grazia 
del  padre  che  questi  lo  aveva  designato  suo  successore  a preferenza  dell'altro  più  in- 
trattabile figliuolo  chiamato  Musaud.  Quindi  è clic,  morto  Mahmud,  Mnhammrd  venne 
incontanente  incoronato  e messo  in  possessione  del  regno  ; se  non  che  Musaud  , per 
l’indole  sua  coraggiosa  ed  avventata,  pel  suo  valore  personale,  e per  le  sue  abitudini 
guerresche  erosi  reso  più  popolare  ed  era  infatti  più  adatto  al  governare  pei  tempi  ohe 
si  venivano  approssimando.  E perciò  subito  dopo  ohe  Mohammed  fu  salito  sul  trono , 
un  grosso  corpo  di  guardie  si  ribellò  , ed  essendo  poco  appresso  arrivato  Musaud  dal 
suo  governo  d’Ispahan,  tutto  l’esercito  si  trovò  pronto  a sollevarsi.  Mohammed  fu  preso, 
acciccalo  e inesso  in  prigione;  e Musaud  sali  sul  trono  prima  che  fossero  scorsi  cinque 
mesi  dalla  morte  di  suo  padre. 

La  condizione  del  nuovo  monarca  richiedeva  che  egli  mettesse  in  opera  tutta  l’energia 
della  quale  era  dotato  ; perocché  la  potenza  dei  Selgiucidi  era  talmente  cresciuta  da 
minacciare  al  di  lui  impero  le  calamità  che  poscia  gli  vennero  sopra.  L’  origine  della 
dinastia  dei  Selgiucidi  non  è ben  nota,  e la  primitiva  loro  storia  è narrata  in  diverse 
guise.  Il  più  probabile  ragguaglio  è che  il  capo,  dal  quale  essi  derivano  il  loro  nome, 
occupasse  un  alto  grado  sotto  uno  dei  grandi  principi  tartari,  e che  essendo  incorso 
nella  disgrazia  del  suo  sovrano  , spatriasse  migrando  coi  suoi  aderenti  a Giaud  sulla 
sinistra  sponda  del  Glassarle.  I suoi  figliuoli  furono  dipoi  soggetti  al  sultano  Mahmud 
e,  secondo  un  ragguaglio,  essi  furono  da  quello  indotti  o costretti  a passare  al  mezzodì 
dell’Osso  e a stabilirsi  nel  Corasano.  È però  più  probabile  che  essi  rimanessero  nella 
Transossania  in  una  non  molto  stretta  sudditanza  al  sultano , facendo  guerra  e correrie 
per  proprio  conto  fino  alla  fine  del  di  lui  regno,  nel  qual  tempo  cominciarono  a spingere 
i loro  saccheggi  ne’suoi  immediati  territori.  Ricevettero  allora  una  sconfitta,  secondo 
che  è narrato  , e più  non  entrarono  di  forza  nel  Corasano  se  non  sotto  il  regno  dì 
Musaud.  Quantunque  già  da  un  pezzo  alcuni  individui  della  nazione  turchesca  si  fossero 
fatti  padroni  dei  governi  che  essi  servivano,  come  per  esempio  le  guardie  de’ Mamma- 
lucchi in  Bagdad  , Alpteghin  a Gazna  , ecc.  ; ciò  non  di  manco  i Selgiuci  furono  la 
prima  orda  dc’modernì  tempi  che  s’impossessarono  de’paesi  situati  al  mezzodì  dell’Osso; 
e sebbene  le  posteriori  invasioni  di  Gengiscan  e di  Tamerlano  si  facessero  sopra  una 
più  grande  scala,  pure  la  conquista  de’  Selgiuci  vuol  essere  considerata  del  pari  im- 
portante pel  fatto  che  il  rappresentante  di  uno  dc’suoi  rami  occupa  tuttavia  il  trono  di 
Costantinopoli.  Quando  Musaud  sali  sul  trono,  le  loro  correrie  cominciarono  a dar  noia 
di  nuovo  al  Corasano.  Non  parve  però  che  meritassero  che  contro  di  essa  volgesse  le 
sue  forze  il  nuovo  re  , il  quale  perciò  potette  a suo  agio  soggiogare  la  provincia  di 
Meiran;  e siccome  ne’lrc  susseguenti  anni  egli  operò  la  sommissione  delle  provincic  di 
Masanderan  e Gurgan  che  allora  erano  in  potere  di  una  famiglia  di  Ghebri  non  punto 
convertiti,  egli  era  perciò,  prima  che  il  suo  potere  prendesse  a declinare,  pervenuto  al 
dominio  di  tutta  la  Persia,  eccello  la  provincia  del  Farsislann.  Il  rimanente  del  suo 
regno  speselo  in  lotte  coi  Selgiuci,  i quali  pur  professando  di  essere  suoi  schiavi,  ne 
sconfiggevano  i luogotenenti  e ne  saccheggiavano  i domimi.  Finalmente  il  sultano  scese 
in  campo  egli  stesso  in  persona  c mosse  allo  scontro  di  Togrul  Beg,  il  celebre  conqui- 
statore selgiucida,  col  quale  s’imbattè  a Zcndeean  o Dandunachen  presso  Merv.  Quivi 
Musaud,  abbandonalo  nella  pugna  da  alcuni  de’ suoi  seguaci  turchi,  rimase  totalmente 
ed  irreparabilmente  sconfitto  e dovette  salvarsi  fuggendo  a Merv.  Raccolti  colà  gli  avanzi 
del  suo  esercito,  tornossene  a Gazna,  ma  lungi  dal  poter  mettere  insieme  una  forza  da 
opporre  a’  Selgiucidi,  egli  Irovossi  inabile  a reprimere  i disordini  che  erano  scoppiati 
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nei  dintorni  della  capitale.  In  tal  frangente  egli  si  risolvette  di  ritrarsi  nell'India,  e di 
cercare  cola,  se  fessegli  stato  possibile,  di  ristorare  l'afllitta  sua  fortuna.  Se  non  che 
la  soldatesca  avea  perduto  ogni  sorta  di  disciplina  , come  pure  ogni  rispetto  verso  la 
regia  autorità.  Poco  dopo  che  egli  ebbe  varcato  l'Indo,  le  stesse  sue  guardie  cercarono 
di  saccheggiare  il  tesoro;  e la  confusione  che  quindi  ne  nacque,  partorì  un  generale 
ammutinamento  nell'esercito,  la  deposizione  di  Musaud  e il  ritorno  del  suo  fratello  Mo- 
hamed  al  trono.  La  cecità  di  questo  rendendolo  inabile  al  regnare,  egli  trasferì  le 
redini  del  governo  nelle  mani  del  suo  figliuolo  Ahmcd,  uno  dei  cui  primi  atti  fu  quello  di 
mettere  a morte  il  deposlo  monarca.  Musaud  stette  più  di  dicci  anni  sul  trono,  c non- 
ostante il  turbolento  c disastroso  carattere  del  suo  regno  , pure  egli  trovò  agio  per 
promuovere  la  coltura  delle  scienze  c delle  lettere  e si  mostrò  degno  successore  del 
padre  nel  proteggere  i letterati  e nell’innalzare  magnifici  edilizi  pubblici. 

La  sconfitta,  che  diede  luogo  alla  caduta  di  Musaud  , partorì  effetti  importantissimi 
per  l’India,  inquanlochè  innalzò  quella  mussulmana  provincia  da  una  spregevole  dipen- 
denza ad  una  delle  più  nobili  parli  del  regno;  ma  gli  avvenimenti  che  di  poi  seguitarono 
sono  di  poca  importanza  per  la  storia  dell’India.  Le  rivolture  del  governo,  somigliando 
a quelle  che  seguivano  in  tutte  le  monarchie  asiatiche,  affaticano  il  lettore  senza  por- 
gergli istruzione  ; le  lotte  coi  Selgiuci  non  si  riferivano  che  ai  domimi  occidentali  di 
Gazna  ; c le  lotte  cogl'  Indiani  non  produssero  alcun  permanente  effetto.  Quanto  alla 
storia  del  popolo  , gli  scrittori  dell'Asia  nou  ce  ne  somministrano  alcun  materiale.  E 
pure  dovette  quello  essere  uno  dei  periodi  più  degni  di  essere  descritti,  perocché  si  fu 
allora  che  la  permanente  residenza  nell'  india  e il  quotidiano  commercio  coi  naturali 
introdusse  un  cambiamento  nei  costumi  e nel  modo  di  pensare  degl'invasori  ; fu  allora 
che  si  formarono  i rudimenti  di  una  nuova  lingua  e si  gettarono  le  fondamenta  del 
carattere  nazionale  degl'indù  maomettani  d'oggidi. 

Le  rimanenti  azioni  della  famiglia  dei  Gaznevidi  non  meritano  perciò  di  occupare 
nella  storia  un  grande  spazio.  Modud  figliuolo  di  Musaud  trovavasi  a Baie  quando  venne 
ucciso  suo  padre.  Egli  si  affrettò  di  venire  verso  oriente  col  suo  esercito,  sconfisse  e 
pose  a morte  i suoi  rivali  e mandò  quindi  a vuoto  una  ribellione  eccitali  da  uno  dei 
suoi  fratelli  (1040).  Quando  egli  fu  salito  sul  tiono  , il  suo  regno  trovavasi  esposto 
all'assalto  de’ vittoriosi  Selgiuci  ; ma  l’ attenzione  di  questi  conquistatori  non  era  volta 
verso  oriente.  Essi  aveano  divise  le  loro  conquiste  in  quattro  regni  minori  sottoposti 
alla  supremazia  di  Togrul  Beg.  Abù  Ali,  il  quale  aveva  ottenuto  la  signoria  di  lierat, 
del  Segistano  e di  Gor,  fu  lasciato  contendere  coi  Gaznevidi,  mentre  Togrul  col  grosso 
dell'esercito  moveva  a gran  fretta  alla  conquista  della  Persia  occidentale,  alla  presa  di 
Bagdad  e all'invasione  dell’  impero  romano.  In  mezzo  a tali  circostanze  Modud  fu  in 
grado  di  mantenersi  a Gazna  e di  ricuperare  la  Transossiana  ; ed  avendo  sposato  la 
nipote  di  Togrul  Beg  pareva  che  non  dovesse  più  correre  rischio  d'incontrare  ostilità 
dalla  parte  de’Selgiucidi.  Se  non  che  mentre  egli  continuava  le  sue  vittorie  verso  oc- 
cidente, il  re  di  Delhi  giovandosi  della  di  lui  assenza  si  diede  a correre  il  Pengiab  e 
facendo  destramente  appello  al  sentimento  religioso  e nazionale  degli  abitanti  ravvivò 
lo  spirito  degl’indiani,  prese  Nagaracota  c pose  assedio  a Lahor.  Ma  questa  gagliarda 
piazza  dei  Musulmani  fu  salvata  dai  valore  della  guarnigione  che  disdegnò  di  arrendersi 
ad  infedeli  già  tante  volte  soggiogati,  ed  alla  fama,  sebben  falsa,  che  si  approssimava 
Modud. 

Questo  principe  allora  trovavasi  impegnalo  negli  affari  d'occidente,  dove  i suoi  legami 
domestici  non  gli  tolsero  di  venire  a contesa  coi  Selgiucidi  e perciò  non  ebbe  agio  di 
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visitare  l'India.  Quando  segni  quell'avvenimento,  il  trono  venne  usurpalo  dal  suo  fratello 
Abul  Assam,  il  quale  se  ne  aperse  la  via  con  uccidere  il  suo  nipote  ancor  bambino, 
ma  clic  ne  fu  poi  sbalzalo  egli  stesso  in  capo  a due  anni  dal  suo  zio  Abul  Itasid.  Il 
nuovo  principe  ricuperò  il  Pcngiab,  che  duratile  i precedenti  tumulti  era  stato  occupato 
da  uno  dei  capi  maomettani,  ma  egli  fu  poco  poi  sconfitto  da  un  capo  chiamato  To- 
grul,  il  quale  crasi  sollevato  nel  Segistano.  Questo  fortunato  ribelle  assunse  la  corona 
e pose  a morte  tutti  i principi  della  dinastia  di  Gazna  che  caddero  in  suo  potere.  Fu 
però  assassinato  egli  stesso  in  capo  di  quaranta  giorni  c venne  innalzato  sul  trono  uno 
dei  tre  discendenti  dì  Sebocleghin,  che  si  era  sottratto  alla  sua  crudeltà.  Questo  prin- 
cipe conosciuto  sotto  il  nome  di  Faroxad  riportò  vittorie  sopra  i Sclgiucidi  (10S2)  c 
avrebbe  forse  ricuperato  i perduti  domini  della  sua  famiglia,  se  non  gli  si  fosse  fatto 
contro  il  sorgente  genio  di  Alp  Arslan.  Il  di  lui  fratello  Ibrahim,  fanatico  maomettano, 
fece  pace  coi  Sclgiucidi  rinunziando  ad  ogni  sua  ragione  clic  fosse  in  lotta  colle  loro 
pretensioni  c passò  la  più  parte  del  suo  lungo  regno  in  esercizi  calligrafici  copiando 
Corani  (1038-1089)  Lasciò  quaranta  figliuoli  maschi  c trcnlasci  femmine.  Musaud  II 
fu  uomo  di  molto  maggior  valore.  1 suoi  generali  portarono  le  sue  armi  di  là  dal  Gange 
ed  egli  stesso  rivide  le  leggi  e le  raccolse  in  un  codice  permanente.  Durante  il  suo 
regno  (1098-1114)  la  di  lui  corte  risedette  per  alcuni  anni  a Lalior  (v.  pag.  410).  Alla 
di  lui  morte  uno  de'suoi  figliuoli,  chiamalo  Arslan,  imprigionò  i propri  fratelli  e usur- 
possi  il  trono.  La  dinastia  de'Gazncvidi  aveva  a quel  tempo  contratto  più  volle  legame 
matrimoniale  coi  Sclgiucidi  c la  sorella  di  Sangiar  loro  sultano  era  la  madre  di  tutti 
quei  principi.  Sdegnala  costei  dell'oppressione  di  tanti  suoi  figliuoli  ricorse  per  aiuto  a 
Sangiar,  pregandolo  che  volesse  soccorrere  il  suo  figliuolo  Biram,  al  quale  era  venuto  fatto 
di  causare  la  sorte  degli  altri  suoi  fratelli.  Sangiar  pigliò  quell'impresa  e posalo  sul  trono 
colla  forza  delle  armi.  Biram  scgnalossi  proteggendo  i letterati,  o il  famoso  poeta  per- 
siano Nizami  risedette  alla  sua  corte  e gli  dedicò  uno  de'suoi  cinque  grandi  poemi.  Se 
non  che  egli  macchiò  la  fine  di  un  lungo  c prospero  regno  (11181192)  con  un  delitto 
che  partorì  la  rovina  di  lui  e di  tutta  la  sua  stirpe.  Il  territorio  di  Gor  era  stato  tra- 
diloriamente  occupato  da  Modud  ed  era  quindi  sempre  rimasto  nella  dipendenza  dei 
Gaznevidi.  Il  regnante  principe  Cutb-Eddin  avea  sposalo  la  figliuola  del  sultano  Biram; 
ma  essendo  nate  alcune  differenze  fra  quei  due  principi,  quest’ultimo,  recatosi  il  genero 
in  suo  potere,  fecelo  morire  di  veleno  o,  secondo  alcuni,  d'altra  guisa.  Saif-eddin,  fra- 
tello dell'ucciso,  diede  immediatamente  di  piglio  alle  armi  per  vendicarlo  e mosse  alla 
volta  di  Gazna,  donde  Biram  fu  costretto  a fuggirsi  a Ghirman  nelle  montagne  verso 
oriente.  Saif-cddin  si  tenne  talmente  sicuro  nella  nuova  possessione,  che  egli  rimandò 
indietro  la  maggior  parte  dell’esercito  a Firuz,  sua  solita  residenza,  sotto  la  condotta 
del  suo  fratello  Ala-eddin.  Ma  nonostante  ogni  suo  sforzo  per  rendersi  popolare  a Gazna, 
non  gli  venne  però  fatto  di  scemare  l'alTezione  degli  abitanti  per  l'antica  dinastia.  Fecesì 
una  congiura  per  invitare  Biram  al  ritorno,  onde,  subito  che  la  neve  ebbe  tagliate  le 
comunicazioni  con  Gor  , quel  principe  si  avanzò  verso  1'  antica  sua  capitale  con  un 
esercito  raccolto  da  quelle  parti  del  suo  regno  che  non  erano  cadute  sotto  I’  altrui 
dominio.  Saif-cddin  consapevole  della  presente  sua  debolezza  slava  per  ritirarsi,  ma  in- 
citato dalle  fallaci  promesse  ed  istanze  del  popolo  di  Gazna  a tentare  la  sorte  di  una 
battaglia,  venne  sul  campo  abbandonato  dai  cittadini , ed  essendo  stato  sopraffatto  il 
piccolo  corpo  delle  sue  proprie  truppe  che  lo  seguivano,  egli  fu  ferito  c fatto  pri- 
gioniero. In  questa  occasione  la  condotta  di  Biram  fu  del  tutto  aliena  dal  suo  primo 
carattere  e contraria  all'umanità.  Egli  fece  condurre  ignominiosamente  il  prigioniero 
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intorno  alla  città,  e dopo  di  averlo  esposto  agli  urli  ed  agl'insulti  della  moltitudine, 
lo  fece  morire  per  mezzo  della  tortura,  ordinando  ad  un  tempo  che  il  suo  visir,  seid 
ossia  discendente  del  profeta,  venisse  impalato. 

Quando  le  notizie  di  queste  crudeltà  furono  giunte  ad  Ala-eddin  , egli  fu  preso  da 
grandissimo  sdegno  e giurò  di  prenderne  aspra  vendetta.  Egli  pare  che  nella  sua  im- 
pazienza partisse  con  un  esercito  che  consideravasi  come  inadeguato  all'impresa.  Biram 
gli  profferse  condizioni  di  pace,  avvertendolo  che  se  egli  avesse  rifiutato,  sarebbe  corso 
a certa  rovina;  ma  egli  rispose  che  le  minacele  di  Biram  erano  verso  di  lui  impotenti 
del  pari  che  le  sue  armi  ; non  essere  cosa  nuova  pei  re  il  farsi  guerra  l’un  l'altro, 
ma  ben  essere  senza  esempio  tra  principi  le  barbarie  da  lui  commesse.  Diedesi  la  bat- 
taglia, e in  sulle  prime  pare  che  Ala-eddin  rimanesse  sopraffatto  dal  maggior  numero 
de’  Gaznevidi;  ma  la  .grande  sete  ch’egli  aveva  della  vendetta,  secondata  dal  valore  e 
dall’impeto  de'  suoi  compaesani,  fin)  per  vincere  ogni  opposizione  e costringere  Biram 
a fuggire  dal  campo  di  battaglia  abbandonato  da  quasi  tutti  i suoi.  Le  ingiurie,  gli 
affronti  e le  crudeltà  commesse  contro  il  di  lui  fratello  cosi  dall'  esercito  come  dal 
principe,  arrivati  ch'ei  furono  alla  città  di  Gazna,  si  sarebbero  potute  giustificare  come 
effetto  di  un  fiero  desiderio  di  vendetta  contro  la  famiglia  de’  Gaznevidi  ; ma  la  distru- 
zione che  fecesi  indifferentemente  di  tutta  quanta  una  così  gran  capitale,  quale  si  era 
la  città  di  Gazna,  non  può  non  farne  abbominarc  l'autore  come  uomo  barbaro  c brutale, 
e il  marchio  d'infamia  che  ne  venne  al  nome  di  Ala-eddin  durerà  quanto  la  sua  me- 
moria. Quella  nobile  città  che  a quei  tempi  era  forse  la  più  grande  dell’Asia,  fu  per 
ben  tre,  o,  secondo  alcuni,  sette  giorni  preda  allo  fiamme,  alle  stragi  ed  al  saccheg- 
gio. Anche  dopo  che  già  era  stata  sfogata  quella  prima  furia,  si  mettevano  ancora  gli 
uomini  a morte,  e tutti  i seid  che  si  poterono  trovare,  vennero  sagrificati  ad  espia- 
zione dell'uccisione  del  visir  di  Sahab-eddin.  Tutti  i sontuosi  monumenti  dei  re  Gazne- 
vidi furono  demoliti  e rasi  al  suolo  tranne  le  tombe  di  Mahmud  , Musaud  e Ibrahim; 
di  cui  i due  primi  furono  risparmiati  pel  loro  valore  e l'ultimo  probabilmente  pel  suo 
grido  di  santità.  L'infelice  Biram  non  visse  più  che  per  essere  testimone  delle  calamità 
che  egli  avea  attirato  sulla  sua  patria;  perocché  durante  la  sua  fuga  verso  l'India  egli 
soccombette  sotto  il  peso  degli  stenti  e delle  disgrazie,  e moriva  dopo  un  regno  di 
Irentacinque  anni  (4448-4482).  Il  di  lui  fratello  Cosru  continuò  la  sua  ritirata  fino  a 
Labor,  dove  fu  ricevuto  tra  le  acclamazioni  de'  suoi  sudditi,  i quali  vedevano  con  pia- 
cere essere  cosi  la  sede  del  governo  permanentemente  trasferita  nella  loro  città.  Egli 
moriva  nel  4460,  dopo  di  aver  regnato  per  anni  sette  e lasciando  gli  avanzi  de’ suoi 
domimi  al  figliuolo  Cosru  Malie.  Questi  regnava  per  lo  spazio  di  ventisette  anni  cioè 
fino  a 4486,  nel  quale  anno  le  sue  ultime  possessioni  vennero  ad  avere  sorte  comune 
colle  altre  e furono  occupate  dalla  dinastia  dei  Goridi,  secondo  che  sarà  narrato  in 
appresso.  E così  estinguevasi  con  quel  principe  la  rinomata  stirpe  di  Sebecteghin,  la 
dinastia  dei  Gaznevidi  (v.  pp.  446  e 649). 

Molto  si  disputò  intorno  all'origine  della  famiglia  dei  Goridi.  L'opinione  più  comu- 
nemente ammessa  e,  secondo  ogni  apparenza,  anche  la  più  vera  è,  che  tanto  essi 
quanto  i loro  sudditi  fossero  Afgani.  Il  paese  di  Gor,  donde  essi  pigliano  il  loro  nome, 
fu  invaso  dai  Mussulmani  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Jazdagard.  Ebn  Haucal  ne  parla 
come  di  contrada  che  nel  nono  secolo  dell’era  volgare  non  era  ancora  che  in  parte 
convertita  all'islamismo;  ed  i suoi  abitanti  a quel  tempo  parlavano,  secondo  lo  stesso 
autore,  la  lingua  del  Corasano.  Al  tempo  del  sultano  Mabmud  quel  paese  era  occupato 
da  un  principe  Afgano,  che  Ferista  chiama  Mohammed  Suri.  Da  indi  innanzi  la  storia 
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di  esso  viene  agevolmente  condotta  sino  ai  fatti  attualmente  riferiti.  Quando  Ala-eddin 
ebbe  sfogato  del  tutto  la  sua  collera  contro  Gazna  , tornossene  alla  sua  capitale 
di  Firuz  Cob , e quivi  si  abbandonò  ai  piaceri , secondo  che  tiravaio  la  sua  naturale 
propensione.  Se  non  che  nuovi  travagli  lo  aspettavano,  e i quattro  anni  seguenti  do- 
vevano essere  fertili  di  rivolture.  11  sultano  Sangiar,  che  allora  era  capo  dei  Selgiuci, 
invase  i paesi  di  Gor  e di  Gazna  c fece  prigioniero  Ala-eddin,  ma  poco  poi  non  solo 
resliluillo  alla  liberti,  ma  lo  ripose  ancora  nella  possessione  de'  suoi  dominii.  Non  molto 
dopo,  cioè  udranno  USÒ,  Sangiar  venne  sconfitto  egli  stesso  e fatto  prigioniero  dagli 
Euzi,  tribù  turchesea  fin  qui  mal  nota;  sicché  nello  spazio  di  poco  più  d'un  anno  seguiva 
la  rovina  delle  rivoli  famiglie  di  Gor  e di  Gazna  che  per  si  lungo  tempo  si  erano  dispu- 
tato l’impero  dell'Oriente.  La  vera  causa  delle  calamità  fu  la  ribellione  del  governa- 
tore selgiucico  di  Carism,  il  quale  fondò  il  regno  di  questo  nome  che  fu  dipoi  si  po- 
tente cosi  a levante  come  a ponente  dell'Asia.  Questo  principe  ridotto  alle  strette  da 
Sangiar  ricorse  per  aiuto  dai  Chitoni  o Chili,  tribù  della  Cina  settentrionale,  che  era 
stata  sospinta  nella  Transossania.  L’invasione  dei  Chili  sloggiò  una  parte  della  tribù 
degli  Euzi,  i quali  erano  rimasti  nella  Transossania , mentre  1’  altra  parte  andava  fa- 
cendo conquiste  nella  Siria  e nell'Asia  minore;  e quegli  esuli  venendo  cacciati  verso 
mezzodì,  sopraffecero  i Selgiuci  e per  poco  tempo  occuparono  Gazna.  La  loro  migra- 
zione si  volse  quindi  verso  occidente  c il  regno  di  Gazna  tornava  in  potere  de’ suoi  primi 
possessori.  Durante  questi  cambiamenti  moriva  intanto  Ala-eddin  (1136),  dopo  di  aver  re- 
gnato per  lo  spazio  di  anni  quattro.  Non  molto  prima  della  sua  morte  egli  avea  posto  in 
prigione  i suoi  due  nipoti  Ghias-cddin  e Sahab-eddin,  e questo  avea  egli  probabilmente 
fatto  affine  di  assicurare  la  successione  pel  suo  giovane  ed  inesperto  figliuolo,  bla  il  primo 
atto  di  quel  suo  figliuolo,  chiamato  Saif-eddin , si  fu  di  rimettere  i suoi  cugini  in 
libertà,  c restituirli  nei  loro  uffizi  di  governatori  ; del  quale  atto  di  fiducia  egli  non 
ebbe  dipoi  mai  ragione  di  pentirsi.  E a questo  nobile  tratto  corrispondeano  pure  le 
altre  sue  qualità  cosi  personali  come  mentali,  ed  egli  avrebbe  potuto  avere  un  regno 
assai  felice,  se  fra  tante  virtù  non  avesse  ereditato  il  vendicativo  spirito  della  sua 
stirpe.  Un  giorno  essendoglisi  presentato  uno  de’  suoi  capi  ornato  di  gioie  che  aveano 
appartenute  alla  sua  moglie,  delle  quali  ella  era  stata  spogliata,  poiché  suo  padre  venne 
sconfitto  da  Sangiar,  egli  si  lasciò  a quella  vista  siffattamente  trasportare  dalla  collera 
che  uccise  di  sua  propria  mano  quell'infelice.  Abul  Abbas,  fratello  dell'  ucciso , con- 
tenne per  allora  il  suo  risentimento;  ma  ad  una  prima  occasione  presentatagli,  cioè 
io  quella  che  Saif-eddin  si  trovava  involto  in  una  mischia  con  una  mano  di  Euzi,  colla 
sua  lancia  lo  traGsse  in  mezzo  alla  battaglia.  Saif-eddin  regnò  poco  più  che  un  anno,  e 
succedettegli  Gbias-eddin,  il  maggiore  dei  suoi  cugini.  Come  appena  costui  fu  salito 
sul  trono,  si  associò  nel  governo  il  fratello  di  Mohamroed  Sahab-eddin.  Ritenne  il 
supremo  dominio  per  tutta  la  vita  , ma  sembra  che  lasciasse  la  condotta  delle  militari 
operazioni  tutta  intiera  al  fratello,  al  quale,  per  alcuni  anni  prima  della  morte  di 
Gbias-eddin,  pare  che  incombesse  eziandio  in  gran  parte  l'effettivo  disimpegno  degli 
affari  del  governo.  La  concordia  in  cui  vissero  questi  due  fratelli  non  è la  sola  prova  del 
come  essi  conservassero  quell'affezione  di  famiglia  che  prevalse  eziandio  presso  i loro 
predecessori.  11  loro  zio  (il  quale  reggeva  il  dipendente  principato  di  Bamian,  stenden- 
tesi  al  levante  del  Baie  lungo  l'Osso  superiore)  avendo,  alla  morte  di  Saif-eddin,  tentato 
d’impossessarsi  del  trono,  venne  sconfitto  in  battaglia,  e già  trovavasi  siffattamente 
attorniato  che  la  sua  morte  pareva  inevitabile,  quando  i suoi  nipoti,  smontati  da  cavallo, 
corsero  a tenergli  la  staffa  e trattaronlo  con  sì  grande  rispetto  che,  sebbene  in  sulle 
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prime  egli  sospettasse  non  si  beffassero  della  sua  disgrazia,  pur  riuscirono  a consolarlo 
e finirono  per  rimetterlo  nel  governo  del  suo  principato.  Tutte  queste  cose  seguivano  nello 
spazio  di  meno  che  cinque  anni  dalla  caduta  di  Gazna;  dopo  del  che  i due  fratelli 
cominciarono  a volger  l'animo  alle  conquiste.  Profittarono  della  decadenza  dei  Selgiuci 
per  soggiogare  la  parte  orientale  del  Corasano.  Ghias-eddin  prese  personalmente  parte 
cosi  in  questa  impresa  come  pure  nella  ricuperazione  di  Gazna,  e da  quel  tempo  in  poi, 
divise  la  sua  residenza  tra  Firuz  Coh,  Gazna  ed  Herat.  In  quest’ultima  città  egli  fece 
innalzare  la  gran  moschea,  della  cui  magnificenza  si  è parlato  tanto  cosi  a quei  tempi 
come  anche  nei  secoli  posteriori. 

L'attenzione  di  Sahab-eddin  fu  per  lungo  tempo  quasi  tutta  rivolta  all'  India , ed 
egli  può  considerarsi  come  il  fondatore  dell’impero  maomettano  di  quel  paese  durato 
fino  ai  giorni  nostri.  Egli  non  cominciò  le  sue  imprese  se  non  nel  1176  , quando 
prese  Uc  presso  il  confluente  dei  fiumi  del  Pengiab  coll'Indo.  Due  anni  dopo  entrò  in 
una  spedizione  contro  il  Guzerat;  nella  quale  rimase  sconfìtto  e fu  costretto  di  darsi 
ad  una  ritirata,  afflìtta  da  tanti  disastri  quanti  ne  eran  toccati  a quella  di  Mahmud  c 
non  consolata  da  alcuna  vittoria.  In  due  spedizioni  contro  il  Lahor  egli  ruppe  le  forze 
di  Cosru  Malie,  l'ultimo  dei  Gaznevidi,  e lo  costrinse  a dargli  il  suo  figlio  ad  ostaggio. 
La  seguente  sua  spedizione  fu  contro  il  Sind  che  egli  corse  fino  alle  marittime  spiag- 
gie.  Dopo  il  suo  ritrono,  rientrò  in  guerra  contro  Cosru  Malie,  il  quale  fatto  coraggioso 
dalla  stessa  disperazione  si  strinse  in  lega  coi  Gaccari,  prese  una  delle  più  gagliarde 
fortezze  di  Sahab-eddin  e lo  costrinse  a giovarsi  di  uno  stratagemma  per  un  fine  al 
cui  conseguimento  la  sola  forza  pareva  insufficiente.  Finse  timore  di  essere  assaltato 
da  ponente,  raccolse  il  suo  esrfcito  come  se  dovesse  fare  operazioni  nel  Corasano,  e 
mostrando  gran  desiderio  di  far  pace  con  Cosru  Malie,  ne  rimise  in  libertà  il  figliuolo 
che  fin  allora  era  stalo  tenuto  in  ostaggio.  Affidato  del  tutto  da  questi  infingimenti, 
Cosru  Malie  abbandonò  Lahor  e mosse  ad  incontrare  il  figliuolo  che  così  inaspettata- 
mente gli  veniva  restituito.  In  questo  mezzo  Sahab-eddin  messosi  alla  testa  di  un  forte 
corpo  di  scelta  cavalleria  c marciando  rapidamente  c con  gran  segretezza  per  vie  non 
battute,  si  frappose  improvvisamente  tra  Cosru  Malie  c la  sua  capitale  ; e attorniato  di 
notte  tempo  il  di  lui  campo  fecelo  prigioniero  e poco  poi  occupò  la  città  di  Lahor  che 
più  non  oppose  alcuna  resistenza.  Cosru  e la  sua  famiglia  furono  mandati  a Ghias-eddin 
e fatti  quindi  porre  come  prigioni  in  una  fortezza  del  Giorgistano , dove  parecchi  anni 
dipoi  essi  furono  messi  a morte  dall’una  o dall'altra  delle  parti  contendenti  durante  la 
guerra  col  re  di  Carism.  E cosi  Sahab-eddin  veniva  a trovarsi  senza  rivali  maomettani, 
e la  lotta  insorta  fra  lui  e gl'indiani  pareva  in  sulle  prime  assai  disuguale.  Siccome  il 
suo  esercito  raccoglievasi  da  tutte  le  guerresche  provincic  situate  fra  l'Indo  e l'Osso  , 
ed  erasi  agguerrito  combattendo  contro  i Selgiuci  c le  tartariche  orde  del  settentrione, 
noi  non  dovremmo  aspettarci  gran  resistenza  per  parte  degl'indiani,  popolo  natural- 
mente gentile  ed  innocuo  e diviso  in  piccoli  stati  , e tratto  alla  guerra  senza  alcuna 
speranza  di  guadagno  o d'ingrandimento  ; ciò  non  pertanto  nessuno  di  quei  principati 
indiani  cadde  senza  prima  opporre  un’aspra  resistenza  ; e alcuni  di  quelli  non  furono 
mai  del  tutto  soggiogati  c rimangono  tuttavia  in  essere  ora  che  l'impero  mussulmano 
è andato  in  rovine.  E quella  inaspettata  opposizione  si  dovette  principalmente,  come  già 
vedemmo,  al  carattere  peculiare  dei  Ragiaputri,  classe  di  popolo  guerresco , delle  cui 
istituzioni  si  ò alquanto  distesamente  ragionato  nel  libro  precedente  (v.  p.  580  c segg.). 

Poco  prima  del  tempo  di  Sahab-eddin,  i quattro  de’più  notevoli  regni  dell’India  erano, 
come  già  vedemmo,  quelli  dei  Ternari  a Delhi,  dei  Ciahumani  ad  Agmir,  dei  Rastracuti 
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a Caniacubgia  e dei  Cialuchii  nel  Guzerat.  11  capo  della  stirpe  de’  Tamari  morendo  senza 
prole  maschia,  aveva  adottato  a suo  successore  il  nipote  Pritviragio,  re  d'Agmir,  sic 
cbè  il  potere  dei  Tomari  e dei  Ciahumani  si  riuni  in  un  solo  capo.  Siccome  il  re  di 
Caniacubgia  era  pur  nipote  del  capo  dei  Tomari  per  mezzo  di  un’altra  sua  figliuola, 
si  trovò  mortalmente  offeso  dalla  preferenza  data  al  suo  cugino  ; e le  guerre  e le  gelosie 
a cui  diede  occasione  quella  rivalità  contribuì  grandemente  ad  agevolare  il  buon  successo 
dei  disegni  di  Sahad-eddin  intorno  all’India.  Il  suo  primo  assalto  fu  rivolto  contro  Prit- 
viragio re  d'Agmir  e di  Delhi;  e già  da  noi  si  narrò  come  questi  dopo  varie  vittorie 
riportate  sul  re  maomettano  , finisse  per  essere  sconfitto  e menato  prigione  a Gazna 
(v.  pag.  K74  e segg.).  Si  è pur  narrato  come  nell’anno  seguente  (H94)  Sahab-eddin 
vincesse  Giajaciandro,  il  re  rastracutico  di  Caniacubgia,  e mediante  queste  vittorie  egli 
stendesse  il  dominio  mussulmano  fin  oltre  il  Gange  (v.  pag.  SÌ3).  Erasi  frattanto  Sabab- 
eddin  implicato  in  guerra  col  re  di  Carism  , il  quale  avea  rovesciato  il  governo  dei 
Sclgiuci  nella  Persia  ed  era  loro  succeduto  nella  rivalità  coi  Goridi  pel  predominio  del- 
l'Asia centrale.  Egli  era  fra  Tus  e Serax  nel  Corasano  quando  , intesa  la  morte  del 
fratello  Ghias-cddin  (1202),  tornosscnc  a Gazna  per  impossessarsi  del  trono.  Ordinalo 
ch’egli  ebbe  le  cose  del  reggimento  interno , Sahab-eddin  mise  insieme  un  esercito  e 
partito  con  animo  di  fare  un  risoluto  assalto  sopra  Carism  , riportò  una  gran  vittoria 
sul  re  di  quel  paese,  asscdiollo  nella  propria  capitale  e lo  ridusse  ben  tosto  siffattamente 
alle  strette  che  lo  costrinse  a ricorrere  per  aiuto  al  già  mentovato  popolo  dei  Chili 
tartarici.  Mediante  il  soccorso  di  costoro  egli  potè  talmente  ristorare  l'afflitta  sua  for- 
tuna, che  Sahab-eddin  fu  costretto  ad  ardere  il  proprio  bagaglio  c cercare  di  ritirarsi 
verso  i suoi  territori.  E in  quella  sua  ritirata  egli  si  trovò  così  strettamente  incalzalo 
che  non  potè  cansarc  di  accettar  battaglia  c toccò  tale  una  sconfitta,  che  a grande 
stento  potè  egli  condursi  ad  Andaco,  a mezza  via  tra  Dalc  ed  Ilerat.  Quivi  egli  fece 
sosta  e non  si  arrese  se  non  a patto  che  gli  fosse  dato  di  partirsi  mediante  pagamento  di 
una  somma  di  danaro.  La  distruzione  dell'esercito  di  Sahab-eddin,  congiunta  come  fu  in 
sulle  prime  con  un  rumore  della  sua  morte,  fu  segnale  di  una  generai  confusione  in 
gran  parte  dc'suoi  domini!.  La  città  di  Gazna  chiusegli  le  porte  contro,  sebbene  il  go- 
vernatore di  quella  chiamato  Tag-cddin  Eldoz  fosse  uno  de’  suoi  favoriti  schiavi.  Un 
altro  dc'suoi  capi  ne  andò  diritto  dal  campo  di  battaglia  a Mullan,  e prcsentatovisi  con 
una  finta  commissione  per  parte  del  re  , occupò  quella  piazza  per  proprio  conto.  La 
selvaggia  tribù  dei  Gaccari,  uscita  dallo  sue  montagne  del  Pengiab  settentrionale,  prese 
Lahor  c riempi  tutta  quella  provincia  di  stragi  e di  saccheggi.  Cutb-eddin  si  rimase 
fedele  nell’India,  come  fecero  pure  Ilerat  e altre  terre  occidentali,  il  cui  governo  tro- 
vavasi  nelle  mani  di  tre  nipoti  del  re.  Sahab-eddin,  raccolti  alcuni  aderenti,  cominciò 
dal  ricuperare  Mullan  ; ricevette  quindi  la  sommissione  di  Gazna  c perdonò  ad  Eldoz  ; 
mosse  di  poi  un  assalto  contro  il  Pengiab  di  conserva  con  Cutb-eddin,  e non  solo  ri- 
conquistò quel  paese  , ma  indusse  i Gaccari  ad  abbracciare  la  religione  maomettana, 
la  qual  cosa  vcnncgli  fatta  tanto  più  di  leggieri  inquantochè  non  ne  aveano  si  può  dire 
alcun’  altra.  E all'islamismo  si  convertirono  pure  in  quel  torno  di  tempo,  secondo  che 
narra  Ferista,  gli  abitanti  dei  monti  situati  a oriente  di  Gazna. 

Ristabilita  l'interna  quiete  del  regno,  Sahab-eddin  parti  per  tornarsene  alle  sue  pro- 
vince orientali  dove  egli  avea  fatto  mettere  insieme  un  gagliardo  esercito  per  fare 
un’altra  spedizione  di  Carism.  Egli  non  era  ancor  giunto  che  alle  sponde  dell’Indo, 
quando  avendo  fatto  piantare  la  sua  tenda  in  riva  al  fiume  affine  di  godersi  la  fre- 
scura che  veniva  dalle-  acque  della  corrente,  una  mano  di  Gaccari,  i quali  aveano  per» 
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duto  congiunti  neH’ullimn  guerra,  avendo  veduto  come  Sahab-eddin  si  stesse  colà  molto 
sicuramente  senza  guardie,  vennero  spiando  un'occasione  di  vendetta.  Alla  mezzanotte, 
mentre  tutto  l' esercito  era  sepolto  nel  sonno  , essi  varcarono  il  fiume  a nuoto  e 
condottisi  presso  la  tenda  del  re,  v'entrarono  senza  ostacolo  e l'uccisero  con  più  colpi. 
Questo  fatto  seguiva  addi  44  di  marzo  dell'anno  1206.  Il  corpo  di  Sahab-eddin  era 
quindi  portato  con  mesta  pompa  a Gazna,  accompagnato  dal  suo  visir  e dai  principali 
nobili  del  regno. 

Le  conquiste  di  Sahab-eddin  nell'  India  superarono  a gran  pezza  quelle  del  sultano 
Mahmud,  e avrebbero  pur  superato  quelle  della  Persia,  se  i tempi  gli  fossero  stati  del 
paro  favorevoli.  Sebbene  egli  fosse  un  ardito  soldato,  non  ebbe  perù  nè  la  prudenza 
nè  l'ingegno  di  quel  gran  principe  che  può  dirsi  essere  stato  scopritore  egualmente  che 
conquistatore,  c clic  volse  la  sua  attenzione  cosi  alle  lettere  come  alle  armi.  Quindi  è 
che  il  nome  di  Mahmud  è tuttavia  uno  dei  più  celebri  dell’  Asia  , mentre  quello  di 
Sahab-eddin  è appena  conosciuto  fuori  dei  paesi  su  cui  egli  ha  regnato.  Alla  sua  morte 
Sahab-eddin  distendeva  in  vario  grado  la  sua  signoria  sopra  tutto  l’indostan  propria- 
mente detto,  tranne  il  Molava.  Il  Sind  cd  il  Bengala  erano  o del  tutto  soggiogati,  o 
vicini  ad  esserlo.  Sul  Guzcral  egli  non  aveva  altro  dominio  che  quanto  gliene  veniva 
dalla  possessione  della  capitale.  Molta  parte  dcll'lndostano  trovinosi  immediatamente 
sottoposta  ai  suoi  utfiziali , mentre  il  resto  era  sotto  i principi  dipendenti  od  almeno 
tributari.  Il  deserto  e alcune  delle  montagne  erano  lasciate  indipendenti  per  trascu- 
ranza.  Sahab-eddin  lasciava,  morendo  , immensi  tesori , e gli  succedeva  il  suo  nipote 
Mahmud  Ghori.  Il  quale  sebben  fosse  proclamalo  re  per  tutti  i domimi  dello  zio,  e 
come  tale  riconosciuto  da  tutti  gli  uffizioli  da  lui  dipendenti,  ciò  non  di  manco  il  suo 
regno  si  divise  in  piccoli  stati  separati  clic  difficilmente  poterono  tenersi  uniti,  anche 
solo  di  nome,  sotto  la  sua  supremazia  generale.  Sahah-cddin,  non  avendo  figliuoli,  pia- 
cevasi  di  allevare  schiavi  lurchcschi  , molti  dei  quali  sorsero  ad  alto  grado.  Tre  di 
costoro  possedevano  estesi  governi  al  tempo  della  di  lui  morte,  ciò  erano  Culh-eddin 
nell'India,  Gldoz  in  Gazna  c Nasir-cddin  Cubacia  nel  Mullnn  e nel  Sind.  Ciascuno  di 
essi  si  rese  veramente  indipendente  alla  morte  del  loro  sovrano;  e siccome  il  princi- 
pato dipendente  di  Bamian  tenevasi  per  un  ramo  separato  della  famiglia  dc’Goridi,  le 
reali  possessioni  di  Mahmud  si  ristringevano  al  paese  di  Gor  con  llcrat,  col  Segistano 
e col  Corasano  orientale.  La  sua  capitale  era  Firuz  Coli.  Salito  appena  sul  trono  Mah- 
mud mandò  il  titolo  di  re  c le  insegne  reali  a Culb-cdJin  il  quale  dovea  riconoscersi 
suo  dipendente.  Non  pare  che  egli  abbia  cercalo  di  disturbare  Eldoz  nelle  sue  posses- 
sioni, sebbene  due  figliuoli  del  principe  di  Bamian  cercassero  di  far  valere  le  ragioni 
della  loro  famiglia,  e per  qualche  tempo  cacciassero  Gldoz  da  Gazna;  ma  alla  morte 
di  Mabmud,  seguita  ciuquc  o sci  anni  dopo,  vi  fu  una  guerra  civile  per  tutti  i suoi 
domimi  occidentali  dell’Indo,  c questi  paesi  non  tornarono  a quiete  fin  che  non  furono 
tutti  soggiogati  dai  re  di  Carism.  Gazna  fu  presa  da  questi  conquistatori  nell’anno  42(3 
e Firuz  Cob  prima  ancora  di  tal  tempo , nella  quale  occasione,  secondo  alcuni  rag- 
guagli, sarebbe  appunto  stato  ucciso  Mahmud  (4). 


<1)  Ecpuinstone,  The  Hitloiy  of  India,  voi.  I,  pag.  495  e jrgg. 
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Alla  morte  di  Sahab-eddin  l' India  diventò  un  paese  indipendente,  e sedati  i tumulti 
causati  dalla  dissoluzione  del  di  lui  impero,  essa  cessò  di  avere  alcuna  relazione  coi 
paesi  situati  dall' altra  parte  dell’Indo. 

La  morte  di  Cutb-eddin,  il  fondatore  di  questa  nuova  monarchia,  ci  somministra  un 
saggio  della  storia  degli  schiavi  turchi  i quali  sorsero  a grado  di  sovranità  nelle 
varie  contrade  dell'  Asia  e che  per  lungo  tempo  fornirono  una  serie  di  regnatori  al- 
l' India.  Egli  era  stalo  nella  sua  infanzia  portalo  a Nisapura  e venduto  ad  un  ricco 
signore,  il  quale  fecegli  insegnare  il  persiano  e l'arabo.  Alla  morte  di  questo  suo 
padrone,  egli  venne  comperato  da  un  mercatante  che  ne  fece  un  presente  a Sa- 
hab-eddin. Seppe  egli  ben  tosto  cattivarsi  la  grazia  del  suo  signore  ed  aveva  il  co- 
mando di  un  corpo  di  cavalleria , quando  implicato  in  guerra  coi  Carismiani  venne 
fatto  prigioniero  dopo  di  aver  dato  segnalate  prove  del  suo  valore.  Essendo  di  poi 
stato  ripreso,  fu  accollo  con  accrescimento  di  grazie  dal  suo  signore,  il  quale  venne 
a tenerselo  sempre  in  maggior  pregio  tantoché,  dopo  la  sconfitta  del  re  d’Agmir,  lo 
pose  al  governo  di  tutte  le  sue  nuove  conquiste.  Le  susseguenti  vittorie  del  suo  so- 
vrano si  dovettero  in  gran  parte,  secondo  che  già  vedemmo,  all'abilità  mostrata  da 
Cutb-eddin  in  quel  suo  nuovo  uffizio,  c coll' andar  del  tempo  l’indirizzo  delle  cose 
dell’India  fu  quasi  del  tutto  affidato  alla  sua  discrezione.  Una  maschiezza  di  carattere 
naturalmente  ingenita  ne’  Turchi  procacciava  agli  uffiziali  di  quella  nazione  una  stima 
che  raramente  è concessa  ai  favoriti  de’  monarchi , e Cutb-eddin  , lungi  dall'  essere 
oggetto  di  gelosie,  pare  anzi  che  fosse  generalmente  ben  voluto  per  la  franchezza 
e la  generosità  del  suo  carattere.  Oltre  all'amistà  ch'egli  avea  contratto  coi  princi- 
pali dell' impero,  erasi  egli  rafforzato  mediante  legami  di  famiglia  con  persone  che  si 
trovavano  in  circostanze  simili  alle  sue.  Sposò  la  figliuola  d'Eldoz;  diede  una  sua  so- 
rella in  matrimonio  a Nasir-eddin  Cubacia  ; e più  tardi  maritò  una  sua  figliuola  ad 
Altamis,  altro  schiavo  salito  in  potere  che  succedetegli  poscia  sul  trono.  Nasir-eddin 
fin  dal  principio  ne  riconobbe  la  superiorità  e tenne  da  lui  il  Sind  ch’egli  governò 
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sotto  la  supremaiia  di  Mubamracd  Ghori  ; ma  Eldoz  nel  quale  più  poteva  l'ambi- 
zione che  non  i vincoli  del  sangue,  cercò  di  trattare  l’India  come  se  fosse  stata  tut- 
tavia una  dipendenza  di  Gazna,  parli  con  un  esercito  per  far  valere  i suoi  diritti  e 
s’impossessò  quasi  immediatamente  di  Lahor.  Ma  egli  ne  fu  poco  poi  cacciato  da 
Cutb-eddin  , il  quale  seguitò  il  corso  delle  sue  vittorie  sino  alla  presa  di  Gazna 
(4205).  Rimasto  per  qualche  tempo  in  possessione  di  questa  città,  ne  fu  alla  sua 
volta  cacciato  da  Eldoz  e passò  quindi  il  rimanente  della  sua  vita  nel  governo  de' 
suoi  domini  dove  egli,  morendo,  lasciava  dietro  di  sè  una  durevole  fama  di  giusto  e 
virtuoso  regnante  (121 0).  Egli  non  islette  sul  trono  se  non  per  lo  spazio  d'anni 
quattro , ma  i benefizi  della  sua  amministrazione  già  erano  stati  sentiti  per  ben 
vent’anni,  durante  i quali  eravi  stato  rappresentante  del  dominio  di  Sahab-eddin. 

A Cutb-eddin  succedette  il  suo  figliuolo  Aram,  il  quale,  mostrandosi  del  tutto  inetto 
al  regnare,  venne  in  capo  a un  anno  balzato  dal  trono  dal  suo  cognato  Altamis  (4212). 

barrasi  che  Saras-eddin  Altamis  fosse  originario  di  nobile  famiglia,  ma  che  , come 
già  il  casto  Giuseppe,  fosse  venduto  da  suoi  invidiosi  fratelli,  e ebe  non  volendo  il 
sultano  Sahab-eddin  pagarne  il  prezzo  richiesto  concedesse  a Cutb-eddin,  come  a fa- 
vore, di  comperarlo  per  50,000  monete  d'argento.  Passò  per  mezzo  a vari  uffizi  ed 
era  governatore  del  Bibar,  quando  egli  si  sollevò.  Fu  invitato  al  trono  da  un  par- 
tito, ma  gli  si  opponevano  molti  capi  lurcbeschi,  onde  egli  non  potè  salirvi  senza 
prima  impegnarsi  in  qualche  battaglia.  Eldoz , come  quegli  che  si  (enea  suo  superiore, 
glie  ne  diede  non  richiesto  l’investitura;  ma  essendo  egli  slato  poco  poi  caccialo  da 
Gazna  dal  re  di  Carism,  cercò  di  stabilirsi  nell’India.  Spinsesi  sino  a Stanesvara,  e 
già  erasi  anche  fatto  un  partito  alla  corte  d’ Altamis , quando  egli  venne  sconfitto 
(4217)  e fatto  prigioniero  terminò  i suoi  giorni  dentro  un  carcere.  Altamis  marciò 
quindi  contro  lo  zio  di  sua  moglie  , Nasir-eddin  Cubacia , il  quale  avea  cercato  di 
rendersi  indipendente  nel  Sind;  ma  sebbene  egli  mostrasse  in  quell'occasione  una 
grande  attività  e molto  valor  personale,  pure  non  gK  venne  fatto  di  stabilirvi  la  sua 
supremazia  (4217).  Egli  sembra  assai  probabile  che  a quel  tempo  i Carismiani  spin- 
gessero loro  conquiste  sin  dentro  all’India  e che  Nasir-eddin  già  fosse  venuto  a bat- 
taglia con  soldati  del  loro  esercito  cho  si  erano  avvicinati  all’  Indo.  Ma  tutte  quelle 
apprensioni  furono  sospese  da  un  avvenimento  che  mutò  l'intiera  faccia  dell'Asia. 
Gengiscano , già  piccolo  capo  di  mongoliche  tribù , dopo  di  avere  soggiogato  le  tre 
nazioni  della  Tartaria  c ingrossato  le  sue  schiere  con  aggiungervi  le  orde  di  quei 
paesi,  assaltò  i regni  maomettani  con  un  esercito  che  mai  non  avea  avuto  l’eguale. 
Questa  irruzione  mongolica  fu  la  più  grande  calamità  che  toccasse  al  genere  umano 
dopo  il  diluvio.  Essi  non  avevano  alcuna  religione  da  insegnare  nè  semi  di  civiltà 
da  propagare,  e non  chiedevano  ai  vinti  nè  conversione  nè  tributo  ; ma  l’ unico  loro 
scopo  erano  le  stragi  e la  distruzione;  e le  sole  treccie  che  essi  lasciassero  dietro  a 
loro  consistevano  nella  devastazione  d'ogni  paese  da  essi  visitato.  La  loro  furia  si 
scaricò  primieramente  sopra  il  sultano  di  Carism,  il  quale  se  l'era  tirata  addosso  egli 
stesso  con  uccidere  gli  ambasciatori  di  Gengiscano.  I suoi  eserciti  furono  sconfitti,  le 
città  demolite,  il  paese  messo  a ruba  e a sacco,  e gran  parte  de’ suoi  sudditi  o tru- 
cidati o ridotti  alla  schiavitù.  Ne  moriva  egli  stesso  di  dolore  in  un  inaccessibile  luogo 
di  un’  isola  del  Caspio,  dov’  erasi  ricoverato,  e il  suo  figliuolo  e successore  Gellal-eddin 
fu  cacciato  fino  all'estremità  orientale  de’ suoi  dominj.  Questo  principe  difese  valoro- 
samente il  suo  paese  insino  all’  ultimo.  Riportò  una  vittoria  presso  Candahar  e un’altra 
ancor  più  oltre  verso  oriente,  ma  queste  non  giovarono  punto  a ritardarne  la  rovina. 
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L’ultima  sua  battaglia  fu  quella  ohe  diede  sulle  sponde  dell’Indo,  dove,  dopo  di  aver 
dato  prova  del  più  ostinato  valore  ed  essere  stato  spettatore  delta  totale  distruzione 
del  suo  esercito,  passò  il  fiume  a nuoto  insieme  con  sette  de'  suoi  seguaci  sotto  una 
folta  pioggia  di  saette  lanciate  da’  suoi  nemici  che  egli  lasciava  attoniti  della  sua 
inlrcpidità  sull'altra  riva  (1321).  Nel  corso  della  notte  c nel  di  seguente  egli  fu 
raggiunto  da  120  de’ suoi  soldati,  e prima  che  passassero  molti  giorni  egli  avea  messo 
insieme  un  corpo  di  4000  cavalieri.  Minacciando  i Mongoli  di  valicare  ancor  essi  la 
corrente  dell’Indo,  egli  fuggi  verso  Delhi  e ricorse  ad  Altamis,  pregandolo  d’aiuto,  o 
per  lo  meno  d'asilo.  Altamis  mandògli  cortese  risposta,  ma  era  troppo  prudente  per 
non  tirarsi  addosso  l’ira  dei  Mongoli;  e Gellal-eddin , abbandonato  a sé  stesso,  fece 
lega  coi  Gaccari,  radunò  un  esercito  a forza  di  saccheggi,  e finalmente  assaltò  Nasir- 
eddin  Cubacia  e forzollo  a rifuggirsi  nel  Multano.  D’ allora  in  poi  non  ebbe  più  riguardo 
ad  alcuno:  saccheggiò  il  paese  dell'Indo,  invase  c conquistò  il  Sind  e sarebbesi  per 
avventura  mantenuto  nella  possessione  di  quello  se,  per  alcune  speranze  sortegli  nella 
Persia,  non  si  fosse  indotto  a passare  nel  Chirmano  (1223).  Avendo  trovato  che  gli 
eserciti  mongolici  si  erano  ritirati  dalla  Persia,  egli  stabili  di  nuovo  il  suo  potere  in 
quel  paese,  si  oppose  vigorosamente  ad  essi  che  erano  venuti  ad  una  nuova  invasione 
e fu  da  ultimo  ucciso  nella  Mcsopotamia,  dieci  anni  dopo  il  suo  passaggio  dell’Indo. 
Feriste  narra  che,  durante  il  di  lui  soggiorno  nel  Sind,  venne  un  esercito  mongolico, 
il  quale  correndo  sulle  sue  traccic  pose  assedio  a Multan  ed  essendo  respinto  da  Na- 
sir-eddin,  continuò  la  sua  marcia  sino  al  Sind  che  era  stato  abbandonato  da  Gellal- 
eddin.  Quelle  orde  mongoliche  si  portarono  dappertutto  coll  'usata  loro  barbarie , e 
prima  di  partire,  trovando  che  erano  scarse  le  loro  vettovaglie,  misero  a morte  10,000 
prigionieri  indiani,  mentre  avrebbero  potuto  egualmente  esserne  sollevati  col  metterli 
in  libertà. 

Liberato  da  quella  serie  di  nemici , Nasir-eddin  fu  nuovamente  invaso  da  Altamis, 
il  quale  a questa  volte  fu  più  fortunato  che  non  fosse  per  l'uddietro.  Nasir-eddin  fu  co- 
stretto a ritirarsi  a Daccar,  e avendo  dipoi  cercato  di  continuare  il  suo  cammino  verso 
il  Sind,  si  rimase  affogato  insieme  con  tutte  la  sua  famiglia  in  una  subitanea  piena 
dell’Indo  c tutto  il  territorio  a lui  soggetto  si  sottomise  al  vincitore  (1225). 

Il  paese  situato  a mezzodì  di  Tatta  sembra  che  mantenesse  la  sua  indipendenza  dai 
tempi  di  Mobammed  Casini  sino  a quello  di  cui  parliamo.  Può  essere  che  esso  ricono- 
scesse durante  un  tale  intervallo  la  superiorità  di  alcuna  delle  dinastie  intermedie,  ma 
il  governo  interiore  non  usci  mai  dalle  mani  dei  Ragiaputri  di  Somara.  Nell’anno  me- 
desimo in  cui  fecesi  quella  spedizione  al  Sind,  Altamis  marciò  contro  Bactiar  Ghilgi, 
il  quale  considerava  il  Bihar  ed  il  Bengala  come  sue  proprie  conquiste;  e sebbene  egli 
professasse  obbedienza  a Cutb-cddin  , del  quale  avea  sposato  la  figliuola,  pure  rifiutò 
apertamente  di  ancora  punto  dipendere  dal  suo  successore.  Altamis  fu  fortunato  in  que- 
ste impresa,  perocché  egli  privò  Bactiar  del  Bihar  (il  cui  governo  conferì  al  proprio 
figliuolo)  e lo  costrinse  a governare  il  Bengala  come  dipendente  dalla  corona  di  Delhi. 
Bactiar  cercò  poi  di  ricuperare  il  paese  perduto,  ma  rimase  sconfitto  dal  principe  che 
governava  il  Bihar  e perdette  la  vite  in  una  battaglia. 

Altamis  volse  quindi  l’animo  a soggiogare  quella  parte  dell'lndostan  che  era  rimaste 
indipendente,  nella  quale  impresa  egli  spese  più  di  sei  anni  (1226-1332).  Cominciò  a 
prendere  Rintambor  che  , sebbene  non  molto  discoste  dalle  anteriori  conquiste,  era 
sempre  stata  difesa  dal  montagnoso  suo  sito.  Prese  poscia  Mandu,  città  di  grande  esten- 
sione , e naturalmente  fortificata  ; ricuperò  quindi  Gualior  che  erasi  ribellate  , ed  oc- 
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cupò  similmente  Bilsa  o Vidisa  ; e mediante  la  presura  dell'  antica  capitale  Uggiajini 
colla  distruzione  del  suo  celebre  tempio  fu  compiuta  la  conquista  del  Molava.  Per  tal 
guisa  lutto  l'indostano,  tranne  alcune  parti  isolate,  venne  a riconoscersi  sottoposto  al 
governo  di  Delhi.  Ma  l'ubbidienza  dei  diversi  paesi  era  di  vario  grado,  cominciando 
dalla  totale  soggezione  sino  ad  una  leggerissima  dipendenza-,  c in  questo  stato  si  può 
dire  che  egli  si  rimanesse  sino  alla  fine  del  mongolico  impero. 

Durante  la  serie  di  alcuni  regni  gagliardi  il  paese  soggetto  eccedeva  di  gran  lunga 
il  rimanente;  e i principi  che  ritenevano  il  governo  inteiiorc  de'  loro  territori  erano 
al  tutto  ligi  ed  ubbidienti  quanto  alla  politica  generale  ; ma  due  o tre  deboli  regnanti 
tornarono  a gittare  il  lutto  nella  confusione;  sorsero  nuovi  principi  egli  antichi  diven- 
nero ricalcitranti , sicché  il  seguente  vigoroso  monarca  dovette  quasi  ricominciare  da 
capo  la  conquista. 

Dopo  le  suddette  vittorie,  Altamis  tornossene  a Delhi  e moriva  nell'aprile  del  1236 
mentre  egli  era  in  procinlo  di  fare  un  viaggio  sino  a Multnn.  Durante  il  corso  del 
suo  regno  egli  ne  ricevette  l'investitura  dal  califfo  di  Bagdad,  la  qual  cosa  era  la  più 
autorevole  ricognizione  di  un  nuovo  governo  che  potesse  aver  luogo  presso  i Mussul- 
mani. Il  suo  visir  era  uomo  di  grande  capacitò  ed  avea  servilo  lungo  tempo  il  calilTo 
in  uno  dei  più  alti  ufGzi  di  quell’impero.  L'autore  del  Giama-ul  bicajai , raccolta  po- 
polare di  aneddoti  storici  in  persiano  , risedeva  alla  sua  corte.  La  bellissima  colonna 
chiamata  il  Minar  di  Cult  o Culai,  presso  Delhi,  fu  compiula  sotto  il  regno  di  Altamis. 
Essa  è nella  forma  di  un  minareto  ornato  di  loggie,  e il  fusto  è scanalato  in  modo 
particolare  e fregialo  a maraviglia.  È della  altezza  di  ducento  e quarantadue  piedi, 
quantunque  sia  stato  danneggiato  da  un  terremoto  , ed  è tuttavia,  se  non  prendiamo 
errore,  la  più  alla  colonna  del  mondo.  Vicino  ad  essa  sorge  una  moschea  non  com- 
piuta, la  quale,  per  grandezza  dì  disegno  ed  eleganza  di  esecuzione,  non  è inferiore 
ad  alcun  altro  edilizio  dell’India.  Secondo  un’iscrizione  essa  viene  attribuita  a Sahab- 
eddin  Cori. 

Alla  morte  di  Altamis  era  finita  la  lotta  cogl'indiani;  c il  periodo  seguente  fu  con- 
trassegnato da  una  serie  di  congiure,  d'ammutinamenti  c di  rivoluzioni  che  non  parto- 
rirono alcun  durevole  citello  e che  non  meritano  di  essere  particolarmente  riferite. 
Rucn-eddin,  il  quale  succedette  a suo  padre,  diede  fonilo  a’ suoi  tesori  distribuendoli 
alle  ballerine,  ai  buffoni  ed  altrettali,  c lasciando  il  governo  nelle  mani  di  sua  madre, 
sinché  le  sue  opere  tiranniche  e crudeli  spinsero  i sudditi  d'ogni  condizione  a levar- 
gli» contro.  Egli  fu  deposto  dopo  un  breve  regno  di  setto  mesi  e venne  innalzata  sul 
trono  io  suo  luogo  la  di  lui  sorellu  llezia  (1236).  « Costei,  dice  Verista,  era  dotata  di 
tutte  le  principesche  virtù,  e chi  prendesse  a rigorosamente  scrutare  le  di  lei  azioni, 
troverebbe  che  in  lei  non  fu  alcuna  colpa  tranne  quella  d'esser  donna  ».  Non  resesi 
chiara,  egli  è vero,  per  ingegno  letterario,  ma  leggeva  correttamente  il  Corano;  e tale 
era  la  sua  attitudine  al  disimpegno  degli  affari,  che  Altamis  dovendosi  assentare  per 
le  sue  guerre  meridionali,  a lei  piuttosto  che  ai  suoi  figli  affidò  il  carico  del  governo. 
La  condolta  che  ella  tenne  dacché  fu  salita  sui  trono,  ben  rispose  all'aspeUazione  che 
di  lei  si  facea.  Delle  due  separate  fazioni  che  erano  concorse  a balzare  dal  trono  il 
di  lui  fratello,  l’ima  era  contraria  all’innalzamento  della  sultana.  Alla  testa  di  questa 
ultima  fazione  era  un  uomo  il  quale  era  stato  il  visir  degli  ultimi  due  re  e che  si 
sentiva  abbastanza  forte  per  accamparsi  dinanzi  a Delhi  e sconfiggere  un  esercito  che 
veniva  in  aiuto  della  città.  Ma  le  arti  della  regina  furono  più  efficaci  delle  stesse  sue 
armi.  Ella  riuscì  cosi  bene  net  seminare  dissensioni  tra'  suoi  nemici  che  l'intera  con- 
sti 
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federazione  a lei  coatrarin  si  disciolsc  c le  persone  che  la  cotnponeano  si  rimasero  a 
discrezione  di  lei.  Alcuni  furono  posti  a morte,  altri  si  riconciliarono,  e in  breve  tempo 
tutto  il  paese  tornò  nella  quiete.  Nè  minore  di  quella  che  mostrasi  in  politico  accor- 
gimento, fu  Rrzia  nell’  interna  amministrazione  dello  stalo.  Essa  si  dea  tutti  i giorni 
sul  trono  nel  solito  suo  abito  di  sultano;  dava  udienza  a tutti  quelli  che  da  lei  veni- 
vano; riformò  gli  abusi  che  s'erano  introdotti  sotto  il  passato  governo  e corresse  le 
leggi  ; decideva  le  cause  di  maggior  importanza;  e mostrò  tutte  le  qualità  di  un  retto 
ed  abile  sovrano.  Ma  il  suo  ingegno  e le  sue  virtù  non  valsero  a proteggerla  dagli 
effetti  di  una  sola  sua  debolezza.  E questa  fu  mostrala  negli  straordinari  segni  di  favore 
che  ella  dava  al  suo  mastro  della  cavalleria,  il  quale  quasi  a rendere  più  bassa  quella 
sua  parzialità  si  trovava  essere  uno  schiavo  abissino.  Non  apparisce  che  quella  sua 
predilezione  fosse  colpevole,  perocché  la  più  grande  infrazione  di  decoro,  di  cui  ella  sia 
imputata,  è il  permettere  che  quell’  Abissino  la  ponesse  sul  suo  cavallo.  Ma  era  però 
quella  una  somma  imprudenza;  perocché  innalzando  quel  suo  favorito  all'uffìzio  A' unir  al 
omra,  generale  in  capo,  il  che  lo  facea  superiore  a tulli  gli  altri  cortigiani,  ella  di- 
sgustò ad  un  tempo  tutti  i nobili  e porse  loro  pretesti  per  eccitarle  contro  dei  mali 
umori.  Il  primo  che  apertamente  le  si  ribellasse,  fu  un  rapo  turco  chiamato  Attuata. 
La  regina  marciò  immediatamente  contro  la  di  lui  fortezza  di  Bitunda  ; ma  il  suo 
esercito  si  ammutinò  . il  di  lei  favorito  venne  ucciso  in  un  tumulto,  ed  ella  stessa, 
fatta  prigioniera,  fu  consegnata  ad  Altunia,  mentre  venne  innalzato  sul  trono  il  suo 
fratello  Biram.  Rrzia  , mancatale  la  forza,  ricorse  nuovamente  alle  arti,  e tanto  ella 
potè  sull’animo  d’ Alluma  ch’egli  convenne  seco  lei  di  sposarla  e di  sostenere  i di  lei 
diritti  contro  i suoi  primi  confederati.  Aiutata  dal  nuovo  consorte,  ella  mise  insieme 
un  esercito  e si  avanzò  verso  Delhi;  ma  dopo  due  sanguinose  battaglie  ella  venne 
fatta  prigioniera  insieme  col  suo  marito  c furono  entrambi  messi  a morte.  11  suo  regno 
durò  tre  anni  e sci  mesi. 

Il  nuovo  re  Moiz-cddin  Biram  cercò,  per  mezzo  del  tradimento  e degli  assasainii,  di 
liberarsi  dei  nobili  i quali  per  servire  ai  proprii  loro  fini  lo  avevano  innalzato  sul  trono. 
.Ma  prima  che  egli  potesse  giugnere  al  suo  intento,  i suoi  domimi  furono  invasi  da  un 
corpo  di  Mongoli  clic  si  spinsero  fino  a Lahor  ; e l'assembramento  di  truppe  che  ne 
segui,  porse  occasione  a nuove  congiure  c sedizioni,  le  quali  finirono  con  trarlo  a morte 
dopo  un  regno  di  due  anni  e due  mesi. 

Succcdcttcgli  Ala-eddin  Musaud,  figliuolo  di  Rucn  eddin  (1241);  ma  il  costui  regno  non 
fu  che  una  ripetizione  delle  medesime  scene,  accresciute  dalla  crudeltà  e licenza  del 
re,  finché  questi  in  capo  di  poco  più  che  due  anni  fu  deposto  ed  ucciso.  I soli  nota- 
bili eventi  del  suo  regno  furono  due  irruzioni  mongoliche:  la  prima  per  la  via  del 
Tibet  nel  Bengala,  la  sola  che  si  conosca  come  fatta  da  quelle  parti  in  tempi  d'au- 
tentica storia  ; la  seconda  mediante  una  diversione  dell'esercito  di  Muucu  Can  nella  parte 
nordica  ed  occidentale  del  regno.  La  prima  di  queste  invasioni  fu  respinta  dalle  truppe 
di  quei  luoghi  ; la  seconda  uon  andò  più  olire  che  Uv,  presso  la  congiunzione  delle 
fiumane  del  Pengiab  al  mezzodì  di  Multan. 

1 vent  anni  del  regno  di  Nasir-eddin  Mahtnud  ( I “2 'i fi  1266)  furono  pieni  di  tumulti  cosi 
interni  come  esterni,  ma  che  però  non  valsero  ad  abbattere  il  governo.  Nasir-eddin 
era  nipote  d’Altamis,  dopo  la  oui  morte  egli  era  stato  fallo  immediatamente  prigione, 
c quantunque  fosse  poi  stato  rimesso  per  qualche  tempo  in  libertà,  egli  aveva  conservato 
le  abitudini  solitarie  e studiose  della  sua  gioventù.  Salito  sul  trono  egli  ripose  un'in- 
tiera fiducia  nel  suo  visir,  chiamato  Ghias-eddin  Balbun,  il  quale  era  stato  uno  schiavo 
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turco  d'Altamis  e ne  aveva  avuto  in  i sposa  una  figliuola  , zi*  di  Nasir-eddin.  Il  più 
gran  pericolo  che  ora  minacciasse  il  suo  regno  era  dalla  parte  dei  Mongoli  che  pos- 
sedevano lutti  i paesi  situati  a ponente  dell'Indo.  A schermirsi  da  quelli,  Balbun  or- 
dinò le  provincie  di  frontiera  in  un  gran  governo,  a capo  del  quale  egli  pose  il  suo 
congiunto  Sir  Cnn  che  come  lui  era  pure  stalo  uno  schiavo.  Esortò  quindi  il  re  di 
recarsi  io  persona  nel  Pcngiab.  Mentre  trovavasi  in  quella  provincia,  casligò  severa- 
mente i Carceri  per  la  parte  eh’  essi  prendevano  nelle  correrie  dei  Mongoli  e costrinse 
i giaghirdari  ossicno  tenitori  di  terre  mediante  servizio  militare,  i quali  aveano  lunga- 
mente negletto  il  loro  dovere,  a somministrare  regolarmente  i loro  contingenti.  Volse 
quindi  le  armi  contro  vari  capi  indiani , i quali  per  la  debolezza  de'  regni  precedenti 
erano  trascorsi  a sollevazioni.  Nella  prima  guerra  ristorò  la  regia  autorità  nelle  regioni 
situate  sulle  sponde  della  Giumna  da  Deibi  sino  a Calangiara  ; e nei  tre  anni  seguenti 
riordinò  il  montaoso  paese  di  Mevat,  il  vicino  territorio  di  Rintambor  c l’altro  più 
discosto  di  Chitor.  Prese  quindi  la  fortezza  di  Narrar  nel  Bandclacand,  soggiogò  Cian- 
deri  e ricuperò  tutta  la  ribellata  parte  del  Molava.  In  un  intervallo  di  queste  spedizioni 
egli  abbattè  una  ribellione  del  governatore  d' Uc,  e durante  lo  stesso  tempo,  Sir  Can, 
governatore  del  Pcngiab,  non  solo  tenne  i Mongoli  fuori  della  sua  provincia,  ma  nc 
invase  il  territorio  e s’impossessò  di  Gazna.  Durante  la  più  parte  di  queste  imprese  il 
re  accompagnava  in  persona  l'esercito  ed  era  apparentemente  l'autore  di  tutte  le  sue 
vittorie.  Cionondimeno  cominciò  a sentirsi  come  a disagio  nel  posto  secondario  che  egli 
realmente  occupava,  e si  lasciò  siffattamente  aggirare  dalle  suggestioni  di  uno  scaltro 
cortigiano  chiamato  Imad-eddin,  il  quale  era  venuto  su  per  favore  del  visir,  che  s’in- 
dusse a torre  d’uffizio  questo  ministro  e porre  in  quel  luogo  il  suo  segreto  accusatore. 
Furono  pur  subito  tolti  d’uffizio  gl’immediati  aderenti  del  visir;  c il  mal  governo  che 
ne  seguiva  creò  un  malcontento  generale  e diede  pretesto  a dieci  governatori  di  pro- 
vinole, che  probabilmente  erano  in  lega  con  Ghias-eddin,  per  unire  le  loro  truppe 
e indirizzare  al  re  una  rimostranza  colla  quale  si  chiedeva,  eoo  rispettose  ma  ferme 
parole , la  dimissione  del  nuovo  ministro.  Non  vi  si  faeea  parola  del  rimosso  visirc , 
ma  l’oggetto  della  rappresentanza  era  troppo  manifesto;  e siccome  la  resistenza  non 
era  cosa  da  farvi  sopra  assegnamento , il  re  richiamò  Ghias-eddin  , il  quale  da  indi 
innanzi  fu  il  vero  capo  del  governo. 

In  questo  mezzo  Imad-eddin  fecesi  autore  di  una  ribellione,  nella  quale  trovavasi 
implicato  un  congiunto  del  re  ; e sebbene  egli  fosse  poco  poi  preso  e messo  a morte, 
pure  fecesi  una  lega,  della  quale  erano  parte  il  ragia  indiano  d’un  luogo  chiamato 
Santur  e il  regio  governatore  del  Sind.  Questa  ribellione  non  potè  essere  spenta  del 
tutto  se  non  in  capo  di  due  anni.  In  quello  stesso  torno  di  tempo  fu  respinto  un  altro 
assalto  mongolico  contro  il  Pengiab  c venne  quindi  intrapresa  una  spedizione  contro 
il  sollevato  governatore  di  Carra  Manicpur.  Più  malagevole  impresa  si  fu  l’abbattere 
la  sedizione  degli  abitanti  di  Mevat.  Andò  contro  costoro  lo  stesso  visir  In  persona  e 
solo  dopo  grandi  sforzi  e pericoli  vennegli  fatto  di  vincerli  in  battaglia  c soggiogarne 
da  ultimo  il  paese.  Si  vuole  che  in  tale  occasione  si  mettessero  a morte  ben  dieci 
mila  sollevati.  I feroci  e turbolenti  montanari  del  Mevat,  sebbene  le  loro  frontiere  non 
fossero  che  ad  una  decina  di  leghe  dalla  città  di  Delhi,  pure  non  furono  mai  potuti  quietare 
del  tutto  se  non  dopo  lo  stabilimento  del  governo  britannico. 

L'ultimo  avvenimento  del  regno  di  Nasir-eddin  fu  l’arrivo  di  un  ambasciatore  dalla 
parte  di  Holacu-Can,  nipote  di  Gengiscan  c potentissimo  monarca  ancor  esso.  Si  ado- 
però con  ogni  potere  per  fargli  un’  onorevole  accoglienza  e la  magnificenza  spiegatasi 
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dalla  corte  in  quella  occasione  viene  descritta  coinè  degna  de'  migliori  tempi  della  mo  - 
narchia.  Nè  d'altro  evento  è più  fatta  menzione  insino  alla  morte  di  quel  re,  seguita 
nel  febbraio  dell'anno  4206. 

La  vita  privata  di  Nasir-eddin  fu  come  quella  di  un  denris.  Suppliva  a tutte  le  spese  sue 
proprie  col  copiar  libri.  Il  suo  vitto  era  assai  semplice  e parco,  e cucinavasi  dalla  stessa 
regina,  alla  quale  egli  non  concedeva  alcuna  fantesca.  Ebbe  una  sola  moglie  e nissuna 
concubina.  Fu  gran  protettore  della  letteratura  persiana;  e alla  sua  corte  fu  scritto  e 
da  lui  piglia  nome,  il  Tabacali  Nastri,  storia  generale  della  Persia  e dell'India,  la 
quale  gode  tuttavia  di  grandissima  celebrità.  Citasi  ad  esempio  della  sua  indole  ar- 
rendevole c cortese  il  seguente  fatterello.  Avendo  egli  un  giorno  mostrato  ad  uno 
della  sua  corte  uno  de'  libri  eli'  egli  aveva  trascritto , il  cortigiano  indicagli  parecchi 
errori  che  il  re  corresse  immediatamente.  Partito  che  fu  quel  gentiluomo,  fu  notato 
che  egli  cassava  le  correzioni  e vi  rimetteva  la  lezione  di  prima.  Richiestone  del  per- 
chè, rispose,  com’egli  ben  sapesse  che  la  copia  non  era  punto  errata,  ma  che  egli  aveva 
giudicato  meglio  far  le  correzioni  che  non  menomamente  offendere  chi  l'avvertiva  con 
buona  intenzione. 

Ghias-eddin  Balbun,  essendo  già  in  possessione  di  tutto  il  regio  potere,  non  incontrò 
difficoltà  nell'  assumerne  il  titolo.  Era  egli  stalo  allevato  fin  dall’  infanzia  nella  corte 
d'Altamis  ed  aveva  avuto  gran  parte  in  tutti  i raggiri  e le  rivoluzioni  de’susseguenti 
regni.  Mentre  era  ancor  vivo  Allamis , egli  avea  stretto  un  patto  di  reciproco  aiuto 
con  quaranta  degli  altri  schiavi  del  re,  la  maggior  parte  dei  quali  era  pervenuta  ad 
alti  uffizi.  Venuto  a capo  dc’suni  desideri,  egli  volle  metter  fine  ad  un  sistema,  il  quale 
avrebbe  posto  in  pericolo  la  successione  delta  sua  famiglia.  Quindi  è che  sotto  vari  pre- 
testi egli  levò  di  mezzo  quegli  antichi  suoi  confederati  , alcuni  dei  quali  per  via  di 
matrimoni  erano  diventati  suoi  stretti  congiunti  ; e si  propose  come  regola  invariabile 
di  non  conferire  da  indi  in  poi  alcun  uffizio  ad  altri,  salvo  che  ad  uomini  della  sna 
famiglia.  Con  tanta  boria  si  portava  egli  in  quella  sua  nuova  maniera  di  governare  , 
che  si  mostrava  schifiltoso  di  aver  a che  fare  anche  nelle  cose  più  ordinarie  con  gente 
di  bassa  orìgine.  Stabilì  pure  che  nissnn  Indiano  potesse  essere  ammesso  ad  alcun 
uffizio  confidenziale;  e tutti  gli  altri  suoi  atti  erano  contrassegnati  dalla  medesima  gret- 
tezza d'animo.  Pose  leggi  per  la  custodia  della  selvaggina  intorno  alla  sua  capitale; 
e sebbene  nella  sun  gioventù  egli  fosse  stalo  soverchiamente  dedito  al  bere,  pure, 
essendosene  egli  dipoi  corretto,  puniva  severamente  chiunque  facesse  uso  del  vino.  In 
casi  di  ribellione,  non  soddisfatto  di  punirne  i capi,  secondo  che  era  stato  il  costume, 
stendeva  la  pena  di  morte  ai  minimi  dei  loro  vassalli  e partigiani.  Narransi  vari  fatti 
della  sua  inflessibile  giustizia,  i quali  consistono  principalmente  nel  fare  pubblicamente 
bastonare  governatori  di  provincia  , e talvolta  sino  alla  morte.  Un  uomo  cosi  bassa- 
mente tiranno  ed  egoista  venne , mercè  di  alcune  circostanze,  ad  aver  sembianza  di 
liberale  ed  illuminato  monarca.  Gli  orrori  della  mongolica  invasione  cacciavano  uomini 
ragguardevoli  dai  paesi  a cui  quella  si  estendeva  ; c siccome  il  governo  di  Balbun  era 
il  solo  dc'governi  maomettani  che  fosse  rimasto  in  piedi,  la  sua  corte  venne  ad  essere 
frequentata  da  illustri  fuorusciti  di  quella  religione.  Egli  usava  vantarsi  che  non  meno 
di  quindici  sovrani  aveano  fatto  ricorso  alla  sua  ospitalità , c dava  il  nome  de’  loro 
territori  alle  vie  clic  essi  abitavano;  sicché  la  sua  capitale  conservò  per  lungo  tempo 
la  memoria  di  Rum,  Gor,  Carism  , Bagdad  e di  altri  regni.  Anche  più  considerevole 
dovette  naturalmente  essere  il  numero  degli  esuli  letterati;  e siccome  il  figliuolo  primo- 
genito del  re,  chiamato  Mohamroed,  era  un  giovane  di  molto  ingegno  e dottrina,  cosi 
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il  suo  palazzo  venne  ad  essere  il  convegno  di  tutti  i famosi  autori  di  quel  tempo.  Fra 
quei  molti  letterati  persiani  di  bella  fuma  primeggiava  il  poeta  Amir  Cosru,  della  cui 
presenza  alla  corte  di  quel  principe  ebbe  a congratularsi  con  questo  quell'altro  ancor 
più  celebrato  poeta  Sadi,  il  quale  gli  mandò  una  copia  delle  sue  opere,  dolendosi  che 
la  grave  sua  vecchiaia  ['impedisse  dai  condursi,  secondo  che  era  stato  invitato  , alla 
città  di  Delhi.  Lo  stesso  Balbun  compiacevasi  della  pompa  e della  magnificenza,  sicché 
la  sua  corte  era  circondala  da  un  estrinseco  splendore,  che  acciccava  gli  stranieri  circa 
il  suo  vero  carattere. 

Nell’anno  1266  il  regno  di  Balbun  fu  disturbato  da  insurrezioni  d'indiani  , seguite 
sulle  sponde  della  Giumna  e del  Gange  , come  pure  nelle  montagne  del  Giud  e del 
Mevat.  Esse  erano  state  eccitate  principalmente  da  banditi  per  avere  comodità  di  sac- 
cheggio; e in  questo  ben  si  pare  che  il  suo  sistema  di  sterminio,  accompagnato  dallo 
stabilimento  di  prcsidii  e da  altre  buone  precauzioni,  producesse  ud  ottimo  effetto.  Si 
dice  che  nel  Mevat  solo  fossero  messe  a SI  di  spada  ben  100,000  persone.  In  quel- 
l’occasione fece  abbattere  foreste  per  gran  tratto  di  paese  che  d’allora  in  poi  somministrò 
prodotti  all'agricoltura  in  cambio  di  porgere  asilo  ai  masnadieri.  La  sola  ribellione  che 
riuscisse  difficile  a sedarsi  fu  una,  la  quale  scoppiava  nei  Bengala  (1278).  Avendo  il 
suo  governatore  Togrul  fatto  una  vittoriosa  spedizione  contro  Giagnagar,  di  là  dal  fiume 
Megna,  aveva  rifiutato  di  mandare  alcuna  parte  del  bottino  a Delhi,  c poco  poi  assunse 
il  titolo  di  re.  Sconfisse  totalmente  i)  primo  esercito  mandatogli  contro  , onde  il  re 
Balbun  fece  impiccare  il  vinto  generale.  Essendo  , nonostante  questa  severità  , stalo 
messo  in  rotta  un  altro  esercito  , mosse  finalmente  egli  in  persona  per  vedere  se  gli 
venisse  falto  di  spegnere  quella  ribellione.  Adoperò  in  qoesl'oceasionc  ii  vigore  e l'a- 
bilità, di  cui  mai  non  mancava.  Parti  senza  pure  aspettare  die  finissero  le  periodiche 
pieggie,  marciò  a dirittura  sopra  Sundergong,  che  allora  era  ia  capitale  dei  distretto 
orientale  del  Bengala,  cd  incusse  tanto  terrore  nell'animo  del  ribelle,  ch'egli  sgombrò 
l'apcrla  campagna  c si  ritrasse  con  un  gagliardo  corpo  di  truppe  nelle  foreste.  Il  luogo 
delia  sua  ritirala  venne  scoperto  da  uno  dei  capitani  del  re , il  quale  fcccsi  inaspet- 
tatamente sopra  il  carni»  di  Togrul  e quantunque  non  fosse  seguito  che  da  cinquanta 
uomini,  si  risolvette  animosamente  di  entrarvi  in  pieno  giorno.  Quella  piccola  squadra 
si  avanzò  chetamente  cd  inosservata  finché  giunse  alla  tenda  di  Togrul  che  assaltarono 
mandando  alte  grida.  Togrul  e quelli  che  gli  erano  intorno,  si  diedero  precipitosamente 
alla  fuga,  immaginandosi,  che  tutto  il  regio  esercito  fosse  piombalo  loro  addosso.  Un 
terror  panico  invase  le  truppe,  che  tutte  si  dispersero  confusamente,  c lo  stesso  Togrul 
fu  sopraffatto  ed  ucciso  in  quella  che  egli  cercava  di  varcare  un  fiume  a cavallo,  fug- 
gendo verso  Giagnagar.  Il  re  punì  con  severità  anche  maggiore  del  solito  quella  ribel- 
lione c non  si  ritenne  dallo  spingere  olire  le  uccisioni  se  non  dopo  che  fu  ritornato 
nella  sua  capitale  , ad  intercessione  dei  cadi , dei  muftì  e di  altri  dotti  e venerevoli 
personaggi. 

Non  molto  tempo  dopo,  il  re  Balbun  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  il  primogenito  suo 
figliuolo,  il  che  fu  calamità  del  popolo  non  meno  che  sua.  La  morte  di  quel  principe 
fu  degna  dell'alta  fama  ch’egli  si  era  acquistata.  Aveva  un  esercito  di  Mongoli  appar- 
tenente ad  Argun  Can,  allora  re  della  Persia,  invaso  il  Pcngiab,  c quivi  affrettassi  ad 
incontrarlo  il  principe  Moliammed,  governatore  di  quella  provincia,  venendo  dalla  capitale 
dov’egli  era  andato  ad  incontrar  suo  padre.  Sconfisse  gl'invasori  e già  aveva  ricuperato 
tutto  il  paese  soggiacinlo  alle  loro  scorrerie,  quando  giunse  un  nuovo  esercito  di  scelti 
guerrieri  capitanali  dal  celebre  generale  Timur  Can.  Diedesi  una  sanguinosa  battaglia 
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e il  principe  riportò  compiuta  vittoria  ; ma  egli  fu  ucciso  da  un  corpo  dell'inimico  che 
aveva  potuto  far  resistenza  sebbene  inseguito.  In  quella  medesima  occasione  fu  fatto 
prigioniero  il  poeta  Amir  Cosru,  fedele  e costante  compagno  del  principe. 

La  morte  di  Mohammed  fu  pianta  da  tutto  l’esercito  infino  all'ultimo  soldato  c toccò 
il  cuore  dello  stesso  Balbun.  Questo  monarca  si  trovava  ora  essere  giunto  al  suo  ot- 
tantesimo anno,  e sentendosi  sempre  più  venir  meno  sotto  il  peso  della  calamità  che 

10  avea  percosso,  fece  chiamare  il  suo  secondo  figliuolo  Bacarra  Can,  affinché  lo  assi- 
stesse sul  suo  letto  di  morte.  Il  figliuolo,  vedendo  che  il  padre  si  trovava  in  pericolo 
meno  immediato  di  quello  che  ei  si  credca,  tornossene,  senza  chieder  licenza,  alla  sua 
provincia  del  Bengala  ; di  che  Balbun  tennesì  talmente  offeso  ch'egli  mandò  a chiamare 
Cai  Cosru,  figliuolo  dell’estinto  principe  Mohammed  e dichiarollo  immediatamente  suo 
erede.  Poco  dopo  quell'atto  il  re  moriva;  ma  i ministri,  desiderosi  di  evitare  una  guerra 
civile,  proclamarono  sovrano  Cai  Cobad  , figliuolo  di  Bacarra  Can  , e posero  Cosru  a 
capo  del  governo  che  già  suo  padre  avea  tenuto  nel  Mullan.  Si  l'uno  come  l'altro  dei 
due  pretendenti  mostrarono  di  acconciarsi  a quell’accomodamento,  o Cai  Cobad  salì  sul 
trono  senza  incontrare  opposizione  (1986). 

Il  nuovo  re  clic  alla  sua  esaltazione  avea  diciotto  anni,  abbandonossi  senza  alcun  freno 
ai  piaceri  propri  di  quell’età.  Egli  era  incoraggiato  ne'vizi  dal  suo  visirr  Nizam-eddin 

11  quale  nudava  speranza  di  tirar  la  corona  a se  stesso.  Siccome  Cai  Cosru  pareva  at- 
traversarlo in  quel  suo  disegno,  egli  si  valse  di  qualche  imprudenza  da  lui  commessa 
per  renderlo  oggetto  di  gelosia  al  re  , e assicuratasi  per  tal  modo  I'  impunità  fece  si 
ch'egli  venisse  assassinato.  Mediante  arti  siffatte  egli  operò  in  guisa  che  si  mettessero 
a morte  o cadessero  nella  disgrazia  del  re  lutti  i ministri  che  non  erano  sue  proprie 
creature;  e siccome  la  di  lui  moglie  tanto  poteva  nel  serraglio  quanto  egli  alla  corte, 
facea  pure  in  modo  che  il  re  non  sapesse  altro  se  non  quel  tanto  che  egli  crede»  bene 
gli  fosse  nolo. 

A quel  tempo  molti  soldati  mercenari  di  mongolica  razza  erano  entrati  al  servizio 
del  re  di  Delhi.  Nizam-eddin  si  propose  di  alienargli  questi  utili  ausiliari;  al  che  fare 
poseli  in  sospetto  del  principe  prctessendo  una  corrispondenza  fra  essi  e gli  altri  loro 
compaesani  della  Persia  , tanto  che  l’ indusse  ad  invitarne  i capi  a convito  e metterli 
proditoriamente  a morte.  Prima  però  che  i suoi  disegni  fossero  maturi  , essi  vennero 
interrotti  dall'avvicinarsi  del  padre  del  re,  Bacarra  Can,  il  quale,  avuto  contezza  della 
condizione  dello  stato,  si  avanzava  con  un  esercito , affine  di  curare  gl'  interessi  della 
sua  famiglia.  Al  visire  non  fu  difficile  indurre  il  re  a muovere  contro  il  padre;  ma 
quando  i due  eserciti  si  furono  approssimati  , Bacarra  Can  si  appellò  cosi  fortemente 
agli  affetti  del  suo  figliuolo,  che  il  ministro  non  potè  più  impedire  un  abboccamento. 
Cercò  tuttavia  di  frustrarne  gii  effetti  con  imporre  a Bacarra  Can  molte  cerimonie  umi- 
lianti, alle  quali  tulle  quel  principe  si  sottomise;  sinché  dopo  molte  riverenze  egli  arrivò 
finalmente  al  re  , che  sfavasene  immolo  sul  suo  trono.  Alla  vista  di  un  tale  figliuolo 
apparentemente  snaturalo  egli  proruppe  in  pianto.  L'aspetto  del  padre  (agrimonie  vinse 
tutte  le  risoluzioni  del  re  , il  quale,  smontato  dal  trono,  corse  a gittnrsi  ai  piedi  del 
padre,  e mentre  questi  si  affrettava  ad  impcdirnclo  , egli  lo  abbracciava  strettamente 
al  collo  e cosi  tutti  c due  si  rimasero  piangendo  per  qualche  tempo  1'  uno  coll’  allro 
abbracciati,  mentre  tutti  gli  astanti  corligiani  n'rrano  quasi  del  paro  inteneriti.  Disfo- 
gala quella  prima  piena  d'affetti,  Cai  Cobad  fece  sedere  suo  padre  sul  trono  e gli  diede 
ogni  dimostrazione  d’amore  e di  riverenza.  E così  fu  deposto  ogni  pensiero  di  guerra; 
ma  dopo  reiterati  colloqui  Bacarra  Can  ben  s'  avvide  come  la  vigilanza  del  visir  e il 
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suo  potere  sull’iodebolilo  animo  del  monarea  rendessero  im|»ossibile  il  distruggerne  l'auto- 
rità con  pacifici  nwi  ; sicché  non  volendo  o non  potendo  ricorrere  alto  fono,  tornossene 
nel  Bengala  e abbandonò  il  figliuolo  ai  suo  proprio  destino. 

Cai  Cobad  tornò  ad  immergersi  in  ogni  sorta  di  dissolutezza  a segno  che,  sebbene 
in  età  ancor  giovanile,  già  era  cagionevolissimo  di  salute  e affetto  di  paralisia.  Costretto 
pertanto  a riflettere  sulla  propria  sorte,  s’avvide  da  quali  pericoli  egli  fosse  minacciato 
c non  potendo  con  modi  onesti  levarsi  d'  attorno  it  pernicioso  ministro  , seguendo  la 
dottrina  da  questo  ispiratagli,  dojK)  non  molto  tempo,  spacciollo  per  mesto  di  veleno. 
Liberatosi  dalla  molesta  influenza  di  quel  ministro  passò  nelle  inani  di  molti  altri  fac- 
cendieri di  corte,  bramosi  tutti  quanti  di  afferrare  il  potere,  che  il  re  si  mostrava  inetto 
a esercitare.  L'  autorità  degli  schiavi  nella  corte  era  stala  distrutta  dalla  politica  di 
Balbun , onde  quella  gara  sorse  tra  i principali  capi  militari  ; e siccome  i nativi  del- 
l' India  nou  erano  ancora  abbastanza  forti  per  formare  un  partito  , i soli  competitori 
orano  i capi  tartari  e quelli  dell’antico  regno  di  Gazna  o Gor.  Egli  pare  che  i Ghilgi, 
sia  per  l'abilità  del  loro  capo  o sia  per  qualche  superiorità  loro  propria,  fossero  i prin- 
cipali dell’ultima  delle  due  classi  suddette.  Costoro  prevalsero  sopra  i Tartari,  c Gei  1*1- 
eddin  Ghìlgiu  venne  innalzato  al  trono  , dopo  che  gliene  hi  aperta  la  via  mediante 
l'assassinio  di  Gai  Cobad. 

Gellal-eddin  quando  sali  sul  trono  avea  già  ben  settant’  anni  (4288).  Egli  mostrò 
gran  dolore  nel  doversi  sobbarcare  di  forza  alla  regia  dignità  e professò  sommo  ri- 
spetto ed  affezione  alla  memoria  di  Ghias-eddin.  Affettò  umiltà  cosi  grande  da  non 
voler  entrare  a cavallo  nel  reale  palazzo  e da  occupare  il  solito  suo  posto  Bella 
corte  in  cambio  di  salire  sul  trono.  Ma  egli  teneva  sotto  custodia  il  figliuolo  giovinetto 
dell'assassina  tu  monarca  e poselo  a morie  tostochc  si  vide  abbastanza  fòrte  per  ap- 
pigliarsi ad  un  tale  partito.  Se  fosse  possibile  che  di  quest’ultimo  alto  d’atrocità  egli 
sia  stato  falsamente  imputato,  la  qual  cosa  non  è improbabile,  noi  saremmo  disposti  ad 
assolverlo  anche  dall'ipocrisìa  di  tutte  le  sue  prime  azioni  ; perocché  durante  il  rimanente 
suo  regno  , egli  sì  mostrò  benigno  all’  estremo  verso  i suoi  nemici,  cosi  aperti  come 
segreti,  e continuò  a ritenere  fa  semplicità  de’  suoi  modi  di  prima,  e a conversare  e 
trattare  cogli  antichi  suoi  amici  con  quella  stessa  dimestichezza  che  egli  usava  come 
uomo  privalo.  Faeea  spesso  brigata  con  essi  e con  altri  uomini  ragguardevoli  per  in- 
gegno e per  dottrina,  e in  tali  occasioni  spingea  l'allegrezza  convivale  oltre  i termini 
prescritti  dalla  legge  maomettana,  senza  però  mai  varcare  quelli  della  sobrietà.  Ebbe 
ben  tosto  occasione  di  mostrare  la  sua  clemenza.  Malie  Giagio,  nipote  di  Ghias-eddin, 
gli  sì  ribellò  come  governatore  di  Carra  e in  tale  ribellione  gli  si  accostarono  tutti 
gli  aderenti  della  casa  di  Balbun.  Trnvaronsi  ben  prealo  forti  abbastanza  per  muovere 
alla  volta  di  Delhi , ma  furono  sconfitti  dal  secondo  figliuolo  del  re,  chiamato  Arcati» 
Can,  c lutti  i capi  ribelli,  compreso  Malie  Giagiu,  furono  fatti  prigionieri.  Il  re  li  rimise 
immediatamente  tutti  In  libertà  e mandò  Malie  Giagiu  a Multali , dove  gli  concedette 
di  pausare  agiatamente  tutti  i suoi  giorni.  Poco  poi  mostrò  uguale  magnanimità  verso 
un  corpo  di  capi  della  sua  propria  tribù,  i quali  sì  era  scoperto  che  avean  congiurato 
contro  la  di  lui  vita.  Sgraziata  mente  egli  non  ristrinse  la  sua  begnignità  al  perdono 
delle  ingiure  personali,  ma  lasciava  così  generalmente  andare  impuniti  i malfattori,  che 
s'  introdusse  una  grande  rilassatezza  in  tutte  le  parti  deU’amministrazione  del  regno; 
i governatori  ricusavano  i loro  tributi , trascuravano  il  loro  dovere  ; le  strade  erano 
infeste  da  masnadieri,  e bande  di  saccheggiatori  e d'insorti  interrompevano  la  comuni- 
cazione fra  le  varie  parti  dello  stato.  Si  condusse  personalmente  egli  stesso  nel  Melava 
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per  abbattervi  un  insorgimento  di  carattere  più  generale  (*292).  Ebbe  buon  successo 
nella  parte  principale  ma  alieno  com'egli  era  dallo  sparger  sangue  e ad  un  tempo  in- 
fiacchito dall'età,  si  peritò  d'assaltare  la  principale  fortezza  dei  ribelli  e lasciò  quindi 
incompiuta  la  repressione  di  quella  rivolta.  Mostrò  più  vigore  poco  dopo  in  un'inva- 
sione del  Pengiab  fatta  da  una  numerosa  oste  di  Mongoli,  che  egli  affrontò  personal- 
mente e sconfisse  del  tutto.  Ma  con  singolare  moderazione  concedette  pace  al  vinto 
inimico  e lasciò  ebe  gli  avanzi  dell'esercito  si  ritirassero  senza  molestia.  In  quest'occasione 
tre  mila  Mongoli  passarono  sotto  le  sue  bandiere  c poco  dopo  abbracciarono  la  religione 
maomettana.  A costoro  venne  assegnato  per  residenza  un  luogo  dei  sobborghi  di  Delhi 
chiamato  ancoro  oggidì  Mogulpura,  cioè  la  città  dei  Mongoli.  Nell'anno  seguente  fece 
un’altra  spedizione  nel  Malava  che  riusci  alla  fin  line  vuota  d'  effetto  come  la  prima. 
Se  non  che  la  sua  debolezza  già  cominciava  ad  essere  riparata  dall’energia  del  suo 
nipote  Aia-eddin  governatore  di  Carro,  uomo  di  molta  attività  ed  attitudine,  e affatto 
libero  dagli  scrupoli  che  talvolta  attraversavano  le  vittorie  dello  zio.  Ottenuta  licenza 
di  operare  contro  i sollevati  nel  Bandclacand  e nel  Malava  orientale,  egli  non  solo  ne 
represse  i tumulti,  ma  prese  ancora  parecchio  fortezze  che  prima  erano  state  lasciate 
in  potere  di  principi  dipendenti,  e riportò  un  si  copioso  bottino  da  potere  notabilmente 
ingrossare  I'  esercito.  Il  re  ricevette  la  notizia  di  tali  vittorie  con  gran  soddisfazione  ; 
e sebbene  la  favorita  sua  moglie  cercasse  di  metterlo  in  guardia  contro  I'  ambizione 
d’Ala-eddin,  pure  esso  gli  diede  il  governo  della  provincia  d'Ajodia,  oltre  a quello  che 
già  prima  egli  possedeva  , e concedettcgli  di  mettere  insieme  un  esercito  c tenere  al 
suo  servìgio  molti  degli  antichi  aderenti  «lolla  famiglia  di  Batbun. 

Il  primo  uso  che  fece  Ala-eddin  della  sua  forza  giustificò  la  fiducia  che  in  lui  avea 
riposta  il  suo  zio,  ed  aperse  una  nuova  óra  nella  storia  dell’India.  Egli  si  risolvette  di 
pigliare  la  non  ancoro  tentata  impresa  d'un'invasione  contro  it  Deccan  ; e partendo  con 
ottomila  scelti  cavalieri  da  Carro  (129*)  fece  il  suo  cammino  attraverso  ad  estese  fo- 
reste le  quali  ingombrano  tuttavia  lo  spazio  interposto  fra  quel  luogo  e il  Birar.  Diede 
a credere  ai  principi,  ai  cui  paesi  sì  andava  avvicinando,  ch'egli  fosse  in  rottura  collo 
zio,  ed  essendo  per  tal  modo  giunto  ad  Elicpura,  volse  ad  occidente  c si  condusse  a 
rapide  giornale  a Dcvaghiri  , principale  oggetto  della  sua  spedizione.  Devaghiri  (ora 
Dulatabat)  era  la  capitale  di  Ramadcvo,  principe  di  così  gran  potere  , che  i Maomet- 
tani io  consideravano  come  re  del  Deccan,  e clic  infatti  era  il  ragia  del  Maharuslra 
ossia  del  paese  dei  Muratli.  Dove  Itesi  probabilmente  alla  naturale  indolenza  dei  Ragia- 
putri , e al  credere  come  essi  facevano  che  fosse  cosa  disonorevole  l'assaltarsi  l'un 
l'altro  senza  prima  darne  l'avviso,  se  gli  invasori  mussulmani  gli  trovarono  tante  volte 
impreparati  alla  difesa.  Pare  che  il  loro  esempio  si  fosse  appiglialo  eziandio  agli  altri 
capi  indiani  -,  perocché  in  questa  occasione  il  ragia  se  ne  stava  tranquillo  in  tutta  la 
sicurezza  di  una  profonda  pace.  Egli  non  avea  soldati  d'intorno  a se,  c la  moglie  ed 
il  figlio  erano  iti  fuori  della  città  ad  un  tempio  non  molto  discosto.  Nella  costernazione 
che  nc  segui,  Ramadevo  ebbe  ancora  tanta  presenza  di  spirilo  da  mettere  insieme  un 
corpo  di  tre  o quattromila  fra  cittadini  e famigli.  Mediante  costoro  egli  fece  fronte  al- 
l'inimico, sicché  ebbesi  pur  qualche  tempo  per  fare  gli  apparecchi  «Iella  difesa.  Ma 
non  andò  molto  che  egli  dovette  cedere  e fu  costretto  a ritirarsi  in  una  gagliarda  for- 
tezza posta  sur  un  monte  vicino  alla  città,  in  cui  s'erano  raccolte  in  fretta  alcune 
provvisioni.  La  città  fu  presa  senza  resistenza  e data  al  saccheggio.  Furono  messi  alla 
tortura  i mercatanti  per  costringerli  a rivelare  dove  fosscr  nascosti  i tesori  : primo 
esempio  di  queste  barbarie  mentovato  nella  storia  dei  Mussulmani  ; e ben  cinquanta 
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elefanti  con  alcuni  migliaia  di  cavalli  caddero  nelle  mani  dell'inimico.  Diedesi  intanto 
l’assalto  alla  fortezza;  e Ala-cddin  facendo  sparger  voce  che  il  suo  esercito  era  soltanto 
l'avanguardia  di  quello  del  re,  il  cui  arrivo  avrebbe  bentosto  resa  inutile  ogni  resistenza, 
al  ragia  parve  miil’  anni  di  venire  a patti  ; c già  avea  conchiuso  un  trattato  assai 
favorevole  agli  invasori,  quando  il  di  lui  figliuolo,  a cui  era  venuto  fatto  di  non  lasciarsi 
chiudere  col  padre  nella  fortezza,  tornò  alla  testa  di  un  esercito  improvvisamente  rac- 
colto ed  assai  più  numeroso  di  quello  dei  Mussulmani.  Confidando  nella  propria  superio- 
rità, senza  por  mente  alle  dissuasioni  del  padre,  assaltò  Ala-cddin,  il  quale  ne  avrebbe 
certamente  avuto  la  peggio,  se  un  piccolo  corpo  di  truppe  che  egli  uvea  lasciato 
alle  vedette,  non  fosse  molto  opportunamente  piombato  sull' inimico,  ed  essendo  stato 
scambiato  nelt'aspettato  esercito  del  re,  non  avesse  creato  una  confusione  che  più  non 
si  potè  riparare.  Dopo  questa  vittoria  Aln-eddiu  innalzò  le  sue  pretese;  e siccome  il 
ragia  aspettava  rinforzi  da'  suoi  alleati , la  cosa  avrebbe  potuto  prolungarsi  più  che 
per  Ala-eddin  non  si  conveniva , se  la  guarnigione  non  avesse  fuor  di  ogni  aspetta- 
zione scoperto  che  nella  fretta  del  vettovagliare  la  fortezza,  eranvisi  per  isbaglio  in- 
trodotti sacchi  di  sale  in  cambio  di  sacchi  di  grano  e per  ciò  i viveri  erano  quasi  del 
tutto  esauriti.  Questa  scoperta  fece  si  che  il  ragia  fosse  più  arrendevole.  Egli  consenti 
di  pagare  una  grossa  somma  di  danaro  c di  gioie  , oltre  alla  cessione  di  Elicpura  e 
sue  dipendenze  ; dopo  del  che  Ala-cddin  si  condusse  per  la  via  del  Candcs  nel  Molava. 

La  marcia  che  fece  Ala-eddin  fino  a Dcvaghiri  si  estese  per  oltre  dugento  leghe  e 
gran  parte  di  questa  attraverso  alle  montagne  c alle  foreste  della  costiera  del  Vindio, 
la  quale  separa  del  tutto  l'Indostano  dal  Deccan.  L'angustia  c la  ripidezza  dei  sentieri, 
la  mancanza  delle  vettovaglie  e il  rischio  che  si  correva  esponendosi  alle  frecce  dei 
montanari , rendevano  quel  passaggio  assai  malagevole  per  una  così  piccola  forza  , c 
l'avrebbero  fatto  impossibile  per  un  grosso  esercito;  mentre  d'altra  parte  l’entrata  di 
soli  8000  uomini  in  un  si  grande  e popolato  paese  quale  è il  Deccan  dovette  sembrare 
un  atto  di  temerarietà  piuttosto  che  di  coraggio.  L’aver  vinto  questi  pericoli  e cau- 
sato la  cresciuta  malagevolezza  del  tornare  per  la  medesima  via  coll'csplorarne  una 
nuova  procacciò  ad  Ala-cddin  una  gran  riputazione  di  virtù  militare.  L' infingimento 
dei  quale  egli  giovossi  nella  sua  marcia,  allegando  che  egli  andava  a mettersi  ai  ser- 
vigio del  ragia  indiano  di  Ragiaroandri,  ben  mostra  quanto  si  fossero  attenuate  le  di- 
stinzioni religiose  dopo  lo  stabilimento  dei  Maomettani  nell'India. 

Questa  spedizione  era  stala  intrapresa  senza  la  permissione  del  re  ; c siccome  era 
cessata  ogni  comunicazione  durante  lo  stesso  suo  ofTetluamcnto  , Gclial-eddin  venne  a 
trovarsi  in  una  grande  sospensione  d'animo  cosi  circa  la  sorte  come  intorno  ai  disegni 
del  suo  nipote  ; e quando  intese  ch’egli  se  ne  tornava  da  quell'impresa  carico  di  bottino 
c coperto  di  gloria,  fu  compreso  da  grande  allegrezza.  I più  accorti  però  de'suoi  con- 
siglieri vedevano  la  cosa  sotto  ben  altro  aspetto  ; e scorgendo  novelle  provo  degli  ardimenti 
d’Ala-cddin,  come  pure  di  quali  mezzi  egli  potesse  disporre,  esortarono  il  re  a premu- 
nirsi in  guisa  che,  senza  dar  segni  di  diffidenza,  potesse  impedirlo  dal  mettere  insieme 
un  altro  esercito  quando  il  presente  si  fosse  disciolto  per  andare  a riporre  i suoi  bottini. 
L’indole  generosa  del  re  non  gli  lasciò  por  mente  a questo  avvertenze  ed  esposelo  al 
tutto  ai  proditorii  disegui  d’Ala-eddin,  il  quale  ora  affettava  timore  delle  mene  de'suoi 
nemici  e mostrava  dubitare  di  essere  incorso  nella  disgrazia  del  re  per  aver  pigliato 
quell’impresa  senza  il  di  lui  consenso.  Mandò  il  fratello  Alif  Can,  uomo  che  al  pari 
di  lui  era  astuto  raggiratore  e maestro  di  lusinghe,  affinchè  deprecasse  l'ira  dello  zio 
e l’inducesse  a muovere  all'incontro  di  Ala-eddin  in  maniera  che  col  porgere  sigurlà 
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a!  nipote  venisse  egli  a trovarsi  indifeso.  Gellal-eddin  si  lasciò  persuadere  ad  inoltrarsi 
coll'esercito  verso  Carra  ; quindi  ad  avanzarsi  con  piccola  scorta  e in  ultimo  a varcare 
il  Gange  quasi  soletto.  Ala-eddin  gli  si  gettò  ai  piedi,  e in  quella  che  il  buon  vecchio 
gli  veniva  leggermente  pcrcolcndo  le  guance  e dolcemente  rimproverandolo  di  aver 
potuto  diffidare  dello  zio  che  1’  uvea  allevato  fin  dalla  sua  infanzia  e amatolo  più  dei 
proprii  figliuoli  , egli  diede  un  segnale  agli  appostali  suoi  satelliti  che  balzati  fuora 
dai  loro  nascondigli  trafissero  il  re  nel  cuore.  Il  di  lui  capo  venne  spiccato  dal  bu- 
sto e,  confìtto  sopra  una  lancia,  fu  portato  attorno  pel  campo  e per  la  città.  Feriste 
mostrava  naturai  piacere  nel  riferire  le  calamità  che  perseguitarono  fino  alla  tomba  i su- 
bordinati attori  di  questa  orribile  tragedia;  ma  una  tal  punizione  non  arreca  grande 
conforto  , perocché  continuiamo  pur  sempre  ad  essere  spettatori  delia  non  interrotta 
prosperità  del  parricida  che  fu  il  vero  autore  di  quell’abbomincvole  atto  di  perfidia. 

Siccome  Gellal  eddin  regnò  più  di  sette  anni,  egli  dovea  perciò  avere  più  di  settan- 
tascttc  anni  quando  fu  ucciso.  Sotto  il  di  lui  regno  segui  un  fallo  singolare  che  mostra 
quanta  fosse  la  credulità  degli  Asiatici  anche  ad  un  tempo  che  non  fu  notevole  per 
superstizione.  Un  dervis,  chiamato  Sidi  Mula,  natio  della  Persia,  il  quale  aveva  viag- 
giato per  molti  paesi  e fatto  conoscenza  con  molli  ragguardevoli  personaggi  di  quel- 
l'età, essendo  arrivato  a Delhi,  v’istituì  una  scuola  c un  ricovero  in  cui  erano  mantenuti 
a sue  spese  viaggiatori,  mendicanti,  religiosi  e quante  altre  persone  colà  fossero  capitate. 
Egli  non  si  cibava  d'altro  che  di  riso  c non  uvea  nè  moglie  nè  schiavo  d'alcun  sesso; 
ciò  non  pertanto  le  sue  spese  erano  tali  clic  avrebbero  ecceduto  i mezzi  del  più  ricco 
gentiluomo.  Oltre  a quella  sua  liberale  dispensagione  di  elemosine,  egli  trattava  magni- 
ficamente nella  sua  casa  le  persone  ragguardevoli  e non  esitava  a largir  somme  di  due 

0 tre  mila  monete  d'oro  in  sollievo  di  famiglie  nobili  che  fossero  nell'indigenza.  Seb- 
bene egli  avesse  certe  sue  ubbie  particolari  e fra  Pulire  quella  di  non  mai  intervenire 
al  culto  pubblico,  pure  la  sua  pietà  non  era  menomamente  contrastata,  ed  anche  tra 

1 sospetti  a cui  dava  occasione  la  singolare  sua  condotta  non  ebbe  pur  mai  luogo 
quello  che  egli  potesse  esser  macchiato  d’eretica  pece.  Il  primo  dc’sinistri  rumori  che  cor- 
sero intorno  ai  fatti  suoi,  fu  ch’ei  possedesse  la  pietra  filosofale  ; l'altro  ebbe  carattere  più 
pericoloso  c fu  ch’egli  aspirasse  nientemeno  che  alla  corona  ; e questo  venne  finalmente 
messo  innanzi  in  forma  d’ accusa,  allegandosi  eh’  egli  avesse  di  già  in  pronto  gli  as- 
sassini coi  quali  uccidere  il  re  c ben  diecimila  partigiani  apparecchiati  a giovarsi  della 
confusione  clic  ne  sarebbe  seguita.  Egli  pare  che  la  misteriosa  natura  del  pericolo 
abbia  incusso  timore  al  re  e spintolo  ad  uscire  dalla  naturale  sua  moderazione.  Essendo 
stalo  denunziato  un  preteso  suo  complice  , il  re  fece  prendere  così  questo  come  Sìdi 
Mula  e non  potendo  convincerli  sulla  testimonianza  di  una  persona  sospetta,  ordinò  che 
si  accendesse  un  gran  fuoco  in  una  pianura  dinanzi  alla  città  affine  di  conceder  loro 
di  provare  la  propria  innocenza  mediante  un  giudizio  di  Dio  che  essi  probabilmente 
avevano  invocato.  Come  fu  giunta  l’ora  del  metterlo  ad  esecuzione,  i ministri  si  op- 
posero ad  un  tale  procedimento  come  a quello  che  era  contrario  alla  legge  maomettana 
egualmente  che  alla  ragion  naturale;  onde  il  re,  arrendendosi  alle  costoro  rappresen- 
tanze, ordinò  che  gli  accusati  fossero  tenuti  sotto  custodia.  Mentre  essi  erano  condotti 
ad  una  prigione,  alcuni  colende»  (una  specie  di  religiosi  mendicanti),  favoriti,  se  non 
istigati,  dal  re,  si  gettarono  sopra  Sidi  Mula  e lo  posero  a morte  in  presenza  del  mo- 
narca. Protestò  egli  insino  all’ ultimo  suo  respiro  come  fosse  innocente  e denunziò  la 
maledizione  che  sovrastava  al  suo  oppressore.  Gellal-eddin  rimase  grandemente  turbato: 
un  nero  turbine  che  per  caso  sorse  appunto  in  quell’ora,  accrebbe  il  generale  spavento; 
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e la  morie  del  figliuolo  primogenito  del  re,  la  quale  avea  luogo  poco  poi , insieme  con 
una  mancanza  delle  pioggie  e una  carestia  che  ne  seguitò,  egualmente  la  terribile  fine 
della  vita  dei  monarca  e l’esclusione  dal  trono  toccata  ai  suoi  prossimi  congiunti,  ven- 
nero attribuiti  alla  divina  vendetta  per  cagione  di  quell'atto  d'impietà  e d'ingiustizia. 

Poiché  la  notizia  della  morte  del  re  (1295)  fu  giunta  a Delhi,  la  regina  vedova  fece 
un  debole  sforzo  per  mettere  sul  trono  il  suo  proprio  figliuolo  ancor  fanciullo.  All’av- 
vicinarsi  d’ Ala-eddin  ella  si  fuggi  a Mullan,  dove  trovavasi  governatore  l'altro  solo 
figliuolo  di  Gcllal-cddin  che  fosse  ancora  in  vita;  ma  l'intiera  famiglia  fu  tirata  via  da 
quell'asilo  con  una  fallace  promessa  c quindi  i due  principi  furono  tratti  a morte,  e 
la  regina  messa  in  prigione.  Cercò  Ala-cddin  con  ogni  sforzo  di  racquistarc  l’amore 
del  popolo  mediante  un  giusto  esercizio  del  potere  eh'  egli  avea  ottenuto  per  mezzo  di 
tante  atrocità.  Era  largo  nel  concedere  ricchezze  ed  onori  e liberale  cosi  nel  far  pre- 
senti come  nelle  pompe  e nelle  magnificenze  : ma  siccome  egli  non  potea  frenarsi  da 
atti  rapaci  c mai  non  represse  la  sua  indole  arbitraria,  non  potè  cattivarsi  se  non  in 
parte  l’ affezione  del  popolo  ; e sebbene  il  suo  regno  fosse  lungo  e glorioso,  pure  egli 
fu  sempre  molestato  da  congiure  e da  ribellioni  e inquietato  da  sospetti  fin  anco  per 
parte  dei  membri  della  sua  propria  famiglia  c delle  sue  più  fidate  persone. 

La  prima  sua  grande  impresa  fu  una  spedizione  nel  Guzcrat  (1297).  Già  da  lungo 
tempo  erosi  ritirata  da  quel  paese  la  guarnigione  di  Sabab-cddin  e il  ragia  avea  ricu- 
perata la  propria  indipendenza.  Ma  questa  conquista  dovea  essere  finale.  Alif  Can, 
fratello  del  re,  e il  suo  visire  Nusrat  Can,  che  erano  alla  testa  dell’esercito,  s'impos- 
sessarono quasi  immediatamente  della  provincia  e il  ragia  se  ne  fuggiva  a Baglana , 
la  prossima  parte  del  Deccan  (v.  pag.  42 3).  Essendosi  voluto  costringere  le  truppe  a 
rinunziare  al  loro  bottino  mentre  faccano  ritorno  verso  la  città  di  Delhi,  ne  nacque  un 
grande  ammutinamento  , nel  quale  perirono  il  fratello  del  visire  c il  nipote  del  re . 
Ristabilitosi  finalmente  l’ordine,  molti  dei  sollevati  furono  messi  a morte,  mentre 
quelli  che  poterono  scampare  sì  ricoverarono  presso  il  ragia  di  nintambor.  Le  loro 
famiglie , comprese  le  donne  e i fanciulli , furono  trucidate  per  ordine  del  re  ; e gli 
stessi  fuggitivi , i quali  pare  fossero  Mongoli  convcrtiti  all’  islamismo,  ( i soliti  autori 
principali  de'  tumulti  che  succedevano  a que'  tempi)  vennero  di  poi  messi  a morte, 
quando  fu  presa  la  città  di  Rintambor.  Nell'  anno  precedente  era  stata  respinta  con  gran 
perdita  una  correria  fatta  dai  Mongoli  nel  Pengiab  ; ed  erano  poco  poi  seguita  un'altra 
del  pari  senza  effetto.  A questa  tenne  dietro  una  molto  più  grave  invasione,  la  quale 
avea,  a quanto  pare,  per  iscopo  così  la  conquista  comi’  il  saccheggio.  Eranc  capo  Cutlug 
Can , che  Ferista  descrive  come  il  figliuolo  di  Daud  Can,  re  della  Transossiana.  Egli 
marciò  addirittura  sopra  Delhi,  c l’esercito  indiano  mandatogli  contro  si  veniva  ritirando 
a mano  che  egli  si  avanzava,  e l’intiera  popolazione  del  circostante  paese  fuggiva  ripa- 
randosi alla  capitale.  Fu  sì  grande  la  folla  dei  fuggitivi  che  venne  interrotta  per  le 
vie  ogni  comunicazione;  consumaronsi  quasi  immediatamente  le  provvisioni  c in  pochi 
giorni  alle  miserie  c al  terrore  degli  abitanti  s’ aggiunse  eziandio  la  fame.  In  tal  fran- 
gente Ala-eddin  dovette  rinunziare  al  disegno  ch’egli  avea  fatto  di  cansarc  la  battaglia. 
Mosse  alla  testa  di  quante  truppe  potè  raccogliere  ; onde  narra  Ferista  che  il  numero 
degli  uomini  assembrato  d'ambe  le  parti  superò  quello  che  mai  fossesi  radunato  per 
l' addietro  in  alcuna  parte  dell'  India.  Ala-eddin  riportò  la  vittoria  di  questo  importante 
conflitto  c doveltcla  principalmente  alla  perizia  dimostrala  in  tale  occasione  da  Zafar 
Can  che  già  da  più  tempo  era  il  più  valoroso  de'  suoi  generali.  Ma  i grandi  servigi  di 
quello  strenuo  capitano  avcanlo  già  reso  oggetto  di  gelosia  ad  Ala-eddin  non  meno  che 
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ad  Alif  Can,  i quali  studiatamente  lo  lasciarono  spingersi  innanzi  nella  cacciata  dello 
inimico  senza  mandargli  dietro  alcun  rinforzo,  tanto  che  i Mongoli  veggendolo  seguito 
da  poca  gente  voltatisi  indietro  lo  tagliarono  a pezzi  co'  suoi  soldati  dopo  eh'  egli  ebbe 
fatta  una  resistenza  degna  delle  anteriori  sue  gesta. 

Circa  un  anno  dopo  questi  fatti  Ala-eddin  spedì  un  esercito  sotto  la  condotta  del 
suo  fratello,  perchè  espugnassero  la  fortezza  montana  di  Rintambor.  Essi  occuparono 
un  luogo  chiamato  Giajin,  non  molto  discosto  da  Rintambor,  e passarono  quindi  all'as- 
sedio di  questa  fortezza.  In  sul  principio  stesso  delle  operazioni  il  visir  fu  ucciso  da 
una  pietra  scagliata  per  mezzo  di  una  macchina,  e la  guarnigione  facendo  una  sortita 
costrinse  gli  assedienti  ad  indietreggiare  sino  a Giajin,  donde  chiesero  rinforzi  da  Delhi. 
Allora  Ala-cddin  si  risolvette  di  continuare  egli  stesso  l'assedio  in  persona  e giù  s'era 
alquanto  inoltrato  nella  sua  marcia  quando  poco  mancò  ch'egli  non  cadesse  vittima  di 
un  delitto,  del  quale  già  aveva  dato  egli  stesso  l'esempio.  Il  principe  Solimano,  suo  ni- 
pote, il  quale  occupava  una  delle  somme  cariche  dello  stato,  pensando  alla  somiglianza 
della  sua  condizione  con  quella  , da  cui  il  re  suo  zio  erasi  innalzato  al  trono,  venne 
in  pensiero  clic  un  simile  tentativo  da  lui  fatto  potesse  essere  accompagnato  da  uguale 
successo.  Prcsentòglisi  una  favorevole  occasione  in  quella  che  il  re  stava  cacciando  ad 
una  qualche  distanza  dal  campo  e non  era  seguilo  che  da  due  o tre  compagni.  Soli- 
mano gli  si  avvicinò  insieme  con  alcuni  Mongoli  di  fresco  convcrtiti,  c prima  che  egli 
pur  sospettasse  del  loro  intendimento  gli  scagliarono  contro  le  loro  quadrello  con  tale 
effetto  clic  egli  cadde  esanimato  sul  suolo.  Allora  Solimano  immaginandosi  di  avere 
conseguito  il  suo  intento  corse  direttamente  al  campo , annunziovvi  la  morte  del  re 
c la  propria  esaltazione  al  Irono,  e fccesi  formalmente  proclamare  sovrano.  Mentre  egli 
giù  stavasi  seduto  sul  trono  ricevendo  l'omaggio  dei  grandi  ufTiziali,  Ala-eddin  grada- 
tamente si  rinvenne  c,  dopo  che  furongli  legate  le  ferite,  si  risolvette  di  muovere  oltre 
per  raggiungere  il  fratello  a Giajin.  Ne  fu  però  sconsigliato  da  uno  de' suoi  uffiziali,  il 
quale  lo  esortò  a non  dare  agio  al  nipote  di  stabilire  la  propria  autorità,  ma  bensì  di 

mostrarsi  all’esercito,  sulla  cui  fedeltà  egli  aveva  pur  sempre  ragione  di  fare  assegna- 
mento. Non  potè  Ala-eddin  non  conoscere  la  saggezza  di  tale  consiglio,  onde  montato 

a cavallo  c ferito  com’egli  era,  s’incamminò  verso  il  campo.  Incontrò  per  via  alcune 

bande  di  foraggia  tori,  per  cui  il  suo  seguito  s'accrebbe  di  circa  cinquecento  cavalieri. 
Con  questa  scorta  egli  saliva  sopra  un'eminenza  donde  poteva  benissimo  essere  veduto 
dal  campo,  e quivi  spiegò  la  sua  candida  ombrella  che  allora  era  il  segno  della  so- 
vranità. Non  appena  fu  egli  veduto,  che  tutto  l'esercito  accorse  alla  sua  volta,  c l’u- 
surpatorc  trovandosi  quasi  da  tutti  abbandonato,  sali  a cavallo  e cercò  di  salvarsi  dan- 
dosi ad  una  precipitosa  fuga.  Ma  egli  fu  sopraggiunlo  e la  sua  testa  venne  portata 
al  re,  il  quale  mise  poi  gli  altri  cospiratori  a morte.  Questi  s'incamminò  quindi  a 
raggiungere  il  fratello  c poco  poi  riprese  l'assedio  di  Rintambor.  Ma  tutti  i suoi  sforzi, 
per  quanto  grandi,  non  erano  sufficienti  ad  espugnare  quella  fortezza  c indi  a poco 
tempo  egli  ricevette  la  notizia  della  ribellione  di  altri  due  suoi  nipoti,  seguita  a Ba- 
dajun.  Non  credette  necessario  di  muoversi  per  ciò,  ma  represse  quel  tumulto  per 
mezzo  de’ suoi  uffizioli  ; e quando  gli  furono  condotti  innanzi  i due  sollevati  nipoti,  egli 
fece  cavar  loro  gli  occhi  e quindi  mozzare  il  capo.  Il  mal  esito  di  queste  ribellioni 
non  impedì  che  ne  seguisse  un’altra  di  ancora  più  grave  natura.  Agi-Mula,  giovane 
schiavo  di  una  delle  principali  famiglie  di  Delhi,  profittando  di  alcuni  mali  umori  su- 
scitatisi contro  il  principale  magistrato  della  polizia,  mise  insieme  una  moltitudine  di 
gente  c pose  a morte  quel  magistrato,  sotto  spezie  di  eseguire  un  ordine  dei  re;  e 
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attorniatosi  per  tal  modo  di  molti  partigiani  , si  leeò  u pigliar  possesso  della  città, 
rimise  in  liberti  i prigionieri,  distribuì  ai  suoi  seguaci  i tesori  reali  e fece  acclamar 
re  un  principe  della  regia  famìglia.  La  risoluta  ed  energica  condotta  di  un  uflìziale 
mandò  a vuoto  gli  effetti  di  quella  sollevazione;  perocché  costui,  trovato  modo  d'intro- 
durre un  corpo  di  soldati  nella  capitale,  ammazzò  Agi  Mula,  ne  disperse  la  moltitudine  e 
pose  a morte  il  nuovo  re.  Molte  uccisioni  seguirono  poscia  per  ordine  di  Ala-eddin, 
e fra  l’altre  si  trucidava  l'intiera  famiglia  del  padrone  d'Agi  Mula,  nonostanlechè  non 
gli  si  potesse  dar  carico  di  avere  avuto  alcuna  parte  in  quella  ribellione.  Cadde  poi 
tinalmente  la  fortezza  di  Hintambor  dopo  di  aver  sostenuto  l’assedio  di  un  anno;  c cosi 
il  ragia  e la  sua  famiglia,  come  la  guarnigione,  furono  messi  a fil  di  spada. 

Nell'anno  1305  Ala-eddin  marciò  in  persona  contro  Chilor,  celebre  fortezza  montana 
del  Mevar  e sede  principale  della  tribù  dei  Ragiaputri  di  Scsodia.  Espugnò  quella  for- 
tezza , fece  prigione  il  ragia  e lasciovvi  governatore  il  primogenito  de'  proprj  suoi  fi- 
gliuoli. Nell'anno  seguente  fuggitosi  il  ragia,  gli  venne  fatto  di  rendersi  cosi  formida- 
bile clic  Ala-eddin  reputò  cosa  prudente  di  trasferire  la  fortezza  in  un  altro  principe 
ragiapulro,  chiamato  Muladcvo,  il  quale,  secondo  che  narra  Ferisla,  era  nipote  del  ragia, 
ma  ebe  dagli  scrittori  rugiaputrici  è fatto  appartenere  ad  un'altra  famiglia.  Maladcvo 
restò  tributario  a Delhi  sin  presso  alia  fine  dei  regno  d' Ala-eddin,  intorno  al  qual 
tempo  fu  cacciato  da  Ilamir,  figliuolo  del  primo  ragia.  Ala-eddin  fu  distratto  da  queste 
conquiste  da  una  nuova  invasione  mongolica  e da  un  altro  assalto  fatto  a Delhi.  Le 
sue  forze  si  erano  talmente  stremate  per  via  dei  distaccamenti , che  come  egli  fu 
giunto  alla  capitale  non  si  trovò  in  grado  di  affrontare  l’ inimico,  ma  doveltesi  trin- 
cerare ne'  suoi  accampamenti.  I Mongoli,  i quali  probabilmente  non  erano  disposti  ad 
operazioni  menate  in  lungo,  si  ritrassero  senza  pur  dare  una  battaglia  ; c quella  loro 
ritirata  venne  dalla  pietò  de'  tempi  attribuita  ad  un  terror  panico  sparso  tra  loro  per 
effetto  delle  preghiere  di  Nizam-cddin  Ulia,  uomo  che  viveva  a quel  tempo  in  fama  di 
gran  santità.  Nei  due  anni  seguenti  furonvi  tre  grandi  correrie  mongoliche,  una  delle 
quali  si  spinse  per  la  via  del  Pengiab  settentrionale  fin  nel  Rohilacand.  In  tutte 
queste  occasioni  i prigionieri  mandavansi  a Delhi  dove  i capi  erano  fatti  morire  cal- 
pestati da  elefanti  e tutti  gli  ultri  trucidati  a sangue  freddo.  E queste  si  può  dire  che 
per  più  anni  furono  le  ultime  invasioni  mongoliche. 

Sebbene  Ala  eddin,  occupato,  dopo  la  sua  esaltazione  al  trono,  del  continuo  in  altre 
imprese,  avesse  dovuto  levare  in  parte  l’animo  dal  Dcccan,  non  è però  ch'egli  avesse 
dimenticato  questa  scena  delle  sue  prime  gesta.  Fin  dal  tempo  della  sua  spedizione  a 
Chitor  (1303) , avea  mandalo  un  esercito  per  la  via  del  Bengala  ad  assaltare  Varan- 
col  (l'antica  Araniaeunda),  capitale  del  Telìngana,  situata  al  mezzodì  della  Godavari;  ed 
ora  veniva  apparecchiando  grandi  forze  al  fine  di  soggiogare  il  ragia  di  Devaghiri , 
il  quale  ultimamente  avea  ricusato  di  pagargli  tributo.  Comandava  a questo  esercito 
Malie  Cafur,  un  eunuco  già  schiavo  d’ un  mercatante  di  Cambili,  al  quale  esso  era  stato 
tolto  di  forza  durante  la  conquista  del  Guzerat.  Venuto  in  potere  del  re,  egli  seppe  tal- 
mente cattivarsi  la  grazia  del  suo  signore,  che  fu  innalzalo  ai  sommi  uffizi  con  grande 
molestia  dei  nobili , che  vedeano  di  mal  occhio  un  uomo  di  si  bassa  origine  sorgere 
cosi  rapidamente  alle  più  onorevoli  cariche  dello  stato.  Cosrù,  passando  pel  Malava 
c quindi  a Sullunnpur  nel  Candes,  si  condusse  a Devaghiri.  Prima  però  di  cominciare 
l’ assedio  corse  predando  In  maggior  parte,  del  paese  de'  Maratti  e impressionò  siffat- 
tamente Ramgdcvo  dell'  impossibilità  di  resistergli  eh'  egli  usci  dalia  fortezza  e con- 
senti d'accompagnare  Cafur  a Delhi.  Quivi  egli  venne  molto  benignamente  accolto 
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dal  re,  ! ((mossone  carico  d'onori,  e da  indi  innanzi  fu  poi  sempre  fedelmente  ligio 
all' autorità  mussulmana. 

Durante  la  narrata  spedizione  seguiva  un  fatto  che  merita  d'essere  mentovato.  Alip 
Can  governatore  del  Guzerat  (che  non  vuol  essere  confuso  con  Alif  Can,  fratello  del 
re)  avea  ricevuto  ordine  di  marciare  verso  Devaghiri  affine  di  cooperare,  con  Cafur 
all'assedio  della  città.  Il  suo  cammino  faceasi  per  la  via  di  Baglana,  dove,  come 
già  si  è detto,  erasi  ricoveralo  il  ragia  del  Guzerat.  La  moglie  di  questo,  chiamata 
Cauladevi,  era  stata  fatta  prigioniera,  durante  la  di  lui  fuga,  ed  essendo  slata  con- 
dotta nel  serraglio  d' Ala-eddin,  oragli  entrala  molto  in  grazia  mediante  la  sua  bel- 
lezza cd  il  suo  ingegno.  Udendo  ella  come  si  trattasse  di  fare  quella  spedizione , 
pregò  che  si  cercasse  modo  di  ricuperare  la  figliuola,  ch'ella  avea  avuto  dal  ragia 
e che  tuttora  si  trovava  col  padre.  Venne  di  questa  faccenda  incaricalo  Alp  Gan  , 
il  quale  perciò  adoperassi  coll’ offerta  di  favorevoli  condizioni  per  indurre  il  ragia  a 
consegnargli  la  figliuola.  Il  ragia  rigettò  le  proposte , onde  Alp  Can  marciò  contro 
di  esso.  Quella  principessa,  chiamata  Devaladevi , era  stata  lunga  pezza  corteggiata 
dal  figliuolo  di  Ramadevo,  re  di  Devaghiri;  ma  suo  padre  considerando  un  Maratto, 
per  quanto  altamente  collocato,  come  indegno  di  ottener  la  mano  della  figliuola  d’un 
Raginputro,  ne  aveva  rigettato  la  domanda.  Ora  trovandosi  egli  ridotto  a quella  stretta 
consenti  a tali  nozze,  sebbene  a malincuore,  onde  la  principessa  fu  mandata  con  una 
scorta  a Devaghiri.  Poco  dopo  la  di  lei  partenza  venne  fatto  ad  Alp  Can  di  sconfig- 
gere e disperdere  l' esercito  del  ragia,  ma  questa  vittoria  gli  diede  poca  soddisfazione, 
quando  egli  ebbe  scoperto  che  la  principessa  eragli  sfuggita  di  mano.  Sapendo  quanto 
grande  fosse  l' influenza  di  Cauladevi  e ben  conoscendo  l’indole  impetuosa  del  re,  egli 
si  diede  con  ogni  suo  sforzo  a cercare  in  clic  guisa  potesse  mandare  ad  effetto  quello 
che  tanto  stava  a cuore  ad  entrambi.  Ma  per  quanto  egli  si  adoperasse  non  riusciva 
a nulla,  e già  avea  camminato  tanto  da  non  essere  più  lungi  d' una  giornata  da  De- 
vaghiri, quando  una  mano  di  soldati  che  dal  campo  eransi  recati  a vedere  gli  scavi 
d’Ellora,  si  abbattè  nella  di  lei  scorta;  c dovendo  essi  combattere  per  la  propria  difesa, 
dispersero  la  scorta  e s’ impossessarono  della  principessa  avanti  ancora  che  sapessero 
di  quanta  importanza  era  quella  loro  preda.  Alp  Can,  contentissimo  di  tal  bottino, 
si  condusse  incontanente  colla  principessa  a Delhi , dove  la  di  lei  beltà  fece  una 
tale  impressione  sull’animo  di  Chisr  Can,  figliuolo  primogenito  del  re,  che  poco  poi 
egli  la  fece  sua  sposa  ; e i loro  amori  formano  il  soggetto  di  un  celebre  poema  per- 
siano scritto  da  Amir  Cosru.  Questo  incidente  6 notabile,  in  quanto  che  fa  testimo- 
nianza di  quel  mischiarsi  che  già  avean  fatto  tra  di  loro  Indiani  e Maomettani  ; come 
pure  perchè  in  esso  è fatta  per  la  prima  volta  menzione  delle  caverne  d'Ellora,  le 
quali,  come  opere  della  fatica  umana,  sono  state  paragonate  alle  piramidi  deU'Egilto, 
a cui  però  sovrastanno  di  gran  lunga  come  lavori  d'arte. 

Durante  la  suddetta  spedizione  di  Cafur , il  re  soggiogò  in  persona  Gialor  c Sevana 
luoghi  forti  del  Marvar,  situati  a tramontana  del  Guzerat.  Dopo  il  ritorno  di  Cafur 
(1309),  giunse  notizia  ad  Ala-eddin  come  non  avesse  avuto  buon  esito  la  spedizione  di 
Varancol.  Egli  erasi  indotto  a mandarla  dal  Bengala,  per  cammino  non  ancora  esplorato, 
a sollecitazione  del  ragia  d'Orissa,  il  quale  era  diventato  geloso  dell’ampliarsi  del  potere 
del  suo  vicino.  Non  è fatta  menzione  del  come  quell'impresa  non  riuscisse,  nè  in  qual 
modo  quella  lotta  cosi  a lungo  si  protraesse.  Fu  pertanto  spedito  Cafur  a riparare,  se 
potesse,  quel  disastro.  Egli  passò  per  la  via  di  Devaghiri , saccheggiò  la  parte  setten- 
trionale del  Telingana,  riportò  la  vittoria  di  una  gran  battaglia,  espugnò  la  gagliarda 
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fortezza  di  Varancol  e costrinse  il  ragia  a pagare  una  grossa  somma  di  danaro  ed  a 
sottoporsi  a permanente  tributo. 

L’anno  dipoi  (4310)  Cafur  fu  nuovamente  mandato  nel  Deccan  contro  il  ragia  hela- 
lico  del  Carnata.  Tornò  a passare  per  la  via  di  Dcvaghiri,  attraversò  la  Godavari  a l’aitan 
(l’antica  Pratistana)  c dopo  una  gran  battaglia,  si  spinse  insino  alla  capitale  Dvarasa- 
mudra  ch'egli  prese,  ed  avendo  fatto  prigione  il  ragia,  pose  termine  alla  dinastia  dei 
Belali.  Non  pare  che  Cafur  invadesse  la  parte  occidentale  delle  possessioni  belaliche  ; 
ma  soggiogonne  tutto  il  territorio  orientale,  compreso  il  Mahubar  sulla  costa  del  mare 
inverso  il  mezzodì  sino  a Bamesvara  ossia  il  Ponte  d'Adamo  , dirimpetto  all'  isola  di 
Seilan.  Quivi  egli  edificò  una  moschea  che  al  tempo  di  Ferista  era  tuttora  in  piedi. 
Dopo  questa  spedizione.  Cafur  si  ricondusse  a Delhi  carico  di  tesori. 

Pare  sia  in  questo  torno  di  tempo  che  Ala-cddin  licenziò  d'un  tratto  dal  suo  ser- 
vizio tutti  i Mongoli,  convertiti  all’islamismo.  Sebbene  essi  fossero  per  abitudine  assai 
turbolenti , pur  non  appare  che  abbiano  dato  alcuna  immediata  occasione  ad  una  sì 
violenta  e mal  consigliata  provvisione.  Tratti  cosi  alla  disperazione,  alcuni  di  essi  or- 
dirono una  congiura  per  assassinare  il  re  ; ma  essendo  stati  scoperti,  il  re  ordinò  che 
fossero  tutti  quanti  uccisi  e le  toro  famiglie  vendute  schiave. 

Ramadevo  era  morto  poco  prima  o durante  l’ultima  spedizione  di  Cafur  ; e il  suo 
figliuolo,  che  eragli  succeduto,  era  già  sospetto  di  ribellione.  Ricusò  di  pagare  il  tri- 
buto, ed  essendo  ad  un  tempo  nati  alcuni  tumulti  nel  Carnata  , Cafur  parti  un’altra 
volta  affine  di  abbatterli  (13(3).  Mise  a morte  il  ragia  di  Dcvaghiri  c corse  armata 
mano  per  tutto  il  Maharaslra  cd  il  Carnata,  costringendo  i principi,  che  ancora  ritene- 
vano i loro  territorii , a pagar  tributo;  ed  ottenuto  per  tal  modo  lo  scopo  della  sua 
spedizione  tornossene  a Delhi.  Intanto  per  cagione  di  una  lunga  serie  d'intemperanze 
erasi  di  molto  infiacchita  la  complessione  d’Ala-eddin.  La  cagionevolezza  di  salute 
avealo  reso  più  che  mai  sospettoso  ed  irritabile;  ed  egli,  come  la  più  parte  di  coloro 
che  diffidano  di  tutto  il  genere  umano,  era  vittima  delle  arti  di  un  solo  individuo.  G 
questi  era  Cafur,  i cui  grandi  accorgimenti  non  erano  agguagliati  se  non  dalla  pravità 
dei  suoi  principii.  Egli  giovavasi  di  tutta  la  sua  autorità,  primieramente  per  toglier  di 
mezzo  tutti  coloro  che  potessero  gareggiare  con  lui  pel  conseguimento  di  regii  favori  ; 
e poi  per  irritare  il  re  contro  i propri  figliuoli  e la  regina  loro  madre  , la  quale  al- 
trimenti avrebbe  potuto  trovar  modo  di  conciliarlo  colla  sua  prole.  Cafur  cominciò  dal 
venire  suggerendo  al  re  , come  egli  fosse  trascurato  da  essi  nella  sua  malattia,  e da 
ultimo  gli  mise  in  cuore  il  sospetto  che  essi  stavano  cospirando  contro  la  di  lui  vita. 
Egli  sembra  che  Ala-eddin , nonostante  l’insensibile  sua  natura  , nutrisse  tuttavia  una 
qualche  affezione  per  la  sua  prole  ; quindi  è che  , solo  presso  alla  sua  morte,  egli  si 
lasciò  finalmente  indurre  dai  molli  artifizi  di  Cafur  a far  mettere  in  prigione  la  regina 
ed  i due  principi  di  età  maggiore.  Nello  stesso  tempo  Cafur  operò  in  guisa  che  por 
ordine  del  re  fosse  spacciato  Alp  Can,  di  cui  temea  la  possanza,  e così  si  levava  d'in- 
nanzi  il  solo  ostacolo  clic  potesse  impedirlo  dall’  impadronirsi  del  governo  alla  morte 
del  suo  signore.  La  cieca  soggezione  che  mostrava  il  re  verso  il  suo  favorito  e la 
cresciuta  tirannia  della  sua  amministrazione,  aveano  intanto  generato  una  mala  conten- 
tezza in  tutti  i suoi  sudditi.  Il  Guzerat  ruppe  in  aperta  ribellione;  e si  fu  allora  che 
Chitor  venne  ricuperata  da  Amir,  e che  Arpal,  genero  di  Ramadevo,  fece  sorgere  una 
vasta  sollevazione  nel  Deccan,  cacciandone  molte  guernigioni  maomettane.  Le  notizie  dì 
questi  varii  avvenimenti  non  fecero  che  accrescere  i mali  del  re  e spingerlo  all'orlo 
della  tomba.  Si  vuole  che  la  sua  morte,  seguita  nel  1316,  venisse  accelerata  da  ve- 
leno amministratogli  da  Cafur. 
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Tanto  può  l’energia  accompagnala  dal  dispotismo,  che  sebbene  Ala-eddin  fosse  uomo 
ignorante  e capriccioso  egualmcntechè  tirannico  e crudele,  pure  le  sue  straniere  con- 
quiste sono  da  porsi  nel  novero  delle  più  grandi  che  mai  si  facessero  nell’India.  Fu 
pur  buona  l'interna  sua  amministrazione,  nonostante  le  molte  sue  assurde  ed  oppres- 
sive provvisioni.  La  quiete  c la  sicurezza  predominavano  nelle  provincie;  mentre  ne 
veniva  grande  incremento  alla  ricchezza,  la  quale  si  dimostrò  negli  edilìzi  pubblici  c pri- 
vati e sotto  altre  forme  di  lusso  e di  progresso.  Egli  era  talmente  illetterato  che  inco- 
minciò ad  imparare  a leggere  dopo  di  essere  già  stato  qualche  tempo  sul  trono  ; e ciò  non 
pertanto  era  egli  cosi  arrogante  che  i suoi  più  esperti  ministri  non  s’ardivano  di  contraddirgli 
e le  persone  meglio  addottrinate  della  sua  corte  procuravano  dì  tenersi  a livello  delle 
sue  cognizioni.  Nè  questa  sua  presunzione  venne  in  lui  meno  colla  gioventù,  perocché 
essa  era  ne’  suoi  ultimi  giorni  cresciuta  in  cosiffatto  grado  che  ogni  parola  da  lui  prof- 
ferita dovevasi  tener  come  irrevocabile.  Al  cominciare  de'  suoi  prosperi  successi,  egli 
era  venuto  in  pensiero  di  spacciarsi  per  profeta  e fondare  una  nuova  religione  ; e come 
egli  ebbe  rinunciato  a questa  fantasia,  prese  il  titolo  di  Alessandro  II,  e parlava  aperta- 
mente di  un  progetto  di  conquista  universale.  Si  conservano  alcuni  curiosi  caratteri 
della  politica  di  lui  e de’  suoi  tempi.  Essendosi  egli  veduto  più  volle  minacciato  da 
congiure  convocò  i suoi  consiglieri  perchè  ne  considerassero  le  cause  ed  i rimedi.  Co- 
storo attribuirono  que'  suoi  pericoli  a tre  cause  principali  , ciò  erano  : le  ragunanze 
convivali,  in  cui  gli  uomini  si  aprono  tra  loro  i più  segreti  pensieri;  i legami  tra  i nobili, 
massime  i fatti  per  mezzo  di  reciproci  matrimonii  ; e sopratutto  la  disuguale  distribuzione 
della  proprietà  e l’accumulazione  di  ricchezze  che  facessi  dai  governatori  delle  provincie. 
Il  re  concorse  ancor  egli  in  questo  parere:  vietò  pertanto  l’uso  del  vino  e proibì  tutte 
le  riunioni  private  e le  politiche  discussioni  fra  i nobili  della  sua  corte , sinché  da 
ultimo  nessuno  più  potea  trattenere  i suoi  amici  nella  propria  casa  senza  un  ordine 
scritto  per  parte  del  visir.  Non  si  potea  contrarre  matrimonio  fra  i nobili, senza  la  licenza 
del  re.  1 fittaiuoli  di  terre  dovettero  limitarsi  a certa  quantità  di  poderi  come  pure  a certo 
numero  di  bestiami  e di  servi  ; e i mandriani  dovettero  anch’cssi  ristringersi  a certo  nu- 
mero di  greggi  e d’armenti.  Scemaronsi  gli  emolumenti  uffiziali  ; fu  accresciuta  ed  era 
rigorosamente  riscossa  la  tassa  prediale  ; e in  ultimo  il  re  divenne  così  rapace,  che  la 
prosperità  privala  dei  Mussulmani  c degl'indiani  veniva  confiscala  senza  alcuna  causa , 
tantoché  si  ridussero  quasi  tutti  a un  livello  i sudditi  dell'impero.  Sembra  però  diffìcile  di 
riconciliare  queste  asserzioni,  dateci  da  Kerista,  colla  bella  descrizione  che  lo  stesso  autore 
fa  della  generale  prosperità  ; ma  non  è improbabile  che  questa  sfavorevole  pittura  si 
riferisca  soltanto  agli  ultimi  anni  del  regno  d’Ala-eddin. 

Un'altra  notabile  provvisione  di  questo  re  fu  quella  che  stabiliva  i prezzi  di  tutte  le 
derrate.  Questa  provvisione  era  stata  determinata  dal  desiderio  di  diminuire  la  paga  dei 
soldati,  la  qual  cosa  pareva  al  re  che  sarebbe  stata  ingiusta  se  non  si  diminuiva  eziandio 
il  prezzo  dei  viveri.  Quindi  è che  furono  fissati  i prezzi  del  grano,  del  besliame,  dei  ca- 
valli, ccc.,  e cosi  per  tutti  gli  altri  oggetti  che  vennero  a tal  fine  classificati  in  varie 
categorie.  Tutto  vi  si  comprendeva,  tranne  il  lavoro.  Si  costrussero  granai  pubblici  ; 
incoraggiossi  l’importazione;  fu  vietata  l’esportazione;  e si  anticipò  danaro  ai  merca- 
tanti per  metterli  in  grado  d'introdurre  derrate.  Non  erano  permesse  le  compcre  all’in- 
grosso  ; erano  stabilite  le  ore  per  aprire  e chiudere  le  botteghe,  del  che  tutto  si  otteneva 
un’esatta  osservanza  mediante  pubblici  rapporti  che  si  faceauo  al  re,  e mediante  l’im- 
piego di  spie  e denunziatori  deputati  a scoprire  i contravventori  della  legge.  Essendo 
dipoi  seguita  una  carestia,  si  rallentò  d'alquanto  l'osservanza  dei  provvedimenti  cereali, 
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e gli  altri,  sebbene  non  siano  stati  aboliti  sino  al  regno  seguente,  pur  vennero  pro- 
babilmente in  gran  parte  negletti,  dopo  che  il  re  cessò  di  esserne  il  caldo  promotore  di 
prima.  Una  delle  massime  di  Ala-eddin  era  che  « la  religione  non  aveva  a che  fare  col 
governo  civile,  ma  è soltanto  affare  o piuttosto  divertimento  della  vita  privata  »;  e un’altra 
che  a il  volere  d'un  saggio  principe  è da  più  che  le  opinioni  delle  variabili  corpora- 
zioni degli  uomini  ».  Il  regno  di  Ala-eddin  avea  durato  più  di  venti  anni. 

Alla  sua  morte  Cafur  tirò  fuori  un  preteso  testamento  del  re,  col  quale  si  nominava 
suo  successore  il  piu  giovane  de'  suoi  figliuoli,  ancor  bambino,  e perciò  da  rimanersi  sotto 
la  tutela  di  esso  Cafur.  Essendo  questi  per  tal  modo  entrato  in  possesso  del  governo,  fece 
cavar  gli  occhi  ai  due  maggiori  figliuoli  del  re  e poco  poi  mandò  alcuni  sicarii  perche 
ne  ammazzassero  il  terzo  figliuolo,  chiamato  Mubaric.  Ma  gli  assassini  furono  compri,  e 
indotti  a risparmiare  la  di  lui  vita;  e Cafur  prima  che  potesse  prendere  altro  partito, 
fu  ucciso  egli  stesso  dalla  guardia  reale  capitanata  dal  suo  comandante  c dai  costui 
luogotenente.  Venne  tosto  innalzato  al  trono  Mubaric  che  non  assunse  il  titolo  di  re 
per  Io  spazio  di  due  mesi , in  capo  ai  quali  privò  il  suo  fratello  bambino  della  vista 
e lo  fece  quindi  chiudere  a vita  dentro  di  una  fortezza.  Pose  quindi  a morte  i due 
uffizioli  che  lo  avevano  messo  sul  trono  c disciolsc  la  guardia.  Innalzò  parecchi  dei 
suoi  schiavi  ad  alti  gradi  d’uffizio  c fece  suo  viceré  uno  di  loro  che  era  un  Indiano 
convertito  all'islamismo  e al  quale  egli  diede  il  titolo  di  Cosru  Can.  E cosi  i suoi  primi 
atti  già  venivano  ad  essere  un'arra  del  sanguinario  e licenzioso  regno  che  dovea  se- 
guirne. A questi  suoi  errori  andò  pur  congiunta  qualche  buona  azioue.  Mise  in  libertà 
lutti  i prigionieri,  in  numero  di  17,000:  provvedimento  che  non  poteva  non  essere 
commendevole  dopo  un  regno  quale  era  stato  il  precedente.  Restituì  le  terre  confiscate 
da  Ala-eddin,  ne  abolì  le  tasse  oppressive  e tolse  le  restrizioni  da  lui  imposte  al  commercio 
ed  alla  proprietà.  Nè  furono  meno  lodevoli  le  azioni  militari  che  seguirono  nella  prima 
parte  del  suo  regno.  Mandò  un  esercito  a soggiogare  il  Guzcrat  c marciò  egli  stesso 
fin  nel  Deccan  dove,  fatto  Arpal  prigioniero,  ordinò  barbaramente  che  fosse  scorticato 
vivo.  Ristabilitavi  pienamente  la  quiete,  tornosscnc  a Delhi  dove  abbandonassi  alla  dis- 
solutezza più  sfrenata.  Uno  de'  suoi  passatempi  era  di  accompagnare  in  abito  femmi- 
nile una  baoda  di  attrici  e danzare  in  loro  compagnia  nelle  case  dei  nobili.  Egli  era 
quasi  sempre  ubbriaco  e pare  che  si  dilettasse  principalmente  del  far  pompa  in  pub- 
blico de’  suoi  peggiori  vizi.  Non  dee  perciò  far  meraviglia  che  sotto  un  principe  siffatto 
siavi  stata  una  continua  sequela  di  congiure  e di  ribellioni;  ciascuna  delle  quali  era 
accompagnata  da  torture  e da  uccisioni  e dava  quindi  appicco  a nuovi  sospetti  o 
nuovi  atti  di  tirannìa.  Durante  la  sua  spedizione  nel  Dcccan  mandò  il  suo  favorito 
Cosru  alla  conquista  del  Malabar,  che  egli  mandava  ad  effetto  nel  corso  di  un  anno, 
recando  quindi  gran  quantità  di  tesori  nella  città  di  Delhi.  Allora  vcnncgli  affidata 
l’intiera  amministrazione  del  governo  c la  vita  e la  fortuna  d'ogni  uomo  vennero  a 
trovarsi  a sua  disposizione.  Pose  a morte  alcuni  della  nobiltà  c colpi  tutti  gli  altri  di 
tale  spavento,  che  si  tennero  fortunali  dell'essere  stato  loro  concesso  di  abbandonare 
la  corte  e lasciare  il  re  in  preda  alle  macchinazioni  del  suo  favorito.  Valendosi  di 
questa  opportunità , Cosru  attorniò  il  re  di  persone  che  erano  tutte  sue  creature  e 
riempi  la  capitale  di  soldati  indiani,  ì quali  erano  lutti  con  lui  di  un  medesimo  stampo; 
sicché  da  ultimo,  essendo  matura  la  trama,  condusse  a morte  l’infatuato  suo  sovrano 
e salì  incontanente  sul  vacuo  trono.  Diede  morte  a quanti  ancora  sopravvivevano  delia 
famiglia  di  Ala-eddin  e trasferì  Devaladevi  nel  proprio  serraglio.  Lo  altre  sue  azioni 
furono  conformi.  Ma  non  ostante  l’infamata  sua  vita  e i molti  e varii  suoi  delitti  egli 
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trovò  pure  buon  numero  di  aderenti  che  riforzarono  il  suo  partito.  Non  solo  egli  solle- 
vava al  potere  le  sue  ignobili  creature,  ma  cercava  pure  di  tirare  dalla  sua  i nobili 
d’antica  data,  conferendo  loro  alcune  delle  supreme  cariche.  Era  nel  novero  di  questi 
Giuna  Can,  figliuolo  di  Gazi  Can  Togluc,  governatore  del  Pengiab,  la  cui  riputazione  ed 
influenza  avea  messo  Cosru  nell'impegno  di  cattivarselo.  Ma  il  suo  disegno  andò  fallito. 
Giuna  Can  fuggi  dalla  Corte  e Gazi  Can  ruppe  in  aperta  ribellione,  e marciando  a Delhi 
coi  soldati  veterani  della  frontiera  , riportò  una  vittoria  sulle  dissolute  e mal  coman- 
date bande  che  gli  erano  state  spedite  contro,  e pose  quindi  fine  al  regno  e alla  vita 
dell'usurpatore  con  allegrezza  di  tutto  il  popolo.  Entrato  in  Delhi , Gazi  Can  dichiarò 
com’egli  non  avesse  altro  Gne  che  quello  di  liberare  il  paese  dall'  oppressione  e che 
di  buon  grado  egli  avrebbe  collocato  sul  trono  alcuno  della  reale  famiglia.  Ma  tro- 
vandosi che  più  non  era  superstite  alcun  membro  della  dinastia  de’  Gbilgi,  venne  pro- 
clamato re  lo  stesso  Togluc  sotto  il  titolo  di  Ghias-eddin  (i). 


(1)  Elphinstonk,  The  History  of  India,  voi.  Il , pag.  1 e segg. 
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Ghias-eddin  Togluc  era  nato  da  un  turco  schiavo  di  Ghias-cddin  Balbun  c da  madre 
indiana.  Tutto  il  di  lui  regno  fu  cosi  commendabile  , come  vituperevole  si  fu  la  sua 
venuta  al  trono  (1321).  Cominciò  dal  ristabilire  l'ordine  nell'interna  amministrazione  e 
dal  porre  le  frontiere  del  regno  in  un  vero  slato  di  difesa  contro  le  mongoliche  irru- 
zioni. Mandò  quindi  il  figliuolo  Giuna  Can  a mettere  in  assetto  il  Deccan,  le  cui  pro- 
vincie  erano  in  gran  disordine.  Le  operazioni  di  Giuna  Can  ebbero  buon  successo,  finché 
egli  non  giunse  a Varancol,  contro  le  cui  fortificazioni  non  potè  fare  alcun  efficace  as- 
salto. Si  protrasse  l'assedio  sino  al  mettersi  dei  venti  caldi  e per  avventura  sino  al 
primo  rompersi  della  stagione  piovosa.  Scoppiò  nel  campo  un  morbo  pestilenziale  e i 
suoi  soldati,  già  abbattuti  dal  disastro  , furono  inoltre  gitlati  nell'apprensione  da  falsi 
rumori  della  morte  del  re  c di  una  rivoluzione  a Delhi.  Finalmente  alcuni  de’  primi 
tra'  suoi  uffizioli  lo  abbandonarono  insieme  colie  loro  truppe  ; e il  principe  medesimo, 
cercando  di  ritirarsi  col  restante  dell’esercito,  fu  incalzato  dagl'indiani  e inseguito  con 
grande  strage  de’  suoi  fin  verso  Dulatabad,  tantoché  egli  più  non  ricondusse  a Delhi  se 
non  3000  uomini  della  cavalleria.  Giuna  Can  si  mostrò  poi  cobi  incapace  e capriccioso 
nel  suo  proprio  regno  che  pare  assai  probabile  doversi  ascrivere  a lui  stesso,  almeno 
in  parte,  il  mal  esito  di  questa  impresa.  Fu  più  fortunato  nella  seguente  spedi- 
zione (1323);  perocché  non  solo  prese  Bidr,  piazza  assai  forte  e di  molta  importanza, 
ma  soggiogò  eziandio  Varancol , il  cui  ragia  fu  condotto  prigioniero  a Delhi.  Dopo 
questi  fatti,  cioè  nel  1324,  il  re  si  condusse  in  persona  nel  Bengala,  dove  riteneva  tut- 
tora il  suo  governo,  dopo  lo  spazio  di  ben  quaranl’  anni,  Bacara  Can,  il  padre  di  Caico- 
bad,  ultimo  re  ghiigio.  Venne  questi  confermato  in  uffizio  ed  ottenne  il  permesso  di 
far  uso  dell'insegne  reali  dal  re,  figliuolo,  come  già  si  disse,  di  uno  schiavo  del  di  lui 
padre.  In  questa  occasione  il  re  sedò  pure  alcuni  tumulti  scoppiati  a Sundergung  (ora 
Dacca),  che  sembra  sia  stata  una  provincia  indipendente  dal  Bengala.  Riconducendosi  a 
Delhi  soggiogò  il  Tirai  (l’antico  Mitila) , c fecene  prigione  il  ragia.  Avvicinandosi  alla 
capitale,  fecegiisi  all’incontro  il  primogenito  suo  figliuolo  Giuna  Can , che  ricevendo 
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con  gran  magnificenza  in  un  padiglione  di  legname  appositamente  eretto.  Durante  le 
ccremonic,  crollò  quell'edifìzio  c il  re  vi  rimase  schiacciato  insieme  con  cinque  altre 
persone.  Può  essere  che  quella  disgrazia  si  dovesse  ad  un  mero  accidente  ; ma  la  sin- 
golarità dell'  edilìzio , il  trovarsi  opportunamente  assente  nel  momento  di  quell'infor- 
tunio il  principe  primogenito,  c Tesservi  stato  sotto  il  secondogenito,  che  era  il  favo- 
rito del  padre,  fecero  fondatamente  sospettare  che  lutto  ciò  fosse  opera  di  Giuna  Can, 
il  quale  volesse  per  tal  modo  assicurarsi  la  successione. 

Questo  principe,  il  quale  assunse  il  titolo  di  sultano  Mohammed,  s'impossessò  della 
regia  dignità  sfoggiando  una  grande  magnificenza  , e distribuì  regali  e pensioni  agli 
amici  c ai  letterati  con  una  larghezza  tale  che  non  era  mai  stata  per  l’addietro 
eguagliata.  Stabili  pure  sopra  una  grande  scala  ricoveri  ed  ospedali,  e la  munificenza 
che  egli  mostrò  a tutti  i letterati  del  suo  regno  si  fu  tale  da  meritarsi  ed  ottenere 
le  più  vive  espressioni  d'encomio.  Tutti  gli  scrittori  che  parlano  di  questo  re  concor- 
dano in  affermare  che  egli  fu  il  più  eloquente  e perfetto  principe,  de'  suoi  tempi.  Le 
sue  lettere,  cosi  arabe  come  persiane,  erano  ammirate  per  la  loro  eleganza  , ancora 
lungo  tempo  dopo  ch'egli  ebbe  cessato  di  regnare.  Aveva  una  straordinaria  tenacità  di 
memoria.  Oltre  ad  una  conoscenza  generale  della  logica  e della  filosofia  dei  Greci,  fu 
anche  molto  studioso  delle  matematiche  e della  fisica  e usava  di  assistere  in  persona 
gl’infermi  affine  di  osservare  i sintomi  delle  malattie  straordinarie.  Faceva  regolarmente 
le  sue  devozioni,  astenevasi  dal  vino,  c nella  sua  vita  privata  si  conformava  del  tutto 
ai  precetti  morali  della  sua  religione.  Distingucvasi  in  guerra  per  attività  e valore  ; 
sicché  i suoi  coetanei  lo  riguardavano  come  una  maraviglia  di  quei  tempi.  Ciò  nondi- 
meno gli  erano  state  prodigale  invano  tutte  queste  splendide  doti,  giacché  esse  veni- 
vano accompagnate  da  tale  una  perversità  di  giudizio,  che  anche  fatta  ogni  concessione 
all'ebbrezza  del  potere  assoluto,  restiamo  in  dubbio  se  egli  per  avventura  non  fosse 
affetto  in  parte  da  pazzia.  Spese  tutta  la  sua  vita  in  tener  dietro  a disegni  utopistici, 
con  appigliarsi  ai  mezzi  più  irrazionali  e con  non  badar  punto  ai  dolori  di  cui  essi 
erano  causa  ai  suoi  sudditi,  tantoché  i loro  risultamenli  furono  più  calamitosi  di  qual- 
siasi altro  regno  indiano.  Il  suo  primo  atto  fu  di  tale  natura  che  noi  non  ce  l’aspet- 
leremmo  né  dalle  sue  virtù  nè  da  suoi  difetti.  Essendo  entralo  nel  Pengiab  un  esercito 
di  .Mongoli  condotto  dal  celebre  capitano  Timursin  Can,  egli  ne  li  fece  sgombrare  con 
pagar  loro  un'immensa  somma  di  danaro  ; c questo  primo  esempio  di  una  siffatta  po- 
litica nell’India  non  fu  seguito,  come  noi  ci  aspetteremmo,  da  nuovo  invasioni.  L’altro 
suo  provvedimento  fu  del  pari  contrario  al  suo  carattere,  perocché  esso  fu  del  tutto 
ragionevole  e ben  pensato.  Condusse  a termine  il  soggiogamento  del  Deccan  c ristabilì 
nelle  sue  più  remote  provincic  un  così  buon  ordine,  come  nvea  fatto  nelle  vicine  alla 
capitale.  Dopo  del  che  si  gittò  in  quella  carriera  che  sembrava  più  naturalmente  con- 
forme al  suo  genio.  Risolvette  dapprima  di  conquistare  la  Persia  e a tale  effetto  mise 
insieme  un  grande  esercito,  il  quale  dopo  di  aver  dato  fondo  ai  regii  tesori,  si  disperse 
per  difetto  di  paga,  portando  qua  e là  il  saccheggio  e la  rovina.  L’altra  sua  impresa 
mirava  a conquistare  la  Cina  e ad  empiere  gli  esausti  suoi  forzieri  coi  predati  tesori 
di  quella  ricca  monarchia.  Con  tale  intendimento  spedi  un  esercito  di  centomila  uomini 
attraverso  alle  montagne  dell’Imalaia  ; ma  come  fu  terminalo  il  passaggio,  gl’indiani 
trovarono  un  gagliardo  esercito  assembrato  sulle  frontiere  , col  quale  essi , scemati  di 
numero  e rifiniti  dalla  fatica  , non  erano  in  grado  di  misurarsi.  Inoltre  vennero  a 
mancar  loro  le  vettovaglie,  e siccome  giù  si  avvicinava  la  stagione  delle  pioggic,  cre- 
dettero bene  di  battere  senza  indugio  la  ritirata.  Durante  questa  essi  furono  molestati 
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dai  montanari,  uccisi  in  gran  parte  dall'inseguente  nemico  e travagliati  dalla  fame.  I 
Cinesi  vennero  finalmente  arrestati  dai  torrenti  di  pioggia  che  cominciavano  a cadere 
e gl'indiani  ebbero  ancor  tempo  di  gittarsi  fra  le  montagne  , se  non  che  anche  quivi 
trovaron  le  bassure  e i pianori  più  o meno  allagati  e lo  pendici  ingombre  d’impene- 
trabili boscaglie.  Cosi  terribili  furono  le  calamità  di  quella  loro  ritirata  che  in  capo 
di  quindici  giorni  sopravvisse  appena  qualcuno  da  poter  narrare  le  loro  disgrazie  , e 
molli  di  coloro  i quali,  a mano  a mano  che  l’esercito  s'avanzava,  erano  stali  lasciati 
dietro  di  guarnigione,  furono  messi  a morte  dal  re,  quasi  essi  avessero  conlribuito  al 
mal  esito  di  quella  infelice  spedizione.  Non  essendo  riuscito  questo  spedientc  a sod- 
disfare ai  bisogni  del  re,  egli  ebbe  ricorso  ad  un  altro,  quasi  del  pari,  male  immagi- 
nato. Avendo  inteso  come  nella  Cina  si  facesse  uso  di  carta  monetata  , volle  intro- 
durne il  sistema  nei  suoi  dominii,  sostituendo  però  titoli  di  rame  alla  carta.  L'insolvibilità 
del  re  e l’instabilità  del  suo  governo  distrussero  fin  dalle  prime  il  credito  di  quei  titoli. 
1 mercanti  forestieri  ricusavano  di  accettarli  ed  erano  inutili  tutti  i tentativi  che  si  fa- 
ceano  per  dar  loro  un  corso  forzato  anche  neU'interno  del  regno.  Quindi  inceppato  il 
commercio,  e confusione  e miseria  dappertutto.  Il  re  guadagnò  apparentemente  nel 
pagamento  de’  suoi  debiti,  ma  le  sue  entrato  diminuirono  nella  medesima  proporzione 
stante  l’impoverita  condizione  de'  suoi  sudditi  ; e la  miseria  del  popolo  ebbe  per  effetto 
di  far  cadere  il  monarca  in  angustie  anche  maggiori  di  prima.  Le  esazioni  fiscali,  che 
sempre  erano  state  eccessive,  ora  divennero  intollerabili  per  l'urgenza  dei  regii  bisogni. 
I contadini  abbandonavano  i loro  campi , fuggivano  ne’  boschi,  e in  molti  luoghi  per 
sostentarsi  dovevano  ricorrere  alla  rapina.  Anche  molte  città  venivano  abbandonate 
dai  loro  abitatori,  e Mohammed,  diventato  furioso  per  disordini  da  lui  stesso  causati , 
si  vendicò  cen  un  partito  che  superò  tutte  le  altre  sue  enormità.  Fece  uscire  l’esercito 
come  se  si  fosse  trattato  di  fare  una  caccia,  attorniò  un'estesa  tratta  di  paese , come 
si  suol  fare  nelle  grandi  caceie  indiane  e quindi  ordinò  che  si  stringesse  il  circolo 
verso  il  centro  e che  a modo  di  bestie  selvaggio  si  ammazzassero  tutti  quelli  che  si 
fossero  incontrati  in  quella  cerchia,  la  più  parte  innocui  contadini.  Questa  sorta  di 
caccia  fu  ripetuta  più  volte  e in  una  delle  susseguenti  occasioni  fccesi  un  macello 
generale  degli  abitanti  della  gran  città  di  Canogia.  Questi  orrori  generarono  col  tempo 
una  carestia,  e le  miserie  del  paese  giunsero  a tale  da  non  si  poter  descrivere. 

Tutte  queste  oppressioni  non  seguirono  già  senza  che  si  cercasse  più  volte  di  scuo- 
tere l'incomportabile  giogo.  Lo  stesso  nipote  di  Mohammed  fu  primo  a ribellarsi  nel 
Malava  ; ma  inseguito  dal  re  nel  Deccan,  fu  preso  e scorticato  vivo.  Si  sollevò  poscia 
nel  Pengiab  Malie  Beiram,  l’antico  amico  del  padre  del  monarca,  che  egli  aveva  aiutato 
a salire  sul  trono;  ma  ancor  esso  fu  soggiogato  e posto  a morte.  Poco  poi  ribellossi 
il  Bengala  sotto  un  uffizialc  mussulmano  e non  fu  più  potuto  ridurre  all’ubbidienza. 
Ne  seguì  quasi  incontanente  l’esempio,  e col  medesimo  successo,  il  paese  situato  lungo 
la  costa  del  Coromandel.  Il  re  si  recò  in  persona  per  abbattere  quest'ultima  ribellione; 
ma  il  suo  esercito,  assalito  da  una  pestilenza  a Varancol,  n'ebbe  siffattamente  a soffrire 
ch’egli  fu  costretto  a tornarsene  a Devaghiri.  Durante  quel  suo  cammino  egli  ebbe 
occasione  di  farsi  cavar  un  dente  , il  quale  fu  con  grandi  cerimonie  seppellito  in  una 
magnifica  tomba.  Intanto  gli  Afgani  varcarono  l’Indo  e saccheggiarono  il  Pengiab  ; e 
ritiratisi  costoro,  succedettero  ad  essi  i Ghaccari , i quali  presero  Lahor  c rovinarono 
del  tutto  la  provincia.  1 ragi  del  Carnata  c del  Tclingana  fecero  lega  per  ricuperare  , 
se  potessero,  la  loro  indipendenza.  Il  primo  di  essi  fu  fondatore  di  una  nuova  dinastia, 
innalzata  sulle  rovine  di  quella  di  Belai,  la  quale  pose  la  sua  capitale  a Vigiajanagara 
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e si  mantenne  quasi  sempre  in  continua  lotta  coi  Mussulmani  sino  aHa  fine  del  XVI 
secolo.  L’altro  ragia  ricuperò  la  possessione  di  Varancol,  mentre  le  guarnigioni  di  Mo- 
hammed  venivano  cacciate  da  ogni  parte  di  quei  dominii.  Essendo  intanto  pervenuta 
all'estremo  la  carestia  dell'indostano,  il  governatore  di  Sambal  si  trovò  nell'impossibilità 
di  riscuotere  le  sue  entrale  e temendo  la  violenza  del  re  ruppe  in  sollevazione.  Egli 
fu  ben  tosto  abbattuto,  come  lo  fu  pure  un  altro  governatore  ribelle  di  Bidr  nel  Deccan; 
ma  scoppiò  poco  poi  in  quest’ultimo  luogo  una  nuova  ribellione  per  opera  di  uno  dei 
capi  dei  Mongoli  convertiti.  Questa  ribellione  fu  spenta  ancor  essa  (13òli),  ma  rimasero 
gli  altri  loro  capì,  parati  più  ebe  mai  a profittare  di  qualsiasi  nuovo  tumulto.  La  se- 
guente sollevazione  fu  quella  di  Ain-el-Mulc,  il  quale  essendo  traslocato  dal  suo  governo 
d’Ajodia  a quello  del  Deccan,  venne  in  sospetto  delle  intenzioni  del  re  e credette  bene 
di  sottrarsi  alla  sua  ubbidienza.  Egli  fu  ben  tosto  richiamato  all’ordine  e,  fuor  d’ogni 
aspettazione,  perdonato  e rimesso  in  uffizio.  Il  governatore  del  Deccan,  che  aveva  finora 
fatto  fronte  contro  le  sempre  più  crescenti  difficoltà,  venne  dipoi  rimosso  e quel  paese 
fu  posto  sotto  il  governo  d’Imad-el-Mule,  genero  del  re,  mentre  si  accrebbero  grande- 
mente le  entrate  della  provincia.  Anche  il  Malnva  fu  posto  sotto  nuovo  governatore  di 
bassi  natali,  il  quale  fece  prova  del  suo  zelo  con  far  trucidare  settanta  nobili  mongoli  ; 
pel  che  gli  uffizioli  della  medesima  nazione  stabiliti  nel  Guzerat  indussero  il  restante 
delle  truppe  mongoliche  a sollevarsi  con  essi.  11  re  represse  in  persona  codesto  insor- 
gimento e devastò  la  sua  propria  provincia  come  se  fosse  stata  quella  d’un  suo  nemico, 
dando  in  preda  al  saccheggio  le  ricche  città  di  Cambai  e di  Surat.  Essendosi  alcuni 
ribelli  del  Guzerat  ricoverati  nel  Deccan  , essi  furono  protetti  dagli  emiri  mongoli  di 
quella  provincia  ; della  qual  cosa  Mohammed  rimase  siffiittamente  sdegnato  che  ordinò 
quei  capi  fossero  fatti  prigionieri.  Essendo  costoro  poco  dopo  fuggiti  di  prigione , essi 
suscitarono  una  ribellione  generale , e proclamarono  re  Ismael  Can , generale  afgano. 
Mohammed  Togluc,  con  un  coraggio  e con  un’attività  degni  di  miglior  causa,  si  con- 
dusse in  gran  fretta  nel  Deccan  , sconfisse  gl'insorti  c caccionne  i capì  e il  loro  re 
nella  fortezza  di  Dcvaghiri.  Prima  però  ch’egli  potesse  compiere  la  sua  vittoria  colla 
presa  di  quella  ròcca,  la  sua  presenza  fu  richiesta  da  una  nuova  ribellione  scoppiata  nel 
Guzerat,  e mentre  egli  marciava  a quella  volta  affine  di  reprimerla,  il  popolo  del  Dec- 
can sollevoglisi  alle  spalle,  saccheggiandone  i bagagli  e gli  elefanti.  Fu  ciò  nondimeno 
sedato  il  tumulto  del  Guzerat  e i capi  vennero  costretti  a rifuggirsi  presso  i principi 
ragìaputri  di  Tatta  nel  Sind;  quando  giunsero  notizie  dal  Deccan,  che  ivi  le  cose  aveano 
preso  un  aspetto  più  formidabile  che  mai.  11  re  ribelle  avea  abdicalo  in  favore  di 
Asan  Gangu  (il  quale  fondò  la  nuova  dinastia  dei  Bumani)  e sotto  i costui  auspizi  gl’in- 
sorti avevano  sconfitto  cd  ucciso  il  genero  di  Mohammed,  lmad-el-Mulc,  c non  solo  ri- 
cuperato il  Deccan  , ma  indotto  eziandio  il  governatore  del  Melava  ad  unirsi  al  loro 
insorgimento.  Mohammed,  essendosi  ora  accorto  dell’errore  ch'egli  avea  commesso  con 
affrettarsi  a combattere  ogni  nuova  rivolta  e non  piuttosto  spegnere  quella  che  aveva 
alle  mani,  si  risolvette  di  dare  un  fermo  assetto  alle  cose  del  Guzerat  prima  di  arri- 
schiarsi ad  affrontare  le  difficoltà  che  lo  minacciavano  nel  Deccan.  Sebbene  già  cagio- 
nevole di  salute,  mosse  tuttavia  sulle  traccic  dei  fuggitivi  riparatisi  nel  Sind.  1 ribelli 
vennero  per  opporglisi  sulle  sponde  dell’Indo  , ma  egli  attraversò  il  fiume  per  venir 
seco  loro  alle  mani , c già  era  arrivalo  a Tatta  quando  sopraggiunto  da  una  grave 
esacerbaziene  della  sua  malattia  morivasi  in  quella  città  (20  marzo  1331  ),  lasciando  ri- 
putazione di  uno  de’  più  perfetti  principi  c ad  un  tempo  de’  più  efferati  tiranni  onde 
mai  si  adornasse  o s’infamasse  la  natura  umana. 
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Fra  i molli  progetti  di  Mohammed,  niuno  fu  causa  di  tanta  miseria  o diede  origine 
a cosi  grandi  richiami , come  quello  di  trasferire  la  capitale  da  Delhi  a Devaghiri. 
Questo  disegno  in  se  stesso  non  era  punto  irragionevole,  se  fosse  stato  adottato  senza 
precipizio  c condotto  con  fermezza;  ma  Mohammed,  appena  gli  balenò  quell'idea  nella 
fantasia,  ordinò  immediatamente  che  tutti  gli  abitanti  di  Delhi  si  trasferissero  a Deva- 
ghiri, alla  qual  città  egli  diede  il  nome  di  Dulatabud.  In  appresso  concedettesi  al  po- 
polo di  tornare  per  ben  due  volte  a Delhi  c due  volte  esso  fu  costretto  ad  abbando- 
narla di  nuovo  sotto  pena  di  morte.  Uno  di  questi  trasferimenti  seguiva  durante  una 
carestia  ed  era  causa  di  una  straordinaria  perdita  di  vile  ; tutti  poi  furono  accompa- 
gnati da  rovina  e miseria  toccale  a migliaia  di  persone  Questo  disegno  finiva  coll’an- 
dare del  tutto  fallito.  Un  altro  capriccio  di  Mohammed  fu  quello  di  riconoscere  la  so- 
vranità del  califfo  nominale  d'Egitto,  sollecitarne  l’investitura  c cassare  dalla  lista  dei 
re  lutti  quelli  che  non  avessero  ricevuto  una  simile  conferma  del  loro  titolo.  Final- 
mente una  sua  opera  assai  dispendiosa  si  fu  quella  di  dividere  il  paese  in  distretti  di 
sessanta  miglia  quadrate , acciocché  potesse  farsene  la  coltura  sotto  la  sopriotendenza 
del  governo. 

Molti  dei  particolari  riguardanti  questo  regno  sono  dati  da  Ibn  Rotula,  nativo  di  Tan- 
geri,  il  quale  viaggiò  tutta  l’Asia  c visitò  la  corte  di  Mohammed  intorno  all'anno  1341 
e che  non  poteva  avere  alcun  interesse  a travisare  la  verità  quando  egli  scriveva  dopo 
di  essere  tornato  m Africa.  Egli  conferma  in  tutto  i ragguagli  che  danno  gli  scrittori  in- 
digeni cosi  circa  la  capacità  quanto  ai  delitti  di  quel  re,  c ritrae  per  l’appunto  un 
misto  di  magnificenza  e di  desolazione  quale  è da  attendersi  sotto  un  sovrano  siffatto. 
Descrive  Delhi  come  città  risplendentissima,  la  sua  moschea  c le  sue  mura  come  senza 
pari  al  mondo  ; ma  sebbene  a quel  tempo  il  re  la  venisse  ripopolando,  essa  era  tut- 
tavia quasiché  un  deserto.  « La  più  gran  città  del  mondo  , dice  egli , era  quella  ebe 
avesse  più  pochi  abitanti  ».  Essendo  assente  il  re,  egli  fu  condotto  insieme  con  alcuni 
altri  -nobili  e letterati  forestieri,  colà  arrivati  seco  lui,  alla  corte  della  regina  madre, 
dove  essi  furono  accolti  e trattali  molto  onorevolmente  e quindi  accommiatali  con  ricchi 
presenti.  Vennegli  assegnato  un  particolare  alloggiamento  con  gran  copia  di  viveri  e 
di  quanto  egli  potesse  desiderare.  Essendogli  morta  per  caso  una  sua  figliuola  , il  re 
n’ebbe  notizia  per  mezzo  della  posta,  che  allora  era  maravigliosamente  regolata,  così  a 
cavallo  come  a piedi,  dalla  capitale  alle  frontiere;  c quando  ebbero  luogo  i funerali, 
Ibn  Batuta  restò  maravigliato  nel  vedere  come  vi  fosse  intervenuto  il  visir  e come 
essi  fossero  celebrati  con  tutte  le  cerimonie  usate  pei  nobili  del  paese.  In  tale  occasione 
di  lutto  la  regina  madre  mandò  a consolarne  la  moglie , facendole  ad  un  tempo 
un  presente  di  vesti  ed  ornamenti.  Tornato  il  re , mostrògiisi  cortese  come  già 
gliene  aveva  dato  pegni.  Ibn  Batuta  mosse  ad  incontrarlo  c fu  graziosamente  accollo 
da  lui  che  preselo  per  la  mano  e gli  promise  ogni  sorta  di  gentilezze.  Lo  volle  dipoi 
far  giudice,  conversando  con  lui  in  arabo,  intorno  ni  doveri  di  quell’uffìzio  ; ed  esitando 
Ibn  Batuta,  per  la  sua  ignoranza  della  lingua  indiana,  il  re,  sebbene  alquanto  accipiglialo 
per  quelle  sue  peritanze,  rispondergli  con  affabilità  e gli  assegnò  un'assai  larga  prov- 
visione. Pagò  quindi  i suoi  debiti  dell'ammontare  di  77,000  dinari,  clic  a quel  tempo 
dovevano  essere  un'assai  piccola  moneta,  avendogliene  Batuta  fatto  preghiera  mediante 
una  poesia  araba.  Ma  ben  tosto  quel  viaggiatore  africano  si  avvide  come  egli  si  tro- 
vasse sopra  un  suolo  irto  di  pericoli.  Essendo  un  dervis  abitante  del  contorno  di  Delhi 
caduto  in  sospetto  del  re,  questi  lo  fece  porre  immediatamente  a morte  e prendere 
tutte  le  persone  che  ne  uveano  frequentata  la  cella.  Nel  novero  di  costoro  si  trovò 
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anche  lbn  Batuta,  il  quale  fu  uno  dei  pochissimi  che  ebbero  salva  la  vita.  Dopo  del 
che  egli  si  valse  della  prima  occasione  per  rinunziare  al  suo  uffìzio  ; ma  il  re , lungi 
dal  pigliarlo  in  mala  parte  , lo  fece  entrare  in  un'ambasciata  che  egli  mandava  alla 
Cina  in  contraccambio  di  una  splendidissima  che  era  poc’anzi  arrivata  alla  sua  corte. 

Durante  la  prima  parte  del  regno  di  Togluc  l’ impero  maomettano  ad  oriente  dell’Indo 
era  più  esteso  che  mai  non  sia  stato  in  alcun  altro  tempo,  ma  le  provinole  poscia 
perdute  da  questo  re  non  furono  più  del  tutto  ricuperate  se  non  al  tempo  di  Auren- 
gzeb;  e in  quelle  stesse  che  pur  non  si  ribellarono,  la  regia  autorità  soggiacque  a 
colai  detrimento  che  più  non  potè  rilevarsene  se  non  all’  esaltazione  della  mongolica 
dinastia. 

Alla  morte  di  Mohammed  Togluc  (4551)  si  disordinò  grandemente  l'esercito,  del  che, 
come  al  solito,  i Mongoli  erano  la  cagion  principale.  1 capi  indiani,  dei  quali  ora  ci 
accade  per  la  prima  volta  di  far  menzione , riuscirono  a reprimere  quei  disordini  ed 
innalzarono  al  trono  Firuz-eddin , l’ultimo  dei  nipoti  del  re.  Lasciate  alcune  truppe, 
le  quali  ristabilissero  la  quiete  nel  Sind,  egli  marciò  lungo  l'Indo  fino  ad  Uc  e di  quivi 
si  condusse  a Delhi,  ove  gli  venne  fatto  di  abbattere  una  resistenza  sollevataglisi 
contro  a nome  di  un  fanciullo,  vero  o supposto  figliuolo  del  re  suo  predecessore. 
Tre  anni  dopo  la  sua  venuta  al  trono  (1555)  cercò  di  ricuperare  il  Bengala  c ne  corse 
l’intiera  provincia,  ma  non  potè  soggiogare  il  suo  nemico,  sicché  da  ultimo  fu  co- 
stretto dalle  comincianti  pioggic  a ritirarsi.  Più  tardi  (450G)  ricevette  ambascerie  cosi 
dal  Bengala  come  dal  Deccan  e riconobbe  per  tal  guisa  l’ indipendenza  di  ambo  i mo- 
narchi , ma  forse  senza  rinunziare  alla  sua  supremazia  nominale.  Sia  che  il  trattato 
col  Bengala  fosse  meramente  personale  o sia  che  la  morte  del  primo  re  fosse  una 
tentazione  per  violarlo,  fatto  sta  che  poco  poi  rinnovossi  la  guerra  col  suo  successore 
Secander,  contro  il  quale  Firuz  Togluc  marciò  in  persona  fino  all’ estremità  sciroccale 
del  Bengala.  Egli  rinnovò  poscia  il  suo  trattato  con  Secander,  la  cui  indipendenza  non 
fu  più  messa  in  dubbio.  Parecchi  anni  dopo  questo  accomodamento,  alcuni  alti  d’in- 
subordinazione per  parte  di  Giano  Bani , principe  ragiaputrico  di  Tatta , indussero  il 
re  a condursi  in  persona  nel  Sind  ; e quantunque  questa  sua  spedizione  fosse  piuttosto 
infelice,  egli  vi  ottenne  ad  ogni  modo  la  sommessione  nominale  di  Bani.  Dal  Sind 
recossi  nel  Guzerat,  dove  pose  un  nuovo  governatore  (1572),  ma  indi  a pochi  anni 
la  morte  di  questo  diede  luogo  ad  un’  altra  nomina  c ad  una  ribellione  di  non  lunga 
durata.  Altri  affari  di  minore  importanza  occuparono  Firuz  sino  al  1585,  nel  qual  tempo, 
essendo  egli  giunto  all’  anno  ottantesimo  settimo  dell’  età  sua,  diventò,  per  gli  acciacchi 
senili,  inabile  a condurre  innanzi  il  governo,  il  quale  fini  per  passare  gradatamente 
tutto  nelle  mani  del  suo  visir.  La  possessione  del  potere  tentò  questo  ministro  ad 
assicurarsene  la  permanenza  con  congiurare  contro  l’erede  apparente.  Già  per  mezzo 
delle  solite  calunnie  eragli  quasi  che  riuscito  di  prepararsi  la  via  alla  successione  col 
rimuoverne  il  figliuolo  primogenito  del  re,  quando  questo  principe  appigliossi  all'au- 
dace partito  d’ introdursi  segretamente  nel  serraglio,  dove  gli  venne  fatto  di  cattivarsi 
l'affetto  del  padre.  Firuz,  fosse  convinzione  o debolezza,  mise  da  banda  il  ministro 
e poco  poi  investi  pubblicamente  il  figliuolo  di  tutti  i poteri  dello  stato.  Questo  prin- 
cipe, il  cui  nome  era  Nasir-eddin,  si  mostrò  talmente  inabile  nell'esercizio  di  quella 
sua  nuova  autorità,  che  in  men  d’ un  anno  egli  fu  soppiantato  da  due  cugini.  Costoro 
suscitarono  un  tumulto  nella  capitale,  e valendosi  del  nome  del  vecchio  re,  della  cui 
persona  s’ erano  assicurati,  costrinsero  Nasir-eddin  a rifuggirsi  nelle  montagne  di 
Sarmor,  tra  i corsi  superiori  della  Giumna  e del  Sutieg;  dopo  del  che  essi  annun- 
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ziarono  che  Firuz  avea  abdicato  in  favore  del  suo  nipote  Gbias-eddin.  Quasi  subito 
dopo  questa  rivoltura  Firuz  moriva  all’ età  di  novant' anni  (1388). 

Il  regno  di  Firuz  Togluc,  sebbene  non  isplendido  per  altri  rispetti,  si  distinse  però 
mediante  la  saggezza  delle  sue  provvisioni,  e per  I'  estensione  delle  sue  opere  pubbliche. 
Limitò  il  numero  dei  casi  di  pena  capitale  e pose  termine  alla  barbara  pratica  della 
tortura  e della  mutilazione;  il  quale  ultimo  divieto  era  tanto  più  meritorio  in  quanto 
che  ripugnava  alla  legge  maomettana.  Abolì  un  gran  numero  di  tasse  e riscossioni  ves- 
satorie; mise  termine  a tutte  le  imposte  fluttuanti  e precarie  e fissò  le  entrale  in 
modo  da  lasciare  il  minore  arbitrio  che  si  potesse  agli  esattori  e da  rendere  precise 
e pubbliche  le  esigenze  dello  stato.  Sagrificò  in  parte  alla  ragione  dei  tempi,  pu- 
nendo l'ateismo  col  bando;  ma  mostrò  il  suo  solito  buon  senso  nell' incoraggiare  il 
lusso  piuttosto  col  proprio  esempio,  clic  non  con  leggi  suntuarie.  Si  citano  le  seguenti 
opere  pubbliche , al  cui  mantenimento  vennero  assegnate  delle  terre , ciò  sono  : SO 
chiaviche  attraverso  ai  fiumi  per  promuovere  l’ irrigazione  ; 40  moschee  ; 30  collegi  ; 
100  carovanserai  ; 30  serbatoi  d'acqua  per  l’irrigazione;  100  spedali;  100  bagni 
pubblici  ; 130  ponti  ; oltre  a molti  altri  edilizi  di  ornamento  o di  diletto.  La  roton- 
dità e l' importanza  di  questi  numeri  fan  nascer  dubbio  circa  la  loro  esattezza  ; ma 
gli  edifizi  innalzati  da  Firuz,  i quali  tuttavia  rimangono,  fanno  bastevole  testimonianza 
della  grandezza  delle  sue  imprese.  Il  più  notabile  dei  lavori  da  lui  fatti  eseguire,  non 
ispecificato  nella  summentovata  numerazione,  è un  canale  che  dal  luogo,  in  cui  la 
Giumna  abbandona  le  montagne,  corre,  passando  a Carnai,  fino  ad  llansi  c ad  flissar. 
Esso  giunge  sino  al  fiume  Gagar,  c anticamente  era  anche  stato  connesso  col  Sutleg, 
il  fiume  più  vicino  del  Pengiab.  Pare  che  questo  canale  fosse  destinato  all'irrigazione; 
ma  siccome  esso  cadde  poi  in  disuso,  forse  poco  dopo  la  morte  di  Firuz,  noi  non  pos- 
siamo giudicarne,  se  non  dalla  parte  ristaurata  dal  governo  britannico,  la  quale  in 
complesso,  stendendosi  fin  oltre  ad  Hissar,  abbraccia  una  distanza  di  200  miglia  in- 
glesi. Questa  parte  viene  ora  adoperata  in  far  girar  mulini  per  la  marinatura  del  grano, 
il  che  prima  non  pralicavasi  ancora  nell’  India , come  pur  anche  mulini  inservienti 
alla  segatura,  e alla  confezione  dell’  olio  e dello  zucchero.  La  sua  corrente  serve  ancora 
al  trasporto  di  zattere  cariche  del  legname  delle  montagne  c può  anche  essere  navi- 
gato da  battelli  di  particolare  struttura,  destinati  al  trasporto  di  mercanzie;  ma  il 
grande  e principale  suo  scopo  è l' irrigazione,  per  mezzo  di  cui  esso  ha  fecondato  un 
ampio  tratto  di  paese  e fattone  passare  gli  abitanti  dalla  pastorizia  all'agricoltura. 

Ghias-eddin  venne  ben  tosto  a contesa  coi  congiunti  che  lo  avevano  innalzato  sul 
trono,  sicché  in  capo  di  cinque  mesi  fu  dcposlo  cd  ucciso  (1389). 

Fu  di  poi  fatto  re  Abubccr,  nipote  di  Firuz  per  via  d’un  altro  figliuolo,  c già  aveva 
egli  regnato  per  lo  spazio  d'un  anno,  quando  Nasir-eddin,  lasciate  le  montagne, 
dov'egli  erasi  sempre  rimasto  dopo  la  sua  cacciala,  e tornando  alla  testa  di  un  esercito, 
ricuperò  la  capitale.  Ne  succedette  una  lotta,  protrattasi  per  mesi  parecchi , durante  i 
quali  la  città  di  Delhi  fu  più  d’una  volta  perduta  e ricuperata , finché  da  ultimo 
Nasir-eddin  se  ne  pose  permanentemente  al  possesso,  facendo  poco  di  poi  prigione 
il  suo  rivale.  Una  notabile  circostanza  di  questa  lotta  si  fu  , che  un  capo  indiano , 
chiamato  Rai  Sarvar,  si  trovava  fra  i più  potenti  partigiani  di  N'asir,  mentre  gl'indiani 
di  Mevat  tenevano  forte  pel  suo  avversario.  Le  guardie  del  palazzo , le  quali  si  compo- 
nevano in  tutto  di  stranieri,  avendo  mostrato  una  particolare  nimistà  verso  il  conqui- 
statore, furono  sbandeggiate  dalla  città,  e siccome  alcuni  cercavano  di  nascondere  la 
loro  qualità  di  stranieri,  per  conoscerli  si  ricorse  a un  mezzo  analogo  al  sibolet  degli 
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Ebrei , cioè  erano  trattati  tutti  come  forestieri  coloro , i quali  non  potevano  pronun- 
ziare una  certa  lettera  propria  delle  favelle  indostaniche.  Da  queste  circostanze  noi 
possiamo  farci  un  qualche  concetto  della  cresciuta  importanza  degl'  Indiani  e dei  nativi 
maomettani,  da  che  avea  avuto  luogo  la  separazione  dei  regni  di  Gor  e dell'India. 

Il  secondo  regno  di  Nasir-cddin  Togluc,  sebbene  presentasse  una  scena  di  disordine 
generale,  fu  tuttavia  contrassegnato  da  pochi  avvenimenti  di  qualche  importanza.  Farai 
el  Mue,  governatore  del  Guzerat  , essendosi  ribellato,  venne  soggiogato  da  Mozaffer 
Can,  il  quale  si  ribellò  poi  egli  stesso  sotto  il  regno  scgucute.  Fuvvi  ancora  una  sol- 
levazione dei  Ragiapulri  di  Ralor  al  di  là  della  Giumna;  e si  faceva  da  per  lutto  ma- 
nifesta la  debolezza  in  cui  era  caduta  la  reale  autorità.  Il  visire  di  questo  re  era  un 
un  indiano  convcrtito  all’islamismo  e fu  messo  a morte  sull'accusa  di  un  suo  nipote , 
indiano  non  convertito.  Alla  morte  di  Nasir-eddin,  sueeedettcgli  il  figliuolo  llumajun; 
ma  essendo  questi  morto  in  capo  di  quarantacinque  giorni , venne  posto  sui  trono  il 
suo  fratello  minore  chiamato  Mahmud  (I39à). 

Mahmud  Tolguc,  ancora  minorenne  , era  poco  atto  a ristorare  la  perduta  autorità 
della  corona.  MoznlTer  Can,  governatore  del  Guzerat,  cominciò  ad  agire  come  principe 
indipendente.  Il  Malava  che  era  stato  nuovamente  annesso  al  regno  dopo  la  separa- 
zione del  Dcccan,  scosse  il  giogo  del  lutto,  come  fece  eziandio  la  piccola  provincia  di 
Candes  ; e questi  nuovi  regni  si  rimasero  indipendenti  sino  al  tempo  di  Agbar.  Anche 

10  stesso  visire  del  re  s’impossessò  di  Giuampur  c fondò  un  suo  regno.  Intanto  la  ca- 
pitale era  travagliata  dai  sanguinari  tumulti  delle  fazioni  ; le  rimanenti  provincic  guar- 
davano con  indifferenza  o contendevano  fra  di  loro;  e mentre,  l'attenzione  di  tutti  i 
partiti  era  occupata  iuticramcnte  da  queste  fiere  agitazioni,  l'invasione  di  Tamerlano 
cadeva  loro  improvvisa  sul  capo  ed  involgea  le  varie  parti  contendenti  in  una  comune 
rovina. 

Tamerlano  avea  radunato  le  orde  della  Tarlarla  nella  stessa  guisa,  ma  non  nella 
stessa  quantità,  che  Gengiscano;  e,  come  questi,  avea  spinto  le  sue  scorrerie  devasta- 
trici in  tutte  le  circostanti  contrade.  Sebbene  egli  fosse  turco  e mussulmano,  c fosse 
nato  in  paese  comparativamente  civile,  pure  era  nel  suo  modo  di  guerreggiare  quasi 
tanto  barbaro  quanto  i Mongoli,  e per  lo  meno  al  pari  di  questi  malaccorto  nella  sua 
politica.  Il  dominio  di  lui  fu  anche  più  passeggierò,  perocché  egli  non  cercò  di  rite- 
nere la  maggior  parte  dei  |>aesi,  a cui  fece  sentire  la  desolazione  delle  sue  correrie, 
c se  alcune  delle  porzioni  che  ne  rimasero  alla  sua  famiglia,  si  fecero  di  poi  floride 
provincic,  ciò  fu  perchè  il  carattere  de’  suoi  discendenti  faceva  quasi  contrapposto  a 
quello  di  lui.  Egli  aveva  già  conquistata  la  Persia  c la  Transossiana , e saccheggiato 
la  Tartaria,  la  Giorgia  e la  Mesopotamia,  come  pure  una  parte  della  Russia  c della 
Siberia,  quando,  senza  alcun  ragionevole  pretesto  di  contesa,  volse  le  sue  armi  contro 

11  travagliato  impero  deli’ Indostano.  Sul  cominciare  della  primavera  dell’anno  1398, 
Pir  Mobammed,  nipote  di  Tamerlano,  il  quale  era  già  stato  adoperato  in  soggiogare  gli 
Afgani  nelle  montagne  di  Soliman , attraversò  l’Indo  nella  direzione  d’Uc,  e poco  poi 
pose  l'assedio  a Multan:  operazione  che  tennclo  occupato  per  più  di  sei  mesi.  Intanto 
Tamerlano  passò  ITndocus , venendo  per  la  solila  strada  a Cabul , e lasciata  questa 
città  nell'agosto,  si  condusse,  per  la  via  d'  Ariub  e di  Ranno,  a Dincot,  città  situata 
sulle  sponde  dell'Indo.  Passò  questo  fiume  per  mezzo  di  un  ponte  costrutto  di  zattere 
e di  canne,  c marciò  quindi  fino  all’ldaspe  e giù  lungo  le  sue  sponde  sino  a Tulamba, 
soggiogando  i paesi  per  cui  passava.  Riscosse  un  gravissimo  tributo  dalla  città  di 
Talamba,  la  quale  fu  poi  saccheggiala,  mentre  i suoi  abitanti  vennero  trucidati  dalle 
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troppe,  ma  secondo  che  vuoisi,  senza  l’ordine  di  Tamerlano.  In  questo  mezzo  Pir  Mo- 
hammed  avea  per  via  di  blocco  preso  la  città  di  Multan  ; ma  essendo  cominciate  le 
pioggic,  egli  perdette  i suoi  cavalli  e fu  da  ultimo  costretto  a rinchiudersi  nella  città. 
All'accoslarsi  di  Tamerlano  , egli  usci  ad  incontrarlo  , lasciando  una  guarnigione  in 
Multan,  e si  ricongiunse  con  suo  padre  sulle  sponde  del  Sutleg.  Di  là  Tamerlano  passò 
con  poche  squadre  ad  Agiudin,  dove  non  incontrò  alcuna  resistenza,  e siccome  quella 
città  era  famosa  per  la  tomba  di  un  santo  maomettano,  per  rispetto  alla  di  lui  me- 
moria egli  fece  grazia  della  vita  ni  pochi  abitanti  che  ancor  vi  rimanevano.  S’incam- 
minò poscia  alla  volta  di  Balner  e trucidò  i contadini  che  si  erano  ricoverati  sotto  alle 
sue  mura.  La  piazza  si  arrese  a patti  ; ma  per  uno  di  quegli  sbagli  che  si  frequente- 
mente accompagnavano  le  capitolazioni  di  Tamerlano,  la  città  fu  arsa  e tutti  i suoi 
abitanti  furono  messi  a fil  di  spada.  Marciò  quindi  verso  Samana,  dove  si  ricongiunse 
col  grosso  dell’esercito,  dopo  di  aver  menato  strage  degli  abitanti  d’ogni  luogo  in  cui 
passasse.  Da  Samana  in  là  le  città  erano  deserte,  e perciò  non  vi  furono  più  uccisioni 
generali.  Si  fecero  però  molti  prigionieri;  e giunto  a Delhi  Tamerlano  mise  a morte 
tutti  quelli  che  oltrepassavano  l'età  di  quindici  anni,  il  cui  numero,  secondo  gli  esa- 
gerati ragguagli  di  storici  mussulmani,  ascese  a 100,000.  L'esercito  indiano,  che  era 
inferiore  di  numero  c discorde  di  consigli,  essendo  stato  sconfitto  e cacciato  dentro  alla 
città,  Mahmud  Togluc  fuggi  nel  Guzerat;  Delhi  s’arrese  sotto  solenne  promessa  di  pro- 
tezione e Tamerlano  venne  pubblicamente  proclamato  imperatore  dell'India.  Ciò  ebe 
segue  era  talmente  insepnrabile  dalle  promesse  di  protezione  che  faceva  Tamerlano,  che 
noi  non  sappiamo  bene  se  si  debba  attribuire  a sistematica  perfidia  oppure  all’abituale 
ferocia  ed  insubordinazione  dei  soldati.  In  quest’occasione  i ragguagli  più  degni  di  fede 
attribuiscono  il  principio  a quest’ullima  causa.  Il  saccheggio  e la  violenza  generarono 
resistenza;  e questa,  dice  Feriste,  diede  luogo  ad  un  generale  macello;  alcune  strade 
eransi  rese  impraticabili  dalle  accumulate  leste  degli  uccisi;  ed  essendosi  sforzate  le 
porte,  tutto  quanto  1'  esercito  mongolico  si  gitlò  dentro  alla  città  e ne  seguiva  una 
scena  d’orrore  più  facile  ad  immaginarsi  che  a descriversi.  Per  ben  cinque  giorni  Ta- 
merlano si  rimase  tranquillo  spettatore  del  sacco  e dell'incendio  della  città,  celebrando 
frattanto  una  festa  in  onore  della  sua  vittoria.  Quando  i soldati  furono  stanchi  di  tanta 
uccisione,  c più  non  restava  nulla  da  saccheggiarsi , egli  diede  ordine  che  si  conti- 
nuasse la  marcia,  e nel  giorno  della  sua  partenza,  secondo  che  narra  uno  storico  mao- 
mettano , offerse  alla  Divina  Maestà  il  sincero  ed  umile  tributo  del  suo  riconoscente 
omaggio  nella  splendida  moschea  di  pulito  marmo  che  Firuz  avea  innalzato  sulle  sponde 
della  Giumna.  Grandissimo  fu  il  bottino  portato  via  dalla  città  di  Delhi,  e gran  nu- 
mero d’uomini  o donne  d’ogni  condizione  furono  tratti  in  ischiavitù.  In  quest'occasione 
Tamerlano  cercò  di  avere,  quanti  più  potette,  a sua  disposizione  i muratori  c gli  scar- 
pellini  di  pietra  e di  marmo,  con  animo  di  costrurre  una  moschea  a Samarcand.  Mar- 
ciò quindi  a Mirai,  dove  fecesi  una  strage  generale;  e varcato  dipoi  il  Gange,  sali 
lungo  le  sue  sponde  fin  presso  ad  Hardvar  (Haridvàra),  dove  quel  fiume  abbandona  le 
montagne.  Quivi  ebbero  luogo  varie  fazioni  d’arme  contro  gl'indiani  abitatori  del  lembo 
di  quella  costiera,  nelle  quali  Tamerlano  si  espose  ai  rischi  delle  battaglie  a modo  di 
combattente  privato , e sostenne  fatiche  tanto  più  straordinarie  inquantochè  egli  era 
già  arrivato  all'età  di  anni  sessantatrè.  Marciò  lunghesso  le  falde  delle  montagne  sino 
a Giammù,  a tramontana  di  Lahor  ; volse  quindi  il  cammino  verso  mezzodì , andò  a 
riuscire  nella  strada  per  la  quale  egli  si  era  primamente  avanzato  nella  penisola , e 
abbandonò  l’India  (1399),  lasciando  dietro  di  sèl'anarcbia,  la  fame  e la  pestilenza. 
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Il  carattere  di  Tamerlano  vuol  essere  giudicato  dalle  sue  azioni  e non  dai  motivi 
assegnatigli  dai  suoi  panegiristi,  nè  dalle  massime  raccolte  per  ordine  di  lui  conforme 
al  concetto  che  egli  erosi  fatto  di  un  perfetto  governo.  Le  stesse  sue  memorie  (Mul- 
fuzat  Timurì)  gettano  una  vera  luce  intorno  al  suo  carattere.  Esse  sono  scritte  nel 
piano  e pittoresco  stile  dell'autobiografia  turchese, i;  e se  vi  fosse  dubbio  circa  il  loro 
essere  veramente  fattura  di  Tamerlano,  un  tal  dubbio  sarebbe  rimosso  dalla  inconsa- 
pevole semplicità,  colia  quale  egli  riferisce  i proprii  raggiri  c la  propria  perfidia  : gua- 
dagnandosi per  sempre  la  fede  del  lettore  per  un  eccesso  di  bontà  e di  schiettezza 
che  il  più  audace  adulatore  non  si  sarebbe  arrischiato  d’ attribuirgli.  E perciò  quella 
mescolanza  di  bacchettoneria  e d'ipocrisia  con  una  vera  superstizione  e divozione  non 
avrebbe  potuto  essere  ritratta  da  altra  mano  che  dalla  sua;  sicché  questi  tratti  insieme 
col  suo  coraggio,  colla  sua  prudenza  c destrezza,  la  sua  profonda  conoscenza  del  ge- 
nere umano  e il  suo  ardire  ncll'usufrullarne  le  debolezze  formano  una  delle  più  stra- 
ordinarie pitture  d’uomo,  che  mai  siansi  presentate  alla  considerazione  umana.  L'impe- 
rioso linguaggio  de’  barbari  conquistatori  paragonalo  coi  sotterfugi  dei  principi  che  essi 
minacciano,  c’inducono  a figurarceli  rossi  e grossolani  soldati  ; ma  l'essenziale  carat- 
tere di  Tamerlano  fu  quello  di  un  astuto  politico;  e ad  una  siffatta  abilità  dovettero 
per  avventura  gli  altri  conquistatori  tartari  la  loro  influenza  sopra  tanti  capitani  che 
erano  loro  pari  nelle  qualità  meramente  militari.  Trovasi  una  gran  somiglianza  fra  la 
storia  di  Gengiscano,  c quella  di  Tamerlano;  ma  il  primo  di  questi  due  nemici  dell'u- 
manità fu  per  avventura  più  violento,  mentre  più  perfido  fu  il  secondo. 

Per  ben  due  mesi  dopo  la  partenza  dì  Tamerlano,  la  città  di  Delhi  si  rimase  senza 
governo  e pressoché  senza  abitatori.  Segui  quindi  per  la  sua  possessione  una  lotta, 
dalla  quale  usci  finalmente  vittorioso  un  capo  chiamato  Egbal  , il  quale  già  era  stato 
in  ufficio  sotto  Mahmud.  Costui  tentò  più  volte,  ma  indarno , di  estendere  il  suo  po- 
tere di  là  dai  contorni  della  capitale,  sinché  da  ultimo  egli  periva  in  una  lontana  spe- 
dizione verso  la  città  di  Multan. 

Mahmud  crasenc  tornato  dal  Guzerat  ; e stabilitosi  a Delhi,  dove  egli  visse  per  qual- 
che tempo  in  qualità  di  pensionato,  era  quindi  passato  a Cnnogin  , città  appartenente 
al  re  di  Giuampur,  contro  cui  Egbal  mosse  parecchi  assalti.  Finalmente , alla  morte 
di  questo  capo,  egli  venne  ristabilito  nella  possessione  di  Delhi  (1403).  Quivi  egli  mo- 
riva (1412),  dopo  un  regno  nominale  di  vent'anni,  c succedevagli  Dulat  Can  Lodi,  il 
quale  in  capo  di  quindici  mesi  veniva  sbalzato  di  seggio  da  Chizr  Can  , governatore 
del  Pengiab  (1414). 

Per  ben  trentasei  anni  in  appresso  non  vi  fu  nell'india  alcun  regno  nè  di  nome  nè 
di  fatto.  Chizr  Can  mostrava  di  considerare  Tamerlano  come  suo  imperatore  e di  go- 
vernare in  di  lui  nome,  senza  titolo  nè  forme  reali.  Egli  era  discendente  del  profeta, 
sebben  nativo  dell’India  ; e con  tre  de’  suoi  discendenti  e successori  egli  forma  quella 
che  diccsi  dinastia  dei  Sejadi.  Poco  altro  territorio  venne  egli  a possedere  fuori  del  con- 
torno di  Delhi  ; ribellossegli  ben  presto  la  provincia  del  Pengiab,  della  quale  egli  già 
era,  come  dicemmo,  governatore;  e la  sua  famiglia  ebbe  a lottare  per  la  possessione 
di  quella  per  lutto  il  tempo  che  essa  stette  al  governo.  Mobaric  (1421)  e Mohammed 
(1 433),  i due  Seiadi  che  vennero  dopo  Chizr,  ben  fecero  alcuni  gagliardi  tentativi  per 
ampliare  il  loro  territorio,  e spinsero  le  loro  correrie  fin  dentro  il  Malava  e sino  alle 
sponde  del  llagiaputana  ; ma  al  tempo  del  Sejade  Ala-eddin,  l'uitimo  di  questa  razza, 
le  frontiere  del  suo  dominio  vennero  ad  essere  per  modo  ristrette  che  in  un  luogo  non 
si  discostavano  più  che  un  miglio  dalle  mura  della  città  e da  nessuna  parte  si  sten- 
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devano  più  )à  di  dodici  miglia.  Ma  Ala-eddin  possedeva  Budajun  , città  situata  circa 
quaranta  miglia  ad  oriente  di  Deihi,  e in  questa  ritirossi  egli  finalmente , cedendo  la 
sua  prima  capitale  e le  sue  ragioni  su  quella  a Belo!  Can  Lodi,  il  quale  assunse  il  ti- 
tolo di  re  (44SO). 

Gli  antenati  di  Beiol  si  erano  arricchiti  mediante  il  commercio,  e l'avolo  di  lui  era 
stato  governatore  del  Multan  sotto  Firuz  Togluc,  che  fu  il  primo  dei  grandi  protettori 
degli  Afgani.  Suo  padre  e parecchi  dei  suoi  zii  aveano  esercitato  il  comando  sotto  il 
governo  dc’Sejadi;  e uno  di  essi,  chiamato  Islam  Can,  era  venuto  in  tanto  potere  ed 
autorità  che  egli  avea  al  suo  stipendio  42,000  uomini  della  sua  nazione.  Il  potere 
della  sua  famiglia,  aggiugnendovisi  le  calunnie  di  un  male  alletto  parente  , eccitò  da 
ultimo  la  gelosia  del  Sejad  Mohammed,  onde  i Lodi  furono  perseguitati  e costretti  a 
fuggirsi  nelle  montagne.  Di  quivi  essi  continuarono  la  loro  resistenza  contro  l'autorità 
del  Sejade,  finché  a Beiol  si  porse  il  destro  di  occupare  primieramente  Sirind  e dipoi 
tutto  il  Pcngiab.  Belo!  era  stato  invitato  a Delhi  da  Amid,  il  visire  del  suo  predeces- 
sore, ma  adombratosi  poscia  del  potere  di  questo  ragguardevole  suo  suddito,  s’impa- 
dronì della  sua  persona  mediante  uno  stratagemma  , e dopo  che  n’ebbe  distrutta  la 
autorità,  concedettegli  di  ritirarsi  a vita  privata.  La  venuta  di  Beiol  al  trono  tornò  ad 
annettere  il  Pcngiab  al  dominio  di  Delhi.  La  città  di  Multan  crasi  fatta  indipendente 
durante  il  tempo  dei  Sejadi,  e Beiol  già  s’era  messo  in  via  per  andare  ad  assaltarla, 
quando  fu  richiamato  indietro  da  un’aggressione  del  re  di  Giuampur,  il  quale  aveva 
posto  assedio  a Delhi.  Cominciossi  pertanto  una  guerra  con  questo  principe  (4 AS2)  , 
la  quale  continuò,  non  interrotta  che  da  brevi  e simulate  paci,  per  lo  spazio  di  venti- 
sei  anni  e terminò  colla  conquista  di  Giuampur  che  venne  permanentemente  annessa 
alla  signoria  di  Delhi  (4478).  Belo!  sopravvisse  ancora  dieci  anni  a quella  lungo  guerra, 
e fece  altre  minori  conquiste  : cosicché  alla  sua  morte  (4488)  lasciò  un  territorio  sten- 
dentesi  dalla  Giumna  fino  alle  montagne  dell'Imalaja,  e dalla  parte  di  oriente  sino  a 
Benares,  oltre  ad  un  tratto  di  paese  che  ad  occidente  della  detta  fiumana  correva  sino 
al  Bandeiacand. 

L’esaltazione  di  Secander  Lodi,  succeduto  a Beiol,  venne  contrastata  da  alcuni  capi  in 
favore  di  un  suo  nipote  ancora  fanciullo;  e più  tardi  gli  fu  disputata  nel  campo  da 
due  suoi  fratelli,  con  uno  dei  quali  egli  dovette  sostenere  un’ostinata  lotta.  Secander 
riuscì  vittorioso  in  tutte  queste  contese  e trattò  con  clemenza  i ribelli  e con  amore- 
volezza i suoi  congiunti.  Ricongiunse  ai  dominio  di  Delhi  la  provincia  del  Behar  sino  alle 
frontiere  del  Bengala,  ed  ampliò  inoltre  i suoi  territori  verso  il  Bandeiacand.  La  sua 
amministrazione  interna  fu  giusta  ed  energica  ad  un  tempo  ; e pare  che  per  ogni  altro 
rispetto  egli  siasi  mostrato  benigno  ed  ottimo  principe.  Ma  egli  si  fu  uno  dei  pochi 
sovrani  spigoiistri  , che  sedettero  sul  trono  dell'India.  Distrusse  i templi  delle  città  c 
delle  fortezze  che  egli  tolse  agl'indiani , e vietò  a costoro  di  far  pellegrinaggi  c di 
bagnarsi  in  certe  solennità  ne'  consacrati  luoghi  delie  fiumane  che  correvano  ne'  suoi 
domimi.  In  una  occasione  egli  spinse  questo  religioso  suo  zelo  sino  alla  crudeltà  e alla 
ingiustizia  ; perocché,  essendosi  un  bramano  adoperato  con  ogni  suo  potere  affine  di  pro- 
pagare la  dottrina  che  « tutte  le  religioni,  quando  siano  sinceramente  professate,  rie- 
scono del  pari  accette  a Dio  « ; egli  lo  citò  a difendere  questa  sua  opinione  nella  di  lui 
presenza , conira  dodici  dottori  maomettani  ; ed  avendo  esso  ricusato  di  rinunziare  a 
quelle  sue  massime  di  tolleranza,  il  re  lo  fece  morire.  Un  altro  sant’uomo  della  stessa 
di  lui  religione  avendogli  fatto  una  qualche  osservazione  circa  il  divieto  de'  pellegri- 
naggi, Secander  trasse  fuori  la  spada  sciamando:  Sciagurato,  tu  difendi  l’idolatria?  Fu 
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placalo  dalla  risposta  : No;  ma  sostengo  che  i re  non  devono  perseguitare  i loro  sudditi. 
Marciando  contro  uno  de’ suoi  fratelli,  un  calcndero  gl’ indirizzava  alcuni  augurii  pre- 
gando per  la  sua  vittoria.  Al  che  egli  fece  questa  risposto  ; Prega  che  sia  vincitore 
colui  il  quale  farà  meglio  il  bene  de’  suoi  sudditi.  Sccandcr  fu  poeta  e gran  protettore 
dei  letterati.  Egli  moriva  in  Agra  dopo  di  aver  regnato  ventolt'anni. 

Ibrahim  Lodi  che  fu  suo  successore,  non  ebbe  alcuna  delle  virtù  paterne.  Disgustò  la 
sua  tribù  per  mezzo  del  suo  orgoglio  e mise  in  apprensione  i suoi  capi  per  cagione 
dell'indole  sua  tirannica  e sospettosa.  Quindi  è che  il  suo  regno  fu  continuamente  tur- 
bato da  ribellioni.  Fin  dal  suo  principio  uno  de’ suoi  fratelli  venne  proclamato  re  a 
Giuainpur  , ma  egli  fu  poi  vinto  in  capo  d'un  anno  c segretamente  fatto  morire  da 
Ibrahim,  il  quale  mise  poi  gli  altri  suoi  fratelli  in  carcere  a vita.  Ribellossegli  quindi 
un  capo  chiamato  IsIam  Can,  il  quale  venne  ucciso  in  battaglia.  Furono  messi  a morte 
parecchi  uomini  ragguardevoli  c governatori  per  aver  partecipato  di  que'  moli.  Altri 
vennero  uccisi  per  mero  sospetto  ; alcuni  segretamente  spacciati  nelle  carceri  ; e 
uno  fu  assassinalo  nella  sede  del  suo  governo.  Questo  procedere  generò  sfiducia  e 
malcontento  universale;  vari  capi  si  ribellarono;  c tutta  la  parte  orientale  dei  domi- 
mi d'ibrahim  si  sottrasse  alla  di  lui  ubbidienza  c formò  uno  stato  separato  sotto  De  ria 
Can  bollarli,  il  quale  prese  poscia  il  titolo  di  re.  Dulal  Can  Lodi,  governatore  del  Pcn- 
giab,  temendo  d'incontrare  la  sorte  di  tanti  altri  capi,  ribellossegli  c chiamò  in  aiuto 
Baber,  il  quale  uvea  regnato  per  qualche  tempo  in  Cabul.  Questi  avea  già  per  l'addietro 
invaso  il  Pcngiab  , che  egli  pretendeva  come  parte  dell'eredità  di  Taincrlano,  ed  ora 
era  assai  lieto  di  potersi  valere  di  tuie  invito;  ma  alcuni  altri  capi  afgani,  o per  af- 
fezione che  essi  avessero  ad  Ibrahim , o per  avversione  ad  uno  straniero  , cacciarono 
via  Dulat  Can,  e si  fecero  ad  incontrare  Baber  in  campo.  Costoro  furono  totalmente 
sconfitti  presso  Lahor,  e questa  città  venne  ridotta  in  cenere  dai  vincitori  (4527).  Fu 
quindi  presa  d’assalto  Dibalpur  e la  sua  guarnigione  passata  a fi!  di  spada,  e in  questo 
luogo  Baber  fu  raggiunto  da  Dulat  Can.  Quel  capo  tartarico  ebbe  poi  ben  tosto  ragioni 
per  sospettare  delle  intenzioni  di  Dulat , onde  poselo  insieme  co’  suoi  figliuoli  in  pri- 
gione. Mitigatosi  poscia  li  rimise  in  libertà,  trattolli  onorevolmente  e concedette  loro 
un  giaghir.  Non  gli  venne  però  fatto  di  ispirar  loro  fiducia.  Marciando  pertanto  alla 
volta  di  Delhi,  egli  era  giunto  a Sirind  , quando  Dulat  Can  e uno  de’  suoi  figliuoli  gli 
si  ribellarono  e fuggironsi  alle  montagne.  Baber  non  volendo  lasciarsi  dietro  cosi  pe- 
ricolosi nemici,  determinò  di  tornarsene  a Cabul.  Conservò  però  il  possesso  del  paese 
che  egli  aveva  soggiogato,  c lasciò  ne'  principali  luoghi  persone  sulle  quali  egli  potea 
fare  assegnamento.  A Dibalpur  lasciò  Ala-eddin,  zio  del  re  Ibrahim,  che  pare  fosse  fug- 
gito di  prigionia  c si  era  quindi  congiunto  con  Baber.  Dulat  Can  tornossene  intanto  nel 
Pengiab  e corsene  una  gran  parte  colle  sue  genti,  costringendo  Ala-eddin  a fuggire  a 
Cabul;  se  non  che  da  ultimo  Dulat  Can  venne  totalmente  sconfitto  da  uno  dei  gene- 
rali di  Baber;  e siccome  questo  monarca  era  egli  stesso  occupato  nella  difesa  del  Baie 
contro  gli  Usbecchì , mandò  Ala-eddin  nell'India  , con  ordine  ai  suui  capi  di  doverlo 
assistere  nelle  sue  operazioni.  Appoggiato  da  questi  , Ala-eddin  si  avanzò  verso  Delhi 
e per  la  mala  contentezza  di  quel  popolo  il  suo  esercito  venne  ben  tosto  ingrossato 
sino  a 70,000  uomini.  Con  queste  forze  egli  venne  a battaglia  con  Ibrahim  sotto  le 
mura  della  città  e fu  totalmente  sconfitto.  Intanto  Baber  aveva  ordinato  le  cose  del 
Baie  e già  si  era  inoltrato  insino  a Lahor,  avanzandosi  nell'India.  Da  Lahor  si  spinse 
nelle  montagne,  incalzando  Dulat  Can,  il  quale  gli  si  sottomise  e cedettegli  la  sua  for 
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tezza  ; dopo  del  che  Baber  continuò  il  suo  cammino  frammezzo  ai  monti  insino  a Bo- 
pur  su)  Sutleg  , al  di  sopra  di  Lodiana  , e di  là  procedette  quasi  per  via  diritta  alla 
volta  di  Delhi.  A Panipat  trovassi  nella  vicinanza  d'Ibrahim,  il  quale  era  uscito  a scon- 
trarlo alla  testa  di  un  esercito  che,  secondo  venne  riferito  a Baber,  ascendeva  a 100,000 
uomini  e conteneva  1000  elefanti.  AU'avvicinarsi  di  queste  forze,  Baber  posesi  a campo, 
congiunse  le  sue  artiglierie  per  mezzo  di  funi  di  attortigliato  cuoio  e le  circondò  della 
fanteria  difesa  inoltre  da  parapetti.  Il  suo  esercito  non  ascendeva  a più  che  dodicimila 
uomini.  Ibrabim,  come  se  gli  fu  avvicinato,  fortificò  ancor  egli  le  sue  posizioni;  ma 
egli  non  ebbe  abbastanza  fermezza  per  attenersi  al  suo  disegno  di  aspettare  un  assalto, 
onde  tra  pochi  giorni  trasse  fuori  l’esercito  per  attaccare  il  campo  di  Baber.  Non  si 
tosto  fu  egli  alle  prese  colla  fronte  dell'Inimico,  che  Baber  ordinò  alle  sue  ale,  destra 
e sinistra,  di  assaltar  l’ inimico  ai  fianchi  c alla  retroguardia.  Avanzaronsi  pertanto  i 
Tartari , e diedero  addosso  ai  loro  avversar»  colle  frcccie  ; sicché  le  truppe  indiane  , 
dopo  di  aver  tentato  con  deboli  cariche  di  rispingcrli  indietro,  disordinaronsi,  e Baber 
che  fin  qui  era  venuto  molestandoli  coll'artiglieria  , ordinò  al  suo  centro  di  spingersi 
avanti  e sbaragliò  del  tutto  l’ inimico,  lbrahim  rcstovvi  ucciso  c l'esercito  indiano , 
essendo  stato  quasi  tutto  attorniato  durante  la  battaglia,  soggiacque  a gravissime  perdite. 
Baber  computò  che  dovessero  giacere  uccisi  in  sul  campo  quindici  o sedicimila,  di  cui 
cinque  o seimila  si  trovavano  in  un  sol  luogo  intorno  al  re.  Gl'Indiani  riferirono  che 
durante  la  battaglia  c la  fuga  perissero  non  meno  di  quaranta  mila.  Questo  fatto 
d'arme  non  dà  un  concetto  molto  favorevole  del  carattere  militare  nè  dell’uno  nè  del- 
l'altro esercito.  Il  conflitto  durò  dalla  prima  levata  del  sole  sino  a mezzodi,  durante  il 
quale  periodo  Baber  nota  con  soddisfazione  che  le  sue  artiglierie  furono  scaricate 
più  tolte  con  buon  effetto.  A quel  tempo  il  servizio  delle  artiglierie  non  doveva  essere 
molto  migliore  neppure  in  Europa;  ma  sebbene  il  disegno  di  Baber  di  molestare  colle 
frecce  i fianchi  c la  retroguardia  del  nemico  paia  essere  stato  giustificato  dal  buon 
successo , non  pare  tuttavia  notabile  nè  per  accorgimento  nè  per  risolutezza  , nè  da 
potersi  mettere  impunemente  ad  effetto,  qualora  si  avesse  avuto  a che  fare  con  un  ne- 
mico più  ardito  e valoroso. 

La  città  di  Delhi  si  arrese  (1526) , c Baber  si  avanzò  a prender  possesso  d'Agra 
che  ultimamente  era  stata  la  residenza  reale.  Da  una  lista  dei  nobili  d’Ibrahim,  da- 
taci da  Fcrista,  egli  pare  che  fossero  tutti  della  tribù  afganica  di  Lodi  o Lohani  o della 
così  detta  dei  Formuli,  i quali  erano  mescolati  con  Afgani,  come  i Gbilgi,  se  pure 
questi  non  erano  parte  dell'ultimo  di  questi  popoli.  II  ragia  di  Gualior  , il  quale  era 
stato  ridotto  a sottomettersi  durante  il  passato  regno,  accompagnava  l’esercito  d’ lbrahim 
e periva  ancor  egli  nella  battaglia.  Baber  parla  di  quella  sua  conquista  con  molta 
compiacenza  e la  paragona  a quelle  del  sultano  Mahmud  e di  Sahab-eddin  ; e quan- 
tunque l’acquisto  delle  poche  distratte  provincic  tenuto  da  lbrahim  non  sia  da  para- 
gonarsi col  soggiogamento  dell’ India,  bisogna  tuttavia  ammettere  che  l’impresa  di 
Baber  fu  del  pari  gloriosa  nella  sua  esecuzione,  come  fu  memorabile  ne’ suoi  effetti. 
La  di  lui  condotta  ne’  luoghi  in  cui  incontrò  resistenza,  fu  disumana  al  pari  di  quella 
di  Tamerlano  che  egli  si  era  naturalmente  proposta  a modello.  La  piccolezza  delle  sue 
forze  giustificò  in  parte  i mezzi  che  egli  adottò  per  incutere  terrore  ; ma  la  migliore 
sua  scusa  sta  nell’essere  stata  quella  l’invariabile  pratica  del  suo  paese.  Egli  era  na- 
turalmente d' indole  piuttosto  umana  ; e sebbene  non  possiamo  non  essere  offesi  da 
questi  fatti  e da  due  o tre  crude  uccisioni  mentovate  nelle  sue  memorie,  pure  cosi 
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quelle  come  queste  non  testimoniano  per  questo  rispetto  contro  il  suo  carattere  per- 
sonale più  che  noi  facciano  contro  la  clemenza  di  Cesare  le  stragi  ch'egli  fece  dei 
Galli  e la  crocifissione  dei  pirati.  Baber  fu  il  fondatore  di  una  stirpe  di  re,  sotto  cui 
l'India  saliva  al  suo  più  alto  grado  di  prosperità,  e delle  rovine  del  cui  impero  si 
compongono  tutti  gli  stati  ancora  esistenti  in  quella  contrada  (I). 


(1)  Elpmnstone,  The  History  of  India,  voi.  II.  pag.  57  e segg. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO 


■«ber  fondatore  dell’  Impera  mongolico. 


Baber,  il  fondatore  del  così  detto  impero  mongolico  dell’India,  era^discendente  di 
Tamcriano  in  sesto  grado.  Gli  estesi  domimi  dei  suo  avolo  Abusaid  vennero  divisi  tra 
i numerosi  figliuoli  di  questo  monarca.  Uno  di  essi,  Ahmed  Mira,  ottenne  Samarcand 
e il  Bocara  ; il  Baie  (l’antica  Baltria)  toccò  a Mahmud  Mira;  c il  Cabul  ad  un  terzo 
il  cui  nome  era  Ulug  Bcg.  Omar  Scc  Mira , il  quarto  di  quei  Ggliuoli  e padre  di 
Baber , era  stato  primamente  incaricato  del  governo  di  Cabul  ; ma  fu  poi  trasferito , 
vivente  ancora  il  padre,  a Fergana,  situata  sul  corso  superiore  del  Glassarle,  di  cui 
Baber  parla  sempre  con  amore.  I,a  madre  di  lui  era  una  Mongola,  sorella  di  Mah- 
mud Can , discendente  di  Ciagalai  Can,  e capo  del  proprio  ramo  nell' impero  di 
Gengiscan.  Non  pare  che  queste  relazioni  abbiano  mai  ispirato  in  Baber  alcuna  affe- 
zione verso  la  nazione  mongolica,  della  quale  egli  non  parla  nelle  sue  memorie  se  non 
con  disprezzo  ed  avversione.  In  proposito  dei  che,  è da  notare  come,  per  uno  strano 
capriccio  della  sorte,  l’impero  da  lui  fondato  nell’India  sia  stato  chiamato,  cosi  dagli 
Indiani  come  dai  forestieri , l’ Impero  mongolico , denominandosi  per  tal  guisa  da  una 
razza  che  Baber  detestava.  E questo  si  spiega  dal  fatto  che  gl’indiani  danno  il  nome 
di  Mongoli  a tutti  i Mussulmani  settentrionali,  tranne  gli  Afgani. 

Baber  non  avea  che  dodici  anni  quando  mori  suo  padre  a cui  succedeva  (1494). 
Omar  Scc  Mira  erasi , poco  prima  di  morire , implicato  in  una  guerra  col  fratello 
Ahmed  Mira  di  SamaTcand  e col  cognato  Mabmud  Can  il  mongolo;  e questi  principi 
non  si  mostravano  punto  disposti  a mitigarsi  in  favore  del  giovane  loro  nipote.  Essi 
però  non  riuscirono  punto  a buono  effetto  nell’ assaltare  che  fecero  la  di  lui  capitale; 
e Ahmed  Mira  moriva  poco  dopo,  succedendogli  il  fratello  Mahmud  Mira  re  del  Baie. 
Questi  moriva  pure  poco  poi  e a lui  succedeva  il  figliuolo  Baisangar  Mira.  Essendo 
quindi  nata  confusione  in  que’  regni,  Baber  s'indusse  a tentar  la  conquista  di  Samar- 
cand. Sebbene  egli  fosse  già  stato  per  qualche  tempo  alla  testa  del  proprio  governo, 
pure  a quel  tempo  egli  non  aveva  che  quindici  anni  : considerata  la  qual  cosa,  come 
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pure  le  poche  forze  delle  quali  egli  poteva  disporre,  fa  molto  mcn  maraviglia  l'essere 
egli  più  d’una  volta  fallito  in  questa  impresa  che  non  l'avere  poi  finalmente  ottenuto 
la  vittoria,  dovuta  al  suo  coraggio  e alla  sua  perseveranza  (1497). 

La  possessione  della  capitale  di  Tamerlano,  che  sembrava  essere  un  passo  alla  so- 
vranità di  tutta  la  Transossiana  , mostrò  poi  essere  maggiore  di  quanto  fosse  in  po- 
tere di  Baber  di  conservare.  Il  paese  di  Samarcand  trovavasi  esaurito  dai  lunghi 
disordini  c non  somministrava  mezzi  da  pagar  le  truppe,  le  quali  perciò  cominciavano 
a disertare  in  gran  numero.  Inoltre  esse  sparsero  il  malcontento  fra  quelle  lasciate 
in  Fergana  e da  ultimo  ribcllaronsi  sotto  Ahmcd  Tambol  , uno  dei  principali  capi  di 
Baber , che  operava  in  nome  del  costui  fratello  minore,  chiamato  Gchanghir  Mirra 
Una  ribellione  di  tal  fatta,  succedutagli,  come  dire,  in  casa,  non  pativa  indugio,  onde 
Baber  lasciò  ben  tosto  Samarcand  dopo  di  avervi  esercitato  il  regno  per  un  centinaio 
di  giorni  ; c non  si  tosto  fu  egli  partito,  che  gli  abitanti  di  quel  paese  si  sottrassero 
alla  di  lui  obbedienza.  Una  funesta  malattia,  che  egli  vincea  con  gran  difficoltà,  ri- 
tardò silTattamcntc  le  sue  operazioni,  che  nel  mentre  egli  abbandonava  il  paese  di 
Samarcand,  veniva  ancora  a perdere  i suoi  domimi  ereditari.  Ridotto  a tali  strette, 
egli  ebbe  ricorso  allo  zio  mongolo,  e talvolta  cogli  scarsi  aiuti  da  questo  somministrati, 
ma  più  sovente  coi  soli  suoi  proprii  mezzi,  fece  varii  tentativi,  non  Scompagnati  da 
qualche  buon  esito  cosi  a Samarcand  come  a Fergana.  Finalmente  nel  1499  venitegli 
fatto  di  ricuperare  il  suo  regno  natio  ; ma  non  aveva  ancora  del  tutto  soggiogato  i 
ribelli  quando  fu  tentato  da  forti  inviti  venutigli  da  Samarcand  di  muovere  alla  volta 
dì  questa  capitale.  Prima  che  egli  gìugnessc  al  destinato  luogo,  ricevette  notizia  come 
tanto  Samarcand  quanlo  il  llocara  fossero  occupati  dagli  Usbecchi,  i quali  allora  fon- 
davano il  dominio  che  posseggono  tuttavia  nella  Transossiana.  Intanto  Tambol  aveva 
nuovamente  occupato  Fergana,  e Baber  fu  costretto  a rifuggirsi  nelle  quasi  inaccessi- 
bili montagne  che  sono  al  mezzodì  di  quella  contrada.  Mentre  egli  se  ne  stava  colà, 
intese  che  Seibani  Can,  il  capo  degli  Usbecchi,  avea  abbandonato  Samarcand,  partendo 
per  una  sua  spedizione;  onde  egli,  con  quello  spirito  caratteristico  degli  uomini  intra- 
prendenti, si  risolvette  di  valersi  di  tale  occasione  per  cercare  di  sorprendere  quella 
città.  Parti  con  soli  240  uomini,  nc  scalò  le  mura  di  notte  tempo;  sopraffece  le  guardie 
e per  mezzo  della  sua  audacia  e prestezza  fece  credere  d’assai  maggiore  il  numero 
delle  sue  genti,  tanto  che  i cittadini  si  sollevarono  in  suo  favore  ed  uccisero  gli  Usbec- 
chi dovunque  gli  trovarono.  Alla  notizia  di  questi  fatti  Seibani  Can  affrettossi  di  tor- 
narsene indietro,  ma  trovò  che  le  porte  della  città  gli  erano  state  chiuse  contro,  sic- 
ché da  ultimo  si  ritrasse  nel  Bocara. 

Tutta  la  Sogdiana  dichiarossi  frattanto  per  Baber,  il  quale,  restatone  per  sei  mesi 
nella  tranquilla  possessione,  si  venne  pur  sempre  adoperando  per  concertare  una  lega 
fra  i principi  circonvicini,  con  far  loro  intendere  a qual  pericolo  andassero  esposti  per 
causa  degli  Usbecchi.  Ma  ogDi  suo  forzo  tornò  inutile,  sicché  egli  fu  costretto  ad  af- 
frontar solo  l’intiera  potenza  di  Seibani.  Le  speranze  di  vittoria-  che  egli  pur  sempre 
seguiva  a nudrire,  gli  vennero  frustrate  dalla  viltà  di  alcuni  ausiliari  mongoli  che  la- 
sciarono la  battaglia  per  darsi  al  saccheggio.  Ne  seguiva  pertanto  una  totale  sconfìtta 
e Baber  dovette  ritirarsi  colle  poche  truppe  rimastegli  fedeli  dentro  le  mura  di  Samar- 
cand. Quivi  egli  si  risolvette  di  difendere  quella  piazza  inaino  all’ultimo  e ributtò  vari 
assalti  che  gli  vennero  fatti  dagli  Usbecchi.  Se  non  che  Seibani,  essendosi  appigliato 
al  blocco,  in  quattro  mesi  ridusse  i suoi  nemici  a tutte  le  miserie  della  fame.  Gli  abi- 
tanti perivano  in  gran  numero;  i soldati  calavansi  dalle  mura  e disertavano,  e Baber, 
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il  quate  avea  partecipato  a tutti  gli  stenti  dei  popolo,  dovette  in  ultimo  sgombrare  la 
città. 

Passò  dipoi  circa  due  anni  in  uua  assoluta  povertà  e miseria  , vivendo  talvolta  fra 
le  montagne  e più  spesso  nel  campo  dello  zio,  dove  egli  venne  a trovarsi  in  tale  stato 
d’indigenza  che  gli  stessi  suoi  servi  furono  per  lo  bisogno  costretti  ad  abbandonarlo. 
Pare  che  le  molte  e gravi  sue  disgrazie  lo  avessero  quasi  ridotto  alla  disperazione  , 
poiché  una  volta  sì  era  risolto  di  ritirarsi  nella  Cina  e quivi  passare  il  resto  della  sua 
vita  nell'oscurilà  e nel  silenzio.  Se  non  che  di  tratto  in  tratto  le  cose  di  Fergana 
ravvivavano  le  sue  speranze  ; e in  ultimo  aiutato  dallo  zio,  finì  per  ricuperare  la  sua 
capitale  ed  unirsi  col  fratello  Gebanghir  clic  fino  a quel  tempo  era  stato  il  suo  com- 
petitore nominale.  Tambol,  vedutosi  in  cosi  gran  frangente,  ebbe  ricorso  al  formidabile 
aiuto  degli  Usbecchi.  Baber,  sopraffatto  dall'inimico,  dopo  di  avere  sostenuto  un  dispe- 
rato conflitto  nelle  vie  della  città,  fu  costretto  a fuggire  e venne  così  accanitamente 
incalzato  che  i suoi  compagni  caddero  ad  uno  ad  uno  nelle  mani  dell’inimico  e il  suo 
cavallo  venne  a trovarsi  talmente  sfinito  di  forze  che  egli  fu  sopraggiunto  da  due  dei 
soldati  di  Tambol.  Costoro  cercarono  di  persuaderlo  ad  arrendersi,  e Baber,  pur  tenendo 
con  essi  ragionamento,  continuava  a spingersi  innanzi  verso  le  montagne.  Finalmente 
egli  credette  di  essere  riuscito  con  sue  ragioni  c preghiere  a tirar  dalla  sua  i suoi 
persecutori,  i quali  giurarono  di  essere  parali  a dividere  la  sua  sorte;  ma,  ossia  che 
fossero  stali  infinti  nelle  loro  promesse  ovvero  si  perdessero  d'animo  quando  si  videro 
ridotti  ad  una  molto  scoraggevolc  prospettiva  , essi  finirono  con  tradire  Baber  e con- 
segnarlo all’inimico.  Solo  a grandissimo  stento  potette  egli  dipoi  riavere  la  sua  libertà; 
ma  la  condizione,  in  cui  veniva  a trovarsi,  era  piena  di  desolazioni  quasi  che  al  pari 
della  prigionia.  L’esercito  dello  zio  mongolo  era  stato  sconfitto  da  Seibani  , e Io  zio 
stesso  fatto  prigione  ; mentre  tutta  quanta  la  Transossiana  , tranne  la  parte  annessa 
alla  Batlria,  era  caduta  in  potere  degli  Usbecchi.  Perduta  per  tal  modo  ogni  più  lieve 
speranza,  Baber  diede  un  ultimo  addio  al  suo  natale  paese  di  Fergana  e partissi  cer- 
cando la  sua  ventura  in  nuove  terre  al  di  là  della  costiera  dcll'lndocus. 

Dopo  tutto  quello  ch’egli  avea  operato  e sofferto  (che  era  abbastanza  da  empierne 
una  vita  d’uomo  anche  la  più  fortunosa),  Baber  non  avea  più  che  ventitré  anni.  Egli 
avea  sopportato  tutti  quei  disastri  coU'indomabilità  della  giovinezza.  Racconta  egli  stesso 
come  spesso  versasse  assai  lagrime  e componesse  molti  melanconici  versi;  ma  per  lo 
più  l'allegra  sua  tempera  d’animo  lo  rilevava  e poncvalo  in  grado  di  godersi  il  pre- 
sente e sperare  nell'avvenire.  Egli  dice  di  non  avere  mai  avuto  maggior  piacere  di 
quello  che  egli  provò  per  alcuni  giorni  dopo  di  avere  sgombrato  Samarcand  , quando 
primamente  venne  a godersi  un  pieno  pasto,  un  tranquillo  sonno  la  notte  e un  poco 
di  libertà  dalle  fatiche  c dall'ansietà.  Egli  avea  spesso  di  siffatti  momenti  di  conten- 
tezza merci  le  sue  conversevoli  abitudini  e il  suo  gusto  pei  semplici  piaceri.  Riferendo 
una  delle  disperate  sue  spedizioni  si  ferma  a descrivere  una  particolare  sorta  di  po- 
pone che  si  avea  attirata  la  sua  attenzione.  Se  mai  gli  restava  un  po’  di  quiete,  egli 
si  occupava  di  piante  e d'orticoltura  ; e durante  tutte  le  sue  marcie,  così  in  pace  come 
in  guerra,  per  lui  i fiori  e gli  alberi  e gli  allegri  paesaggi  non  andavano  mai  perduti. 
In  tutta  la  storia  dell'Asia  non  incontrasi  al  certo  alcuna  persona  , di  cui  veniamo  a 
conoscere  meglio  i gusti  c i sentimenti  di  quello  che  ci  accada  rispetto  a Baber  ; e 
ciò,  per  avventura,  in  quantocbè  gli  aitri  non  ci  hanno,  com'egli  fece,  aperto  il  loro 
cuore. 

La  Battria  era  intanto  passata  nelle  mani  di  Cosru  Sciàh,  il  quale  era  stato  un  fa- 
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vorito  del  morto  zio  di  Baber  e quindi  ministro  del  suo  cugino  Baisangar  Mirza , cioè 
di  quello  che  egli  aveva  cacciato  da  Samarcand.  Cosru  aveva  dipoi  ucciso  il  suo  si- 
gnore ed  era  entrato  in  possessione  di  quanto  ancora  rimaneva  dei  dominii  di  lai.  Egli 
cercò  di  conciliarsi  Baber  e ricevcttelo  con  grandi  dimostrazioni  di  ospitalità  quando 
questi  entrò  nel  suo  territorio.  La  qual  cosa  egli  Iacea  perchè  non  si  sentiva  abba- 
stanza sicuro  in  quel  suo  seggio  ; e infatti  non  passò  lungo  tempo  che  i Mongoli  da 
lui  impiegati  proflersero  i loro  servigi  a Baber  ; c prima  che  essi  si  fossero  aperta- 
mente dichiarati,  Bacbi,  fratello  di  Cosru,  passò  ancor  egli  da  quella  parte,  seguitalo 
da  tutto  l'esercito. 

Quando  Baber  avvieinossi  alle  frontiere  di  Cosru,  egli  avea  da  due  a trecento  seguaci, 
c molti  di  questi  armati  di  clava  ; e non  possedea  che  due  sole  tende  , la  migliore 
delle  quali  era  destinata  a sua  madre.  Rinforzatosi  ora  in  quella  guisa,  partì  per  in- 
vadere il  Cabul , alla  testa  di  un  regolare  e bene  allestito  esercito.  11  suo  zio  Ulug 
era  morto  due  anni  prima  ; il  suo  figliuolo  e successore  era  stato  cacciato  dal 
suo  ministro  ; e questi  alla  sua  volta  era  stato  spodestalo  dalla  mongolica  o turchesca 
famìglia  d'Argun  che  aveva  per  qualche  tempo  posseduto  il  Candahar.  Baber  occupò  il 
Cabul  quasi  senza  incontrare  resistenza  (1504)  ; e considerandone  il  primitivo  possessore 
come  del  tutto  espulso,  se  ne  insignorì  in  suo  proprio  nome  e si  oppose  quindi  ad  un 
tentativo  che  fece  suo  cugino  per  riavere  la  sua  eredità.  Perdette  poscia  la  Ballria,  la 
quale  fu  ricuperata  da  Cosru  Sc  iati  e in  ultimo  conquistata  dagli  Usbecchi.  E cosi 
cessarono  del  tutto  le  relazioni  di  Baber  coi  paesi  situati  al  di  là  dalle  montagne.  Egli 
era  pertanto  re  del  Cabul,  sulla  quale  contrada  regnò  per  ventidue  anni  prima  di  con- 
quistar l'India,  e che  fu  poi  goduta  da’  suoi  discendenti  sino  alla  fine  del  secolo  XVII. 

Ma  quantunque  Baber  si  fosse  procacciato  uno  stabile  seggio  di  regnante,  con  tutto 
ciò  egli  non  era  punto  in  istato  di  quiete.  Infatti  egli  non  avea  che  mutato  la  natura 
de’  suoi  travagli  e pericoli.  Egli  era  tuttavia  minacciato  di  fuori  da  un  nemico  che 
per  l'addietro  si  era  sempre  mostrato  irresistibile,  e di  dentro  una  gran  parte  dei 
suoi  territorii  era  nelle  mani  di  tribù  indipendenti  e talmente  forti  ebe  egli  non  po- 
teva sperare  di  soggiogarle,  mentre  una  parte  del  rimanente  era  posseduta  da  suoi  ne- 
mici c rivali.  Il  suo  titolo  era  pur  sempre  incerto  : egli  non  avea  ministro  di  cui  fi- 
darsi ; il  suo  fratello  Gehangbir  si  era  solo  ultimamente  unito  con  lui  dopo  di  essere 
stato  lungamente  ribelle  ; ed  il  suo  esercito  era  un'accozzaglia  di  soldati  di  ventura  , 
a lui  stranieri  e traditori  degli  antichi  loro  padroni.  I primi  anni  furono  spesi  nella 
conquista  del  Candahar , in  spedizioni  per  mezzo  alle  montagne  degli  Afgani  e degli 
Azari  e in  un  pericoloso  cammino  ad  lierat  per  concertare  provvedimenti  con  quel 
ramo  della  casa  di  Tamerlano  circa  una  comune  difesa  contro  gli  Usbecchi.  In  queste 
occasioni  egli  si  espose  ai  soliti  rischi  , e ad  inusati  travagli  di  guerra,  e una  volta 
poco  mancò  che  egli  non  perisse  tra  la  neve  durante  una  marcia  invernale  in  mezzo 
alle  montagne  degli  Azari.  In  quel  torno  di  tempo  ribellossi  il  suo  fratello  Gehanghir 
(1500) , che  fu  soggiogato  c perdonato.  Una  più  grave  sollevazione  seguiva  mentre 
egli  era  nell'llerat , quando  le  sue  truppe  mongoliche  proclamarono  re  uno  de'  suoi 
cugini  che  fu  pure  sconfitto  e perdonato  (1507).  Poco  mancò  che  non  gii  fosse  fatale 
una  congiura  di  Mongoli,  che  erano  passati  a lui  da  Cosru  Sciàh.  Costoro,  in  numero 
di  due  a tremila  , diedero  il  primo  segnale  della  loro  ribellione  cercando  di  impadro- 
nirsi della  persona  di  Baber;  al  quale  essendo  venuto  fatto  di  scapolarsela  e fuggire 
dal  Cabul,  essi  chiamaronvi  Abdu  Rizac  figliuolo  di  Ulug  Beg,  che  Baber  avea  cacciato 
di  seggio  (1508).  U diritto  di  questo  giovane  vi  aveva  probabilmente  poca  influenza  ; 
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perocché  sembra  che  tutti  i principi  della  casa  di  Tamerlano  considerassero  i domimi 
di  quel  conquistatore  come  comune  retaggio,  di  cui  ciascuno  poteva  prendere  quanta 
parte  gli  venisse  fatto.  Ma  la  sua  forza  consisteva  nelle  relazioni  che  egli  aveva  in 
un  paese  di  cui  suo  padre  era  stato  sovrano  ; e quelle  relazioni  erano  cosi  potenti  che 
Baber  si  trovò  abbandonalo  da  tutte  le  sue  truppe,  non  restandogli  più  che  304  uomini. 
Un  momento  di  disperazione  in  tal  frangente  gli  sarebbe  stato  fatale  ; ma  Baber  supplì 
alla  piceiolezza  delle  sue  forze  coH’arditczza  e coll'attività  delle  sue  imprese  Condusse 
i suoi  soldati  a ripetute  zulTc  , gittava  se  stesso  nel  più  vivo  d'ogni  conflitto  e quasi 
solo  mediante  il  proprio  coraggio  e la  propria  attività  riusci  finalmente  a risarcir  le 
cose  sue.  Le  più  importanti  delle  sue  guerre  fecele  contro  gl’inveterati  suoi  nemici,  gli 
Usbecchi.  Seibani  Can,  do]H>  di  aver  acquistata  la  Transossiana,  invase  il  Corasano,  prese 
Herat  e spense  il  ramo  principale  della  famiglia  di  Tamerlano.  Si  avanzò  quindi  verso 
Candahar  e presene  la  città  ; ma  ne  fu  poi  staccato  da  lontani  tumulti  prima  che  egli 
n’espugnasse  la  cittadella  , la  quale  però  egli  lasciò  siffattamente  indebolita  che  ella 
cadde  nelle  mani  degli  antichi  suoi  possessori  gli  Arguni , i quali  erano  rimasti  in 
quei  dintorni  e che  ora  tornati  ad  impadronirsene  la  ritennero  per  più  anni  (dal  1 507 
al  1522).  Quale  avrebbe  potuto  essere  la  sorte  di  Baber,  se  gli  Usbecchi  avessero  con- 
tinuato il  loro  progresso,  non  è cosa  facile  ad  indovinarsi.  Forse  egli  avrebbe  soggia- 
ciuto al  destino  di  tanti  principi  della  sua  famiglia,  se  Seibani  Can  non  avesse  incon- 
trato un  nuovo  nemico,  le  cui  vittorie  arrestarono  il  corso  delle  tartariche  conquiste. 
Questi  era  lo  Sciah  Ismael  SafTavi,  re  della  Persia,  col  quale  Leibani  venne  in  guerra  in 
quel  torno  di  tempo,  e da  cui  egli  rimase  totalmente  sconfìtto  ed  ucciso  (1310). 

La  morte  di  Leibani  aperse  un  nuovo  campo  a Baber  o piuttosto  lo  richiamò  su  quello 
che  già  era  stato  il  teatro  delle  sue  prime  gesta.  Egli  occupò  immediatamente  la  Battria, 
fece  alleanza  collo  Sciah  Ismael  e mediante  l’ aiuto  di  forze  persiane  prese  il  Bncara  e 
tornò  in  possesso  di  Samarcand  (1311).  Ma  era  destino  che  egli  non  potesse  mai  es- 
sere lungamente  fortunato  nella  Transossiana.  Prima  che  passasse  un  anno  intiero  do- 
vette lasciare  Samarcand , cacciatone  dagli  Usbecchi  ; e sebbene  aiutato  dai  Persiani 
sostenesse  quella  lotta  per  ancora  due  anni,  pure  da  ultimo  toccò  una  totale  sconfitta 
e perdette  ogni  suo  acquisto,  tranne  la  Battria  (43(4). 

Egli  si  fu  dopo  queste  perdite  che  egli  volse  tutto  l'animo  alle  conquiste  dell'India 
e cominciò  quelle  imprese,  di  cui  già  furono  riferiti  sopra  i risultamene.  Dopo  In  presa 
d'Agra  (1526)  il  primo  alto  di  Baber  fu  quello  di  distribuire  i predati  tesori  a'  suoi 
aderenti.  Diede  al  figliuolo  Humajun  un  diamante,  che  fu  tenuto  per  uno  dei  più  belli 
del  mondo;  e mandò  il  presente  di  una  certa  somma  di  danaro  ( tcinrucki ) a ciascun 
nomo,  donna,  e fanciullo,  schiavo  o libero,  di  quanti  erano  nel  paese  del  Cabul.  Ma 
sebbene  fattosi  padrone  della  capitale,  Baber  era  ancora  lungi  dall’ averne  conquistato 
il  reame.  Egli  ne  occupò  solamente  la  parte  situata  a maestro  di  Delhi  con  un  pic- 
colo tratto  stendenlcsi  lungo  la  Giumna  fino  ad  Agra.  Tutto  il  paese  che  è posto  ad 
oriente  del  Gange , ernsi  al  tempo  d' Ibrahim  fatto  indipendente  sotto  Dcria  Can  Lo- 
hani.  Il  figliuolo  di  questo  aveva  preso  il  titolo  di  re  sotto  il  nome  di  Mohammed  Sciah 
Lohani,  c pare  che  possedesse  il  Behar  sopra  ambedue  le  rive  del  Gange.  Anche  molli 
luoghi  situali  ad  occidente  della  Giumna  si  erano  pur  ribellati  al  tempo  d’ Ibrahim,  e 
molti  di  quelli  che  si  erano  mantenuti  nell'  obbedienza , ora  si  trovavano  sotto  capi 
afgani  e fermuli,  appartenenti  al  cessato  governo.  Nè  queste  erano  le  sole  resistenze, 
contro  cui  Baber  avesse  da  contendere.  In  sulle  prime  esisteva  una  grande  animosità 
fra  le  sue  truppe  e le  indiane  ; i villaggi  che  si  trovavano  d' intorno  a’  suoi  accampa- 
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menti  venivano  abbandonati  e era  quindi  opera  piena  di  malagevolezza  il  procurare 
grano  o foraggio  per  l'esercito.  Aggiungasi  a tutto  questo  che  la  state,  già  sempre 
pressoché  intollerabile  pei  nativi  di  freddi  paesi,  riusciva  in  quell'anno  straordinaria- 
mente gravosa,  e dava  siffatta  briga  all’esercito,  clic  i soldati  d'ogni  grado  comin- 
ciarono a mormorare  e in  ultimo  a chiedere  con  alte  grida  di  essere  ricondotti  al 
Cabul  : che  anzi  alcuni  già  faceano  gli  apparecchi  del  ritorno , risoluti  d’ andarsene 
anche  senza  licenza.  In  tale  stato  di  cose  Baber  radunò  gli  uffizioli  e disse  loro  che , 
siccome  la  conquista  dell’India  era  stata  per  tanto  tempo  il  grande  scopo  d’ogni  loro 
travaglio,  cosi  ora  che  essa  era  stata  recata  ad  effetto,  sarebbe  stato  debolezza  e ver- 
gogna lo  abbandonarla;  che  egli  perciò  era  fermo  di  volersi  restare  nell'India;  che 
tutti  coloro  i quali  eleggevano  di  ritornarsene , erano  in  piena  libertà  di  farlo  ad  un 
tratto;  ma  che  da  ind’  innanzi  egli  non  avrebbe  piò  dato  retta  ad  alcun  richiamo  contro 
la  sua  risoluzione.  Questo  ragionamento  indusse  la  maggior  parte  di  loro  a rinunziare 
al  pensiero  del  ritorno.  Cagia  Chilan  però,  uno  de’  migliori  c più  fidati  capi  di  Baber, 
si  trovò  nel  novero  di  coloro  che  avenno  risoluto  di  tornarsene  e fu  pertanto  nomi- 
nato governatore  di  un  paese  al  di  là  dell’Indo  e accommiatato  cogli  onori  dovuti  a 
quella  nuova  sua  carica. 

Quella  determinazione  cosi  fortemente  espressa  fece  pure  effetto  sull'inimico;  c molti, 
i quali  s’ aspettavano  clic  Baber  si  ritirasse,  come  già  Tamcrlano  avea  fatto,  ora  si  ac- 
conciarono a fare  atto  di  sommissione.  Mandaronsi  distaccamenti  a soggiogare  gli  altri 
che  ancora  ripugnavano  ad  obbedire,  e in  capo  di  quattro  mesi , non  solo  era  stato 
raffermato  il  dominio  sul  paese  già  tenuto  dal  sultano  Ibrahim,  ma  tutte  le  ribellate 
provincia  che  mai  fossero  stale  possedute  dalla  dinastia  de’ Lodi,  compreso  l'antico 
regno  di  Giuampur  , furono  ridotte  all’ubbidienza  da  un  esercito  capitanato  dal  prin- 
cipe Humajun,  figliuolo  primogenito  di  Baber.  Le  piazze  ultime  ad  arrendersi  ( 1 S“i6) 
furono  Biana,  Dulpur  sul  Ciambal  c Gualior  di  là  da  questo  fiume. 

Dopo  che  egli  venne  per  tal  modo  riconosciuto  per  loro  sovrano  da  tutti  i Mussul- 
mani, Baber  dovette  cominciare  una  guerra  contro  gl'indù,  i quali  questa  volta,  contro 
la  loro  usanza,  furono  essi  medesimi  gli  aggressori.  Amir  Sing,  il  principe  ragiapu- 
trico,  che  ricuperò  Chitor  sotto  il  regno  di  Ala-eddin  Ghilgi  (1316),  aveva  nel  corso 
di  un  lungo  regno  ristabilito  il  dominio  ragiapulrico  sopra  tutto  il  Mcvar;  a cui  il 
suo  figliuolo  aveva  aggiunto  Agmir.  Dopo  la  separazione  del  .Vaiava  da  Delhi,  i nuovi 
re  di  quella  contrada  si  erano  implicati  in  frequenti  ostilità  coi  ragii  del  Mcvar;  e im- 
mediatamente dinnanzi  al  tempo  di  Baber,  Mahmud,  re  del  Vaiava,  era  stalo  sconfitto 
e fatto  prigioniero  da  Sango,  principe  ragiaputro  (1619).  Questi  clic  era  il  sesto  suc- 
cessore di  Amir  Sing,  possedeva  tutti  i dominii  ereditari  del  Mcvar,  c tenea  pure  nella 
sua  dipendenza  la  parte  orientale  del  Vaiava  sino  a Bilsa  c Cianderi.  Era  inoltre  stato 
riconosciuto  come  loro  capo  dui  ragii  di  Marvar  c Giajapurn  e da  lutti  gli  altri  principi 
ragiapulrici.  Essendo  nimico  naturale  del  re  di  Delhi,  egli  era  entrato  in  amichevoli 
pratiche  con  Baber,  quando  questi  avanzavasi  contro  Ibrahim  e per  le  medesime  ra- 
gioni cominciò  egli  a formar  leghe  contro  di  lui,  tosto  che  il  vide  stabilirsi  nell’antico 
seggio  di  quel  principe.  Oltre  a' suoi  alleati  indiani,  era  Sango  in  quest’occasione 
accompagnato  da  Mahmud,  principe  della  casa  di  Lodi,  il  quale  aveva  assunto  il  titolo 
di  re  ; e quantunque  non  possedesse  più  territori , avea  tuttavia  un  sèguito  di  dieci 
mila  aderenti.  1 capi  lodici,  già  cacciali  da  Humajun,  tornarono  pure  alle  antiche  loro 
possessioni  o fecero  leva  d’ uomini  in  altri  luoghi  affine  di  cooperare  col  ragia.  Grandi 
sforzi  si  fecero  da  ambe  le  parti  per  acquistare  l'alleanza  di  Asan  Can,  ragia  del  Mevat, 
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il  quale,  a giudicarne  dal  nome,  dovette  essere  un  Indiano  passato  all’ islamismo.  Il 
suo  territorio  era  quel  montuoso  tratto  che  stendesi  verso  i fiumi  Ciambal  a poche 
leghe  da  Delhi  e che  comprende  il  piccolo  stato  chiamato  ora  Maceri  od  Alvar.  Il  figli- 
uolo di  quel  capo  trovandosi  ostaggio  nelle  inani  di  Baber,  questi  adottò  la  liberale 
politica  di  mandarlo  a suo  padre,  come  il  modo  più  sicuro  di  cattivarsene  la  sincera 
cooperazione.  La  sua  generosità  non  fece  l'effetto  che  se  n’aspettava;  perocché  non 
sì  tosto  ebbe  Asan  Can  ricuperato  il  suo  figliuolo,  eh’  egli  si  uni  apertamente  coll’  ini- 
mico. Il  ragia  Sango  si  avanzò  immediatamente  per  appoggiare  il  suo  alleato  e giunse 
ben  tosto  a Biana  nella  distanza  di  poche  leghe  da  Agra.  Assaltò  quella  guarnigione 
e spintala  a rinchiudersi , dopo  alcune  perdite , nella  sua  fortezza , ne  intercise  ogni 
comunicazione  colla  capitale.  Allora  Baber  mandò  innanzi  un  distaccamento  per  ispiarc 
l’inimico,  e poco  poi  usci  fuora  egli  stesso  con  tutte  le  sue  forze.  Egli  era  giunto  a 
Sieri,  a poche  leghe  d'Agra,  quando  si  trovò  nella  vicinanza  dell’esercito  indiano.  La 
sua  avanguardia  fu  immediatamente  attaccata  ; e , sebbene  avesse  rinforzi  dal  grosso 
dell’esercito,  fu  ciò  nondimeno  sconfitta  con  gravissime  perdite.  Se  il  ragia  si  fosse 
spinto  innanzi  c avesse  incalzato  l'inimico  in  quel  primo  sgomento,  egli  é probabile 
che  avrebbe  agevolmente  ottenuto  vittoria;  ma  egli  volle  piuttosto  ritirarsi  dopo  quel 
primo  buon  successo  ne'  suoi  accampamenti  e così  diede  agio  a Babcr  di  piantarsi  in 
buon  sito  c fortificare  il  suo  campo  in  guisa  da  rendere  diffidi  cosa  lo  assaltarlo. 
Fin  da  principio  i soldati  di  Babcr  consideravano  quella  lotta  sotto  un  assai  sini- 
stro aspetto;  e le  notizie  de’  fuggitivi  insieme  col  disastro  che  era  seguito  quasi  sotto 
i loro  occhi,  aveano  fatto  in  essi  una  grande  impressione;  quando  per  mala  sorte 
vi  giunse  dal  Cabul  un  rinomalo  astrologo , il  quale  altamente  annunziava  come  egli 
dall' aspetto  di  Marte  prevedesse  la  certa  sconfìtta  del  regio  esercito,  il  quale  si  tro- 
vava essere  nel  Iato  opposto  a quel  pianeta.  La  costernazione  causala  da  questi  ter- 
rori, tra  reali  ed  immaginari,  era  cosi  generale  clic  anche  gli  uffizioli  del  più  alto 
grado  n'  erano  più  o mcn  presi , e perdutisi  d' animo  c mal  sapendo  a qual 
partito  appigliarsi  non  potevano  pure  nascondere  le  loro  apprensioni  ai  propri!  soldati. 
Le  truppe  indiane  di  Baber  cominciarono  a disertare;  alcuni  di  quei  soldati  passarono 
dalla  parte  dell'inimico;  c il  rimanente  dell'esercito,  sebben  rimasto  in  fede,  era  però 
del  tutto  scorato  e pieno  di  sgomento.  Lo  stesso  Babcr,  sebbene  egli  non  si  curasse 
punto  delle  predizioni  dell'astrologo,  non  era  però  insensibile  ai  pericoli  dello  stato  in 
cui  si  trovava.  Ci  racconta  egli  stesso  che  in  mezzo  a quelle  angustie  egli  si  era  pen- 
tito de'  suoi  peccati,  avea  giurato  di  non  più  ber  vino  e avea  dato  ai  poveri  tutti  i suoi 
vasi  potatorii  cosi  d'argento  coinè  d'oro  ; fece  inoltre  anche  voto  di  lasciarsi  crescere 
la  barba  e promise  di  rimettere  certe  tasse  a tutti  i Mussulmani,  se  Iddio  si  fosse  de- 
gnato di  concedergli  vittoria.  Assuefatto,  com’egli  era  da  lungo  tempo  , ai  frangenti , 
non  si  perdette  d'animo  ; c per  potere  infondere  alquanto  del  suo  coraggio  ne’  soldati, 
radunò  gli  uffizioli  d'ogni  grado  e senza  parlare,  come  per  lo  più  si  suole,  della  ine- 
luttabile necessità  ovvero  di  bottini  e conquiste , e poco  dicendo  della  religione  , si 
appellò  direttamente  al  loro  sentimento  d'onore  e contrappose  la  probabilità  della  gloria 
al  pericolo  della  morte.  Egli  pare  che  quelle  sue  parole,  producessero  il  desiderato  ef- 
fetto, poiché  tutta  l'assemblea  gli  rispose  ad  una  sola  voce,  ed  alle  acclamazioni  ag- 
giunse un  giuramento  sul  .corono  di  vincere  o di  morire.  Questa  scena  ravvivò  il  corag- 
gio dell'esercito  ; e siccome  ogni  giorno  giugnevano  notizie  di  qualche  nuovo  disordine 
nelle  provincic,  Baber  si  risolvette  di  non  dover  più  lungamente  evitar  la  battaglia , 
ma  di  condurre  le  cose  ad  una  crisi  immediata.  Con  questo  intendimento  ordinò  le  sue 
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schiere  sul  dinanzi  delle  trincee  c dopo  di  avere  disposto  le  sue  artiglierie  e fatto  gli 
altri  apparecchi,  si  diede  a correre  a cavallo  lungo  la  linea  da  destra  a sinistra,  in- 
corando i soldati  con  brevi  parole  e dando  avvisi  agli  uffiziali  circa  il  modo  di  con- 
dursi nella  battaglia.  Similmente  gl’indiani , a quanto  pare , erano  preparati  ad  uno 
sforzo  decisivo  ; ma  Baber  ha  talmente  a cuore  di  dare  un  giusto  e compiuto  raggua- 
glio di  quanto  intervenne  in  quella  fazione  che  in  cambio  di  riferire  egli  stesso  la  bat- 
taglia, ci  porge  nelle  sue  memorie  un  elaborato  dispaccio  del  suo  segretario  dal  quale 
appena  possiamo  rilevare,  in  molte  pagine  di  fiorita  declamazione  , che  Baber  riportò 
una  gran  vittoria  (4B27),  che  a grande  stento  il  ragia  Sango  potò  ridursi  in  salvo  e 
che  Asan  Can  e molti  altri  capi  furono  uccisi.  Baber  (per  tornare  alla  sua  propria  nar- 
razione) potè  ora  sfogarsi  con  una  tempesta  di  villanie  contro  l’astrologo  che  era  ve- 
nuto a rallegrarsi  della  vittoria  , e che  egli  proverbiò  , chiamandolo  perverso,  vano  e 
insopportabile  vaticinatine  di  sventure.  Ma  egli  era  un  vecchio  servitore  e perciò 
Baber  lo  donò  largamente,  ordinandogli  ad  un  tempo  di  sgombrare  i suoi  dominii. 

Dopo  questa  vittoria  Baber  passò  a soggiogare,  il  Mcvat,  c ridussclo  a maggiore  or- 
dine che  quel  paese  mai  non  fosse  stato  sotto  l’antico  governo.  Prima  della  gran  bat- 
taglia, avendo  egli  promesso  che  avrebbe  dato  a quanti  il  desiderassero  la  licenza  di 
ricondursi  nel  Cabui,  egli  formò  di  tutti  coloro,  che  vollero  giovarsene  , un  distacca- 
mento e rimandoli]  indietro  sotto  il  comando  di  Humajun.  Impiegò  i seguenti  sei  mesi 
nell'assetto  interno  del  regno  e nel  ristabilire  l'ordine  per  tutte  le  provincic,  che  erano 
state  messe  a soqquadro  durante  l’incerto  periodo  della  sua  lotta  col  ragia  Sango;  e 
in  capo  all’anno  la  sua  autorità  era  stata  riconosciuta  dovunque,  salvo  ohe  in  Ajodia 
di  là  dal  Gange,  dove  rimanca  tuttavia  in  armi  un  corpo  d' Afgani,  contro  il  quale  era 
stato  spedilo  un  distaccamento. 

Sul  cominciar  dell’anno  seguente  Baber  marciò  contro  i paesi  di  Ciandcri,  alle  fron- 
tiere del  Bandelacand  e del  Malava.  Esso  era  tenuto  da  Medni  Rai,  capo  ragiaputrico, 
il  quale  era  salilo  a gran  potere  sotto  Mahmud  11,  re  del  Malava,  e vi  avea  dipoi 
usurpato  il  governo,  ed  essendo  stato  cacciato  da  Mahmud  coll'aiuto  del  re  del  Guzerat, 
stabilissi  a Ciandcri  sotto  la  protezione  del  ragia  Sango.  Egli  avea  potuto  fare  la  sua 
ritirata  dopo  l’ultima  battaglia  ed  ora  opponeva  una  disperala  resistenza.  Ma  i Ragia- 
putri,  al  loro  solito,  mostravano  più  valore  che  destrezza  e perseveranza.  Nel  secondo 
giorno  dell’assedio  essi  diedersi  tutti  per  disperati  e Baber  fu  spettatore  di  uno  di  que- 
gli straordinari  esempi  di  eroismo  che  sono  cosi  comuni  nella  storia  dei  Ragiaputri. 
Le  truppe  di  Baber  erano  già  salite  sugli  spaldi  della  città,  quando  gli  uomini  della 
guarnigione  posero  le  loro  donne  a morte  c quindi  balzarono  fuori  ignudi,  non  per  vin- 
cere ma  per  morire.  Cacciarono  i Mussulmani  che  si  pararono  loro  dinanzi,  saltarono 
giù  dai  ripari  e continuarono  la  loro  carica  con  una  medesima  foga,  sinché  non  ven- 
nero sopraffatti  c distrutti.  Dugcnlo  o trecento  uomini  erano  rimasti  a difendere  la  casa 
di  Medni  Rai  e la  più  parte  di  essi  si  uccisero  tra  di  loro,  gareggiando  a chi  fosse  la 
prima  vittima  (1B28). 

Durante  l'assedio  di  Ciandcri,  Baber  ricevette  notizia  della  sconfitta  toccata  al  suo 
distaccamento  mandato  in  Ajodia,  per  opera  di  un  capo  afgano  chiamato  Baban  o Bi- 
ban,  onde  marciò  egli  stesso  immediatamente  a quella  volta.  Siccome  gli  Afgani  si 
erano  accampali  al  passaggio  del  Gange , Baber  gittò  un  ponte  su  questo  fiume  e in 
ultimo  costrinse  il  nemico  a ritirarsi  di  là  dal  Gogra,  sino  al  quale  egli  marciò  inse- 
guendoli. Egli  pare  che  costringesse  i ribelli  a rifuggirsi  nei  territori  del  re  del  Ben- 
gala, e si  fu  probabilmente  in  questa  occasione  che  egli  soggiogava  il  Bchar;  se  già 
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questo  non  era  stato  (alto  prima  da  Ilumajun,  giacché  a questo  luogo  delle  sue  memorie 
s’incontra  una  lacuna  che  non  fu  riempita  da  alcuno  altro  storico.  Egli  sembra  che  alcuni 
mesi  dopo  questi  fatti  Baber  non  si  trovasse  in  buono  stalo  di  salute  e quindi  si  abbando- 
nasse a più  lungo  riposo  che  per  lo  più  non  gli  fosse  dato  di  godere.  Le  sue  memorie,  che 
qui  si  ripigliano,  sono  piene  di  descrizioni  delle  fortezze  e dei  templi  dell’India  e delle 
fontane  e cascate  che  egli  aveva  visitato,  come  pure  de'  suoi  giardini  e della  loro  cultura 
e dei  giocolari,  dei  lottatori  e di  siffatti  passatempi  proprii  dell’India.  Pur  durante  questo 
egli  fece  l’importante  acquisto  della  fortezza  di  Rintambor,  cedutagli  dai  secondo  figliuolo 
del  ragia  Sango,  che  era  morto  ed  avea  avuto  per  successore  il  suo  primogenito  fi- 
gliuolo. 

Ma  egli  si  riscosse  finalmente  davyero  all'intendere  che  la  provincia  del  Behar  era 
stata  occupata  dai  sultano  Malimud , quello  stesso  principe  della  famiglia  dei  Lodi,  il 
quale  si  era  trovato  presente  alla  sconfitta  del  ragia  Sango.  Pare  che  Mahmud  ricevesse 
ajuti  dal  Bengala;  ed  il  suo  esercito,  accresciuto  dagli  Afgani  del  Behar  c delle  adia- 
centi provìneie,  ingrossò  talmente  da  giungere,  secondo  che  vuoisi,  al  numero  di  100 
mila.  Con  queste  forze  egli  crasi  frattanto  inoltrato  insino  a Benares,  mentre  Baber 
giugneva  al  confluente  della  Giumna  o del  Gange,  dove  ora  trovasi  lu  città  d'Alìaha- 
bad.  Ma  ravvicinarsi  di  Bahcr  però  disciolse  questi  forze  scampigliatamente  accozzate, 
le  quali  già  erano  travagliate  dalla  discordia.  Costoro  aveano  cercato  di  prendere  d'as- 
salto la  montana  fortezza  di  Ciunar  , ed  essendo  stati  respinti , bastò  questo  perehè 
nell’attuale  stato  degli  animi  l' esercito  si  scompigliasse.  Mahmud  si  ritirò  con  quanti 
soldati  potè  tenere  insieme  e n'andò  a porre  il  suo  nuovo  accampamento  al  di  là  della 
Sona,  mentre  molti  dei  capi  che  l’aveano  abbandonato,  si  sottomisero  a Baber.  Questi 
continuò  ad  avanzarsi;  e Mahmud,  ben  veggendo  che  sarebbe  stato  indarno  il  cercare 
di  fargli  resistenza,  procacciò  di  mettersi  in  salvo  colla  fuga.  In  questa  guisa  tutto  il 
Behar,  situato  al  mezzodì  del  Gange,  era  caduto  in  potere  di  Baber.  Ma  il  Behar  set- 
tentrionale era  tuttavia  posseduto  dal  re  deP  Bengala , il  quale  vi  teneva  in  armi  un 
gagliardo  esercito.  Pare  che  il  suo  scopo  si  fosse  di  conservare  quella  porzione  di  Delhi, 
senza  bisticciarsi  col  possessore  del  rimanente;  e perciò  teneva  un  ambasciadore  nel 
campo  di  Baber  affine  di  divertirlo  per  mezzo  di  negoziazioni,  sinché  Baber,  perduta 
la  pazienza  , varcò  il  Gange  contro  l’esercito  bengalese.  Egli  avea  ancora  da  passare 
il  fiume  Gogra,  sulle  cui  sponde  il  nemico  crasi  accampato  presso  il  luogo  in  cui  questo 
fiume  si  unisce  col  Gange.  Era  però  ben  provvisto  di  battelli,  e cacciò  via  quelli  dei 
Bengalesi  che  altrimenti  avrebbero  potuto  precludergli  il  passaggio.  Allora  i Bengalesi 
scesero  il  fiume  per  opporsi  al  suo  tragitto  e ne  segui  da  ambe  le  parti  un  sostenuto 
sparo  d’artiglierie.  A mano  a mano  che  le  -varie  divisioni  di  Baber  approdavano  alla 
riva  l'una  dopo  l'altra,  esse  facevano  impeto  contro  le  diverse  parti  nemiche  che  ve- 
nivano al  loro  scontro,  tantoché  da  ultimo  cacciarono  l'inimico  dal  campo.  Poco  dopo 
il  re  del  Bengala  consenti  di  venire  a trattative  di  pace.  Baber  si  preparava  a tornare 
in  Agra,  quando  intese  che  un  corpo  d’Afgani  separatisi  dall'esercito  Bengalese,  c con- 
dotti da  Baban  e da  un  altro  capo  chiamato  Bajozid,  avevano  attraversato  il  Gogra  e 
preso  Lucnov.  Marciò  egli  immediatamente  a quella  volta , e,  ritirandosi  gli  Afgani, 
spedi  loro  dietro  un  distaccamento  che  gl’ inseguisse.  Questo  tenne  loro  dietro  di  là 
dal  Gange  c dalla  Giumna  e già  li  avea  del  tutto  dispersi  nel  Bandelacand,  quando 
il  cominciare  della  stagione  piovosa  mise  termine  a quelle  operazioni. 

Durante  gli  ultimi  quindici  mesi  della  vita  di  Baber , egli  pare  che  la  sua  salute 
fosse  notabilmente  affievolita.  11  cessare  che  fanno  a questo  punto  le  sue  memorie, 

95 


Digitized  by  Google 


738  CAPITOLO  QUARTO 

pud  tenersi  per  argomento  della  scemala  sua  attività  , c alcune  circostanze  fanno 
credere  che  la  sua  autorità  cominciasse  a diminuire  in  vista  della  sua  non  lontana 
estinzione.  Humajun  lasciò  senza  licenza  il  governo  di  Badaxan  , ed  essendo  stato 
deputato  a surrogarlo  Califa  , primo  ministro  di  Babcr , egli  trovò  modo  di  scusar- 
sene e si  rimase  alla  corte.  Humajun,  nonostante  il  suo  inaspettato  ritorno,  venne 
affettuosamente  accolto  -,  ed  essendo  egli  poco  poi  stato  colto  da  grave  malattia, 
questa  venne  ad  essere  la  causa  immediata  della  morte  di  Baber.  Essendogli  stato 
annunziato  che  il  figliuolo  era  sfato  sfidato  dai  medici,  egli  afferrò  la  sola  speranza  che 
gli  rimaneva  e conforme  ad  una  superstizione  che  predomina  tuttavia  nei  paesi  del- 
l'Oriente, si  risolvette  di  sacrificare  la  propria  vita  prr  quella  del  suo  figliuolo.  I suoi 
amici,  i quali  credevano  al  pari  di  lui  nell'efficacia,  di  quella  sostituzione,  supplicarono 
che  volesse  astenersi  da  un  sacrifizio  che  distruggeva  la  felicità  di  tante  persone;  ma 
Babcr  non  si  lasciò  punto  smuovere  dal  suo  proponimento.  Passeggiò  tre  volle  intorno 
al  letto  del  moribondo  principe  (cosa  usilula  in  tali  occasioni  ) e quindi  spese  alcuni 
momenti  pregando  fervorosamente  Iddio;  dopo  del  che  egli  si  senti  sifiaHarocnte  ras- 
sicurato che  sciamò  piu  d’una  volta;  l’ho  salvo,- l'ho  salvo!  c talmente  forte  dovette 
esserne  l'impressione  ricevutane  cosi  da  lui  come  dar  suo  figliuolo  che,  secondo  gli 
storici  affermano,  llumayun  cominciò  da  quel  punto  a riaversi,  mentre  Babcr,  che 
già  slava  male,  e la  cui  salute  doveva  essere  stata  gravemente  abbattuta  dall'ansietà 
e dall'agitazione,  cominciò  visibilmente  a declinare.  Fai  bentosto  manifesto  che  egli  si 
avvicinava  al  suo  fine.  Chiamò  intorno  a sé  i figliuoli  cd  i ministri,  disse  loro  le  sue 
ultime  volontà,  c raccomandò  a tulli  la  concordia  e l'affezione  tra  i suoi  figliuoli.  Ma 
il  suo  ministro  Califa,  la  cui  influenza  era  a quel  tempo  onnipotente,  aveva  già  ferme 
tra  sè  di  mandare  a vuoto  i più  cari  disegni  di  lui.  Desiderando  egli  di  conservare  il 
potere  nelle  proprie  mani,  si  risolvette  di  porre  da  banda  i figliuoli  di  Baber  e dar  la 
corona  ai  di  lui  genero  Medi  Cagia , che  egli  credca  facile  di  poter  poi  tener  sempre 
nella  sua  dipendenza  per  l'indole  sua  spensierata  e leggiera.  Medi  Cagia  era  consape- 
vole di  questo  suo  intendimento  c già  si  teneva  sicuro  di  succedere  al  trono,  tostochè 
Babcr  sarchile  spirato;  ma  venuto  quel  momento,  egli  fu  fatto  immediatamente  pren- 
dere da  Califa,  messo  in  prigione  c privato  d'ogni  comunicazione  con  quelli  che  gli 
stavano  attorno.  I.a  causa  di  questo  rivolgimento  viene  spiegata,  da  una  narrazione 
trasmessaci  sull’autorità  di  Mobammed  Mocliim  , padre  dell'  autore.  Califa,  a quanto 
sembra,  faeea  conversazione  con  Medi  Cagia,  non  essendo  presente  altra  persona  che 
Mnchim;  quando  fu  chiamato  all'improvviso  da  Babcr  che  giaceva  in  fin  di  vita.  Medi 
Cagia  accompagnollo  con  gran  rispetto  fino  alla  porta  e lo  stava  aspettando  per  modo, 
clic  Mochim  non  poteva  tener  dietro  al  suo  padrone  senza  urtare  Cagia.  « Appena  se 
se  ne  fu  andato  Califa,  Cagia  disse  tra  se  stesso:  Se  a Dio  piace,  ti  scorticherò  ben 
presto,  vecchio  rimbambito;  e volgendosi  in  quel  medesimo  istante  vide  mio  padre. 
Rimase  del  tutto  confuso;  ma  prendendo  immediatamente  mio  padre  per  un'  orecchia 
gli  disse  con  rapido  e minaccioso  parlare;  Guai  a te  se  fiati  ».  Mochim  non  perdette 
tempo  c informò  tosto  Califa  di  quanto  era  accaduto  c perciò  questi,  mutatosi  imme- 
diatamente, trasferì  la  sua  devozione  in  Humajun.  In  mezzo  a tali  intrighi,  che  egli  pro- 
babilmente ignorava,  spirava  Babcr,  se  non  il  più  potente,  certamente  il  più  maravi- 
glioso  principe  clic  mai  regnasse  nell’Asia.  Egli  moriva  (2fi  dicembre  -1 530)  in  Agra, 
nell'anno  cinquantesimo  dell’età  sua  c trentesimo  ottavo  del  suo  regno.  Il  suo  corpo 
fu  seppellito,  secondochè  egli  stesso  nc  avea  mostrato  desiderio,  nella  città  di  Cabul, 
e in  un  sito  che  probabilmente  era  stato  scelto  da  lui  stesso. 
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Il  carattere  di  Baher  l’abbiamo  tutto  nelle  sue  azioni;  ma  resta  a dirsi  qualcosa 
della  sua  vita  privata  e de'  suoi  scritti.  Le  sue  memorie  sono  forse  uniche  nel  loro 
genere  e,  senza  forse,  se  noi  ci  facciamo  a considerare  le  circostanze  di  chi  le  scrìsse. 
Esse  contengono  un  minuto  ragguaglio  della  vita  di  un  gran  monarca  tartaro  insieme 
con  una  notevole  manifestazione  delle  sue  opinioni  e de'  suoi  sentimenti , libera  cosi 
da  travestimenti  c da  riserbo  come  da  tutte  affettazioni  di  eccessiva  franchezza  e can- 
dore. Lo  stile  n'è  piano  c robusto,  egualmente  che  vivace  e pittoresco  ; ed  essendo  questa 
l'opera  di  un  uomo  di  genio  ed  osservatore,  essa  ne  presenta  i compaesani  ed  i con- 
temporanei nel  vero  loro  aspetto , riflettendone  chiaramente  come  in  uno  specchio  le 
maniere  , i costumi  , gli  studi  c le  azioni.  E per  questo  rispetto  essa  è quasi  il  solo 
saggio  di  vera  storia  asiatica;  perocché  gli  scrittori  ordinarii,  sebbene  essi  diano  pom- 
posi ragguagli  delle  azioni  e cerimonie  dei  grandi,  sono  però  capaci  di  ommellere  la 
descrizione  delle  vile  e dei  costumi  eziandio  degli  uomini  di  questa  classe;  mentre 
quanto  si  riferisce  a uomini  inferiori  è passato  del  tutto  in  silenzio.  Nelle  memorie  di 
Baber  la  sembianza,  il  vestire,  i gusti  e le  abitudini  di  ciascun  individuo  tirato  in  scena 
sono  descritti  così  particolareggiatamente  c con  tanta  verità  che  ci  sembra  di  vivere 
tra  loro,  e conoscerne  le  persone  come  ne  conosciamo  i caratteri.  La  descrizione  dei 
paesi  da  lui  visitati,  ie  loro  scene,  il  clima,  i prodotti  e le  opere  d’arte  e dell’industria 
sono  pienamente  ed  accuratamente  riferiti , forse  anche  più  di  quello  che  in  uguale 
spazio  non  farebbe  qualsiasi  moderno  viaggiatore,  e sono  veramente  una  meraviglia  se 
noi  consideriamo  le  circostanze  in  cui  siffatti  ragguagli  furono  compilati.  Ma  l’attrat- 
tiva principale  di  quest'opera  consiste  nel  carattere  dell’autore,  il  quale  noi  troviamo 
che,  dopo  tutte  le  prove  di  una  lunga  vita , conserva  sempre  la  stessa  gentilezza  ed 
affettuosità  di  cuore  c la  medesima  affabilità  e piacevolezza  con  cui  egli  ha  comin- 
ciata la  sua  carriera  c nei  quale  nè  il  potere  nè  la  grandezza  non  hanno  potuto  ot- 
tundere la  delicatezza  del  gusto  nè  la  sensibilità  per  le  delizie  della  natura  e dell'im- 
maginazione. « È un  vero  conforto  »,  dice  il  suo  traduttore  inglese,  « frammezzo  a quella 
pomposa  freddezza  della  storia  asiatica  il  trovare  un  re  che  può  piangere  per  giorni 
intieri  c dirci  che  egli  ha  pianto  pel  compagno  della  sua  fanciullezza  ».  Egli  parla  della 
sua  madre  e delle  sue  parenti  con  tanto  amore  come  se  egli  non  si  fosse  mai  staccato  dai  loro' 
fianchi;  e nei  ragguagli  che  egli  dà  delle  persone,  i suoi  amici  occupano  quasi  tanta 
parte  quanta  egli  medesimo.  Egli  ne  ripete  i detti , ne  rammenta  gli  accidenti  c le 
malattie,  ne  racconta  le  avventure  e talvolta  scherza  intorno  alle  loro  singolarità.  Dopo 
di  avere  scritto  una  lettera  circa  le  cose  del  governo  al  suo  più  fidato  consigliere 
Cagia  Chilan  che  allora  si  trovava  a Cabul,  gli  riferisce  piccoli  aneddoti  de’  loro  comuni 
amici,  che  egli  crede  possano  divertirlo,  e soggiunge  ; « scusa,  di  grazia,  tutte  queste  ba- 
gattelle e non  avermi  per  ciò  in  minor  concetto  ».  Egli  cerca  quindi  di  persuadere 
Cagia  Chilan  ad  abbandonare  il  vino  come  egli  avea  fatto  ; e dice  in  sostanza  : « Il 
bere  era  cosa  molto  grata  quando  faceasi  cogli  antichi  nostri  amici  c compagni , ma 
ora  che  tu  non  hai  con  cui  bere  il  tuo  vino  se  non  Sir  Ahmcd  e lleider  Culi,  non  ti  fla 
gran  pena  il  lasciarlo  ».  Nella  medesima  lettera  dice  di  portar  grande  invidia  ai  suoi 
amici,  pel  soggiornare  che  essi  fanno  in  Cabul  e aggiunge  : « Ultimamente  mi  portarono 
un  popone  moscato.  Mentre  lo  stavo  affettando,  mi  sentii  preso  da  un  grande  accoramento  di 
solitudine  , provai  gran  dolore  nel  trovarmi  lontano  dalla  mia  terra  natale  e man- 
giandolo non  ho  potuto  tenermi  dal  piangere  ».  Sarebbe  stata  grande  ventura  per  Ba- 
ber se  più  presto  egli  avesse  abbandonato  il  vino  , poiché  avvi  buon  fondamento  a 
credere  che  questo  contribuisse  ad  abbreviarne  la  vita.  Di  molti  convegni  potatorii  si 
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fa  menzione  nelle  sue  memorie  , con  interesse  per  lo  meno  uguale  a quello  con  cui 
sono  riferite  le  sue  battaglie  o negoziazioni;  c per  quanto  siano  disdicevoli  al  suo 
grado,  non  lasciano  di  essere  nel  novero  delle  scene  più  piacevoli  di  cui  si  faccia  ri- 
cordo nella  storia  di  Baber.  L'affabile  dimestichezza  che  egli  usa  co'  suoi  compagni,  fa 
che  nell'uomo  sia  dimenticato  il  principe  ; e le  circostanze  che  per  lo  più  conduceano 
a quelle  gozzoviglie,  come  a dire  un  ombroso  boschetto,  un  monticello  di  vaga  pro- 
spettiva o gli  ozi  di  un  battello  scendente  un  fiume  ; come  pure  i divertimenti  da  cui 
erano  accompagnati , i versi  improvvisati  in  turchesco  ed  in  persiano  , e talvolta  il 
canto,  fanno  scomparire  la  ruvidezza  che  si  potrebbe  attribuire  a cotali  stravizzi.  L'in- 
certa ed  instabile  natura  della  sua  vita  è dimostrata  dall'osservazione  che  egli  fa  verso 
la  fine  delle  sue  memorie,  come  egli  dall'età  di  undici  anni  più  non  avesse  fatto  il 
digiuno  del  ramazan  due  volte  in  un  medesimo  luogo  ; e come  il  tempo  che  non  avea 
speso  guerreggiando  o viaggiando,  lo  avesse  consumato  nel  cacciare  e in  altri  siffatti 
divertimenti  o in  lunghe  scorribande  a cavallo.  Nell'ultimo  viaggio  da  lui  intrapreso 
dopo  che  già  la  sua  salute  avea  cominciato  a declinare  , in  due  giorni  egli  cavalcò 
da  Calpi  ad  Agra  (160  miglia  inglesi),  senza  avere  alcun  particolare  motivo  di  fretta,  e 
in  questo  medesimo  viaggio  nuotò  due  volte  attraverso  al  Gange,  secondochè  avea  fatto, 
com'egli  dice,  con  ogni  altro  fiume  che  avesse  incontrato.  La  sua  mente  era  attiva 
al  pari  del  suo  corpo.  Oltre  al  maneggio  delle  cose  del  governo,  egli  si  occupava  con- 
tinuamente d’acquedotti,  serbatoi  e altre  migliorie,  egualmente  che  dell’ introdurre  nuovi 
frutti  e altre  nuove  produzioni  di  remote  contrade.  E ciò  non  pertanto  egli  seppe  ancora 
trovare  agio  sufficiente  da  poter  comporre  molte  eleganti  poesie  persiane  e una  rac- 
colta di  poemetti  turcheschi,  che  si  considerano  come  tali  da  meritargli  un  cospicuo 
seggio  tra  i poeti  del  suo  paese  (1). 


(1)  Klpbevstonz,  Tht  Bistory  of  Mia,  voi.  11,  pag.  93  e sepg. 
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Prloit  me^ao  4'  Homijun  • dlBMtla  del  tarili. 


Babcr  lasciava  morendo  quattro  figliuoli:  Humajun,  Camran,  Hindal  e Mina  Ascari. 
Humajun  Tu  il  designato  successore.  Camran  era  governatore  del  Cabul  e del  Can- 
dabar,  e gli  altri  due  se  ne  stavano  disimpiegati  nell'India.  Non  avendo  assegnato 
alcuna  parte  ai  suoi  più  giovani  figliuoli,  egli  è probabile  che  Babcc  non  intendesse 
di  dividere  l’impero;  se  non  che  Camran  non  si  trovava  punto  disposto  a cedere  al 
fratello  e siccome  egli  era  nella  possessione  di  un  forte  e guerresco  paese  e trovavasi 
inoltre  fra  gli  ereditari  sudditi  della  sua  famiglia,  avea  perciò  un  gran  vantaggio  sopra 
Humajun,  il  quale  non  poteva  mettere  insieme  un  esercito  senza  sgombrare  le  sue 
nuove  e male  affezionate  provincie.  Fra  tali  circostanze  Humajun  credette  prudente  il 
cedere  con  buona  grazia,  e agli  antichi  territori  di  Camran  aggiunse  ancora  il  Pengiab 
e il  paese  dell'  Indo.  Diede  nello  stesso  tempo  il  governo  di  Samba!  ad  Hindal  e quello 
di  Mevat  a Mirza  Ascari.  Mediante  la  cessione  fatta  a Camran,  Humajun  era  lasciato 
governare  una  nuova  conquista,  mentre  veniva  privato  dei  mezzi  coi  quali  erasi  pro- 
cacciata e con  cui  si  sarebbe  potuta  conservare;  ma  siccome  egli  possedeva  ancora 
il  veterano  esercito  di  Babcr  c si  giovava  della  riputazione  in  cui  era  salita  la  costui 
possanza,  gli  effetti  dello  smembramento  del  regno  in  sulle  prime  non  poterono  ma- 
nifestarsi. 

Humajun  trovavasi  impegnato  nell'  assedio  di  Calangiara  nel  Bandelacand , quando 
giunsegli  notizia  che  Baban  e Bajazid,  capi  afgani,  il  cui  partito  giù  era  stato  abbat- 
tuto da  Babcr,  erano  tornati  a ribellarsi  in  Giuampur.  Egli  sconfisse  c disperse  quel- 
l’accozzaglia di  genti;  e procedette  quindi  contro  la  fortezza  montana  di  Ciunar  presso 
Benares,  che  a quel  tempo  era  occupata  dal  suo  futuro  rivale  Sir  Can.  Questi  si  sot- 
tomise a patto  di  poter  conservare  la  fortezza,  ed  Humajun  tornossene  in  Agra  (1S32). 
Già  qualche  tempo  innanzi,  un  cognato  di  Humajun  che  si  era  trovato  involto  in  con- 
giure contro  la  vita  e il  governo  di  questo,  aveva  ricorso  presso  Bahadur  Sciah,  re 
del  Guzerat;  c non  avendo  questi  voluto  arrendersi  alta  domanda  di  Humajun  che  volea 
gli  fosse  dato  nelle  mani  il  cognato,  nacque  nimistà  fra  i due  sovrani.  Babadur,  il  cui 
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regno  nalio  occupò  sempre  un  ragguardevole  grado  tra  quelli  formatisi  dei  frammenti 
dell'impero  di  Delhi,  aveva  ultimamente  esteso  il  suo  dominio  molto  più  in  là  de* 
suoi  primi  confini.  I re  di  Candes,  Bcrar  e Ahmcdnagar,  si  erano  accordati  a rendergli 
omaggio  ed  egli  «vea  del  tutto  conquistalo  il  regno  del  Malava  c annessolo  al  proprio. 
Mentre  le  sue  differenze  con  llumajun  erano  al  colmo  , Ala-eddin,  lo  zio  del  sultano 
Ibrahim  Lodi,  che  sotto  il  regno  anteriore  aveva  fatto  una  così  cospicua  parte,  la- 
sciala la  residenza  assegnatagli  da  Bahcr  nel  Badaxan,  si  mise  a sostenere  le  parti 
del  re  del  Guzcrat,  c Bahadur,  la  cui  famiglia  era  venuta  in  grandezza  sotto  la  casa 
di  Lodi  e che  avea  trovato  egli  stesso  un  asilo  alla  corte  d’ Ibrahim,  mosso  ad  un 
tratto  da  propensione  verso  gli  antichi  suoi  protettori,  da  risentimento  contro  Humajun 
e da  arroganza  pel  suo  potere  c per  la  sua  prosperità,  s’ indusse  a prender  [sartiti  che 
ripugnavano  del  pari  colla  giustizia  che  colla  sana  politica.  Senza  fare  una  aperta  di- 
chiarazione di  guerra  ad  llumajun  , forni  largamente  Ala-eddin  di  danaro  e poselo  in 
grado  di  raccogliere  fra  brevissimo  tempo  un  grosso  esercito  e mandarlo  contro  Agra 
sotto  la  condotta  del  suo  figliuolo  Tatar  Can.  Questo  esercito  messo  insieme  cosi  in 
fretta  venne  disperso  con  uguale  celerità  ; e Tatar  Con  cadde  in  battaglia  a capo  di 
una  divisione  rimastagli  fedele  nel  generale  abbandono  (1534).  Incoraggiato  da  questa 
vittoria,  o per  avventura  seguendo  suoi  disegni  già  prestabiliti,  llumajun  partissi  da 
Agra  per  recarsi  a vendicare  l'ingiuria  che  egli  avea  ricevuto  da  Bahadur  Sciah. 
Questo  principe  era  ora  in  guerra  col  ragia  di  Mcvar,  c trovandosi  del  tutto  occu- 
pato nell'assedio  di  Chitor,  veniva  ad  essere  particolarmente  esposto  agli  assalti  di 
un  nemico:  ma  llumajun,  mosso  dalle  sue  querele  contro  l’empietà  del  molestare  un 
prìncipe  mussulmano  gucrreggiantc  contro  gl’infedeli  o piuttosto  indotto  dalle  sue  abi- 
tudini dilatorie,  ritardò  la  sua  marcia  sino  a clic  non  fu  presa  la  piazza  e l’ as- 
sediente preparato  a riceverlo  in  un  campo  trinceralo  a Mandesor  (1533).  Bahadur  erasi 
appigliato  a questo  partito  per  la  superiorità  della  sua  artiglieria,  comandata  da  un 
Turco  di  Costantinopoli  c servita  in  parte  da  prigionieri  portoghesi.  Ma  poco  gli  giova- 
rono questi  vantaggi.  Fugli  impossibile  di  conservare  i suoi  posti,  per  essergli  dallo 
inimico  slitte  intercise  le  provvisioni;  e prevedendo  che  la  fame  l’avrebbe  bentosto 
costretto  ad  arrendersi,  fece  guastare  le  artiglierie  e.  fuggissi  di  notte  tempo  e quasi 
tutto  solo  a Mandò,  lasciando  che  il  suo  esercito  provvedesse  alla  propria  salvezza. 
Questo  si  disperse  ben  tosto  e Bahadur  incalzato  fin  presso  Mandò , continuò  la  sua 
fuga  conducendosi  a Ciampancr  c di  quivi  al  porto  marittimo  di  Cainbai.  Humajun 
lo  veniva  inseguendo  egli  stesso  in  persona  con  un  leggiero  distaccamento  e giungeva 
a Camini  nella  sera  del  giorno  in  cui  Bahadur  avea  lasciato  qnclla  città  per  rifug- 
girsi in  ultimo  a Diu  nella  più  rimola  parte  della  penisola  del  Guzerat.  Fallitogli 
l'immediato  suo  scopo,  llumajun  lasciò  la  penisola  e passò  ad  occupare  la  già  soggio- 
gata parte  del  Guzerat.  S’impossessò  ben  tosto  dell'aperto  paese,  ma  ci  volle  assai 
tempo  prima  che  fosse  presa  la  montana  fortezza  di  Ciampancr.  Fu  scalata  di  notte, 
per  mezzo  di  chiodi  d’ acciaio  confitti  in  una  roccia  quasi  pcrpendicolnre,  da  300  scelti 
guerrieri  che  si  arrampicarono  ad  uno  ad  uno  durante  un  assalto  fatto  ad  una  delle 
porte  dall’esercito.  llumajun  si  trovava  nel  numero  dei  300. 

Poco  dopo  la  presa  di  Ciampancr,  llumajun  ricevette  notizia  del  cominciamento  di 
quei  moti  che  terminarono  nella  vittoriosa  sollevazione  di  Sir  Can.  Paitissi  alla  volta 
d’Agra,  lasciando  al  fratello  Mirza  Ascari  il  carico  di  reggere  i paesi  novellamente 
conquistati;  ma  egli  aveva  appena  abbandonato  il  Guzerat,  che  nacquero  dissensioni 
tra  gli  uffizioli  di  quel  paese  e ne  seguirono  mali  umori  c raggiri,  finché  si  finiva  con 
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far  disegno  d'innalzare  al  trono  Mirza  Ascari.  Babadur  profittò  di  quei  disordini  ; e a 
tale  stato  di  debolezza  eransi  ridotti  gl’invasori , clic  essi  cedettero  il  Guzerat  senza 
alcuna  opposizione  c sgombrarono  il  Malava  che  non  era  pure  stato  minacciato. 

liumajun,  poco  dopo  il  suo  ritorno  alla  capitale,  mosse  contro  Sir  Can.  Costui,  che 
dovea  ben  tosto  avere  una  si  gran  parte  nelle  cose  dell'India,  era  nipote  d'Ibrahim  Can, 
natio  dell'Afganislan.  Ibrahim  pretendeva  di  discendere  dalla  famiglia  (più  probabilmente 
dalla  tribù)  dei  re  di  Gor  c tanto  egli  quanto  il  suo  figliuolo  Asan  aveano  sposato  fi- 
gliuole di  famiglie  nobili  della  propria  nazione.  Asan  teneva  un  giaghir  a Saseran  nel 
Behar  pel  manlcnimentd  di  500  cavalieri.  Egli  aveva  avuto  due  figliuoli  dalla  sua 
moglie  afgana,  cioè  Sir  Can  c Nizaiu  Can  ; ma  si  lasciò  poi  trarre  dalle  arti  di  una 

sua  concubina  a dispregiare  la  moglie  e a trascurare  i figliuoli  ; e non  sì  tosto  Sir 

Can  fu  giunto  ad  età  da  poter  operare  da  sé,  che,  lascialo  il  padre,  si  recò  a Giuam- 
pur  cd  entrò  come  soldato  al  servizio  di  quel  governatore.  Suo  padre  si  volse  al  go- 
vernatore chiedendo  che  glielo  rimandasse  a casa  per  farlo  educare;  ma  Sir  Can  gli 
fece  intendere  come  Giuampur  fosse  più  acconcia  alla  sua  educazione  che  non  la  città 
di  Saseran;  e ben  si  pare  che  in  quella  sua  preferenza  operasse  da  senno  , perocché 
egli  si  consacrò  tutto  allo  studio,  addimesticossi  colla  stoiia  e colla  poesia  e imparò 
a memoria  tutti  i poemi  di  Sadi , oltre  all'avcr  fatto  acquisto  di  cognizioni  generali 
intorno  agli  altri  rami  dcH'umnno  sapere.  Tornò  dipoi  nella  grazia  paterna  e governò 
il  suo  giaghir,  sinché  feersi  adulto  Solimano  , figliuolo  della  di  lui  madrigna.  Allora 
sentendo  come  egli  stesse  colà  a disagio,  partissi  insieme  col  fratello  Nizam  c si  pose 

al  servizio  del  sultano  Secander,  a quel  tempo  re  di  Delhi.  Rimase  in  questa  città 

sino  alla  morte  di  suo  padre,  quando  vennògli  conferito  il  giaghir  di  Saseran;  e dopo 
la  sconfìtta  del  sultano  Ibrahim  (13211),  -militò  al  servilo  di  Moliammed  Sciali  Lohani, 
che  crasi  dato  per  re  di  Giuampur  e Behar.  Godette  per  qualche  tempo  del  favore  di 
questo  principe;  ma  essendo  stato  nuovamente  privato  del  paterno  giaghir  pei  raggiri 
di  Solimano,  lasciò  disgustato  la  Torte,  e si  uni  a Giunid,  governatore  di  Giuampur, 
tenendo  per  la  parte  di  Baber  (1527).  Aiutato  da  Giunid  egli  mise  insieme  un  corpo 
di  avventurieri  raccolti  nelle  montagne  del  Behar , ricuperò  il  suo  giaghir  e fece  as- 
salti e correrìe  sul  territorio  di  Mohammc.d  Sciai)  Lohani,  professandosi  suddito  di  Baber. 
In  quel  torno  di  tempo  (1528)  fece  parte  del  seguito  di  quel  monarca,  accompagnollo 
a Cianderi  e venne  confermato  nelle  sue  possessioni  c incaricato  del  comando  di  Behar. 

L’anno  seguente  (1529)  Mahmud  Lodi  avendo  preso  Behar,  Sir  Can  passò  sotto  le 
bandiere  di  questa  famiglia  spintovi  dalla  necessità  o forse  da  simpatia  per  la  causa 
della  propria  nazione.  Quando  fu  disperso  l'esercito  di  Mahmud,  egli  fu  uno  dei  molti 
capi  che  si  sottoposero  a Baber  (aprile  1529).  Era  morto  frattanto  Mohammed  Sciah 
Lohani  ; e il  di  lui  Ggliuolo  Sellai  che  era  minorenne  sotto  la  tutela  materna  e a quel 
tempo  accompagnava  1’  esercito  bengalese  , fece  ancor  egli  atto  di  sommissione  e fu 
daH’imperadnrc  investito  di  larghi  poteri.  Egli  era  però  tuttavia  sotto  il  governo  di 
sua  madre  Dudu,  sulla  quale  Sir  Can  acquistossi  tale  ascendente,  che  alla  di  lei  morte 
Gcllal  fu  lasciato  in  piena  dipendenza  di  qucH’ambizioso  capo.  Sir  Can  impadronivasi 
frattanto  di  Behar  c si  metteva  pure  nella  possessione  della  fortezza  di  Ciunar,  e più 
tardi  di  quella  anche  più  importante  di  Rolas. 

Questi  rapidi  acquisti  di  potenza  erano  stati  fatti  durante  la  prima  parte  del  regno  di 
liumajun;  e non  si  tosto  questo  principe  ebbe  accomodato  le  sue  differenze  con  Camran 
e potè  occuparsi  delle  cose  delle  provincie,  che  egli  marciò  contro  Ciunar,  sceondo  che 
già  è stalo  detto  di  sopra  (1532).  Contentossi  però  che  fosse  riconosciuta  la  sua  sovranità 
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ed  entrasse  al  suo  servizio  un  corpo  di  cavalleria  condotta  dal  figliuolo  di  Sir  Can;  il 
qual  giovanetto  credette  poi  bene  di  distaccarsene  quando  il  re  cominciò  la  sua  mar- 
cia contro  Bahadur  Sciah.  l)a  indi  innanzi  Humajun  fu  del  tutto  occupato  nelle  cose 
del  Guzerat;  e prima  che  egli  di  colò  Tacesse  ritorno.  Sir  Can  crasi  impadronito  di 
tutto  il  Behar,  aveva  invaso  il  Bengala  e fatto  grandi  progressi  nella  conquista  di  quel 
dovizioso  reame.  La  sua  guerra  col  Bengala  era  stata  determinata  da  Gelisi  Loliani 
il  quale  era  ricorso  per  aiuto  al  re  di  quel  paese  per  sottrarsi  alla  soggezione  di  Sir 
Can  ed  era  per  tal  modo  già  quasi  riuscito  nel  suo  intento;  se  non  che  Sir  Can  ri- 
storò ben  tosto  le  sue  perdite,  rispinse  l’attacco  che  gli  era  sAto  mosso  contro  e pose 
assedio  a Gour  ospitale  del  re  nemico.  Egli  si  travagliava  appunto  in  questa  impresa, 
quando  tornò  Humajun,  il  quale  non  potè  non  iscorgere  incontanente  quanto  gli  potesse 
essere  utile  lo  assaltare  il  suo  avversario  mentre  si  trovava  impacciato  in  quell'asse- 
dio e come  gii  potesse  in  ultimo  tornar  dannoso,  se  egli  davagli  agio  di  rassodare  il 
suo  potere.  Marciò  pertanto  alla  testa  di  un  gagliardo  esercito,  partendosi  da  Agra,  ed 
avanzossi  frammezzo  ad  una  pacifica  contrada,  sintanto  che  egli  giunse  a Ciunar  presso 
Benares.  Ma  Sir  Can  ben  s'avvide  di  tutto  il  pericolo,  al  quale  egli  veniva  a trovarsi 
esposto  e fece  perciò  suoi  disegni  affine  di  allontanarlo,  ctin  una  previdenza  e con 
provvedimenti  di  cui  non  abbiamo  esempio  nella  precedente  storia  dell’India.  Suo  primo 
intento  fu  di  guadagnar  tempo  per  condurre  a termine  la  conquista  dei  Bengala,  prima 
che  potesse  essere  molestato  da  nuovo  nemico.  E a questo  effetto  pose  una  forte  guarni- 
gione a Ciunar  e la  forni  di  tutti  i mezzi  coi  quali  ella  potesse  ritardare  l'avanzarsi 
d'  Humajun  mediante  un’ostinata  difesa.  Questa  fortezza  sorge  sopra  una  rapo,  vicino 
al  Gange,  ed  è,  come  dire,  una  parte  staccata  della  costiere  del  Vindio,  il  quale  si 
distende  verso  il  detto  fiume  sin  presso  a Mirtapur.  Da  quella  vicinanza  i monti  rece- 
dono verso  occidente  mediante  la  fortezza  di  Rotas  c Sirgati  e non  tornano  ad  acco- 
starsi al  fiume  se  non  presso  Bagalpur , d’  onde  corrono  direttamente  verso  mezzodì, 
lasciando  il  Gange  ad  una  gran  distanza.  Questi  monti  perciò  coprono  tutto  il  tratto 
libecciale  del  Bcbar  e del  Bengala  e chiudono  la  strada  lungo  la  sponda  meridionale 
del  Gange,  in  due  luoghi;  l'uno  presso  Ciunar  e l'altro  a Sicragalli  a levante  di  Ba- 
galpur. Questi  monti  non  sono  molto  alti,  ma  sterili  e ingombri  di  boscaglie.  Siccome 
Humajun  marciava  lungo  il  Gange  e si  serviva  di  questo  fiume  pel  trasporto  delle 
artiglierie  c delle  vettovaglie,  cragli  giuocoforza  il  cominciare  dall’assedio  di  Ciu- 
nar. Dopo  di  aver  investito  quella  piazza,  egli  cercò  di  minarne  le  parti  delle  mura 
le  quali  erano  accessibili  dal  lato  di  terra  c inoltre  portovvi  batterìe  galleggianti  co- 
strutte apposta  per  oppugnare  la  fronte  verso  il  fiume.  Nonostante  tutti  questi  apparecchi 
il  suo  assalto  non  sorti  lesile  aspettato;  se  non  «he  la  guarnigione,  avendo  già  fatto 
fronte  per  mesi  parecchi  c ben  sapendo  che  non  poteva  sperare  aiuti,  finalmente  si 
arrese.  L’assedio  era  stato  condotto  da  Rumi  Can,  quel  Turco  di  Costantinopoli  il  quale 
avea  portato  a si  ulto  grado  di  perfezione  l’artiglierìa  di  Bahadur  Sciah  del  Guzerat, 
e che  era  poscia  passato  al  servizio  d’ Humajun;  e tanto  era  il  conto  che  facevasi  al- 
lora del  conoscere  il  servizio  dell’artiglierìa  che  si  tagliarono  le  maniglie  destre  di  tutti 
i cannoni  del  presidio,  in  numero  di  500,  o ciò  si  facesse  per  renderli  inabili  a far 
danno  in  futuro , o per  vendetta  delle  perdite  da  essi  cagionate.  Dopo  la  presa  di 
Ciunar,  Humajun  spinse  la  sua  marcia  lungo  il  Gange.  Prima  di  giungere  a Patna, 
egli  s’imbattè  in  Mohmud,  re  del  Bengala,  che  era  stato  pur  dianzi  cacciato  via  dai 
suoi  domimi  ed  era  tuttora  tormentato  da  una  ferita  ch'egli  avea  ricevuto  nell’ultima 
sua  sconfitta.  Avvicinandosi  alia  stretta  di  Sicragalli,  mandò  innanzi  un  forte  disluc- 
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ra  mento  che  se  ne  mettesse  in  possessione;  ma  si  trovò  che  essa  era  già  occupata  da 
Gettai  Can  figliuolo  di  Sir  Can,  il  quale  li  assaltò  e respinse  con  notabile  perdita.  Allora 
ifumajun  si  avanzò  frettolosamente  col  grosso  dell'  esercito  per  riparare  quella  batti- 
tura, ma  egli  trovò  con  grata  maraviglia  che  quel  passo  era  stalo  abbandonato  e sta- 
vagli  aperta  dinanzi  la  strada  che  conducea  alla  capitale  del  Bengala. 

Fra  i disegni  di  Sir  Can  non  oravi  quello  di  affrontare  le  maggiori  forze  d'Huma- 
jun  in  questo  stadio  della  campagna.  L)a  principio  era  suo  intendimento  di  ritirarsi  sul 
tratto  montuoso  dalla  parte  di  libeccio;  c con  questo  disegno  egli  avea  trasferito  a 
Rotas  la  sua  famiglia  t tutte  le  cose  di  pregio  che  egli  possedea.  Il  prolungato  as- 
sedio di  Ciunar  lo  avea  messo  in  grado  di  soggiogar  Gour  e di  sconfiggere  Mahrnud  in 
una  definitiva  battaglia.  Abbisognava  ancora  di’tempo  per  trasportare  i predati  tesori 
c le  vettovaglie  a Rotas  e per  disporre  l'aperta  campagna  in  modo  che  s’accomodasse 
a' suoi  disegni.  Quindi  è che  Gettai  Can  avea  ricevuto  ordine  di  soprattenere  Humajun 
alla  stretta  di  Sicragalli,  ma  di  cansarc  qualsiasi  grave  scontro  e di  raggiungere  quindi 
il  padre  fra  i monti.  Humajun  insignorivasi  pertanto  senza  ulteriore  opposizione  della 
città  di  Gour.  Se  non  che  per  essere  le  pioggie  giunte  al  loro  colmo,  il  Delta  del  Gange 
tutto  quanto  allagato  e Inoltre  per  la  campagna  ogni  ruscello  c canale  diventato  una 
corrente  insuperabile,  erasi  fatto  impassibile  lo  spingere  innanzi  le  operazioni  del  Ben- 
gala e poco  meno  difficile  il  mantenere  comunicazioni  coll’India  superiore.  Questa  for- 
zata inoperosità  continuò  parecchi  mesi,  durante  il  qual  tempo  l’animo  dei  soldati  si 
alTranse  sotto  l’umido  e torrido  clima  c assolligliossene  il  numero  per  la  stagione  delle 
malattie  che  suole  tener  dietro  alle  dirotte  pioggie.  Non  si  tosto  furono  praticabili  le 
vie,  che  essi  cominciarono  a disertare  a frotte  a frotte,  e il  principe  Hindal,  il  quale 
era  stato  lasciato  nel  Belmr  settentrionale,  se  n'andò  via  anche  prima  che  avessero 
cessate  le  pioggie. 

Intanto  Sir  Can  venne  fuora  dal  luogo  in  cui  erosi  ritiralo,  s’impadroni  del  Beliar 
e di  Bcnares,  ricuperò  Ciunar,  pose  assedio  a Giuampur  e spinse  i suoi  distaccamenti 
su  per  le  rive  del  Gange  fino  a Canogia,  C cosi,  quando  incominciò  la  stagione  delle 
militari  operazioni , Humajun  trovò  di  nuovo  intercette  le  comunicazioni  colla  sua  ca- 
pitale e che.  a lui  non  restava  altro  partito  fuor  quello  di  affidare  le  sue  nuove  con- 
quiste alla  difesa  di  un  debole  distaccamento,  e cercare  di  aprirsi  a ogni  modo  la  via 
per  alla  volta  d'Agra,  insieme  col  rimanente  del  suo  stremalo  esercito.  Esitò  per  qual- 
che tempo  innanzi  di  appigliarsi  ricisamcnle  a questo  partito;  e passò  quasi  tutta  la 
asciutta  stagione  avanti  che  egli  si  mettesse  in  via  di  ritirata.  Prima  che  cominciasse 
egli  stesso  la  sua  marcia,  mandò  innanzi  un  grosso  corpo  di  soldati  sotto  il  comando 
di  Can  Canan  Lodi,  uno  dei  più  cospicui  generali  di  Baber.  Mentre  quel  corpo  giun- 
geva a Monghir , esso  venne  sorpreso  e sconfitto  da  un  distaccamento  spedito  da 
Sir,  che  mostravasi  ora  ardilo  quanto  per  l'addielro  si  era  mostrato  guardingo;  e clic 
intanto  per  manifestare  la  fiducia  da  lui  posta  nel  buon  esito  delle  sue  guerre  aveva 
già  assunto  il  titolo  di  re. 

Se  Humajun  già  Gn  da  prima  non  avesse  avuto  bastcvoli  motivi  per  affrettarsi  ad 
uscire  dai  presenti  impacci,  le  notizie  clic  ricevca  giornalmente  circa  il  progresso  delle 
cose  d'  Agra  doveano  riempierlo  d'  impazienza  : ma  nel  passare  a Boxar,  fra  Palila  e 
Benares,  trovò  che  Sir  Sciali  avea  levato  l'assedio  di  Giuampur  e s'avanzava  a grandi 
giornate  per  intercettarne  la  ritirata.  In  quel  giorno  Sir  Sciah  avea  fatto  uDa  marcia 
di  circa  dieci  leghe  ed  Humajun  venne  consigliato  ad  assaltarlo  prima  che  i suoi  soldati 
avessero  tempo  di  rinfrescarsi.  Il  partito  parve  molto  arrischiato  e da  non  adottarsi 
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cosi  (l'un  trailo;  e il  giorno  seguente  egli  trovò  che  Sir  crasi  trincierato  per  forma, 
che  non  era  da  sperarsi  di  potere  con  buon  esito  passar  oltre  od  assaltarlo.  E perciò 
Ilumajun  si  trincierò  anche  egli  alla  sua  volta  e cominciò  a raccoglier  battelli  e formare 
un  ponte  attraverso  al  Gange  in  modo  da  poter  continuare  la  sua  ritirata  lungo  la 
riva  opposta.  Sir  Sciali,  al  quale  ogni  indugio  riusciva  vantaggioso,  lo  lasciò  continuare 
quei  suoi  lavori  per  circa  due  mesi;  poi  quando  il  ponte  di  battelli  fu  pressoché  ter- 
minato, un  bel  giorno,  lascialo  il  campo  sull'armi  e con  bastante  numero  di  soldati 
per  nascondere  le  sue  mosse  all'inimico,  traendo  seco  il  fióre  dall'esercito  marciò  segre- 
tamente sotto  la  retroguardia  d’ Ilumajun  c quindi,  di  notte  tempo,  tornato  indietro  , 
assaltollo  con  tre  colonne  sul  far  del  giorno  c sosprcsc  1'  intiero  campo  dell'  inimico. 
Ilumajun  ebbe  appena  tempo  di  balzare  a cavallo  c,  risoluto  di  fare  almeno  uno  sforzo 
contro  l’inimico,  venne  scongiurato  da  suoi  a provvedere,  alla  propria  salvezza  ; c uno 
dc’primi  uffizioli , prese  le  redini  del  cavallo,  lo  costrinse  in  certo  modo  a guadare  il 
fiume  all’altra  riva.  Il  ponte  , come  già  si  disse  , non  era  ancora  stato  ultimalo  , cd 
Ilumajun,  non  avendo  tempo  da  deliberare,  si  gittò  senza  indugio  nel  Gange.  Innanzi 
che  egli  giugnesse  sull'opposta  sponda,  il  suo  cavallo,  sfinito  di  forze,  affogò  nella  cor- 
rente, ed  Ilumajun  sarebbe  soggiaciuto  egli  pure  alla  stessa  sorte,  se  non  fosse  stato 
salvato  da  un  portatore  d’acqua,  il  quale  varcava  la  fiumana  per  mezzo  di  una  grossa 
pelle  gonfiata  a modo  di  vescica.  Salvatosi  in  questa  guisa,  Ilumajun  continuò  la  sua 
fuga,  conduccndosi  con  piccolissimo  seguito  a Calpi  e quindi  incamminandosi  ad  Agra, 
mentre  quasi  lutto  il  suo  esercito  era  stato  tagliato  a pezzi  dall'inimico  od  affogatosi 
nel  fiume.  Li  moglie  d’ Ilumajun,  che  egli  avea  fatto  ogni  suo  potere  per  mettere  in 
salvo,  era  già  stata  attorniata  e cadde  nelle  inani  dell'inimico.  Ella  venne  trattata  da 
Sir  Sciab  con  somma  delicatezza  ed  attenzione  e fu  alla  prima  occasione  mandata  in 
luogo  di  sicurezza.  Questo  terribile  disastro  seguiva  alla  fine  di  giugno  dell’anno  1539. 

La  presenza  di  Ilumajun  in  Agra,  anche  dopo  una  tale  sconfitta  , era  sommamente 
necessaria.  Mentre  egli  se  ne  stava  rinchiuso  nel  Bengala  , il  principe  Hindal  aveva 
comincialo  a raccogliere  aderenti  in  Agra,  c a questi  essendosi  poscia  aggiunti  i fug- 
gitivi del  Bengala,  egli  ruppe  in  aperta  ribellione  ; mentre  il  principe  Camran  , richiesto 
a nome  del  re  di  accorrere  ad  abbattere  quella  sollevazione,  partissi  immediatamente 
dal  Cabul,  bensì  sotto  specie  di  venire  a sostenere  le  parti  d'IIumajun,  ma  in  realtà 
per  cogliere  il  destro  di  avvantaggiare  i proprii  interessi.  L’arrivo  d’IIumajun  pose  fine 
a tutti  questi  disegni.  Egli  perdonò  ad  Hindal  per  intercessione  di  Camran  , e i tre 
fratelli  congiunsero  i loro  sforzi  per  arrestare  i progressi  del  comune  inimico. 

Mentre  Ilumajun  si  adoperava  per  ristorare  le  sue  perdile  , Sir  Sciali  sleltesi  con- 
tento al  ritenere  i suoi  acquisti  dcll'Indoslano  c passò  a ricuperare  le  possessioni  del 
Bengala  c a mettere  in  ordine  lutti  i suoi  antichi  territori.  Otloo  nove  mesi  si  spesero 
da  amenduc  le  parti  in  queste  operazioni  (1540).  Verso  la  fine  dell'anno  maomettano, 
Ilumajun  usci  nuovamente  da  Agra  coll'esercito  accresciuto  d’un  rinforzo  di  3000  uomini 
appartenenti  a Camran  che  crasi  ritirato  a Lahor.  Intanto  Sir  Sciali  era  arrivato  alla 
sponda  del  Gange  di  rimpclto  a Canogia  ; e si  pareva  che  ninna  delle  due  parti  fosse 
disposta  a lasciarsi  vantaggiare  dall'altra;  sinché  da  ultimo  il  Sultano  Mirza  (principe 
della  famiglia  di  Tamcrlano  già  stato  ribelle)  disertò  co'suoi  seguaci  le  bandiere  d'Ilu- 
majun.  Il  costui  esempio  essendo  manifestamente  per  essere  seguito  da  più  altri,  Humajun 
si  risolvette  di  spingere  la  lotta  ad  un  qualche  esito  c varcò  quindi  il  Gange  con  un 
ponte  di  battelli  che  egli  avea  fatto  espressamente  costrurrc.  Ne  segui  una  battaglia 
generale , in  cui  1’  esercito  di  Humajun  fu  intieramente  sconfitto  c caccialo  dentro  il 
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Gange  (1340).  Lo  stesso  Ilumajun  fu  a rischio  di  perder  la  vita;  il  suo  cavallo  fu  ferito; 
ed  egli  sarebbe  stato  preso  ed  ucciso  se  per  buona  ventura  non  avesse  trovato  un 
elefante  su  cui  salire.  Ma  il  condoltiere  dell'elefante  non  potendo  indursi  a tentare  il 
guado  del  Gange  , Humajun  dovette  buttarlo  giù  capovolto  c porre  in  suo  luogo  un 
eunuco  che  egli  avea  trovato  suH’clcfantc  c che  ora  guidò  l’animale  attraverso  la  cor- 
rente. L’opposta  sponda  era  troppo  ripida  per  la  salita  dell’elefante  ; ed  Ilumajun  sarebbe 
verisimilmentc  perito,  se  due  soldati,  approdati  per  caso  a quella  parte  della  riva,  non 
avessero  legati  insieme  i loro  turbanti  c gittatogliene  l’uno  dc’eapi  in  guisa  da  metterlo 
in  grado  dì  afferrare  la  sponda  Poco  stante  fu  raggiunto  da'  suoi  fratelli  Iiindal  ed 
Ascari,  come  pure  da  qualche  soldato,  c tutti  insieme  si  condussero  ad  Agra  con  gran 
rischio  di  essere  derubati  per  via  dai  contadini. 

Ogni  speranza  di  più  resistere  era  ora  del  tutto  perduta , ed  essi  ebbero  appena 
tempo  di  menar  via  da  Agra  e da  Delhi  la  reale  famiglia  c le  parti  più  facilmente 
portabili  dei  loro  tesori  e fuggirsi  presso  Camran  a Lalior.  Ma  anche  quivi  Ilumajun 
non  potè  essere  un  ospite  ben  venuto.  Camran  temea  del  pari  così  di  essere  soppian- 
tato dal  fratello  nel  regno  come  d' implicarsi  in  contesa  con  Sir  Sciali , sicché  affret- 
tassi a far  pace  col  conquistatore,  a cui  cedette  il  Pcngiab  e ritirossi  a Cabul,  lasciando 
che  il  fratello  Humajun  provvedesse  come  meglio  avrebbe  potuto  ai  fatti  suoi. 

L’abbandonato  monarca  volse  i suoi  pensieri  al  Sind  , provincia  clic  confinava  col 
territorio  meridionale  di  Camran.  Questa  provincia  trovavasi  allora  in  potere  di  Iluscn, 
capo  della  famiglia  d’Argun,  che  Babcr  avea  cacciato  dal  Candahar;  e siccome  essa 
aveva  un  tempo  appartenuto  a Delhi,  Humajun  sperava  di  trovar  modo  d'ìndurla  a 
riconoscere  la  sua  autorità.  Ma  niente  vi  era  nel  di  lui  carattere,  donde  egli  si  potesse 
impromettere  una  tanta  influenza.  Quantunque  non  privo  d’intelligenza,  avea  però  assai 
poca  energia;  c libero  da  vizi  e da  violente  passioni  , era  del  puri  privo  di  prineipii 
e d’afletti.  Per  natura  egli  era  piuttosto  inchinevole  alla  quiete  che  ambizioso;  ma 
siccome  egli  era  stato  allevato  sutto  la  disciplina  di  Babcr  ed  crasi  assuefatto  ad  eser- 
cizi corporali  e mentali , non  mancò  mai  del  tutto  ai  bisogni  del  suo  stalo , nè  mai 
perdette  i vantaggi  della  sua  nascita  nè  rinunziò  a'  suoi  diritti,  sebbene  non  ne  abbia 
mai  cavato  quel  maggior  utile  che  avrebbe  potuto.  Passò  nei  territori  di  Iluscn  per 
la  via  d’Uc;  ma  dopo  un  anno  e mezzo  d'infruttuose  negoziazioni  ed  ostilità,  durante 
le  quali  cercò  d'assediare  Baccar  e Scvan,  si  trovò  finalmente  avere  esaurito  i suoi 
fondi  e quelli  del  paese  c venne  abbandonato  dai  raccogliticci  che  avea  potuto  mettere 
insieme  appunto  in  quella  che  Huscn  Argon  si  avanzava  per  attaccarlo.  Bidotto  a tale 
frangente  fuggissi  ad  tic,  e più  non  sapendo  che  risolversi  deliberò  di  ricorrere  alla 
protezione  di  Maladevo,  ragia  del  Marvar , che  egli  s' immaginava  di  trovare  favore- 
volmente disposto  ; ma  quando  , dopo  percorso  il  deserto  in  cui  perivano  dalla  sete  c 
dagli  stenti  molti  dei  suoi  compagni,  egli  giunse  nelle  vicinanze  di  Jodpur,  trovò  che 
il  ragia,  più  che  ad  aiutarlo,  propendeva  a darlo  in  mano  a suoi  nemici , sicché  fu 
costretto  di  tornare  per  men  pericolo  alle  sabbiose  orridezze  del  deserto  alle  quali  si 
era  pur  dianzi  sottratto.  Pensò  ora  di  condursi  ad  Amcrcol,  fortezza  situata  nel  deserto 
e non  molto  discosta  dall’Indo;  e in  questo  viaggio  egli  ebbe  da  traversare  un  tratto 
più  che  mai  desolalo  e da  affrontar  pericoli  maggiori  di  quanti  egli  avesse  mai  incon- 
trato per  l’nddietro.  Prima  che  egli  abbandonasse  il  paese  disabitato  ebbe  a conten- 
dere coi  contadini,  i quali  non  volevano  si  avvicinasse  alle  loro  acque  che  erano  per 
essi  una  preziosa  possessione  ; c non  fu  senza  conflitto  c spargimento  di  sangue  che  ni 
suoi  compagni  venne  fatto  di  spegnere  la  sete.  E lutto  questo  non  era  che  un  pre- 
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ludio  di  più  miserevoli  casi.  Del  suo  piccolo  seguito  faecano  parte  le  donne  della  di 
lui  famiglia;  e giù  aveano  lasciato  diclro  le  ultime  traccic  dell'umana  coltura  ed  en- 
trali nel  cuore  del  deserto  lottavano  colla  sete  e cogli  altri  travagli  di  cosifatli  viaggi, 
quando  un  mattino,  dopo  una  faticosissima  notte,  s'avvidero  d'esser  seguiti  da  un  grosso 
corpo  di  cavalleria;  c si  tennero  per  morti  quando  seppero  clic  quello  era  comandato 
dal  figliuolo  di  Maladevo,  c stato  spedito  per  punirli  della  loro  intrusione  ne’  suoi  ter- 
ritori. Ma  quei  llagiapulri  non  aveano  intenzione  di  distruggerli  ; perocché  quando  ap- 
punto ogni  loro  speranza  di  salute  crasi  giù  dileguata,  il  figliuolo  del  ragia  fattosi  in- 
nanzi con  una  bianca  bandiera  c rimproveratili  dcH'cssere  entrati  senzu  licenza  nel 
territorio  di  suo  padre  e dell'avere  ucciso  vacche  su  terra  indiana  , somministrò  loro 
dell'acqua  per  immediato  ristoro  e concedette  loro  di  procedere  olire  senza  alcuna 
molestia.  Ma  restavano  ancora  i naturali  orrori  del  deserto  e molte  giornate  da  com- 
piersi; e non  fu  se  non  dopo  dì  avere  sostenuto  i travagli  di  gravosissima  sete  ccontem 
piata  la  misera  morte  di  molti  compagni  che  llumajun,  insieme  con  alcuni  pochi  se- 
guaci, potè  da  ultimo  arrivare  ad  Amercol.  Quivi  egli  trovava  finalmente  un  amico. 
Il  capo  di  quel  luogo,  chiamato  Rana  Persad,  non  solo  aecolselo  con  molta  riverenza 
ed  amorevolezza,  ma  offersegli  eziandio  il  suo  aiuto  per  un  altro  tentativo  che  volle  fare 
per  acquistarsi  uno  stato  nel  Sind. 

Egli  si  fu  in  questo  periodo  di  depressione  e miseria  che  nacque  Acbar , principe 
destinato  ad  innalzare  l'impero  indiano  al  sommo  del  suo  potere  e del  suo  splendore 
(14  ottubre  1542).  Durante  la  residenza  che  Humajun  uvea  fatto  al  di  lù  dell'indo, 
egli  era  stalo  preso  dalla  bellezza  di  una  donzella  ciie  avea  veduto  ad  un  trattenimento 
datogli  nel  gineceo  dalla  sua  madrigna,  la  madre  del  principe  Hindal.  Informatosi  del- 
l'essere di  lei,  seppe  come  fosse  figliuola  di  un  Sejade,  nativo  dì  Giam  nel  Corasano 
e giù  precettore  del  detto  principe,  e come  ella  si  chiamasse  llamida  e ancora  non  fosse 
maritala;  e così  forte  fu  l'impressione  che  ella  fece  sopra  di  luì  che  a dispetto  delle 
opposizioni  del  fratello  egli  sposo!!»  quasi  immediatamente  e la  condusse  dipoi  seco  ad 
Amercol,  salvandola  a gran  fatica  dai  pericoli  del  deserto.  E costei  dava  quivi  alla  luce 
Acbar,  il  giorno  dopo  che  Humajun  era  partito  per  la  nuova  impresa  del  Sind.  È co- 
stumanza dei  paesi  d'Orientc,  che  in  simili  occasioni  il  padre  dia  presenti  agli  amici. 
Humajun  non  avea  altro  presente  da  dare  che  un  grumo  di  muschio.  Ricevuta  la  no- 
tizia della  nascita  d'un  figlio  spezzò  quel  grumo  e lo  distribuì  agli  amici,  facendo  voto 
che  la  fama  del  suo  figliuolo  si  potesse  diffondere  per  tutto  il  mondo  come  l’odore  di 
quel  profumo. 

Egli  era  accompagnato  in  quella  spedizione  da  un  corpo  considerevole  di  Ragiaputri, 
capitanati  da  Rana  Persad  e da  cento  Mongoli,  eh’  egli  avea  "potuto  raccogliere;  e con 
queste  forze  procedette  alla  volta  di  Giun  nel  Sind.  Giunti  colù  essi  ne  presero  la 
piazza  dopo  di  essere  venuti  alle  mani  con  quella  guarnigione.  Quivi  unironsi  a lui 
vari  principi  indiani  dei  dintorni,  tanto  che  vennesi  a formare  un  corpo  di  cavalleria 
di  quindici  mila  uomini.  Se  non  che  la  mala  fortuna  d’ Humajun  non  avevaio  ancora 
abbandonato.  Il  ragia,  che  aveagli  date  così  chiare  prove  di  fedellù,  essendo  stato  in- 
giuriato da  un  Mongolo  c non  avendo  potuto  ottenere  la  richiesta  riparazione , lasciò 
sdegnato  il  campo  e fu  seguito  da  tutti  i suoi  amici  indiani.  Abbandonato  in  tal  guisa, 
Humajun  si  trovò  quasi  solo  a contrastare  con  Husen  Argun  che  ora  avanzavaglisi  contro. 
Pose  tuttavia  i suoi  accampamenti  e difendevasi  come  meglio  polca,  sinché  Husen , 
desideroso  di  liberarsene  a ogni  modo,  consentì  non  solo  di  permettere  clic  egli  si 
ritirasse,  ma  eziandio  di  aiutarlo  nel  suo  viaggio,  purché  egli  movesse  immediata- 
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mente  alla  volta  del  Candahar.  Fermato  questo  patto,  Humajun  posesi  in  marcia  verso 
il  nativo  suo  regno  (1843).  1 suoi  fratelli  lo  aveano  lasciato  già  da  lunga  pezza,  dopo 
d’ avergli  dato  assai  molestia  per  la  loro  indole  irrequieta  ; e il  Candahar  reggevasi  a 
quel  tempo  da  Mirza  Ascari  in  nome  di  Camran.  Lo  scopo  di  Humajun  era  probabil- 
mente di  tirare  quel  principe  dalla  sua , o dì  rendersi  in  qualche  modo  padrone  di 
quella  contrada.  Ma  l'intenzione  che  egli  manifestava  era  quella  di  lasciare  il  figliuolo 
a Candahar  e di  fare  quindi  un  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Come  egli  fu  giunto  a Sai, 
a circa  cinquanta  miglia  da  Candahar , vide  giungere  improvviso  alla  sua  tenda  un 
uomo  a cavallo,  mandatogli  da  uno  de’  suoi  antichi  aderenti,  il  quale  balzato  da  cavallo 
e pur  lenendone  le  redini,  corse  ad  annunziargli  che  Mirza  Ascari  si  avvicinava  col- 
l'intento di  farlo  prigioniero.  Egli  era  così  poco  preparalo  ad  una  tale  notizia,  che 
ebbe  appena  tempo  di  far  salire  con  sé  a cavallo  la  propria  sposa  e dflvette  lasciarne 
il  figliuolo  alla  direzione  dello  zio.  Mirza  Ascari  arrivò  poco  poi.  Egli  pretcndea  di 
esservi  venuto  con  amichevoli  intenzioni,  trattò  con  affetto  il  nipote  bambino  e tras- 
ferì tutta  la  brigata  a Candahar  (14  dicembre  1543).  Frattanto  Humajun,  accompa- 
gnato da  quarantadue  de’ suoi  seguaci,  si  rifuggi  nel  Garmsir  e di  là  nel  Segistano, 
che  allora  era  sotto  il  governo  persiano.  Fuvvi  ricevuto  con  gran  rispetto  dal  gover- 
natore, quindi  venne  mandato  ad  Hcrat  perchè  ivi  attendesse  gli  ordini  del  re  della 
Persia.  In  quest' ultima  città  lo  raggiunsero  parecchi  de' suoi  partigiani,  i quali  veni- 
vano dal  Candahar. 

Già  erano  corsi  tre  anni  dal  tempo  del  suo  primo  arrivo  nel  Sind , di  cui  diciotto 
mesi  erano  stali  spesi  nelle  negoziazioni  e nei  militari  tentativi,  che  egli  fece  in  quel 
paese.  Sei  mesi  erano  stati  consumali  nei  suoi  viaggi  ad  oriente  dell’  Indo,  e un  anno 
nella  residenza  di  Giun  e nel  viaggio  al  Candahar.  Nelle  sue  azioni  militari  avea  dato 
prove  di  valore  e di  coraggio  e nelle  susseguenti  calamità  si  era  portato  con  una  tale 
pacatezza  d'animo  che  s'accostava  alla  magnanimità.  Egli  si  trovò  sottoposto  a molte 
prove;  perocché  essendo  difficile  che  in  mezzo  alle  grandi  disgrazie  si  mantenga  la 
ubbidienza  e si  abbiano  i dovuti  riguardi  alle  persone,  egli  ebbe  più  volte  a far  prova 
del  mal  umore  c dell’irriverenza  de’ suoi  seguaci.  Più  volte  vennegli  negato  un  cavallo 
in  mezzo  a tali  frangenti  che  esso  oragli  pressoché  indispensabile  per  la  sua  salvezza. 
Una  volta  gli  fu  tolto  da  uno  dei  suoi  capi  un  battello  che  egli  avea  preparato  pel 
trasporto  della  sua  famiglia  sull’  Indo , durante  la  sua  fuga  ; e mentre  egli  facea  il 
disastrosissimo  viaggio  ad  Amercot,  un  uffiziale,  il  quale  avea  prestato  il  suo  cavallo 
alla  madre  d'Acbar,  oostrinscta  poscia  a smontarne  peravere  il  proprio  rifinito;  onde 
Humajun  dovette  darle  il  suo  c camminare  a piedi  finché  non  ebbe  incontrato  un 
camello  da  trasporlo.  D'altra  parte  mancò  ancor  egli  talvolta  di  riguardi  a'  suoi  se- 
guaci. Come  fu  giunto  ad  Amercot  e venne  a trovarsi  sotto  la  protezione  del  ragia, 
diede  subitamente  di  piglio  al  bagaglio  de'  suoi  partigiani  e ne  fece  anco  scucire  le 
selle  per  conoscere  i loro  averi,  di  cui  presesi  la  metà  pei  suoi  bisogni.  Alla  fine 
di  una  delle  sue  prime  marcie  verso  Jodpur , dov'egli  avea  perduto  molti  del  suo 
seguito  nel  deserto,  avea  caricato  d'acqua  tutte  le  bestie,  compresi  i suoi  cavalli,  af- 
fine di  procurar  refrigerio  a quelli  che  fossero  travagliati  dalla  sete  ; ed  essendosi  im- 
battuto in  un  mercadante  mongolo  sfinito  dalla  sete,  al  quale  egli  dovea  una  larga 
somma  di  danaro,  negò  duramente  di  dargli  una  gocciola  d’acqua  se  prima  egli  non 
cassava  il  suo  debito  dinnanzi  a testimoni.  E non  si  pare  che  mai  in  appresso  egli 
soddisfacesse  quel  suo  creditore. 

Le  finali  vittorie  dei  discendenti  dì  Taroerlano  e la  grande  celebrità  che  essi  avesti - 
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si  di  poi  procacciala,  laccano  si  che  Sir  Sciali  fosse  considerato  come  usurpatore. 
Ciò  non  pertanto,  siccome  egli  era  nato  nell'India  e ne  cacciava  una  famiglia  stra- 
niera che  non  avea  regnalo  se  non  quattordici  anni,  le  sue  ragioni  erano  più  conformi 
a giustizia  che  non  quelle  della  più  parte  dei  fondatori  di  dinastie  nell'India.  Pare 
che  la  ritirata  di  Camran  sia  stata  concertata  con  Sìr  Sciali , perocché  non  sì  tosto 
si  fu  egli  ritratto  elle  quest'ultimo  monarca  s'impossessò  di  tutto  il  Pengiab.  Dopo 
di  aver  dato  assetto  alla  provincia  e fondata  la  famosa  fortezza  di  Hotas  sulle  rive 
dcll’Idaspe,  che  egli  denominò  da  quella  di  Behar,  tornossenc  ad  Agra  e fu  ben  tosto 
chiamato  ad  abbattere  la  sollevazione  del  proprio  governatore  ilei  Bengala.  In  tale 
occasione  egli  divise  siffattamente  quella  provincia  da  rendere  in  avvenire  men  pro- 
babile il  rinnovamento  di  tali  tumulti. 

Nel  corso  dell’anno  seguente  (1542)  egli  conquistò  il  Melava,  e nell'altro  (1543) 
soggiogò  la  fortezza  di  Raisin,  la  quale  tcnevasi  pel  figliuolo  di  Siladi , capo  indiano 
che  aveva  avuto  grande  autorità  sotto  il  governo  di  Bahadur  Sciah.  La  guarnigione  si 
arrese  a patti  ; ma  quando  essa  ebbe  abbandonato  la  fortezza , la  capitolazione  fu  di- 
chiarata nulla  sull'autorità  di  alcuni  giurisperiti  maomettani  ; e gl'indiani , i quali  ri- 
posavano sulla  loro  fede,  vennero  assalili  e dopo  lunga  resistenza  tagliati  a pezzi.  Non 
si  saprebbe  a che  ragione  debbasi  recare  quest’alto  di  tradimento  e di  crudeltà.  Non 
si  trattava  di  dare  alcun  esempio,  nè  vi  era  alcuna  ingiuria  da  vendicare,  e già  da 
buona  pezza  erano  cessati  i tempi  del  fanatismo  religioso  ; e ciò  non  dì  meno  non  si 
incontra  un  fatto  cosi  atroce  come  questo  in  tutta  la  storia  de'  maomettani  principi 
dell'India,  eccetto  che  di  Tamcrlano. 

Nell'anno  seguente  (1544)  Sir  Sciah  invase  il  Marvar  con  un  esercito  di  80,000  uo- 
mini. Maladevo,  ragia  di  quel  paese,  era  allora  nell'auge  della  sua  potenza,  e la  sua 
forza  era,  per  cosi  dire,  vantaggiala  dalla  sterilità  del  suo  territorio  e dalla  mancanza 
dell’acqua  in  molte  parti  di  esso.  Quantunque  non  avesse  che  50,000  uomini  da  op- 
porre alle  maggiori  forze  del  suo  avversario,  pur  sembra  che  in  sulle  prime  egli  met- 
tesse in  apprensione  il  suo  aggressore.  Sir  si  rimase  per  un  mese  in  circa  senza  osare 
di  avvicinategli  coll’esercito;  ma  finalmente,  mediante  la  solita  gherminella  di  lettere 
scritte  col  fine  clic  venissero  intercettate,  egli  riuscì  a suscitare  nell’animo  del  ragia  so- 
spetti intorno  a suoi  capi,  induccndolo  per  tal  guisa  a cominciare  una  ritirala.  Uno  di 
questi  capi,  altamente  sdegnato  di  quella  imputazione,  mosso  da  quel  sentimento  d’onore 
che  era  proprio  dei  Ragiaputri,  si  risolvette  di  volersi  purgare  ad  ogni  modo  del  so- 
spetto nel  quale  era  incorso.  Lasciò  l'esercito  e colla  sua  propria  tribù  composta  di 
soli  12,000  uomini,  piombò  con  sì  grande  impeto  sopra  Sir  Sciah,  il  quale  non  aspettava 
una  tanta  sorpresa,  che  il  suo  campo  venne  posto  in  scompiglio  ; e fu  si  vicino  a ri- 
portar vittoria,  che  Sir  Sciah,  come  finalmente  gli  venne  fatto  di  respingere  gli  assali- 
tori, ebbe  a dire  di  essere  stalo  a un  pelo  per  perder  l'impero  dell'India  per  una  manata 
di  miglio  : volendo  con  queste  parole  alludere  alla  povertà  del  paese  e alla  viltà  de'  suoi 
prodotti.  Sir  Sciah  ridusse  a sommissione  il  rana  di  Mevar  e [tose  quindi  assedio  a Ca 
langiara.  Ma  quivi  aspettavalo  una  giusta  retribuzione  della  fede  violata  a Raisin;  im- 
perocché il  ragia  ricusò  di  venir  seco  ad  accordi  che  egli  non  era  sicuro  dovessero 
poscia  essere  osservati;  e mentre  Sir  soprintendeva  alle  batterie,  egli  venne  ravvolto 
nell'esplosione  di  un  magazzino  da  polvere  e ne  rimase  talmente  bruciato,  che  dopo 
qualche  ora  ne  moriva.  Continuò,  così  pure  agonizzante,  a dirigere  le  operazioni  del- 
l'asaedio  e quando  gli  fu  data  notizia  che  la  piazza  era  stata  presa,  sciamò:  sia  rin- 
graziato l’Onnipotente!  c queste  furono  le  sue  ultime  parole  (1545). 
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Sir  Sciati  fu  principe  di  somma  prudenza  ed  abilità,  l.a  sua  ambizione  vinsela  sempre 
sui  suoi  principi!,  e nel  macello  di  Raisin  non  potè  pure  essere  giustificalo  da  questa 
passione  ; ma  resesi  benemerito  verso  i suoi  sudditi  per  le  sue  leggi,  dettate  da  buoni 
intendimenti  e con  saggezza  applicate.  Non  ostante  la  brevità  del  suo  regno  e la  continua 
vita  del  campo,  diede  un  ottimo  ordinamento  a’  suoi  territorii  e introdusse  molte  mi- 
gliorie nel  governo  civile.  Abul  Fazl  ba  l'aria  di  voler  mettere  le  sue  istituzioni  in 
deriso,  qualificandole  come  una  rinnovazione  di  quelle  (FAIaeddin ; con  tutto  ciò,  la 
maggior  parte  di  esse  si  rimasero  in  piede  anche  dopo  la  caduta  della  sua  dinastia  e 
parlasene  dallo  stesso  autore  coinè  di  cose  introdotte  sotto  il  governo  d’Acbar.  Un  altro 
scrittore,  vissuto  sotto  questo  principe,  dice  che  Sir  Sciali  fece  costruire  una  via  slen- 
dentcsi  pel  tratto  di  oltre  a cento  giornate,  dal  Bengala  sino  al  Rolas  occidentale,  presso 
l’Indo:  fornita  di  buoni  carovanserai  ad  ogni  fermata  e di  pozzi  ad  ogni  miglio.  Ad 
ogni  moschea  posta  lungo  quella  via  trovavasi  un  imamo  ed  un  muezzino  e ad  ogni 
carovanserai  eranvi  provvisioni  pei  poveri  e servitori  correligionari  cosi  per  gl’indiani 
come  pei  Mussulmani.  La  via  era  inoltre  fiancheggiata  da  filari  d’alberi,  sotto  la  cui 
ombra  trovavano  ristoro  i viandanti;  e in  molti  luoghi  essa  era  tuttavia  nella  descritta 
condizione,  quando  vidcla  l’autore,  cinquanta  c cinque  anni  dopo  la  sua  costruzione. 

Sir  Sciah  venne  seppellito  a Saseran , dove  si  vede  tuttora  il  magnifico  suo  mausoleo, 
sorgente  in  mezzo  di  un  pelaghctto  artifiziale,  attorniato  da  mura  di  pietra  intagliata, 
con  gradinate  scendenti  nell’acqua. 

Il  figliuolo  primogenito  di  Sir  Sciah  era  Adii  Can,  che  il  re  avea  designato  crede. 
Era  un  principe  di  carattere  assai  debole,  mentre  il  secondo  suo  fratello  Gcllal  Can 
era  uomo  di  conosciuta  abilità,  ed  orasi  reso  chiaro  per  valore  combattendo  nelle  guerre 
del  padre.  Quindi  è che  la  più  parte  dei  rapi  erano  disposti  a sostenere  Celiai;  ed 
avendo  quattro  fra  i principali  di  essi  impegnalo  la  loro  fede  presso  Adii , che  egli 
sarebbe  salvo  e gli  verrebbe  stabilita  un’  adeguala  provvisione , questi  s’ indusse  ad 
abdicare  in  favore  del  fratello;  c perciò  Gcllal  fu  proclamato  col  titolo  di  Selim  Sciah 
e ad  Adii  venne  assegnalo  un  tratto  di  paese  presso  Biana.  Poco  poi  questi  ebbe  ad 
inquietarsi  per  certi  portamenti  di  Selim  ; c pare  che  avesse  buone  ragioni  per  sospet- 
tarne; imperciocché  Covas  Can,  già  primo  generale  di  Sir  Sciah  e uno  dei  quattro  capi, 
che  erano  entrati  mallevadori  per  la  summentovata  convenzione,  pigliò  Adii  in  prote- 
zione, ribellossi  contro  il  re  c marciò  direttamente  verso  la  capitale  col  fine  di  sbal- 
zarlo dal  trono.  Selim  avea  molto  da  temere  cosi  pel  disamore  de’ suoi,  come  per  gli 
sforzi  de’  ribelli;  ma  egli  prevenne  colla  sua  prontezza  c fermezza  tulli  i movimenti 
fattisi  contro  di  lui,  sconfisse  l’inimico  c finì  con  abbattere  del  lutto  quella  solleva- 
zione. Adii  fuggissi  nel  Behar  c più  non  se  n’ebbe  novella. 

I nobili  che  si  erano  segretamente  impegnali  in  quella  congiura,  ben  sentivano  che 
il  non  avervi  preso  parte  attiva  non  bastava  per  salvarli  dai  sospetti  del  re.  Uno  di 
essi,  preso  c convinto,  venne  giustiziato,  onde  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a con- 
giurare e presero  le  armi  in  propria  difesa,  senza  però  mettere  innanzi  alcun  compe- 
titore della  corona.  Questa  volta  la  lotta  seguiva  nel  Pcngiab.  1 ribelli  furono  nuova- 
mente sconfitti  e rifuggironsi  presso  i Gaccari;  e mediante  la  fortezza  di  questa  contrada 
e l’aiuto  della  tribù  afganica  di  Niazi,  poterono  mantener  viva  la  loro  insurrezione  per 
lo  spazio  di  due  anni,  cioè  sino  al  4547. 

II  rimanente  del  regno  di  Selim  passossi  nella  quiete.  Una  volta  però  venncgli  an- 
nunzialo come  il  re  Humnjun,  il  quale  avea  ricuperato  il  Cabul,  avesse  varcato  l’Indo 
per  venire  ad  assaltarlo.  Selim  a quel  tempo  era  per  caso  indisposto  e faccaglisi  ap- 
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punto  un'operazione  ili  mignatte.  Levassi  incontanente,  ordinò  una  marcia  immediata 
e prima  che  fosse  notte  si  trovò  accampato  a poche  leghe  da  Delhi.  Ma  soppesi  po- 
scia che  questo  movimento  era  stato  causato  da  una  mal  fondata  apprensione;  perocché 
Humajun  non  avea  attraversato  l’Indo  se  non  per  fini  locali  ed  crasi  poco  poi  ritor- 
nato nel  Cahul.  Selim  Sciah  moriva  dopo  un  regno  di  nove  anni  (1553).  Introdusse,  come 
già  suo  padre,  delle  migliorie  nelle  cose  dello  stato;  ma  applicò  piuttosto  l'animo  nel 
far  eseguire  parecchi  lavori  pubblici,  che  non  nel  corregger  le  leggi.  Uno  degli  scom- 
partimenti del  reale  palazzo  di  Delhi  venne  da  lui  edificato. 

Sotto  il  regno  di  Selim  comparve  a Biana  un  settario  chiamato  Sec  Aliai , il  quale 
predicava  le  dottrine  di  Gheir  Medis,  e che  mediante  l'ardente  suo  zelo  ed  una  per- 
suasiva eloquenza  indusse  ben  tosto  molte  persone  a seguitarlo.  Costoro  misero  in  co- 
mune ogni  loro  avere,  ed  alcuni  abbandonarono  anco  le  loro  famiglie  c si  diedero  a 
seguire  Aliai.  Nel  novero  di  questi  si  trovò  pure  una  volta  Covas  Can,  quel  gran  ge- 
nerale, la  cui  ribellione  fu  mentovala  di  sopra.  Da  principio  il  fanatismo  d' Aliai  era 
innocuo , ma  in  appresso  alcuni  de'  suoi  seguaci  varcarono  i limiti  della  discrezione. 
Costoro  si  credevano  in  debito  d’interporsi  sempre  che  vedevano  alcuno  in  qualche  atto 
che  loro  fosse  sembrato  di  colpa,  e se  non  era  dato  retta  ai  loro  consigli , essi  met- 
tevano a morte  il  delinquente.  Finalmente  tanto  il  governo  quanto  i magistrati  cre- 
dettero bene  d’immischiarvisi.  Aliai  fu  processalo  e condannato  a morte,  ma  il  re 
fecegli  condono  della  vita  e confinollo  ad  un  luogo  posto  sulle  rive  della  Nerbudda. 
Ma  questo  giovò  solo  a diffondere  il  contagio  delle  sue  dottrine.  Egli  converti  il  gover- 
natore di  quella  città,  come  pure  la  guarnigione,  c le  sue  dottrine  andavano  facendo 
progressi  maggiori  del  solito,  tanto  eh’  ci  venne  richiamato  alla  capitale.  I Multò  fecero 
vivissime  istanze  presso  il  re,  perchè  lo  mettesse  a morte;  sicché  Selim,  dopo  molti 
indugi,  ordinò  che  egli  dovesse  essere  frustato  c quindi  lasciato  considerare  se  non  gli 
convenisse  di  disdire  i suoi  errori.  Aliai  si  trovava  allora  affetto  da  malattia  epidemica, 
ed  era  talmente  stremato  di  forze,  che  spirò  alla  terza  frustata.  La  sella  da  lui  creata 
non  diede  più  noia,  e pare  che  indi  a non  molto  tempo  se  ne  andasse  in  dileguo. 

Alla  morie  di  Selim  (1555)  il  di  lui  figliuolo,  fanciullo  di  anni  dodici,  venne  ucciso 
dallo  zio  Mohammed  Can , il  quale  usurposscne  il  trono  sotto  il  titolo  di  Mohnmmcd 
Adii  Sciah,  ma  che  é meglio  conosciuto  sotto  il  semplice  nome  d' Aditi . Le  sue  qualità 
non  furon  tali  da  cancellare  la  memoria  del  suo  delitto.  Egli  era  di  una  crassa  igno- 
ranza, amava  la  turpe  dissolutezza  c uomini  di  mal  affare  c si  può  dire  che  fu  spre- 
gevole per  inettezza  egualmente  che  esoso  pc'suoi  vizi.  Affidò  la  cura  del  governo  ad 
un  certo  Hcmu,  indiano,  già  vii  bottegaio  c d'aspetto  anche  più  brutto  della  sua  ori- 
gine. Nonostante  tulli  questi  estrinseci  svantaggi,  Hcmu  mostrò  sufficiente  capacità  e 
forza  d’animo  per  mantenere  la  propria  autorità  in  mezzo  ad  un'altera  e marziale  ari- 
stocrazia e per  impedire  la  dissoluzione  del  governo  aggravato  dalle  mattezze  e dalle 
iniquità  del  suo  capo.  Aditi  non  era  appena  salito  sul  trono  che  già  avea  dato  fondo 
a’  suoi  tesori  colla  più  spensierata  prodigalità.  Quando  non  ebbe  più  da  dare  del  pro- 
prio, rìpigliossi  ì governi  c i giaghiri  dei  nobili  c dicdeli  a’  suoi  favoriti.  Siccome  gli 
Afgani  non  sono  gran  fallo  capaci  di  subordinazione  e si  risentono  in  modo  speciale 
di  ogni  vilipendio  che  venga  loro  fatto,  coloro  che  erano  stati  per  tal  modo  spogliati 
delle  loro  cariche  sopportavanlo  a gran  malincuore.  In  un'occasione  nella  quale  il  re 
avea  trasferito  in  una  sua  vii  creatura  le  terre  tenute  da  un  capo  militare,  il  costui 
figliuolo  fecesi  innanzi  c sciamò:  « E che?  il  lenimento  di  mio  padre  è dato  a un 
venditore  di  cani  ?»  Si  cercò  subito  di  cacciarlo  fuori  della  corte,  ed  essendo  perciò 
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stato  afferrato  per  la  gola  dalia  persona  a cui  era  stata  fatta  quella  concessione,  egli, 
cavato  di  tasca  un  pugnale,  distese  l’aggressore  morto  a' suoi  piedi.  Incalzato  da  tutte 
le  parti,  egli  corse  alla  volta  del  re,  che  balzò  spaventato  dal  trono  ed  ebbe  appena 
tempo  di  fuggirsi  nel  serraglio  che  l’assassino  già  era  alla  porta.  Il  re  potè  ancora  per 
sua  buona  ventura  tirare  il  catenaccio  e liberarsi  cosi  dal  pericolo  che  gli  sovrastava. 
Nè  qui  terminavano  le  male  conseguenze  di  quell'affare.  In  quello  stesso  giorno  uno 
dei  nobili  principali  fuggivasi  dalla  corte  ed,  essendoglisi  uniti  altri  malcontenti,  innal- 
zava lo  stendardo  della  rivolta  presso  Ciunar.  Mosse  il  re  contro  i ribelli;  ma  quan- 
tunque venissegli  fatto  di  sconfiggerli  in  battaglia,  fu  tuttavia  assai  poco  il  guadagno 
che  riportò  mediante  quella  vittoria;  imperocché  Ibrahim  Sur,  uomo  appartenente  alla 
reale  famiglia,  occupò  Delhi  ed  Agra  ; e il  re  dopo  di  avere  tentato  indarno  di  cac- 
ciamelo, fu  costretto  a lasciamelo  in  pace  c a restringersi  alla  parte  meridionale  dei 
suoi  dominii.  Codesto  esempio  di  fortunata  ribellione  non  restò  senz'imitatori.  Sccamler 
Sur,  altro  nipote  di  Sir  Sciah,  fecesi  proclamar  re  nel  Pengiab,  e partitosi  alla  volta 
d’ibrahim,  ruppelo  in  battaglia  e lo  costrinse  ad  abbandonare  Delhi  ed  Agra.  Ibra- 
him  si  trovò  per  tal  modo  sospinto  sul  territorio  che  era  tuttavia  in  potere  d’Adili. 
Quivi  egli  venne  scontrato  e sconfìtto  da  Hemu,  che  rincalzò  insino  a Diana  dov’egli 
sarebbe  stato  fatto  prigione,  se  l’attenzione  d'IIemu  non  fosse  stata  distratta  da  una 
ribellione  del  Bengala.  L'usurpatorc  di  questa  provincia  era  Mohammcd  Sur,  al  quale 
crane  stato  affidato  il  governo.  In  quella  appunto  che  IIcmu  aveva  raggiunto  il  re,  in- 
tese come  il  Malava  si  fosse  anch'esso  sollevato  e come  Ilumajun,  entrato  di  nuovo 
nell'India,  avesse  sconfitto  Secandcr  c ripreso  Delhi  ed  Agra.  Nonostante  queste  notizie, 
Hemu  segui  pure  a farsi  incontro  al  nuovo  re  del  Bengala  il  quale  erasi  avanzato  a 
qualche  distanza  dall'usurpato  territorio.  Hemu  riportò  nuovamente  vittoria  e Mobam- 
med  Sur  periva  combattendo. 

Continuavano  intanto  le  ribellioni  delle  altre  parti;  ma  il  più  imminente  pericolo 
era  quello  che  veniva  da  Humajun  impossessatosi  d'Agra.  Mentre  IIcmu  apparccchia- 
vasi  a sostenere  questo  nuovo  conflitto , ricevette  notizia  della  morte  del  suo  nemico 
e della  successione  di  Acbar  che  a quel  tempo  trovavasi  nel  Pengiab.  Rincoratosi  di 
questi  fatti,  Ilemu  parti  con  30,000  uomini,  movendo  alla  ricuperazione  della  capitale. 
Camminando  egli  in  paese  amico,  il  suo  esercito  si  andava  accrescendo  di  nuovi  sol- 
dati a mano  a mano  che  si  avanzava.  Agra  fu  presa  mediante  assedio  o tutte  le 
genti  mongoliche  che  già  si  trovavano  con  Humajun,  erano  raccolte  in  Delhi  sotto  il 
comando  di  Tardi  Beg.  Questi,  essendo  stato  rotto  in  battaglia,  abbandonò  precipitosa- 
mente la  città  ed  IIcmu  apparecchiavasi  intanto  a marciare  alla  volta  di  Lahor  e a 
dare,  se  avesse  potuto,  l'ultima  battitura  agl'invasori  apparentemente  sconfitti.  Nel 
campo  d’ Acbar  i più  tenevano  che  fosse  buon  consiglio  ritirarsi  a Cabul  ; ma  Acbar, 
il  quale  non  avea  che  tredici  anni,  lasciò  la  somma  degli  affari  nelle  mani  di  Biram 
Con;  e l’indole  intrepida  di  questo  generale  salvò  la  famiglia  di  Tamerlano.  Rigettali 
i timidi  consigli  degli  altri  capi,  Biram  s'avanzò  contro  Hemu  con  forze  di  gran  lunga 
inferiori  ; c dopo  una  disperata  battaglia , combattutasi  a Panipat,  nella  quale  Hemu 
diede  prova  di  gran  coraggio,  l’esercito  indiano  fu  sconfitto  ed  Hemu  fatto  prigione 
(9  novembre  1336).  Colla  caduta  d’IIemu,  perdette  Aditi  ogni  speranza  di  più  ricu- 
perare i suoi  dominii.  figli  continuò  ancora  a regnare  per  qualche  tempo  e fu  po- 
scia ucciso  in  battaglia,  combattendo  contro  un  nuovo  pretendente  del  Bengala  (1). 


(I)  Elmiinstone,  The  Htitory  of  India,  voi.  II,  pag.  123  e segg. 
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Quando  Humajun  entrò  nella  Persia,  il  trono  di  quella  contrada  era  occupato  da 
Sciah  Tamasp , il  secondo  dei  re  Salavi  o Sofi.  Il  costui  padre  era  disceso  da  una 
famiglia  di  dcrvis  che,  per  santimonia  di  vita,  avea  acquistato  grande  importanza  ed 
autorità  ed  era  tuttora  principalmente  sostenuta  dall'entusiasmo  della  nazione  per  la 
cosi  detta  religione  dei  Shia , la  quale  era  stata  largamente  disseminala  da  quella  fa- 
miglia c formalmente  stabilita  nella  Persia  da  Sciah  Ismael,  il  primo  re  di  quella  stirpe. 
Quantunque  i Shia  ed  i Sunni  differiscano  fra  di  loro  meno  ancora  di  quello  che  fac- 
ciano i cattolici  c i protestanti,  pure  la  reciproca  loro  animosità  è molto  più  intensa; 
e la  devozione  dei  Persiani  alla  propria  setta  è di  carattere  nazionale  egualmente  che 
religioso,  per  non  essere  la  fede  dei  Shia  professala  in  altro  gran  regno  che  in  quello 
della  Persia.  Succedendo  così  presto  al  fondatore  di  essa  fede,  Sciah  Tamasp  era  non 
solo  un  devoto  seguace,  ma  anche  un  ardente  apostolo  di  quella  nuova  religione  ; e 
i sentimenti  che  egli  nudriva  per  questo  rispetto  furono  in  gran  parte  quelli  che  lo 
determinarono  nella  sua  condotta  verso  Humajun.  Le  relazioni  corse  fra  questi  due 
principi  erano  grandemente  caratteristiche  dei  despoti  dell’  Asia.  L' accoglimento  fatto 
ad  Humajun  venne  accompagnato  da  ogni  dimostrazione  di  ospitalità  e magnificenza. 
11  governatore  di  ogni  provincia  ricevcltelo  con  grandi  onoranze  e il  popolo  di  ciascuna 
città  usci  in  massa  ad  incontrarlo.  Veniva  alloggiato  ne'  palazzi  del  re  e trattato  con 
regale  magnificenza  ; ma  pure  in  mezzo  a quello  studiato  rispetto,  poca  era  la  delica- 
tezza che  gli  si  usava  c cessava  ogni  sembianza  di  generosità  sempre  che  egli  si  fosse 
menomamente  opposto  alla  volontà  del  persiano  monarca  o avesse  avuto  da  dipendere 
in  qualche  guisa  dal  di  lui  orgoglio  o capriccio.  Quantunque  egli  fosse  stato  il  benve- 
nuto fin  dal  suo  primo  arrivo,  pure  non  eragli  concesso  di  avvicinare  la  capitale  ; pas- 
sarono più  mesi  avanti  che  egli  potesse  essere  ammesso  od  un  abboccamento  col  re. 
Durante  quell’ intervallo  mandò  il  suo  più  fidato  uffizialc  Birain  Can  per  una  commis- 
sione a Sciah  Tamasp;  c da  una  circostanza  del  trattamento  fatto  al  suo  inviato  ben 
ebbe  ad  accorgersi,  come  egli  non  fosse  altro  che  un  principe  caduto  in  altrui  balia. 


Digitized  by  Google 


RisTAnuziose  d’hlmajdn  755 

Per  unire  più  efficacemente  tra  loro  i suoi  seguaci  mediante  un  qualche  visibile  segno, 
il  primo  Safavi  gli  avea  fatto  adottare  una  particolare  sorta  di  berretta;  donde  i Per- 
siani presero  il  nome  che  portano  tuttavia.  Questo  simbolo  settario  era  pegli  altri  Mao- 
mettani oggetto  di  avversione  uguale  a quella  che  fu  per  un  calvinista  del  secolo 
decimosesto  il  rosario  ed  il  crocifisso.  Essendo  Biram  in  una  qualche  occasione  inter- 
venuto a corte,  il  re  ordinavagli  di  porsi  la  summentovata  berretta  -,  ed  avendogli  Biram 
osservato  come  egli  fosse  servo  d'un  altro  principe  c non  potesse  far  nulla  senza  il 
di  lui  permesso,  Tumasp  gli  soggiunse  che  ben  potea  fare  secondo  che  gli  piacca,  ma 
diede  evidenti  segni  d’irritazione,  c fatti  venire  alcuni  delinquenti,  fece  loro  imme- 
diatamente tagliar  la  testa,  con  intendimento  di  metter  paura  al  pertinace  ambascia- 
dorè.  Nel  primo  abboccamento  che  Seiah  Tamasp  ebbe  con  ilumajun,  egli  lo  accolse 
in  termini  di  perfetta  uguaglianza  c in  modo  del  tutto  conforme  alla  propria  grandezza 
c alla  dignità  del  suo  ospite.  Ma  come  appena  i due  re  si  furon  seduti,  Tamasp  disse 
all'indiano  monarca  come  egli  dovesse  adottare  la  detestata  berretta;  ed  Ilumajun,  a 
cui  una  tal  domanda  non  giugnea  punto  inaspettata,  acconsenlivvi  d’ un  tratto,  facendo 
un  appropriato  complimento.  E quell'adozione  della  berretta  venne  annunziata  con  un 
concerto  trionfale  eseguito  dai  musici  del  re  c accolta  con  generale  acclamazione  dai 
cortigiani.  È probabile  che  si  tenesse  quindi  ancora  privatamente  discorso  intorno  a 
cose  di  religione  c che  Ilumajun  non  vi  si  mostrasse  più  così  compiacente  ; impe- 
rocché nel  giorno  seguente , passando  Tumasp  dinnanzi  al  palazzo  di  Ilumajun,  questi 
si  condusse  alla  porta  per  fargli  riverenza,  ma  il  re  ]>crsiano  n’andé  oltre  senza  badargli 
e lasciollo  così  umiliato  e confuso.  Alcuni  giorni  appresso  mandandosi  una  larga  provvisione 
di  legname  da  alfiere  ad  ilumajun  , fu  nello  stesso  tempo  annunzialo  a questo , che 
quelle  legna  avrebbero  servito  a fare  una  catasta  pel  suo  rogo  se  egli  avesse  più  oltre 
ricusato  di  abbracciare  la  religione  de’Shia.  Al  che  rispose  qucll'csiglialo  principe,  con 
umiltà  e insieme  con  fermezza,  c chiese  licenza  di  continuare  il  suo  pellegrinaggio  ; 
ma  Tamasp  mostrassi  inesorabile  , dichiarando  che  egli  era  fermo  di  volere  estirpare 
i Sunni,  e che  Ilumajun  dovea  adottare  la  religione  del  paese  in  cui  era  volontaria- 
mente entrato  o subirne  le  conseguenze.  Dopo  questa  intimidazione,  un  cadì  mandalo 
da  Sciah  Tamasp  a conferire  con  ilumajun,  prcscntégli  tre  carte,  dicendogli  di  scegliere 
quella  che  egli  avrebbe  firmato.  Ilumajun  rigcltollc  sdegnato  l’una  dopo  l’altra  e balzò 
in  piedi  chiamando  i suoi  seguaci.  Fu  quindi  calmato  dal  cadì,  il  quale  condusse  questa 
pratica  con  cortesia  egualmente  che  con  destrezza,  c riuscì  a convincerlo  che  sebbene 
egli  potesse  dare  la  propria  vita  per  la  sua  religione,  non  avea  però  diritto  di  sagri- 
ficar  quella  de'  suoi  aderenti  ; e che  tanto  il  suo  dovere  quanto  il  suo  interesse  vole- 
vano che  egli  si  arrendesse  ad  una  domanda,  alla  quale  non  avea  modo  di  potere 
efficacemente  resistere.  Il  memoriografo  non  dice  c forse  non  sapeva  quale  fosse  il 
contenuto  delle  carte  suddette  ; e Abul  Fazl , con  destrezza  cortigianesca,  passa  sopra 
tutta  questa  pratica  della  religione  c fa  appena  cenno  di  un  temporario  dissapore 
nato  fra  i due  re  ; ma  sembra  troppo  chiaro  che  in  quelle  carte  si  dovesse  contenere 
una  professione  dì  fede  conforme  a quella  de’  Shia,  c una  promessa  d'introdurla  nel- 
l’India come  pure  un  impegno  di  cedere  la  confinante  provincia  o reame  del  Candahar. 
Quest’ultimo  articolo  fu  mandato  ad  esecuzione;  c si  fu  probabilmente  l’impossibilità 
sentita  da  Humajun  di  adempiere  l'altro,  che  lo  rese  così  indiITcrente  ad  una  rottura 
colla  Persia,  quando  si  appressò  il  tempo  del  mandarlo  ad  effetto.  Che  Humajun  me- 
desimo professasse  di  essersi  convertito,  lo  dimostrerebbe  un  pellegrinaggio  che  egli 
fece  alla  tomba  di  Scc  Sufi  ad  Ardebil , segno  di  rispetto  non  molto  conciliabile  col 
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carattere  di  un  Sonni  professo.  Dopo  la  gara  nata  circa  quelle  carte,  ilumajun  venne 
trascurato  per  due  mesi  ; e quando  Tamasp  tornò  a volgergli  la  sua  attenzione  , già 
noi  fece  senza  un  qualche  sfogo  d'indole  prepotente,  toccandogli  di  certi  argomenti  che 
non  aveano  che  fare  colla  sua  prediletta  religione.  Era  stato  riferito  a Tamasp  da  qual- 
cuno de’  nemici  di  Ilumajun,  come  questi,  durante  la  sua  prosperità,  facendo  un  giorno 
certe  pratiche  divinatorie  per  iscoprire  il  destino  de’  principi  regnanti,  aveva  collocalo 
il  re  della  Persia  in  un  grado  inferiore  al  proprio.  E perciò  Tamasp  preselo  a rimpro- 
verare circa  quella  sua  presunzione  e cercando  Ilumajun  di  scolparsene  con  allegare 
le  sue  ragioni,  il  re  persiano  gli  diceva  che  per  effetto  di  tale  arroganza  egli  era  stato 
cacciato  dal  suo  regno  e avea  dovuto  lasciare  le  sue  donne  e i suoi  figliuoli  nella  mano 
de'  suoi  nemici. 

Non  ostante  questi  mali  umori,  il  persiano  monarca  continuò  tuttavia  a mostrarsi 
verso  Ilumajun  più  che  mai  cordinlc  e generoso.  Egli  diede  in  onore  di  lui  granili 
cacce  e conviti,  e avvicinandosi  il  tempo  della  sua  partenza,  collimilo  di  attenzioni  e 
in  un’occasione,  postasi  la  mano  sul  cuore,  pregò  l'ospite  suo  di  volerlo  perdonare  se 
mai  egli  avesse  mancato  ad  alcuno  dei  dovutigli  riguardi.  Accomiatollo  quindi  , pro- 
mettendogli che  12,000  uomini  di  cavalleria  si  sarebbero  messi  in  pronto  per  raggiun- 
gerlo nel  Segistano.  Ma  era  destino  che  i due  re  non  si  dovessero  separare  senza  che 
ancora  seguisse  uno  scoppio  dell'indole  irosa  del  persiano  monarca.  In  cambio  di  con- 
dursi direttamente  alla  frontiera , Humajun  si  andava  aggirando  nei  diversi  luoghi 
che  volea  visitare , tanto  che  fu  sovraggiunto  da  Tamasp , il  quale  per  qualche 
sua  faccenda  movea  attorno  po'  suoi  dominii.  Non  appena  gli  vennero  vedute  le  tende 
di  Humajun,  che  diedesi  a sciamare:  E che!  non  ha  egli  ancora  lasciato  questo  paese? 
e mandò  tosto  un  messaggio  che  gli  ordinasse  di  fare  senza  il  minimo  indugio  una 
camminata  di  dodici  parusanghi. 

Nel  Segistano  Humajun  trovò  14, 000  uomini  di  cavalleria  (in  cambio  dei  12,000 
promessi),  capitanati  dal  figliuolo  del  re,  Morad  Mirza.  Camran  era  tuttavia  in  posses- 
sione del  Cabul.  il  Cundahar  era  stato  preso  per  forza  da  liindal,  ma  quindi  ritoltogli; 
e questo  principe,  perdonato  dal  fratello,  era  ora  governatore  di  Gazila,  mentre  il  go- 
verno del  Candahar  si  trovava  affidato  a Mirza  Ascari.  Inoltre  Camran  avea  tolto  il 
Badaxan  al  suo  parente  Solimano,  il  quale  vi  era  stato  posto  da  Baber.  Questo  paese 
comprendeva  la  Baltria  meridionale,  giacché  la  parte  settentrionale  di  questa  provin- 
cia insieme  con  Baie  era  occupata  dagli  Usbeeebi.  Sir  Sciati  era  tuttora  in  vita  , e 
poco  si  poteva  sperare  da  un’invasione  dell’ Indostano.  I soldati  di  Humajun,  mentre 
egli  trattcncvasi  nella  Persia,  non  ascendevano  clic  a 700  uomini  e non  erano  proba- 
bilmente in  maggior  numero,  quando  marciava  colle  forze  persiane  contro  la  fortezza 
di  Bost  sulle  rive  del  fiume  Elmand.  Quella  piazza  si  arrese  ben  tosto,  ed  Humajun 
procedette  oltre,  senza  incontrare  altro  ostacolo,  alla  volta  del  Candahar  (marzo  1545). 
L'ardore  dei  Persiani  e la  tema  che  Mirza  Ascari  potesse  fuggirsi  co’  suoi  tesori,  li 
spinse  Gn  dalle  prime  ad  un  tumultuario  assalto  che  fu  ributtato  dalla  guarnigione  , 
sicché  vennesi  ad  un  regolare  assedio.  Durò  questo  per  più  di  cinque  mesi,  nel  qual 
tempo  Humajun  mandò  Biram  Can  nel  Cabul  per  cercare  d'indurre  Camran  a venire 
a {tatti.  Ma  quella  missione  non  sortiva  alcun  effetto;  e siccome  per  lunga  pezza  nis- 
suno  dei  capi  od  abituuti  del  paese  avea  fatto  causa  comune  con  Humajun,  i Persiani 
cominciavano  a scoraggiarsi  e parlar  di  ritorno  nel  proprio  paese.  Finalmente  le  cose 
si  volsero  al  meglio:  vennero  disertori  di  vario  grado  dalle  terre  del  Cabul  ; e trovan- 
dosi la  guarnigione  di  Candahar  ridotta  ad  angustie  per  la  deficienza  dei  viveri,  molti 
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de’  suoi  soldati  fuggironsi  alle  loro  case , mentre  altri  calnvansi  dalle  mura  e passa- 
vano dalla  parie  degli  assedianti.  In  tale  frangente,  Mirra  Ascari  si  trovò  costretto 
ad  arrendersi  c per  intercessione  di  una  sua  zia,  sorella  di  Baber,  egli  ebbe  promessa 
ehe  sarebbe  stato  perdonato  dal  fratello  (settembre  4545).  Sembra  però  che  il  cuore 
di  Humajun  fosse  stato  indurito  dai  lunghi  infortunii  e dai  disinganni  ; c i suoi  porta- 
menti che  prima  si  poteano  principalmente  imputar  di  fiacchezza,  cominciarono  ad  as- 
sumere un  più  scuro  carattere.  Ascari  dovette  presentarsi  al  conquistatore  coll’ignuda 
sua  spada  appesa  al  collo  ed  esprimere  la  sua  sommessione  nei  modi  più  umilianti. 
Finito  questo,  llumajun  con  apparente  generosità  se  lo  fece  sedere  al  fianco  e diedegli 
ogni  dimostrazione  di  dimenticanza  e di  tornata  amorevolezza.  Fu  dato  un  grande  trat- 
tenimento per  celebrare  la  riconciliazione.  Ma  nel  mentre  appunto  che  la  festa  era  al 
suo  colmo  c che  era  stalo  deposto  ogni  timore  c sospetto,  vennero  prodotti  alcuni 
ordini  cho  Ascari  avea  scritto  ai  capi  del  Bclucistan  perchè  prendessero  llumajun  du- 
rante la  sua  fuga  nella  Persia;  c sul  pretesto  di  quell'antico  atto  di  nimistà.  Ascari 
venne  fatto  prigione  c tenuto  in  catene  per  circa  tre  anni. 

La  fortezza  e i tesori  di  Candahar  vennero  ceduti  ai  Persiani,  dopo  del  che  la  più 
parte  di  queste  truppe  si  rimpatriarono;  e la  guarnigione  che  fuvvi  lasciata  sotto  il 
comando  di  Morad  Mirza  diedesi,  secondo  Abul  Fazl,  ad  oppressare  gli  abitanti.  Questo 
scrittore  entra  in  una  lunga  narrazione  apologetica  degli  avvenimenti  che  seguirono; 
la  qual  narrazione,  sia  pel  tono  d’ipocrisia  col  quale  è scritta , sia  per  l’iniquità  delle 
azioni  che  prende  a scusare,  non  trova  alcun  riscontro  neppure  nelle  memorie  di  Ta- 
merlano.  La  sostanza  del  fatto  è che,  essendo  morto  improvvisamente  il  principe  per- 
siano, Humajun,  pur  professando  una  gran  devozione  a Sciali  Tamasp,  ottenne  di  potersi 
introdurre  in  qualità  di  amico  nella  città,  uccise  gran  parte  della  guarnigione  e mostrò 
d’  essersi  fatto  un  merito  straordinario  nel  permettere  al  rimanente  di  ricondursi  nel 
proprio  paese.  Egli  c probabile  che  i sofistici  pretesti  allegati  da  Abul  Fazl  non  siano 
imputabili  ad  Humajun  , il  quale  potrebbe  scusarsi  con  dire  che  non  era  tenuto  ad 
osservare  un  impegno  strappatogli  di  forza.  Questo  argomento  però,  se  può  ammettersi 
in  quanto  è riferibile  alla  sua  conversione , non  dccsi  applicare  alla  cessione  di  Can- 
dabar.  Questo  era  il  compenso  dell'aiuto  prestatogli  dal  re  della  Persia;  c giovandosi 
di  tale  aiuto,  mentre  egli  avrebbe  potuto  farne  senza,  ratificò  di  nuovo  le  sue  obbli- 
gazioni ; e il  non  averle  osservate , massimamente  coll’operare  nel  modo  sopradetto , 
deve  notarlo  del  brutto  marchio  di  tradimento,  e fnrs’anche  d’ingratitudine. 

Occupata  la  città  di  Candahar,  mosse  Humajun  alla  volta  di  Cabul,  quantunque 
già  fosse  incominciato  l’inverno  con  straordinaria  severità.  Mentre  egli  si  andava  avan- 
zando raggiunselo  il  fratello  Hindal , e in  appresso  il  suo  esercito  s'accrebbe  di  altri 
disertori  venutivi  in  numero  tale,  che  quando  giunse  a Cabul,  Camran  giudicò  im- 
possibile di  resistergli  e fuggissi  a Beccar  sull'Indo,  dove  si  mise  sotto  la  protezione 
di  Huscn  Argun,  principe  del  Sind.  Humajun  entrò  in  Cabul  e ricuperovvi  il  figliuolo 
Acbar  che  era  dell’età  di  due  a tre  anni.  L>opo  di  essere  rimasto  per  alcuni  mesi  in 
questa  città,  partissene  per  andare  al  racquisto  di  Badaxarf,  che  tornava  ad  essere  in 
potere  di  Mirza  Solimano.  Prima  della  sua  partenza,  credette  bene  di  porre  a morte 
il  suo  cugino  ladgar  Mirza  che  avcalo  raggiunto  poc'anzi  ed  era  sospetto  di  nuove 
trame.  Quello  che  v’  ha  di  notabile  in  questo  fatto  si  è,  che  il  governatore  di  Cabul 
rifiutò  ricisamentc  di  mettere  tale  ordine  ad  etTclto,  ed  Humajun  fecelo  eseguire  da 
un’altra  persona,  senza  però  infiiggere  alcuna  pena  al  governatore. 

Mentre  llumajun  era  a Badaxan,  dov’egli  si  rimase  per  molli  mesi,  Camran,  torna- 
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tosone  dal  Sind,  n'andò  ad  occupare  Cabul  per  sorpresa.  Humajun  marciò  contro  di  lui 
nel  cuore  dell'inverno,  sconfissene  le  truppe  c lo  cacciò  dentro  le  mura.  Cosi  in  questa 
come  nelle  occasioni  susseguite  durante  l’assedio,  Humajun  mise  freddamente  a morte 
quanti  gli  veniva  fatto  di  prender  prigioni , del  che  Camran  rivendicavasi  con  anco 
maggiori  crudeltà  , minacciando  perfino  di  esporre  al  fuoco  del  cannone  il  giovinetto 
Acbar,  cadutogli  di  nuovo  nelle  mani,  qualora  fessesi  continuato  a bombardare  la  cittì. 
Finalmente  Camran,  costretto  ad  abbandonare  Cabul  (aprile  >1007),  fuggissi  di  notte 
tempo  e si  riparò  a Cori  nel  mezzodì  della  Battria.  Snidalo  di  lì  qualche  tempo  dopo 
da  un  distaccamento  di  Humajun,  egli  ebbe  ricorso  agli  Usbecchi  di  Itale  e mediante 
il  loro  aiuto  ricuperò  Badaxan.  Durante  queste  operazioni  passò  I'  estate  c Humajun 
venne  costretto  dalla  neve  a differire  la  sua  marcia  dal  Cabul  fino  alla  seguente  pri- 
mavera. Arrivata  la  quale,  partissi  egli  per  Badaxan,  dove  Camran  fu  sconfìtto,  cac- 
ciato nel  Talecan  , e non  ricevendo  l'aiuto  che  s'aspettava  dagli  Usbecchi , costretto 
ad  arrendersi  (agosto  I5Ì8).  In  questa  occasione  Humajun  poi  tossi  del  tutto  con  buona 
fede  c con  umanità  ; trattò  molto  benignamente  Camran  e trovandosi  ora  insieme  tre 
dei  fratelli,  egli  rimise  in  libertà  il  quarto,  vale  a dire  Mirza  Ascari,  c radunatisi  tutti 
ad  una  festa,  mangiarono  insieme  il  sale  e furonsi,  per  allora,  del  lutto  riconciliati. 

Uopo  questi  fatti  Humajun  tornossene  a Cabul.  Nella  seguente  primavera  (ISW)  par- 
tissi per  andare  ad  assaltare  gli  Usbecchi  nel  Baie;  c pare  clic  finalmente  egli  si  sen- 
tisse abbastanza  ardilo  per  imprendere  conquiste;  perocché,  espugnata  la  piccola  fortezza 
dì  Eìbac,  cominciò  immediatamente  a tener  consulte  intorno  al  modo  di  conquistare  la 
Transossiana;  ma  al  suo  giungere  a Elle , dove  egli  aveva  respinto  una  sortita  della 
guarnigione , ricevette  notizia  , che  Camran  crasi  ribellato  c minacciava  il  Cabul;  c 
ricominciala  la  marcia  per  tornarsene  alla  capitale,  egli  fu  talmente  incalzato  dagli 
Usbecchi  che  la  sua  ritirala  ebbe  ben  tosto  1’  aspetto  di  una  fuga  c solo  a grande 
stento  le  sue  truppe,  del  lutto  confuse  c disordinate  , poterono  ripararsi  in  luogo  di 
salvamento.  Questo  disastro  intiepidì  la  fede  dei  seguaci  che  ancora  gli  rimanevano  ; 
c in  una  battaglia  datasi  |M>eo  poi  alcuni  de’ maggiori  suoi  capi  l'abbandonarono  ed 
egli  fu  a un  pelo  di  perdere  la  vita  nella  sconfitta  che  ne  seguiva.  In  quest’occasione 
fu  ferito  da  un  soldato  di  Camran,  che  stava  per  ripetere  il  colpo  quando  avendogli 
Humajun  gridato:  « sciagurato,  oseresti?  » egli  rimase  talmente  sopraffatto  dallo  sguardo 
dell'accigliato  monarca  , che  si  lasciò  cadere  le  braccia  c permise  al  ferito  avversario 
di  ritirarsi  (circa  la  metà  del  ISSO).  Abbandonato  in  tal  modo  c sconfitto,  Humajun  si 
fuggiva  con  soli  undici  compagni  fra  i quali  era  Giuher,  l’autore  delle  sue  memorie. 
Sostenne  molti  travagli,  tormentato  ancora  per  qualche  tempo  dalla  sua  ferita,  e giu- 
gneva  finalmente  a Badaxan,  dove  Mirza  Solimano  prese  per  la  prima  volta  a soste- 
nerne caldamente  le  parti.  Fuggito  Humajun,  Camran  riprese  Cabul  e Acbar  tornò  a 
cadere  un'altra  volta  nelle  sue  mani.  Se  non  che  in  una  susseguente  battaglia  la  for- 
tuna sorrise  ad  Humajun;  Camran  fu  costretto  a rifuggirsi  con  una  tribù  d'Afgani  nelle 
montagne  di  Cheiber  ; Cabul  fu  presa  e tutta  1’  aperta  contrada  restituita  nell'ubbi- 
dienza (ISSI).  » 

Humajun  marciò  poco  poi  contro  i Calili,  la  tribù  che  avea  dato  ricovero  a Camran. 
Egli  fu  di  notte  tempo  assalito  da  questi  montanari;  il  suo  fratello  Hindal  vi  rimase 
ucciso  ed  egli  dovette  ricoverarsi  in  Besut,  piccola  fortezza  situata  sul  passo  che  é tra 
Cabul  e Pesaver.  Gli  Afgani  non  usufrultuarono  ì vantaggi  delia  vittoria;  e mentre 
Camran  era  festeggiato  dalle  varie  tribù,  Humajun  tornò  in  campo,  sconfisse  gli  Afgani 
e costrinse  Camran  a fuggirsi  nell’  India,  dove  egli  cercò  asilo  presso  il  sultano  Selim, 
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successore  di  Sir  Sciali  (1532).  Scoraggialo  dal  freddo  accoglimento  che  v’ebbe,  ripa- 
rossi presso  il  sultano  dei  Gaccari,  il  quale  finiva  per  consegnarlo  ad  Humajun,  tre  anni 
dopo  che  egli  era  stato  per  l'ultima  volta  cacciato  da  Calmi  (settembre  1555). 

Se  le  reiterate  colpe  di  Camran  nc  avrebbero  giustificato  l’immediata  uccisione,  però 
non  iscusano  punto  il  trattamento  che  ricevette , come  egli  fu  consegnato  al  fratello, 
llumajun  era  venuto  nel  territorio  dei  Gaccari  per  ricevervi  il  prigioniero  c Camran 
condottogli  innanzi  avanzassi  con  grande,  umiltà;  ma  Humajun  riccvcttelo  graziosa- 
mente, fecelo  sedere  alla  sua  destra  e poco  dopo,  essendosi  fatte  girare  attorno  alcune 
angurie,  egli  diede  la  metà  della  sua  al  fratello.  Nella  sera  vi  fu  trattenimento  con  musica 
e la  notte  passò  in  grande  allegrezza.  Il  giorno  seguente  fu  speso  nella  stessa  maniera, 
e durante  quello,  alcuno  dei  consiglieri  di  Humajun,  avendogli  chiesto  che  cosa  in 
tendesse  di  fare  del  fratello,  egli  rispose  : Contentiamo  prima  il  capo  dei  Gaccari  e poi 
farò  quello  che  mi  parrà  più  conveniente.  Nel  terzo  giorno  il  capo  dei  Gaccari  si 
chiamò  soddisfatto;  dopo  del  che  Humajun  determinò  clic  Camran  fosse  acciccalo.  L'au- 
tore delle  memorie  di  questo  re,  comandato  di  assistere  a quella  punizione,  ne  descrive 
i particolari.  Ha  principiti  nessuno  voleva  assumersi  quel  carico.  Siccome  il  re  avea 
dato  quell’ordine  mentre  era  sulle  mosse  del  partire,  un  uffizialc  corsegli  dietro  a 
cavallo  c gli  disse  in  turchesco  la  difficoltà  che  era  nata.  Itiinproverollo  il  re  c gli 
chiese  perchè  non  avesse  eseguito  egli  stesso  quell’ordine.  Tornato  indietro  quell' uf- 
lizialc,  venne  significalo  a Camran  quel  duro  comandamento  con  molte  parole  di  dolore 
ed  eseguissi  l'operazione  con  forargli  ripetutamente  gli  occhi  per  mezzo  di  una  lan- 
cetta. Camran  sopportò  quello  strazio  senza  mandare  un  lamento,  salvo  che , quando 
fugli  spruzzato  negli  occhi  il  succo  di  limone  con  sale,  egli  si  diede  a sciamare  : « 0 
Signore,  mio  Dio,  qualunque  siano  lo  colpe  clic  ho  potuto  commettere,  nc  sono  ben 
largamente  punito  in  questa  vita;  deh!  abbi  pietà  di  me  nell'altro  mondo  ».  Contem- 
plata questa  parte  della  dolorosa  scena,  l' autore  delle  memorie,  non  avendo  più  cuore 
di  fcrmarvisi,  si  condusse  nel  campo  c andò  a solersi  nella  sua  tenda  col  cuore  tutto 
angosciato.  Allora  il  re,  mandatolo  a chiamare,  gli  domandò  perchè  fosse  venato  via 
senza  i suoi  ordini,  ed  avendo  egli  risposto,  clic  l’ afTare  era  stato  compilo,  gli  disse 
che  non  occorreva  tornasse  indietro  c gii  diede  immediatamente  incarico  di  qualche 
affare  di  poca  importanza  senza  ulteriormente  far  motto  di  quanto  era  eseguito.  Avendo 
per  tal  modo  reso  Camran  impotente  di  più  farglisi  pericoloso,  concedetegli  di  andarsene 
alla  Mecca  dove  egli  morivasi  poco  poi. 

Dopo  questi  avvenimenti  Humajun  desiderava  di  passare  nel  Cosmira;  ma  avendo 
inteso  che  s’avanzava  Sclim  Sciali,  ritirossi  a Cabul  e passava  il  seguente  inverno  parte 
in  questa  città  e parte  a Candahar.  Moriva  frattanto  Sclim  Sciali;  c pel  mal  governo 
del  suo  successore  i territorii  di  lui  si  dividevano  in  cinque  parti,  in  ciascuna  delle 
quali  oravi  un  re  particolare.  Sccandcr  Sciali  al  quale  era  toccato  il  Pengiab , aveva 
dipoi  assalito  lbrahim,  l'usurpatorc  di  Delhi  ed  Agra,  e avcalo  cacciato  da’  suoi  ter- 
ritorii, mentre  Aditi,  il  vero  sovrano,  facea  guerra  a tutti  c due.  Quindi  è che  le  cir- 
costanze non  avrebbero  potuto  essere  più  favorevoli  per  Humajun;  ma  egli  pare  che 
la  memoria  delle  antiche  disgrazie  destassero  nel  suo  animo  sinistri  presentimenti;  c 
non  fu  clic  dopo  di  essere  stato  incoraggiato  da  pronoslici  egualmente  che  da  persua- 
sivi argomenti,  che  llumajun  potette  risolversi  a quell’impresa.  Determinatosi  a pigliarla, 
mandolla  ad  esecuzione  con  alacrità;  parti  da  Cabul  con  15,000  uomini  di  cavalleria 
(gennaio  1553);  invase  il  Pengiab,  sconfisse  il  governatore  di  Sccander  ed  impossessossi 
di  Labor,  dove  si  rimase  qualche  tempo  per  dare  assetto  alle  coso  di  quella  provincia. 
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A Sirind  presentò  battaglia  a Secander,  che  erasi  avanzato  ad  incontrarlo,  capitanando 
un  grosso  esercito.  Ilumajun  riportò  una  decisiva  vittoria  e prese  immediatamente  pos- 
sesso di  Delhi  e d’Agra,  mentre  Secander  fuggivasi  tra  le  montagne  situate  ai  piedi 
delllmalaja.  Questo  principe  usciva  nuovamente  poco  dopo  da  quel  suo  nascondiglio, 
e mandavaglisi  contro  nel  Pengiab  Biram  Can,  accompagnato  dal  principe  Acbar. 

Restituito  cosi  nella  sua  capitale,  Humajun  non  avea  ancora  ricoverato  che  una  pic- 
cola parte  de'  suoi  primari  domimi  e anche  questa  egli  non  visse  abbastanza  per  go- 
dersela. Circa  sei  mesi  dopo  che  egli  era  tornato  a Delhi,  fu  colto  da  un  accidente  che  ne 
causò  la  morte  quasi  immediata.  Dopo  d’aver  passeggiato  sul  terrazzo  della  sua  biblio- 
teca, ne  scendeva  la  scala  che  era  una  angusta  gradinala  al  di  fuori  dell'ediDcio,  di- 
fesa soltanto  da  un  debole  parapetto  dell'allezza  d'un  piede.  Sentendo  che  s’intimava 
la  preghiera  dai  minareti , si  fermò,  come  suolsi  in  tali  occasioni  , recitò  l'orazione  e 
s' assise  sui  gradini  finché  il  banditore  ebbe  finito.  Cercò  quindi  d'alzarsi  reggendosi  sul 
bastone  ; questo  gli  sdrucciolò  sul  levigato  marmo  della  gradinata  e il  re  cadde  capo- 
volto dal  parapetto.  Rimase  stordito  per  qualche  tempo,  c sebbene  ricuperasse  dipoi  il 
sentimento,  il  male  che  n'avea  riportato,  era  di  disperata  guarigione.  Egli  ne  moriva 
perciò  nel  quarto  giorno  dopo  quell’accidente,  nell’anno  quarantesimonono  dell'età  sua 
e ventesimosesto  del  suo  regno,  compresivi  i sedici  anni  d'esiglio  , passati  fuori  della 
sua  capitale. 

Le  agitazioni  fra  cui  corse  il  regno  d’Humajun  lasciarono  a questo  principe  poco  agio 
per  attendere  al  miglioramento  dcH'intcmn  amministrazione  ; nè  il  suo  regno  è notabile 
per  alcun  domestico  avvenimento  di  qualche  importanza,  se  si  eccettui  la  morte  del 
celebre  storico  persiano  Condcmir,  il  quale  era  venuto  alla  corte  di  Bnber,  poco  dopo 
la  costui  invasione  dell'India,  e moriva  nel  campo  d’IIumajun  durante  la  spedizione  di 
questo  nel  Guzcrat  (<). 


(I)  Elpiunstone,  The  Histary  of  Mia,  voi.  Il,  pag.  160  c stgg. 
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Siccome  ora  siamo  giunti  all'epoca  in  cui  tutta  l’India  era  venuta  a formare  un  solo 
impero  ed  erasi  operata  una  notabile  alterazione  nei  reciproci  rapporti  delle  varie  classi 
degli  abitanti , torna  pertanto  in  acconcio  il  passare  a rassegna  le  precedenti  vicende 
dei  diversi  stali  e stabilirne  la  condizione  in  cui  si  trovavano  nel  principio  della  se- 
guitane mutazione. 

L'impero  di  Delhi,  sotto  il  regno  di  Mohammed  Togluc,  stendevasi  sino  alle  montagne 
dell'lmalaja  al  nord  est  c sino  all’Indo  al  nord-ovest;  ad  oriente  c ad  occidente  giungeva 
sino  al  mare;  e al  mezzodì  si  può  dire  che  esso  comprendeva  tutta  la  penisola,  tranne  un 
lungo  cd  angusto  tratto  a libeccio,  la  cui  frontiera  potrebbesi,  sebbene  inpcrfcltamente, 
segnare  da  una  linea  tirata  da  Bombay  sino  a Ramesvara.  Ma  nella  cerchia  di  questi 
limiti  un  grande  spazio  era  tuttavia  da  soggiogarsi  c un  altro  trovavasi  ancora  inesplo- 
rato. Quest’ultimo  era  il  regno  d’Orissa,  selvosa  contrada  che  si  distendeva  quasi  dalle 
foci  del  Gange  a quelle  della  Godavari,  per  lo  spazio  di  poco  meno  di  S00  miglia  in- 
glesi c correva  dentro  terra  da  300  a 'iOO  miglia.  La  parte  solo  imperfettamente 
acquistata  era  il  territorio  dei  Ragiaputri,  tratta  di  paese  anche  più  vasta,  situata  nella 
parte  maestrale  dell'India. 

Durante  i disordini  partoriti  dal  mal  governo  di  Mnhammcd  Togluc,  i ragi  del  Telin- 
gana  e del  Carnata  ricondussero  questi  territori  sotto  dominio  nazionale.  Il  primo  di 
essi  era  stato  non  molto  prima  cacciato  da  Varancol  e costretto  a ritirarsi  verso  il 
mezzodì;  ed  ora  egli  tornava  ad  occupare  le  antiche  possessioni.  L’altro  usciva  da  una 
nuova  famiglia,  la  quale  erasi  innalzata  in  luogo  di  quella  dei  Belali  c avea  stabilita 
la  sua  capitale  a Vigiajanara  sulle  rive  del  fiume  Tun)bnida.  Questi  due  ragi  rispin- 
sero ben  tosto  la  frontiera  maomettana  sino  al  Chisna  dalla  parte  di  mezzodì  e al  me- 
ridiano di  Heiderabad  dalla  parte  di  levante.  Essi  si  sottomisero  eziandio  le  parti  più 
meridionali  della  penisola  e formarono  stati  capaci  di  contendere  da  paro  a paro  coi 
vicini  Maomettani.  Da  principio  il  più  considerevole  di  questi  stati  era  l’occidentale, 
cioè  quello  di  Vigiajanagara.  Esso  fu  di  molto  più  lunga  durala  che  l’altro,  e poco  prima 
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della  sua  caduta  era  pervenuto  a grado  tale  di  potenza  e di  splendore,  a cui  per  av- 
ventura non  era  più  salita  alcuna  precedente  dinastia  indiana  dopo  l’ invasione . mao- 
mettana. Questo  racquieto  che  seguiva  nell'anno  1344,  fu  preceduto  dalla  sollevazione 
del  Bengala  (circa  il  1340),  e venne  susseguita  (1347)  dalla  gran  ribellione  del  Decean, 
per  cui  il  dominio  di  Delhi  scemò  da  questa  parte  restringendosi  ai  confini  della  Ner- 
budda.  La  morte  di  Mohammcd  Togluc  (1351)  mise  per  qualche  tempo  ritegno  ad  ul- 
teriore dismembramento;  ma  in  sullo  scorcio  di  quel  secolo,  durante  la  minorità  di 
Mabmud  (l'ultimo  re  togluco),  il  Guzerat,  il  Malava,  e Giuampur  proclamarono  la  loro 
indipendenza;  quest'ultimo  regno  formandosi  del  paese  clic  è sul  Gange  dal  Bengala 
sino  al  centro  del  paese  d’Ajodia,  l’odierna  Oud.  Segui  poco  poi  l'invasione  di  Ta- 
merlano  (1398);  le  rimanenti  provincie  scossero  il  giogo;  e il  territorio  di  Delhi  venne 
a ristringersi  tra  poche  miglia  dalla  capitale. 

Già  fu  narrato  come  si  ricuperassero  alcune  parti  di  questi  perduti  domimi.  Ora  ri- 
feriremo le  vicende  a cui  soggiacquero  nel  periodo  intermedio  e la  condizione  in  cui 
si  trovavano  al  tempo  in  cui  Acbar  saliva  sul  trono.  Siccome  però  il  narrare  parti- 
colareggiatamente tutti  gli  avvenimenti  di  questi  singoli  regni  non  è punto  richiesto 
dal  carattere  di  una  storia  generale  dell'  India , perciò  noi  ci  restringeremo  a darne 
soltanto,  come  dire,  un  abbozzo  dei  principali  risullamenti. 

Diremo  primieramente  dei  reami  del  Dcccan.  llasan  Gangu,  il  quale  capitanò  la 
fortunata  ribellione  contro  Mohammcd  Togluc  (1347),  trasmise  la  corona  a’ suoi  di- 
scendenti, i quali  regnarono  per  tredici  generazioni,  e durante  lo  spazio  di  anni  171. 
1 ragi  indiani  di  Vigiajanagara  e di  Varancol  furono  gli  alleati  di  questa  nuova  monar- 
chia nella  resistenza  che  essa  ebbe  a fare  contro  l'imperatore  di  Delhi;  ma  liberati  dal 
comune  nimico  essi  tornarono  alle  loro  naturali  antipatie.  La  lotta  fu  di  lunga  durata,  ma 
in  ultimo  rimasero  vincenti  i Maomettani.  Durante  il  dominio  della  dinastia  dei  B&mani, 
fondata  da  llasan  Gangu  suddetto,  i membri  di  essa  conquistarono  il  paese  interposto 
fra  il  Chisna,  il  Tumbadra  e Vigiajanagara  ed  abbatterono  del  tutto  il  reame  di  Va- 
rancol; e poco  prima  della  loro  caduta  si  erano  insignoriti  di  un  territorio  dell’  Orissa 
ed  aveano  esteso  la  loro  conquista  dalla  parte  della  costa  orientale  sino  a Mazulipatam 
e dalla  parte  di  occidente  insino  a Gou. 

Queste  guerre  condottesi  più  o meno  con  forze  eguali,  come  pure  le  alleanze  fattesi 
di  quando  in  quando  contro  il  comune  nemico,  pare  abbiano  avuto  una  qualche  effi- 
cacia nel  mitigare  il  contegno  oppressivo  dei  Mussulmani  verso  gl’indiani.  Entravano 
liberamente  in  servigio  dcll’una  e dell’altra  parte  uomini  dell' una  e dell’ altra  religione; 
e il  fiore  dell’esercito  del  re  del  Malava  durante  un'invasione  dei  bamanici  territori 
si  vuole  che  fosse  composto  di  12,000  tra  Afgani  eRagiaputri,  mentre  Devaragio,  re 
di  Vigiajanagara,  facea  leva  di  Maomettani , assegnava  terre  ai  loro  capi  e faceva  in- 
nalzare appositamente  per  essi  una  nuova  capitale. 

La  storia  domestica  della  dinastia  dei  Bamani  soggiacque  d’assai  all'influenza  eser- 
citatavi dalla  rivalità  che  v’era  fra  le  truppe  indigene  c le  native.  Nella  più  parte  dei 
governi  asiatici,  il  re  pone  primieramente  la  sua  fede  nell'esercito  contro  il  popolo  c quindi 
in  un  corpo  ili  truppe  palatino,  forestiere,  ossia  di  Mammalucchi,  contro  il  restante  del- 
l'esercito ; e questi  Mammalucchi  usurpano  da  ultimo  essi  stessi  il  governo.  Nel  Decean  le 
cose  procedevano  altrimenti.  L’esercito  il  quale  pose  la  dinastia  bamanica  sul  trono  , 
si  componea  principalmente  di  forestieri,  e pare  non  vi  fosse  alcuna  guardia  in  cui  si 
dovesse  riporre  maggior  fede  che  nel  rimanente.  Coll’andar  del  tempo  s'accrebbero  le 
truppe  native,  le  quali  vennero  a contrappesare  così  per  l’appunto  le  straniere  che  nè 
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all'uria  nè  aU'altra  parie  non  venne  mai  fatto  di  esercitare  una  permanente  influenza 
sul  governo.  Quando  il  Deccan  separossi  dal  dominio  di  Delhi,  molte  delle  truppe  fore- 
stiere consistevano  probabilmente  in  Mongoli  convertiti  all'islamismo  ; più  tardi , se- 
condo Fcrista,  si  componevano  di  Persiani,  di  Turchi,  di  Giorgiani , di  Circassi,  di 
Calmucchi  c d’altri  Tartari.  La  maggior  parte  di  costoro  erano  delia  setta  dei  Shia;  e le 
contese  loro  colle  truppe  native  erano  probabilmente  piuttosto  fra  Shia  e Sumni,  che 
non  fra  partiti  nati  per  differenza  di  razza.  Al  partito  nativo  ossia  a quello  dei  Dee- 
cani,  come  si  chiamavano , andavano  sempre  uniti  i mercenarii  abissini , i quali  ve- 
nivano in  buon  numero  per  la  via  de'  porti  della  costa  occidentale  e che  si  dee  credere 
fossero  della  setta  dei  Sunni.  Questi  partili  giunsero  al  più  alto  grado  di  animosità  sotto 
il  regno  di  Ala-eddin  11  (1457).  Essi  erano  causa  di  continue  gelosie  e travagli.  E 
riuscivano  di  danno  al  governo  così  per  le  loro  mene  a corte,  come  per  manco  di  loro 
cooperazione  nel  servizio  militare.  Eran  tenuti  a freno  mediante  una  vigorosa  ammi- 
nistrazione; ma  sul  declinare  di  questa  dinastia,  Mahmud,  debolissimo  principe,  venne 
ad  essere  alternamente  il  zimbello  quando  dei  forestieri,  il  cui  capo  era  il  turco  Eusof 
Adii  Can,  quando  dei  Deccani  che  allora  aveano  alla  testa  Nizam  cl  Mule  Beri,  figliuolo 
di  un  Indiano  fattosi  islamita. 

Avendo  i Deccani  avuto  il  sopravvento,  Eusof  Adii  ritirossi  al  suo  governo  di  Vigiaja- 
pura,  dove  egli  prese  dipoi  il  titolo  di  re  c fondò  la  dinastia  degli  Adili.  Nizam  el  Mule 
essendo  poscia  stato  assassinato  da  un  turco  chiamato  Casim  Barid  , il  suo  figliuolo 
Ahmed  fondò  una  separata  dinastia  detta  dei  Nizami,  la  cui  capitale  era  Abmednagar. 
E così  Casim  Barid  si  rimanea  padrone  del  campo  alla  corte  di  Mahmud;  mentre  due 
altri  grandi  capi  si  rendevano  pure  indipendenti,  sebbene  per  qualche  tempo  non  pi- 
gliassero titolo  di  re.  Essi  erano  Cutb  Culi  , un  turcomanno  della  Persia,  ed  Imad  el 
Mule,  disceso  da  un  Indiano  passato  all'islamismo.  11  primo  fondò  la  dinastia  dei  Cntb 
a Golconda,  presso  lieiderabad;  e il  secondo  quella  degli  Imadi  ad  Elicpur  nel  Berar. 
Amid  Barid,  figliuolo  di  Casim,  governò  per  qualche  temi»  sotto  specie  di  curare  gl’in- 
teressi dei  Bamani.  Finalmente  gittò  la  maschera  c fu  il  primo  re  della  famiglia  dei 
Baridi  di  Bidr.  Da  indi  in  poi  della  dinastia  de’  Bamani  non  è più  fatta  menzione. 

L’interna  lotta  fra  i Shia  ed  i Sunni,  continuatasi  dipoi  dopo  la  formazione  dei  regni 
suddetti,  le  loro  guerre  ed  alleanze,  fatte  cosi  tra  loro,  come  coi  principi  maomettani 
dei  vicini  paesi  settentrionali,  danno  più  o meno  varietà  alla  loro  storia,  per  tutto  quel 
tempo  che  si  mantennero  i regni  suddetti,  ma  perdettero  ogni  loro  importanza,  quando 
furono  tutti  assorti  nell'impero  della  dinastia  di  Tamerlano.  Le  conquiste  che  essi  fe- 
cero contro  gl'indiani  ebbero  effetti  più  permanenti,  li  ragia  di  Vigiajanagara  si  man- 
tenne lungamente  in  seggio  fra  i potentati  del  Deccan,  prendendo  parte  alle  guerre  e 
alle  confederazioni  dei  re  maomettani;  ma  finalmente  nel  1565  i Musulmani  divennero 
gelosi  della  potenza  e della  presunzione  dell'infedele  monarca  e formarono  una  lega 
contro  Ramaragio,  che  di  quel  tempo  n’era  il  re.  Seguì  una  gran  battaglia  sul  Chiana 
presso  Talicot,  la  quale  pel  gran  numero  de'  combattenti,  per  l’accanimento  del  con- 
flitto e per  l'importanza  delle  sorti  che  vi  si  decidevano,  somigliava  ad  una  di  quelle 
che  diedersi  dai  primi  invasori  maomettani.  E pare  eziandio  che  vi  si  rinnovasse  il  bar- 
barico spirito  di  que’  giorni  ; imperocché,  rimanendo  sconfitti  gl’indiani,  il  loro  vecchio 
e valoroso  ragia,  essendo  stato  preso,  venne  freddamente  mandato  a morte  e mostros- 
sene  lungamente  a Vigiajapura  il  capo  come  trofeo. 

Questa  battaglia  mise  fme  alla  monarchia  di  Vigiajapura , la  quale  a quel  tempo 
comprendeva  pressoché  tutta  l'India  meridionale.  Ma  poco  essa  aggiugnea  ai  territori! 
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dei  vincitori  ; perocché  le  mutue  loro  gelosie  impedivano  ciascun  di  loro  dal  molto 
allargare  i proprii  confini  ; e il  paese  cadea  in  potere  dei  principotti  o di  quegli  in- 
sorgenti ufliziali  dell’  antico  governo , conosciuti  poi  tanto  sotto  il  nome  di  zcmindari 
e poligari. 

i re  di  Golconda  furono  più  fortunati  nelle  dilTcrenti  loro  conquiste.  Soggiogarono 
del  tutto  il  paese  di  Vnrancol , che  avca  più  volle  tentato  di  rendersi  indipendente  c 
ridussero  aH'ubbidienza  altre  parti  del  Telingana  e del  Carnata  sino  al  fiume  Penar. 

11  Guzerat  ed  il  Malava  si  fecero  indipendenti  durante  il  regno  di  Malunud  Togluc  c 
probabilmente  assunsero  il  nome  di  reami,  dopo  che  questo  titolo  venne  abolito  in 
Delhi  all'invasione  di  Tamerlano.  11  Candes , che  non  crasi  unito  nella  ribellione  del 
Deccan,  segui  poscia  l'esempio  de' suoi  vicini  settentrionali.  Ma  sebbene  la  ribellione  di 
queste  tre  provincie  sia  stata  pressoché  simultanea,  essa  però  non  era  stata  fatta  di 
concerto;  e le  relazioni  che  poterono  poi  esistere  fra  tali  provincie,  ebbero  piuttosto 
origine  nelle  loro  guerre  che  non  nelle  loro  alleanze. 

Il  territorio  dei  re  del  Guzerat  era  ricco  bensì,  ma  piccolo,  pieno  di  colli  e di  foreste, 
infestato  da  tribù  predatrici  e attorniato  da  potenti  nimici  ; cionondimeno  essi  furono 
i più  cospicui  di  tutti  i re  minori  dopo  l’estinzione  dei  Bamani.  Conquistarono  il  Ma- 
lava,  c finalmente  incorporarono  quel  regno  col  loro  proprio.  Sconfissero  più  volle  i 
ragiaputri  di  Mcvar  e ne  presero  la  famosa  capitale  di  Cliitor;  stabilirono  una  specie 
di  supremazia  nel  Candes  e ricevetter  perfino  l'omaggio  dei  re  di  Ahmednagar  c del 
Berar.  In  un'occasione  portarono  le  loro  armi  sull'Indo,  e furono  più  d’una  volta,  come 
vedremo  a suo  luogo,  impegnali  in  guerre  marittime  coi  Portoghesi,  li  loro  territorio 
venne  occupato,  come  già  si  disse,  da  Humajun,  ma  fu  poi  ricuperato  nelle  confusioni 
che  tosto  seguirono  ed  era  indipendente  al  tempo  dell'esaltazione  d'Acbar. 

Il  Malava  fu  più  volte  in  guerra  con  tutti  i suoi  vicini  così  dellindostano  come  del 
Deccan;  ma  la  parte  più  notabile  della  sua  storia  fu  l’autorità  acquistatavi  da  un  capo 
indiano,  il  quale  mediante  il  suo  coraggio  e la  sua  abilità  salvò  quel  re  da  molli  fran- 
genti, ma  in  ultimo  tirò  nelle  sue  mani  Aulii  i poteri  dello  stalo,  affidò  tutte  le  cariche 
a Ragiaputri , c non  ne  venne  spodestato  se  non  mediante  l’ accorrere  che  fece  il  re 
del  Guzerat  in  aiuto  del  suo  fratello  maomettano. 

11  Candes  , il  Bengala , il  Giuampur,  il  Sind  e il  Multan , quando  Acbar  saliva  sul 
trono,  erano  lutti  indipendenti;  ma  la  separata  loro  storia  è d’assai  poca  importanza. 

Gli  stati  fin  qui  mentovati  erano  tutti  frammenti  dell'impero  di  Mohammed  Togluc  ; 
ma  alcuni  dei  primitivi  principi  dell'India  erano  tuttavia  indipendenti  c i loro  stati  si 
conservarono  come  tali  insino  a questi  ultimi  tempi. 

I Ragiaputri,  i quali  al  tempo  dell'invasione  del  sultano  Mahmud  aveano  in  loro 
potere  tutti  i governi  dell'India,  a mano  mano  che  questi  venivano  abbattuti,  confon- 
devansi  colla  massa  della  popolazione;  e più  non  si  presentarono  come  regnanti,  se 
non  no'  luoghi  dove  la  naturale  fortezza  del  paese  somministrava  una  qualche  difesa 
contro  le  armi  mussulmane.  Quelli  che  erano  sulla  Giurane  e sul  Gange  e in  generale 
in  tutte  le  regioni  totalmente  conquistate,  divennero  quali  sono  oggidì  ; e sebbene  loro 
rimanesse  pur  sempre  la  configurazione  militare  e l'animo  guerresco  degli  abitanti,  pur 
questi  volsero  le  loro  cure  all’ agricoltura  e più  non  aspirarono  a partecipare  nel  go- 
verno del  paese.  Gli  avanzi  dell'indipendenza  ragiaputrica  si  conservarono  nel  pianoro 
centrale  dell’  Indostano  c nel  sabbioso  tratto  stendetesi  da  quello  verso  l’ Indo.  La  loro 
esenzione  dalle  usurpazioni  dei  Mussulmani  può  dirsi  essere  stata  all'avvcnanle  della 
forza  strategica  del  paese.  11  Mevat,  il  Bandelacand,  il  Baghelacand,  ecc.  giacciono  sul 
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pendio  dichinantesi  verso  la  Giummi,  e sebbene  confinino  eoi  piani  circostanti  a questa 
fiumana,  sono  tuttavia  paesi  d’aspetto  rozzo,  aspro  ed  ineguale;  ed  è quivi  che  noi 
troviamo  i capi  tributari  rompere  così  spesso  in  sollevazioni  c clic  sono  le  fortezze  di 
Rintambor,  Gualior,  Calangiara,  ecc. , la  presa  c ripresa  di  alcuna  delle  quali  sembra 
aver  luogo  quasi  sotto  ciascun  regno.  La  parte  più  aperta  del  pianoro  viene  parzial- 
mente difesa  da  questo  tratto;  ed  è di  più  facile  accesso  dal  lato  di  tramontana  nei 
dintorni  di  Giajapura,  il  qual  distretto  è sempre  stato  di  agevole  sommissione.  Il  paese 
d’Agmir  ed  il  Malava,  situati  sull’aperta  parte  di  quell’altipiano,  furono  tra  i primi 
ad  essere  conquistati  c agevoli  a conservarsi.  La  parte  orientale  del  rana  del  paese 
d’Odipur  (ossia  il  Mevar  ) era  del  pari  senza  difesa,  ma  i suoi  abitanti  avevano  un 
inespugnabile  recesso  nelle  montagne  dell'Aravali  e nei  colli  e ne'  boschi  a quelle  con- 
nessi, che  formano  il  confine  settentrionale  del  Guzerat.  11  ragia  di  Iodpur  (ossia  del 
Marcar) , col  suo  congiunto  il  ragia  di  Bicanir,  quello  di  Gcsalmer  e alcuni  altri  ragi 
minori  erano  protetti  dal  deserto,  da  cui  le  parti  fertili  dei  loro  territori  sono  circon- 
date od  intercise.  Giù  si  è discorso  cosi  della  natura  del  governo  dei  Ragiaputri,  come 
dell’  allo  loro  sentimento  d’onore  c del  reciproco  loro  attaccamento  (vedi  pag.  58 1 e 
segg.);  e al  tempo  d’ Acbar  essi  non  aveano  punto  degenerato. 

Al  tempo  in  cui  questo  monarca  saliva  sul  trono,  le  condizioni  di  questi  vari  go- 
verni erano  le  seguenti  : 

La  famiglia  e la  tribù  del  rana  d’Odipur  (clic  da  prima  chiamavansi  dei  Gheloti  e 
poi  dei  Sesodi)  si  laccano  discendere  dall'eroe  Ramo  e per  conseguenza  traevano  la  loro 
origine  dal  paese  d'Ajodia.  Stabilironsi  dappoi  nella  penisola  del  Guzerat,  donde  pas- 
sarono ad  filar,  luogo  situato  tra  monti  settentrionali  di  quella  provincia  ; c da  ultimo 
si  stanziarono  a Chitor,  cioè,  secondo  l’opinione  del  colonnello  Tod,  nel  principio  del- 
l’ottavo secolo  dell’era  nostra.  Non  cominciano  a comparir  bene  nella  storia  se  non 
nell’  anno  1503  , quando  Chitor  fu  presa  da  Ala-cddin  e quasi  immediatamente  ricu- 
perata dal  rana.  Hamir,  dal  quale  quest’  impresa  fu  mandata  ad  effetto,  ebbe  una  serie 
di  abili  successori,  per  opera  dei  quali  il  Mevar  venne  a primeggiare  per  autorità  fra 
gli  stati  dei  Ragiaputri,  onde  Sango  potè  poi  tirarli  tutti  in  campo  contro  Baber.  La 
grande  sconfitta  toccata  in  questa  lotta  indebolì  il  potere  della  famiglia  di  Sango,  il 
quale  venne  poscia  a scemarsi  talmente  per  l’incapacità  del  suo  nipote  Bicarmagit, 
che  Bahadur,  re  del  Guzerat,  potè  prendere  Chitor  c avrebbe  usufruttualo  questa  vit- 
toria se  non  fosse  poi  stato  egli  stesso  sconfitto  da  llumajun,  sccondochè  avvenne  su- 
bito dopo  la  presa  di  quella  piazza.  Da  indi  in  poi  sino  all' esaltazione  d'Acbar  questi 
cani  si  rimasero  nella  tranquilla  possessione  del  loro  territorio  c mantennero  l’alto  loro 
grado  tra  i principi  ragiaputri,  sebbene  non  racquietassero  mai  più  la  politica  loro  auto- 
rità di  prima  ; e sotto  il  regno  di  Sir  Sciali  dovettero  riconoscere  la  sovranità  del  re 
di  Delhi. 

L’ altro  stato  ragiaputrico  di  maggiore  importanza  era  quello  dei  Ralori  (Rastracuti) 
nel  Marvar,  la  cui  capitale  era  Iodpur  (Jodapura).  I Rotori  erano  possessori  di  Canogia 
(Caniacubgia),  quando  questo  regno  venne  abbattuto  da  Mohammcd  Sahab-cddin  (vedi 
pag.  523).  Dopo  questa  conquista  mussulmanica  una  parte  dei  Ratori  si  rimase  nel 
Gange,  dove  essi  dopo  varie  sollevazioni  Gnirono  per  sottomettersi  del  lutto  al  giogo 
de’ Maomettani.  Ma  un’altra  parto  capitanata  da  due  nipoti  dell'ultimo  re  anteposero 
la  libertà  al  suolo  natio  c si  ritrassero  nel  deserto  situalo  tra  l'altipiano  e l’Indo. 
Quivi  soggiogarono  gli  antichi  abitanti  della  stirpe  dei  Giati,  cacciarono  di  seggio  alcune 
piccole  tribù  di  Ragiaputri  che  gli  aveano  preceduti  come  coloni  e fondarono  ben  tosto 
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un  esteso  e potente  principato.  Più  tardi  (1 459)  un  ramo  cadetto  delta  reale  famiglia 
fondò  lo  stato  separato  di  Bicanir  ed  occupò  una  restante  parte  del  deserto.  Sembra 
che  i Ratori  non  siano  stati  molestati  dai  Mussulmani  prima  della  spedizione  di  Sir 
Sciah  contro  Maladevo  e probabilmente  racquistarono  la  loro  indipendenza,  come  ap- 
pena fu  cessata  quella  tempesta.  Nel  principio  del  regno  d'Acbar  Maladevo  era  tuttavia 
vivente. 

Nella  parte  occidentale  del  deserto  erano  i Batti,  dipendenti  dal  ragia  di  Gesalmer. 
Essi  pretendono  di  originarsi  dalle  tribù  dei  Jadù  e quindi  deriverebbero  dal  paese  di 
Matra  (Matura),  posto  sul  Giumna.  Faceano  parte  della  colonia  fondata  da  Crisno  nel 
Guzerat,  donde  furono  cacciati  dopo  la  morte  di  questo  eroe.  Si  ritrassero  quindi  verso 
l'Indo  e dipoi  si  perdettero  nel  buio  della  storia  ragiaputrica  , finché  ricomparvero  a 
Tanot,  a tramontana  di  Gesalmer  e a poche  miglia  dall'Indo.  D'allora  in  poi,  cioè,  se- 
condo il  colonnello  Tod,  dall’anno  731,  i loro  annali  assumono  un  carattere  storico, 
ma  non  sono  notevoli  per  alcun  importante  avvenimento , tranne  la  traslazione  della 
loro  capitale  a Gesalmer,  fattasi  nell' anno  1436.  Non  vennero  molto  a contatto  coi 
Mussulmani  se  non  dopo  i tempi  d'Acbar. 

I ragi  d’Amber  o Giajapura,  della  tribù  dei  Cacvahi,  salirono  nei  tempi  moderni  a 
grado  uguale  a quello  del  rana  d' Odipur  e del  ragia  di  Jodpur  ; ma  non  vennero 
in  riputazione  se  non  dopo  l’ esaltazione  d' Acbar.  Erano  antichi  feudatari  di  Ag- 
mir  , e probabilmente  dopo  la  conquista  di  quel  regno  vennero  ad  essere  soggetti 
al  dominio  dei  Maomettani.  È probabile  eh'  essi  venissero  in  istalo  durante  la  de- 
bolezza dei  vicini  governi  nel  decimoquinto  secolo , perocché  dovevano  godere  di 
molta  autorità  quando  Acbar  sposava  una  figliuola  del  loro  ragia.  1 ragi  della  tribù 
degli  ilari , i quali  diedero  il  loro  nome  ad  Ifarauti  (Haravati),  si  fanno  discendere 
dalla  famiglia  che  regnò  in  Agmir  prima  de’ Maomettani  ; e nel  1342  si  stabilirono 
nelle  presenti  loro  possessioni,  di  cui  Bundi  era  a quel  tempo  la  capitale.  Essi  trova- 
vansi  in  qualche  grado  di  dipendenza  feudale  dal  rana  d'Odìpur.  Nella  storia  mao- 
mettana non  comincia  a farsene  ricordo  se  non  poco  prima  del  tempo  di  Acbar,  cioè 
quando  il  ragia  allora  regnante  ottenne  la  famosa  fortezza  di  Ainlambor  dal  governa- 
tore che  aveala  occupata  in  nome  del  re  degli  Afgani. 

Oltre  a questi  stati  maggiori  vi  erano  parecchi  piccoli  principati  (come  per  esempio 
i Sodi  d’Amercot) , i quali  essendo  nell’  estremo  occidente  del  deserto , si  trovavano 
fuori  delle  invasioni  maomettane;  e come  quelli  di  Sirohi  e di  Gialor,  ì quali  essendo 
situati  nel  fertile  tratto  che  corre  sotto  le  montagne  d’Aravalli  e sopra  una  strada  che 
conduceva  da  Agmir  nel  Guzerat,  venivano  ad  essere  sottoposti  a continue  invasioni  e 
riscossioni  di  tributo. 

Sul  pendìo  orientale  dell’altipiano,  i piccoli  stati  di  Mevat,  Gualior,  Narvar,  Panna, 
Orcia,  Cianderi  e altri  luoghi  del  Bandelacand.  erano  stati  ripetutamente  assaltati  da 
Baber  e da  Sir  Sciah,  ed  erano  tutti  tributari  al  tempo  della  venuta  d'Acbar.  Essi 
erano  la  più  parte  governati  da  antiche  famiglie  di  Ragiapulri.  1 piccoli  stati,  situati 
alle  falde  delle  montagne  dellìmalaja,  dal  Casmira  sino  al  golfo  del  Bengala  , erano 
indipendenti  e governali  da  principi  loro  proprii.  Eranvi  finalmente  qua  e là  per 
l'India  molte  tribù  montane  e boschereccie,  le  quali  non  erano  Btate  soggiogate,  ma 
che  male  si  potrebbero  dire  indipendenti.  Esse  viveano,  come  a dire,  fuori  del  civile 
consorzio  e della  società,  alla  quale  recavano  talora  molestia  per  mezzo  delle  loro  de- 
predazioni. 

Quanto  allo  stato  interno  deH'iropero  maomettano  dell’India  non  possiamo  darne  che 
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alcuni  rapidi  cenni.  Secondo  la  legge  maomettana,  il  capo  dei  fedeli  dovrebbe  essere 
eletto  dalla  congregazione  e può  essere  deposto  per  qualunque  flagrante  violazione  dei 
precetti  del  Corano  ; ma  nella  pratica  la  dignità  di  re  era  ereditaria,  e il  suo  potére 
assoluto.  Considera  vasi  come  tenuto  all'osservanza  della  legge  maomettana  ; nè  l’ulema 
nè  alcun  altro  pubblico  magistrato  avea  mezzo  di  obbligarlo  all’ubbidienza.  Le  muni- 
cipali istituzioni  de’villaggi , alcune  giurisdizioni  locali  di  cui  si  farà  parola  c qualche 
altro  mezzo  di  passiva  resistenza  ben  potevano  alle  volte  attraversarsi  alla  volontà  del 
sovrano  ; ma  quando  questi  perdurava  nel  suo  proposito,  non  eravi  opposizione  che  non 
potesse  qualificarsi  di  ribellione.  I doveri  del  visirc  ossia  del  primo  ministro  variavano 
secondo  la  capacità  dell’  individuo  e l'attività  del  re.  In  alcuni  casi  egli  era  un  vice- 
gerente insindacabile  ; in  altre  non  era  che  il  capo  de’ministri.  Questi  avevano  ciascuno 
i propri  attributi,  ma  la  loro  cerchia  non  era  ben  definitivamente  stabilita.  Il  re  era 
di  facile  accesso.  Informavasi  circa  le  petizioni  ed  occupavasi  della  spedizione  di  una 
gran  parte  delle  pubbliche  faccende  nelle  cotidiane  assemblee  della  corte,  le  quali,  seb- 
bene dovessero  causare  qualche  confusione  e perdita  di  tempo,  fornivangli  però  il  van- 
taggio di  essere  informato  da  più  parli  , oltre  al  dare  pubblicità  alle  decisioni  e ai 
principii  del  governo. 

I governatori  di  provincic  esercitavano,  ciascuno  nella  cerchia  della  sua  giurisdizione, 
tutti  i poteri  esecutivi  dello  stato.  Parecchi  degli  uffiziali  subordinati  erano  nominati 
dal  re  , ma  tutti  si  trovavano  sottoposti  agli  ordini  del  governatore.  Nella  più  parte 
delle  provincie  eranvi  capi  indiani  clic  conservavano  una  giurisdizione  ereditaria;  i più 
sommessi  di  costoro  pagavano  la  loro  entrata  e somministravano  l'aiuto  di  loro  truppe 
e milizia  al  governatore,  il  quale  polca,  quando  lo  avesse  creduto  conveniente,  chiamarli 
a sindacato,  ma  non  ingerivasi  nelle  cose  di  loro  ordinaria  amministrazione  ; mentre  i più 
indipendenti  prestavano  soltanto  una  generale  ubbidienza  al  governo  e somministravano 
aiuto  al  mantenimento  della  pace;  ma  questi  ultimi  erano  ristretti  ai  paesi  forti  od  ai 
grandi  tratti  confinanti  con  qualche  provincia. 

Una  parte  dell'esercito  constava  d'uomini  assoldati  particolarmente  dal  re  e da  questo 
forniti  di  cavallo,  ma  probabilmente  la  maggior  parte  avevano  cavalli  cd  armi  proprie, 
e questi  venivano  per  lo  più  in  grosse  o piccole  bande,  condotte  da  proprii  capi.  Sotto 
i re  di  Delhi  non  eravi  autorità  feudale.  Si  vuole  che  Firuz  Sciali  Togluc  sia  stato  il 
primo  ad  assegnar  terre  in  cambio  di  paga;  e si  dice  che  Ala-eddin  siasi  guardato  a 
più  potere  da  tulle  concessioni  che  tendessero  a rendere  indipendenti  i suoi  uffiziali. 
Il  più  dei  governatori  aveano  sotto  loro  qualche  parte  dell’esercito  regolare,  oltre  alle 
truppe  locali  ; ed  accadendo  tumulti,  mandavansi  rinforzi  comandati  da  capi  separati , 
i quali,  se  i rinforzi  erano  considerevoli  , avevano  autorità  quasi  uguale  a quella  del 
governatore.  In  altri  tempi  i governatori  eran  chiamati  a contribuire  alla  formazione 
degli  eserciti  e in  tale  occasione  raccoglievano  i contingenti  dei  loro  zemindari,  prendevano 
tutte  le  truppe  disponibili  della  provincia  ed  eseguivano  nuove  leve  quando  erano  in 
grado  di  ciò  fare. 

Secondo  la  primitiva  teorica  del  governo  maomettano  la  legge  era  indipendente  dallo 
stato  o piuttosto  lo  stato  dipendeva  dalia  legge.  Il  califfo  ben  poteva  chiamare  a sindacato 
l’amministrazione  della  giustizia;  ma  tanto  in  questo  come  pure  nelle,  faccende  politiche 
e militari  egli  si  dovea  reggere  conforme  ai  precetti  del  Corano  e secondo  le  decisioni 
e le  pratiche  del  profeta  e dc'suoi  predecessori.  A lungo  andare  l’accumulazione  delle 
decisioni  e delle  scritture  dei  dotti  giurisperiti  giunsero  a formare  un  gran  corpo  di 
leggi  , la  cui  interpretazione  venne  a richieder  uomini , i quali  ne  facessero  distinta 
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professione.  Nello  stesso  tempo  l'estensione  delle  conquiste  mussulmane  diede  origine 
ad  una  specie  di  diritto  comune,  derivatosi  non  già  dal  Corano,  ma  dalle  costumanze 
del  paese  e dalla  discrezione  dei  re.  Da  queste  diverse  origini  si  formavano  due  distinte 
classi  di  tribunali  : quella  dei  cadi , che  riconoscevano  solo  la  legge  maomettana  e che 
solo  operavano  secondo  certe  regole  di  procedura;  e quella  degli  uffiziali  di  governo, 
la  cui  autorità  era  arbitraria  ed  indefinita.  Le  cause  civili  riguardanti  i matrimonio  le 
adozioni,  le  eredità  c generalmente  parlando,  tutte  le  questioni  attincntisi  alla  privata 
proprietà , dovevano  aver  luogo  dinanzi  al  cadì  , il  quale  doveva  eziandio  trattare  le 
C8use  riguardanti  i delitti  clic  non  minacciassero  la  sicurezza  dello  stato  r^è  la  pubblica 
tranquillità.  Non  così  ben  difinita  era  la  giurisdizione  de'regii  uffiziali.  Egli  è da  credere, 
che  la  loro  ingerenza  nelle  cose  civili  venisse  a legittimamente  esercitarsi  in  cause 
aventi  luogo  tra  i servidori  del  governo  e dove  le  parli  erano  talmente  potenti  da  non 
cadere  sotto  la  giurisdizione  del  cadì.  Si  può  quindi  anche  ragionevolmente  congetturare 
che  questa  sorta  di  uffiziali  supplissero  al  difetto  della  legge  maomettana  ne’casi  in  cui 
si  fosse  trattato  d'indiani;  e gli  uffizioli  deputati  alla  riscossione  delle  entrate  erano 
gli  arbitri  naturali  di  molte  quistioni  riguardanti  le  possessioni  prediali.  Nel  criminale 
i ribelli,  i cospiratori  e i masnadieri  , come  pure  i dissipatori  del  pubblico  danaro  e 
quelli  che  altrimenti  si  rendessero  colpevoli  verso  lo  stato,  cadevano  sotto  la  legittima 
giurisdizione  dei  medesimi  funzionari.  In  generale  però  i governatori  e i loro  uffiziali 
non  si  faccano  scrupolo  d'ingerirsi  in  cause  che  non  sì  riferissero  a queste  classi.  Essi 
accoglievano  qualunque  richiamo  che  loro  fosse  fatto  , dando  in  molti  casi  decisioni 
sommarie  c rimettendo  quelli  che  versavano  sui  punti  del  diritto  maomettano  , nel 
cadì,  al  quale  si  lasciavano  ancora  tutte  le  cause  clic  non  toccavano  interessi  nè  pro- 
mettevano profitto,  il  potere  dei  cadì  fu  vario  secondo  i diversi  regni.  Talvolta  noi 
vediamo  quest’  uffizio  , eziandio  nelle  corti  provinciali  , essere  occupato  da  uomini  di 
celebrità,  e in  tal  caso  noi  dobbiamo  conchiudcrc  che  la  loro  autorità  fosse  rispettata, 
come  appare  eziandio  dalla  resistenza  clic  in  alcune  occasioni  i cadì  facevano  ai  go- 
vernatori. Tal  altra  volta  un  tale  uffizio  sarà  stato  poco  diverso  da  quello  che  è pre- 
sentemente , riducendosi  a celebrar  matrimoni  , a registrare  ed  autenticare  atti  e ad 
altre  simili  funzioni  di  poco  rilievo. 

Non  erari  alcuno  stabilimento  o piuttosto  governo  ecclesiastico.  Chiunque  (fosse  re 
o suddito)  fondava  una  moschea,  lasciava  anche  i fondi  per  mantenere  il  sacerdote 
(imamo)  c le  altre  persone  necessarie  al  culto  pubblico.  Faceansi  ancora  assegnamenti 
per  uomini  pii  e pei  loro  successori  , come  anche  pei  loro  sepolcri.  In  ogni  distretto 
erari  un  uffiziale  chiamalo  Sadr , il  cui  dovere  consisteva  nel  procurare  che  fossero 
mandate  ad  effetto  le  disposizioni  portate  da  queste  largizioni  o almeno  da  quelle  fatte 
dalla  corona;  c tutti  i Sadri  aveano  un  capo  col  titolo  di  Sadr-u-Sadur.  La  loro  giu- 
risdizione cadeva  soltanto  sull'applicazione  dei  fondi.  Il  modo  di  successione  veniva  sta- 
bilito dal  primitivo  donatore  ed  essa  generalmente  dipendeva  dalla  scelta  del  benefi- 
cato, regolata  col  parere  dei  dotti  del  vicinato.  Sebbene  non  vi  fosse  un  clero  ordi- 
nato in  corpo,  cravi  però  una  classe  di  persone  chiamate  mutavi  o mullah,  d'infra  cui 
generalmente  si  prendevano  i giudici,  gli  avvocati  e r ministri  della  religione.  Ma  co- 
storo si  potevano  piuttosto  dire  graduati  in  legge  e divinità,  clic  non  ecclesiastici.  Il 
grado  era  conferito  dal  consesso  di  alcuni  de’  riconosciuti  membri  di  questa  classe,  i 
quali  si  supponeva  che  ottenessero  prove  della  dottrina  c abilità  d’un  individuo  e che 
formalmente  rinvestivano  del  suo  nuovo  carattere,  con  porgli  una  particolare  sorta  di 
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turbante.  Egli  non  era  legato  da  alcun  voto  nè  «oggetto  ad  alcun  superiore,  ma  era 
solo  guidato  dalla  pubblica  opinione  e dalle  speranze  d'avanzamento. 

Distinta  da  quella  dei  ministri  della  religione  eravi  una  numerosa  classe  d'  uomini 
divoti,  una  specie  di  monaci,  chiamati  dervis  nella  Persia,  ma  neU'lodia  più  comune- 
mente noti  sotto  il  nome  di  fachiri.  È questa  una  superfetazione  del  sistema  maomet- 
tano, originata  dalla  santità  di  particolari  persone.  Da  principio  non  v'eran  santi  e i 
più  antichi  esempi  d'innalzamento  di  persone  a tali  dignità  ebbero  luogo  a proposito 
di  martiri  o di  segnalati  campioni  della  fede,  periti  in  battaglia.  A poco  a poco  l'au- 
sterità della  vita  e la  santità  dei  costumi  diedero  luogo  a questa  sorta  di  canonizzazione, 
la  quale  veniva  conferita  dalla  pubblica  opinione  c per  lo  più  ad  uomini  viventi.  Questi 
santi  vennero  seguili  da  discepoli,  i quali  coll'nndar  del  tempo  formarono  ordini  sem- 
pre distinti  da  qualche  contrassegno  e.  da  qualche  formola  d'iniziazione  e talvolta  dalla 
peculiarità  del  vestire  o dalle  osservanze.  Molti  di  questi  ordini  si  spensero  assai  per 
tempo,  mentre  altri  rampollarono  c diramaronsi  in  ordini  nuovi.  Piccoli  numeri  di 
fachiri  viveano  coi  loro  capi  ed  altri  erano  tirati  ad  abitare  insieme  da  caritatevoli 
distribuzioni,  ecc.;  ma  essi  non  aveano  monasteri  come  gl'indiani.  I più  ragguardevoli 
tra  questi  sauli  non  erano  impostori,  per  quanto  i loro  seguaci  possano  magnificare  il 
carattere  profetico  delle  loro  predizioni  ed  i miracolosi  effetti  delle  loro  preghiere. 
Fuvvi  però  più  tardi  un’inferior  classe  di  fachiri,  i quali  si  spacciavano  dolati  di  qua- 
lità soprannaturali  per  mezzo  di  lor  gherminelle  fatte  con  calamita,  con  fosforo,  eco., 
e per  mezzo  delia  prestidigitazioue.  Molti  dei  più  riputati  eran  trattali  con  somma  ri- 
verenza liu  anco  dai  re;  e quantunque  facessero  professione  di  povertà  e d'astinenza, 
ciò  non  di  meno  usavano  di  vivere  con  gran  magnificenza  o per  lo  meno  distribuire 
in  limosina  considerevoli  somme  di  danaro;  c spesse  volte  acquistavano  una  tale  auto- 
rità da  renderne  geloso  il  governo.  Si  hanno  quindi  parecchi  esempi  d'uomini  di  gran 
santità  che  furono  messi  a morte  per  vere  o sospettate  trame  contro  lo  stato.  11  pe- 
riodo che  fiorì  maggiormente  di  questa  sorta  di  santi  fu  il  XU1  secolo  e il  prin- 
cipio del  XIV.  Molli  santi  cosi  di  quei  tempi  come  de’  posteriori,  sono  tuttora  tenuti 
in  venerazione  c formano  l’oggetto  dei  voti  c dei  pellegrinaggi  delle  persone  devote  ; 
ma  i fachiri  e i loro  seguaci  che  forse  da  principio  erano  tenuti  in  qualche,  riverenza, 
hanno  da  lungo  tempo  perduto  ogni  turo  autorità.  Molte  delle  superstizioni  di  quti 
tempi  non  aveaoo  punto  a che  faie  colla  religione  ed  anche  spesso  vi  si  opponevano. 
Già  Maometto  avea  riprovato  la  fede  illimitata  nell'aslrologia,  nella  divinazione,  nella 
magia,  c in  altre  arti  siffatte,  alle  quali  in  appresso  si  aggiunsero  eziandio  le  pratiche 
e i pregiudizi  originali  dalla  religione  degl'lndiimi.  I miracoli  dei  costoro  gioghini  ven- 
gono riferiti  da  scrittori  ortodossi  colla  medesima  convinzione  con  cui  narrerebbero 
quelli  del  curano.  Credevasi  universalmente  nella  stregoneria;  si  tocca  gran  conto  degli 
augurii  c dei  segni  e questa  credulità  non  venne  punto  diminuita  dal  predominio  dello 
scetticismo  religioso.  Essa  fu  accolta  da  Acbar  e ne  venne  pur  del  lutto  signoreggiato 
il  suo  figliuolo  , mentre  niuno  ne  fu  maggiormente  immune  che  lo  spigolistro  Aureng- 
zeb.  lai  religione  dei  Shia  non  fece  mai  alcun  progresso  nell'  Indoslano , come  fecelo 
nel  Deccan;  non  vi  furono  animosità  settarie,  e in  complesso  fuvvi  più  superstizione 
che  fanatismo.  Gl'Indiani  erano  trattali  con  disprezzo,  ma  non  con  ostilità.  Andavano 
soggetti  ad  una  capilaziono  (gezia)  e ad  alcune  altre  odiose  distinzioni,  ma  non  erano 
molestati  nell'esercizio  della  loro  religione.  Gl'Indiani  che  vengono  mentovati  come  co- 
mandanti militari,  erano  probabilmente  zeinindari  che  capitanavano  i loro  contingenti 
e non  uffìziali  nominati  dalla  corona.  È tuttavia  indubitato  che  molti  adoperavansi  nei 
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civili  uffizi,  massime  riguardanti  le  entrate  e la  contabilità;  e già  abbiamo  veduto  come 
ad  Hemu  ed  a Medni  Hai  fosse  affidata  l’intiera  autorità  dei  loro  rispettivi  governi  e 
come  sotto  Mobaric  tibilgi  fossero  del  tutto  indiani  cosi  gli  uomini  di  corte  come  gli 
uffiziali  dell'amministrazione. 

Egli  è assai  malagevole  di  farsi  un  sicuro  concetto  quanto  al  tempo  nel  quale  prin- 
cipalmente seguirono  le  conversioni  degl’  indiani  all'  islamismo  e in  mezzo  a quali 
circostanze  fossero  effettuate.  Lo  stato  presente  della  popolazione  non  ce  ne  dà 
molto  lume.  La  maggior  proporzione  de’  Mussulmani  verso  gl'indiani  è per  avven- 
tura nei  remoti  distretti  del  Bengala  orientale;  mentre  si  trova  essere  assai  meno  con- 
siderevole nei  dintorni  delle  capitali  maomettane  di  Delhi  e d'Agra.  il  terrore  delle 
armi  dei  Mussulmani  e la  novità  delle  loro  dottrine  indussero  in  sulle  prime  molti  a 
cambiare  di  religione;  ma  quando  sncccdcttcro  lo  discussioni  controversiali  e una  più 
mite  intolleranza,  dovette  naturalmente  svolgersi  uno  spirilo  opposto  alla  conversione. 
11  totale  dei  Mussulmani  dell'India  presentemente  non  eccede  un  ottavo  della  popola- 
zione; e perciò,  fatta  la  tara  delle  grandi  e lunghe  immigrazioni  e del  naturale  accre- 
scersi, per  ben  otto  secoli,  di  una  classe  favorita,  a cui  le  circostanze  diedero  grande 
agevolezza  per  allevar  famiglie,  non  molto  notabile  verrebbe  ad  essere  il  numero  da 
assegnarsi  ai  convertiti.  E quando  pure  tutta  l'ottava  parte  della  popolazione  fosse  di 
convertiti,  la  proporzione  sarebbe  maravigliosamente  piccola  in  comparazione  degli  altri 
paesi  maomettani. 

11  sistema  delle  entrate  era  probabilmente  una  medesima  cosa  con  quello  che  si  trova 
presentemente  in  essere  e con  quello  che  già  esisteva  sotto  gl'indiani;  imperocché  le 
alterazioni  tentate  da  Sir  Sciali  ed  effettuate  da  Aebar  non  furono  ordinate  a mutare 
il  sistema,  ma  si  a renderlo  più  perfetto.  La  confusione  però  delle  nuuve  conquiste  e 
l'ignoranza  dei  regnanti  stranieri  dovettero  esser  causa  di  molte  estorsioni  ed  abusi. 

Non  si  pare  che  nei  tempi  ordinari  la  condizione  del  popolo  fosse  punto  aggravata 
per  via  di  oppressioni.  Lo  storico  di  Firuz  Sciali  (4554-4394)  si  allarga  a discorrere 
dello  stato  felice  del  popolo  minuto  degli  Indiani , della  bontà  delle  loro  magioni  e 
masserizie  c dell'uso  clic  faccano  generalmente  le  loro  donne  di  ornamenti  d’oro  e di 
argento.  Egli  è uno  scrittore  encomiastico  e da  non  dargtisi  molta  fede;  ma  egli  dice, 
fili  le  altre  cose,  che  ogni  uomo  del  popolo  avea  una  buona  lettiera  ed  un  bell'orto; 
e la  semplice  menzione  di  così  fatto  circostanze  indica  una  più  minuta  attenzione  in- 
torno all’agiatezza  del  volgo,  che  non  si  troverebbe  in  un  moderno  autore. 

La  generai  condizione  di  quelle  contrade  dovea  fuor  d'agni  dubbio  essere  assai  fio- 
rente. Niccolò  di  Conti,  un  fiorentino  il  quale  viaggiò  nell'India  il  4420  (Ramusio, 
voi.  4,  p.  559),  parla  con  molto  entusiasmo  di  quanto  egli  vide  nei  dintorni  del  Gu- 
zerat  e dice  di  aver  trovato  le  sponde  del  Gange  (o  forse  del  Megna)  coperte  di  città, 
attorniate  da  bei  giardini  e verzieri  e di  essere  passato  per  quattro  città  prima  di 
giungere  a Marazia  che  egli  descrive  come  potente  città,  piena  d'oro , d'argento  e di 
pietre  preziose.  Il  Barbosa  ed  il  Bartema  che  viaggiarono  nei  primi  anni  del  XVI  se- 
colo, confermano  questi  ragguagli.  Il  primo  particolarmente  descrive  Cambai  come  città 
molto  ben  costrutta,  situata  in  bella  e fertile  regione,  ripiena  di  mercatanti  d’ogni  na- 
zione e di  artigiani  e manifatturieri  della  medesima  sorta  che  quelli  delle  Fiandre  (Ra- 
musio, voi.  4,  p.  447  e 288).  Anche  Ibn  Buffila  il  quale  viaggiò  durante  l'anarchia 
e le  oppressioni  del  regno  di  Mohanuned  Togluc  (intorno  al  4440  o 4450),  sebbene 
la  più  parte  delle  terre  da  lui  percorse  fossero  in  preda  alle  sollevazioni  , pure  viene 
enumerando  molte  grandi  e popolose  città  e porge  una  molto  favorevole  idea  delle  con- 
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dizioni,  in  cui  dovea  trovarsi  quella  contrada  prima  che  venisse  in  preda  al  disordine. 
Nel  principio  del  XVI  secolo  Baber,  pur  guardando  l’Indostano  con  quel  manco  di  sim- 
patia che  provano  ancora  oggidì  gli  Europei,  nc  parla  come  d’un  ricco  c nobile  paese, 
abbondevole  d'oro  e d'argento,  c mostrasi  maravigliato  della  numerosissima  sua  popo- 
lazione e dei  molti  operai  d’ogni  mestiero  c professione. 

La  parte  dell’India  tuttavia  ritenuta  dagl'indiani  non  era  punto  inferiore  a quella  che 
era  venuta  in  potere  dei  Maomettani.  Oltre  ai  già  mentovati  scrittori,  Abdurizac,  am- 
basciatore del  nipote  di  Tainerlano,  visitò  l'India  meridionale  nell'anno  4 442  ; e tutti 
concorrono  nel  farne  dipintura  come  di  prospero  paese.  Quelli  che  visitarono  Vigiaja- 
nagara,  fanno  le  grandi  maraviglie  dell'estensione  e della  magnificenza  di  questa  città. 
Le  descrizioni  che  essi  nc  danno  insieme  con  quella  della  ricchezza  degli  abitanti  e 
della  pompa  del  ragia  non  sono  inferiori  a quelle  di  Delhi  e Canogia,  che  s'incontrano 
in  altri  scrittori.  Di  altre  popolose  città  si  trova  ancor  fatta  menzione;  ed  Ibn  Batuta 
favella  di  Madura,  posta  all’estremità  della  penisola  , allora  recentemente  conquistata 
dai  Maomettani,  come  di  città  simigliante  a Delhi.  Dice  lo  stesso  autore,  che  per  tutto 
il  Malabar  non  vi  era  un  palmo  di  terra  che  non  fosse  coltivato,  e che  ognuno  pos- 
sedeva un  giardino  con  una  casa  nel  mezzo  e con  un  ricinto  di  legno  all’intorno.  I 
porti  marittimi,  specialmente,  pare  che  fossero  oggetto  di  ammirazione  per  gli  stranieri. 
Quelli  d'entrambe  le  coste  sono  descritti  come  grandi  città,  a cui  convenivano  e in  cui 
abitavano  mercatanti  d’ogni  parte  del  mondo  c che  laccano  traffico  coll'Africa,  coll’Ara- 
bia , colla  Persia  e colla  Cina.  Faceasi  similmente  un  gran  commercio  cosi  lungo  la 
costa  come  nell’interno  del  paese. 

L'adulazione  degli  storici  de’  re  posteriori  ebbe  una  tendenza  a screditare  lo  stato 
di  progresso  conseguito  sotto  le  prime  dinastie.  Uno  vuole  pel  suo  eroe  l’istituzione 
delle  poste,  un  altro  la  costruzione  de'  grandi  stradali  , forniti  di  carovanserai  e fian- 
cheggiati da  filari  d'alberi  ; e le  asserzioni  d'Abul  Fazl  sono  state  causa  che  la  più 
parte  degli  utili  trovati  dell'India  venissero  attribuiti  ad  Achar.  Ma  abbiamo  rilevato 
da  Ibn  Batuta  come  la  posto  regolare  a cavallo  ed  a piedi  esistesse  sotto  Mohammed 
Togloc;  e la  posta  a piedi  deve  fino  ad  (incerto  punto  considerarsi  come  coeva  colla 
fondazione  dei  villaggi.  Può  ben  essere  che  le  strade  siano  state  migliorale  da  Sir  Sciali; 
ma  Ibn  Batuta,  200  anni  prima,  avea  già  trovalo  le  vie  ombreggiate  dagli  alberi,  e. 
fornite,  a certi  intervalli,  di  diversori  e di  pozzi  lungo  una  gran  parte  della  costa  del 
Malabar,  che  allora  era  sotto  gl'indiani;  e già  vedemmo  come  da  certe  iscrizioni  ap- 
paia che  fin  dal  terzo  secolo  avanti  Cristo  il  re  Asoco  facesse  scavar  pozzi  c piantare 
alberi  lungo  le  vie  da  lui  costrutte  (v.  pag.  SII). 

È stato  detto  (non  però  da  Abul  Fazl),  che  Acbar  fu  il  primo  a coniar  monete  d’oro 
e d’argento;  ma  questa  asserzione  è manifestamente  smentita  da  tutta  la  storia.  Se 
gl'indiani  non  coniaron  monete  di  quei  metalli  prima  dell’era  volgare,  essi  le  adottarono 
senza  fallo  intorno  al  principio  dell’  èra  suddetta  , pigliandole  dai  Greci  sovrani  della 
Battria.  I Gaznevidi  non  lasciarono  certamente  cadere  la  pratica  osservata  dai  Samani 
e dai  Califfi  ; e la  seconda  moneta  della  collezione  del  Marsden  {Knmismntn  orientatici, 
p.  K2I)  appartenente  ai  re  di  Delhi,  è un'argentea  d'Altams,  morto  nel  I23S.  Se  fia 
possibile  il  fissare  il  valore  delle  monete  adoperatesi  ne’diversi  tempi,  ciò  si  potrà  soltanto 
fare  mediante  una  lunga  e minuta  investigazione  da  chi  abbia  pratica  di  tali  materie. 
I primi  principi  maomettani  usano  dinari  e dirhemi , come  già  aveano  fatto  i califfi.  E 
a queste  monete  tennero  poi  dietro  i tonchi,  divisi  in  dami  o gitali.  Sir  Sciah  cambiò 
il  nome  di  tanca  in  quello  di  rupeja  o rupi,  che  fu  pure  adottato  da  Acbar;  e questo 
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principe  (issò  il  peso  ed  il  relativo  valore  delle  monete  sopra  una  scala  che  si  rimase 
inalterata  fino  alla  dissoluzione  dell’impero  mongolico  e che  é la  base  di  quella  che  è 
tuttora  in  vigore. 

Noi  possiamo  finn  ad  un  certo  punto  giudicare  del  progresso  dei  primi  Mussulmani 
dai  saggi  clic  essi  ci  hanno  lascialo  della  loro  architettura.  Gli  archi  dell'incompiuta 
moschea  innalzatasi  presso  il  Cnlb  Minar,  oltre  al  merito  della  loro  altezza  e delle 
ricche  e fregiate  iscrizioni  di  cui  sono  coperti,  vogliono  ancora  pssere  mentovati  come 
primi  esempi  dell'arco  acuto.  L'arco  centrale,  a quanto  pare  dall’iscrizione,  dev’essere 
stalo  finito  nell'anno  4107.  Molti  dcgl’edifizii  cretti  dagl’ullimi  principi,  che  precedettero 
Acbar,  hanno  piccoli  archi  acuti  e pare  accennino  incapacità  nei  costruttori  di  innalzare 
una  vòlta  o cupola  di  qualche  ampiezza.  Le  loro  moschee  sono  composte  di  un  gruppo 
di  cupolctte,  ciascuna  appoggiata  su  quattro  colonne,  di  maniera  che  l’intiera  moschea 
non  è altro  che  una  sequela  di  anditi  fra  serie  di  colonne,  con  nissun  spazzo  di  qualche 
estensione.  È probabile  però  clic  una  tale  forma  sia  stata  ritenuta  come  quella  che  in 
origine  siasi  appropriata  alle  moschee  da  architetti  capaci  di  costrurre  grandi  cupole. 
La  così  detta  moschea  nera  di  Delhi,  per  esempio  . ò d’antieo  stile,  scbhen  costrutta 
nell'anno  1387  sotto  h’iruz  Tngluc;  mentre  la  tomba  di  Ghias-eddin,  morto  nel  1325, 
è coperta  di  una  cupola  di  notabile  grandezza.  Le  vòlte,  da  principio,  erano  basse  e 
pialle.  Andarono  di  poi  gradatamente  guadagnando  in  altezza  sino  al  tempo  di  Gcbangbir, 
o Sciah  Gchan  , in  cui  vennero  a comprendere  assai  più  di  mezza  sfera  c ad  essere 
innalzale  sopra  un  cilindra.  Anche  gli  archi  sono  diversi  secondo  i diversi  tempi.  I più 
antichi  sono  veri  archi  gotici  mentre  gli  ultimi  sono  archi  a sesto  acuto  c a ferro  di 
cavallo.  Dopo  la  venuta  di  Achar  gli  edifizi  sono  molto  più  leggeri  come  pure  più  alti 
e più  splendidi,  che  quelli  di  più  antica  data,  i quali  d’altra  parte  fanno  più  gagliarda 
impressione  pel  massiccio  loro  carattere.  Sebbene  il  continuo  uso  dell'arco  acuto  e alcuni 
altri  particolari  inducano  una  somiglianza  fra  l’architettura  gotica  c l'indiana,  clic  dà 
subitamente  all'occhio,  pure  la  frequenza  e l'importanza  delle  cupole  e la  prevalenza 
delle  linee  orizzontali  nell'indiana,  producono  un'essenziale  differenza  fra  i due  stili. 
Gli  edifizi  più  antichi  in  particolare,  i quali  per  altri  rispetti  sono  assai  simili  ai  gotici, 
vengono  contrassegnati  da  un'ardita  e non  interrotta  cornice,  formata  di  pietre  piatte, 
proiettantesi  molto  aH'infuora  c sostenuta  da  modiglioni  della  stessa  materia.  La  stessa 
abbondanza  di  torricellc  e pinnacoli  non  accresce  la  somiglianza  col  gotico  ; perocché 
rado  è che  questi  terminino  in  punta,  c finiscono  sempre  in  una  cupola,  la  quale  tal- 
volta esce  dalla  circonferenza  della  torricclla. 

I primi  Mussulmani  erano  di  complessione  tarchiata  e rubizza,  vestivano  corta  tunica 
di  grosso  panno  c calzavano  -sempre  stivali.  Quelli  del  tempo  di  Aurcngzcb  erano  ge- 
neralmente sottili,  di  scura  e pallida  carnagione  e portavano  lunghe  e bianche  gonnelle 
di  molto  rada  mussolina,  la  quale  si  sciorinava  fuori  della  cintura  in  moltissime  pieghe 
e lasciava  appena  vedere  l’ ignudo  piede  e la  ricamata  pappuccia.  Sarebbe  difficile  il 
dire  come  gradatamente  siasi  effettuato  questo  mutamento  ed  una  corrispondente  alte- 
razione di  maniere,  Esso  dovette  cominciare  poco  dopo  che  cessarono  le  relazioni  fra 
Gazna  e Gor.  Ihn  Rotula,  alla  metà  del  decimoquarto  secolo,  fa  menzione  dell'uso  del 
betel  e della  peculiarità  della  cucina  e di  quelle  che  egli  dice  bizzarrie  di  maniere  ; e 
Baber,  in  principio  del  decimosesto,  si  maraviglia  di  trovare  clic  nell’  Indostano  tutto 
è diverso  da  quello  che  egli  ha  veduto  altrove.  È probabile  che  la  maggiore  altera- 
zione seguisse  dopo  la  venuta  della  casa  di  Tamerlano,  quando  l’ influenza  degli  stra- 
nieri venne  ad  essere  rigettata  per  l’avversione  che  provavano  gl'  Indiani  verso  gli 
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Usbecchi  c gli  Afgani  e pei  loro  religiosi  pregiudizi  contro  i Persiani.  Facea  parte 
delle  politiche  dottrine  d' Achnr  quella  clic,  le  maniere  dei  Maomettani  dovessero  assi- 
milarsi con  quelle  dei  naturali  dell'India.  Cotesta  mescolanza  contribuì  probabilmente 
in  sulle  prime  a raddolcire  le  maniere  del  popolo,  ma  ci  volle  qualche  tempo  prima 
che  facesse  effetto  sulle  cose  del  governo.  Vi  furono  molli  più  esempi  di  crudeltà  e 
perfidia  sotto  i re  schiavi  che  non  al  tempo  di  Mahmud  e de’  suoi  successori.  Tali 
enormezzc,  accadute  sotto  le  arguenti  dinastie,  si  dovcltero  generalmente,  all’indole 
tirannica  di  un  individuo  o alle  ribellioni  delle  truppe  straniere  : c sotto  la  più  parte 
dei  principi  della  casa  di  Tamerlano  il  carattere  generale  del  governo  si  accostò  di 
assai  alla  mitezza  c moderazione  de'  principati  europei. 

La  letteratura  puramente  maomettana  fiori  nell'India  principalmente  durante  il  periodo, 
del  quale  ora  ragioniamo,  e andò  declinando  dopo  la  venuta  d’Acbar.  La  parte  in  cui 
gli  scrittori  maomettani  dell’India  superavano  d’assai  i loro  predecessori  della  lettera- 
tura sanscrita,  è la  storia,  nella  quale  essi  aveano  avuto  a maestri  gli  Arabi.  Le  loro 
storie,  sebbene  siano  spesso  prolisse  intorno  ad  ordinari  argomenti  e tacciano  non  di 
rado  degli  affimi  di  qualche  rilievo,  e sebben  manchino  di  erilica  c di  filosofia  e tal- 
volta non  vadano  esenti  da  puerilità  ed  esagerazioni,  pure  ci  presentano  sempre  una 
connessa  narrazione  dei  progresso  degli  eventi,  mostrano  cognizione  di  geografia,  pon- 
gono grande  attenzione  alle  date  e citano  spesso  le  loro  fonti;  la  qual  cosa  le  rende 
di  gran  lunga  più  pregevoli  che  non  siano  le  favolose  fantasticaggini  dei  Bramani. 

Fa  maraviglia  come  poco  finora  siasi  studialo  c scritto  intorno  alla  moderna  lingua 
dei  Maomettani  dell'India.  Dopo  che  venne  fondato  il  regno  di  Delhi,  la  conversazione 
delle  loro  mogli  e de’  loro  figliuoli , egualmente  che  loro  continue  relazioni  coi  natii , 
devono  avere  ammaestrato  i conquistatori  a parlare  la  lingua  del  paese,  in  cui  la  più 
parte  delle  radici  erano  sanscrite,  ma  le  forme  e le  inflessioni  somigliavano  davvantaggio 
all’indostanico  moderno.  Non  è improbabile  che  questa  lingua  si  rimanesse  per  lungo 
tempo  senza  mistura,  sebbene  il  progresso  del  suo  cambiarsi  nell’  idioma  presentemente 
parlato  non  sia  ancora  sfiato  investigato  da  alcun  orientalista.  Un  moderno  scrittore 
maomettano,  citato  dal  dottore  Gilchrist  nella  sua  Filologia  indoslaniea,  dice  che  quella 
lingua  venne  a prendere  la  sua  forma  presente  durante  l’invasione  di  Tamerlano;  e 
quantunque  non  si  possa  supporre  che  una  correria,  la  quale  durò  meno  d’  un  anno  e 
non  lasciò  altro  che  traccie  di  sangue,  potesse  agire  sulla  lingua  di  una  nazione,  pure 
non  ò improbabile  clic  il  principio  del  secolo  decimoquarto  abbia  formalo  un’  epoca 
notevole  nel  progresso  della  lingua  indostanica.  Prima  del  finire  del  dodicesimo  secolo 
essa  non  potè  far  grande  progresso , come  quella  che  formasi  del  dialetto  indiano  di 
Canogia  e non  di  quello  di  Pengiab,  la  sola  provincia  che  sia  stata  precedentemente 
occupata.  L’uso  di  questa  mista  favella  nella  composizione  dovette  essere  di  data  po- 
steriore; perocché  sebbene  il  Colebrocke  faccia  menzione  di  un  poeta  indù,  che  scrisse 
ad  Amber  (o  Giajapura)  circa  il  principio  del  dccimoscslo  secolo  c prese  talvolta  delle 
parole  ad  imprestilo  dal  persiano,  pure  egli  dice  ancora  che  gli  stessi  poeti  maomet- 
tani da  principio  scrivevano  nel  puro  dialetto  locale  summenlovato,  il  quale  chiamavasi 
indi  od  indeci  ; ed  i saggi  dati  in  un  libro  persiano  sopra  i poeli  dell'India  (scritto 
nel  I7S2),  sebben  tutti  composti  da  Maomettani,  pure  non  usano  nè  persiano  nè  arabo 
se  non  verso  la  fine  della  serie.  Il  più  antico  de’  famosi  poeli,  che  scrissero  in  mo- 
derno indostanico,  è Vali,  il  quale  fiorì  circa  la  metà  del  secolo  decimosettimo.  A lui 
tenne  poi  dietro  una  lunga  sequela  di  poeti  inaino  ni  giorni  nostri.  Le  loro  composi- 
zioni, generalmente  parlando,  non  sono  altro  che  imitazioni  del  persiano.  È tuttavia 
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probabile  che  abbiano  avuto  il  merito  d' introdurre  nell'Asia  la  satira  intorno  ai  co- 
stumi e alla  vita  domestica  ; giacché  quella  che  fu  adoperata  dagli  Arabi  e dai  Per- 
siani sembra  non  consistere  in  altro  che  in  invettive  contro  ad  individui,  simili  a quella 
di  Firdusi  contro  Mahmud.  Il  più  riputato  autore  di  questa  sorta  di  poesia  è Suda  che 
visse  verso  la  fine  del  passato  secolo.  Gli  altri  dialetti,  come  a dire  del  Bengala,  del 
Guzcrat  ecc.  ed  anche  le  lingue  del  Deccan , hanno  ammesso  molle  parole  arabe  e per- 
siane, ma  senza  formare  una  nuova  lingua,  come  ha  fatto  l'indoslanico.  Ma  cosi  degl’idiomi 
come  delle  letterature  dell’ India  moderna  noi  avremo  occasione  di  più  largamente  di- 
scorrere nel  secondo  volume  (f). 


(t)  Elphinstone,  The  History  of  India,  voi.  Il,  pag.  193  e segg. 
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Quando  moriva  Humajun,  il  suo  figliuolo  Acbar  non  avea  che  tredici  anni  e quattro 
mesi  ; ma  quantunque  egli  già  fosse,  secondo  l'età  , dotato  di  vigore  e d'intelligenza 
straordinaria,  pure  non  potea  per  anche  esser  capace  di  prendere  le  redini  del  governo. 
Egli  era  stato  dal  padre  mandato,  come  capo  nominale  dell'esercito,  nel  Pengiab,  ma 
il  vero  comando  era  nelle  mani  di  Biram  Con  . il  quale  conservollo  ancora  dopo  che 
Acbar  fu  salito  sul  Irono.  Biram  ricevette  un  titolo  equivalente  a quello  di  padre  del 
re  e fu  investito  dell'illimitato  esercizio  di  tutti  i reali  poteri.  L’uomo  a cui  si  dava 
tanto  segno  di  fiducia  era  turcomanno  di  nascita  ed  avea  militato  con  riputazione  sotto 
Humajun  prima  che  questi  fosse  cacciato  dall'India.  Nella  finale  sconfitta  che  questo 
monarca  avea  toccato  da  Sir  Sciah,  Biram  era  stalo  separato  dal  suo  signore  e dopo 
una  lunga  serie  di  pericoli  e d'avventure,  si  era  condotto  per  la  via  del  Guzerat  nel 
paese  del  Sind,  dove  raggiunse  Humajun  nell'anno  terzo  dopo  la  sua  cacciata.  Quivi 
egli  fu  accolto  con  grande  allegrezza  da  tutta  quella  brigata  esulante  , la  quale  pare 
avesse  già  avuto  buona  occasione  da  pregiarne  i meriti  in  tempo  d'angustie.  Fu  da 
indi  in  poi  il  più  fidato  tra  gli  uffizioli  d'Humajun  e ben  più  fortunato  sarebbe  stato 
costui  se  avesse  sempre  fatto  il  debito  conto  dei  consigli  di  quel  suo  devoto  e saggio 
servitore.  Alla  morte  d'Humajun,  Biram  attendeva  ad  abbattere  la  resistenza  di  Se- 
cander  Sur , il  quale  si  era  ritirato  nei  lembi  delle  montagne  settentrionali  e conti- 
nuava pure  a pretendere  di  essere  il  re  di  Delhi  e del  Pengiab.  Egli  ebbe  appena  tempo 
di  dare  un  qualche  assetto  al  nuovo  governo,  quand'ebbe  notizia  che  Mirza  Solimano 
di  Badaxan  erasi  impadronito  di  Cabul  e di  tutta  quella  parte  dei  domimi  d'Humajun  ; 
e mentre  appunto  egli  stava  avvisando  ai  mezzi  di  riparar  quel  disastro  intese  che 
Hemu  erasi  mosso  con  un  esercito  per  parte  del  sultano  Adili  col  doppio  fine  di  cac- 
ciare i Mongoli  e di  abbattere  la  sollevazione  di  Secandcr  Sur.  Il  risultato  di  questa 
lotta  è già  stato  riferito  altrove  (v.  pag.  750).  Gli  Afgani  furono  sconfitti , ed  Hemu, 
il  quale  combattè  con  valor  disperato  e avea  continuato  a resistere  anche  dopo  di  es- 
sere stato  mortalmente  ferito  in  un  occhio,  cadde  finalmente  senza  sentimento  sul  suo 
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elefante,  e venne  fatto  prigioniero  e condotto  alla  tenda  d'Acbar.  Biram  avrebbe  voluto 
che  Acbar  gli  avesse  fatta  la  prima  ferita  e clic  tuffando  per  tal  modo  la  spada  nel 
sangue  di  un  si  distinto  infedele,  sì  acquistasse  diritto  all'invidialo  titolo  di  Gazi  ossia 
campione  della  fede;  ma  il  generoso  garzone  ricusò  di  percuotere  un  ferito  nemico,  e 
Biram,  irritalo  da  tali  scrupoli,  recise  egli  stesso  d’un  colpo  la  testa  del  prigioniero. 

Acbar  prese  poco  dopo  possesso  di  Delhi  e d'Agra  ; ma  dovette  ben  tosto  tornarsene 
nel  l’cngtab,  per  avere  inteso  che  Seeaudcr  Sur,  uscito  dalle  montagne,  crasi  insigno- 
rito di  una  gran  parte  della  provincia.  La  parte  piana  della  contrada  venne  agevolmente 
ricuperata  c Sccandcr  fu  costretto  a ritrarsi  nella  gagliarda  fortezza  di  Mancot.  Quivi 
egli  si  difese  molto  pertinacemente,  c solo  dopo  l'oppugnazione  di  otto  mesi  finiva  egli 
per  capitolare,  ottenendo  di  potersi  ritirare  net  Bengala,  il  quale  si  (enea  tuttavia  per 
un  officiale  deU’afganica  dinastìa. 

Da  questo  tempo  può  far  coniinciamento  la  vera  ristaurazionc  della  casa  di  Tamer- 
lano,  effettuatasi  del  tutto  per  opera  di  Biram  Can,  l'autorità  del  quale  era  ora  salita 

al  più  allo  grado,  a cui  inai  giugnesse  quella  di  un  suddito,  e già  cominciava  a dare 

non  lontani  indizi  di  decadimento.  Il  valore  guerresco  di  Biram  e l'arditezza  e l'ener- 
gia del  suo  governo  lo  aveano  posto  in  grado  dì  vincere  le  difficoltà  esteriori  fra  cui 

sarebbe  caduto  un  capo  di  men  fermi  propositi  ; c la  stessa  sua  indole  arbitraria  ed 
inflessibile  lo  aiutò  potentemente  a mantenere  la  subordinazione  in  un  esercito  d'av- 
venturieri, i cui  disordini  non  si  erano  mai  potuti  reprimere  da  liutnajun  c ben  presto 
avrebbero  abbattuto  il  governo  venuto  alle  mani  di  un  minorenne.  Quindi  è che  il  do- 
minio di  Biram  fu  sopportato  senza  mormorii,  fintantoché  dall'esercizio  di  quella  si  vide 
dipendere  la  sicurezza  generale;  ma  quando  fu  passala  la  tema  di  una  immediala  di- 
struzione, l’oppressura  del  suo  governo  cominciò  ad  essere  sentita  c a rendersi  anche 
più  intollerabile  per  alcuni  vizi  del  di  lui  temperamento.  Egli  era  d'indole  aspra  e 
severa  c di  modi  aitalto  altieri  e prepotenti.  Geloso  della  propria  autorità  in  sommo 
grado  esigeva  ubbidienza  e rispetto  illimitato,  c non  polca  patire  che  alcuno  eserci- 
tasse il  minimo  potere  c la  minima  influenza  altrimenti  che  per  elicilo  della  sua 
grazia. 

Queste  qualità  suscitarono  ben  tosto  contro  Birain  una  schiera  di  nemici  c col  tempo 
vennero  ad  alienargli  l'animo  del  re  il  quale,  fallosi  ormai  adulto,  mai  soflcriva  di 
rimanersi  nella  subordinata  condizione  in  cui  lo  tenevano  i dispotici  portamenti  del 
suo  ministro.  E lo  sdegno  del  re  giovinetto  si  accrebbe  ancora  per  l'ingiustizia  di 
alcuni  alti  di  Biram.  Fin  da  quando  crasi  data  la  battaglia  con  llemu,  Biram  , gio- 
vandosi dell’assenza  d'Acbar,  clic  si  era  condotto  ad  una  caccia,  mise  a morte  Tardi 
Beg,  l’antico  governatore  di  Delhi,  senza  pur  degnarsi  di  ricevere  gli  ordini  del  re  per 
un  fatto  di  tanto  rilievo.  Quel  governatore  era  stato  uno  dei  prediletti  compagni  di 
Baber  cd  avea  seguitato  lluinajun  in  tutte  le  sue  traversie,  ma  aveva  senza  dubbio 
meritalo  castiga  per  avere  innanzi  tempo  sgombrato  la  città  di  Delhi.  Un  giorno 
mentre  Acbar  si  divertiva  con  una  battaglia  di  elefanti,  uno  di  questi  animali  usci 
dallo  steccato,  incalzato  dal  suo  avversario  e seguito  da  una  promiscua  folla  di  spet- 
tatori; c si  diè  quindi  a correre  frammezzo  alle  tende  di  Biram,  rovesciandone  al- 
cune e facendo  per  lai  modo  correr  pericolo  allo  stesso  ministro  , mentre  spargea 
tutto  all'intorno  la  confusione  e Io  spavento.  Irritato  da  questo  apparente  oltraggio, 
e sospettando  per  avventura  di  una  qualche  trama  contro  la  propria  vita,  Biram 
fece  mettere  a morte  il  condottiero  dell'elefante  e per  qualche  tempo  mantenne  un  riser- 
valo e burbero  contegno  verso  lo  stesso  re.  Un  nobile  abbastanza  potente  per  far  resi- 
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stenta  a Birnm  fu  dipoi  fatto  morire  da  questo  sopra  una  qualche  lieve  imputazione. 
Il  tutore  del  re,  chiamato  Pir  Mohammed  Can,  poco  mancò  che  non  soggiacesse  alla 
stessa  sorte  e fu  mandato  in  esiglio  sotto  specie  di  un  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Co- 
loro che  attorniavano  la  persona  del  re  erano  del  continuo  molestati  dall’indole  so- 
spettosa di  Biram  , il  quale  colle  sue  persecuzioni  li  veniva  incitando  ad  avverare  i 
sospetti  della  loro  nimistà.  Finalmente  Acbar  si  trovò  ridotto  a fare  uno  sforzo  per 
liberarsi  dalla  schiavitù  in  cui  vivea.  Concertò  un  disegno  colle  persone  del  proprio 
corteo  e trovandosi  un  giorno  a caccia  si  condusse  inaspettatamente  a Delhi  sotto  pre- 
testo che  fossesi  improvvisamente  ammalata  sua  madre  ((SCO).  Non  appena  si  fu  egli 
sottratto  all'influenza  del  ministro  che  mandò  fuori  un  proclama  col  quale  annunziava 
come  egli  avesse  preso  le  redini  del  governo  e vietava  l'ubbidienza  ad  ordini  che  non 
fossero  stati  promulgati  per  di  lui  autorità.  Questo  procedere  aperse  gli  occhi  di  Biram, 
il  quale  si  ado]>crò  con  ogni  suo  potere,  ma  troppo  tardi,  per  racquistare  la  fiducia  del 
suo  sovrano.  Mandò  alia  corte  due  de’  suoi  principali  aderenti  ; ma  Acbar,  non  punto 
commosso  da  questa  sommissione,  ricusò  di  vederli  e poco  poi  li  fece  mettere  in  pri- 
gione. Questo  aperto  separarsi  che  facca  il  re  dal  suo  ministro,  non  tardò  a produrre 
i suoi  naturali  effetti.  Il  caduto  ministro  fu  ben  tosto  abbandonato  dai  suoi  aderenti  di 
ogni  condizione,  i quali  si  volsero  a corteggiare  il  giovane  sovrano,  dalla  cui  genero- 
sità, come  pure  dalla  cui  debolezza,  s’aspettavano  un  felice  contrapposto  allo  stretto  e 
rigido  governo  di  Biram.  Intanto  questi,  abbandonato  a se  stesso,  andava  pensando  a 
vari  disegni  per  ricuperare  il  perduto  potere.  Una  volta  fece  disegno  d’impadronirsi 
della  persona  del  re  c quindi  formarsi  un  principato  indipendente  nel  Molava  ; ma  scon- 
fortonnclo  il  poco  aiuto  che  egli  trovava  a bile  impresa  c non  è improbabile  che  gli 
ripugnasse  il  cuore  a volger  la  spada  contro  il  figliuolo  dell’antico  suo  signore.  Par- 
tissi pertanto  per  Nagor  colla  dichiarata  intenzione  d'imbarcarsi  nel  Guzerat  c condursi 
quindi  alla  Mecca.  Essendosi  trattenuto  alquanto  a Nagor,  quasi  allettatovi  dalla  spe- 
ranza che  dovesse  seguire  un  qualche  mutamento  nella  sua  fortuna,  ricevette  un  mes- 
saggio d’Achar  il  quale  lo  licenziava  dal  suo  ufficio  c gli  ordinava  di  partire  imme- 
diatamente pel  suo  pellegrinaggio.  Mandò  al  re  gli  stendardi,  i timballi  c le  altre 
insegne  d’autorità  e in  qualità  d’uomo  privato  miscsi  in  via  procedendo  alla  volta  del 
Guzerat;  ma  irritato  poscia  da  qualche  altro  alto  d'Acbar,  cambiò  di  nuovo  consiglio, 
mise  insieme  un  corpo  d'uomini  d’arme  c,  ribellatosi  a viso  aperto,  cercò  d’invadere 
il  Pcngiab.  Ma  egli  ingannnssi  circa  l'accoglimento  che  s’aspettava  da  quella  provincia. 
Acbar  mossegli  contro  egli  stesso  in  persona  e mandò  innanzi  distaccamenti  clic  ne 
intercettassero  il  cammino.  Sconfitto  da  uno  di  questi,  dovette  fuggire  e ripararsi  fra 
i monti  e da  ultimo  si  trovò  costretto  a rimettersi  nella  mercè  del  monarca.  Acbar  in 
quest’occasione  non  dimenticò  i grandi  servigi  che  avengli  reso  l'antico  suo  ministro. 
Mandò  i principali  de'  suoi  nobili  ad  incontrarlo  e a condurglielo  nella  regia  sua  tenda. 
Biram  come  fu  giunto  dinnanzi  ad  Acbar,  gittoglisi  ai  piedi  c profondamente  com- 
mosso da  antiche  memorie  diedesi  a singhiozzar  gravemente.  Acbar  nlzollo  inconta- 
nente colle  proprie  mani,  feccselo  sedere  alla  sua  destra  e dopo  d’avergli  fatta  in- 
dossare una  veste  d'onore  gli  propose  di  scegliere  qual  più  gli  fosse  a grado  ; od  uno 
de’  principali  governi  dello  stato , od  un  alto  grado  alla  corte  , ovvero  un  onorevole 
commiato  pel  suo  pellegrinaggio  alla  Mecca.  L’orgoglio  e la  prudenza  consigliarono  del 
pari  Biram  di  accettare  l'ultima  di  queste  proposte.  Assegnatagli  una  larga  provvi- 
sione, parti  pel  Guzerat;  ma  in  quella  appunto  clic  egli  s’apparecchiava  ad  imbar- 
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carsi,  venne  assassinalo  da  un  Afgano,  il  cui  padre  era  stato  ucciso  in  battaglia  du- 
rante il  regno  d'Humnjun. 

Il  carico  die  Acbar  si  era  addossato  parea  superiore  alle  forze  di  un  giovinetto  di- 
ciottenne ; ma  il  novello  re  avea  sortito  qualità  non  comuni  cosi  dalla  natura  come 
dall'educazione.  Egli  era  nato  in  mezzo  agli  stenti  ed  era  stato  allevato  nella  cattività. 
Il  suo  coraggio  era  già  stato  messo  alla  prova  durante  le  guerre  del  padre  e la  sua 
prudenza  risvegliata  dalla  critica  condizione,  in  cui  crasi  trovato  durante  l'influenza  di 
Biram.  Era  fornito  di  modi  affabili  c piacenti,  beilo  della  persona,  peritissimo  in  lutti 
esercizi  di  furza  ed  agilità  e negli  stessi  suoi  passatempi  egli  dava  prove  di  singolare 
ordimento  , o domando  cavalli  ed  elefanti  o affrontando  intrepidamente  tigri  ed  altre 
bestie  selvaggio.  Ciò  nondimeno,  dotalo  come  egli  era  di  una  tale  tempera  d'animo  e 
bramosissimo  della  gloria,  fondò  le  sue  speranze  di  fuma  non  tanto  nelle  vittorie  quanto 
nella  saggezza  e nella  liberalità  del  governo.  E ben  si  ricercavano  tutte  queste  grandi 
qualità  per  mantenerlo  nello  stato  in  cui  egli  era  posto. 

Fra  quante  dinastie  avessero  fino  a quel  tempo  regnalo  nell'India,  quella  di  Tamer- 
lano  era  la  piu  debole  e mal  sicura  nelle  sue  fondamenta.  Le  famiglie  di  Gazna  c di 
Gor  dipendevano  dai  loro  regni  natii,  ebe  erano  contigui  alle  indiane  loro  conquiste  ; 
e le  dinastie  dei  così  detti  re  schiavi  erano  sostenute  dalla  continua  influenza  dei  loro 
compaesani;  ina  quantunque  Babcr  fosse  stato  fino  al  un  certo  punto  naturalizzato  nel 
Cabul,  pure  la  separazione  di  questo  paese  sotto  Cuinran  ne  avea  rotto  la  connessione 
coll’India  e la  rivalità  di  una  dinastia  afguna  cambiò  in  nemici  la  più  guerresca  parte 
de'snoi  abitanti  egualmente  che  dei  Musulmani  dell'India  I soli  partigiani  della  casa  di 
Tamcrlano  erano  un  corpo  d'avventurieri,  il  cui  unico  vincolo  d’unione  consisteva  nei 
comuni  vantaggi  derivanti  dalle  vittorie.  La  debolezza  nata  da  questa  mancanza  di 
un  naturale  sostegno  ebbe  a manifestarsi  nella  facile  cacciata  d'  Humajun  e sentivasi 
tuttavia  nei  primordii  del  regno  del  suo  figliuolo.  Queste,  considerazioni  furono  proba- 
bilmente quelle,  clic  congiunte  ad  un'indole  schietta  e generosa,  indussero  Acbar  a formare 
il  nobile  disegno  di  mettersi  a capo  di  tutta  la  nazione  indiana  e stringere  in  una  sola 
comunanza  gli  abitanti  di  quella  vasta  contrada  senza  fare  alcuna  distinzione  di  stirpe 
o di  religione.  Questa  si  fu  la  politica  clic  Acbar  seguitò  costantemente  durante  lutto 
il  suo  regno  Egli  ammise  gl'indiani  a partecipare  di  qualsiasi  grado  di  potere  e i Mus- 
sulmani di  qualunque  partilo  alle  più  alte  cariche  dello  stalo,  secondo  il  merito  e la 
condizione,  fintantoché  i suoi  dentimi,  per  quanto  si  stendevano,  vennero  ad  essere  po- 
polati di  leali  e concordi  sudditi.  Ma  questi  furono  i frutti  del  tempo;  e i primi  oggetti 
ai  quali  si  rivolse  l'attenzione  d' Acbar,  erano  di  urgente  natura,  cioè:  stabilire  la  pro- 
pria autorità  sopra  i suoi  capi  ; ricuperare  i dominii  della  corona  ; restituire  nell'interna 
loro  amministrazione  quell'ordine  che  si  era  perduto  fra  tante  rivoluzioni. 

Nei  primi  anni  del  regno  d'Acbar  il  suo  territorio  si  ristringeva  al  Fcnginb  c al  paese 
circostante  a Delhi  e ad  Agra.  Nel  terzo  anno  acquistò  Agmir  senza  pur  dare  una  bat- 
taglia ; nel  principio  del  quarto  ottenne  la  fortezza  di  Gualinr  ; c non  molto  prima  della 
raduta  di  Biram  egli  avea  caccialo  gli  Afgani  da  Lurnov  c dal  paese  posto  sul  Gange 
ad  oriente  fino  a Giuampur.  I partigiani  della  casa  dei  Su  ridi  che  ancora  restavano  da 
quelle  parti  , erano  capitanati  da  Sir  Seiah  11,  figliuolo  dell'ultimo  re  Adili  ; e subito 
dopo  che  Acbar  si  recò  nelle  mani  il  maneggio  dello  stato,  quel  prineijie  si  avanzò  con 
un  gagliardo  esercito  fino  a Giuampur  colla  speranza  di  ricuperare  i suoi  dominii.  Ivi 
egli  venne  totalmente  sconfitto  da  Can  Zeman  , capitano  d'Acbar;  ma  il  vincitore, 
fidando  nella  debolezza  del  giovane  monarca  , si  ritenne  la  di  lui  parte  di  bollino  e 
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mostrò  lanlo  spirito  d’imn pendenza  che  Acbar  credette  necessario  di  avanzarsi  in  persona 
verso  la  residenza  dell'insubordinato  governatore.  La  presenza  del  re  lo  richiamò  a più 
riverente  contegno.  Ma  l'animo  ribelle  di  lui  aspettava  migliore  occasione  a manifestarsi. 
(Jn  altro  tentativo  d'indipendenza  fu  quello  che  seguì  nel  .Molava.  Questa  provincia  era 
rimasta  nella  possessione  dì  Baz  Buhadur,  uno  degli  ufGziali  dei  re  afgani,  c gii  crasi 
cercato  di  spodestamelo  durante  I'  amministrazione  di  Biram  Can.  Questa  impresa  fu 
ritentata  con  più  energia  da  Acbar.  Adam  Can,  l’uffiziale  che  vi  fu  impiegalo,  riuscì 
a sconfiggere  e a cacciare  Baz  Bohadur;  ma  egli,  al  pari  di  Can  Zeman  , non  si 
mostrò  gran  fatto  disposto  a privarsi  dei  frutti  della  vittoria.  Acbar  non  aspettò 
che  si  procedesse  ad  un  aperto  ammutinamento.  Egli  sconcertò  i mali  disegni  del 
suo  generale  mediante  una  rapida  marcia  che  fece  al  suo  campo  ; e Adam  Can 
non  trovandosi  preparato  ad  una  si  repentina  crisi,  credette  bene  di  sottomettersi  senza 
indugio.  Fu  da  Acbar  perdonalo,  ma  venne  tosto  rimosso  dal  governo  di  quella  pro- 
vincia, il  quale  fu  affidato  a Pir  Mohammed  Can , già  tutore  del  re.  Costui , educalo 
alle  lettere,  non  mostrò  alcuna  delle  virtù  che  si  sarebbero  aspettale  o dall'  antica  sua 
professione  o dalla  presente  sua  carica.  Egli  fu  assalilo  da  Baz  Bohadur  ; c sebbene 
in  sulle  prime  ci  riportasse  segnalate  vittorie,  macchinile  però  colla  strage  degli  abi- 
tanti di  due  città,  di  cui  s’era  impadronito,  c venne  da  ultimo  sconfitto  ed  allogato 
nella  Nerhudda,  mentre  l’intiera  provincia  cadeva  nelle  mani  dell'antico  suo  posses- 
sore. Baz  Bahadur  veniva  finalmente  (1561)  soggiogato  da  Abdulla  Can  Usbec,  che 
Acbar  avcagli  immediatamente  spedito  contro.  Più  tardi  egli  entrava  nel  servizio  del- 
l’imperatore, la  cui  politica  liberale  lasciava  sempre  aperta  questa  via  a’  suoi  vinti 
nemici.  Lo  spirito  ricalcitrante  di  Adam  Can  non  era  stato  ancora  rauiniliato  mediante 
la  rimozione  d'  uffizio  ; perocché  essendo  egli  dipoi  venuto  a contesa  col  visire  d’ Acbar, 
trascorse  a segno  da  pugnalarlo  appunto  in  quella  che  egli  si  stava  pregando  in  una 
camera  attigua  a quella  occupata  dal  re.  Udito  appena  quel  tumulto,  Acbar  entrò  in 
quella  camera  e il  primo  suo  sentimento  si  fu  quello  di  vendicare  di  sua  mano  la 
morte  del  ministro.  Conlcnnesi  però  abbastanza  , ma  ringuainala  la  spada  ordinò  che 
l’uccisore  venisse  precipitato  a terra  dall'alto  dell’ edilizio,  nei  quale  egli  avea  com- 
messo il  suo  delitto.  Nè  men  turbolento  si  fu  Abdulla  Can  nel  suo  governo  dei  Mutava. 
Era  appena  trascorso  un  anno  dalla  conquista  di  quella  provincia  che  egli  costrinse 
Acbar  a muovergli  personalmente  contro;  ed  avendo  inutilmente  cercato  di  opporsi  al 
regio  esercito,  fuggissi  nel  Guzerat,  ricoverandosi  presso  il  re  di  questo  paese  (1563). 
La  sorte  toccata  ad  Abdalla  suscitò  mali  umori  in  parecchi  altri  Usbccchi  che  coman- 
davano nell'esercito  d’ Acbar.  Costoro  temevano  che  il  giovane  monarca  avesse  in 
uggia  la  loro  stirpe,  secondo  che  era  assai  naturale  il  credere  di  un  discendente  di 
Babcr;  ed  insieme  con  molti  altri  capi  dell’esercito  mal  sofferivano  di  doversi  accon- 
ciare a quella  subordinazione,  a cui  stavano  per  essere  costretti.  Animati  da  tal  sen- 
timento ruppero  a ribellione  (156A)  ed  ebbero  per  compagno  Can  Zeman  summento- 
vato,  ed  Asof  Can,  altro  nobil  uomo,  il  quale  si  era  novellamente  reso  chiaro  conqui- 
stando il  Gorra,  principato  posto  sulla  Ncrbudda  e confinante  col  Bandclacand.  Questo 
paese  era  governato  da  una  regina,  la  quale  avendo  affrontato  in  un’  infelice  battaglia 
il  generale  maomettano  e vedendo  il  proprio  esercito  sconfitto  e se  stessa  gravemente 
ferita  , volle  trafiggersi  con  un  pugnale  anziché  cadere  nelle  mani  del  vincente  ne- 
mico. I suoi  tesori,  che  erano  di  gran  pregio,  caddero  in  potere  di  Asof  Can.  Egli  ne 
nascose  la  maggior  parte  e la  scoperta  di  questi  appropriazione  fu  causa  immediata 
del  suo  ribellarsi.  La  guerra  che  Acbar  dovette  fare  contro  questi  ribelli,  venne  ac- 
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compagrmta  da  vario  successo  c da  un  alternarsi  di  sommissioni  e nuove  ribellioni  [ter 
parte  di  più  d'uno  di  quei  capi.  Essa  diede  du  fare  a quel  monarca  per  lo  spazio  di 
oltre  due  anni , e fu  terminata  con  un  atto  di  coraggio  che  caratterizza  assai  bene  il 
vincitore.  Aebar  uvea  già  domato  in  gran  parte  quelle  ribellioni,  quando  ne  fu  distolto 
da  un’  invasione  del  Pengiab  capitanata  dal  suo  fratello  Aebim.  Egli  dovette  travagliarsi 
in  quest’impresa  per  parecchi  mesi;  e tornatone  poscia  trovò  che  i ribelli  si  erano 
fatti  forti  ed  aveano  occupato  la  più  parte  dei  subah  d’Oud  e d'Allababad.  Mosse  senza 
indugio  contro  di  essi,  quantunque  imperversasse  nel  suo  forte  la  stagione  delle  pioggie; 
li  costrinse  ad  attraversare  il  Gange;  e quando  essi  già  si  crcdcano  ridotti  in  sicuro 
al  di  là  della  gonGa  Humana,  egli  fece  una  marcia  forzata  in  mezzo  ad  allagalo  paese, 
guadò  sul  far  della  notte  il  Gange  colla  sua  avanguardia  di  non  più  che  ‘2000  uomini 
montati  su  cavalli  ed  elefanti  e dopo  di  essere  stato  appiattato  durante  la  notte,  sul- 
l’alba assaltò  l'inimico.  I ribelli,  sebbene  già  si  fossero  accorti  dall'avvicinarsi  di  un 
piccolo  corpo  di  cavalleria,  non  erano  però  punto  apparecchiati  ad  un  assalto;  ed  es- 
sendo stato  ucciso  Gin  Zonati  e gittate  di  cavallo  e fatto  prigione  un  altro  de’  prin- 
cipali capi,  sin  da  quella  prima  confusione  essi  perdettero  ogni  vantaggio  della  loro  su- 
periorità di  numero,  si  disordinarono  affatto  e poco  poi  si  dispersero  e fuggirono  da 
tutte  parti. 

L’ invasione  del  Cabul  clic  aveva  interrotto  le  operazioni  d' Aebar  pigliava  origine 
da  fatti  molto  anteriori.  Due  capi  d’ Aebar,  cioè  Abul  Manli  e Serf-eddin,  eransi 
ribellati  a Nagor  prima  ancora  della  sollevazione  degli  Usbccchi  (1S6I),  aveano 
sconfitto  le  regie  truppe  e si  avanzavano  verso  Delhi;  ma  essi  furono  poscia  alla 
loro  volta  respinti  e costretti  a cercare  il  loro  scampo  di  là  dall'Indo.  Itiliraronsi 
cogli  avanzi  delle  loro  forze  a Cabul,  dove  favoriti  dalle  circostanze  ebbero  un 
fortunato  accoglimento.  Alla  morte  d'IIumajun  quel  regno  era  lasciato  sotto  il  governo 
nominale  di  un  suo  figliuolo  bambino,  chiamato  Mirza  Aebim,  e poco  poi  era  stato 
corso,  come  già  si  disse,  dal  suo  parente  Solimano  di  Badaxan;  e sebbene  fosse  non 
molto  dopo  ricuperato,  pure  esso  non  si  ridusse  mai  alla  vera  ubbidienza  d’ Aebar.  Il 
governo  era  nelle  mani  della  madre  del  principe,  la  quale  si  manteneva  con  molta 
abilità  in  quel  difficile  suo  posto,  minacciata  di  pericolo  non  tanto  dai  nemici  stranieri 
quanto  dalle  trame  e dalle  usurpazioni  de'  propri  suoi  ministri.  Ell'cra  appunto  uscita 
da  una  di  questa  ultima  sorte  di  pericoli , quando  a lei  si  congiunsero  i ribelli  capi 
dell’India;  e non  andò  lungo  tempo  che.  ella  s’indusse  a confidare  il  maneggio  de’ 
suoi  affari  ad  Abul  Maali.  Questo  avventuriere  si  mostrò  da  principio  buon  ministro; 
ma  i suoi  segreti  intendimenti  miravano  a ben  altro  che  a raffermare  l'autorità  della 
Begum  ; e come  primamente  egli  si  ebbe  formalo  un  partito  nel  regno,  feccia  assas- 
sinare e recossi  in  mano  il  governo.  Chiamossi  allora  l’aiuto  di  Mirza  Solimano,  donde 
risultavano  la  sconfitta  e la  morte  d'Abul  Maali  (4 SG3) . Mirza  Solimano  mostrò  di 
lasciare  il  suo  giovane  congiunto  nella  possessione  del  Calmi,  ma  in  fatto  poselo  sotto 
la  tutela  di  un  suo  dipendente,  il  cui  giogo  era  talmente  gravoso  che  Mirza  Aebim  gli 
si  levò  contro,  ma  dopo  una  qualche  lotta  con  Solimano,  si  rimase  perdente  e fu  cac- 
ciato dal  Cabul.  Questo  seguiva  nell’ultimo  anno  della  guerra  coi  capi  usbecchi;  ed 
Aebim,  sebbene  avesse  ricevuto  da  Aebar  qucll'aiulo  che  i tempi  gli  permettevano  di 
prestare,  pure  veggendo  come  il  fratello  fosse  del  tutto  assorto  nell'abhattere  le  ribel- 
lioni, risolvettesi  ad  un  tratto  di  rifarsi  alle  di  lui  spese,  occupò  il  Lahor  e s’ insignorì 
della  maggior  parte  del  Pengiab.  Questa  invasione  finì  colla  cacciata  del  principe  Achim 
dall'India  (novembre  1SGG);  e nello  stesso  tempo  un  opportuno  cambiamento  di  circo- 


Digitized  by  Google 


AG  BAR  781 

stanze  apertegli  la  via  del  ritorno  al  Cabul,  del  qual  paese  si  rimase  per  lungo  pezza 
imperturbato  possessore. 

Mentre  seguivano  questi  fatti  e prima  ancora  che  fosse  del  tutto  finita  la  guerra 
contro  gli  Usbecchi,  succedca  nell'India  un'altra  ribellione,  la  quale  da  ultimo  dovea 
partorire  importantissimi  effetti.  Era  venuto  nell'India  insieme  con  Baber  il  sultano 
Mirza  principe  della  famiglia  di  Tamerlano.  Costui  crasi  ribellato  contra  Humajun,  e 
sebbene  dipoi  fosse  stato  vinto  e perdonato,  pure  quattro  suoi  figliuoli  e tre  suoi  nipoti, 
giovandosi  dei  tumulti  generali  pur  dianzi  mentovati,  ribcllaronsi  a Sambal,  il  cui  go- 
verno era  stato  affidalo  al  loro  padre.  Essi  furono  ben  tosto  vinti  senza  grandi  sforzi; 
e parca  fosse  del  lutto  finito  il  male  che  poteano  causare  per  essere  stati  costretti  a 
fuggirsi  nel  Guzerat  ; se  non  clic  quivi  spargevano  il  seme  di  futuri  tumulti , i quali 
doveano  poi  finire  col  soggiogamento  di  questo  regno. 

Durante  i moti  sopraddetti  seguirono  alcuni  fatti  che,  sebbene  non  avessero  impor- 
tanti risultamenti,  servono  tuttavia  a far  conoscere  le  condizioni  della  società  indiana 
di  que’  tempi.  Nell'occasione  dell’insorgimento  di  Serf-eddin,  mentre  Acbar  recavasi  in 
processione  ad  un  celebre  santuario,  un  saetlicrc  clic,  come  videsi  |»>i,  apparteneva  al 
servizio  del  capo  de’  ribelli,  mescolatosi  cogli  spettatori,  e sotto  colore  di  voler  tirare 
una  freccia  ad  un  uccello  che  passava  di  sopra,  volse  ad  un  tratto  la  mira  verso  l’im- 
peratore c conficcogliela  alla  profondità  di  alcuni  pollici  in  una  spalla.  Essendo  egli 
stato  immediatamente  preso,  Acbar  fu  pregalo  di  volerne  differir  la  morte  affine  di 
strappargli  prima  la  rivelazione  del  nome  di  chi  lo  mandava;  ma  egli  rispose  clic  in 
siffatte  circostanze  era  più  probabile  che  si  fosse  fatta  l'accusa  di  un  innocente  che  non 
del  vero  colpevole  e lasciava  pertanto  che  il  reo  venisse  giustizialo.  In  altra  occasione 
Cogia  Moazzim,  strelto  parente  d'Acbor  per  via  di  madre,  erasi  lasciato  trasportare  da 
un  violento  accesso  di  collera  eri  acca  trattalo  la  moglie  con  tanta  brutalità,  che  i 
parenti  di  lei  erano  ricorsi  ad  Acbar  pregandolo  che  volesse  presso  di  lui  interporsi 
e indurlo  a lasciarla  insieme  colla  madre  nell’occasione  ch'egli  dovea  trasferirsi  al  suo 
giagbir.  Acbar,  uscito  alla  caccia,  si  valse  di  quella  circostanza  per  fargli  una  visita 
nella  sua  casa  situata  sui  dintorni  di  Delhi.  Ma  quel  mostro,  indovinata  l'intenzione  del 
re  e corso  all’appartamento  della  moglie  prima  clic  Acbar  fosse  smontato,  la  pugnalò 
nel  cuore  e gitlonne  dalla  finestra  l'insanguinala  daga  fra  i seguaci  del  re.  Entrato 
che  fu  Acbar  nella  casa,  travolto  armato  e pronto  alla  resistenza  e fu  a un  pelo  per 
essere  ucciso  da  uno  degli  schiavi  che  fu  fatto  a pezzi  appena  fu  visto  mirare  un  colpo 
all'imperatore.  Indegnato  da  tale  atrocità  Acbar  ordinò  che  Moazzim  fosse  gettato  capovolto 
nella  Giumna.  Ma  non  essendosi  questi  immediatamente  affogato,  Acbar,  mitigatosi,  lo 
fece  trarre  e mettere  in  prigione  dove  egli  moriva  poco  poi  furiosamente  impazzato. 
In  una  delle  sue  marcie,  Acbar  trovò  due  grosse  schiere  di  divoli  indiani,  parati  se- 
condo il  loro  costume  a disputarsi  colla  spada  il  possesso  di  un  luogo  da  farvi  loro 
abluzioni  durante  una  grande  festa  annuale  di  Tanesar  (Slanesvara).  In  sulle  prime 
egli  cercò  con  ogni  suo  potere  di  trarle  ad  amichevole  componimento  , ma  vedendo 
uscir  vano  ogni  sforzo,  si  risolvette  di  lasciarle  combattere  e si  rimase  ad  osservare 
il  coaQitto  che  immediatamente  ne  seguiva.  Prevalendo  finalmente  l’una  delle  due 
parti,  Acbar,  volendo  impedire  le  uccisioni,  ordinò  alle  sue  guardie,  che  frenassero  i 
vincitori  e in  cotnl  guisa  mise  termine  alla  battaglia. 

Durante  la  sua  lotta  coll'aristocrazia  militare  Acbar  combatteva  per  la  sua  corona 
non  meno  che  ciò  facesse  nelle  sue  contese  coi  successori  di  Sir  Sciah  ; ma  al  com- 
pire dell'anno  ventesimo  quinto  dell’età  sua,  egli  avea  già  disperso  i suoi  nemici  me- 
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diante  la  sua  energia  od  affezionatiseli  colla  sua  clemenza,  e poteva  intanto  volgere  i 
suoi  pensieri  ai  paesi  di  fuori.  Il  primo  elle  attrasse  la  sua  attenzione  fu  quello  dei  prin- 
cipi ragiapuiri.  Baliara  Mal,  ragia  d'Amlier,  era  sempre  stato  sccolui  in  termini  d'ami- 
cizia e aveagli  dato  in  isposa  la  propria  figliuola,  mentre  così  egli  come  il  proprio 
figliuolo,  Dagvan  Dos,  erano  stati  ammessi  ad  alto  grado  nell’imperiale  esercito.  Poco 
dopo  la  caduta  di  Biram  ( I SOI  ) Acbnr  avea  mandato  una  forza  contro  il  Marvar, 
e mediante  la  presa  della  gagliarda  fortezza  di  Mirta , avea  fatto  un’  impressione 
sull’animo  di  quegli  abitanti,  alla  quale  non  fu  in  grado  di  far  tener  dietro  altri  falli 
corrispondenti.  Ora  egli  rivolse  le  armi  contro  il  runa  di  Cliitor  (od  Udipur)  (1367-8). 
Udi  Sing,  il  rana  colà  regnante,  era  il  figliuolo  di  liana  Sango,  competitore  di  Baber, 
ma  era  uomo  d’assai  debole  carattere.  All’ avvicinarsi  d’Acbar,  ritiratosi  da  Cliitor  si 
riparò  nel  paese  montano  e selvoso  ohe  è situato  a tramontana  del  Guzerat.  La  di 
lui  assenza  non  rese  punto  più  agevole  la  presa  della  fortezza.  Gravi  tuttavia  un  ga- 
gliardo presidio  sullo  il  comando  di  un  capitano  di  gran  coraggio  ed  abilità,  e quella 
piazza,  sebbene  già  stala  presa  due  volle,  considcravasi  tuttavia  dui  Ragiaputri  del 
Marvar,  come  una  specie  di  santuario  della  loro  monarchia.  Acbar  fece  i suoi  approcci 
con  cautela  c regolarità.  Le  sue  trincee  vengono  minutamente  descritte  da  Fcrisla , 
e somigliano  mollissimo  a quelle  de.’ moderni  Europei.  Erano  folle  a zigzag,  protette 
da  gabbioni  e dalla  terra  cavata  dalle  trincee.  Il  suo  scopo  non  era  già  di  stabilire 
un'artiglieria  con  cui  battere  in  breccia,  ma  si  d'avvicinarsi  a segno  da  scavar  mine. 
Questo  fu  fatto  in  due  luoghi  ; ed  essendo  i soldati  già  stati  apparecchiati  a tale  ef- 
fetto, venne  appiccalo  fuoco  alle  salsiccie  della  mina.  L’esplosione  fu  il  segnale  per 
venire  all' assalto  della  fortezza  ; ma  essa  non  avea  luogo  che  in  una  sola  delle  mine; 
e mentre  i soldati  salivano  sulla  breccia  scoppiò  l’allra  mina,  recando  morte  a più 
persone  e spargendo  uno  sgomento  da  mettere  in  fuga  immediata  gli  assalitori.  Kico- 
minciaronsi  le  operazioni  dell’  ussedio,  c una  notte,  mentre  Acbar  visitava  le  trincee, 
scoperse  Giajainalo  sugli  spaldi  dove  egli  dirigeva  alcuni  lavori  di  riparazione  a lume 
di  torcie.  Preselo  di  mira  e fu  così  giusto  che  sparando  di  propria  mano  lo  colse  nella 
lesta.  Alla  morte  del  valoroso  suo  cupo  la  guarnigione  si  perdette  al  lutto  dell'animo, 
e colf  usalo  fanatismo  ragiapulrico , abbandonale  le  breccie , si  ritrassero  nell’  interno 
del  forte  dove  votaronsi  alla  morte  colle  consuete  solennità.  Le  donne  furono  gittate 
nelle  fiamme  insieme  col  corpo  di  Giajainalo  e gli  uomini  fecero  impeto  uscendo  ad 
incontrar  la  morte  per  la  mano  dei  Mussulmani  che  già  erano  saliti  sugli  spaldi  senza 
incontrar  opposizione  (1368).  Secondo  il  computo  dei  Ragiaputri,  in  quest'occasione 
furono  uccise  otto  mila  persone;  c gli  scrittori  maomettani  ne  danno  un  numero  an- 
che maggiore.  Il  rana,  nonostante  la  perdita  della  capitale,  si  rimase  indipendente  nelle 
sue  fortezze.  Nove  anni  dopo  il  suo  figliuolo  e successore  Rana  Peslab  fu  spoglialo  de' 
suoi  forti  di  Cotnulner  c di  Gogunda  (probabilmente  nel  1578),  c dovette  per  qualche 
tempo  fuggirsi  verso  l'Indo.  Ma,  dissomigliatile  dal  padre,  egli  era  un  principe  dotato 
di  grande  energia  e di  gran  coraggio  e la  sua  |>crseveranza  ebbe  guiderdone  di  buon 
successo.  Prima  della  morte  d’  Acbar  ricuperò  gran  parte  de'  suoi  dominii  e fondò  la 
nuova  capitale  chiamata  Odipur  che  fu  occupata  sino  a questi  ultimi  giorni  da  suoi 
discendenti.  La  sua  famiglia  fu  di  tutte  le  reali  stirpi  ragiaputriche  la  sola  che  riget- 
tasse ogni  legame  di  maritaggio  coi  re  di  Delhi,  ed  ha  perfin  rinunziato  a stringersi 
in  alcuna  sorta  di  parentela  cogli  altri  ragi , considerandoli  come  contaminati  dalle 
loro  relazioni  con  una  razza  straniera.  E queste  relazioni  venivano  caldamente  pro- 
mosse da  Acbar  e si  mantennero  lunga  pezza  da’  suoi  successori.  Aveva  egli  stesso 
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due  mogli  ragiaputriehc  delle  famiglie  di  Ciajapura  e del  Marvar,  e il  suo  figliuolo 
primogenito  sposò  un'altra  principessa  di  Gìajapurn.  In  queste  occasioni  la  sposa  ac- 
quistava una  naturale  influenza  sul  marito;  la  suu  prole  veniva  ad  avere  diritti  al  trono 
al  pari  dei  figliuoli  di  una  madre  maomettana;  e cosi  fatti  legami  seguivano  in  tali 
termini  d’ uguaglianza,  che  dal  considerarsi,  secondo  che  faceasi  da  principio,  come 
perdita  di  prerogativa  castale,  vennero  ad  essere  ambili  quale  onorevole  parentado  colla 
famiglia  del  sovrano.  Nel  corso  dell’anno  seguente  Acliar  prese  le  gagliarde  fortezze 
alpestri  di  Rintambor  e Calungiara,  recandosi  in  persona  all'espugnazione  della  prima 
di  esse.  In  un'altra  occasione,  avvicinandosi  egli  alla  frontiera  di  Jodpur,  Maladevo, 
l’antico  ragia  della  contrada,  mandò  il  suo  secondo  figliuolo  ad  incontrarlo.  Riscntisscne 
Acliar  come  d'imperfetta  rappresentanza  sostituita  a quella  del  principe,  e arrogandosi 
poscia  una  superiorit  à alla  quale  non  aveu  diritto,  fece  una  formale  concessione  di  Jodpur 
a Rai  Sing  di  Bicnnir,  membro  cadetto  della  stessa  famiglia.  Questi  però  non  nc  ottenne 
la  possessione  c alia  morte  di  Maladevo,  il  costui  figliuolo , avendo  fatto  atto  di  som- 
messionc,  fu  poi  trattalo  dall' imperatore  con  ispeziali  riguardi  e con  particolari  onoranze 
L’attenzione  d’Acbor  si  fu  quindi  ben  tosto  rivolta  ad  una  maggior  impresa,  la  quale 
doveva  avere  per  effetto  la  riannessione  del  Gnzerat  all’impero.  Questo  regno  alla 
morte  di  Bahadur  Seiah  era  passato  al  suo  nipote  Muhmud  II  ; e venendo  questo  a 
morire,  un  suo  favorito,  per  nome  Etimad  Can,  il  quale  era  stato  uno  schiavo  indiano, 
assunse  il  governo  in  nome  di  un  fanciullo,  clic  davasi  per  figliuolo  di  Mahmud  e 
portava  il  titolo  di  Mozaffer  111.  A questa  usurpazione  opponrvasi  un  altro  capo  chia- 
malo Cengia  Can;  e si  fu  presso  costui  che  crasi  ricoverato  nella  sua  fuga  M>rza  , 
della  cui  ribellione  seguila  nei  43<Ì6  si  é fatto  di  sopra  menzione.  Le  stravaganti  sue 
pretensioni  lo  trassero  ben  tosto  a contesa  col  suo  protettore  ; ed  egli,  dopo  qualche 
parziale  vittoria,  essendo  stato  insieme  co’  suoi  segnaci  cacciato  dal  Guzernt,  cercò  po- 
scia di  occupare  il  Malava,  non  molto  dopo  la  presa  di  Chitor  seguita  nel  151)8.  Achar 
mandò  incontanente  contro  ad  essi  un  esercito  ; ma  non  occorsero  fazioni  d’ armi  ; 
perocché  crasi  intanto  assassinato  Cengis  Can  c Mirza  co’  suoi  seguaci  erasenc  tor- 
nato nel  Guzerat  per  giovarsi  dei  disordini  ivi  segniti.  Questi  disordini  continuarono 
ad  imperversare  senza  intermissione  sino  all’anno  1372,  nel  quale  Aobar  venne  istan- 
temente richiesto  da  Etimad  Can  di  por  lineai  travagli  del  Guzerat  coll’ impossessarsi 
di  quel  regno.  Partissi  egli  pertanto  da  Delhi  nel  settembre  del  4572  e giunse  a Patan, 
fra  il  quale  lungo  ed  Ameduhad  , venne  incontrato  dal  re  nominale  Mozaffer,  il  quale 
trasferì  formalmente  la  sua  corona  nell’  imperatore  di  Delhi.  Spesesi  qualche  tempo  nel 
ridurre  a segno  alcuni  capi  ricalcitratili , nel  cercare  di  prender  Mirza  od  almeno 
disperderne  le  genti;  c nell'assedio  di  Surat,  condotto  dal  re  in  persona.  Prima  clic 
questa  piazza  fosse  investila,  i principali  fra  i seguaci  di  Mirza  abbandonarono  con  un 
piccolo  distaccamento  c cercarono  di  raggiungere  il  grosso  dell’esercito  nel  Guzerat 
settentrionale.  Acbar  fece  un'improvvisa  e rapida  mossa  affine  d* interciderne  il  cam- 
mino, e vcnncgli  latto  di  snpraggiungcrgli  avanti  che  essi  fossero  pervenuti  alla  loro 
meta.  Egli  erasi  innoltraln  con  tanto  inconsiderala  celerità  clic  si  trovò  a fronte  del- 
l'inimico, forte  di  ben  4000  uomini,  con  una  sola  banda  di  450  persone.  Con  questi 
pochi  cominciò  egli  l'assalto,  ina  fu  respinto,  c dovette  ripararsi  c fare  testa  in  alcuni 
stretti  passi  formati  da  folle  siepaglie  di  cacto  dove  non  si  potevano  avanzare  più  di 
tre  cavalieri  alla  volta.  Quivi  egli  si  trovò  fieramente  incalzalo  e venne  una  volta 
separato  da’  suoi  e quasiché  sopraffatto.  Ma  nella  sua  piccola  banda  erano  parecchi 
capi  di  gran  valore  e fra  gli  altri  il  ragia  Bagvan  Sing  di  Giajapura  col  suo  nipote 
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e figliuolo  adottivo  il  ragia  Man  Sing;  e si  fu  alle  valorose  prove  di  questi  due  che 
Acbar  dovette  la  salvezza  della  propria  persona  e la  finale  vittoria  della  giornata. 

I Mirzi  però  poterono  ricongiungersi  col  loro  esercito.  Essi  furono  di  poi  dispersi,  in- 
contrando varie  avventure  e venendo  a diversi  fini.  Uno  fu  spento -nel  Guzerat;  i 
principali  si  condussero  nell'India  settentrionale  e dopo  di  aver  toccata  una  sconfitta 
dal  ragia  Bai  Sing  presso  Nagor,  rivisitarono  la  primitiva  loro  sede  di  Samba);  c cac- 
ciati poscia  di  là  fecero  correrie  nel  Pengiab  e continuarono  la  loro  fuga  verso  l’Indo, 
finché  venuti  a mano  de’  regii  ufiìziali  furono  poi  messi  a morte.  Un  solo  dei  Mirzi 
chiamato  Huscn  fuggi  dal  Guzerat  riparandosi  fra  t monti  propinqui  a Candcs,  dove 
si  rimase  inosservato;  mentre  Acbar  torno! sene  ad  Agra  (1575)  dopo  di  avere  un'altra 
volta  riunito  il  Guzerat  ai  domimi  della  sua  corona.  Non  era  ancora  corso  un  mese 
dacché  egli  era  giunto  alla  sua  capitale,  quand’egli  intese  che  Mirza  Huscn  era  entrato 
di  nuovo  nel  Guzerat  e che  quivi,  unitoglisi  uno  dei  principali  ufiìziali  dell'antico  so- 
vrano, avea  già  ridotto  le  regie  truppe  della  provincia  a mettersi  sulla  difesa , nella 
quale  riusciva  loro  alquanto  malagevole  di  mantenersi.  Inoltre  aveano  incominciato  le 
pioggic,  le  quali  rendevano  impossibile  la  marcia  di  un  esercito  regolare  : ma  Acbar 
coll'attività  e fors'anco  temerarietà  clic  lo  distinguevano,  risolvette!  ad  un  tratto  di 
corrervi  al  riparo.  Mandò  innanzi  2000  uomini  di  cavalleria,  affinchè  facessero  tutto 
quel  viaggio  che  più  avrebber  potuto,  conducendosi  alla  volta  di  Palai),  e seguilògli 
poco  poi  egli  stesso  con  500  uomini  sopra  camelli,  la  più  parte  persone  d’alto  aliare. 
Fece  il  viaggio  di  oltre  450  miglia  inglesi  con  tanta  celerità  che  malgrado  la  stagione, 
nel  nono  giorno  dopo  la  sua  partenza  da  Agra  egli  avea  radunato  le  sue  truppe  ed 
affrontato  l’inimico  alla  testa  di  5000  uomini.  Pure  le  sue  forze  erano  di  molto  infe- 
riori a quelle  dei  ribelli;  ma  questi  restarono  attoniti  all’improvvisa  comparsa  dello 
imperatore  e si  trovavano  inoltre  complicati  in  un  assedio  ed  esposti  ad  una  sortita 
della  guarnigione.  Quindi  è che  Acbar,  sebbene  tornasse  ad  esporsi  ad  imminenti  pericoli 
per  la  sua  spensierata  impetuosità,  pure  da  ultimo  si  rimase  vincitore.  1 due  capi  degli 
insorti  furono  uccisi  e , ristabilitasi  del  tutto  la  quiete,  Acbar  se  ne  tornò  ad  Agra. 

L’  altra  sua  grande  impresa  fu  la  conquista  del  Bengala.  Una  parte  del  Bchnr  era 
già  stata  occupata  dopo  lu  sconfitta  di  Sir  Sciah  11  nel  1500,  c restava  tuttavia  da 
sottomettersi  il  rimanente  della  provincia,  con  tutto  il  paese  clic  è all’oriente  di  quella. 

II  Bengala  crasi  ribellato  contro  il  sultano  Aditi  prima  ancora  del  ritorno  d’Humajun 
ed  era  poi  sempre  rimasto  sotto  diversi  capi  afgani.  Era  ora  occupalo  da  Daud,  fiacco 
e dissoluto  principe  che  era  già  stato  quasi  soppiantato  dal  suo  visir,  e che  ora  tro- 
vavasi  impigliato  in  una  guerra  civile  causata  dall'uccisione  di  questo  pericoloso  ministro. 
Acbar  erasi  giovato  di  queste  dissensioni  per  ottenere  da  Daud  una  promessa  di  tri- 
buto; ma  essendosi  questo  incostante  principe,  allcttato  da  una  passeggierà  prospettiva 
di  sicurezza,  indotto  a ritentare  la  propria  indipendenza,  Acbar  giudicò  quella  una 
favorevole  occasione  per  muovergli  contro  in  persona.  Lasciò  Agra  nel  cuore  della 
stagione  piovosa,  servendosi  della  Giumna  e del  Gange  pel  trasporlo  delle  provvisioni 
c di  una  parte  dell’esercito.  Inoltrandosi  nel  Behar  (1575)  non  incontrò  quasi  alcuna 
opposizione.  Daud  Can  si  ritirò  nel  Bengala  propriamente  detto;  e Acbar,  incaricati 
i suoi  luogotenenti  di  continuare  quella  conquista,  si  ritornò  in  Agra. 

Ma  il  soggiogamento  del  Bengala  non  fu  impresa  cosi  agevole,  come  si  credeva. 
Quantunque  Daud  in  sulle  prime  si  ritirasse  nell’Orissa,  poco  dopo  però  fccesi  ad  af- 
frontare e mise  in  rotta  il  regio  esercito;  c quando  da  ultimo,  sconfitto  egli  stesso, 
fu  cacciato  alle  spiaggie  del  golfo  bengalese,  era  tuttavia  forte  abbastanza  da  venire 
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a palli  e ritenere  per  sé  la  provincia  dell'  Orissa.  Uno  dei  più  segnalali  capitani  di 
questa  guerra  fu  il  ragia  Todar  Mal , che  fu  si  celebre  come  ministro  delle  finanze 
d'Acbar.  Cosi  egli  come  gli  altri  capi  si  ritirarono  dopo  fatta  la  pace,  e il  governo 
del  Bengala  venne  affidato  ad  un  uffizialc  di  alto  grado.  Questi  moriva  per  l' influenza 
del  clima  di  Gour  o Lacnouti,  l’amica  capitale,  alla  quale  egli  era  tornato  dopo  che 
quella  crasi  rimasta  per  qualche  tempo  deserta;  c il  suo  successore  era  appena  en- 
tralo in  uffizio,  quando  Daud,  rinnovata  la  guerra  e correndo  il  Bengala,  costrinse  le 
regie  truppe  a concentrarsi  e chiedere  aiuto  al  Behar.  Diedesi  in  ultimo  una  battaglia, 
la  quale  terminava  colla  sconfitta  e la  morte  di  Daud.  Poco  poi  la  fortezza  di  Rotas, 
situala  nel  Behar,  la  quale,  aveva  fino  ad  allora  tenuto  fermo,  fu  dopo  un  lungo 
blocco  costretta  ad  arrendersi.  G così  riunitisi  nuovamente  all’impero  il  Bengala  ed 
il  Behar,  si  spegnevano  del  lutto  gli  avanzi  dclt’afganica  monarchia  dell’  lndostano  (1570), 

Ma  la  condizione  di  quelle  provincic  non  era  tale  da  concedere  ad  esse  una  dure- 
vole quiete.  I tratti  montani  e boscosi  del  mezzodì,  le  vaste  montagne  e foreste  di 
tramontana  e le  maremme  porgevano  un  sicuro  nascondiglio  ai  turbolenti;  c non  man- 
cavano pretesti  per  suscitare  i mali  umori  c il  mal  contento.  Il  Bengala  non  era  stato 
per  l' addietro  soggiogato  dai  Mongoli  cd  era  popolalo  di  coloni  afgani,  il  cui  numero 
erasi  grandemente  aumentato  pel  soprarrivarvi  di  quei  loro  compaesani  che  aveano 
ricusato  d’entrare  al  servizio  della  casa  di  Tamerlano  dopo  la  conquista  dell’ lndostano 
supcriore.  I capi  mongoli  aveano  cavato  profitto  dalla  condizione  disordinata  del  paese. 
Occuparono  per  proprio  conto  i giaghiri  degli  Afgani  c stanziarono  il  resto  delle  regie 
entrate  a titolo  di  spese  militari.  La  conquista  venne  ultimata  intorno  al  tempo  della 
grande  riforma  finanziaria  d'Acbar.  Venne  allora  richiesto  il  governatore  di  far  per- 
venire le  entrate  nella  cassa  dell’  erario  imperiale  : lutti  i giaghiri  furono  sottoposti  a 
minute  inquisizioni  e si  vollero  conoscere  per  l’appunto  gli  stati  dell'esercito  effettivo. 
1 nuovi  conquistatori  erano  troppo  consapevoli  delle  proprie  forze  per  sottomettersi  a 
questi  regolamenti.  Ribellaronsi  da  principio  nel  Bengala  e poco  dopo  nel  Behar;  sic- 
ché Acbar  venne  a trovarsi  onninamente  spogliato  dei  frutti  della  sua  vittoria  e ad 
avere  contro  di  sé  un  formidabile  esercito  di  50,000  uomini.  Dopo  varie  sconfitte 
toccate  alle  regie  truppe,  fu  mandato  a ricuperare  In  provincia  il  ragia  Todar  Mal. 
Ottenne  in  sulle  prime  un  buon  risultamento,  dovuto  in  parte  alla  sua  autorità  presso 
i zemindari  indiani;  ma  alcune  gravose  domande  pecuniaric  fattesi  dal  visir  di  Delhi 
furono  causa  di  molte  diserzioni,  seguite  eziandio  tra  capi  che  non  aveano  punto  a 
che  fare  coi  ribelli  ; e solo  dopo  tre  anni  dallo  scoppio  della  ribellione,  venne  questa 
finalmente  abbattuta  da  Aziz  od  Azim  Can  successore  di  Todar  Mal. 

Durante  queste  dissensioni  dei  Mongoli  non  erano  intanto  rimasti  oziosi  gli  antichi 
aderenti  di  Daud  Can.  Poco  dopo  scoppiata  la  ribellione,  costoro  si  erano  raccolti 
sotto  ad  un  capo  chiamato  Cuttu  cd  in  poco  tem|>o  eransi  fatti  padroni  dell’  Orissa  e di 
tutta  la  contrada  tino  al  fiume  d'Amoder  presso  Bardvan.  Avendo  Aziz,  dopo  spenta 
la  ribellione , abbandonato  quella  provincia , fu  chiamato  a condurre  questa  nuova 
guerra  il  ragia  Man  Sing  clic  trovavasi  nel  Cabul.  Entrò  egli  nel  paese  occupato  dagli 
Afgani  ed  acquartierassi  per  cagione  delle  pioggie  presso  il  sito  in  cui  sorge  ora  la 
città  di  Calcutta.  Venne  poscia  sconfitto  dall'inimico  un  suo  grosso  distaccamento  e 
fatto  prigione  il  di  lui  figliuolo  che  lo  comandava;  tanto  che  le  cose  già  pigliavano 
un  aspetto  sinistro,  quando  per  sua  buona  ventura  moriva  Cuttu  (1590),  lasciando  i 
suoi  figliuoli  sotto  la  tutela  di  un  prudente  e moderalo  capo  chiamato  lso.  Con  questo 
fece  Man  Sing  una  convenzione,  mediante  la  quale  concedevasi  ai  figliuoli  di  Cuttu 
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di  ritenere  l'Orissa  in  qualità  di  dipendenti  o sudditi  dell’ imperatore.  Due  anni  dopo 
Iso  moriva.  Il  suo  successore  si  tirò  addosso  l’odio  universale  per  aver  dato  di  piglio 
nelle  entrate  del  gran  tempio  di  Giagannato.  Acbar  giovossi  di  questo  errore  per  man- 
darvi di  nuovo  Man  Sing  con  un  esercito  col  quale  sconfisse  gli  Afgani  sulle  frontiere 
del  Bengala,  incalzolli  fino  a Cattac,  c finalmente  ridusseli  alla  sommissione.  L’ultima 
loro  lotta  seguiva  nel  1592,  e da  indi  in  poi  (quantunque  Damano,  uno  dei  figliuoli 
di  Cultu,  si  ribellasse  di  nuovo  nel  1600)  si  possono  considerare  come  del  tutto  estinte 
le  pretensioni  degii  Afgani  alla  possessione  di  quella  provincia. 

Mentre  i suoi  uffiziali  si  travagliavano  nel  dare  assetto  alle  cose  del  Bengala,  l’at- 
tenzione d’Acbar  dovette  volgersi  ad  una  lontana  parte  de’  suoi  domimi.  Il  suo  fratello 
Mirza  Achim,  il  quale  si  era  per  lungo  tempo  rimasto  imperturbato  nel  Cabul,  desi- 
derando di  vieppiù  ingrandirsi  s’indusse  ad  invadere  un’altra  volta  il  Pengiab.  Il 
governatore  di  questa  contrada  , che  era  il  ragia  Man  Sing , dovette  fuggire  dinanzi 
a lui  c ricoverarsi  a Lahor;  ed  Acbar  dovette  venire  egli  stesso  con  un  esercito  a 
cessarne  l’assedio  c liberar  la  provincia.  Ritirossi  dinanzi  a lui  il  fratello  Achim;  e 
l’imperatore  non  volendo  più  lasciare  impunite  cosiffatte  aggressioni,  seguitò  la  vittoria, 
varcò  l'Indo  e dopo  di  avere  abbattuto  una  debole  resistenza  del  fratello,  entrò  in 
possessione  del  Cabul.  Mirza  Achim  fuggissi  tra  le  montagne;  ma  venne  poscia  a sot- 
tomettersi e Acbar  lo  ripose  generosamente  nel  suo  seggio  di  governatore.  È proba- 
bile che  da  indi  in  poi  egli  si  rimanesse  sempre  subordinato  al  fratello.  Composte  le 
cose  nel  Cabul,  Acbar  tornossenc  ad  Agra,  dopo  di  avere  affidato  il  governo  del  Pen- 
giab al  ragia  Bagvan  Das  di  Giajapura.  Nel  suo  cammino  fondò  la  fortezza  che  sorge 
tuttavia  sul  passaggio  principale  dell'Indo,  e diodele  il  nome  d’Attoc  Benaris. 

Dopo  la  sua  abdicazione,  MozafTcr  Sciah  del  Guzerat  avea  accompagnato  l'esercito 
ad  Agra  ed  crasi  per  qualche  tempo  trattenuto  a quella  corte.  Ultimamente  oragli  poi 
stato  concesso  di  risedere  ad  un  giaghir  che  era  stato  dato  a lui , e più  non  era 
guardato  con  occhio  sospettoso  (dal  1575  al  1581).  In  questo  caso,  come  in  motti 
altri,  Acbar  pagò  assai  cara  la  sua  magnanimità.  Ordironsi  nuove  trame  nel  Guzerat, 
e Sir  Can  Fuladi,  che  già  era  stato  uno  dei  principali  attori  dei  precedenti  tumulti, 
invitò  MozalTer  ad  abbandonare  la  sua  residenza  e venire  a mettersi  alla  testa  dell’an- 
tico suo  regno.  Nacquene  un'insurrezione  (1581),  la  quale  riuscì  talmente  formidabile, 
che  le  regie  truppe  dovettero  ritirarsi  a Patan  nel  Guzerat  settentrionale,  mentre  Mo- 
zalTer  occupava  Amcdabad,  Baroc  c quasi  tutta  la  provincia.  Fu  mandato  a spegnere 
quella  ribellione  Mirza  Can,  figliuolo  di  Biram  Can,  il  quale  sconfisse  MozalTer  e ricu- 
però la  parte  continentale  del  Guzerat  (1584);  ma  MozalTer,  ritiratosi  fra  i quasi  in- 
dipendenti capi  della  penisola,  respinse  gli  assalti  di  Mirza  Can  e tentò  più  volte,  a 
vari  tempi , di  ricuperare  i suoi  dominii.  I suoi  sforzi  furono  sempre  inefficaci  : ma 
furono  ancora  pressoché  senza  effetto  i tentativi  che  fecero  i Mongoli  per  penetrare  nel 
luogo  del  suo  ritiro  nella  penisola;  e per  lungo  tempo  non  ebbesi  altro  risultamento 
fuor  quello  di  alternate  vittorie  e di  gravi  perdite  da  ambe  le  parti.  Ad  Aziz  venne 
bensì  fatto  una  volta  (1589)  di  giungere  sino  alla  costa  meridionale  e darvi  una  gran 
battaglia;  ma  la  vittoria  fu  incerta  c i Mongoli  dovettero  poi  ritirarsi.  Non  fu  che 
quattro  anni  di  poi,  cioè  nel  dodicesimo  dopo  la  sua  ribellione  (1595),  che  MozalTer, 
preso  in  una  correria,  si  tagliava  la  gola  con  un  rasoio  mentre  veniva  condotto  alia 
corte  d’ Agra  (1). 


(I)  Eutunstose,  The  Hitlory  of  India,  voi.  Il,  pag.  316  e segg. 
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Cacciato  che  fu  MozalTer  Della  penisola,  Acbar  cominciò  a premier  parte  nelle  con- 
tese del  Deccan  (1580).  1 suoi  primi  tentativi  fallirono,  come  si  vedrà  in  appresso, 
ma  egli  fu  prima  assai  lungamente  occupato  dagli  altari  dei  suoi  domimi  settentrio- 
nali. Nell’anno  1585  moriva  il  suo  fratello  Mirza  Aeliirn  ; c quantunque  nan  incon- 
trasse difficoltà  nel  prendere  nell' immediata  sua  possessione  i territori  tenuti  da  quel 
principe,  pure  avendo  in  quel  torno  inteso  che  Mirza  Solimano  era  stato  caccialo  di 
Badaxan  da  Abdullah,  il  Can  degli  Usbeccbi,  e temendo  probabilmente  degli  ulteriori 
progressi  di  quel  formidabile  vicino,  si  risolvette  principalmente  per  queste  ragioni 
di  condursi  egli  stesso  in  persona  nel  Cabul.  Abdullah  Can  però  si  rimase  contento 
dei  Badaxan-,  e siccome  Acbar  non  fece  alcun  tentativo  per  ricuperare  quell'antico 
possessione  della  sua  famiglia,  cosi  la  pace  non  fu  turbata.  Ora  l' imperatore  si  tro- 
vava nella  vicinanza  delle  montagne  settentrionali,  di  cui  una  gran  parte  era  com- 
presa ne’  suoi  dominii  ; e da  questa  circostanza  fu  egli  sospinto  in  guerre  di  nuovo 
genere , accompagnale  da  maggiori  difficoltà  che  sin  qui  non  avesse  ancora  in- 
contrato. 

La  prima  di  queste  imprese  fu  la  conquista  del  Casmira.  Questo  celebre  reame,  del 
quale  già  s'è  distesamente  parlato  ne'  libri  antecedenti,  consiste  in  un’ampia  pianura 
situala  nel  cuore  delle  montagne  dell’lmalaja  e più  che  a mezza  via  della  loro  al- 
tezza. Collocato,  per  la  sua  elevazione,  in  luogo  dove  non  giunge  il  caldo  dell’ In- 
dostano,  e difeso  dalie  circostanti  montagne  contro  le  rigide  brezze  delle  più  alte  re- 
gioni, il  Casmira  gode  di  un  delizioso  clima,  e presenta  nel  mezzo  di  nevose  som- 
mità una  scena  di  continua  verzura  e di  una  quasi  perpetua  primavera.  Sulla  sua 
superficie  si  trovano  sparsi  alberi  di  diversi  climi,  mentre  pei  colli  e pei  piani  si 
incontrano  a dovizia  come  spontanee  produzioni  di  quel  suolo  fiori  e frutti  di  varie 
ed  innumerevoli  generazioni.  La  parte  piana  della  contrada  viene  irrigata  da  ruscelli 
che  escono  dalle  valli  e scendono  in  cascate  dalle  montagne  e si  raccolgono  in  vari 
luoghi,  specialmente  in  due  laghi , di  cui  le  variate  sponde  e i galleggianti  giardini 
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formano  uno  dei  più  gran  vanti  della  valle  easmirese.  A questo  paradiso  terrestre  non 
si  perviene  se  non  per  malagevoli  e pericolose  vie.  I-a  strada  maggiore,  consistente 
per  la  più  parte  in  una  scoscesa  salita , spesso  sorge  e discende  lungo  rocciose  e 
ripide  balze;  talvolta  serpeggia  in  mezzo  a forre  lunghe  c ristrette,  e talvolta  corre 
sul  pendio  di  precipizi  cadenti  sopra  profonde  e rapide  fiumane.  Inoltre  la  maggior 
parte  della  montagna  dove  si  comincia  a discendere  nel  Casmira  è in  certe  stagioni 
ingombra  e in  alcuni  luoghi  resa  impraticabile  dalla  neve. 

Secondo  che  già  vedemmo  ne’  libri  precedenti,  il  Casmira  era  stato  retto  fin  da 
tempi  antichissimi  da  una  lunga  serie  di  principi  indiani,  interrotta  talvolta  da  prin- 
cipi di  origine  tartarica,  sino  al  principio  del  secolo  XIV,  quando  cadde  in  potere  di  un 
avventuriero  maomettano  (vedi  pag.  (ì’iò) , dal  cui  tempo  insino  a quello  dell'  inva- 
sione <T  Aebar  fu  sempre  governato  da  principi  della  stessa  religione.  Le  speranze  di 
questo  intraprendente  monarca  si  accrescevano  per  le  discordie  insorte  tra  i membri 
della  regnante  famiglia;  e mentre  egli  trovavasi  in  Attoc  nel  1586,  mandò  un  distac- 
camento capitanato  da  Sciah  Hoc  Mirra,  ligliuolo  di  Mirza  Solimano  (che  cacciato  da 
Badaxan  era  entrato  al  servigio  d' Aebar)  e dal  suo  cognato  Bagvan  Das  di  Giajapura, 
affinchè  cercassero  d’insignorirsi  di  quel  ricco  paese,  che  per  le  contenzioni  de’  suoi 
regnanti  pareva  non  dovesse  essere  di  malagevole  acquisto.  Gli  ostacoli  già  mentovati 
e principalmente  la  neve  ritardavano  il  progresso  dell'esercito;  e quantunque  gli  ve- 
nisse finalmente  fatto  di  penetrare  per  uno  de’  passi  non  custoditi,  pure  in  mezzo  a 
quelle  improdutlive  ed  inaccessibili  montagne  essendosi  esaurite  le  vettovaglie,  le  re- 
stanti difficoltà  parvero  cosi  grandi  che  i due  capi  entrarono  col  governo  del  Casmira 
in  un  accordo,  in  forza  del  quale  rieonoseevasi  la  sovranità  d’ Aebar,  ma  vietavasene 
la  pratica  ingerenza  nelle  cose  di  quel  reame.  L’ imperatore  disapprovò  questa  con- 
venzione e l’ anno  seguente  mandò  un  altro  esercito,  i cui  sforzi  furono  accompagnati 
da  miglior  successo.  Le  dissensioni  che  prevalevano  nell' interno  del  Casmira,  erano 
eziandio  penetrate  fra  le  truppe  poste  alla  difesa  dei  passo:  e una  parte  di  esse  pas- 
sarono ai  Mongoli,  mentre  il  restante,  abbandonato  il  posto,  ritiravasi  nella  capitale. 
Varcata  così  la  barriera,  il  Casmira  si  trovò  esposto  alla  mercede  degl’  invasori.  Il  re 
si  sottomise,  fu  registrato  fra  i nobili  di  Delhi  e vennegli  assegnato  un  grosso  giaghir 
nel  Behar.  Aebar  fece  di  poi  un  viaggio  nel  Casmira  per  godervi  le  delizie  di  questa 
sua  nuova  conquista.  Egli  ripetè  solo  due  volte  quella  visitn  durante  la  restante  parte 
del  suo  regno  ; ma  il  Casmira  divenne  pc'  suoi  successori  la  prediletta  sede  d’estate, 
ed  è tuttavia  riputato  come  il  più  delizioso  luogo  dell’Asia,  anzi  del  mondo. 

Le  seguenti  fazioni  d' Aebar,  sebbene  fossero  senza  provocazione,  come  erano  stale 
quelle  che  si  erano  mosse  contro  il  Casmira , vennero  però  contrariate  con  molto 
maggior  pertinacia  e terminarono  con  minor  fortuna.  Esse  furono  dirette  contro  le 
tribù  nordico-orientali  degli  Afgani  che  abitano  le  montuose  regioni  intorno  alla  pia- 
nura di  Pcsavcr.  Questa  pianura  è di  grande  estensione  e di  maravigliosa  fertilità, 
combinando  il  suolo  produttivo  dell'India  con  molti  dei  vantaggi  dei  temperati  paesi 
dell’occidente.  Essa  è confinata  a tramontana  dalla  gran  catena  dell’Indocus , ad  oc- 
cidente dall’alta  giogaja  di  Solimano;  e a mezzodì  da  una  più  bassa  costiera  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Monti  di  Cheiber,  la  quale  si  estende  da  quella  di  Solimano 
tino  all'  Indo.  Questo  tratto  forma  circa  una  decima  parte  del  paese  proprio  degli 
Afgani.  I suoi  abitanti  chiamansi  presentemente  Berdurali  e si  distinguono  dagli  altri 
Afgani  per  alcune  peculiarità  di  dialetto  e di  costumi.  La  parte  settentrionale  appar- 
tiene agli  Eusofzei.  i quali  sono  a gran  pezza  la  più  considerevole  di  quelle  tribù,  e 
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che  porgono  Imon  saggio  del  rimanente.  Il  costoro  territorio  comprende  la  parte  set- 
tentrionale della  pianura  di  Pesaver  e si  distende  su  per  le  montagne  sino  alla  nevosa 
vetta  dell'lndocus,  abbracciando  alcune  valli  della  lunghezza  e larghezza  di  venti  o 
trenta  miglia,  da  ciascuna  delle  quali  si  staccano  e corrono  da  ambo  i lati  altre  con- 
valli; tutte  gareggianti  col  Casmira  di  clima  c di  bellezza  e terminanti  in  ristrette 
vallate,  chiuse  da  alti  precipizi  o perdentisi  in  boschi  c foreste.  Un  paese  cosiffatto 
presenta  mille  intricatezze  ed  ostacoli  ad  un  invadente  esercito,  ma  somministra  age- 
voli mezzi  di  comunicazione  ni  nativi  clic  conoscono  i passi  dall’ una  all'altra  valle  e 
che  sono  avvezzi  a fare  loro  cammina  anche  dove  non  è traccia  di  sentiero.  lai  pri- 
mitiva popolazione  era  d’indiani,  composta  probabilmente  dei  discendenti  degli  antichi 
Paroparaisadi.  Ad  epoca  comparativamente  recente  essa  era  stala  soggiogata  da  certe 
tribù  afganichc  le  quali  alla  loro  volta  erano  state  circa  un  secolo  prima  vinte  dagli 
Eusofzci,  tribù  dei  dintorni  del  Candahar,  la  quale  similmente  era  stata  poc’anzi  snidata 
dalle  native  sue  sedi.  Insieme  con  tali  possessioni  e coi  molti  loro  vassalli,  gli  Euso- 
fzei  aggiugnevano  I’  orgoglio  della  ricchezza  alla  naturale  indipendenza  dei  montanari; 
e in  essi  il  sentimento  di  loro  potenza  veniva  ancora  accresciuto  da  una  democratica 
costituzione  Sebbene  ciascuno  dei  loro  clan  (o  tribù)  avesse  un  capo  ereditario,  in  tempo 
di  pace  però  questo  non  uvea  alcuna  autorità  fuor  quella  di  consultare  il  popolo  e farne 
conoscere  i desideri  agli  altri  clan.  Gli  afTari  interni  erano  maneggiati  dagli  abitanti 
di  ciascun  villaggio.  Le  cause  si  giudicavano  da  una  specie  di  giuri  e le  radunanze 
si  teneano  sempre  nel  pubblico  edilìzio  del  villaggio,  il  quale  serviva  pure  come  luogo 
di  ricreazione  per  gli  abitanti  e di  trattenimento  pei  loro  ospiti  e pei  forestieri  che 
ivi  fossero  capitati.  Le  terre  erano  equabilmente  divise;  e quest’uguaglianza  mante- 
nevasi  per  via  di  nuove  distribuzioni  che  si  faceano  di  quando  in  quando.  1 vassalli 
indiani  erano  ben  trattati,  ma  non  prendevano  alcuna  parte  nel  governo;  e i conqui- 
statori si  distìnguevano  dagli  altri,  non  tanto  per  le  belle  loro  complessioni,  quanto 
per  la  manifesta  superiorità  del  loro  contegno.  Le  altre  tribù  le  quali  abitavano  le 
pianure  e le  basse  colline  al  mezzodì,  vi  si  erano  stabilite  da  più  lungo  tempo  e aveano 
avuto  più  relazioni  coi  Maomettani  dell’  India  ; ma  alcune  di  quelle  stanziate  nelle  mon- 
tagne di  Solimano  aveano  paese  più  aspro  e costumi  meno  civili  che  non  gli  Eusofzei. 
L imperatore  Batter  avea  già  cercato  di  sommcllere  al  suo  dominio  le  tribù  nordico- 
orientali,  e quanto  ad  alcune  i suoi  tentativi  aveano  sortito  il  loro  effetto.  Ma  non 
eragli  punto  venuto  fatto  di  conseguire  l'intento  quanto  agli  Eusofzei,  sebbene  egli  vi 
adoperasse  i mezzi  della  conciliazione  egualmente  che  le  devastatrici  correrie  nelle 
più  accessibili  parti  del  loro  paese. 

La  presente  contesa  era  nata  per  cagione  di  fanatismo,  che  molti  anni  prima  erasi 
svolto  fra  questa  parte  degli  Afgani.  Un  tale  per  nome  Bajazid,  spacciatosi  per  prò 
feta,  avea  gittato  da  banda  il  curano  e predicava  non  esistere  altro  che  Dio,  il  quale 
riempiva  tutto  lo  spazio  ed  era  la  sostanza  di  tutte  le  forme  ; la  divinità  spiegare  ogni 
culto  e rigettare  ogni  mortificazione,  ma  volere  implicita  ubbidienza  al  suo  profeta,  che 
nera  la. più  perfetta  manifestazione.  Ai  credenti  esser  lecito  di  occupare  le  terree  le 
proprietà  de.gl' infedeli  e col  progresso  de’ tempi  essere  quelli  per  diventar  padroni  di 
lutto  il  mondo.  Bajazid  formò  ben  tosto  una  numerosa  setta  (che  prese  il  nome  dei 
Ruseni  ossia  degli  Illuminati),  c stabili  la  propria  autorità  nei  monti  di  Solimano  e di 
Cheiber,  di  quivi  esercitando  ancora  influenza  sulle  tribù  circonvicine.  Egli  venne  per 
lungo  tempo  siffattamente  acquistando  autorità,  che  il  governo  fu  costretto  a prendere 
qualche  partito  per  abbatterne  la  potenza.  La  sua  propria  presunzione  e la  cieca  fiducia 


CAPITOLO  NONO 


790 

de’ suoi  seguaci  lo  trassero  ad  affrontare  le  regie  truppe  nella  pianura.  Egli  fu  scon- 
fitto eoo  grande  uccisione  de*  suoi  e ne  moriva  poco  poi  egli  stesso  di  fatiche  e di 
stenti.  1 suoi  figliuoli  ne  disscppcliiron  poscia  le  ossa  e le  riposero  in  un'arca,  per  la 
venerazione  de'  suoi  divoti  ; ma  fuora  dei  loro  monti  aveano  essi  cessato  di  esser  te- 
muti sin  verso  al  1385,  quando  uno  dei  più  giovani,  chiamato  Celiala,  assunto  il  co- 
mando, esercitoilo  con  tanto  vigore,  che  1'  ordinario  governo  di  Calmi  si  trovò  inca- 
pace di  fargli  resistenza.  Quando,  alla  morte  del  principe  Achim,  il  Cnbul  venne  a 
passare  sotto  il  diretto  dominio  d’  Ai-bar,  il  governo  di  quel  paese  fu  commesso  al  ragia 
Man  Sing,  la  cui  capacità  e le  cui  relazioni  coll’iinperadore  erano  sostenute  dalle  forze 
che  egli  potea  trarre  dai  proprii  dominii  ereditari.  Ma  questi  stessi  vantaggi  non 
riuscirongli  d' alcuna  efficacia;  e uno  dei  fini  più  manifesti  della  spedizione  d'Acbar 
all’ lodo  era  quello  di  metter  freno  agli  Afgani.  Con  questo  intendimento  mandò  dal 
suo  campo  vari  distaccamenti  alle  sponde  orientali  dell'Indo;  e cominciò  le  sue  fazioni 
con  assaltare  gli  Eusofzei,  sebbene  già  da  lunga  pezza  costoro  si  fossero  bisticciati 
cogli  Illuminati  ed  avessero  rinunziato  alle  dottrine  di  quella  setta.  I capi  principali 
di  quei  distaccamenti  erano  Zein  Can,  fratello  di  latte  dell'  imperatore,  ed  il  ragia  Bir 
Bai,  persona  da  questo  assai  favorita.  Tanta  era  l’ importanza  data  a questa  spedizione, 
che  Abul  Fazl  riferisce  come  egli  stesso  tirasse  a sorte  con  Bir  Bai  quale  dei  due  avesse 
ad  assumere  il  comando  di  una  delle  divisioni , e come  egli  fosse  molto  dolente  del- 
l’aver  perduto  una  sì  bella  occasione  di  segnalarsi  (1580).  Si  fecero  ben  tosto  correrie 
e saccheggi  nell'aperta  campagna;  ma  il  ragia  Bir  Bai  avanzandosi  per  una  delle 
valli  si  trovò  a poco  a poco  involto  tra  forre,  dalle  quali  non  eravi  uscita,  sicché  da 
ultimo  dovette  rinunziare  all'impresa  e tornare  sulle  proprie  orme  alla  pianura.  Zein 
Can  mostrò  maggior  perseveranza.  Egli  passò  framezzo  a molle  aspre  e rischiose  mon- 
tagne e costrusse  perfino  un  ridotto  in  luogo  conveniente  per  tenere  a segno  il  vici- 
nato; ma  le  sue  truppe  si  erano  intanto  siffattamente  sfinite  e venivano  per  modo 
molestate  dai  loro  nemici  crescenti  sempre  più  di  numero  e d'audacia,  ebe  egli  fu 
costretto  a congiungersi  con  Bir  Bai  ; ed  anche  cosi  uniti  essi  non  avrebbero  potuto 
spingere  innanzi  le  loro  operazioni,  se  da  Acbar  non  avessero  ricevuto  ulteriori  rin- 
forzi. Ripresero  adunque  il  loro  disegno  d’invasione.  Bir  Bai  era  in  cattivi  termini  con 
Zein  Can  e si  fu  nonostante  le  gagliarde  opposizioni  di  quest’  ultimo  che  determinossi 
di  avventurare  l'intiero  esercito  ad  un  disperato  assalto  contro  gli  Afgani.  Fermata 
questa  risoluzione , incontraronsi  fra  le  montagne  e giunsero  ben  tosto  ad  un  arduo 
passo  che  a Bir  Bai  venne  fatto  di  superare;  se  non  che,  come  dopo  un  giorno  di 
fatica  egli  ne  toccava  la  cima,  fu  assalito  dagl'  Afgani  con  impeto  siffatto,  che  i suoi 
soldati  si  dispersero  e si  condussero,  come  meglio  poterono,  alla  pianura.  Zein  Can, 
il  quale  era  rimasto  ai  piedi  di  quel  passo,  fu  assaltato  aneli' esso  e sì  difese  con 
gran  difficoltà  durante  la  notte  e una  parte  del  giorno  seguente,  sinché  i due  capi 
poterono  finalmente  fare  alto  e raccogliere  le  sparpagliate  loro  forze.  Zein  Can  pro- 
poneva che  si  cercasse  di  capitolare  col  nemico  ; ma  Bir  Bai  non  volle  accettare  al- 
cuno de’  suoi  consigli  e avendo  ricevuto  notizia  che  gli  Afgani  intendevano  di  arre- 
care una  totale  disfatta  all'esercito  mediante  un  notturno  assalto,  levò  il  campo  senza 
consultare  Zein  Can  e cercò  di  passare  per  mezzo  ad  una  stretta,  varcala  la  quale, 
egli  avrebbe  trovato  modo  di  ritirarsi  all'  aperta  campagna.  La  notizia  suddetta  era 
probabimenle  stata  sparsa  col  fine  di  trarlo  in  un'imboscata,  perocché  non  appena 
era  egli  arrivato  alia  gola  in  capo  alia  stretta,  ebe  fu  assalito  da  tulle  parli  dagli 
Afgani,  i quali  lo  investirono  con  una  tempesta  di  pietre  e calando  pei  lati  delle 
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montagne  piombarono  colle  spade  sguainate  sulle  allibite  sue  genti.  Riuscì  vano  ugni 
sforzo  per  mantenervi  un  qualche  ordine  ; uomini,  cavalli  ed  elefanti  si  rinvolsero 
alla  rinfusa  nel  loro  fuggire  scendendo  la  stretta;  e lo  stesso  Bir  Bai,  come  pure 
parecchi  ragguardevoli  capi,  rimasero  uccisi  nella  strage  che  ne  seguiva.  Nè  più  for- 
tunato era  Zein  Can  nella  pianura,  perocché,  sebbene  durante  il  giorno  egli  facesse 
una  regolare  ritirata  in  mezzo  a schiere  di  saettimi  e frombolatori , pure , dopo  un 
breve  respiro  concessogli  nella  sera,  essendosi  poi  di  nuovo  levato  il  grido  d' allarme 
« gli  Afgani  !v,  le  sue  truppe  si  diedero  a fuggire  disordinatamente  pel  buio  della  notte, 
perdendo  molti  uccisi  e molli  fatti  prigionieri,  mentre  egli  stesso  si  salvava  fuggendo 
a piedi  e conducendosi  con  gran  difficoltà  ad  Attoc. 

Le  notizie  di  questo  disastro  sparsero  lo  sgomento  nel  campo  dell’ imperatore.  Fu 
mandato  innanzi  uno  de'  suoi  figliuoli,  il  principe  Morad,  affinchè  guidato  dal  ragia 
Todar  Mal  cercasse  d’opporsi  colle  sue  forze  all’ avvicinarsi  degli  Afgani;  ma  poiché 
si  furono  sedati  quei  primi  timori,  si  richiamò  il  principe  e le  forze  da  lui  comandate 
lasciaronsi  sotto  gli  ordini  di  Todar  Mal  e del  ragia  Man  Sing.  Acbar  non  volle  vedere 
Zein  Can  e si  rimase  per  lunga  pezza  inconsolabile  della  morte  di  Bir  Bai.  Siccome 
il  corpo  di  questo  ragia  non  si  potè  mai  trovare,  corse  rumore  che  egli  fosse  tuttor 
vivo  fra  i prigionieri  ; e tanta  era  la  fede  clic  vi  si  prestava  dallo  stesso  Acbar,  che, 
lungo  tempo  dopo,  essendo  comparso  un  impostore  col  nome  di  Bir  Bai  e morto  prima 
di  giungere  alla  corte,  l'imperatore  ne  fece  nuovamente  il  lutto  come  della  morte  di 
un  suo  vero  amico.  La  grazia,  della  quale  avea  goduto  Bir  Bai,  era  dovuta  non  tanto 
al  suo  carattere  affabile  e piacente,  quanto  ad  altre  sue  sode  qualità.  Egli  era  uomo 
di  vivacissimo  conversare,  e molti  degli  spiritosi  suoi  detti  si  citano  ancora  oggidì 
nell'  India. 

Gli  Eusofzei  non  cercarono  di  seguitare  la  vittoria.  Todar  Mal  e Mang  Sing  occu- 
parono e fortificarono  parecchi  siti  in  varie  parti  dei  paese  ed  impedivano  gli  Euso- 
fzei di  coltivare  la  loro  parte  della  pianura.  Con  questi  mezzi,  secondo  Abul  Fazl , 
essi  vennero  ridotti  ad  incondizionata  sommessìone  ; e infatti  fecesi  un  qualche  accordo 
temporario  o proserei  tacite  intelligenze,  per  cui  Man  Sing  potè  operare  contro  i Ru- 
seni  condotti  da  Gcllala  nelle  montagne  meridionali  ed  occidentali,  c perciò,  nel  corso 
della  medesima  estate,  egli  marciò  contro  di  essi  (I H8G) , e dopo  di  essersi  esposto  a 
gravi  pericoli,  vennegli  fatto  di  riportare  una  qualche  vittoria.  I Ruseni  però  tennero 
fermo  e l'autorità  del  governo  non  fu  ristabilita  se  non  l’anno  seguente,  quando 
feccsi  un  combinalo  assalto  da  Man  Sing  vegnente  da  Cabul  c da  alcune  forze  che 
Acbar  avea  mandato  perchè  attraversassero  l’ Indo  al  mezzodì  delle  Roccie  Salse  ed 
investissero  il  nemico  alle  spalle.  Questa  volta  Celiala  rimase  totalmente  sconfitto; 
ma  quasi  subito  dopo  egli  rinnovò  le  sue  operazioni  che  continuarono  per  più  anni  e 
furono  talvolta  aiutate  da  contese  tra  il  governo  e gl’ Eusofzei,  che  non  produssero 
alcun  permanente  risultato  (1886-1600).  Durante  questo  tempo  facea  parte  del  sistema 
di  politica  adottato  dai  Mongoli  l'impedire  la  coltivazione  delle  fertili  pianure  e con- 
valli ; sicché  Gcllala,  per  difetto  di  provvisioni,  fu  spesse  fiate  forzato  ad  abbandonare 
i forti  siti,  che  egli  occupava , ed  esporsi  al  rischio  delle  battaglie  su  terreno  più 
uguale.  Egli  fu  parecchie  volte  costretto  di  fuggirsi  alle  montagne  dei  Cafiri  e una 
volta  alla  corte  d'Abdullah,  il  Can  degli  Usbccchi;  ma  ritornò  pur  sempre  a rinno- 
vare gli  assalti;  e nel  1600  egli  si  trovò  abbastanza  forte  per  mettersi  in  possesso 
della  città  di  Gazna.  Questa  fu  l' ultima  delle  imprese  di  Gellala.  Venne  poco  poi  cac- 
ciato da  quella  città;  ed  essendo  stato  ributtalo  c ferito  in  un  tentativo  che  poscia 
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egli  fece  per  ricuperarla,  fu  incalzalo  celia  sua  ritirata  c venne  sopraggiunto  ed  uc- 
ciso prima  che  egli  potesse  condursi  in  luogo  di  salvamento. 

La  guerra  religiosa  fu  continuata  da’  suoi  successori  durante  i due  seguenti  regni 
(di  Gchangbir  e di  Sciab  G chini  e quando  da  ultimo  si  spense  l'entusiasmo  dei  Ru- 
seni , sopravvisse  però  il  libero  spirito  degli  Afgani.  Le  tribù  nordico-orientali  non 
furono  mai  più  formidabili  che  sotto  il  regno  di  Aurengzeb  : e gli  Eusofzei  resìstettero 
agl' iterati  assalti  mossi  contro  di  loro  dagl'imperatori  mongoli  e poscia  dai  re  della 
Persia  e del  Cabul  e si  mantengono  ancora  oggidì  in  tutta  la  loro  irrequieta  indipen- 
denza. La  natura  della  guerra  che  aveva  ultimamente  fatto  Acbar  contro  Celiala, 
non  aveva  impedito  quell'imperatore  di  adoperare  le  sue  forze  negli  adiacenti  paesi; 
imperocché  si  fu  alcuni  anni  prima  della  morte  di  quel  capo,  che  egli  fece  gl’impor- 
tanti acquisti  del  Sind  e del  Candahar. 

La  provincia  del  Sind  era  passata  dagli  Arguni  in  un'  altra  famiglia  di  venturieri, 
ed  Acbar  si  giovò  di  alcune  dissensioni  seguite  poscia  tra  questi  nuovi  usurpatori  per 
tentare  la  ricuperazione  di  quell’ antica  possessione  dei  re  di  Delhi.  Mandò  un  eser- 
cito da  Lahor  (IS9I),  il  quale  entrasse  dal  Sind  dalla  parte  di  tramontana  e strin- 
gesse d'assedio  la  fortezza  di  Sevan,  che  era  la  chiave  del  Sind  inferiore  e luogo  di 
grande  importanza  per  la  sicurezza  dell’ intiera  provincia.  Il  buon  successo  di  questo 
tentativo  venne  impedito  dal  capo  del  Sind  che  avvicinossi  col  suo  esercito  e si  trin- 
cerò in  tal  sito  che  il  generale  d’ Acbar  non  poteva  nè  assaltarlo,  nò  continuare  l'as- 
sedio, stando  egli  cosi  vicino.  Questa  difficolti  fu  spianata  mediante  la  sagacia  dello 
stesso  imperatore.  Egli  mandò  un  altro  distaccamento  che  entrasse  nel  Sind  per  la 
via  d' Amcrcot  : e distraendo  per  tal  modo  l' attenzione  di  quel  capo  lo  privò  dei  van- 
taggi della  sua  posizione  e a non  lungo  andare  lo  ridusse  a cedere  la  provincia. 
Egli  ebbe  assai  favorevoli  condizioni  e fu  innalzato  da  Acbar,  secondo  la  pratica  di 
questo  monarca,  ad  un  alto  grado  fra  i nobili  dell'impero  (1592).  Nell'  Acbernameh  si 
dice  che  il  detto  capo  del  Sind  adoperò  in  questa  guerra  soldati  portoghesi  e che  avesse 
inoltre  200  soldati  indigeni  vestiti  all’europea.  E perciò  questi  erano  i primi  sepoi 
dell’India.  Diccvisi  ancora  che  quel  medesimo  capo  avesse  una  fortezza  difesa  da 
una  guarnigione  d’ Arabi:  primo  esempio  in  cui  sia  fatta  menzione  di  questa  sorta  di 
mercenari,  tenuti  poscia  in  cosi  gran  pregio. 

Dopo  che  ilumajun  si  era  proditoriamente  impadronito  del  Candabar,  il  re  della 
Persia  avea  fatto  parecchi  tentativi  per  rimettersene  nella  possessione  ; ma  non  ven- 
negli  fatto  se  non  al  principio  del  regno  d’ Acbar,  quando  le  divisioni  della  monar- 
chia gli  diedero  comodità  di  effettuare  il  suo  intendimento.  Alcuni  disordini  della  stessa 
fatta  nati  in  principio  del  regno  di  Sciàb  Abbas  diedero  ad  Acbar  un  simigliante  van- 
taggio. 1 capi  persiani  vennero  tra  loro  alle  mani;  un  di  essi  fuggivasi  nell'India; 
e in  ultimo  tutte  le  parti  volsero  gli  occhi  dallo  stesso  lato  ; sicché  finalmente  la  città 
e il  territorio  vennero , senza  che  pur  si  facesse  un  colpo , in  potere  del  principe 
mongolo  (1594).  Questi  falli  non  parloriron  guerra  colla  Persia.  Sciah  Abbas  era  del 
tatto  occupato  nelle  cose  interne  del  regno,  e desiderando  l’aiuto  d’ Acbar  contro  gli 
Usbecchi,  rinnovò  poco  poi  le  amichevoli  relazioni  che  erano  state  da  lungo  tempo 
interrotte  fra  le  due  corti  e stette  pazientemente  aspettando  che  venisse  il  destro  di 
ricuperare  il  Candahar;  la  qual  cosa  non  accadeva  se  non  dopo  la  morte  d’ Acbar. 

L'acquisto  del  Candabar  pose  Acbar  nella  compiuta  possessione  del  suo  regno  ere- 
ditario ai  di  là  dell’  Indo  (la  guerra  cogli  Afgani  nordico-orientali  essendosi  ora  ri- 
stretta alle  montagne)  ; c pressoché  nello  stesso  tempo  egli  avea  effettuato  la  conquista 
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dell' Indostano  propriamente  detto.  Il  Sind  era  venuto  nelle  sue  mani  nel  1392 ; in 
quello  stesso  tempo  Tu  represso  l'ultimo  tentativo  di  ribellione  fattosi  nel  Casmira;  il 
soggiogamento  del  Bengala  venne  ultimato  colla  sominessione  dell’Orissa;  e tutti  i 
tumulti  del  Guzerat  terminarono  colla  morte  di  Mozaffer  nel  1393;  cosicché  l’intiero 
Indostano  sino  alla  Nerbudda  era  passato  sotto  l' autorità  d' Acbar,  più  che  esso  mai  non 
fosse  stato  sotto  alcun  re  anteriore.  Il  rana  d'Odipur  continuò  bensì  ad  essere  indi- 
pendente;  ma  gli  altri  capi  ragiaputrici  di  gelosi  tributari  si  cambiarono  in  attivi  ed 
affezionali  aderenti. 

La  seguente  impresa  d’ Acbar  si  fu  quella  di  estendere  il  suo  dominio  sul  Deccan. 
Fin  dal  4386  egli  avea  preso  le  parti  di  Buran  fratello  di  Murtezza  Nisatn  Sciah,  il 
quarto  re  d’Amednagar,  il  quale  pretendeva  di  amministrare  il  regno  allegando  alie- 
nazione di  mente  ncH'uUualc  suo  possessore.  Una  spedizione  che  Acbar  mandò  dal 
.Malava  in  di  lui  sostegno,  era  andata  a vuoto  e Buran  rimase  per  alcuni  anni  sotto 
la  protezione  d’ Acbar.  Più  tardi  (1392),  dopo  la  morte  del  suo  fratello,  Buran  entrò 
nella  possessione  del  suo  regno  ereditario  senza  alcun  aiuto  d’ Acbar;  ma  lo  trovò  di- 
viso dalle  interne  fazioni  cd  implicato  in  guerra  col  vicino  re  di  Bigiapur.  Tutti  que- 
sti travagli  si  fecero  anche  maggiori  alla  morte  di  Buran,  seguita  dopo  un  regno  di 
breve  durata;  c nel  1393  vi  erano  in  campo  non  meno  di  quattro  partiti,  ciascuno  dei 
quali  sosteneva  un  diverso  pretendente.  Il  capo  del  partito  che  trovavasi  nella  posses- 
sione della  capitale,  ricorse  per  aiuto  ai  Mongoli;  e a quell'invito  entrarono  nel  Deccan 
il  principe  Morad  venendo  dal  Guzerat  e Mirza  Can  dal  Malava,  riunendosi  i due  eser- 
citi a poca  distanza  da  Amednagar.  Ma  intanto  il  capo,  dal  quale  essi  erano  stati 
chiamati,  avea  dovuto  abbandonar  la  capitale  che  era  venuta  in  potere  della  sultana  Ciand 

0 Ciand  Bibi,  una  delle  donne  più  famose  che  mai  s’ incontrino  nella  storia  dell'India. 
Questa  principessa  facea  le  parti  di  reggente  pel  suo  nipote  ancor  fanciullo,  Bahadur 
Nizom  Sciah,  e come  appena  ebbe  notizia  dell' avvicinarsi  dei  Mongoli,  diede  opera 
a conciliarsi  il  re  di  Bigiapur  suo  parente  c nello  stesso  tempo  a rappaciare  fra  loro 

1 capi  degli  altri  partiti  interni  ; acciocché  unendosi  tutti  insieme  almeno  per  qualche 
tempo  fossero  in  grado  di  resistere  alla  potenza,  la  cui  ambizione  minacciava  a tutti 
ugual  pericolo.  Cosi  efficace  si  fu  quell'appello  che  uno  dei  capi,  Nehang,  abissino, 
si  mosse  immediatamente  per  raggiungerla  e si  condusse  ud  Amednagar,  mentre  i 
Mongoli  stavano  per  investire  quella  piazza.  Anche  gli  altri  due,  lasciate  da  banda  le 
private  loro  animosità,  si  congiunsero  coll’esercito  di  Bigiapur  che  marciava  appunto 
contro  i Mongoli.  Questi  apparecchi  accrebbero  l'alacrità  del  principe  Morad.  Egli  spinse 
innanzi  l’ assedio  e già  avea  scavato  due  mine  sotto  la  fortezza,  quando  queste  furono 
scoperte  c sventate  dalle  contromine  degli  assediati,  mentre  Ciand  Bibi  soprintendeva 
essa  medesima  alle  operazioni  esponendosi  insieme  cogli  altri  agli  stessi  pericoli.  Alla 
terza  mina  fu  dato  fuoco  prima  che  fossero  terminati  i lavori  impresi  per  inventarla. 
I controminatori  furono  gittati  in  aria  mentre  aprivasi  una  larga  breccia  nel  muro  c 
spargevasi  all'improvviso  un  sì  grande  spavento  tra  i difensori,  che  essi  furono  in  pro- 
cinto di  abbandonare  i loro  posti  c lasciare  aperta  la  strada  agli  oppugnatori  che  si 
venivano  avanzando.  Ma  furono  ben  tosto  richiamati  ul  dovere  da  Ciand  Bibi , la 
quale  corse  tutta  armata  alla  breccia , con  un  velo  sul  volto  c colla  nuda  spada  in 
mano;  e avendo  per  tal  modo  frenato  il  primo  assalto  dei  Mongoli,  ella  continuò  a 
fare  suoi  sforzi,  sinché  furono  messi  in  opera  contro  di  loro  lutti  i mezzi  della  difesa. 
Gittavansi  bombe  e quadrello  dagli  spaldi;  si  volsero  le  artiglierìe  contro  la  breccia; 
gittavansi  fra  le  turbe  che  erano  nel  fosso,  ogni  sorta  di  combustibili;  e la  guarni- 
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gione  che  era  di  fronte,  oppose  una  cosi  valida  resistenza,  che  dopo  un'ostinata  e 
sanguinosa  lotta  durata  fino  alla  sera,  i Mongoli  furono  oostretti  a ritirare  le  loro 
truppe  e rimandare  al  di  seguente  la  rinnovazione  dell'assalto.  Se  non  che  la  guar- 
nigione e gli  abitanti  erano  stati  eccitati  ad  entusiasmo  dall’esempio  della  reggente, 
e siccome  essa  non  avea  punto  durante  la  notte  rallentato  la  sua  attività  ed  energia, 
i Mongoli  sul  far  del  giorno  trovarono  che  la  breccia  era  stata  ricostrutta  a tale 
altezza  che  sarebbe  stato  impossibile  il  salirvi  senza  prima  adnprare  nuove  mine.  In- 
tanto i confederati  si  avvicinavano,  e sebbene  i Mongoli  si  sentissero  ancora  supe- 
riori nel  campo,  pure  essi  esitavano  di  arrischiare  il  tutto  commettendosi  alla  for- 
tuna di  una  battaglia.  Dall' altre  parte  Ciand  Bìbi  ben  sapeva  quanto  fossero  di  pre- 
caria durata  le  presenti  congiunture;  sicché  le  due  parti  vennero  di  buon  grado  alle 
capitolazioni,  il  re  d’  Amednagar  cedendo  all'imperatore  i suoi  diritti  sul  Berar,  del 
quale  egli  avea  novellamente  fatto  conquisto  (1590). 

Non  era  ancora  trascorso  lungo  tempo  dacché  i Mongoli  si  erano  ritirati , quando 
sorsero  nuove  dissensioni  in  Amednagar.  Un  certo  Mohammed  Can  che  Ciand  Bibi  avea 
nominalo  primo  ministro,  fece  congiura  contro  la  di  lei  autorità  e finalmente  ricorse 
per  aiuto  al  principe  Morad.  Questi  era  già  implicato  in  una  contesa  coi  principi  del 
Deccan  circa  rassegnare  i limiti  del  Berar;  già  erasi  venuto  da  ambe  le  parti  ad  osti- 
lità, e prima  che  spirasse  un  anno  dal  tempo  della  conclusione  della  pace,  tornarono 
ad  affrontarsi  in  rampo  con  forze  anche  maggiori  di  prima.  In  questa  occasione  il  re 
di  Candcs,  il  quale  si  riconosceva  come  suddito  d'Acbar,  tenne  le  costui  parti,  mentre 
il  re  di  Golconda  aveva  ora  congiunto  le  sue  forze  con  quelle  di  Bigiapur  e di  Amed- 
nagar. Davasi  la  battaglia  sulle  sponde  della  Godavari,  e sebbene  questa  si  continuasse 
accanitamente  per  due  giorni,  pure  essa  non  ebbe  alcun  decisivo  risultamcnto  (4596). 
1 Mongoli  pretesero  di  essere  stati  i vincitori,  ma  non  osarono  di  avanzarsi  ; ed  essen- 
dosi al  loro  mal  esito  aggiunta  la  discordia  fra  i principi  Morad  e Mirza  Can,  Acbar 
credette  bene  di  richiamarli  lutti  c due.  Ahul  Fazl  (lo  scrittore),  il  quale  ne  era  il 
primo  ministro  ed  eragli  stato  ultimamente  per  qualche  tempo  in  disgrazia,  fu  man- 
dato a levare  il  principe  ed,  ove  fosse  stato  d'uopo,  ad  assumere  il  comando  dell’eser- 
cito. Egli  fece  intendere  ad  Acbar  come  ivi  fosse  necessaria  la  di  lui  presenza  ; e per 
ciò  l'imperatore  sullo  scorcio  del  4S98  abbandonava  il  Pengiab  , dopo  d’ esservi  stato 
quattordici  anni  ne’  paesi  vicino  all’indo  ; e prima  della  metà  dell'anno  seguente  egli 
giugnea  sulle  rive  della  Nerbudda.  La  gagliarda  fortezza  di  llulatabad  era  stata  presa 
prima  che  egli  vi  apparisse;  caddero  in  quello  stesso  torno  di  tempo  parecchi  altri 
forti  montani  ; e loslochè  il  regio  esercito  fu  pervenuto  a Burampur  sulle  rive  delle 
Tapti,  fu  mandata  innanzi  ad  assediare  Amednagar  una  forza  capitanata  dal  figliuolo 
dell'iniperalorc  il  principe  Dania!  c da  Mirza  Can.  Il  governo  di  Ciand  Bibi  era  ora 
più  che  mai  in  uno  stato  di  gran  disordine.  Nehang,  il  capo  abissino,  che  erosi  con  lei 
congiunto  in  Amednagar  al  cominciare  del  primo  assedio  , ora  la  veniva  egli  stesso 
assediando.  Ritirossi  egli  all'avvicinarsi  dei  Mongoli;  ma  le  discordie  intestine  rende- 
vano pur  sempre  disperata  ogni  difesa;  e Ciand  Bibi  slava  appunto  negoziando  un 
trattato  di  pace  coi  Mongoli , quando  la  soldatesca,  istigata  dai  faziosi  di  lei  av- 
versari, irruppe  nei  donneschi  appartamenti  e la  mise  a morte.  11  tradimento  ebbe 
la  meritala  ricompensa.  In  capo  di  pochi  giorni,  apertasi  la  breccia,  ne  seguiva  l’as- 
salto ; i Mongoli  non  risparmiarono  alcuno  dei  combattenti  ; e il  giovine  re,  caduto 
nelle  loro  mani,  fu  mandalo  prigioniero  alla  fortezza  di  Gualior  (1600).  Ma  la  ca- 
duta della  capitale  non  ebbe  per  effetto  la  sommissione  del  regno.  Fu  messo  innanzi 
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un  altro  re  e la  dinastia  non  fu  del  tutto  spenta  se  non  sotto  il  regno  di  Sei  ah  Gehan 
nel  <637. 

Prima  dell'assedio  d'Amcdnagar,  avea  avuto  luogo  una  differenza  fra  Acbar  e il 
già  re  di  Candes  suo  vassallo,  onde  l'imperatore  s'indusse  ad  annettere  quel  paese  a 
suoi  immediati  domimi.  Le  operazioni  militari , che  ne  seguirono  , tennero  occupato 
Acbar  per  Io  spazio  d’un  anno  incirca,  e non  fu  se  non  alcuni  mesi  dopo  l'espugna- 
zione d'Amednagar,  che  il  soggiogamento  della  provincia  venne  ultimato  mediante  la 
presa  d'Asirgar.  Acbar  allora,  nominato  il  principe  Danial  viceré  del  Candes  e del 
Berar,  e datogli  Mirza  Can  per  consiglierò,  si  cundussc  ad  Agra,  lasciando  ad  Abul 
Fazl  il  comando  delle  truppe  del  Deccan  e la  continuazione  della  conquista  d'Amed- 
nagar, 

Prima  del  suo  partire  Acbar  avea  ricevuto  ambascerie  e presenti  dai  re  di  Bigia- 
pur  e di  Golconda  ed  avea  dato  in  isposa  a Danial  la  figliuola  del  primo.  Il  ritorno 
d'Acbar  ncll’lndoslano  crasi  fatto  necessario  per  la  riprovevole  condotta  del  primoge- 
nito suo  figliuolo  Selim,  che  fu  poi  l'imperatore  Gehanghir.  Questo  principe,  che  ora 
era  giunto  all’età  di  trent'anni , pare  non  fosse  punto  sfornito  di  buone  qualità  na- 
turali ; ma  il  suo  temperamento  crasi  esasperato  e la  sua  intelligenza  infiacchita  per 
l'uso  smoderato  che  egli  facca  del  vino  e dell’oppio.  Egli  avea  sempre  riguardato  Abul 
Fazl  come  suo  mortale  nemico  ; e la  temporaria  disgrazia  di  questo  ministro  e il  suo 
susseguente  traslocamento  al  Deccan  erano  concessioni  fatte  da  Acbar  ai  richiami  ed 
alle  gelosie  del  figliuolo.  Partendo  pel  Deccan,  Acbar  dichiarò  Selim  suo  successore, 
nominollo  viceré  d'Agmir  ed  affidogli  la  condotta  della  guerra  contro  il  rana  d'Odipur, 
mandando  il  ragia  Man  Sing  ad  aiutarlo  coU’armi  e coi  consigli.  Dopo  molta  perdita 
di  tempo  Selim  posesi  ad  eseguire  gli  affidati  incarichi,  e già  era  proceduto  alquanto 
innanzi  nel  loro  effctluamento,  quando  giunse  notizia  della  ribellione  fattasi  sotto  Osinan 
nel  Bengala,  della  quale  provincia  Mang  Sing  era  il  viceré.  Questi  parti  immediatamente 
pel  suo  governo  ; e Selim,  rimasto  ora  libero  da  ogni  freno,  e vedendo  come  tutte  le 
forze  dell’imperatore  fossero  impiegale  in  altre  parti,  fu  tentato  di  occupare  per  proprio 
conto  le  provincic  dell’Indostano.  Marciò  ad  Agra;  e siccome  al  governatore  di  questa 
città  era  riuscito  di  frustrarne  le  dimande  della  resa,  egli  passò  ad  Allahubad  c si 
mise  in  possessione  dei  circostanti  paesi  dell’Oud  e del  Bchar.  Impadronissi  nello  stesso 
tempo  del  tesoro  locale  della  somma  di  trenta  lache  di  rupie  (300,000  lire  sterline)  e 
assunse  il  titolo  di  re.  Per  quanto  Acbar  fosse  addolorato  di  questa  condotta  del  figli- 
uolo, pure  egli  era  risoluto  di  non  volere  spingere  il  figliuolo  agli  estremi.  Scrissegli 
una  lettera  in  termini  temperati,  avvertendolo  delle  conseguenze  della  sua  condotta  e 
assicurandolo  che  egli  non  avrebbegli  punto  diminuita  la  sua  affezione  se  fosse  tornato 
in  tempo  sulla  via  del  dovere.  Siccome  a queste,  lagnanze  teneva  subito  dietro  il  ritorno 
d’Acbar  ad  Agra.  Selim  rispose  nei  termini  più  sommessi  , e marciò  difatti  insino  ad 
Etaja  coll’esplicito  intendimento  di  quivi  aspettare  il  genitore.  Sia  che  egli  veramente 
intendesse  di  affrontare  il  padre  come  nemico,  od  accogliesse  timori  circa  la  propria 
salvezza,  il  fatto  sta  che  egli  fece  ogni  potere  per  radunar  soldati  , e ne  avea  messo 
insieme  una  si  grande  quantità  che  Acbar  gli  mandò  ordinando  di  avanzarsi  con  piccola 
compagnia  od  altrimenti  tornarsene  ad  Allahabad.  Selim  prefersc  quest’ultimo  partilo. 
Non  è improbabile  che  questa  ritirala  si  procurasse  mediante  negoziazioni  ; perocché  a 
quella  tenne  subito  dietro  una  concessione  del  Bengala  e dell'Orissa,  fatta  da  Acbar 
al  figliuolo , e una  nuova  professione  di  fedeltà  e di  devozione  per  parte  dell'ultimo. 
Durante  questa  mendace  calma  il  priacipe  si  giovò  dell'opportunità  presenta  taglisi  di 
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vendicare  le  sue  supposte  ingiurie,  mentre  infliggeva  un  doloroso  colpo  al  cuore  di  suo 
padre.  Era  stato  Abul  Fazl  richiamato  dal  Decean  e si  veniva  innoltrando  con  pic- 
cola scorta  verso  Gualinr,  quando  cadde  in  un'imboscata  clic  ad  istigazione  del  prìncipe 
Sclim  avcagli  teso  Narsing  Deo  (Narasinadeva),  ragia  d'Orcia  nel  Bandelacand  ; e seb- 
bene si  difendesse  con  gran  valore , pure  egli  venne  trucidato  colla  più  parte  dei 
suoi  compagni  e funne  mandata  la  testa  al  principe  (1602).  Achar  rimase  profonda- 
mente commosso  dalia  notizia  di  questo  fatto,  e versando  lagrime  in  gran  copia  passò 
due  giorni  e due  notti  senza  pigliar  cibo  nè  sonno.  Spedi  immediatamente  una  forza 
contro  Narsing  Deo  con  ordine  di  prenderne  la  famiglia,  saccheggiarne  il  paese  e com- 
mettervi tali  atti  di  rigore  che  egli  non  avea  mai  permesso  in  altre  occasioni.  Pare 
che  egli  ignorasse  la  parte  che  avea  avuto  in  quel  delitto  il  figliuolo  ; perocché  lungi 
dairintcrromperne  le  relazioni,  egli  mandava  la  sultana  Seiima , una  delle  sue  mogli 
la  quale  avea  adottato  Selim  dopo  la  morte  della  costui  madre  , affinché  cercasse  di 
raddolcirne  l'animo  c d'operare  un'intiera  riconciliazione. 

Questa  missione  fu  susseguita  dal  desiderato  effetto.  Sclim  tornò  poco  dopo  alla  corte 
e fece  atto  di  sommissione.  Achar  ricevendo  coll’usata  cortesia  e gli  conferì  il  privi- 
legio di  far  uso  delle  insegne  reali  (1605).  Selim  fu  poco  poi  spedito  con  una  forza 
contro  il  rana  di  Odipur.  Ma  egli  protrasse  la  marcia  sotto  vari  pretesti  e mostrò  cosi 
poca  disposizione  ad  involgersi  in  una  permanente  contesa  di  tal  natura,  che  Achar, 
desiderando  a ogni  modo  di  evitare  una  rottura,  gli  mandò  licenza  di  ritornarsene  alla 
sua  quasi  indipendente  residenza  d’Allahahad.  Quivi  egli  si  diede,  più  che  mai  in  preda 
alla  dissolutezza.  Avea  sempre  nudrito  un  particolare  disamore  pel  suo  maggiore  fìgliuolo 
il  principe  Cosru,  la  cui  leggerezza  ed  indole  violenta  pareva  gli  dessero  fondala  ragione 
di  tenersene  offeso.  Alcune  circostanze  delle  differenze  nate  fra  loro  a quel  tempo  af- 
flissero siffattamente  la  madre  di  Cosru,  sorella  del  ragia  Man  Sing,  che  ella  si  avve- 
lenò, aggiugnendo  per  tal  guisa  una  nuova  spina  al  già  esasperato  animo  del  marito. 
L’irascibilità  di  Selim  divenne  si  grande  che  i suoi  famigliari  non  osavano  avvicinarlo; 
ed  egli  si  rese  colpevole  di  crudeltà  già  da  si  lunga  pezza  disusate , che  mettevano 
orrore  in  quanti  le  udivano  e che  ripugnavano  particolarmente  all’  umana  natura  di 
Achar. 

L’imperatore  se  ne  stava  molto  perplesso  intorno  a quello  che  fosse  da  farsi.  Final- 
mente si  risolvette  di  vedere  se  potesse  ottenere  un  qualche  effetto  mediante  un  per- 
sonale abboccamento  col  suo  figliuolo.  Parlivasi  egli  pertanto  alla  volta  di  Allahabad 
e già  crasi  avanzato  di  una  o due  giornate  quando  essendogli  giunta  la  notizia  che 
sua  madre  erasi  gravemente  ammalata,  tornò  indietro  e fu  appena  in  tempo  per  rice- 
verne l'ultimo  respiro.  Selim,  avuta  notizia  di  quel  viaggio  c della  causo  della  sua  so- 
spensione, mosso  per  avventura  da  sentimento  di  dovere  o da  naturale  affetto  o forse 
pensando  che  avrebbe  giovato  meglio  a'  suoi  interessi  il  trovarsi  presente  alla  corte, 
risolvette  di  condursi  ad  Agra  e sommctlersi  daddovcro  a suo  padre.  Giunto  alla  capi- 
tale, vi  fu  cortesemente  accolto , ma  fu  per  qualche  tempo  tenuto  sotto  custodia;  ed 
o fosse  per  diminuirgli  il  disdoro  della  prigionia  o per  impedirlo  dall’abbandonarsi  ai 
suoi  soliti  eccessi,  egli  fu  posto  sotto  la  cura  d’un  medico.  Ma  non  passò  lungo  tempo 
che  fu  restituito  alla  libertà  e riammesso  nella  grazia  dell’imperatore.  Non  pare  però 
che  fosse  scemala  punto  la  sua  violenza  di  carattere;  e la  gelosia  del  figliuolo  Cosru, 
nell'occasione  che  davasi  una  battaglia  di  elefanti  in  presenza  di  Achar,  lo  trasse  ad 
una  sì  scandalosa  scena,  che  per  poco  egli  non  cadde  nuovamente  nella  disgrazia  del- 
l'imperatore. Cosru  ruppe  in  escandescenza  uguale  a quella  del  padre  e fece  ogni  po- 
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tcre  per  esasperare  contro  di  lui  l’animo  d’Acbar.  È pur  probabile  che  Cosru  già  da 
molto  tempo  innanzi  covasse  il  disegno  di  soppiantare  il  padre  nella  successione  ; ma 
il  vero  lavorilo  d’Acbar  come  pure  dello  stesso  Selim  era  Cumini,  terzo  ed  ultimo  fi- 
gliuolo di  questo;  e la  predilezione  di  questo  principe  era  una  delle  cause  principali 
del  malcontento  di  Cosru. 

Alcuni  anni  addietro  Acbar  avea  perduto  il  secondo  suo  figliuolo,  Morad  ; ed  ora  egli 
ricevette  notizia  della  morte  del  terzo  figliuolo,  perito  vittima  della  sua  intemperanza 
nel  trentesimo  anno  dell’età  sua.  La  salute  di  lui  avendo  già  avuto  un'aspra  scossa  dai 
suoi  stravizi , egli  fu  costretto  a promettere  con  giuramento  al  padre  clic  avrebbe 
abbandonato  l’uso  del  vino,  e tanta  era  la  guardia  che  facevaglisi  attorno  dalla  gente 
dell'Imperatore,  che  gli  si  era  fatto  impossibile  di  più  poter  soddisfare  a quella  sua 
propensione  oramai  divenuta  irresistibile.  Trovò  tuttavia  modo  di  ottenere  liquori,  che 
gli  erano  segretamente  somministrati  dentro  la  canna  di  un  arcliibuso  da  caccia  , e 
potendo  cosi  nuovamente  soddisfare  a’ suoi  appetiti  egli  si  condusse  per  tal  modo  alla 
tomba.  Questa  calamità  fu  sentita  da  Acbar  in  un  grado  corrispondente  all’intensità  della 
sua  affezione  paternale;  e non  è improbabile  clic  i cordagli  domestici  c la  perdita  de'  suoi 
intrinseci  amici  cominciassero  ad  abbatterne  l’animo  e rovinarne  la  salute.  Pare  che  già  fosse 
malato  da  qualche  tempo,  quando  alla  metà  di  settembre  del  1005  senti  notabilmente 
aggravarsi  il  suo  male  e si  vide  bentosto  che  vi  era  poca  speranza  di  guarigione.  Passò  gli 
ultimi  dicci  suoi  giorni  nel  letto  e sebbene,  a quanto  pare,  egli  mantenesse  libero  l'esercizio 
delle  sue  facoltà  insino  all’ultimo,  pure  non  potò  più  prender  parte  alla  spedizione  degli  affari. 
E da  quel  punto  tulli  gli  animi  si  preoccuparono  della  successione  e la  corte  divenne 
un’arena  per  le  lotte  delle  parti  contendenti.  Selim  era  riconosciuto  come  erede  e 
come  il  solo  figliuolo  clic  restasse  dell’  imperatore  ; ma  la  sua  ribellione  ne  aveva  di- 
minuito la  riputazione  ed  egli  trovavusi  in  una  specie  di  disgrazia,  separalo  dalle  sue 
truppe  e da  tutti  coloro,  sui  quali  ero  stalo  solito  ad  esercitare  autorità.  Dall' altra 
parte  il  ragia  Man  Sing  era  zio  materno  di  Cosru,  il  quale  avea  inoltre  sposato  la 
figliuola  d’Aziz,  il  primo  dei  geuerali  d' Acbar;  e questi  due  grandi  personaggi,  spe- 
rando augumcnto  al  proprio  potere  dalla  successione  ilei  loro  giovane  parente , feccr 
tosto  provvedimenti  per  assicurarsi  il  palazzo,  che  è ad  un  tempo  la  cittadella  d'Agra, 
e ordinarono  ogni  cosa  affine  di  porre  Cosru  sul  trono.  Le  quali  provvisioni  non  igno- 
rando Selim  avea  fondatamente  di  che  temere  per  la  propria  salvezza  e si  asteneva 
dall’  andare  a palazzo  sotto  pretesto  di  esser  malato,  li  suo  figliuolo  Curram , sebbene 
fanciullo,  non  curando  nè  gli  ordini  del  padre  nè  il  proprio  pericolo,  dichiarò  che  egli 
non  avrebbe  mai  abbandonalo  l' avolo,  sinché  egli  fosse  in  vita.  Intanto  Acbar  era  forte 
addolorato  dell'assenza  del  figliuolo,  della  quale  ben  sospettava  la  cagione.  Significò 
più  volte  il  gran  desiderio  eh’  egli  avea  di  vederlo  e dichiararlo  nuovamente  suo  legit 
timo  successore  all’  impero,  mentre  manifestava  essere  sua  intenzione  che  si  provve- 
desse a Cosru  con  donargli  la  provincia  del  Bengala.  Queste  dichiarazioni  insieme  co- 
gli sforzi  di  alcuni  dei  nobili  più  ragguardevoli  che  tenevano  tuttavia  le  parti  di  Selim. 
ebbero  grande  efficacia  nel  guadagnare  i capi  inferiori  che  si  erano  addetti  al  partito 
contrario;  e Aziz  si  avvide  ben  tosto  che  perseverando  nel  suo  disegno  egli  poteva 
essere  abbandonato,  sicché  riputò  cosa  prudente  lo  aprir  pratiche  private  con  Selim. 
Man  Sing , la  cui  influenza  dipendeva  dalla  devozione  de’  suoi  seguaci  a lui  stesso  e 
non  all’  imperatore , non  era  esposto  allo  stesso  pericolo  ; ma  trovandosi  lasciato  solo 
e faccndoglisi  accettevoli  proposte  da  Selim,  promise  ancor  egli  finalmente  il  suo  ap- 
poggio al  presuntivo  crede,  il  quale  si  recò  pertanto  a palazzo  e vi  fu  molto  affettuo- 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  NOMO 


798 

semente  accolto  dal  moribondo  monarca.  Degli  ultimi  momenti  d’Arbar  non  £ fatto 
ricordo  se  non  nelle  memorie  del  suo  successore.  Dice  questi  che  nell’  occasione  di 
quell'abboccamento  Acbar  gli  ordinò  di  far  venire  tutti  gli  omrah  nella  camera  dove 
egli  giacca;  « perocché  » diceva  egli  « io  non  posso  sopportare  che  abbia  a sussi- 
stere alcuna  mala  intelligenza  fra  te  c coloro  clic  per  tanti  anni  hanno  partecipato  de' 
miei  travagli  e sono  stati  i compagni  della  mia  gloria  ».  Chiamali  che  essi  furono, 
Acbar  fece  loro  un  acconcio  discorso  ; e dopo  di  averli  guardati  l' un  dopo  l' altro  tutti 
affettuosamente,  li  pregò  di  dimenticare  le  offese  che  egli  potesse  loro  aver  fatto.  Se- 
iim  si  prostrò  allora  a’  suoi  piedi  c diede  in  uno  scoppio  di  pianto;  ma  Acbar  accen- 
nando al  figliuolo  la  prediletta  sua  scimitarra,  invilollo  a cingerla  in  sua  presenza. 
Pare  che  quindi  si  riavesse  alquanto  dalla  spossatezza  in  cui  si  trovava  ; c volgendo  la 
parola  a Selim,  lo  scongiurò  vivamente  di  provvedere  all'agiatezza  delle  donne  della 
sua  famiglia  c di  non  dimenticar  nè  abbandonare  i suoi  antichi  amici  c servitori.  Dopo 
del  che  permise  che  fossrgli  condotto  innanzi  uno  dei  principali  mullah , che  era  un 
particolare  amico  di  Selim,  ed  in  presenza  di  quello  ripetè  la  maomettana  confessione 
di  fede  e moriva  con  tutte  le  formule  proprie  di  un  buon  mussulmano  ((603). 

Acbar  viene  descritto  come  uomo  di  tarchiata  complessione  e di  bella  persona , e 
fornito  di  piacevole  espressione  del  volto  e dì  affabilissime  maniere.  Alla  gagliardo!  della 
persona  corrispondeva  l' attività.  Da  giovinetto  fu  dedito  al  bere  c al  lauto  vivere,  ma 
divenne  ben  presto  sobrio  ed  astemio,  non  mangiando  carne  in  certi  giorni,  i quali 
in  tutto  venivano  a formar  quasi  uba  quarta  parte  dell’anno.  Si  contentava  di  brevis- 
simo sonno  e spesso  passava  le  intiere  notti  in  qurllc  discussioni  filosofiche,  di  cui 
tanto  si  compiaceva.  Quantunque  egli  fosse  quasi  dei  continuo  involto  in  guerre  c in- 
troducesse nel  civile  governo  miglioramenti  maggiori  che  non  facesse  alcun  altro  re 
dell'India;  pure,  mediante  una  giudiziosa  distribuzione  del  tempo  e la  sua  singolare 
attitudine  alla  spedizione  degli  affari,  godette  sempre  di  molto  agio  per  lo  studio  e pei 
passatempi.  Amava  di  assistere  alle  lotte  degli  animali  e a tutte  sorta  di  esercizi  di 
forza  e di  destrezza  ; ma  il  suo  più  gran  diletto  era  quello  della  caccia,  massime  quando 
si  fosse  trattato  di  uccider  tigri  o prender  torme  di  elefanti  selvaggi.  Talvolta  impren- 
deva fatiche  pel  mero  piacere  di  esercizio,  come  quando  egli  cavalcava  in  due  giorni 
da  Agmir  ad  Agra  (220  miglia  inglesi)  e quali  sono  molti  altri  simili  viaggi  a cavallo, 
oltre  a passeggiate  pedestri  di  trenta  o quaranta  miglia  al  giorno.  La  sua  storia  è piena 
d'esempi  di  coraggio  romanzesco,  e pare  che  molte  volte  egli  vi  fosse,  tratto  du  una 
specie  di  amore  istintivo  del  pericolo.  Con  tutto  ciò  egli  non  era  punto  appassionato 
della  guerra.  Era  sempre  pronto  ad  entrare  in  campo  e a restarvi  finché  la  sua  pre- 
senza era  necessaria;  ma  come  erano  state  decise  le  sorti  della  guerra,  egli  faceva 
ritorno  al  generale  governo  dell'impero  e lasciava  che  i suoi  luogotenenti  tirassero 
innanzi  le  restanti  operazioni  militari.  Queste  in  alcuni  casi  erano  assai  lungamente  pro- 
tratte; ma  le  sue  conquiste  quando  finivano  erano  intiere;  e niuna  parte  dell'India, 
tranne  quella  che  è vicina  alla  capitale,  si  può  dire  che  sia  stata  del  tutto  soggiogata 
prima  del  tempo  d' Acbar.  Egli  non  era  privo  d'ambizione;  ma  siccome  i paesi  che 
egli  invase,  già  erano  stati  anticamente  soggetti  a Delhi,  egli  avrebbe  riportato  da' 
suoi  contemporanci  piuttosto  biasimo  che  lode,  se  non  avesse  cercato  di  ricuperarli  ((). 


(t)  Elprisstone,  Tht  Hitlory  of  India , voi.  Il,  pag.  247  e srgg. 
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Se  l' imperatore  Acbar  occupa  un  alto  seggio  tra  quegli  eccellenti  principi  il  cui 
regno  è stai»  una  benedizione  pel  genere  umano,  egli  lo  deve  alla  sua  politica  inte- 
riore, la  quale  si  presenta  sotto  diverse  forme,  sccnndocbè  ella  si  riferisce  alla  religione 
od  al  governo  civile.  Lo  spirito  tollerante  d' Acbar  si  mostrò  fin  dal  principio  del  suo 
regno,  e pare  che  fosse  al  lutto  indipendente  da  dubbi  clic  egli  potesse  avere  circa  la 
divina  origine  della  fede  maomctluna.  Questo  suo  spirito  però  lo  trasse  a dare  troppo 
spregiudicatamente  ascolto  alle  dottrine  di  altre  religioni  e suscilògli  nemici  tra  i suoi 
spigolistri  correligionari  ; e per  tal  modo  esso  deve  avere  contribuito  a scuoterne  l'an- 
tica fede  e a disporlo  a mettere  in  dubbio  l’infallibile  autorità  del  Corano.  È inoltre 
assai  probabile  clic  alla  sua  mente  si  affacciassero  i vantaggi  politici  di  una  nuova  re- 
ligione, la  quale  accogliesse  nel  suo  seno  tutte  le  classi  de'  suoi  sudditi.  Nel  principio 
del  suo  regnare  egli  era  assiduo  nel  visitare  i sacri  luoghi  c nell’ ossequiare  i religiosi 
viventi  in  fama  di  santità;  ancora  nell’anno  ventesimo  primo  del  suo  regno  egli  par- 
lava seriamente  di  fare  il  pellegrinaggio  della  Mecca;  e non  fu  che  nell’anno  vente- 
simo quarto  (1579)  che  egli  diedesi  a fare  aperta  professione  delle  sue  larghe  opinioni 
in  fatto  di  religione.  Non  c impossibile  che  alcune  di  quelle  stesse  pie  persone  che  egli 
visitava,  professassero  le  libere  dottrine  proprie  di  alcune  particolari  sètte  d'ascetici 
maomettani;  ma  il  biasimo  dell’ aver  corrotto  l'ortodossia  d’ Acbar  viene  da  tutti  gli 
scrittori  mussulmani  gettato  su  Feizi  e sul  suo  fratello  Abul  Fazl.  Questi  due  celebri 
personaggi  erano  figliuoli  di  un  dotto,  chiamato  Mobaric,  il  quale  era  probabilmente 
nativo  di  Nagor  e che  un  tempo  teneva  scuola  di  leggi  c di  divinità  in  Agra.  Questi 
da  principio  apparteneva  alla  setta  dei  Sunni,  ma  passò  quindi  a quella  dei  Shia;  ed 
essendosi  in  appresso  dato  a leggere  le  opere  filosofiche  degli  antichi,  diventò  libero 
pensatore,  o,  secondo  i suoi  nemici,  ateo.  E per  questo  gli  si  mossero  contro  di  cosi 
grandi  persecuzioni,  che  egli  dovette  rinunziare  alla  scuola  c fuggirsi  insieme  colla  sua 
famiglia  dalla  città  d’Agra.  I suoi  figliuoli  si  conformavano  in  tutto  alla  religione  mao- 
mettana , sebbene  sia  probabile  che  mai  non  siano  stati  profondamente  devoti  alia 
loro  setta. 
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Feizi  fu  il  primo  mussulmano  dio  si  applicasse  sii  uno  sludio  diligente  della  lette- 
ratura indiana.  Non  apparisce  se  egli  vi  rivolgesse  la  sua  attenzione  per  ordine  di 
Acbar  o di  suo  proprio  moto.  Fu  però,  mediante  l'aiuto  e sotto  la  direzione  dell’ impe- 
ratore, che  egli  fece  una  sistematica  disamina  di  ciascun  ramo  delle  dottrine  brama- 
nichc.  Tradusse  in  persiano  alcune  opere  sanscrite  di  filosofia,  di  poesia  e di  scienze 
positive  e nominatamente  la  storia  di  Nato  e Damajanti , famoso  episodio  del  Mahaba- 
rata,  c le  pregiatissime  opere  di  Bascaro  Aciario  sull'algebra  c sull’aritmetica,  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Viginganita  e Lilavati.  Diresse  ancora  traduzioni  fatte  dal  san- 
scrito da  altri  letterali,  tra  cui  quelle  di  uno  per  lo  meno  dei  Vedi , dei  due  grandi 
poemi  epici  il  Mahabarala  ed  il  Ramnjana  e della  storia  del  Casmira.  1 lavori  di  questa 
natura,  che  si  facevano  sotto  gli  auspizi  d' Acbar,  non  erano  ristretti  al  sanscrito.  Egli 
aveva  indotto  un  sacerdote  cristiano,  che  Abul  Fazl  chiama  Padre  Farabatun  e descrive 
come  dotto  nella  scienza  c nella  storia,  a recarsi  da  Goa  nella  capitale  e quivi  intra- 
prendere l’educazione  di  alcuni  giovani  destinati  ad  adoperarsi  nel  tradurre  in  per- 
siano le  opere  della  greca  letteratura.  Lo  stesso  Feizi  aveva  commessionc  di  fare  una 
corretta  versione  degli  evangelisti. 

Feizi  era  stato  presentalo  ad  Acbar  nel  dodicesimo  anno  del  suo  regno,  e sei  anni 
dopo  (1874)  egli  introdusse  alla  corte  dell'imperatore  il  fratello  Abiti  Fazl.  I due  fra- 
telli divennero  ben  presto  gl’intrinseci  amici  e gl’inseparabili  compagni  del  loro  so- 
vrano. Essi  erano  non  solo  i confidenti  di  tutte  le  sue  nuove  opinioni  in  fallo  di  reli- 
gione e i suoi  consiglieri  circa  il  patrocinare  la  letteratura  cosi  straniera,  come  paesana, 
ma  venivano  ancora  consultati  ed  adoperati  nei  più  importanti  negozi  del  governo. 
Feizi  fu  mandato  in  una  speciale  ambasceria  ai  re  del  Deccan,  prima  che  si  facesse 
l’invasione  di  questa  contrada;  ed  Abul  Fazl  pervenne  al  più  alto  grado  militare  e 
sostenne  la  carica  di  primo  ministro.  Già  si  è detto  di  quanto  dolore  affliggesse  Acbar 
la  perdila  di  Abul  Fazl  ; e il  ragguaglio  circa  il  contegno  che  egli  tenne  alla  morte  di 
Feizi  è anche  più  degno  di  fede,  in  quanto  che  è dato  da  un  suo  nemico.  Era  la  mez- 
zanotte, quando  fugli  recata  notizia  che  Feizi  stava  per  morire.  Corse  egli  immedia- 
tamente alla  camera  del  moribondo,  ma  trovò  che  già  era  diventato  quasi  insensibile; 
ne  prese  tra  le  mani  il  capo  e lievemente  sollevandolo  gli  dicca  con  parole  di  dome- 
stica amorevolezza  : « Secgi!  ho  qui  meco  il  medico  All;  perchè  non  parli?  » Vedendo 
che  egli  non  rispondeva,  gittò  a lena  il  turbante  e proruppe  in  vive  espressioni  di 
dolore.  Come  egli  si  fu  ricomposto  recossi  da  Abul  Fazl  che  si  era  ritirato  da  quella 
funerea  scena  nel  suo  appartamento  e rimase  per  qualche  tempo  con  lui  cercando  di 
consolarlo,  e quindi  tornossene  al  suo  palazzo. 

Oltre  a Feizi  e ad  Abul  Fazl,  vi  erano  ancora  molte  altre  dotte  persone  di  ogni 
religione,  le  quali  frequentavano  la  corte  d' Acbar;  e questi  si  dilettava  grandemente 
di  raccoglierle  in  adunanza  c passare  intiere  notti  in  assistere  alle  loro  filosofiche 
discussioni.  I loro  regolari  congressi  faceansi  il  venerdì  ; ma  spesso  anche  in  altre  oc- 
casioni egli  mandava  a chiamar  bramani  o sufi  maomettani  cd  entrava  seco  loro  in 
lunghe  conversazioni  circa  le  dottrine  delle  diverse  loro  scuole.  Nel  Dabislan,  che  è 
un'erudita  opera  persiana  intorno  alle  varie  religioni  dell’Asia,  si  danno  alcuni  saggi 
delle  discussioni  che  si  faceano  a tali  adunanze.  11  più  esteso  è un  dialogo  tra  un 
bramano,  un  mussulmano,  un  adoratore  del  fuoco,  un  ebreo,  un  cristiano  cd  un  filo- 
sofo. Il  rappresentante  di  ciascuna  religione  mette  fuori  i suoi  argomenti,  i quali  ven- 
gono successivamente  condannati,  alcuni  per  cagione  del  vizioso  carattere  del  loro  fon- 
datore c tutti  per  l’assurdità  delle  loro  dottrine  e per  mancanza  di  prove  degli  allc- 
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gati  miracoli.  Il  filosofo  conchiude,  con  un  suo  discorso  proponendo  un  sistema  che  non 
abbia  altro  fondamento  che  la  ragione  e la  virtù.  Queste  discussioni  del  Dabistan  non 
sono  probabilmente  altro  che  discussioni  immaginarie  inventate  dallo  scrittore;  ma 
nel  Acbernameli  abbiamo  il  ragguaglio  di  una  ventilazione  di  questo  genere,  la  quale 
ebbe  veramente  luogo.  Essa  fccesi  dinanzi  ad  un'  assemblea  di  dotti  di  ogni  religione, 
fra  il  padre  Redif  sacerdote  cristiano  c un  corpo  di  mullah  maomettani.  Il  vantaggio 
della  discussione  cosi  per  la  pacatezza  come  per  gli  argomenti  è dato  al  cristiano. 
La  ventilazione  è terminata  da  Acbar  che  biasima  i mullah  per  la  loro  violenza  e 
dice  essere  di  parere  che  Dio  possa  soltanto  essere  degnamente  venerato  con  segui- 
tare la  ragione  e non  col  dare  implicita  fede  ad  alcuna  allegata  rivelazione. 

Da  quanta  è stato  detto  noi  possiamo  inferire  qual  fosse  la  religione  d' Acbar.  Pare 
che  ella  fosse  stata  un  puro  deismo  ; al  quale  aggiugnevansi  ancora  alcune  cerimonie 
permesse  in  considerazione  dell’  umana  fragilità.  Questa  sua  religione  portava  che  noi 
dobbiamo  venerar  Dio  conforme  alla  conoscenza  che  veniamo  ad  averne  dalla  nostra 
ragione,  la  quale  basta  per  islabilirnc  l’unità  e la  benevolenza;  che  dobbiamo  servirlo 
c cercare  di  ottenere  la  beatitudine  di  un'altra  vita  con  domare  le  nostre  male  pas- 
sioni e col  praticare  quelle  virtù  che  tornano  in  benefizio  dell’  uman  genere  ; ma  che 
noi  non  dobbiamo  adottare  una  fede  o praticare  un  rituale  suH’autorità  di  un  uomo 
qualsiasi,  essendoché  tutti  vadano  come  noi  soggetti  al  vizio  ed  all'errore.  Se  fosse 
stato  assolutamente  necessario  agli  uomini  lo  avere  un  qualche  visibile  oggetto  di  ado- 
razione, mediante  il  quale  essi  possano  innalzare  la  loro  anima  alla  divinità,  Acbar 
raccomandava  che  i simboli  dovessero  essere  il  sole,  i pianeti  od  il  fuoco.  Egli  non  avea 
sacerdoti,  nè  culto  pubblico,  nè  restrizione  in  ordine  al  vitto,  se  non  che  raccoman- 
dava l’astinenza  eome  mezzo  ad  innalzar  la  mente.  Le  sole  suo  osservanze  erano  salu- 
tazioni al  sole,  preghiere  a mezzanotte  e all’alba,  e a mezzodì  meditazioni  intorno  al 
solo.  Dicea  di  approvare  questa  sorta  di  divozione  per  conto  dei  pregiudizi  del  popolo 
e non  perchè  egli  credesse  alla  sua  efficacia.  E infatti  viene  riferito  da  Abul  Fazl  ebe 
essendo  egli  stato  una  volta  richiesto  di  pregare  per  la  pioggia  , ricusò  di  ciò  fare , 
osservando  che  Iddio  conosceva  i nostri  bisogni  e i nostri  desideri  meglio  che  non  li 
conosciamo  noi  medesimi,  e per  esercitare  la  sua  potenza  a nostro  benefizio  non  uvea 
bisogno  che  noi  glie  lo  ricordassimo.  Ma  siccome  Acbar  praticava  tutte  le  sue  ceri- 
monie e ne  permetteva  l’esercizio,  è da  credere  che  esse  avessero  acquistato  qualche 
potere  sulla  di  lui  immaginazione.  Pare  che  egli  fosse  divoto  per  natura  c clic,  nono- 
stante il  suo  scetticismo  , propendesse  fin  anco  a superstizioni , dalle  quali  egli  si 
riprometteva  una  più  stretta  connessione  colla  divinità,  che  non  gli  venisse  fatto  di 
ottenere  da  quanto  gli  somministrava  quella  religione  che  più  rispondeva  alle  esigenze 
della  sua  ragione.  Nonostante  l’ adulazione  de’ suoi  cortigiani  c alcune  espressioni  delle 
formole  della  sua  propria  religione,  non  si  pare  punto  che  Acbar  abbia  mai  avuto  la 
minima  intenzione  di  pretendere  ad  illuminazione  soprannaturale.  La  sua  dottrina  fon- 
damentale era  : non  esservi  profeti;  in  ogni  occasione  egli  uppcllavasi  all’umana  ragione; 
e il  suo  diritto  d’ingerirsi  in  tutte  cose  di  religione  fondavasi  nei  doveri  che  dicea 
d’avere  come  magistrato  civile..  Promulgando  le  sue  innovazioni,  ebbe  l’accorgimento 
di  procurarsi  le  legali  opinioni  de’  principali  giurisperiti  maomettani,  che  cioè  il  re  è 
il  capo  della  chiesa  ed  ha  il  diritto  di  governarla  eonfonne  al  proprio  giudizio  e di 
decidere  intorno  a tutte  le  controversie  de' suoi  membri;  e nella  sua  nuova  professione 
di  fede  si  dichiarava  : « non  esservi  altro  Dio  che  Dio  ed  Acbar  esserne  il  califfo  ». 
Nel  propagare  le  proprie  opinioni  Acbar  si  restringeva  alla  persuasione  c fece  poco  pro- 
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fitto  salvochè  tra  le  persone  della  sua  corte  e alcuni  letterati  ; ma  i suoi  provvedimenti 
furono  molto  più  gagliardi  nell' abrogare  le  obbligazioni  della  religione  mussulmana,  le 
quali  fino  ad  allora  erano  stile  fatte  osservare  mediante  la  legge.  Le  preghiere,  i di- 
giuni, le  elemosine,  i pellegrinaggi  ed  il  culto  pubblico  furono  lasciati  all'altrui  arbi- 
trio: si  tolsero  le  proibizioni  degli  animali  immondi,  dell’uso  moderato  del  vino  e del 
giocare  ai  dadi;  c la  circoncisione  non  fu  permessa  che  per  l'età  dei  dodici  anni, 
quando  cioè  la  persona,  che  dovea  sottoporsi,  già  fosse  in  grado  di  giudicare  della  con- 
venienza di  quel  rito. 

Alcuni  degli  altri  provvedimenti  adottati  da  Acbar  in  materia  di  religione  parvero 
varcare  il  segno  dell'  indifferenza  e mirare  a disfavorire  la  religione  maomettana.  L’èra 
dell'egira  ed  i mesi  arabi  vennero  cambiati  in  un  anno  solare,  comincinole  dall’equi- 
nozio vernale,  prossimo  all'  incoronazione  del  re,  e diviso  in  mesi  denominati  da  quelli 
dell'antica  Persia.  Non  fu  più  dato  incoraggiamento  allo  studio  della  lingua  araba  e 
caddero  in  disuso  gli  arabici  nomi  come  Mohammed,  Al)  ecc.  L’ordinaria  salutazione 
di  salam  alecum  ( pace  sia  con  te  ! ) fu  cambiata  in  Allaho  Acber  ( Dio  è massimo)  ; a 
cui  fu  dato  per  risposta  gilli  gelalihu  (risplenda  il  suo  splendore!).  Il  portar  la  barba, 
uso  comandato  dal  Corano,  dispiaceva  silTatlamcntc  ad  Acbar,  che  difficilmente  am- 
metteva alla  sua  presenza  alcuno  che  la  portasse.  Quest' ultima  proibizione  fu  male 
accolta  dai  Maomettani , come  lo  fu  eziandio  un  regolamento , il  quale  prescriveva 
in  certe  occasioni  l’ usanza  propria  dei  Persiani  di  prostrarsi  sul  suolo,  o baciar  la  terra, 
come  si  diceva,  dinanzi  al  re,  segno  di  rispetto  che  i Mussulmani  consideravano  come 
soltanto  convenevole  alla  divinità. 

Siccome  la  religione  degl'indiani  non  aveva  avuto  incoraggiamento  dal  governo, 
perciò  Acbar  ebbe  meno  occasione  d' ingerirvi*! -,  e pare  in  fatti  clic  poco  propendesse 
ad  inframettersene  a cagione  del  suo  carattere  tollerante  ed  innocuo.  Egli  però  vie- 
tava le  cosidettc  prove  di  Dio  e.  i matrimoni  falli  prima  della  pubertà,  come  pure  la 
uccisione  di  animali  pei  sacrifizi.  Permise  ancora  alle  vedove  di  maritarsi  la  seconda 
volta,  cosa  contraria  olle  leggi  indiane;  vietò  sopra  tulio  l’arsione  delle  vedove  contro 
la  loro  volontà  c provvide  efficacemente  clic  fosse  accertata  la  loro  risoluzione  essere 
libera  c non  governata  da  alcuna  influenza.  Avendo  inteso  una  volta  che  il  ragia  di 
Jodpur  stava  per  costringere  la  vedova  di  un  suo  figliuolo  a salire  sul  rogo,  montato 
a cavallo  egli  corse  difilato  a quel  luogo  per  impedire  il  disegnato  sagrifizio.  Le  più 
importanti  provvisioni  che  facesse  in  ordine  agl'indiani,  furono  in  senso  ad  essi  favo- 
revole, ma  esse  erano  state  adottate  molti  anni  prima  che  egli  venisse  alle  sue  inno- 
vazioni religiose.  L’adoperarli  che  esso  fece  negl'impieghi  al  paro  dei  Maomettani  co- 
minciò sin  dal  principio  del  suo  governo.  Nel  settimo  anno  del  suo  regno  egli  abolì 
la  gezia  ossia  capitazione  degl'infedeli:  odiosa  imposta  che  serviva  solo  a mantenere 
l’ animosità  fra  il  popolo  della  fede  dominante,  c quello  della  fede  subordinata.  In  quello 
stesso  torno  di  tempo  abolì  ogni  sorta  di  tassa  sopra  i pellegrinaggi  ; osservando  che 
■>  sebbene  la  tassa  cadesse  sopra  una  vana  superstizione,  ciò  nondimeno,  essendo  lutti 
i modi  di  cullo  destinati  ad  un  solo  grande  Essere,  non  era  giusto  il  porre  un  osta- 
colo sulla  via  dei  devoti  e privarli  del  loro  modo  di  mettersi  in  relazione  col  loro  Fat- 
tore ».  Un  altro  umano  editto,  emanato  anche  prima  (ItiGI),  che  sebbene  non  limi- 
tato ad  una  classe  in  particolare,  in  pratica  però  riusciva  principalmente  benefico  agli 
Indiani,  si  fu  il  divieto  di  far  schiave  le  persone  prese  in  guerra.  Egli  pare  che  nei 
precedenti  tumulti  questo  abuso  fosse  stato  spinto  tanlo  innanzi , clic  non  solo  prali- 
cavasi  verso  le  mogli  c i figliuoli  delle  guarnigioni  che  accano  soggiaciuto  ad  una 
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espugnazione,  ma  pi  prendevano  ancora  c si  vendevano  per  ischiavi  i pacifici  abitanti 
di  un  paese  nemico.  Ora  tutto  questo  era  espressamente  vietato  dal  summentovato 
editto  d'  Achar. 

Sebbene  le  invocazioni  religiose  di  questo  imperatore  non  s’introducessero  tutte  ad 
un  tratto  c alcune  di  quelle  ohe  si  videro  essere  particolarmente  soggette  a censura 
fossero  cassate  o ristrette  al  palazzo , ciò  non  pertanto  non  mancarono  di  eccitare  un 
gran  malumore  fra  i Mussulmani  di  più  stretta  osservanza  c principalmente  fra  i mullah, 
il  cui  malcontento  si  accrebbe  per  alcune  mutazioni  relative  a terre  donate  per  fini 
religiosi , le  quali  mutazioni  seguirono  durante  la  generale  riforma  delle  entrate.  I 
lagni  di  queste  classi  sono  esposti  con  molto  calure  da  Abdul  Cadir,  l’ autore  del  Mori  - 
taehab  ui  Tamrich , il  quale  accusa  Acbar  di  avere  sistematicamente  cercato  di  de- 
primere la  religione  mussulmana  e fin  anco  ili  avere  perseguitato  quelle  persone  che 
ne  facevano  una  più  segnalata  professione.  Egli  non  è improbabile  che  sia  stato  al- 
quanto ingiusto  contro  coloro  che  più  vivamente  gli  si  opponevano;  ed  è certo  che 
egli  ristrinse  il  suo  patrocinio  ai  più  condiscendenti  ; ma  in  tutti  gli  esempi  di  aspro 
procedere  messi  innanzi  dal  suddetto  scritture,  pare  che  Acbar  vi  fosse  giustificato  da 
'particolari  atti  d’irriverenza  o da  faziosi  portamenti.  Nè  questi  casi  si  ristringono  ai 
soli  mullah.  Uno  de’  principali  cortigiani  fu  cacciato  dai  reali  appartamenti  per  aver 
censurato  il  procedere  d’ Acbar,  e per  aver  domandato  che  cosa  egli  si  credeva  che  ne 
avrebbero  detto  i principi  ortodossi  degli  altri  paesi  ; e ad  un  altro  il  quale  avea  ap- 
plicato l’epiteto  A’ infernali  al  consiglieri  del  re  fu  detto  che  ad  untale  linguaggio  non 
si  doveva  altra  risposta  che  di  busse.  Il  più  notevole  di  questi  malcontenti  era  Aziz, 
il  quale  era  fratello  di  latte  d’ Acbar  ed  uno  de’ suoi  migliori  generali.  Questo  nobil- 
uomo essendo  stato  per  lungo  tempo  assente  nel  governo  del  Guzerat,  sua  madre  pregò 
tanto  Acbar,  che  l’indusse  ad  invitarlo  a venire  a corte.  Schermissene  Aziz;  e pare 
che  la  vera  causa  dclln  scusarsene  stesse  in  ciò  che  egli  non  volea  radersi  la  barba 
nè  prostrarsi  a terra.  Allora  Acbar  scrissegli  una  lettera  nella  quale  adoperava  verso 
di  lui  termini  di  rimostranza,  non  senza  però  spargerli  di  uno  sprazzo  di  buon  umore; 
se  non  che  perseverando  Aziz  nel  suo  rifiuto,  egli  mandavagli  un  ordine  positivo  di 
venire  alla  capitale.  A tale  comandamento  Aziz  rassegnò  la  carica  di  governatore;  e 
dopo  di  avere  scritto  ad  Acbar  un’insolente  e rimbrottosa  lettera,  nella  quale  gli  do- 
mandava se  egli  avesse  ricevuto  un  nuovo  libro  dal  cielo  o se  potesse  lar  miracoli 
come  Maometto,  da  presumere  d’ introdurre  una  nuova  religione,  lo  avvertiva  con  dirgli 
che  egli  era  sulla  via  dell’ eterna  perdizione  e finiva  con  pregare  Iddio  affinchè  lo  ri- 
conducesse sulla  via  della  salute.  Dopo  questo  sfogo  di  zelo  s’imbarcò  per  la  Mecca 
senza  prender  licenza  nè  tor  commiato.  Dopo  breve  tempo  però,  trovando  che  egli  stava 
molto  a disagio  in  quel  paese , tornossene  nell’  India  dove  egli  fece  atto  di  sommes- 
sione  e riebbe  ad  un  tratto  il  favore  e la  confidenza  d’ Acbar. 

Ma  quantunque  fosse  stata  vinta  questa  sorta  di  opposizione,  pure  la  religione  d’Acbar 
era  troppo  spirituale  ed  astratta  per  far  buona  prova  colla  massa  del  popolo  ; e pare 
che  ella  non  sì  allargasse  mai  oltre  la  cerchia  di  pochi  filosofi  ed  alcuni  interessali 
e cortigiani  ; sicché  alla  morte  d’Acbar  ella  moriva  di  per  se  stessa,  e le  formole  mus- 
sulmane venivano  chetamente  e quasi  tacitamente  ristaurnte  da  Gehanghir.  L'anno 
solare  fu  ancora  ritenuto  [ter  qualche  tempo  a cagione  de’  suoi  intrinseci  vantaggi. 
Sopravisse  però  al  sistema  medesimo,  dal  quale  avea  avuto  origine,  uno  spirito  liberale 
d'investigazione  ; e se  il  suo  progresso  non  fosse  stato  interrotto  da  estrinseche  cagioni, 
esso  avrebbe  potuto  maturarsi  in  qualche  grande  riforma  delle  superstizioni  tuttavia 
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esistenti.  Acbar  non  può  pretendere  il  merito  di  originalità  alle  sue  dottrine.  1 dotti 
indiani  hanno  sempre  sostenuta  la  vera  unità  di  Dio  c rispettato  , senza  credervi , la 
parte  mitologica  della  loro  religione.  I Cabir  Punti  , setta  indiana  formatasi  circa  un 
secolo  prima  d'Acbar,  avea  professato  anche  più  strettamente  le  costui  dottrine;  e pare 
che  da  essi  egli  prendesse  ad  imprestilo  alcune  delle  parti  arbitrarie  de'  suoi  dogmi 
religiosi.  Egli  però  vinse  tulli  i suoi  predecessori  nel  concetto  che  si  faceva  della  di- 
vina natura  ; e la  generale  libertà  che  concedeva  al  privato  giudizio  era  uno  sforzo 
molto  più  generoso  in  un  potente  monarca , che  non  in  un  asceta  riformatore. 

Il  sistema  d'entrate  introdottosi  sotto  Acbar,  sebben  tanto  celebrato  pei  benefizi  da 
esso  recati  all'India  , non  presenta  però  alcun  nuovo  trovato.  Esso  non  fece  che 
mettere  ad  effetto  il  precedente  sistema  con  maggior  precisione  ed  accuratezza:  non 
essendo  infatto  altro  che  una  continuazione  di  un  disegno  cominciato  da  Sir  Sciah,  il 
cui  breve  regno  non  gli  permise  di  estenderlo  a tutte  le  parti  del  suo  reame.  Esso 
mirava:  primieramente  ad  ottenere  un’accurata  misura  delle  terre;  in  secondo  luogo 
ad  accertare  il  valore  del  prodotto  di  ciascun  jugero  di  terreno  e fissare  la  propor- 
zione del  valore  che  ciascuno  dovesse  pagare  al  governo  ; in  terzo  luogo  a stabilire 
un  equivalente  in  danaro  per  la  proporzione  cosi  fissata.  Pel  primo  oggetto  Acbar 
decretava  una  misura  uniforme  per  cessare  tutte  le  altre  diverse,  primieramente  ado- 
perate eziandio  dai  pubblici  uffizioli.  Migliorò  ancora  gli  strumenti  della  mensurazione 
e deputò  quindi  persone  ad  eseguire  un  compiuto  misuramento  di  tutte  le  terre  del- 
l'impero che  erano  capaci  di  coltivazione.  La  tassazione  delle  terre  non  fu  così  sem- 
plice come  il  loro  misuramento.  Esse  furono  divise  in  tre  classi,  secondo  la  loro  fer- 
tilità ; acccrtossi  il  valore  di  ciascuna  sorta  di  prodotto  che  avrebbe  dato  un  jugero 
di  ciascuna  classe  ; la  media  delle  tre  prcndevasi  come  il  prodotto  d'un  jugero , c un 
terzo  di  tal  prodotto  formava  la  domanda  del  governo.  Ma  pare  che  questa  tassazione 
sia  stala  designata  soltanto  per  fissare  un  massimo  ; perocché  ogni  coltivatore  il  quale 
credesse  troppo  alto  l'ammontare  della  dimanda,  poteva  sollecitare  ed  ottenere  una 
vera  misurazione  e divisione  della  raccolta.  Siccome  poteva  essere  che  terre  dì  uguale 
fertilità  fossero  diversamente  circostanziate  per  altri  rispetti,  erasi  formata  la  seguente 
classificazione  in  modificazione  della  summcntovala,  cioè  : le  terre  che  mai  non  aveano 
bisogno  di  riposo  pagavano  Liniera  domanda  ad  ogni  raccolta  ; le  terre  che  richie- 
devano riposo  pagavano  solo  quando  erano  sotto  coltura;  le  terre  che  erano  state  dan- 
neggiale da  innondazione  ecc.  o che  erano  state  tre  anni  fuori  di  coltura  e richiede- 
vano qualche  spesa  di  riparazione,  pagavano  solo  due  quinti  pel  primo  anno,  ma  anda- 
vano crescendo  sino  all’anno  quinto,  in  cui  pagavano  la  tassa  intiera;  finalmente  le  terre 
che  erano  state  più  di  cinque  anni  fuor  di  coltura,  godevano  nei  primi  quattro  anni  di 
condizioni  anche  più  favorevoli.  Non  si  trova  detto  in  che  modo  fosse  stabilita  la  compa- 
rativa fertilità  dei  campi.  Egli  è probabile  che  le  Ire  classi  si  formassero  per  ciascun 
villaggio,  consultando  gli  abitanti,  il  quale  procedimento  doveva  essere  di  molto  age- 
volato da  un’altra  classificazione,  che  i contadini  aveano  fatto  per  loro  uso  c che  sem- 
bra esistesse  da  tempo  immemoriale.  Secondo  una  tale  distribuzione,  tutto  il  territorio 
di  ciascun  villaggio  è scompartito  in  varie  classi  conforme  alle  sue  qualità,  come  terra 
nera  , terra  rossa  , ghiaiosa  , sabbiosa,  terra  nera  mista  con  pietre  ecc.  Pigliavansi 
inoltre  in  considerazione  altre  circostanze  , come  il  possesso  dell'acqua  , la  vicinanza 
del  villaggio  ecc.;  ed  usavasi  gran  diligenza  cosi  ne)  proporzionare  le  varie  sorta  fra 
i coltivatori,  come  nel  dare  eguali  vantaggi  a tutti. 

Stabilita  la  quantità  del  prodotto  dovuto  al  governo,  essa  dovessi  poscia  commutare 
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in  danaro.  A tale  effetto  si  raccoglievano  da  ogni  città  e villaggio  i ragguagli  dei  prezzi 
correnti  pei  diciannove  anni  anteriori  ; c al  censimento  il  prodotto  convertivasi  in  moneta 
conformemente  alla  media  delle  rate  presentate  in  tali  ragguagli.  La  commutazione 
veniva  talvolta  prevista  in  riscontro  degli  attuali  prezzi  nel  mercato  ; ed  ogni  cultore 
poteva  pagare  in  derrate  se  avesse  creduto  che  fosse  stata  fissata  troppo  allo  la  rata 
monetaria. 

Tutte  queste  operazioni  si  faceano  da  principio  annualmente  ; ma  trovandosi  che  il 
continuo  loro  ricorso  riusciva  troppo  vessatorio  , fecesi  poscia  ogni  dieci  anni  sulla 
media  dei  pagamenti  dei  dieci  anni  precedenti.  La  prolungazione  del  termine  mitigava 
un  altro  male  inerente  nel  sistema;  poiché  siccome  la  tassazione  variava  secondo  le 
varie  sorta  di  coltivazione,  esso  produceva  tutto  l'effetto  di  una  decima  ncll’indisporre 
l'agricoltore  a coltivare  una  più  ricca  sorta  di  prodotto,  che,  quantunque  potesse  por- 
gere maggior  profitto , avrebbe  avuto  da  pagare  una  tassa  piu  alla  nella  prossima  im- 
posizione. Le  misurazioni  c classificazioni  suddette  erano  tutte  diligentemente  registrate. 
La  distribuzione  delle  terre  c l'aumento  e la  diminuzione  dell’ entrata,  erano  tutte  an- 
nualmente allibrate  ne' registri  de’  villaggi  ; c continuano  ancora  ad  esserlo  oggidì, 
anche  in  parti  dell’India  che  non  erano  stale  conquistate  al  tempo  d'Acbar  e dove  il 
loro  vantaggio  le  ha  poi  fatte  introdurre. 

Nello  stesso  tempo  che  Acbar  facea  questi  miglioramenti  rispetto  alla  tassa  prediale, 
aboliva  un  gran  numero  d'imposte  vessatorie  e di  emolumenti  agli  ulfiziali.  Fece  pure 
una  nuova  divisione  delle  entrale  del  paese  in  tante  porzioni,  ciascuna  dell'ammon- 
tare di  un  cror,  cioè  di  10,000,000  di  dami,  uguali  a 250,000  rupie,  ossia  25,000 
steriini;  il  raccoglitore  di  ciascuno  dei  quali  chiamavasi  il  erari.  Questa  divisione  però 
non  durò  lunga  pezza  e si  ristabilì  universalmente  l'antica  divisione  indiana.  Il  risul- 
tameli to  di  queste  misure  fu  di  scemare  notevolmente  la  somma  delle  pubbliche  imposte, 
ma  di  sminuire  ad  un  tempo  il  diffalco  della  riscossione,  sicché  allo  stato  rimase  pres-' 
sochè  uguale  il  provento  mentre  scemarono  le  gravezze  sugl'  individui.  Abul  Fazl  dice 
persino,  che  la  tassazione  era  più  leggiera  di  quella  di  Sir  Sciah,  quantunque  questi 
professasse  di  prendere  solo  un  quarto  del  prodotto,  mentre  Acbar  ne  prendeva  un  terzo. 
Le  istruzioni  date  da  Acbar  agli  uffiziali  fiscali  sono  giunte  insino  a noi,  e fanno  te- 
stimonianza del  quanto  gli  stesse  a cuore  la  libera  amministrazione  del  suo  sistema  o 
l’agiatezza  de’ suoi  sudditi.  In  complesso  questa  gran  riforma,  pur  promovendo  gran- 
demente la  felicità  dell'  esistente  generazione , non  conteneva  alcun  principio  di  pro- 
gressivo miglioramento  e non  confortava  di  alcuna  speranza  la  popolazione  rurale  con 
aprirle  delle  vie  per  cui  potesse  estendersi  ad  altre  occupazioni  od  innalzarsi  mediante 
l’esercizio  individuale  nella  sfera  delle  proprie.  E niun  modo  d'amministrazione,  per 
vero  dire,  poteva  far  conseguire  questi  oggetti,  sintantoché  la  suddivisione  delle  terre 
per  via  di  eredità  frenava  ogni  esteso  miglioramento  dell’agricoltura  nello  stesso  tempo 
che  rendea,  per  cosi  dire,  schiavi  della  gleba  quei  membri  di  ciascuna  famiglia  che 
avrebbero  potuto  darsi  alla  mercatura  o ad  altre  occupazioni,  le  quali  avrebbero  accre- 
sciuto il  valore  del  prodotto  brutto  e innalzato  il  prezzo  del  lavoro  agrario  con  dimi- 
nuire il  concorso  per  questa  sorta  di  occupazione. 

L'autore  della  riforma  era  il  ragia  Todar  Mal,  sotto  il  cui  nome  essa  è ancora  og- 
gidì conosciuta  per  tutta  l’India.  Già  si  è fatto  menzione  dei  servigi  militari  da  questo 
ministro  prestati  al  suo  principe.  Abul  Fazl  lo  descrive  come  uomo  del  tutto  spoglio 
di  avarizia  e di  somma  sincerità,  ma  d’indole  piuttosto  maliziosa  e vendicativa,  e tanto 
osservante  dei  digiuni  e delle  altre  superstizioni  della  religione  indiana  da  tirarsene 
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addosso  i rimproveri  dello  stesso  Acbar.  Sebbene  noi  non  abbiamo  quanto  agli  altri 
compartimenti  dell’ amministrazione  d' Acbar  una  particolare  spiegazione  del  suo  sistema, 
come  l'abbiamo  in  quello  della  finanza,  si  può  tuttavia  cavarne  un  generale  concetto 
dalle  istruzioni  a'  suoi  uffiziali. 

L'impero  era  diviso  in  quindici  suhaA  o provmcie.  Il  primo  uffiziale  di  ciascuna  era 
il  viceré  («ipaA  solar),  il  quale  avea  compiuta  autorità  civile  e militare,  subordinala 
alle  istruzioni  del  re.  Da  lui  dipendevano  gli  esattori  fiscali  sopramentovati,  come  pure 
i comandanti  militari  de' distretti  (fugidar),  la  cui  autorità  si  estendeva  sulla  solda- 
tesca o milizia  locale  e sopra  tutti  gli  stabilimenti  militari  c le  terre  destinate  ad  uso 
militare  come  pure  sulle  truppe  regolari  stanziate  nella  loro  giurisdizione;  e il  cui  do- 
vere era  di  reprimere  dentro  gli  stessi  limiti  tutti  i disordini  clic  abbisognassero  della 
forza.  La  giustizia  veniva  amministrata  da  una  corte  composta  di  un  uffiziale  chiamato 
Mir  Add  (giudice)  e di  un  cadi.  Quest’ultimo  conduceva  il  processo  e stabiliva  la  legge; 
l'altro  proferiva  la  sentenza  e pare  che  fosse  l’autorità  superiore;  siffatta  distinzione 
originandosi  probabilmente  dalle  modificazioni  introdotte  dalla  volontà  del  principe  e 
dai  costumi  del  paese  nel  puro  diritto  maomettano,  di  cui  il  cadi  era  l' organo.  La 
polizia  delle  grosse  città  era  soprintesa  da  un  uffiziale  chiamato  il  cotcal;  ne’  luoghi 
minori  trovavasi  nelle  mani  dell’esattore  fiscale;  e nei  villaggi  veniva  naturalmente 
esercitata  dalle  autorità  interne.  Le  istruzioni  date  a lutti  questi  funzionari  sono  stese 
in  un  linguaggio  improntato  di  giustizia  e di  benevolenza,  sebbene  non  vadano  punto 
esenti  da  quel  vago  e puerile  che  è si  connaturato  alle  scritture  asiatiche  di  questa 
sorta.  Le  istruzioni  date  al  capo  della  polizia  presentano  quel  carattere  spiatorio  e in- 
trusivo che  è proprio  di  questo  ramo  d’amministrazione  sotto  i governi  dispotici.  Proi- 
biscono P inceltazionc  ecc.;  e insieme  con  alcune  assai  curiose  disposizioni  vi  è un 
ordine  il  quale  porta  che  chiunque  beva  nella  coppa  del  boia  deva  perdere  la  mano; 
leggo  degna  di  Manu  c tanto  più  singolare,  inquanlochè  lo  spirito  di  tutte  le  leggi  ris  - 
guardanti  l'amministrazione  della  giustizia  è liberale  ed  umano.  Una  lettera  d'  istru- 
zioni al  governatore  del  Guzcral,  conservatasi  in  una  storia  separata  di  quella  provincia, 
ristringe  il  numero  delle  punizioni,  che  egli  può  infliggere,  ai  ceppi , alla  fustigazione 
ed  olla  morte;  ordinandogli  di  andare  molto  a rilento  nell’applicare  quest’ ultima  pena, 
e fuor  dei  casi  di  grave  sedizione,  di  non  infliggerla  mai  se  non  ha  prima  mandalo  il 
processo  alla  corte,  e ricevutone  la  conferma  dell’imperatore.  La  pena  capitale  non 
deve  mai  essere  accompagnata  nè  da  mutilazioni  nè  da  altra  crudeltà. 

Tra  le  riforme  degli  altri  rami  d’amministrazione  Acbar  non  dimenticò  l’esercito. 
Se  era  costato  una  lunga  e pericolosa  lotta  il  ridurre  quel  corpo  ad  ordine,  si  può 
dire  che  non  furono  gran  fatto  minori  gli  sforzi  voluti  più  tardi  per  introdurre  l’eco- 
nomia e l’efficacia  nel  governo  di  quello.  Era  stata  usanza  di  conceder  terre  ed  as- 
segni sull’entrata  e lasciare  che  il  titolare  gli  convertisse  in  danaro  senza  impedimento; 
mentre  le  rassegne  erano  irregolari  c fallaci , essendo  spesse  volte  supplite  da  servi- 
dori e seguaci  di  campo,  montali  per  la  giornata  su  cavalli  tolti  ad  imprestilo.  Acbar 
pose  termine  al  primo  di  questi  abusi,  facendo,  semprechè  la  cosa  fosse  stata  pratica- 
bile, pagare  dal  tesoro  in  contanti  i soldati  ; e con  istabilire  una  cedola  d’  entrata 
sopra  giaghiri  dove  ve  n’ erano.  L'altro  abuso  fu  tolto  con  rendere  le  rassegne  neces- 
sarie prima  della  paga,  con  descrivere  sul  ruolo  le  fattezze  e la  persona  di  ciascun 
individuo,  e con  segnare  del  marchio  del  re  ogni  cavallo  che  fosse  stato  preso  al  suo 
servigio.  I cammelli , i buoi,  i cavalli  e tutte  le  cose  necessarie  al  movimento  delle 
truppe  venivano  aneli'  esse  in  mostra  ed  erano  pagate  in  rate  fisse.  Ma  in  questo  stesso 
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slato  di  gran  perfezione  l’esercito  non  era  molto  bene  organizzato.  Esso  era  diviso  in 
corpi,  ciascuno  di  un  certo  numero  di  soldati  e con  una  data  proporzione  di  ufRziaii. 
Era  uso  del  re  il  nominare  uffìziali  quand'  egli  credealo  necessario,  i quali  si  chiama- 
vano mansabdtiri  e dividevansi  in  varie  classi,  cioè  di  comandanti  di  10,000,  di  8,000, 
ecc. , giù  Tino  a quelli  di  IO.  Questi  numeri  erano  per  tutte  le  classi,  dalle  più  basse 
infuora,  meramente  nominali,  ed  erano  adotlati  per  fissare  il  grado  c la  paga  dei  ti- 
tolari. Ciascheduno  manteneva  quel  numero  che  egli  era  specialmente  autorizzato  di 
tenere  (talvolta  non  un  decimo  del  comando  nominale),  c quel  numero  era  passato  in 
rassegna  e pagalo  dal  tesoro.  Le  loro  quote  unite  fornivano  T esercito  ; e quando  una 
forza  partiva  per  un  servizio,  il  re  nominava  il  comandante  e alcuni  dei  primi  uffìziali, 
al  disotto  dei  quali  probabilmente  non  vi  era  catena  di  subordinazione,  fuor  quella  che 
nasceva  dall'  autorità  di  ciascheduno  sopra  la  propria  quota.  I figliuoli  del  re  erano 
i soli  che  tenesscr  grado  al  disopra  del  comando  di  8,000;  e di  quest' ultima  classe 
non  v’ erano  se  non  trenta  persone,  compresi  i principi  del  sangue  e i ragi  ragiapu- 
trici.  Le  classi  seguenti,  giù  fino  ai  comandanti  di  200,  in  complesso  non  giugnevano 
al  numero  di  480.  Ogni  mansabdar  doveva  tenere  un'eguale  metà  di  soldati  di  fanteria 
come  di  cavalleria;  e della  fanteria  un  quarto  doveva  essere  d’  artiglieri  e il  rimanente 
poteva  essere  di  saettieri.  Oltre  a queste  truppe,  condotte  dai  inansabdari,  oravi  un  con- 
siderevole corpo  della  miglior  sorta  di  cavalieri , i quali  prendevano  servizio  indivi- 
dualmente e si  chiamavano  akdi,  cioè  singoli  uomini  ossia  individui.  La  loro  paga  di- 
pendeva dai  loro  meriti,  ed  era  sempre  molto  più  alta  che  quella  di  un  cavaliere 
comune.  Questi  ultimi,  se  erano  d' oltre  Indo,  riceveano  venticinque  rupie  al  mese,  e 
se  erano  Indiani , venti.  Gli  artiglieri  ricevevano  sei  rupie  al  più  e i saettieri  due  e 
mezzo  al  meno.  1 mansabdari  erano  assai  liberalmente  pagati,  ma  non  erano  punto 
ereditari  nè  i loro  emolumenti  nè  i loro  comandi.  Alla  morte  d’un  rapo  il  re  confe- 
riva al  di  lui  figliuolo  un  qualche  grado,  generalmente  modesto  da  principio,  e v'ag- 
giugneva  una  pensione  se  i meriti  dei  padre  glie  ne  davano  diritto.  Non  abbiam  modo 
d'indovinare  il  numero  delle  truppe.  Ne'  suoi  ultimi  tempi  Aurcngzcb,  a quanto  si 
congetturava,  doveva  avere  200,000  uomini  di  cavalleria  effettiva,  oltre  all’  artiglieria 
e all’indisciplinata  fanteria.  Non  è probabile  che  Acbar  ne  avesse  altrettanti.  Abul 
Fazl  dice  che  la  milizia  locale  delle  provincie  ascendeva  a 4,400,000  ; ma  questo  è 
probabilmente  un  computo  esagerato  di  coloro,  che  erano  tenuti  dal  loro  vassallaggio 
a prestare  un  limitato  servizio  in  certi  casi.  Probabilmente  alcuni  pochi  poterono 
essere  chiamali  per  due  o tre  giorni  a battere  i boschi  durante  la  caccia;  e molti 
senza  dubbio  appartenevano  ai  ragi  ed  alle  tribù  delle  montagne  che  mai  non  ave- 
vano prestato  alcun  servizio.  Oltre  alla  già  mentovata  fortezza  d’Attoc,  furono  ancora 
costrutte  da  Acbar  molte  altre  fortificazioni.  Le  mura  c le  cittadelle  d'Agra  e di 
Allahabad  superano  di  gran  lunga  tutto  il  rimanente.  Esse  consistono  in  eccelse  cor- 
tine e torri  di  pietra  tagliata,  cinte  di  profonde  fossa  e ornate  alta  maniera  indiana 
di  lorricelle,  di  cupole  e di  merli  ; ciascuna  delle  arcate  formando  un  magnifico  edi- 
lizio che  farebbe  convenevole  entrala  ad  un  reale  palazzo.  Egli  costrusse  ancora  e 
fortificò  la  città  di  Fatlepur  Sieri,  ebe  era  la  sua  principale  residenza  e che  oggi  an- 
cora, quantunque  deserta,  forma  pur  sempre  uno  de’ più  splendidi  saggi  che  rimangano 
dell’antica  grandezza  dell’India. 

In  tutti  i rami  del  servizio  di  Acbar  si  praticava  lo  stesso  metodico  sistema.  L 'A- 
jmi  Acbtri  (regolamenti  d’ Acbar),  scritto  da  Abul  Fazl,  donde  è principalmente  tolto 
il  ragguaglio  dato  di  sopra  circa  gii  ordinamenti  civili  e militari,  contiene  una  minuta 
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descrizione  dello  stabilimento  e dei  regolamenti  di  ciascun  dipartimento,  cominciando 
dalla  zecca  e dal  tesoro  e venendo  giù  fino  agli  uffizi  delle  frutta,  dei  profumi  e dei 
fiori , alla  cucina  e al  canile.  In  tutto  ci  si  porge  una  maravigliosa  pittura  di  ma- 
gnificenza e di  buon  ordine.  L'estensione  di  questi  stabilimenti  apparisce  dall'opera 
pur  or  mentovata  c dagli  storici  contemporanei;  ma  giudicasi  meglio  del  loro  effetto 
dalle  descrizioni  degli  Europei  che  li  videro  al  tempo  dello  stesso  Acbar  o sotto  il 
regno  dell’immediato  suo  successore  Gchanghir.  il  suo  equipaggio  militare  consisteva 
in  tende  e case  portatili,  attorniate  da  un  ricinto  formato  di  alte  pareti  di  tela  di  ca- 
navaccio e contenente  grandi  sale  per  pubblici  ricevimenti , appartamenti  per  feste, 
gallerie  per  l'esercizio  e camere  per  ritirarvisi;  il  tutto  fabbricato  de’  più  preziosi  ma- 
teriali e ordinato  alla  più  raffinata  agiatezza.  Questo  ricinto  era  della  quadratura  di 
1830  jardi.  Le  tende  e la  parete  erano  interiormente  di  vari  colori  e disegni,  ma  tutte 
rosse  al  di  fuori  e coronate  di  globi  e pinnacoli  dorali,  formanti  una  specie  di  castello 
in  mezzo  al  campo.  Questo  avea  sembianza  di  una  ordinala  e bella  città  di  tende  scre- 
ziate, le  quali  coprivano  uno  spazio  di  circa  cinque  miglia  e presentavano  un  magni- 
fico spettacolo  a chi  le  avesse  vedute  tutt'ad  un  tratto  da  una  qualche  altura.  Il  più 
grande  sfoggio  della  sua  grandezza  avea  principalmente  luogo  alle  feste  annuali  dello 
equinozio  vernale  e del  regio  natalizio.  Esse  duravano  parecchi  giorni,  nei  quali  eravi 
una  fiera  generale  c faceansi  molte  processioni  c altre  pompose  mostre.  In  tali  occa- 
sioni il  re  se  ne  stava  per  lo  più  in  una  ricca  tenda  attorniala  da  padiglioni  che  lo 
schermivano  da  tutte  parti  dal  sole;  c almeno  due  jugeri  di  terreno  erano  per  tal 
modo  coperti  di  tappeti  serici  e dorali  c di  arazzi  di  velluto  ricamati  d’oro,  di  perle 
e di  pietre  preziose.  I nobili  aveano  aneli’ essi  di  simiglianti  padiglioni  dove  essi  visi- 
tavansi  a vicenda  Ira  di  loro  c dove  talvolta  erano  visitati  dal  re.  Regalavansi  alla 
nobiltà  vesti,  gioielli,  cavalli  ed  elefanti.  Agli  spettatori  venivano  fatti  doni  di  oggetti 
d’argento,  d'oro,  di  profumo  e di  altre  preziose  sostanze.  Il  re  stesso  di  sua  propria 
mano  andava  gittando  mandorle  ed  altri  fruiti  d'oro  c d’argento  che  erano  avidamente 
raccolti  dai  cortigiani,  quantunque  fossero  di  poco  valore  intrinseco.  Nel  giorno  più 
solenne  di  ciascuna  di  tali  feste  sfavasene  il  re  seduto  sul  trono  in  un  marmoreo  pa- 
lazzo, attorniato  da  nobili  che  portavano  grandi  piume  d'airone  e risplendevano  tutti 
di  diamanti  come  di  stelle  il  firmamento.  Passavangli  dinanzi  a torme  a torme  molte 
centinaia  di  elefanti,  lutti  ricchissimamente  bardati,  e l’elefante  principale  di  ciascuna 
torma  con  piastroni  d'oro  sulla  testa  c sul  petto,  tempestati  di  smcragli  e di  rubini. 
Dietro  agli  elefanti  venivano  torme  di  cavalli  coperti  di  belle  gualdrappe;  e dopo  questi 
seguivano  rinoceronti,  leoni,  tigri,  pantere,  leopardi,  veltri  e falconi;  e in  ultimo  ve- 
nivano squadroni  di  cavalleria  tutti  splendenti  di  vesti  dorate.  In  mezzo  a tutta  questa 
sfolgorante  magnificenza  Acbar  mostravasi  semplice  egualmente  che  dignitoso  (1). 


(1)  Elphinstone,  Tht  History  of  India,  voi.  Il,  pag,  280  e tegg. 
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Selim  entrò  in  possessione  del  governo  immediatamente  dopo  la  morte  del  padre 
(1605)  e assunse  il  titolo  di  Gchanghir  (vincitore  del  mondo).  Egli  trovava  lutti  i suoi 
dominii  situati  a tramontana  della  Nerbudda  in  quello  stato  di  tranquillità  che  ben  po- 
teva aspettarsi  in  un  impero  di  cosi  grande  estensione.  Continuava  pur  sempre  nel 
Bengala  la  ribellione  d’ Osman  ; ma  essa  era  ristretta  solo  ad  una  parte  di  quella  pro- 
vincia. La  lotta  col  rana  d'Odipur  era  una  guerra  forestiera,  c la  vittoria  fu,  sebbene 
non  compiuta,  dalla  parte  dell’ imperatore.  In  peggiori  termini  erano  le  cose  del  Deccan, 
dove  il  governo  del  Nizam  Sciali  d’Ainednagar  parea  riaversi  della  perdita  della  capi- 
tale e mostrava  piuttosto  di  dover  racquistare  qualche  parte  del  territorio  perduto  che 
non  di  dover  essere  totalmente  soggiogato  dalle  armi  dei  Mongoli.  I primi  provvedi- 
menti di  Gchanghir  furono  molto  piò  miti  e giudiziosi  di  quello  che  da  lui  non  sa- 
rebbesi  aspettato.  Raffermò  nelle  loro  cariche  la  più  parte  degli  antichi  uffìziali  di  suo 
padre  e mandò  fuori  editti,  con  cui  aboliva  alcune  tasse  vessatorie  che  erano  sopra- 
vissute alle  riforme  d'Acbar;  vietava  che  le  balle  dei  mcroanti  potessero  essere  aperte 
dagl'impiegati  senza  il  libero  consenso  de’  loro  padroni;  ordinava  che  nissun  soldato 
o servitore  dello  stato  potesse  acquartierarsi  in  case  private;  aboliva  le  punizioni  con- 
sistenti nel  tagliare  le  orecchie  ed  il  naso,  ed  introduceva  altre  salutari  provvisioni. 
Nonostante  le  sue  notorie  abitudini,  proibì  rigorosamente  l'uso  del  vino  e regolò  quello 
dell’oppio,  assoggettando  a severo  castigo  tutti  i trasgressori  delle  sue  leggi.  Restituì 
nelle  sue  monete  la  maomettana  confessione  di  fede  insieme  eolia  più  parte  delle  for- 
inole di  questa  religione.  Mantenne  però  alcune  delle  disposizioni  d’Acbar  concernenti 
l’astinenza  dalla  carne  in  certi  giorni  particolari.  Osservava  alcune  delle  di  lui  super- 
stiziose divozioni  ; esìgeva  le  cerimonia  della  prostrazione  da  quanti  lo  avvicinavano  ; 
e quantunque  ne'  suoi  scritti  egli  alletti  il  divoto  stile  proprio  di  tutti  i Mussulmani, 
pure  egli  non  acquistò  mai,  nè  probabilmente  pretese  mai  da  senno  il  carattere  d'uomo 
religioso.  Il  concetto  generale  che  di  lui  si  riceve,  è che,  quantunque  più  superstizioso, 
fu  meno  divoto  di  Acbar,  e che  egli  avea  poco  sentimento  di  religione  anche  se  la  si 
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spogli  di  ogni  dogma  particolare.  Uno  de’  suoi  primi  provvedimenti  fu  quello  di  som- 
ministrar facile  accesso  alla  sua  persona  per  lutti  coloro  che  avessero  voluto  recargli 
un  qualche  riohiamo.  A tale  effetto  era  stata  appesa  una  catena  da  una  parte  del  muro 
della  cittadella,  facilmente  accessibile  alla  gente  di  ogni  condizione.  Essa  comunicava 
con  un  gruppo  di  aurei  campanelli  che  rispondevano  all'appartamento  dell' imperatore 
e per  tal  modo  venendo  egli  immediatamente  informato  deH’avvicinarsi  di  un  suppli- 
cante non  pule va^più  accadere  che  questi  per  arbitrio  od  interesse  di  un  qualche  uf- 
fizialc  non  fosse  più  annunziato. 

L'odio  che  per  tanto  tempo  era  esistito  fra  il  nuovo  imperatore  ed  il  suo  figliuolo 
primogenito,  non  avea  certo  potuto  essere  diminuito  dagli  avvenimenti  che  aveano  prece- 
duto la  salita  di  quello  al  trono.  Cosru  era  poi  sempre  rimasto  in  uno  stato  di  caparbietà 
odi  abbattimento;  e non  è punto  probabile  che  il  trattamento  di  Gchanghir  fosse  tale 
da  raddolcirlo.  La  sua  condotta,  a quanto  pare,  non  uvea  dato  luogo  a sospetti  se  non 
quattro  mesi  dopo  il  principio  del  nuovo  regno,  quando  Gchanghir,  svegliato  a mezza- 
notte, venne  informato  come  il  suo  figliuolo  fosse  fuggito  con  alcuni  pochi  compagni 
ed  avesse  preso  la  via  di  Delhi.  Egli  spedi  immediatamente  sulle  sue  traccie  alcune 
truppe  leggiere  c nel  seguente  mattino  gli  tenne  dietro  egli  medesimo  con  tutte  le 
forze  che  potè  raccogliere.  Poco  dopo  lasciata  la  città  d' Agra  , a Gosru  si  furono 
aggiunti  300  uomini  di  cavalleria  clic  egli  incontrò  mentre  essi  marciavano  verso  la 
capitale.  Con  costoro  egli  procedette  olire  passando  per  Delhi  e sostenendo  le  sue 
truppe  colla  rapina;  e cosi  continuando  il  suo  cammino  egli  perveniva  al  Pengiab 
con  un  corpo  di  oltre  10,000  uomini.  Vennegli  consegnata  la  città  di  Lahor  ed  egli 
andava  inefficacemente  tentando  di  ridurne  la  cittadella  quando  fu  sconcertato  dat- 
l' avvicinarsi  dell'avanguardia  di  suo  padre.  Com'egli  n’ ebbe  ricevuto  notizia,  trasse  le 
sue  forze  fuori  di  Lahor  e mosse  ad  alTronlaro  le  regie  truppe;  ma  sebbene  egli 
avesse  il  vantaggio  di  romperne  un  distaccamento , non  potè  tuttavia  opporre  una 
fortunata  resistenza.  Egli  rimase  totalmente  sconfìtto,  ed  essendosi  fuggito  alla  volta 
del  Cabul  ed  arrenatosi  in  un  battello,  mentre  passava  l'Idaspe,  fu  preso  e tratto  in 
catene  dinanzi  a suo  padre.  La  ribellione  non  durò,  in  tutto,  più  d'un  mese;  i prin- 
cipali consiglieri  di  Cosru  c molti  de' suoi  seguaci,  venuti  in  potere  dell'imperatore, 
gli  porsero  occasione  di  spiegare  tutta  la  ferocia  del  suo  carattere.  Fece  impalare  700 
dei  prigionieri,  tutti  in  una  linea  che  partiva  dalle  porle  di  Lahor;  e nelle  sue  me- 
morie Gchanghir  si  stende  a parlare  della  lunga  durata  delle  spaventevoli  loro  agonie. 
Per  aggiugner  colmo  alla  sua  barbarie  fece  guidare  sopra  un  elefante  il  figliuolo  Cosru 
lungo  tutta  la  linea,  mentre  un  mazziere,  con  burlevole  solennità,  lo  invitava  a rice- 
vere il  saluto  de'  suoi  servidori.  L’infelice  Cosru  passò  tre  giorni  in  pianto  ed  in  sin- 
ghiozzi senza  toccar  cibo  c rimase  poi  per  lunga  pezza  in  preda  alla  più  profonda 
malinconia. 

Il  principe  Parviz,  figliuolo  secondogenito  dell’ imperatore,  crostato  mandato  fin  dai 
primi  giorni  del  regno,  sotto  la  guida  di  Asof  Can,  contro  il  rana  d'Odipur.  In  occa- 
sione della  fuga  di  Cosru  era  dipoi  stato  richiamalo;  ma  nel  breve  tempo  già  corso 
egli  avea  fatto  una  convenzione  col  rana,  dopo  del  che  si  condusse  al  campo  del  padre. 
Nella  primavera  dell'anno  seguente  (1600)  Gchanghir  passò  nel  Cabul;  e come  fu 
giunto  in  quella  città,  mitigossi  alquanto  verso  Cosru,  ordinando  gli  fossero  tolte  le 
catene  e permettendogli  di  passeggiare  in  un  giardino  della  cittadella  superiore.  Forse 
egli  avrebbe  spinto  anche  più  innanzi  la  sua  perdonanza , ma  ne  fu  ritenuto  da  una 
congiura,  scopertasi  poco  poi,  colla  quale  s’ intendeva  di  metter  Cosru  in  libertà  e 
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di  assassinare  I imperatore.  Tornato  ad  Agra,  Gehanghir  mandò  un  esercito  sotto  il 
comando  di  Mohabat  Can  contro  il  rann  d'Odipur,  col  quale  crasi  rinnovata  la  guerra; 
c un  altro  sotto  il  comando  di  Can  Canon  per  dare  assetto  alle  cose  del  Dcccan.  Fu 
poi  fatto  il  principe  Parviz  comandante  nominale  di  quest'ultimo,  essendo  egli  ancor 
troppo  giovane  per  essere  investito  di  alcuna  effettiva  autorità.  Il  solo  avvenimento 
di  qualche  importanza  succeduto  nell’anno  seguente  fu  un’  insurrezione  fattasi  a Patna 
per  opera  di  uomo  di  vilissima  condizione,  il  quale,  spacciatosi  per  Cosru  ed  occupata 
la  città  per  l’inettezza  degli  uffiziali , mise  insieme  tanti  seguaci  da  poter  presentar 
battaglia  al  governatore  della  provincia  ; ma  rispinto  poco  poi  in  Patna  venne  fatto 
prigioniero  e messo  quindi  a morte. 

Sul  finire  dell'anno  1610,  le  cose  del  Deccan  pigliarono  un  aspetto  assai  grave. 
Dopo  la  presa  d’ Amednagar,  la  direzione  del  governo  del  nuovo  re  cadde  nelle  mani 
di  un  Abissino  chiamato  Malie  Amber.  Questo  ministro  fondò  una  nuova  capitale  sul 
sito  della  presente  Aurangabad;  c per  una  lunga  serie  d’anni  sostenne  l’apparente- 
mente  cadente  fortuna  del  governo  di  Nizam  Sciali.  L'opera  di  lui  non  si  ristrinse  alle 
cose  della  guerra:  egli  introdusse  nel  Deccan  un  nuovo  sistema  d’entrate,  forse  ad 
imitazione  di  Todar  Mal  ; e tale  sistema  ha  nel  Dcccan  procurato  al  suo  nome  una 
celebrità  universale  pari  a quella  goduta  ncll’lndostano  dall’altro  grande  finanziere. 
Malie  Amber  si  giovò  di  alcune  dissensioni  scoppiate  fra  Can  Canno  c gli  altri  gene- 
rali , ed  nsufruttuò  la  sua  buona  ventura  con  tanto  buon  esito,  che  egli  sconfisse  ri- 
petutamente le  truppe  mongole,  riprese  Amednagar  e costrinse  lo  stesso  Can  Canan  a 
ritirarsi  a Burampur.  In  tali  circostanze  Gehanghir  richiamò  il  suo  generale  e conferì 
il  comando  a Can  Gehan. 

Nell’anno  sesto  del  suo  regno  (1611)  Gehanghir  contrasse  matrimonio  colla  celebre 
Nur  Gehan,  legame  che  ebbe  poscia  influenza  sopra  tutto  il  restante  della  sua  vita. 
L’avolo  di  costei  era  un  Persiano  natio  di  Teheran  e sosteneva  un  alto  uffizio  civile 
sotto  il  governo  di  quel  paese.  Il  di  lui  figliuolo  Mirza  Ghias,  ridotto  alla  povertà,  si 
risolvette , alfine  di  trovar  mezzo  di  sussistenza,  di  recarsi  nell’  India  colla  moglie  e 
con  una  famìgiiuola  composta  di  due  figli  c rii  una  figliuola.  La  disgrazia  gli  tcnea 
dietro  anche  in  questo  tentativo;  e quando  la  carovana,  con  cui  viaggiava,  fu  giunta 
a Candahar,  egli  si  trovava  ridotto  n grandissima  miseria.  Poco  dopo  che  egli  fu  giunto 
in  quella  città,  la  sua  moglie  si  sgravava  di  Nur  Gehan  ; ed  essi  erano  venuti  a tanto 
estremo  d'indigenza,  da  non  essere  in  grado  di  provvedere  al  trasporto  della  bam- 
bina. nè  di  mantenere  la  madre  in  guisa  da  poterle  far  da  nudrice.  E perciò  la  futura 
imperatrice  fu  esposta  sulla  via,  per  cui  la  mattina  seguente  doveva  passare  la  caro- 
vana. Essa  fu  osservata  da  uno  de’  principali  mercanti  della  compagnia,  il  quale,  tocco 
di  compassione  e insieme  preso  dalla  di  lei  bellezza,  ricolsela  d’ in  sul  suolo  e risol- 
vetesi di  educarla  come  propria  figliuola.  Siccome  non  era  molto  facile  di  trovare 
nella  carovana  una  donna  che  fosse  in  grado  di  farle  da  balia,  non  dee  far  maraviglia 
ebe  la  stessa  madre  della  bambina  sia  stata  richiesta  a tale  uffizio  ; ed  essendosi  per 
tal  guisa  l’ attenzione  del  mercante  rivolta  alle  disgrazie  di  quella  famiglia , egli  ne 
soccorse  gl’  immediati  bisogni  ; e ben  veggendo  come  il  padre  e il  suo  maggior  figliuolo 
fossero  d’animo  assai  superiore  alla  presente  loro  condizione,  egli  se  ne  valse  in  cose 
appartenenti  al  proprio  traffico  e si  prese  molta  cura  della  loro  sorte.  Di  questa  guisa 
essi  furono  introdotti  alla  corte  d’Achar;  ed  adoperati  e collocati  in  qualche  impiego 
subordinato  si  fecero  ben  tosto  strada  a cariche  superiori  mediante  la  loro  abilità. 
Cresceva  frattanto  la  fanciulla  Nur  Gehan  e cominciava  a destar  maraviglia  per  la  sua 
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bellezza  e leggiadria.  Essa  accompagnava  spesso  la  madre  la  quale  avca  libero  accesso 
al  serraglio  d'Acbar,  c si  fu  quivi  che  videla  perla  prima  volta  Gehanghir,  allora  il 
principe  Selim.  1 costui  portamenti  cagionavano  siffatta  inquietudine  alla  madre  che 
ella  s’ indusse  a parlarne  alla  principessa  a cui  Tacca  visita.  Mediante  costei  ne  venne 
informato  Acbar,  che  fece  rimproveri  al  figliuolo  e nello  stesso  tempo  raccomando  che 
la  donzella  fosse  maritata  c allontanata  dalla  vista  del  principe.  Ella  fu  data  in  isposa 
a Sir  Afgan  Can,  giovine  persiano  venuto  novellamente  al  servizio  d'Acbar,  e questi 
dicdegli  un  giaghir  nel  Bengala.  .Ma  tutto  questo  non  bastò  per  cancellare  l'impressione 
che  essa  avea  fatto  neU'noimo  di  Gehanghir;  c dopo  di  essere  stato  un  anno  sul  trono, 
servendosi  dell' occasione  che  il  suo  fratello  di  latte  Culb-eddin  ne  andava  viceré  al 
Bengala,  gli  diede  l' incarico  di  trovar  modo  di  renderlo  padrone  dell'  oggetto  de'  suoi 
desideri.  Aspettavasi  per  avventura  che  tra  per  le  minaccie  e le  promesse  il  marito 
si  sarebbe  recato  ad  aceonciarvisi;  ma  Sir  Afgan  avea  un  alto  sentimento  d'onòYe  c toslo- 
ché  venne  in  sospetto  di  quello  che  si  stava  tramando,  rinunziò  alla  sua  carica  c 
depose  le  armi  in  segno  che  egli  non  era  più  al  servigio  del  re.  Quello  che  siasi  fatto 
in  appresso  non  è ben  chiaro,  l’aro  che  siasi  cercato  di  metter  paura  a Sir  Afgan  ; 
perocché,  avendo  il  viceré  visitato  la  parte  della  provincia  in  cui  quegli  risedeva  e in- 
vitatolo a venirlo  a trovare,  egli  si  recò  da  lui  con  una  daga  nascosta  sotto  la  veste. 
Ne  segui  un  abboccamento  cosi  concitato  che  ben  si  vide  come  esso  dovea  finire  col 
sangue.  Sir  Afgan,  insultalo  dalle  proposte  e alterato  dalle  minaccio  del  viceré,  se  ne 
vendicò  colla  propria  daga  c fu  egli  stesso  immediatamente  spaccialo  dai  seguaci  di 
Cutb-cddin.  L’uccisione  dei  viceré,  che  venne  attribuita  ad  una  proditoria  congiura, 
diede  pretesto  a tutti  i procedimenti  fattisi  contro  la  famiglia  dell'assassino.  Nur 
Gchan  fu  presa  e mandata  prigioniera  a Delhi.  Gehanghir  olTerselc  poco  poi  di  farla 
sua  sposa,  e mise  in  opera  ogni  arte  per  mitigarla  e riconciliarsela  ; ma  Nur  Ge- 
han  era  donna  di  alti  spiriti  egualmentcchè  accorta,  e non  è improbabile  che  ella 
fosse  sincera  nel  rigettare  tutte  le  pratiche  , che  le  venivano  fatte  da  tale  , che 
essa  considerava  come  l’ uccisore  del  suo  marito.  Dia  diede  segni  di  cosi  grande 
ripugnanza  che  Gehanghir  fini  per  rimanerne  disgustato.  Egli  la  pose  finalmente 
fra  le  damigelle  di  sua  madre  c parve  l'avesse  del  tutto  dimenticata.  Se  non  che  la 
passione  tornò  a ravvivarsi  ; ed  avendo  Nur  Gchan  pensato  meglio  ai  fatti  suoi,  fini 
per  mostrarsi  arrendevole  all’otferta  della  mano  reale,  sicché  ne  furono  con  grandis- 
sima pompa  celebrate  le  nozze  ; c quella  donna  si  trovò  innalzata  a tali  onori  clic 
mai  uguali  non  erano  stati  conferiti  alla  moglie  di  alcun  regnante  dell'India.  Da 
quell'  istante  la  di  lei  autorità  ed  influenza  non  ebbero  più  confini  : suo  padre  fu 
fatto  primo  ministro  e suo  fratello  collocato  in  altissima  carica.  L’  imperatore  non 
faceva  alcun  passo  senza  consultarla  e in  ogni  affare  a cui  ella  prendesse  parte,  il  suo 
volere  era  legge.  Sebbene  un  tanto  suo  potere  partorisse  mali  effetti  in  sulla  fine,  si 
può  dir  tuttavia  che  in  generale  esercitò  una  benefica  influenza.  Suo  padre  era  un  saggio 
e retto  ministro;  e si  fu,  almeno  in  parte,  mercé  la  di  lei  influenza,  che,  dopo  i 
primi  anni  del  regno  di  Gehanghir,  seguiva  un  cosi  grande  miglioramento  nella  condotta 
di  quel  re.  Egli  era  ancora  capriccioso  e tirannico,  ma  non  si  rendeva  più  colpevole 
delle  barbariche  crudeltà  che  avea  commesso  per  l’addietro  ; e sebbene  egli  si  abban- 
donasse tuttavia  agli  eccessi  del  bere  sino  a divenirne  ubhriaco  in  grado  superlativo, 
questo  però  non  faceva  se  non  di  notte  e nc'suoi  privali  appartamenti.  Nelle  occupazioni 
che  lo  tenevano  lutto  il  giorno  dinanzi  agli  occhi  dc'suoi  sudditi,  pare  che  sostenesse 
il  proprio  carattere  con  sufficiente  dignità  e senza  punto  varcare  i termini  del  decoro. 
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L'abilità  di  Nur  Gehan  non  era  meno  notevole  della  sua  grazia  e della  sua  bellezza  ed 
ella  escrcitavala  tanto  in  cose  proprie  del  suo  sesso,  quanto  in  affari  di  stato.  Crebbe 
pel  suo  gusto  la  magnificenza  della  corte  c sminuironsene  le  spese  per  la  sua  buona 
economia.  Introdusse  miglioramenti  nelle  masserizie  degli  appartamenti  c fece  adottare 
abiti  donneschi  più  convenienti  elle  non  fossero  in  uso  per  l'addietro.  Si  vuole  che  una 
delle  qualità  che  più  contribuirono  ad  innamorarne  Gehanghir , fosse  la  gran  facilità 
colla  quale  ella  facea  versi  all'improvviso. 

Egli  si  fu  non  molto  dopo  il  tempo  di  questo  matrimonio  che  si  pose  termine  ai  tu- 
multi del  Bengala  con  la  sconfitta  e la  morte  d' Osman  (1612).  Ma  i vantaggi  cavati 
da  questo  fatto  furono  più  che  conlrappesati  dal  mal  successo  della  guerra  del  Dcccan. 
Gehanghir  si  era  risolto  di  riparare  alla  languidezza  delle  precedenti  operazioni  mediante 
un  combinato  assalto  da  tutte  le  provincic  circonvicine.  Adullah  Con,  viceré  del  Guzc- 
rat,  doveva  invadere  il  territorio  di  Malie  Amber  da  quella  provincia  nello  stesso  punto 
che  gli  eserciti  capitanati  dal  principe  Parviz  e da  Can-Gehan  Lodi , coi  rinforzi  del 
ragia  Man  Sing,  si  dovevano  avanzare  dal  Candes  c dal  Berar.  Ma  questo  ben  concer- 
tato disegno  mancò  del  tutto  nella  sua  esecuzione,  Abdullah  Can  si  avanzò  troppo 
presto  dal  Guzerat  e Malie  Amber  non  perdette  tempo  nel  valersi  di  quello  sbaglio. 
Il  suo  modo  di  far  guerra  somigliava  moltissimo  a quello  dei  Maratti  moderni.  Mercè 
la  vicinanza  "dei  porti  europei,  la  sua  artiglieria  era  superiore  a quella  dell'imperatore 
e presentava  un  punto  di  conccnlramenlo,  in  cui  egli  polea  sempre  raccogliere  il  suo 
esercito,  ma  i suoi  mezzi  attivi  d’  offesa  erano  la  cavalleria  leggiera.  Intercettava  le 
vettovaglie  e molestava  la  marcia  dei  Mongoli  ; s’aggirava  loro  d'intorno  c li  bezzicava 
quando  essi  facevano  alto  ; li  sgomentava  con  falsi  assalti  ; c spesso  facea  vere  incur- 
sioni in  varie  parti  dell'  accampamento,  portando  via  molta  preda  e mantenendovi  del 
continuo  il  disordine  c la  trepidanza.  Abdullah  Can  venne  a trovarsi  siffattamente 
stracco  fradicio  da  questo  modo  di  far  guerra  che  si  risolvette  ben  tosto  di  ritirarsi. 
Le  conseguenze  di  una  ritirata  dinanzi  ad  un  tale  nimico  erano  facili  a prevedersi  ; 
Abdullah  vide  moltiplicarsi  tutti  i suoi  disastri  dal  giorno  che  egli  la  cominciava;  la 
sua  retroguardia  fu  tagliata  a pezzi  ; c la  sua  marcia  era  diventata  quasi  una  fuga  prima 
che  egli  si  fosse  riparato  fra  le  montagne  cd  i inarazzi  di  Baglana,  d'onde  procedette 
senza  molestia  nel  Guzerat.  Gli  nitri  eserciti  intanto  già  s’erano  inoltrati  e aveano  preso 
del  campo;  ma  veggendo  Malie  Amber  tornarsene  ringatluzzato  della  vittoria  riportata 
sul  loro  collega,  essi  credettero  prudente  di  evitare  una  simile  calamità  e si  concen- 
trarono a Burampur  (1612). 

Le  armi  di  Gehanghir  furono  accompagnate  da  miglior  successo  nella  sua  guerra 
contro  il  rana  d'  Odipur  e questa  vittoria  gli  riusciva  tanto  più  gradita  in  quantocbè 
era  frutto  dell'abilità  del  suo  prediletto  figliuolo.  Mohahat  Can,  il  quale  era  stato  man- 
dalo da  prima  a quell’  impresa,  avea  riportalo  una  vittoria  sul  rana  , ma  non  avea 
potuto  far  nulla  di  decisivo,  stante  la  fortezza  del  paese  in  cui  quegli  al  suo  solito 
erasi  ritirato.  La  medesima  sorte  era  toccata  ad  Abdullah  Can,  che  era  di  poi  stato 
deputalo  a succedere  a Mohabat:  ma  il  principe  Currara  (Sciah  Gehan),  che  si  mandò 
finalmente  con  ud  esercito  di  20,000  uomini,  mostrò  tanta  energia  ne'suoi  assalti  contro 
le  truppe  ragiaputriche,  e tanta  perseveranza  nel  far  fronte  agli  svantaggi  del  paese  c 
all'insalubrità  del  clima,  che  il  rana  fu  da  ultimo  costretto  a chieder  pace;  ed  avendo 
il  principe  aderito  subitamente  a quella  domanda,  egli  venne  in  persona  ad  ossequiare 
Sciah  Gehan,  facendogli  presenti  in  segno  di  sommeseiune  c mandando  il  proprio  figliuolo 
ad  accompagnare  il  principe  infino  a Delhi.  In  quest’occasione  Sciah  Gehan  non  diincn- 
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licò  la  politica  d’Acbar.  Come  il  rana  ebbegli  prestalo  il  suo  omaggio,  egli  lo  sollevò 
tra  le  sue  braccia,  leceselo  sedere  allato  e trattollo  con  ogni  dimostrazione  di  rispetto 
e di  riguardo.  Venne  restituito  tutto  il  paese  da  lui  conquistato  dopo  l'invasione  d'Acbar; 
e il  figliuolo  del  rana,  dopo  d'essere  stalo  orrevolmentc  accolto  da  Gehanghir,  fu  in- 
nalzato ad  allo  grado  fra  i capi  militari  dell’  impero.  Il  merito  di  questa  campagna 
appartenne  del  tutto  a Sciali  Gehnn  ; perocché  Aziz , il  quale  era  stato  mandato  ad 
assisterlo,  si  comportò  con  tale  arroganza  clic  Gelmngbir  dovette  richiamarlo  ben  tosto 
e metterlo  per  qualche  tempo  a confino.  Quest’  impresa  levò  in  grandissima  riputa- 
zione Sciali  Gclian  ; e siccome  egli  avea  ultimamente  sposato  la  nipote  di  Mur  Gehan, 
era  venuto  ad  avere  un  validissimo  appoggio  nella  potente  di  lei  influenza  ed  era 
generalmente  considerato  come  l'eletto  successore  all'impero. 

Durante  questi  avvenimenti  moriva  nel  Deccan  il  ragia  Man  Sing.  Finiva  intanto 
colla  morte  d'Adad,  nipote  e successore  spirituale  di  Bajazid,  una  ribellione  de'ltuseni,  la 
quale  era  scoppiata  nel  1611  e in  cui  avea  portato  gran  pericolo  la  città  di  Cabul.  Essendo 
Adullah  Can,  viceré  del  Guzerat,  incorso  nella  disgrazia  del  re  per  l’opprcssare  che 
egli  Iacea  quella  provincia  e pei  modi  indegni  con  cui  trattava  ì regii  scrittori  di 
notizie,  venne  ordinato  che  egli  fosse  preso  e mandalo  alla  capitale.  Ma  egli  pre- 
venne quell'ordine  partendo  a piedi  mentre  lo  sue  truppe  e i suoi  famigliari  lo  se- 
guivano a gran  distanza.  Presentatosi  alla  corte  scalzo  e carico  di  catene,  si  gettò 
ai  piedi  del  re,  dal  quale  essendo  stalo  perdonato,  dopo  breve  tempo  venne  poi  re- 
stituito nella  grazia  reale  ad  intercessione  di  Sciali  Gehan. 

Egli  si  fu  poco  dopo  il  ritorno  di  Sciali  Gehan  che  arrivò  a quella  corte  l'inglese 
Sir  Tommaso  Roe,  come  ambasciatore  del  re  Giacomo  I.  I suoi  ragguagli  ci  pongono 
in  grado  di  giudicare  delle  condizioni  dell'India  sotto  Gehanghir.  I porli  marittimi  ed 
i dazi  erano  pieni  di  grandi  abusi,  il  governatore  facendo  staggire  a grande  arbitrio 
le  mercanzie.  Allo  stesso  Roe,  sebben  trattato  d'altronde  con  molta  ospitalità  e rispetto, 
venne  frugato  il  bagaglio  e furono  tolti  vari  oggetti  dal  governatore.  Il  suo  viaggio 
da  Surat,  per  la  via  di  Burampur  e di  Chitor,  sino  ad  Agmir,  dovette  farsi  attraverso 
al  Dcecan,  dove  imperversava  la  guerra,  c pel  paese  del  rana  dove  era  cessata  poco 
anzi;  con  tutto  ciò  egli  non  incontrò  ostacolo  né  pericolo  se  non  da  parte  di  monta- 
nari, i quali  in  tempo  di  turbolenze  rendevano,  come  fanno  ancora  oggidì,  mal  sicure 
le  vie.  Il  Deccan  presentava  grandi  segni  di  devastazione  e di  trascuratezza.  Buram- 
pur  che  già  per  lo  passato  era  stata,  come  tornò  poscia  ad  essere  , una  bella  città, 
conteneva  soltanto  quattro  o cinque  buone  case  in  mezzo  ad  un  ammonliecbiamento 
di  capanne  costrutte  di  fango,  e la  corte  di  Parviz  ebe  tenevasi  in  quella  città , era 
di  aspetto  assai  modesto.  In  altri  luoghi  il  Roe  fu  colpito  di  maraviglia  dal  decadi- 
mento e dallo  spopolamento  di  alcune  città  che  laccano  contrapposto  colla  prosperità 
di  altre.  Le  prime  erano,  almeno  in  alcuni  casi,  capitali  abbandonate,  e il  loro  deca- 
dimento non  arguisce  punto  contro  la  generale  prosperità.  L'amministrazione  del  paese 
dopo  il  tempo  di  Acbar  era  venuta  rapidamente  declinando.  I governi  erano  dati  ad 
appalto  od  i governatori  erano  uomini  concussionari  e tirannici.  Il  Roe,  scrittor  sobrio 
e giudizioso,  largheggia  in  esaltare  la  magnificenza  delia  corte;  e parla  con  molta  lode 
della  cortesia  dei  nobili  e dell’ordine  c dell'eleganza  dei  trattenimenti  che  essi  gli  die- 
dero. L'accoglimento  fattogli  fu  per  vero  dire  molto  onorevole  per  ogni  rispetto,  seb- 
bene la  non  molta  copia  de' presenti  da  lui  donali  ed  il  suo  piccolo  seguito  non  do- 
vesse contribuir  gran  fatto  a renderlo  il  benvenuto  in  un  paese  dove  si  tiene  generalmente 
cusi  gran  conto  della  pompa.  Gli  furono  risparmiate  tultte  le  umilianti  cerimonie;  gli 
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si  permetteva  di  occupare  uno  dei  posti  più  cospicui  alla  corte  nelle  solenni  occasioni 
ed  ere  sempre  ammesso  a famigliare  conversazione  coll'  imperatore.  Le  scene,  di  cui 
fu  spettatore  alle  private  conversazioni  , formano  un  curioso  contrapposto  colla  gran- 
diosità da  cui  l'imperatore  era  attornialo  nelle  pubbliche  occasioni.  Sedea  questi  sopra 
un  basso  trono  tutto  coperto  di  diamanti,  di  perle  e di  rubini;  e avea  d'intorno  a sè 
un  grande  sfoggio  di  vasellami  d'  oro  c di  cristalleria,  tutti  tempestati  di  gioielli.  La 
brigata  era  libera  da  ogni  ritegno,  quasi  nessuno  osservando  la  sobrietà,  se  si  eccettui 
Sir  Tommaso  e alcuni  gravi  personaggi  che  andavano  molto  a rilento  nel  bere.  Lo 
stesso  Gchanghir  non  finiva  di  cioncare  , se  non  sopraffatto  dal  sonno-,  ed  allora  si 
spegnevano  i lumi  e la  brigata  si  ritirava,  in  tali  occasioni  l’ imperatore  era  tutto 
gentilezze,  le  quali  crescevano  cogli  etTelti  del  vino,  e una  volta,  dopo  di  aver  parlato 
cou  gran  liberalità  di  tutte  le  religioni,  fu  sopraffatto  dal  pianto  e da  varie  altre  pas- 
sioni che  tennero  la  brigata  fino  a mezzanotte.  Ma  nel  mattino  non  conservava  più 
questi  socievoli  sentimenti.  Avendo  una  volta  un  cortigiano  fatto  indiscretamente  al- 
lusione in  pubblico  ad  uno  stravizzo  della  notte  precedente,  Gebangkir  mostrossene 
maravigliato,  domandò  quali  altre  persone  avessero  partecipato  a questa  trasgressione 
della  legge,  e fece  bastonare  di  così  santa  ragione  i nominati,  ebe  uno  di  essi  ne  mo- 
riva. Fu  sempre  di  strettissima  osservanza  in  pubblico  e mai  non  ammise  alla  sua  pre- 
senza alcuno,  il  quale  o col  fiato  od  altrimenti  desse  segno  d’aver  bevuto  vino.  Poco 
giovógli  però  un  simigliarne  contegno.  Come  i grandi  uomini  di  oggid),  egli  era  attor- 
niato da  una  specie  di  gazzettieri  ; e le  sue  azioni  più  segrete  e fmanco  i più  minuti 
fatti  della  sua  vila  erano  divolgati  per  tutta  la  capitale  poche  ore  dopo  che  avevano 
avuto  luogo.  Nonostante  il  caso  summentovato  c alcuni  altri  esempi  d’inumanità,  il 
Roc  sembra  considerare  Gchanghir  come  non  isfornito  nè  di  buoni  sentimenti  nè  di 
buon  senso;  sebbene,  per  vero  dire,  quanto  a quest' ultima  qualità  testimonino  incon- 
trario alcune  debolezze  che  vengono  dallo  stesso  viaggiatore  inglese  riferite.  Quantun- 
que il  Boc  parli,  sotto  certi  aspetti,  con  molta  lode  di  alcuni  grandi  uomini  di  quel 
paese,  egli  ne  dipinge  però  la  classe  in  genere  come  sfornila  di  principii  e composta 
di  persone  tutte  più  o meno  capaci  di  corruzione.  Il  trattalo  che  egli  doveva  nego- 
ziare stette  in  sospeso  per  più  di  due  anni,  finché  egli  non  ebbe  compro  AsofCan  mediante 
una  preziosissima  perla,  dopo  del  che  le  pratiche  negoziazioni  si  spinsero  innanzi  con 
alacrità  e le  cose  vennero  tosto  ad  una  conclusione.  Così  il  Roe,  come  gli  altri  viag- 
giatori contemporanei,  parlano  dell'ardore  militare  di  quei  paesi  come  di  cosa  già  molto 
svampata.  E discorrono  dei  Ragiaputri  e dei  Patani  come  dei  soli  buoni  soldati  che 
ancora  vi  si  trovassero.  Le  arti  manuali  vi  fiorivano  grandemente  e non  si  ristringe- 
vano a quelle  che  erano  peculiari  al  paese.  Uno  dei  presenti  di  Sir  T.  Roc  fu  un  coc- 
chio; e in  brevissimo  spazio  di  tempo  ne  vennero  fabbricati  parecchi  altri  d'assai  su- 
periori nella  materia  e del  tutto  uguali  nel  lavoro.  11  Roe  presentò  anche  una  pittura 
all’imperatore,  e poco  poi  gliene  furono  mostrate  parecchie  copie,  tra  cui  l'ambascia- 
tore inglese  ebbe  assai  difficoltà  a distinguere  I'  originale.  Eravi  grande  affluenza  di 
Europei  c dovasi  molto  incoraggiamento  alla  loro  religione.  Gchanghir  aveva  in  capo 
al  suo  rosario  le  immagini  di  Gesù  Cristo  e della  Beata  Vergine;  e due  de' suoi  nipoti 
abbracciarono  il  cristianesimo  colla  di  lui  approvazione.  La  lingua  parlata  alla  corte 
ere  il  persiano,  ma  l'universale  parlava  l' indoslanico  ; e l’inglese  Dawkins,  il  quale 
conosceva  solamente  il  turchesco,  trovò  che  lo  stesso  imperatore  era  assai  perito  in 
questo  idioma. 

Quello  ebe  più  destava  interesse,  cosi  nell’  inglese  ambasciatore,  come  nelle  persone 
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della  corte  imperiale,  era  ia  sorte  dello  sfortunato  principe  Cosru,  Tutte  le  sue  cattive 
qualità  furono  dimenticate  dinnanzi  alle  sue  disgrazie  ; lo  si  considerava  come  dotato 
di  ogni  virtù  ; grande  allegrezza  si  provava  quando  appariva  qualche  segno  che  egli 
potesse  essere  restituito  nella  grazia  del  [ladre,  e altrettanto  sdegno  si  sentiva  quando 
egli  ricadeva  sotto  l' influenza  de'  suoi  nemici.  Supponevasi  che  lo  stesso  imperatore 
fossegli  affezionato,  ma  venisse  aggiralo  dall’influenza  di  Sciali  Gehan  e dalle  arti  di 
Asof  Can  e Nur  Gehan.  L'esclusione  di  Cosru  non  rendcvasi  più  accetta  al  popolo 
pel  tornare  che  essa  faceva  in  vantaggio  di  Sciah  Gehan,  il  quale,  secondo  il  Roe, 
era  adulalo  da  alcuni , invidialo  da  altri  e amato  da  nissuno.  Lo  stesso  Roe  lo  di- 
pinge come  spigolistro  e tiranno  ; ma  siccome  la  sua  condotta  non  mostra  altro  ette 
abilità  c rigidezza,  non  è improbabile  che  egli  dovesse  la  sua  impopolarità  a'  suoi 
modi  freddi  ed  alteri  ; notando  lo  stesso  ambasciatore,  come  egli  mai  non  vedesse 
un  volto  cosi  composto  nè  alcun  uomo  serbare  una  si  costante  gravità,  non  mai  sor- 
rìdendo nè  mostrando  co’  suoi  sguardi  rispetto  o distinzione  di  persona,  ma  solo  alte- 
rezza e dispregio  per  chicchessia.  E che  sì  che  allora  quel  principe  non  dovea  avere 
più  di  ventidue  anni. 

Si  sarebbe  potuto  aspettare  che  Sciah  Gehan  trovasse  un  formidabile  rivale  in  Par- 
viz,  suo  fratello  maggiore  ; ma  questo  prìncipe,  benché  siagli  talvolta  stato  causa  di 
gelosia,  non  poteva  perù  opporre  alcun  serio  contrasto  all’ abilità  supcriore  di  Sciah 
Gehan,  sostenuta  dall'influenza  dell’ imperatrice.  Ogni  speranza  di  successione  ebe  Par- 
viz  potesse  nncora  nudrire,  venne  finalmente  tronca  dall'  essere  stato  il  fratello  inve- 
stito del  titolo  di  re  quando  esso  intraprese  una  grande  spedizione  contro  il  Deccan. 
In  quest' occasione  gli  vennero  conferiti  pieni  poteri  e lo  stesso  Gchanghir  si  con- 
dusse a Mandu  per  essere  al  bisogno  in  pronto  ad  aiutarlo  (1616).  Il  Hoc  accompagnò 
l’imperatore  nella  sua  marcia;  e il  ragguaglio  che  egli  dà  del  movimento  dell'eser- 
cito forma  un  vivo  contrapposto  al  buon  ordine  c alla  disciplina  che  egli  aveva  fino 
ad  allora  ammirato.  La  corte  ed  il  campo,  quando  fecero  alto,  erano  più  che  mai 
ordinati  ; ma  la  requisizione  di  bestiame  da  trasporlo  causò  una  generale  confusione. 
L'ambasciatore  della  Persia  c il  Roe  furono  lasciati  per  alcuni  giorni  ad  Agmir,  per 
mancanza  di  mezzi  con  che  trasportarne  i bagagli  ; e le  tende  dei  soldati  e dell'altra 
gente  furono  bruciate  onde  costringerli  al  camminare  nonostante  il  manco  di  provvi- 
sioni. Durante  la  marcia  sentivasi  la  medesima  deficienza  di  ordinamento;  talvolta 
difetlavasi  d'acqua;  e tal’ altra,  in  lunghi  c malagevoli  passaggi  tra  boschi  c tra  mon- 
tagne, il  cammino  era  ingombro  di  carrozze,  di  carri  e di  cammelli  e si  durava  gran 
fatica  a procedere  oltre.  Lo  stato  degli  affari  nel  Deccan  era  molto  favorevole  a Sciah 
Gehan.  Il  potere  di  un  privato,  quale  era  Malie  Amber,  avea  suscitato  gelosie  tra  suoi 
confederali  e financo  tra  suoi  uffizioli.  Per  causa  di  queste  dissensioni  egli  avea  toc- 
cato una  sconfitta,  la  quale  partoriva  uno  scoramento  anche  maggiore  tra’ suoi  alleati; 
cosicché  quando  Sciah  Gehan  entrò  nel  Deccan  (1617),  non  ebbe  gran  difficoltà  a 
staccare  il  re  di  Bigiapur  dalla  confederazione  ; cd  Amber,  vedendosi  al  tutto  abban- 
donato , fu  similmente  costretto  a sottomettersi  per  parte  del  suo  sovrano  nominale 
Nizam  Sciah;  e restituire  la  fortezza  d'Amcdnagar  c tutto  l'altro  territorio  che  era 
stato  tolto  ai  Mongoli.  Dopo  questa  gloriosa  fine  della  guerra,  Sciah  Gehan  tornò  a 
Mandu  c raggiunse  il  padre  in  capo  ad  un  anno  incirca  da  quando  crasi  mosso  dalia 
città  d' Agmir.  Gehanghir  si  valse  di  quest'occasione  per  visitare  la  provincia  del  Gu- 
zerat.  Quivi  egli  rimase  per  circa  un  anno  ed  aggiunse  la  reggenza  di  quella  provincia 
ai  governi  già  precedentemente  tenuti  da  Sciah  Gehan.  Lasciò  il  Guzeral  nel  settembre 
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de!  1618;  e i due  anni  seguenti  non  furon  notabili  per  altro  avvenimento  che  per  una 
sollevazione  nel  Pengiab,  per  la  presa  della  fortezza  di  Cangra  o Nagarcot  sotto  alle 
montagne  e per  un  viaggio  dell' imperatore  nel  Casmira. 

Mentre  egli  trattenevasi  in  questa  valle,  ricevette  notizia  di  rinnovamento  della  guerra 
nel  Dcccan.  Pare  che  sia  stata  cominciata  senza  provocazione  da  Malie  Amber  , il 
quale  fuvvi  probabilmente  tentalo  da  qualche  negligenza  per  l’altra  parte  , perocché 
egli  incontrò  poca  difficoltà  ad  impadronirsi  dell'  aperta  campagna  e a cacciare  i co- 
mandanti mongoli  nella  città  di  Burampur,  onde  essi  mandarono  con  grandissime  istanze 
chiedendo  aiuto  a Gehanghir.  Fu  dato  nuovamente  ordine  a Sciali  Gclian  di  partire  con 
un  poderoso  esercito  ; e si  raccolsero  grandi  tesori  da  servire  alle  sue  provvisioni  dopo 
che  egli  sarebbe  giunto  alla  frontiera.  Essendogli  nata  nell'animo  una  qualche  diffidenza, 
ricusò  di  muoversi  se  prima  non  fosse  stato  commesso  alla  sua  custodia  il  fratello  Cosru, 
e fattogli  facoltà  di  condurlo  seco  nel  Decorni.  Compiaciuto  in  questo  particolare,  egli 
diede  cominciamento  all’  impresa  coll’  usata  abilità.  Prima  che  giungesse  nel  Malava  , 
un  distaccamento  di  Malie  Amber  avea  valicalo  la  Nerhudda  e bruciato  i sobborghi  di 
Mandu  ; ma  questo  fu  ricacciato  indietro  a mano  a mano  che  avanzavasi  il  principe  , 
il  quale,  varcata  alla  sua  volta  la  Nerhudda  , cominciò  le  operazioni  offensive.  Malie 
Amher  ricorse  all’iisato  suo  modo  di  guerra;  intercettava  le  vettovaglie  cd  i distacca- 
menti ; aggiravasi  lungo  la  linea  della  via,  c cercava  mediante  lunghe  c rapide  mareic 
di  sorprendere  il  campo.  Ma  avendo  egli  sempre  trovato  Sciah  Gclian  stante  in  sulla 
guardia,  fu  da  ultimo  costretto  ad  avventurarsi  alle  sorti  di  una  generale  battaglia  , 
nella  quale  egli  rimase  sconfitto  con  notabile  perdita.  Ma  quantunque  Sciah  Gehan  avesse 
manifestamente  il  sopravvento  nelle  cose  della  guerra,  incontrava  però  assai  gravi  dif- 
ficoltà nelle  sfruttate  condizioni  del  paese.  Quindi  è che  mollo  volonterosamente  aderì 
ad  entrare  in  pratiche  con  Amber,  offerentegli  una  cessione  ulteriore  e disposto  a pa- 
gare una  somma  di  danaro. 

Non  molto  dopo  questa  vittoria  , Gehanghir  venne  assalito  da  un  violento  accesso 
d'asma,  malattia  clic  lo  travagliò  dipoi  gravemente  per  tutto  il  restante  della  sua  vita. 
Egli  stette  per  qualche  tempo  in  cosi  grave  pericolo  che  generalmente  s’aspettava  un 
immediata  vacanza  del  trono.  Il  principe  Parviz  s' aflrettò  di  condursi  alla  corte , ma 
egli  ebbe  un  rabbuffo  c fu  rimandato  indietro  al  suo  governo;  e quanto  u Sciali  Gehan, 
egli  non  ebbe  tempo  di  fare  un  simil  passo  prima  d’intendere  la  guarigione  del  padre; 
ma  la  subitanea  morte  del  principe  Cosru,  la  quale  succedette  in  quella  congiuntura , 
parve  accadere  così  a tempo , che  sorsero  gravi  sospetti  di  violenza  contro  il  rivale , 
alla  cui  custodia  egli  era  stato  affidato.  Dobbiamo  però  andare  molto  a rilento  nel  cre- 
dere che  un  uomo,  non  contaminato  in  tutta  la  sua  vita  da  altra  colpa,  potesse  mac- 
chiarsi di  cosi  grave  delitto.  Questo  avvenimento,  che  parca  dovesse  levare  ogni  dubbietà 
circa  la  successione  di  Sciah  Gclian,  veniva  all'incontro  ad  essere  la  causa  di  una  serie 
di  pericoli  e di  disastri  che  per  poco  non  ne  partorivano  la  rovina.  Fino  ad  allora 
l'influenza  di  Sciah  Gehan  era  stata  rafforzata  dall’appoggio  dell’  onnipotente  Nur  Gehan; 
ma  intorno  al  tempo  dell'ultima  di  lui  partenza  pel  Deccan,  questa  principessa  aveva 
fidanzato  una  figliuola,  che  ella  avea  avuto  da  Sir  Afgan  , al  principe  Seriar  , il  più 
giovane  figliuolo  di  Gehanghir  ; legame  di  per  se  stesso  bastevole  ad  affievolire  I'  af- 
fezione che  prima  ella  avea  caldissima  pel  suo  più  lontano  congiunto  ; e a questa  sua 
mutazione  dell’animo  dovette  ancora  contribuire  il  pensare,  come  le  sarebbe  poi  stato 
impossibile  di  acquistare  il  potere,  di  cui  ora  godeva,  quando  fosse  venuto  a regnare 
un  energico  ed  intelligente  principe,  quale  era  Sciah  Gehan.  Durante  la  vita  del  proprio 
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padre  ella  erasi  tenuta  fra  i termini  della  moderazione  per  effetto  de’suoi  prudenti  con- 
sigli : dopo  la  di  lui  morte,  seguila  in  questo  torno  di  tempo,  ella  diedesi  ad  esercitare 
senza  la  minima  restrizione  il  suo  dominio  sull'imperatore  ; non  essendo  che  un  mero 
strumento  della  sua  volontà  il  di  lei  fratello  Asof  Con,  la  cui  figliuola  era  stata  ma- 
ritata io  Sciah  Gehan.  Aliena  dal  volere  abbandonare  quel  potere  sconfinato  , ella  si 
risolvette  d'  opporsi  con  ogni  sua  forza  alla  successione  di  Sciah  Gehan  : e avvertita 
dalla  morte  di  Cosru  e dal  pericolo  di  Gclianghir,  ben  vide  come  non  dovesse  perdere 
punto  di  tempo  nell’  abbattere  quei  rinfranchi  che  avrebbero  potuto  quando  che  fosse 
porre  il  principe  in  grado  di  superare  la  di  lei  opposizione. 

E non  dovea  tardare  a presentargli  un'  occasione  per  mettersi  all’intento  d’ incar- 
nare il  suo  disegno.  Essendo  stato  preso  dai  Persiani  il  Candahar,  la  ricuperazione  di 
quell'anlica  possessione  mongolica  era  tenuta  per  impresa  degna  del  conquistatore  del 
Deccan.  Sciah  Gehan  accettò  in  sulle  prime  di  buon  grado  la  spedizione  ed  inollrossi 
sino  a Mandu,  movendo  verso  settentrione;  ma  ben  s'accorgendo  a breve  andare,  come 
quell'incarico  mirasse  ad  allontanarlo  dal  paese  dove  già  crasi  assodata  la  sua  autorità, 
e ad  involgerlo  in  una  riinola  c malagevole  impresa,  soprassedette  dall'andar  oltre,  al- 
legando la  stagione  e la  mala  condizione  dc'soldati  e cominciò  a stipulare  circa  alcune 
malleverie  da  darglisi  prima  che  egli  si  avventurasse  a partirsi  dall'India.  Queste  do- 
mande furono  rappresentate  a Gehanghir,  come  procedenti  da  un  disegno  che  egli  avesse 
di  rendersi  indipendente;  e Sciah  Gehan  n'  ebbe  per  risposta  di  mandare  la  maggior 
parte  dell’esercito  alla  capitale,  acciocché  questo  potesse  accompagnare  Scriar  , a cui 
doveva  commettersi  la  ricuperazione  del  Candahar.  Mandassi  ancora  ai  principali  uffi- 
zioli ordine  diretto  di  lasciare  il  campo  di  Sciah  Gehan  c passare  a quello  di  Seriar. 
Dinnanzi  a tali  provvisioni  Sciali  Gclmn  mandò  al  padre  una  rappresentanza,  colla  quale 
egli  chiedeva  di  potersi  recare  alla  corte;  ma  già  un  ordine  era  partito,  col  quale  in- 
giugnevaglisi  di  tornare  scnz'alcun  indugio  nel  Deccan.  1 giaghiri , che  Sciah  Gehan 
teneva  nell'Indoslano  , erano  stati  durante  queste  ventilazioni  trasferiti  a Scriar;  ed  a 
Sciah  Gehan,  il  quale  non  era  stato  punto  consultato  circa  queste  disposizioni,  venne 
imposto  di  scegliersi  un  equivalente  nel  Deccan  c nel  Guzerat.  Siccome  ora  le  cose 
volgevano  verso  una  crisi  , ,\ur  Gehan  , mal  si  fidando  delia  capacità  militare  di  suo 
fratello  e del  suo  zelo  nella  presente  causa,  giltò  gli  occhi  sopra  Mohabat  Can,  il  più 
cospicuo  generale  di  quel  tempo  , ma  che  per  l’ addietro  era  sempre  stato  particolare 
nemico  d'Asof  Can.  Fu  egli  pertanto  invitato  a passare  dal  suo  governo  del  Cabul  alla 
corte,  dove  venne  trattato  con  ogni  dimostrazione  di  favore  e di  confidenza. 

Gehanghir  il  quale  era  stalo  nuovamente  nel  Casmira,  toroosscne  al  cominciare  di 
queste  differenze , e pose  la  sua  corte  a Lahor  per  essere  in  pronto  nel  caso  che 
fosse  occorsa  la  di  lui  presenza  (4G22).  Frattanto  erano  corsi  vari  messaggi  tra 
Sciali  Gehan  e l'imperatore,  ma  con  si  poco  effetto  quanto  al  produrre  una  ricon- 
ciliazione , che  Gehanghir  pose  parecchie  persone  a morte  come  sospette  di  con- 
giurare col  suo  figliuolo.  Sciah  Gehan  ben  vedendo  come  la  sua  sorte  era  decisa  , 
partissi  da  Mandu  col  suo  esercito  alla  volta  d'Agra;  onde  Gehanghir,  lasciata  La- 
hor e passato  per  la  capitale,  si  condusse  circa  a venti  miglia  dall'esercito  ribelle 
accampato  a Beloc  Pur,  a quaranta  miglia  a mezzodi  di  Delhi.  Sciah  Gehan  riti- 
rossi  fra  le  vicine  montagne  del  Mevat,  c dispose  le  sue  truppe  in  modo  da  chiudere 
i passi  contro  una  forza  che  l’imperatore  avea  mandato  per  via  di  distaccamenti  in 
cerca  di  lui.  Seguinne  una  battaglia  parziale  e non  punto  decisiva,  alla  quale  si  vuole 
che  tenessero  dietro  negoziazioni.  Ad  ogni  modo  il  risultamento  si  fu,  che  Sciah  Ge- 
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han  determinò  di  ritirarsi  e partissi  alla  volta  di  Mandu.  Non  è ben  chiaro  da  quali 
molivi  egli  fosse  indotto  ad  adottare  questo  passo,  il  quale  fu  accompagnato  da  tutte 
le  conseguenze  che  sogliono  tener  dietro  ai  tentativi  di  recessione  nelle  guerre  civili. 
Gehanghir  avanzossi  in  persona  sino  ad  Agmir,  e mandò  innanzi  ad  incalzare  i riti- 
rantisi  ribelli  una  gagliarda  forza  sotto  il  comando  del  principe  Parviz  e di  Mohabat 
Can.  Rustam  Can,  che  Sciali  Gelian  avea  lascialo  alla  difesa  de'  monti  sul  Ciambal  , 
passò  dalla  parte  dell’inimico  ; la  provincia  del  Guzerat  cacciò  via  il  suo  governatore, 
il  quale  fu  costretto,  per  l'avanzarsi  dell'esercito  imperiale , a varcare  la  Nerbudda  e 
a ritirarsi  a Burampur.  Nò  quivi  potò  egli  restarsi  lungamente  tranquillo;  perocché 
Mohabat  Can,  avendolo  allucinato  con  alcune  fallaci  negoziazioni  , attraversò  la  Ner- 
budda  c fu  raggiunto  da  Can  (,’anan  che  fino  a quel  tempo  era  stato  affezionato  a 
Sciali  Gchan.  Le  pioggie  erano  nel  loro  forte,  quando  Sciah  Gelian  cominciò  la  sua 
ritirala  ne)  Telingana,  e una  gran  parte  delle  sue  forze  abbandonavalo  prima  ancora 
che  egli  dirigesse  il  suo  corso  a Masulipatan  con  intendimento  di  condursi  nel  Ben- 
gala. Egli  compiva  questa  lunga  e disagevole  marcia  nel  principio  dell’anno  se- 
guente (1624),  e non  incontrò  opposizione  nel  Bengala,  sinché  non  giunse  a Ragia 
Mahala,  dove  il  governatore  della  provincia  gli  presentò  battaglia  e rimase  sconfitto. 
Mediante  questa  vittoria  Sciah  Gchan  si  rese  padrone  del  Bengala  e potè  occupare  il 
Beliar  e mandare  innanzi  un  distaccamento  sotto  Bim  Sing,  fratello  del  rana  d’Odipur, 
per  cercare  di  assicurarsi  la  fortezza  d’Allahabad. 

In  questo  mezzo  il  principe  Parviz  e Mohabat  Can,  dopo  di  aver  cacciato  Sciah  Ge- 
han  dal  Decean  , aveano  per  la  stagione  piovosa  posto  le  loro  stanze  a Burampur. 
Avendo  avuto  notizie  dell’arrivo  c del  rapido  progresso  che  egli  avea  fatto  nel  Ben- 
gala, si  mossero  alla  volta  d’Allahabad.  Sciah  Gelian  varcò  il  Gange  per  andare  ad 
iscontrarli  ; ma  la  gente  del  paese  , la  quale  era  aliena  dal  mettersi  in  opposizione 
coll'imperatore,  ricusò  di  portar  provvisioni  nel  suo  campo  e di  aiutarlo  nel  mantenere 
le  sue  comunicazioni  per  via  di  battelli  sul  Gange.  Lo  scoramento  e le  privazioni  che 
erano  la  conseguenza  di  questo  stato  di  cose,  trassero  alla  diserzione  i nuovi  soldati, 
di  cui  Sciah  Gchan  avea  fatto  leva  nel  Bengala  ; e quando  da  ultimo  venne  ad  un 
combattimento  co’  suoi  avversari,  egli  rimase  facilmente  sopraffatto,  l'esercito  fu  di- 
sperso ed  egli  stesso  costretto  a cercare  un'altra  volta  rifugio  nel  Deccan.  Le  cose  di 
questo  paese  etano  favorevoli  a'  suoi  intendimenti.  Durante  la  sua  prima  fuga  nel 
Deccan,  il  re  di  Bigiapur  e Malie  Ambcr  erano  ambedue  rimasti  fermi  nelle  loro  ob- 
bligazioni verso  Gehanghir  ; e il  re  di  Golconda  non  si  era  punto  mostrato  disposto  ad 
aiutarlo  durante  la  sua  ritirata  attraverso  al  Telingana.  Dopo  quel  tempo  i Mongoli 
aveano  sostenuto  le  parti  del  re  di  Bigiapur  in  un  contrasto  nato  fra  questo  e Malie 
Amber,  e quest'ultimo  erasene  vendicato  con  invadere  i domimi  mongolici  c con  ispin- 
gere  i suoi  saccheggi  nelle  vicinanze  di  Burampur.  E perciò  egli  era  preparato  a ri- 
cevere Sciah  Gehan  colle  braccia  aperte  ; e scrisse  sollecitandolo  ad  intraprendere  l'as- 
sedio di  Burampur.  Aderivvi  il  principe  mongolo  c cominciò  le  sue  operazioni.  La 
piazza  fece  un’ostinata  difesa,  ed  essendo  da  ultimo  ritornati  alla  Nerbudda  il  prin- 
cipe Parviz  e Mohabat  Can,  Sciah  Gehan  si  trovò  costretto  a levare  l'assedio  e pro- 
cacciare la  propria  salvezza.  1 suoi  partigiani  lo  abbandonarono  in  numero  anche 
maggiore  di  prima  ; onde  egli,  scorato  cosi  dalla  mala  salute  come  dall’avversa  for- 
tuna, scrisse  ai  padre  chiedendo  perdono  e dichiarandosi  pronto  a sottoporsi  a’  suoi 
comandi.  Gehanghir  ordinavagli  di  cedere  le  fortezze  di  Rotas  nel  Behar  e d'Asirgar 
nel  Deccan,  le  quali  erano  tuttavia  nelle  sue  mani , e di  mandare  alla  corte  come 
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pegno  della  sua  buona  condotta  due  de'  suoi  figliuoli,  Dara  Seco  c Aurengzeb.  Queste 
dimande  furono  soddisfalle;  ina  noi  non  possiamo  giudicare  qual  fosse  il  trattamento 
destinalo  a Sciali  Gehan  per  causa  d'un  avvenimento,  il  quale  gittò  per  qualche  tempo 
tutto  l'impero  nella  confusione.  « 

Dopo  la  prima  ritirata  di  Sciali  Gehan  nel  Deccan  , Gchanghir  tornò  da  Agmir  a 
Delhi;  e credendo  finito  ogni  grave  pericolo  del  suo  governo  fece  la  sua  solita 
spedizione  al  Casmira  c la  ripetè  nell'anno  seguente.  Nell'anno  terzo  fu  indotto  da 
una  nuova  ribellione  dei  Ruseni  a cambiare  la  sua  destinazione  pel  Cabul  ; c quantun- 
que intendesse  ben  tosto  essere  stata  repressa  la  ribellione  e fossegli  portata  la  testa 
d’Amed,  figliuolo  d'Adad,  che  ne  era  l’autor  principale,  pure  non  mutò  punto  la  sua 
determinazione.  Ma  egli  era  destino  che  non  potesse  quietamente  effettuare  questo  viag- 
gio ; perocché  non  appena  era  stato  Sciali  Gehan  ridotto  alla  sommissione,  che  l’im- 
perioso animo  di  Nur  Gehan  si  volse  a suscitare  nuovi  nemici.  Mohabat  Can  era  fi- 
gliuolo di  Gor  Bcg,  nativo  del  Cabul.  Egli  era  giunto  al  grado  di  comandante  di  500 
uomini  sotto  Acbar,  cd  era  stato  innalzato  alle  più  alte  dignità  da  Gchanghir.  Da  lungo 
tempo  era  tenuto  in  grande  stima  dal  popolo  e polca  considerarsi  come  il  più  rag- 
guardevole dei  sudditi  dell'imperatore.  Questa  sola  circostanza  potea  bastare  per  risve- 
gliare la  gelosia  di  Nur  Gehan.  È però  probabile  che  ella  inoltre  diffidasse  di  Moha- 
hat  per  l’antica  di  lui  nimistà  con  suo  fratello  c per  le  recenti  di  lui  relazioni  con 

Parviz.  Checche  ne  fosse  la  causa,  egli  fu  ora  chiamato  alla  corte  per  rispondere  ai 

carichi  d'opprcssura  e di  malversazione  durante  il  tempo  della  sua  occupazione  del 
Bengala.  In  sulle  prime  egli  schermissi  dal  comparire,  nel  che  era  sostenuto  da  Parviz; 
ma  veggendo  che  si  faceva  istanza  per  la  sua  comparsa  , misesi  in  viaggio  accom- 
pagnato da  un  corpo  di  5,000  Ragiaputri,  che  oragli  stalo  fatto  di  prendersi  nel  suo 
servizio.  Prima  del  suo  arrivo  fidanzò  una  sua  figliuola  ad  un  giovane  nobil  uomo, 
chiamato  Bereordar,  senza  prima  chiedere  hi  licenza  deH’impcratore,  secondo  che  usa- 
vano le  persone  d'alto  affare.  Gchanghir  si  risentì  fieramente  di  questa  mancanza  di 

riguardo,  clic  parvcgli  essere  stala  fatta  in  suo  dispregio.  Mandò  a chiamare  Bercor- 

dar  e in  uno  di  quei  trasporli  di  brutalità  , u cui  si  lasciava  andar  tuttavia , ordinò 
clic  fosse  spogliato  nudo  c battuto  con  spine  in  sua  presenza  ; e quindi  diede  di  piglio 
nlla  dote  che  egli  avea  ricevuto  da  Mohabat  c ne  sequestrò  tutti  gli  averi.  Quando  lo 
stesso  Mohabat  avvicinossi  al  campo,  egli  venne  informato  clic  non  sarebbe  stato  am- 
messo alla  presenza  del  l’impera  ture  , c ben  s'avvcggcndo  che  già  era  stata  determi- 
nala la  sua  rovina,  risolvettesi  di  non  aspettare  che  venisse  separalo  dalle  sue  truppe; 
ma  di  tentare  un  colpo,  la  cui  medesima  audacia  nc  assicurasse  la  riuscita. 

A quel  tempo  Gehanghir  trova  vasi  accampalo  sull'ldaspe,  ed  apparecchiavasl  a var- 
carlo per  mezzo  di  un  ponte  di  barche  affine  di  condursi  nel  Cabul.  Mandò  prima- 
mente innanzi  1’  esercito  con  intenzione  di  tenergli  dietro  a suo  agio,  quando  fosse 
finito  il  tragitto  e la  confusione.  Già  tutte  le  truppe  avevano  varcalo  il  fiume  c l'im- 
peratore rimanevasi  tuttavia  sull'altra  sponda  colle  sue  guardie  e co’  suoi  famigliari , 
quando  Mohabat,  armale  le  sue  genti  un  poco  prima  dell'alba,  mandò  un  distacca- 
mento di  àOQO  uomini  ad  occupare  il  ponte  e mosse  egli  stesso  con  gran  fretta  al 
luogo  dove  era  accampato  1'imperalore.  l'eco  rapidamente  attorniare  il  campo  dalle  sue 
truppe  cd  egli  alla  testa  di  un  eletto  corpo  di  200  uomini  si  spinse  direttamente  verso 
la  tenda  deU’impcratore.  Gli  uomini  del  costui  seguito  furono  abbattuti  e dispersi  prima 
che  pur  conoscessero  la  natura  dell’  assalto  c Gehanghir  che  ancora  non  erasi  ben 
riavuto  dagli  effetti  dello  stravizzo  della  notte  precedente,  fu  svegliato  dal  correre  di 
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armali  intorno  al  suo  letto.  Balzò  in  piedi,  strinse  la  spada  e dopo  di  aver  guardato 
intorno  con  ocelli  spaventati,  s’avvide  di  quanto  oragli  accaduto  e sciamò:  « Ali!  Mo- 
habat  Can!  traditore  ! clic  cosa  è questo?  » Molinbal  Can  rispose,  prostrandosi  sul  suolo 
e dolendosi  che  la  persecuzione  de'  suoi  nemici  lo  avesse  forzato  a ricorrere  alla  vio- 
lenza per  avere  accesso  al  suo  signore.  In  sulle  prime  Gcbangbir  non  potè  frenare  lo 
sdegno;  ma  ben  comprendendo  come  Molmbal , con  tutta  la  sua  umiltà,  non  fosse  di- 
sposto a scherzare,  egli  si  venne  a poco  a poco  accomodando  alle  circostanze  e tentò 
di*  cattivarsi  colui,  del  quale  era  venuto  in  potere.  Mohabat  dissegli  che,  essendo  vicina 
l’ora  sua  solita  del  cavalcare,  sarebbe  stato  bene  clic  egli  si  mostrasse  in  pubblico  per 
allontanare  ogni  timore  e metter  freno  alle  dicerie  dei  male  intenzionati.  Gebanghir 
assenti  e cercò  di  ritirarsi,  sotto  spezie  di  abbigliarsi , negli  appartamenti  donneschi , 
dov’egli  sperava  di  avere  modo  di  consultarsi  con  Nur  Gehan;  ma  essendone  stato  im- 
pedito, apparecchiossi  dov'egli  si  trovava  c montò  primamente  sopra  un  cavallo  suo 
proprio  in  mezzo  ai  Bagiaputri  che  Io  ricevettero  con  segni  di  riverenza.  Se  non  che 
Mohabat,  pensando  che  egli  sarebbe  stato  più  sicuramente  custodito  sopra  un  elefante, 
il  cui  condottiero  fosse  uomo  da  fidarsene,  fecegli  adottare  questa  cavalcatura  e poselo 
sopra  uno  di  siffatti  animali  con  due  Bagiaputri  armati  al  suo  fianco.  Avendo  allora 
il  cupo  dei  condottieri  degli  elefanti  cercato  di  spingersi  di  forza  fra  i Bagiaputri  affine 
di  porre  l’imperatore  sopra  uno  de' suoi  proprii  elefanti,  egli  fu  spacciato  a un  dato 
segnale  di  Mohabat.  Concedeltesi  ad  uno  dei  famigliari  di  Gebanghir,  al  quale  era  stato 
fatto  di  giungere  sino  all'elefante  non  senza  essere  ferito,  di  montarvi  su  insieme  col 
suo  signore,  e questa  licenza  fu  pur  data  al  servitore,  alla  cura  del  quale  erano  com- 
messi la  bottiglia  ed  il  bicchiere  tanto  necessari  all’esistenza  di  Gehanghir.  Tutto  questo 
trattamento  fece  grande  effetto  sull’animo  dell'Imperatore,  onde  egli  si  lasciò  condurre 
assai  docilmente  alle  tende  di  Mohabat  Can. 

Frattanto  Nur  Gehan,  per  quanto  si  restasse  smagata  da  questa  calamitò,  non  per- 
dette però  la  sua  presenza  di  spirito.  Com'ella  vide  esserle  tolta  ogni  via  di  avvicinare 
la  persona  dell'imperatore,  travestitasi  senz'indugio,  se  ne  parti  passando  il  ponte  sur 
una  lettiga  di  modestissimo  aspetto.  Siccome  alle  guardie  era  stato  dato  ordine  di  la- 
sciar passar  tutti,  ma  di  non  permettere  che  alcuno  tornasse  indietro,  cosi  ella  potè 
varcare  il  fiume  senza  alcun  impedimento,  c si  trovò  bentosto  incolume  nel  mezzo  del 
campo  reale.  Mandò  immediatamente  a chiamare  il  fratello  e i capi  principali  e li  rim- 
proverò vivamente  chiamandoli  trascurati  e vili,  per  aver  permesso  che  il  loro  sovrano 
fosse  fatto  prigioniero  sotto  i proprii  occhi.  Nè  giò  stetlesi  ella  contenta  alle  invettive, 
ma  fece  incontanente  apparecchi  per  liberare  il  marito  colla  forza;  e quantunque  Ge- 
hanghir, probabilmente  per  la  tema  che  egli  avea  di  quanto  gli  potesse  accadere,  gli 
mandasse  un  messaggiero  col  suo  proprio  suggello  a pregare  che  non  si  facesse  assalto, 
essa  trattò  quel  nunzio  come  un  artifizio  di  Mohabat,  c non  soprassedette  dall'operarc, 
se  non  per  bene  accertarsi  circa  il  sito  del  campo  nemico  e la  parte  di  quello,  in  cui 
si  dovesse  trovare  l'imperatore.  Durante  la  notte  un  nobiluomo  chiamato  Fcdai  Can 
tentò  di  andare  a rapire  Gebanghir  guadando  il  fiume  alla  lesta  di  un  piccolo  corpo 
di  cavalleria;  ma  essendo  egli  stato  scoperto  al  suo  avvicinarsi,  gli  fu  giuocoforza 
retrocedere  salvandosi  a grande  stento  c perdendo  parecchi  de’ suoi  compagni  od  uc- 
cisi od  affogati  nella  corrente.  La  mattina  seguente  lutto  il  regio  esercito  si  mosse 
all’assalto.  Esso  era  capitanalo  dalla  stessa  Nur  Gehan,  la  quale  mostravasi  seduta  sul- 
l’alto di  un  grosso  elefante,  armata  d'arco  e di  due  turcassi  pieni  di  saette.  Il  ponte  era 
stato  abbruciato  dai  Ragiaputri,  e l'esercito  cominciò  a varcare  il  fiume  ad  un  guado 
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che  erasi  scoperto  più  basso  nella  corrente.  Codesto  guado  era  un’angusta  secca,  in 
mezzo  ad  acqua  profonda  c piena  di  pericolosi  stagni;  cosicché  il  passaggio  non  po- 
tette effettuarsi  senza  grandissima  confusione.  Molli  furono  costretti  a nuotare  e tutti 
approdarono  colla  polvere  da  fuoco  più  o meno  inumidita,  sotto  il  peso  delle  vesti  e 
dell'  armatura  bagnale , e costretti  a venire  alle  mani  prima  di  poter  ben  porre  il 
piede  a terra.  Nur  Gehan  era  tra'  primi,  sul  suo  elefante,  attorniata  dal  fratello  e da 
alcuni  de' capi  principali.  A grande  stento  potè  essa  pigliar  terra,  ma  le  fu  impossibile 
di  fare  alcuna  impressione  suH'inimico.  1 Ragiaputri  avevano  il  vantaggio  della  posi- 
zione; onde  si  diedero  a versar  pinggie  di  palle,  di  freccie  e di  razzi  sopra  i soldati 
che  tentavano  di  varcare  il  guado;  e avvenlamlosi  contro  a quelli  che  cercavano  di 
prender  terra,  li  ricacciavano  indietro  nell'acqua  colla  spada.  Nacquene  una  scena  di 
tumulto  e confusione  univcrsalc.il  guado  era  ingombro  di  cavalli  e di  elefanti;  alcuni 
cadevano  ed  erano  calpestali  ; altri  s' affondavano  negli  stagni  e più  loro  non  veniva  fatto 
di  uscire  da  quelle  male  fitte;  c molti  si  tuffavano  nel  fiume  e si  avventuravano  alla 
sorte  o di  poterlo  varcare  o d'essere  menali  via  dalla  corrente.  L’assalto  più  furibondo 
volsesi  contro  Nur  Gehan:  il  suo  elefante  venne  attorniato  da  una  turba  di  Ragiaputri; 
le  sue  guardie  furono  sopraffatte  e trucidate  sotto  gli  occhi  suoi  ; intorno  a lei  cadevano 
assai  folte  le  palle  e le  quadrello  ; e una  di  queste  feriva  la  figliuola  di  Seriar,  una 
bambinella  che  ella  tcnevasi  seduta  sul  grembo.  Finalmente  venne  ucciso  il  condottiero 
del  di  lei  elefante;  ed  avendo  questo  ricevuto  una  ferita  sulla  proboscide,  si  lanciò  nella 
fiumana  e s’immerse  ben  tosto  assai  profondamente  nell’acqua  c venne  trascinato  dalla 
corrente.  Dopo  parecchi  tuffi  quell'animale,  a forza  di  nuotare,  raggiunse  l’opposta  riva, 
dove  Nur  Gehan  venne  tosto  attorniata  dalle  sue  donne,  le  quali,  accorse  strillando  c 
piangendo,  la  trovavano  bagnata  di  sangue  e tutta  affaccendata  nell'estrarre  la  freccia  e 
nel  fasciare  la  ferita  alla  bambina.  Frdai  Can,  durante  la  confusione  della  battaglia, 
avea  tentato  un'altra  volta  di  spingersi  nel  campo  dell'inimico  e già  era  ito  lant'oltre 
che  le  sue  palle  c le  sue  freccie  cadevano  dentro  la  tenda,  in  cui  era  seduto  Gehan- 
gbir,  ma,  rispinto  con  grand'impeto,  fu  anch’egli  forzato  a ritirarsi.  Fece  la  sua  ritirata 
non  senza  rimaner  ferito  e perdere  molte  delle  sue  genti- e si  ritrasse  incontanente  nella 
vicina  fortezza  di  Rotas,  di  cui  egli  era  governatore.  Nur  Gehan,  veduto  fallirle  ogni 
speranza  di  salvare  il  marito  colla  forza,  fece  propenimento  di  farglisi  compagna  di  pri- 
gionia e di  affidarne  la  liberazione  alla  fortuna  ed  ai  proprii  artifizi. 

Mohabat  Can,  dopo  questa  vittoria  riportata  suli'Idaspe,  si  avanzò  alla  volta  d'AUoc 
dove  crasi  ritirato  Asof  Can.  La  sua  autorità  era  ora  cosi  bene  stabilita  che  fu  rico- 
nosciuta dalla  maggior  parte  dell’esercito;  cd  Asof  Can  e quegli  altri  capi,  che 
aveano  cercato  di  resistergli , dovettero  alla  fin  fine  darglisi  prigionieri.  Se  non  che 
la  sicurezza  ed  anco  l'estensione  del  potere  di  Mohabat  erano  lungi  dall’ essere  cosi 
grandi  come  parevano;  essendoché  un  profondo  rancore  si  covasse  contro  di  lui 
nel  petto  di  coloro  che,  per  esscrglisi  opposti,  aveano  dovuto  provarne  l’altero  e 
violento  contegno.  L’influenza  dei  Ragiaputri  offendeva  le  altre  truppe;  e siccome 
le  provincie  erano  tuttavia  fedeli  all’imperatore  e a due  de’ suoi  figliuoli,  Mohabat 
era  forzato  ad  usare  i più  gran  riguardi  verso  l’augusto  suo  prigioniero  e dovea 
ecrcare  di  tirarlo  a fare  il  suo  volere  mediante  la  persuasione  anziché  colla  forza  o 
colla  paura.  Gcbanghir,  tutelato  da  Nur  Gehan,  si  giovò  al  tutto  delle  circostanze  fra 
cui  si  trovava.  Mostrava  di  partecipare  agl’ intendimenti  di  Mohabat;  diceasi  contento 
di  essere  liberato  dalla  schiavitù  in  cui  era  tenuto  da  Asof  Can  ; e seppe  infingersi  a 
segno  tale  da  avvertire  Mohabat,  com’egli  non  dovesse  credere  Nur  Gehan  cosi  ben 
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disposta  verso  di  lui  come  era  egli  slesso  ; e da  metterlo  in  guardia  contro  le  mene 
che  talvolta  si  ordivano  per  mandare  a vuoto  i suoi  disegni.  Mohabat  si  lasciò  cogliere 
al  tutto  da  questi  artifizi  ; e credendosi  sicuro  dal  lato  dell'imperatore,  egli  dava  meno 
retta  alle  altrui  suggestioni.  Erasi  in  questo  mezzo  inoltrato  l’esercito  infino  a Cabul; 
la  vicinanza  degli  Afgani  richiedeva  che  fosse  aumentata  la  guardia  del  re  e Nur  Gchan 
si  valse  di  quell'occasione  per  trarre  persone  sue  devote  ad  offerire  il  loro  servigio  in 
modo  da  non  essere  sospettati.  Frattanto  a Gehangir  permettevasi  di  uscire  a caccia 
sopra  un  elefante,  sempre  attorniato  da  Itagiaputri,  e da  uno  in  particolare,  che  segui- 
tavate del  continuo  come  se  fosse  stato  l' ombra  di  lui  e mai  non  lo  perdeva  di  vista 
un  sol  momento.  In  una  di  queste  occasioni  seguiva  una  scaramuccia  fra  i Ragiaputri 
che  accompagnavano  l’imperatore,  e alcuni  degli  Adi,  scelto  corpo  di  cavalieri,  il  cui 
dovere  era  quello  di  accompagnare  Sua  Maestà.  La  maggior  parte  della  scorta  compo- 
nendosi di  Ragiaputri,  gli  Adi  furono  perdenti  e alcuni  di  loro  rimasero  uccisi  ; ed  es- 
sendosi questi  lagnati  a Mohabat,  egli  rispose  clic  avrebbe  di  buon  grado  punito  quelle 
ingiurie  se  avessero  saputo  indicargliene  gli  autori  principali.  Gli  Adi,  irritati  da  questa 
evasiva  risposta,  s’avventarono  con  tutte  le  loro  forze  sopra  un  corpo  di  Ragiaputri, 
ne  uccisero  parecchi  e ne  cacciarono  altri  tra  i monti,  dove  essi  furono  fatti  schiavi 
dagli  Azari.  Lo  stesso  Mohabat  si  trovò  esposto  a cosi  gran  pericolo  in  questo  tumulto 
che  egli  fu  costretto  a rifuggirsi  nella  tenda  del  re.  Nel  giorno  seguente  furono  puniti 
> capi  della  fazione;  ma  una  parte  dell'esercito  si  rimase  in  aperta  nimicizia  coi  Ra- 
ginputri,  il  cui  numero  erasi  inoltre  diminuito;  e gli  Afgani  del  dintorno  si  mostravano 
dispostissimi  a tenere  le  parti  dell'imperatore.  Quindi  è che  Nur  Gchan  potò  seguitare 
i suoi  disegni  con  meno  ostacoli  e con  men  timore  di  essere  scoperta.  Adoperò  agenti 
mandandoli  attorno  ad  arrotar  uomini  al  proposito  qua  e là  in  vari  luoghi  c a certe 
distanze,  donde  alcuni  dovevano  capitare  al  campo  come  se  fosser  venuti  in  cerca  di 
servizio,  mentre  gli  altri  doveano  restarsi  ne’  loro  luoghi  e quivi  aspettare  ordini  ul- 
teriori. Ella  indusse  quindi  Gehanghir  a suggerire  una  rassegna  delle  truppe  di  lutti 
i giaghirdari  ; e quando  fu  chiamala  a metter  fuori  il  suo  contingente  mostrò  di  ri- 
sentirsi dell’essere  messa  a paro  con  un  suddito  ordinario  e disse  che  avrebbe  pro- 
curato che  la  sua  rassegna  non  fosse  tale  da  screditarla.  E perciò  ella  dispose  le  sue 
vecchie  truppe  in  modo  da  renderne  appariscente  la  picciolezza  del  numero  , fece 
nuove  leve  come  per  rendere  compiuto  il  nuovo  contingente  e nello  stesso  tempo 
diede  ordine  che  le  reclute  già  da  lei  fatte  qua  c là  pel  paese  si  conducessero  a 
due  o a tre  nell'esercito.  Tutto  questo  non  potè  farsi  senza  cagionare  una  qualche 
apprensione  a Mohabat  Can;  ma  egli  non  era  più  in  grado  di  abbattere  l’opposizione 
mediante  la  forza  e lasciò  persuadersi  da  Gehanghir  a non  esporre  la  propria  persona 
ad  alcun  rischio  con  astenersi  d’ accompagnarlo  alla  rassegna  del  contingente  di  Nur 
Geban.  Gehanghir  si  avanzò  solo  alla  rivista;  e non  appena  fu  egli  giunto  al  centro 
della  linea,  che  le  truppe  lo  attorniarono  e lo  separarono  dalla  cavalleria  de'  Ragia- 
putri da  cui  era  guardato  ; ed  essendosi  incontanente  alle  truppe  aggiunti  i confederati, 
fecesi  impossibile  ai  Ragiaputri  di  più  tentare  di  occuparne  la  persona.  Mohabat  Can 
s’avvide  ben  tosto  che  il  suo  potere  era  irreparabilmente  perduto,  c perciò  si  ritrasse 
incontanente  ad  una  qualche  distanza  insieme  colle  sue  truppe  ed  entrò  in  pratiche 
affine  di  procurarsi  il  perdono  e procacciarsi  salvezza. 

Gehanghir  trovavasi  ora  restituito  alla  libertà  e Nur  Gehan  al  potere.  Costei  non 
aveva  abbandonato  alcuno  de'  suoi  disegni  durante  il  periodo  della  sua  avversità  ; e 
dovendo  ella  venire  a patti  con  Mohabat  per  procurare  la  libertà  di  suo  fratello  che 
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era  di  lui  prigioniero,  risolvette»!  di  vincolare  il  perdono  di  un  nemico  colla  distru- 
zione di  un  altro  c pose  per  condizione  della  riconciliazione  dell’imperatore  con  Mo- 
habat,  che  questi  dovesse  immediatamente  entrare  al  servizio  del  re  contro  Sciali  Gehan. 
Questo  principe,  dopo  la  sua  sommissione  e la  disgrazia  del  padre,  crasi  condotto  dal 
Deccan  ad  Agmir  con  soli  1001)  uomini,  nella  speranza  che  le  sue  forze  si  sarebbero 
accresciute  a inano  a mano  che  egli  si  avanzava  ; ma  essendo  morto  a quella  città  il 
ragia  Chisen  Sing,  suo  principale  aderente,  in  cambio  d'aumento  egli  ebbe  a soste- 
nere la  perdita  della  metà  delle  sue  genti  e dovette  provvedere  alla  propria  salvezza 
fuggendo  nel  Sind  per  la  via  del  deserto.  Era  egli  allora  in  uno  stato  di  grande  sco- 
ramento e si  sarebbe  ritirato  nella  Persia  se  non  l’avesse  impedito  la  mala  salute. 
Ma  da  quel  momento  la  sua  fortuna  cominciò  a rasserenarsi.  Intese  la  notizia  della 
morte  di  Parviz  seguila  a Burampur  e seppe  ad  un  tempo  che  Mohabat,  in  luogo  di 
perseguitarlo,  era  ora  egli  stesso  perseguitato  da  un  esercito  dell’imperatore,  col  quale 
era  di  nuovo  venuto  in  rottura.  Incoraggiato  da  queste  circostanze  si  condusse  per 
la  via  del  Guzerat  nei  Deccan,  dove  fu  ben  tosto  raggiunto  da  Mohabat,  con  quella 
parte  delle  costui  forze  che  ancora  gli  rimaneva. 

Gchanghir,  come  appena  riebbe  la  libertà,  tornò  indietro  da  Gahul  a Lahor.  Spe- 
sesi qualche  tempo  per  rimettere  sull’antico  piede  ogni  ramo  dell’ amministrazione  e 
quindi  l’imperatore,  come  parvegli  di  avere  dato  buono  assetto  alle  cose  sue,  se  ne 
partì  per  fare  l’annuale  sua  visita  al  Casmira.  Poco  dopo  che  egli  fu  giunto  in  questa 
valle,  Scriar  fu  colto  da  malattia  cosi  violenta,  che  egli  dovette  lasciare  il  Casmira 
e ridursi  al  piti  caldo  dima  di  Lahor.  Non  molto  dopo  la  costui  partenza,  Gehanghir 
infermò  gravemente  per  un  nuovo  c severo  accesso  del  suo  male  dell’  asma  ; e si  vide 
ben  tosto  assai  chiaro  come  la  sua  vita  fosse  in  gran  pericolo.  Si  cercò  di  traspor- 
tarlo a Lahor,  ma  il  male  crebbe  pel  moto  c pel  passaggio  delle  montagne  ; e prima 
che  egli  avesse  fatta  una  terza  parte  del  viaggio,  fu  preso  da  un  altro  più  severo 
accesso,  c moriva,  poco  dopo  dì  essere  arrivalo  alla  sua  tenda,  nell’  anno  sessantesimo 
della  sua  vita  (1627).  Parecchi  dei  più  ragguardevoli  personaggi  del  tempo  di  Acbar 
morirono  poco  prima  di  Gehanghir.  Aziz  moriva  prima  dell' usurpazione  di  Mohabat; 
Malie  Amber  durante  quella  ; e Mirza  Can  poco  dopo.  Fra  gli  avvenimenti  del  regno 
di  Gehanghir  può  mentovarsi  un  editto  contro  l’ uso  del  tabacco,  che  per  quei  tempi 
era  una  novità  (1). 


(1)  Elphisbtove,  Tkt  Hislory  of  India,  voi.  Il,  pag.  310  e «egg. 
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L'influenza  di  Nur  Gehan  fini  colla  morte  del  suo  marito  e il  frutto  di  tutti  i suoi 
lunghi  intrighi  fu  perduto  ad  un  tratto.  Il  suo  prediletto  Scriar  era  assente  e Asof 
Can  che  sempre  era  stato  disposto  a sostenere  le  parti  di  Sciali  Geban,  spedi  incon- 
tanente un  messaggio  col  quale  invitavalo  a venire  dal  Dcccan.  In  tanto  per  dare  ai 
propri  provvedimenti  un’apparenza  di  legale  autorità,  cavò  di  prigione  il  principe  Davnr, 
figliuolo  di  Cosru,  proclamandolo  sovrano.  Nur  Gehan,  volendo  sostenere  la  causa  di 
Scriar,  venne  per  qualche  tempo  dal  proprio  fratello  posta  sotto  custodia  ; e da  indi 
in  poi , sebbene  ella  vivesse  ancora  per  molli  anni , del  suo  nome  non  è più  fatta 
menzione  nella  storia  (I).  Asof  Can  continuò  quindi  la  sua  marcia  alla  volta  di  Lahor. 
Seriar  che  già  era  in  quella  città  , s’impadronl  del  tesoro  reale,  corruppe  i soldati  a 
danaro,  e fatto  lega  con  due  figliuoli  del  morto  suo  zio,  il  principe  Daniat,  marciò  allo 
scontro  di  Asof  Can.  La  battaglia  finiva  colla  di  lui  sconfitta  ; ed  essendo  egli  fuggito 
nella  cittadella,  fu  poi  consegnato  da’  suoi  stessi  aderenti  c quindi  messo  a morte  coi 
figliuoli  di  Donisi  per  ordine  di  Sciali  Gehan. 

Il  nuovo  imperatore,  senza  por  tempo  in  mezzo,  ubbidì  alla  chiamata  di  Asof  Can. 
Egli  lasciava  il  Dcccan  accompagnato  da  Mohabat , c giunto  ad  Agra  si  faceva  pro- 
clamare imperatore  c prendeva  formalo  possessione  del  trono  (tG28),  Conferironsi  i 
sommi  onori  ad  Asof  Can  e a Mohabat , c si  fecero  quindi  promozioni  e.  distribuzioni 
di  danaro  agli  amici  ed  aderenti  del  nuovo  imperatore.  I suoi  primi  atti  furono  quelli 
di  abolire  la  cerimonia  della  prostrazione  , rimettere  nell’ordinaria  sua  corrispondenza 
l’anno  lunare,  e alcune  lievi  mutazioni  a favore  della  religione  mussulmana. 


fi)  Ella  moriva  nel  DUO.  Fu  trattala  con  gran  rispetto  e ve  no  e le  assegnata  una  pensione  di  250,000 
lire  sterline  all’anno.  Uopo  la  morte  di  Gchanghir  oon  vesti  d’altro  colore  cho  bianco,  «’ astenne  da 
ogni  sorta  di  passatempi , e pare  che  consacrasse  tutto  il  resto  detta  sua  vita  alla  memoria  di  suo 
marito.  Fu  poi  seppellita  io  una  tomba  che  erasi  fatto  innalzare  ella  stessa  presso  quella  di  Geban- 
ghir  a Lahor. 
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Come  si  fu  ben  bene  rafforzato  sul  trono,  Sciah  Gehan  volle,  a quanto  pare,  ri- 
cattarsi dalle  sofferte  fatiche  e privazioni  con  dare  sfogo  alla  sua  passione  pei  magnifici 
edilizi  e pei  dispendiosi  trattenimenti.  Innalzò  palazzi  nelle  principali  città  ; e nel 
primo  anniversario  della  sua  venuta  al  trono  fece  apparecchiare  nel  Casmira  una 
serie  di  tende,  le  quali,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  de’  suoi  storici,  riehie- 
dcltero  lo  spazio  di  due  mesi  ad  esser  piantate.  In  quest’occasione  egli  introdusse 
nuove  maniere  di  largo  spendere  ; perocché,  oltre  alla  solita  cerimonia  dell’essere 
pesato  contro  preziose  sostanze  , egli  si  faceva  sospendere  intorno  alla  testa  vasi 
ricolmi  di  giojelli  e versarseli  sulla  persona , secondo  una  superstizione  che  tali 
offerte  allontanino  le  disgrazie  ; e tutta  quella  ricchezza  per  tal  modo  consacrata 
era  incontanente  distribuita  fra  gli  spettatori,  o ad  ogni  modo  data  altrui  in  pre- 
senti. L' intiera  spesa  di  quella  festa,  compresi  i doni  di  danaro  , di  giojelli  , di 
armi  e vesti  preziose,  di  elefanti  c di  cavalli,  è fatta  ascendere  dallo  stesso  storico 
alla  somma  di  1,600,000  lire  sterline.  Mentre  egli  si  godeva  di  questi  passatempi, 
ne  fu  turbato  da  un'irruzione  degli  Usbccchi  nel  Cabul.  Costoro  saccheggiarono  il 
paese  e ne  assediarono  la  capitale;  ma  riliraronsi  all' avvicinarsi  di  una  piccola  forza, 
alla  quale  tenca  dietro  un  esercito  condotto  da  Mohabnt  Can.  A questa  occasione  suc- 
cedette la  ribellione  di  Narsing  Deo , l'uccisore  d’Abu  Fazl,  il  quale  oppose  lunga 
resistenza  nel  Dandelacand  prima  che  potesse  essere  soggiogalo.  Mohabat,  avviatosi  alla 
volta  del  Cabul,  non  era  giunto  che  a Sirind , quando  fu  ricevuta  la  notizia  della 
ritirata  degli  Usbccchi.  Egli  venne  immediatamente  richiamato  alla  capitale  e ricevette 
ordine  di  apparecchiarsi  a marciare  nel  Deccan. 

Can  Gehan  Lodi  era  un  Afgano  di  bassi  natali,  ma  aveva  tutto  l’orgoglio  e lo  spi- 
rito turbolento  proprio  de'  suoi  compaesani.  Egli  aveva  sostenuto  grandi  cariche  mili- 
tari sotto  il  regno  di  Gehanghir , e comandava  nel  Deccan  sotto  a Parviz  al  tempo 
della  morte  di  questo  principe.  Lasciatovi  con  autorità  assoluta , egli  credette  che 
fosse  suo  vantaggio  o per  avventura  quello  dello  stato  il  far  pace  col  figliuolo  di 
Malie  Amber  che  ora  era  alla  testa  del  governo  di  Nizam  Sciahi.  Cedette  quanto 
ancora  rimaneva  ai  Mongoli  delle  conquiste  di  Sciah  Gehan  e fece  stretta  lega  co’  suoi 
nimici.  Quando  questo  principe  parti  per  salire  sul  trono , egli  ricusò  di  congiunger- 
scgli,  marciò  nel  Malava,  pose  assedio  a Marnili  c parve  mirasse  all’ indipendenza.  Tornò 
all’ubbidienza  quando  fu  sicuro  l’innalzamento  di  Sciah  Gehan;  e da  principio  si  cre- 
dette prudente  di  confermarlo  nel  suo  governo  c di  poi  venne  soltanto  trasferito  a 
quello  del  Malava,  mentre  il  Deccan  era  dato  a Mohabat  Can.  Avendo  Gehan  Lodi 
cooperato  alla  vittoria  riportala  sul  ragia  Narsing  Deo,  egli  venne  invitato  alla  corte 
c trattato  con  molti  riguardi  ; ma  non  eravi  ancora  stalo  lunga  pezza  quando  alcuni 
de’ suoi  amici  informaronlo  come  l’imperatore  covasse  disegni  contro  di  lui  e solo 
aspettasse  un’occasione  per  effettuarli.  Queste  suggestioni,  o vere  o false  che  le  si 
fossero,  fecero  grave  impressione  sopra  di  lui,  come  quegli  che  era  molto  ombroso  per 
natura.  Ricusò  di  più  andare  alla  corte,  radunò  le  sue  truppe  intorno  al  palazzo  che 
egli  abitava  e stivasi  frattanto  apparecchiato  a difendersi  da  qualunque  tentativo  che 
si  fosse  fatto  contro  di  lui.  Seguirono  pratiche,  condotte  con  si  buon  successo,  che 
già  parca  tolta  ogni  difficoltà,  quando  qualche  nuova  circostanza  risvegliò  la  diffidenza 
di  Can  Gehan,  onde  egli  risolvcvasi  di  correre  qualunque  rischio  anziché  rimanersi 
in  potere  d’uomini  sulla  cui  fede  egli  non  polca  riposarsi.  Una  sera,  come  fu  buio, 
radunò  tutte  le  sue  truppe,  pose  le  sue  donne  nel  centro  sopra  elefanti  ed  usci  pub- 
blicamente dalla  città,  facendo  batter  tamburo,  alla  testa  di  2000  Afgani  veterani  e 


Digitized  by  Google 


SCIAI!  GEHAN 


827 

accompagnalo  da  dodici  de’  suoi  figliuoli.  In  capo  ad  un  paio  d'ore  fu  mandato 
sulle  sue  traccic  un  gagliardo  corpo  di  regie  truppe  che  lo  sopraggiunsero  al  fiume 
Ciambal.  Egli  ebbe  ancora  tempo  di  mandare  la  sua  famiglia  di  là  del  fiume,  ma 
si  trovò  poi  costretto  di  proteggerne  la  ritirata  con  presentar  battaglia  alle  superiori 
forze  che  lo  inseguivano.  La  più  accesa  parte  della  mischia  seguiva  tra  gli  Afgani  e un 
corpo  di  Bagiaputri , i quali  andavano  alla  carica  colle  picche  conforme  alla  loro 
nazionale  costumanza.  Il  ragia  Pirli  Sing  Rator  e Can  Gehan  s' affrontarono  corpo 
a corpo  c separaronsi,  dopo  di  essersi  reciprocamente  feriti.  Fatta  cosi  una  lunga  re- 
sistenza , Con  Gehan  si  gettò  nella  corrente  e passò  all’  altra  riva , culla  perdita  di 
alcuni  uomini  annegati,  oltre  a quelli  che  erano  periti  nel  fatto  d’arme.  Le  regie 
truppe  in  sulle  prime  non  arrischiaronsi  di  seguirlo;  e quando  esse  furono  accresciute 
di  rinforzi  e pigliarono  ardire  di  rinnovare  la  cacciata,  Can  Gehan  se  n'  era  già  sif- 
fattamente allontanato,  che  potè  condursi  per  la  via  del  Bandelacand  nel  selvatico  c 
boscoso  paese  di  Gondvana,  donde  si  mise  tosto  in  comunicazione  coll’antico  suo  alleato, 
il  re  d’Amednagar.  E cosi  le  congiunture  si  fecero  talmente  gravi,  che  Sciali  Gehan 
riputò  necessario  di  venire  in  campo  egli  stesso  in  persona;  c condottosi  perciò  nel 
Deccan  alla  testa  di  un  grande  armamento,  c fatto  allo  a Burampur,  mandò  innanzi 
nel  territorio  nemico  tre  distaccamenti  o piuttosto  eserciti , che  gli  storici  del  paese 
dicono  ascendessero  a SO, 000  ciascuno. 

A quel  tempo  le  tre  monarchie  del  Dcccan  uveano  racquistato  gli  antichi  loro  co- 
fini e (tranne  il  forte  d'Amednagar  che  (enea  fermo  tuttavia,  malgrado  la  cessione 
di  Can  Gehan)  i Mongoli  erano  stati  ridotti  a possedervi  solo  la  metà  orientale  del 
Candes  e una  parte  adiacente  del  Bcrar.  11  più  grande  dei  regni  del  Deccan  era 
quello  d'Amednagar,  clic  era  contiguo  al  territorio  mongolico.  Mortczza  INizam  Sciali 
(il  re  messo  su  da  Malie  Amhcr)  alla  morte  di  questo  ministro  si  senti  disposto  ad 
agire  per  proprio  conto  ; ma  egli  avrebbe  per  avventura  continuato  a rimanersi  re  no- 
minale, se  i figliuoli  di  Malie  Amber  avessero  avuto  capacità  uguale  a quella  del  padre. 
Ma  il  fatto  era  ben  altrimenti  ; e Mol  lezza  poco  poi  balzava  dal  potere  e facea  pri- 
gione Fatteli  Can,  il  primogenito  di  essi  e quindi  si  recava  nelle  sue  mani  il  maneggio 
degli  afTari.  Egli  fece  questo  con  si  poca  abilità,  che  il  suo  regno  divenne  teatro  di 
fazioni,  donde  vantaggiaronsi  i suoi  nemici  di  fuori,  lbrahiin  Adii  Sciali  di  Bigiapur  , 
che  moriva  in  uno  stesso  turno  con  Amber  e lasciava  il  suo  paese  in  una  mollo  più 
prospera  condizione  al  suo  figliuolo  Mohamincd  Adii  Sciali,  come  pure  Abdullah  Cuti) 
Sciali  di  Golconda,  clic  probabilmente  s' ingrandiva  a spese  de’  suni  vicini  indiani  del 
Telingana,  non  presero  alcuna  parte  nelle  contese  dei  re  maomettani. 

Mentre  Sciah  Gehan  giugneva  a Burampur,  Cuti  Gehan  erasi  trasferito  dal  Gondvana 
nel  paese  che  è sotto  Amednagar.  E perciò  gli  eserciti  mongolici  marciavano  in  quel 
territorio  e venivano  appoggiali  da  un  simultaneo  movimento  di  truppe  provenienti  dal 
Guzcrut.  Can  Gehan,  dopo  alcuni  inutili  tentativi  fatti  da  lui  e dagli  alleati  per  tener 
fronte  contro  quelle  forze  sproporzionate,  ritirossi  verso  il  mezzodì  ed  andava  eludendo 
i distaccamenti  mongolici  con  trasmutarsi  da  luogo  a luogo.  Finalmente  ad  Azim  Can, 
il  più  attivo  degli  ufficiali  di  Sciah  Gehan,  mediante  unn  serie  di  ntarcie  forzate  venne 
fatto  di  sorprenderlo;  esso  lo  spogliò  del  suo  bagaglio  c lo  costrinse  a cercar  ricovero 
per  via  d una  ritirata  in  mezzo  a monti  e a boschi  , dove  l’intiera  forza  dell’inimico 
non  potea  spingergli»!  dietro.  Quivi  egli  raffrenò  la  sua  ritirata:  talvolta  respingendo 
i suoi  persecutori  con  difendersi  in  sili  favorevoli  e tal  altra  sotlracndosene  mediante 
lunghe  ed  inaspettate  marcie;  e di  questa  guisa  egli  giugneva  fino  a Bigiapur.  Quivi 
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egli  s'aspettava  ili  persuadere  il  re  a prendere  le  sue  parti;  ma  trovò  Mohammed  Adii 
Sciah  al  tutto  alieno  dall’  entrare  in  tale  contesa  e dovette  tornarsene  un'  altra  volta 
nei  territori  del  re  d’Amcdnagar.  Durante  questo  intervallo  lo  stesso  Mortezza  Nizam 
Sciah  era  stato  condotto  a fierissime  strette  e due  dei  maggiori  capi  indiani  da  lui 
dipendenti  erano  passali  dalla  parte  dcU'inimico.  Egli  ebbe  tuttavia  bastevole  fiducia 
in  se  stesso  per  tentare  le  sorti  di  una  decisiva  battaglia.  Radunò  il  suo  esercito  a 
Dulatabad  ed  accampossi  in  luoghi  forti  frammezzo  ai  passi  circonvicini  ; ma  questo 
vantaggio  non  gli  valse  contro  la  numerica  superiorità  dell'inimico.  Egli  rimase  scon- 
fino e dovette  cercare  la  propria  salvezza  nelle  sue  fortezze  e nella  guerra  guerriata. 
Frattanto  Can  Geltan,  sopraffatto  dalla  sconfitta  de’  suoi  alleati , dai  saccheggi  del 
loro  paese  e inoltre  dalle  calamitò  della  fame  c della  pestilenza  che  ora  vi  si  aggiun- 
gevano, risolvetlcsi  di  abbandonare  il  campo  c di  rifuggirsi  , secondoebè  si  credette  , 
appo  gli  Afgani  presso  Pesaver,  dove  a quel  tempo  erano  in  armi  tutte  le  tribù  nor- 
dico-orientali. Se  tale  si  fu  il  suo  intendimento,  egli  non  poteva  però  mandarlo  ad 
elTelto.  Dopo  varcala  la  Nerbudda  presso  la  frontiera  del  Guzernt,  egli  attraversava 
lutto  il  Malava  movendo  alla  volta  del  Bandelncand,  dove  egli  sperava  di  poter  tirare 
nuovamente  gli  animi  alla  sollevazione;  ma  il  ragia  di  quel  paese  gli  si  volse  coatro 
e ne  disfece  la  retroguardia  condotta  dal  suo  fido  ed  affezionato  amico  Deria  Can;  ed 
essendo  stato  scoraggiato  dai  Mongoli  mandò  innanzi  i feriti  c fece  alto  coll’  avanzo 
delle  sue  forze,  le  quali  si  trovavano  ridotte  a 400  Afgani.  Fu  inutile  la  resistenza  , 
per  quanto  lunga  e disperata  ; le  sue  genti  furono  distrutte  o disperse,  ed  egli  dovette 
fuggirsi  con  alcuni  pochi  rimastigli  in  fede.  Tentò  di  penetrare  nella  fortezza  montana 
di  Calangiara,  ma  funne  rispinto  con  la  perdila  del  figliuolo  e venne  da  ultimo  sovrag- 
giunto ad  uno  stagno  dove  egli  si  era  fermalo  per  mancanza  di  vettovaglie;  e quivi, 
dopo  di  essersi  difeso  coll’usato  valore  e d’aver  ricevuto  molte  ferite,  fu  trapassato  di 
picca  da  un  Ragiaputro  c la  sua  testa  fu  mandata  in  dono  all'imperatore. 

Ma  per  essere  stato  tolto  di  mezzo  colui,  il  quale  n'era  stalo  la  causa  primitiva,  non 
era  però  finita  la  guerra  con  Nizam  Sciah.  Desolava  a quel  temi»  il  Deccan  una  mi- 
cidialissima fame,  In  quale,  cominciata  per  la  mancanza  delle  pioggia,  periodiche  nel 
4629,  era  poi  giunta  allo  spaventevole  suo  colmo  per  la  ricorrenza  della  stessa  disgra- 
zia nel  4030.  Il  popolo  emigrava  a migliaia  c molli  perivano  prima  di  giungere  a più 
fortunate  provine»;  ne  moriva  un  grandissimo  numero  a casa;  parecchi  distretti  rima- 
sero al  tutto  spopolali  c alcuni  di  questi  non  se  n' erano  ancora  ristaurati  in  capo  di 
qunranl'  anni.  La  fame  era  accompagnata  da  una  totale  diffalta  di  foraggio  e dalla  morte 
di  tutto  il  bestiame  ; e per  colmo  di  miseria  scoppiava  una  pestilenza,  quale  il  più  delle 
volle  suole  tener  dietro  alle  altre  calamità.  In  mezzo  a tali  orrori  Azim  Can  spingeva 
innanzi  le  sue  operazioni  contro  Mortezza  Nizam  Sciah;  e questo  principe,  recando  tutti 
quei  disastri  alla  inala  condotta  del  suo  ministro,  tolselo  d'uffizio  e posevi  in  quel  cambio 
Fatteli  Can,  figliuolo  di  Malie  Ambcr,  che  egli  cavò  di  prigione  a tale  effetto.  La  pro- 
spettiva della  rovina  di  Nizam  Sciah  , la  quale  ora  parca  essere  imminente,  mise  in 
isgomento  Mohammed  Adii  Sciali,  il  quale,  scbhcn  da  principio  non  fosse  malcontento 
dell'umiliazione  del  suo  nemico  ereditario,  non  polca  però  non  vedere,  come  a lui  sa- 
rebbe risultato  certissimo  danno  dal  totale  sovvertimento  della  vicina  monarchia.  E 
perciò  egli  credette  bene  di  arrecare  un  opportuno  aiuto  allo  parte  più  debole  con  di- 
chiarar guerra  ai  Mongoli.  Se  non  che  un  tale  aiuto  veniva  troppo  tardi  per  salvare 
Mortezza  Nizam  Sciah  dalle  conseguenze  della  propria  imprudenza.  Fatleh  Can , più 
ricordevole  delle  antiche  ingiurie  clic  non  dei  recenti  favori  e bramoso  di  ricuperare 
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l’autorità  posseduta  un  tempo  da  suo  padre,  si  giovò  di  lutto  il  potere  a lui  ufTidato 
per  abbatterne  il  donatore;  ed  aiutato  dalla  debolezza  ed  impopolarità  dello  stesso  Mor- 
tczza,  si  trovò  ben  presto  abbastanza  forte  per  mettere  a morte  questo  principe  ed  i 
suoi  principali  aderenti  e recarsi  in  mono  le  redini  del  governo.  Nello  stesso  tempo 
egli  mandava  offerendo  sommissione  e largo  tributo  ai  Mongoli  c poneva  un  fanciullo 
in  sul  trono,  apertamente  dichiarando  che  egli  dovea  essere  un  regnante  subordinato 
n Sciah  Gehan. 

Queste  condizioni  furono  immediatamente  accettate,  c l'imperatore  volse  tutte  sue 
forze  contro  Bigiapur.  Fatteli  Can  |Kirò,  essendosi  schermito  dalFadempicre  le  promesse, 
fu  nuovamente  assaltato  dai  Mongoli  ed  egli  tornò  un'altra  volta  a far  causa  comune  con 
Adii  Sciah.  Kiconciliossi  dipoi  coi  Mongoli;  e parecchi  di  siffatti  cambiamenti  seguirono 
nel  corso  della  guerra  a cagione  della  sun  politica  versatile  e sleale.  Durante  una  di 
queste  vicende  il  re  di  Bigiapur  rimase  sopraffatto  dalla  forza  superiore  de’ suoi  nemici 
e dovette  rifuggirsi  nella  sua  capitale  , dove  venne  assediato  da  un  grande  esercito 
capitanato  da  Asnf  Con.  In  questo  disperato  frangente  egli  sarebbe  soggiaciuto  alla 
sorte  dell’antico  suo  rivale,  se  non  avesse  saputo  trar  partito  dalla  propria  abilità  e 
destrezza.  Mentre  faceva  ogni  suo  potere  per  difendere  la  città  c molestare  gli  asse- 
dienti, veniva  divertendo  Asof  Con  c indugiandone  le  operazioni,  mediante  vari  tiene 
ingegnali  artifizi:  talvolta  entrava  egli  stesso  in  pratiche  e facea  sperare  di  arrendersi 
immediatamente  alle  dimande  di  Sciah  Gehan  senza  il  rischio  di  ulteriori  ostilità;  tal 
altra  implicava  Asof  Can  in  intrighi  con  capi  che  fingevano  di  palleggiare  per  una  ri- 
bellione; e talora  lo  tirava  in  disastri  per  mezzo  d infinte  profferte  che  alcuni  individui 
gli  faceano  di  abbandonare  i loro  posti  in  caso  d'assalto  o d'introdurne  di  nottetempo  le 
tiuppc  in  luoghi  delle  fortificazioni  affidati  alla  loro  cura.  Durante  tutte  queste  gher- 
minelle, le  malattie  e la  fame  faceano  intanto  le  loro  parli  nel  campo  d'Asof  Can  ; sicché 
questi  da  ultimo  fu  costretto  a levar  l’assedio  e vendicavasi  saccheggiando  spietatamente 
le  non  ancora  spogliate  parti  di  quel  reame.  Iu  quel  torno  di  tempo  Sciali  Gehan  re- 
stituivasi  alla  sua  capitale,  lasciando  a Mohabat  Can  il  supremo  governo  delle  cose  del 
Deecan.  Le  operazioni  condottesi  innanzi  sotto  la  direzione  di  questo  generale  ebbero 
finalmente  per  effetto  di  rinchiudere  Fatteli  Can  nella  fortezza  di  Dulatabad  (10.12) 
dove  egli  si  diede  a difendersi,  ajulato  talora  dal  re  di  Bigiapur;  c parve  che  la  sorte 
della  monarchia  di  Nizam  Sciah  dipendesse  dal  risultato  di  una  lotta.  Ed  essa  venne 
decisa  in  una  battaglia  generale,  in  cui  le  combinale  forze  dei  Dcccancsi  furono  sconfitte 
durante  un  tentativo  da  essi  fatto  di  levare  l'assedio,  e Fatteli  Can  si  arrese  poco  dopo 
ed  entrò  in  servizio  dell’imperatore,  mentre  il  re  da  lui  sostenuto  fu  mandato  prigione 
a Gualior  (4053). 

Il  re  di  Bigiapur , trovandosi  ora  tutto  solo,  mise  innanzi  pratiche  di  negoziazione 
che  non  furono  favorevolmente  accolte.  Continuò  per  tanto  a difendersi,  e tutti  gli  sforzi 
di  Mohabat  Can  non  riuscirono  punto  a soggiogarlo.  Parte  importante  della  guerra  era 
l’assedio  di  Perioda,  fallito  il  quale  Mohabat  Can  dovette  ripiegarsi  indietro  su  Burampur 
e cessare  dalle  operazioni  aggressive  (4634).  Egli  era  stato  posto  poco  prima  sotto  il 
comando  nominale  del  figliuolo  secondogenito  dell'imperatore,  chiamato  Sugia,  il  quale 
era  ancor  fanciullo  ; e venne  poscia  richiamato  alla  corte  e il  Deccan  fu  diviso  in  due 
comandi,  l'uno  sotto  Cani  Duran  e l'altro  sotto  Cani  Zeman.  Questi  uffiziali  furono  an- 
che men  fortunati  del  loro  predecessore.  Mohammed  Adii  Sciah  continuò  a tener  fronte 
e la  monarchia  di  Nizam  Sciah , che  pareva  essere  venuta  al  suo  fine  alla  resa  di 
Fatteh  Can,  fu,  come  dire,  rinnoveilata  da  un  capo,  la  cui  famiglia  dovea  poi  sostenere 
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una  parte  molto  importante  come  fondatrice  della  nazione  dei  Marnili.  Costui  era  Sciahgi 
Bosla,  il  quale  erasi  innalzato  a ragguardcvol  grado  al  tempo  di  Malie  Amber  ed  erasi 
segnalato  come  partigiano  durante  le  ultime  guerre.  Dopo  la  caduta  di  Dulatabad  egli 
si  ritrasse  nell'aspro  paese  situato  ad  occidente  del  Deccan  ; e qualche  tempo  dopo  si 
trovò  sì  forte  da  mettere  innanzi  un  nuovo  pretendente  al  trono  d'Amcdnagar  e nello 
stesso  tempo  da  rendersi  padrone  di  tutti  i distretti  di  quel  regno  dal  mare  alla  ca- 
pitale. E perciò  il  Deccan  era  più  clic  mai  lungi  dall’essere  soggiogato  ; c Sciali  Gclian 
ben  vide  come  fessegli  necessario  di  tornarvi  in  persona  e fare  un  altro  sforzo  per  ri- 
durlo alla  sua  ubbidienza.  Partissi  egli  pertanto  dalla  città  d’Agra  sullo  scorcio  del  1035, 
ed  arrivalo  nel  Deccan  adottò  l’antico  suo  disegno  di  spartire  l’esercito  in  divisioni  e 
inandarle , innanzi  tratto , a ricuperare  il  regno  d’Amcdnagar.  Poiché  queste  ebbero 
cacciato  Scia  ligi  dall’  aperto  paese  ed  espugnato  molte  delle  sue  principali  fortezze  , 
Sciali  Gcbnn  converse  ogni  sua  forza  contro  Bigiapur,  prese  varie  gagliarde  piazze  e 
costrinse  Mohammed  Adii  Sciali  a rinchiudersi  un'  altra  volta  nella  sua  capitale.  1 
mezzi,  che  già  lo  avevano  liberato  durante  il  primo  assedio,  non  fallirongli  neppure 
in  questa  occasione.  Saccheggiò  il  paese  per  venti  miglia  intorno  alla  città  di  Bigiapur, 
distruggendo  ogni  minima  parte  di  vettovaglia  e foraggio;  colmò  i pozzi,  asciugò  tutti 
i serbatoi  d'acque  c fece  sì  che  tornasse  impossibile  a qualunque  esercito  il  potervisi 
sostenere  durante  un  assedio  alla  città.  E perciò  i Mongoli  si  trovarono  ridotti  albi 
necessità  di  saccheggiarne  i territori , e toccarono  frequenti  perdite  dai  suoi  distac- 
camenti, che  faceano  di  quando  in  quando  vigorose  e gagliarde  sortite.  Ma  tuttedue 
le  parli  si  stancarono  ben  presto  di  questo  modo  di  guerreggiare;  e Adii  Sciali,  fa- 
cendo primo  alcune  sue  proposte,  conchiuse  la  pace  a condizioni  molto  più  favorevoli 
che  non  sarebbesi  aspettato.  Consenti  di  pagare  annualmente  una  somma  equivalente 
a 200,000  lire  sterline;  ma  dovea  ricevere  in  contraccambio  una  parte  dei  dominii  di 
Nizain  Sciali , che  di  mollo  ampliava  il  di  lui  territorio  dalla  parte  di  levante  e di 
tramontana.  Sciahgi  tenne  ancor  fronte  per  qualche  tempo  ; ma  finalmente  si  sottomise 
anch'egli  consegnando  il  suo  re  pretendente,  ed  entrò  , consenziente  Sciali  Gchan,  al 
servizio  del  re  di  Bigiapur.  Già  fin  dal  principio  ili  questa  iuvasione  del  Deccan  , 
Sciali  Celiali  avea  richiamato  ni  segno  il  re  di  Golconda  e costrettolo  a cessar  di 
recitare  il  nome  del  re  della  Persia  nelle  pubbliche  preghiere  e pagargli  un  regolare 
tributo.  Condotte  a termine  tutte  queste  pratiche,  Sciali  Gehan  tornossene  alla  sua  ca- 
pitale e il  regno  d'Amcdnagar  rimase  cosi  finalmente  distrutto  per  sempre. 

Mentre  Sciah  Gehan  era  principalmente  occupalo  nelle  cose  del  Deccan,  seguivano 
in  altre  parti  alcuni  fatti  di  minore  importanza.  Prendcvasi  dopo  un  assedio  dal  governatore 
del  Bengala  la  fortezza  portoghese  d' Ugni,  situata  non  molto  lunge  da  Calcutta  (1631). 
Seguivano  ribellioni  dei  Bandcli,  nella  prima  delle  quali  rimaneva  ucciso  il  figliuolo  di 
Narsing  Deo.  Una  parte  delle  truppe  della  frontiera  orientale  ultimava  l’assetto  delle 
cose  del  Piccolo  Tibet  (1034  c 1030);  un'altra  era  sconfitta  e quasi  distrutta  in  un 
tentativo  da  essa  fatto  per  conquistare  Srinagar  (1034);  c una  terza  che  invase  dal 
Bengala  il  piccolo  stato  di  Cuc  Bchar , dovette  per  l' insalubrità  del  clima  abbando- 
nare il  paese,  del  quale  già  erasi  impadronita  (1037).  Ma  il  più  importante  avveni- 
mento dì  questi  tempi  si  fu  l’acquisto  del  Candabar,  il  cui  governatore  Ali  Mcrdan  Can 
venne  a trovarsi  esposto  a cosi  gran  pericolo  per  la  tirannia  del  suo  sovrano,  il  re  della 
Persia,  che  egli  consegnò  quella  piazza  a Sciali  Gehan  e ricoverassi  egli  stesso  nellu 
città  di  Delhi  (1027).  Quivi  egli  fu  ricevuto  con  molti  segni  d’onore  e venne  di  poi, 
a vari  tempi,  fatto  governatore  del  Casmira  e del  Cabul,  e adoperato  in  varie  guerro 


Digitized  by  Google 


Sf.tAH  (5 KHAN 


831 

ed  in  altri  uffìzi.  Destò  alla  corte  un’ammirazione  universale  per  la  perizia  da  lui  mo- 
strala nella  costruzione  di  opere  pubbliche,  di  che  fa  tuttora  testimonianza  il  canale 
di  Delhi , che  porta  il  suo  nome,  e pel  gusto  e per  l’ eleganza  che  egli  mostrava  in 
tutte  occasioni  di  feste  e di  solennità.  La  sua  virtù  militare  fu  primamente  esperi- 
mentata  in  un’invasione  del  Baie  c del  Bada  san.  Queste  provincie,  dacché  erano  state 
perdute  da  Mirza  Solimano,  erano  poi  sempre  rimaste  in  potere  degli  Usbecchi  ed  ora 
si  tenevano  da  Nnzar  Mohammcd,  fratello  minore  d'imam  Culi,  sovrano  di  tutto  il  ter- 
ritorio posto  di  là  dall'Osso,  dal  mar  Caspio  sino  al  monte  Imao.  La  ribellione  d’AbduI 
Aziz,  figliuolo  di  Nasar  Mohammed,  incoraggiata  dal  potente  suo  zio,  tentando  Sciali 
Gchan,  già  da  parecchi  anni  riposanlesi  dal  guerreggiare,  lo  trasse  a mettere  innanzi 
i sopiti  diritti  delia  sua  famiglia  (1644).  Ali  Merdan  penetrò  la  costiera  dcU’Indocus 
e spinscsi  a saccheggiare  il  Badaxan  ; ma  l’avanzarsi  dell'  inverno  e la  tema  di  venir 
tagliato  fuora  dai  paesi  meridionali  lo  costrinsero  a ritirarsi  prima  ch'egli  riportasse 
vittorie  di  qualche  rilievo.  Nell’anno  seguente  l'impresa  fu  tentata  dal  ragia  Giagat 
Sing,  la  cui  forza  principale  consisteva  in  un  corpo  di  14000  Ragiaputri,  di  cui  egli 
avea  fatto  leva  nella  propria  contrada,  ma  che  erano  pagali  dall’imperatore.  L'ardore 
marziale  dei  Ragiaputri  non  si  chiari  mai  meglio  che  in  questa  insolita  occasione. 
Espugnarono  passi  montani,  fecero  marcie  forzate  sulla  neve,  costrussero  ridotti  colle 
proprie  mani,  adoperando  il  ragia  medesimo  la  scure  al  pari  degli  altri,  e tenner 
saldo  così  contro  le  intemperie  di  quella  ghiacciata  regione  come  contro  i fieri  ed  ite- 
rati assalti  degli  Usbecchi.  .Ma  nonostante  tutti  questi  sforzi  l’impresa  apparve  siffat- 
tamente malagevole,  che  Sciah  Gehan  risolvctlcsi  di  condursi  egli  stesso  nel  Cabul  c 
di  mandare  con  un  grosso  esercito  nel  Baie  il  proprio  figliuolo,  il  principe  Morad,  sotto 
la  guida  di  Ali  Merdan  Can  (Hi òli).  Questa  spedizione  riuscì  del  tutto  conforme  ai  desi- 
deri. A Morad  si  congiunsero  alcuni  dei  figliuoli  di  Nazar  Mohammed,  c poco  poi  anche 
questo  capo  fecegli  atto  di  sommissione;  ma  subito  dopo  ch’egli  ebbe  preso  possesso  della 
capitale,  seguiva  una  nuova  rottura,  non  senza  qualche  sospetto  di  mala  fede  per  parte  dei 
Mongoli.  Nazar  Mohammed,  privato  dei  sili  forti,  dovette  fuggirsi  nella  Persia;  c i suoi 
dominii  furono  annessi  per  proclamazione  a quelli  di  Sciah  Gehan  (1046).  Ma  non  andò 
lunga  pezza  che  questa  conquista  fu  cagione  di  nuovi  tumulti.  Abdul  Aziz  mise  insieme 
considerevoli  forze  di  là  dall'  Osso  e mandò  numerose  bande  di  saccomanni  a derubare 
il  territorio  novellamente  conquistato.  Intanto  Sciali  Gehan  crasi  ritornato  a Delhi;  c 
Morad,  stanco  di  quel  servigio  ed  insofferente  degli  ordini  di  Ali  Merdan,  aveva  ab- 
bandonato la  sua  provìncia  senza  chieder  licenza  cd  era  stato  mandalo  via  dalla  corte 
come  caduto  in  disgrazia  dell’imperatore.  E perciò  l’incarico  di  ristabilir  l’ordine  in 
quelle  sconvolte  provincie  venne  affidato  al  principe  Aurcngzeb,  mentre  il  re  medesimo 
tornava  a passare  nel  Cabul  affine  di  porgergli  aiuto.  Fin  da  principio  Aurengzeb  ripor- 
tava una  grande  vittoria  sopra  gli  Usbecchi  (1647):  ma  i suoi  effetti  non  erano  punto 
decisivi,  perocché  Abdul  Aziz,  varcato  l’Osso  in  persona,  molestava  siffattamente  i 
Mongoli,  che  Aurengzeb,  dopo  qualche  parziale  successo,  fu  costretto  a ripararsi  fra  le 
mura  di  Baie. 

In  quel  torno  di  tempo,  Nazar  Mohammed,  non  essendogli  riuscito  d' ottenere  aiuto 
dalla  Persia,  più  non  vide  altra  via  che  quella  di  rapportarsi  alla  clemenza  di  Sciah 
Gehan  ; e quest'  ultimo  principe,  ben  veggendo  come  poco  si  fossero  ravvalorate  le  sue 
speranze  dopo  tanto  dispendio  di  sangue  e di  danaro,  risolvette  prudentemente  di  riti- 
rarsi da  quella  lotta,  e per  poter  fare  tal  cosa  con  manco  d’umiliazione,  trasferì  i suoi 
diritti  in  Nazar  Mohammed , che  allora  slava  in  atto  di  supplicante  alla  sua  corte. 
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Diedesi  pertanto  ordine  ad  Aurcngzcb  dì  abbandonare  le  piazze  che  ancora  rimane* 
vano  in  suo  potere;  onde  egli  cominciti  la  sua  ritirata  dal  Baio  molestato  dai  continui 
assalti  degli  Usbecehi  del  partito  d' Abdul  Aziz.  Come  egli  fu  giunto  ai  passi  dell'  In- 
docus,  lecersi  ad  assaltarlo  per  amor  di  saccheggio  i montanari  delle  tribù  degli  Azari 
e per  colmo  di  sventura  cominciarono  con  asprezza  musata  a travagliarlo  le  intemperie 
invernali;  e quantunque  il  principe  giugnesse  al  Gibul  con  un  piccolo  distaccamento, 
pure  il  grosso  dell' esercito  venne  intercettato  dalla  neve  ed  ebbe  tanto  a soffrire  in 
quella  misera  condizione  dagli  incessanti  attacchi  degli  Azari  che  essi  tennero  a gran 
ventura  di  potersi  salvare  in  corpi  separati,  nonostante  la  perdita  di  tutto  il  bagaglio 
c di  quasi  tutti  i cavalli. 

La  quiete  procacciala  coll'abbandono  del  Baie  fu  primamente  disturbala  per  via  di 
un  assalto  che  i Persiani  fecero  su  Candabar.  Durante  il  fiacco  e tirannico  regno  di 
Sciah  Safi , c la  minorità  del  suo  figliuolo  Sciah  Abbas  II,  i Mongoli  aveano  potuto 
godere  senza  molestia  i frutti  della  defezione  d’ Ali  Mcrdan  ; ma  avanzandosi  Abbas  verso 
la  virilità,  i suoi  ministri  lo  indussero  a mettere  In  sodo  la  dignità  della  monarchia 
con  restituirla  ai  suoi  antichi  limiti.  Egli  mise  insieme  un  gagliardo  esercito  e marciò 
contro  Candahur  (1648).  Mostrò  assai  senno  cominciando  l'assedio  nell’inverno,  sta- 
gione in  cui  vengono  dalla  neve  intercìse  le  comunicazioni  tra  l'India  e il  Cabul , 
mentre  le  sue  operazioni  spingcvnnsi  innanzi  senza  ostacolo  nel  mite  clima  di  Can- 
dahar.  E I’  effetto  di  tale  assedio  si  fu  che  quantunque  Aurcngzcb  ed  il  visir  Saad 
Ullah  Can  ricevessero  ordine  di  partire  in  tutta  fretta  dal  Pengiab,  ed  essi  con  grande 
sforzo  trovasscr  modo  di  passare  le  montagne,  giunsero  però  troppo  tardi  per  salvare 
Candahar,  che  già  era  stata  presa  dopo  un  assedio  di  due  mesi  e mezzo.  L'esaurimento 
di  forze  in  cui  era  venuto  a trovarsi  l'esercito  dopo  quella  marcia  invernale,  costrinse 
Aurcngzcb  c Sahnd  Ullah  Can  a fare  alto  c ristorarsi  a Cabul  ; mentre  il  re  della  Persia 
ritiravasi  ad  Erat  lasciando  una  forte  guarnigione  a Candabar. 

L’esercito  indiano  venne  dinanzi  a questa  città  nel  maggio  del  1649.  Si  piantarono 
immediatamente  le  batterie  cd  impegnossi  una  gagliarda  lotta  da  ambe  le  parti,  fa- 
cendosi saltar  mine  e movendosi  assalti  dagli  assediatoci,  mentre  la  guarnigione  facea 
le  sue  sortite.  Queste  operazioni  non  furono  interrotte  dall'avvicinarsi  di  un  esercito 
mandalo  da  Sciah  Abbas  per  levare  l'assedio.  Aurcngzcb  contcntossi  di  mandare  un  di- 
staccamento per  far  fronte  a quell'assalto  ed  egli  rimase  in  ischiera  dinanzi  alla  città. 
Le  forze  da  lui  adoperate  bastarono  per  rispingcrc  i Persiani,  ma  non  poterono  impe- 
dire che  essi  distruggessero  il  foraggio  ed  intercettassero  le  provvisioni  degli  assedianti; 
c siccome  il  governatore  di  Candabar  difendeva  quella  città  con  valore  . egualmente 
che  con  pertinacia,  Aurcngzcb  fu  da  ultimo  costretto  a levar  l’assedio  e cominciare  la 
sua  ritirata  a Cabul  più  di  quattro  mesi  dopo  che  rgli  aveva  piantalo  le  batterie  dinanzi 
a Candabar  (1649).  Sciah  Gehan,  il  quale  avea  accompagnato  Aurcngzcb  sino  a Cabul, 
abbandonò  questa  città  prima  del  ritorno  del  principe  e non  ne  fu  raggiunto  che  quando 
fu  pervenuto  a Lnlior. 

L'anno  seguente  passò  nell'inazione,  se  si  eccettui  la  consueta  visita  annuale  che  il 
re  feee  al  Casmira.  Il  tempo  che  egli  spese  in  quel  delizioso  soggiorno  fu  consacrato 
a feste  c a danze,  a diporti  pei  giardini,  a gite  per  terra  c per  acqua  c ad  altri  passa- 
tempi conformi  al  luogo  ed  al  clima.  Nell'anno  dipoi,  Aurengzeb  e il  visir  Saad  Ullah 
furono  spediti  nuovamente  a Candahar,  con  un  numeroso  c bene  allestito  esercito  c con 
ampia  provvisione  d’ordigni  e d’operai  affine  di  condurre  in  regola  tutte  le  operazioni 
di  un  assedio  (1632).  Ma  questi  grandi  apparecchi  non  produssero  effetto  più  che  non 


Digitized  by  Google 


SC1AH  OF.HAN 


833 

faco3acsi  per  ('addietro;  ed  Aurengzeb  dopo  di  aver  messi  in  opera  tulli  i mezzi  sommi- 
nistratigli dalla  perizia  e dal  coraggio  di  Saad  liliali , e dalla  valentia  dei  Raginputri, 
fu  costretto  a tornarsene  nella  città  di  Cabul,  donde  venne  mandato  viceré  nel  Decenn. 
Il  mal  esito  delle  precedenti  spedizioni  non  scoraggiava  punto  Sciah  Gehan,  che  nel- 
l’anno seguente  si  apparecchiò  a mandarvi  forze  anche  maggiori  di  quanto  già  nc  fos- 
sero andate  per  l'addictro.  Il  suo  figliuolo  primogenito  Dara  Seco,  sebben  trattato  come 
superiore  in  grado  a tutti  gli  altri,  era  tuttavia  tenuto  alla  corte  e guardava  con  occhio 
d’invidia  tutte  le  occasioni  di  segnalarsi  pòrtesi  a’ suoi  fratelli,  segnatamente  ad  Au- 
rengzeb,  verso  il  quale  pareva  nudrisse  una  specie  di  gelosia  istintiva.  Mosso  da  questi 
sentimenti  supplicò  Sciah  Gehan  che  gli  permettesse  di  sperimentare  il  suo  valore  e 
la  sua  fortuna  all’assedio  di  Candahar,  sicché  vcnnegli  affidalo  il  supremo  comando  di 
un  esercito  che  di  gran  lunga  eccedeva  in  numero  quello  che  era  stato  precedentemente 
adoperato.  Questo  esercito  si  raccolse  a Lahor  nell’inverno  del  1G5-2  e cominciò  la  sua 
marcia  nella  primavera  dell'anao  seguente , accompagnandolo  al  solito  Sciah  Gehan 
inaino  a Cabul. 

Dara  piantò  le  sue  trincee,  come  già  prima  di  lui  avea  fatto  Aurengzeb,  nel  giorno 
e nell’ore  fissali  dagli  astrologi  e ordinali  dall'imperatore  prima  che  l’esercito  si  met- 
tesse in  marcia.  Cominciò  l'assedio  in  modo  proporzionato  all’ armamento.  Piantò  una 
batteria  di  dieci  cannoni  sur  un  poggio  sodo  e rilevato,  innalzato  col  fine  di  potere 
indi  dominare  la  città;  e spinsè  innanzi  le  sue  opcrazinni  coli’impetunsità  che  lo  con- 
trassegnava, accresciuta  questa  volta  dalla  rivalità  del  fratello.  Radunati  i suoi  capi  prc- 
golli  di  volerlo  aiutare  nell'onorevole  impresa,  dichiarando  come  fosse  suo  intendimento 
di  non  abbandonare  la  piazza  finché  essa  non  fosse  presa  ; fece  cavar  le  mine,  diresse 
gli  approcci,  ed  avendo  gli  assediati  posto  i loro  cannoni  in  luogo  da  battere  sulla  di 
lui  tenda,  egli  si  mantenne  al  suo  posto,  sinché  colla  sua  artiglieria  non  ebbe  imposto 
silenzio  al  loro  fuoco.  Ma,  dopo  rulliti  parecchi  tentativi  d’assalto  e perdute  le  speranze 
di  vicina  vittoria,  pare  che  il  di  lui  animo  cominciasse  ad  essere  sopralTatto  dalla  tema 
della  confitta  e dello  scorno.  Supplicò  i suoi  uffiziali  che  non  volessero  ridurlo  a tale 
da  essere  equiparalo  al  due  volte  battuto  Aurcngzch  ; ed  ebbe  ricorso  a magi  ed  n^ri 
impostori,  i quali  promettevano  di  porlo  in  possessione  della  piazza  con  mezzi  sopran- 
naturali. Siffatti  spedicnti  già  faceano  intravvedere  un  esito  sinistro;  o veramente  dopo 
un  ultimo  disperato  assalto,  che  cominciò  prima  dell’alba  e in  cui  le  sue  truppe  già 
avevano  una  volta  guadagnato  la  cima  del  baluardo,  egli  fu  costretto  a rinunziare  ad 
ogni  speranza  ed  a levare  l’assedio  dopo  di  avervi  perduto  il  fiore  dell'esercito.  Nella 
sua  ritirata  fu  molestato  così  dai  Persiani,  come  dagli  Afgani,  e non  fu  senza  ulteriori 
perdite  che  potè  giungere  a Cabul,  donde  continuò  la  sua  marcia  sino  a Lahor  (IGS3). 

Così  terminava  l'ultimo  tentativo  fatto  dai  Mongoli  per  ricuperare  Candahar , della 
quale  città  erano  stati  in  una  precaria  possessione  dopo  la  conquista  fattane  primamente 
da  Babcr.  Seguirono  quindi  circa  due  anni  di  non  turbata  tranquillità  (1 635-1 GS5). 
Durante  il  qual  tempo  Sciah  Gehan,  dopo  di  aver  fatto  eseguire  un  rilievo  delle  rendite 
delle  sue  possessioni  del  Dcccan,  intorno  al  quale  si  vuole  che  siano  stati  spesi  circa 
vent’anni,  ordinò  che.  fosse  adottalo  il  sistema  di  tassazione  e riscossione  introdotto  da 
Todar  Mal.  A questo  tempo  si  riferisce  ancora  la  morie  del  visir  Saad  Ullah  Can,  il 
più  abile  e retto  ministro  che  mai  si  vedesse  nell'India.  Egli  spicca  in  modo  ragguar- 
devole in  tutte  le  negoziazioni  di  Sciah  Gehan  e citasi  del  continuo  come  modello 
nell’epistolario  scritto  da  Aurengzeb  durante  il  suo  lungo  regno.  Cali  Can  dice  phe  al 
suo  tempo,  cioè  un  secolo  circa  dopo  la  morie  del  detto  visir,  i costui  discendenti  erano 
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tuttavia  citisi  per  virtù  e per  senno;  e contrappone  il  dignitoso  loro  contegno  alla  con- 
dona frivola  ed  effeminata  degli  altri  nobili  di  quel  tempo. 

L'anno  seguente  era  destinato  a por  termine  a questo  stato  di  riposo  e ad  accendere 
una  conflagrazione  , la  quale  non  fu  mai  effettivamente  repressa  c che  non  si  dovea 
spegnere  se  non  dopo  di  aver  consumalo  ['impero.  Dopo  l'ultima  pacificazione,  Abdullah 
Culli  Sciali  avea  pagato  regolarmente  il  suo  tributo  e mostrato  desiderio  di  assicurarsi 
il  favore  di  Sciati  Gchan  , il  quale  , se  non  fossevi  stato  un  particolare  concorso  di 
circostanze  , probabilmente  non  avrebbe  mai  voluto  molestarlo.  Era  primo  ministro 
d'Abdullah  un  laic  chiamalo  Mir  Giumla.  Egli  era  stato  anticamente  mercatante  di 
diamanti  e anche  prima  di  salire  all'alto  grado  di  ministro,  egli  era  già  mollo  cono- 
sciuto c rispettato  in  tutto  il  Deccan  per  le  sue  ricchezze  e per  la  sua  abiliti.  LI 
di  lui  figliuolo,  Mohammed  Amili,  giovane  dissoluto  e violento,  si  era  tirala  addosso 
l'ira  d'Abdullah  Cutb  Sciali  cd  avea  implicalo  suo  padre  in  una  contesa  colla  corte. 
Mir  Giumla  trovavasi  assente  nella  sua  qualità  di  comandante  un  esercito  nella  parte 
orientale  del  regno  di  Goleonda,  e veggeodosi  impotente  ad  ottenere  quelle  conces- 
sioni che  egli  desiderava  dal  suo  sovrano,  risolvettesi  di  mettersi  solto  la  protezione 
dell'imperatore  Mongolo.  Ricorse  per  tanto  ad  Aurengzeb , al  quale  egli  era  già  noto 
del  pari  ebe  all’  imperatore.  Una  tale  occasione  d'  intervento  tentò  gagliardamente 
Aurengzeb,  il  quale  raccomandò  con  molta  istanza  a suo  padre  il  fatto  di  Mir  Giumla. 
Sciali  Gehan,  incitato  dall'esortazione  del  figlio,  mandò  ad  Abdullah  Sciali  un  ordine 
concepito  in  termini  altieri  con  cui  l' invitava  a riparare  i torti  Catti  al  ministro. 
Abdullah  risentitosi  cosi  del  superbo  linguaggio,  come  dell'alternato  che  vedea  farsi 
contro  la  propria  indipendenza,  fece  mettere  in  prigione  Amili  e nello  stesso  tempo 
sequestrò  gli  averi  di  Mir  Giumla.  Allora  Seiah  Geban,  provocato  anch'egli  alla  sua 
volta , mandò  ordine  al  (igliuolo  di  mellerc  ad  effetto  le  sue  dimando  colla  forza 
delle  armi  ; cd  Aurengzeb,  che  slava  impazientemente  aspettandone  il  risultato  , pi- 
gliò volonterosamente  quell'impresa  e misela  ad  esecuzione  iu  modo  del  tutto  conforme 
alla  volpina  sua  natura.  Senza  ullcrior  segno  d’ostilità  egli  mandava  innanzi  uno  squa- 
drone di  eleni  guerrieri  solto  spezie  di  scortare  il  figliuolo  Sullan  Mohammed  sino 
al  bengala  , dove  questi  dovea  celebrare  le  sue  nozze  coila  figliuola  di  suo  zio  il 
principe  Sugia  che  era  viceré  di  quella  provincia.  Il  cammino  da  Aurengabad  al  Ben- 
gala faceva  un  circuito  presso  Masulipatam  in  modo  da  causare  le  foreste  del  Gond- 
vana  c per  tal  guisa  conduceva  naturalmente  il  principe  a poca  distanza  di  Ilcidc- 
rabad,  capitale  del  regno  di  Goleonda.  Abdullah  Sciali  slava  appunto  apparecchiando 
un  trattenimento  per  la  sua  accoglienza,  quando  quegli  prese  d'un  trailo  ad  avanzarsi 
come  nemico  c fcccsi  sopra  il  re  talmente  alfimprovvista,  clic  questi  ebbe  appena  tempo 
di  fuggirsi  alla  ròcca  furie  di  Goleonda  , situata  a poche  miglia  dalla  città  , mentre 
Heiderabad  cadeva  in  potere  dei  Mongoli  ed  erane  saccheggiata  c mezza  incendiala 
prima  clic  potessero  mettersi  in  ordine  le  regie  truppe.  Aurengzeb  avea  già  trovato  un 
pretesto  per  mettere  insieme  un  esercito  sulla  pai  te  più  vicina  della  sua  provincia;  ed 
cssendoglisi  aggiunte  nuove  truppe  del  Molava,  egli  venne  ad  essere  del  tulio  in  grado 
di  mandar  rinforzi  a Goleonda.  Anche  Mir  Giumla  crasi  avvicinalo  in  tempo  cd  era 
pronto  a volger  contro  il  suo  signore  le  armi  slesse  clic  questi  gli  avea  messo  nelle  mani. 
Abdullah  Sciali,  fin  dal  suo  primo  rifuggirsi  nella  ròcca  forte,  avea  rimesso  in  libertà 
Muhummrd  Amin  c rilasciato  i sequestrati  averi  ; e fece  quanto  potè  per  negoziare  un 
ragionevole  accomodamento;  mentre  od  un  tempo  non  lasciava  nulla  d'intentato  per 
procurarsi  aiuto  di  lfigiapur,  Ma  tulli  questi  suoi  sforzi  [ornarono  inefficaci  ed  i Mon- 
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poli  furono  inesorabili  ; sicché  dopo  di  avere  più  volle  inutilmente  tentato  di  levar  l'as- 
sedio colia  forza  , fu  da  ultimo  costretto  di  accettare  le  dure  condizioni  impostegli  ; 
ciò  erano  dare  la  figliuola  in  matrimonio  al  sultano  Mobammod  con  dote  in  territorio 
e danaro;  pagare  una  somma  equivalente  ad  un  milione  di  lire  sterline  come  primo 
sborso  di  un  annuo  tributo  ; promettere  di  pagare  fra  il  termine  di  due  anni  gli  arre- 
trati degli  scorsi  pagamenti.  Sciah  Gehan  si  sarebbe  anche  contentato  di  più  moderate 
condizioni  e rimisegli  infatti  gran  parte  dell'accordata  somma  pecuniaria  ; ma  gli  altri 
patti  dovettero  essere  eseguiti  e il  principe  mongolo  tomosscne  ad  Aurcngabad  (1056). 
Mir  Giumla  si  rimase  in  servigio  deH'impcratore,  divenne  il  prediletto  consiglierò  d’Au- 
rengzeb  e fu  dipoi  uno  dei  più  efficaci  strumenti  de’suoi  ambiziosi  disegni. 

Aveva  appena  Aurengzeb  raccolto  i frutti  della  vittoria  riportata  nel  regno  di  Gol- 
conda,  che  gli  si  porse  il  destro  di  procacciarsi  uguali  vantaggi  dal  vicino  reame  di 
Bigiapur.  lai  pace  che  era  stata  ultimamente  conchiusa  con  questo  regno  era  dipoi 
sempre  stata  osservata.  Mohammed  Adii  Sciali  avea  saputo  coltivare  l’amicizia  di  Sciali 
Gehan.  ma  crasi  tirala  addosso  l'animosità  di  Aurengzeb  per  le  strette  relazioni,  ebu 
egli  avea  con  Dora  Seco.  Alla  di  lui  morie,  seguita  net  novembre  del  I tifiti,  succe- 
detegli il  figliuolo  Ali,  garzone  dell'età  di  anni  diciannove;  e Sciah  Gehan,  ad  istiga- 
zione del  suo  figliuolo  minore,  s’indusse  a negare  che  Ali  fosse  vera  prole  dell'estinto 
re,  e disse  essere  suo  diritto  il  decidere  chi  dovesse  succedere  al  suo  tributario. 
Sebbene  le  forze  del  regno  di  Bigiapur  non  fossero  state  diminuite,  pure  esse  non 
erano  in  grado  di  entrar  subito  in  guerra;  e una  gran  parte  dell’ esercito  era  stala 
mandata  lungi  a combattere  contro  i principotti  indiani  del  Carnata.  Quindi  è ebe 
Aurengzeb  non  incontrò  grandi  ostacoli  nell' invaderne  il  territorio;  ed  avendo  un  for- 
tunato accidente  fatto  cadere  nelle  sue  mani  la  gagliarda  fortezza  di  Bidr.  egli  inollrossi 
senza  trovare  altra  resistenza  sino  alla  capitale  (1657).  Il  modo  repentino  dell'assalto 
aveva  impedito  quella  maniera  di  difesa  che  già  in  altre  occasioni  crasi  con  sì  buon 
esito  messa  in  pratica,  vale  a dire,  quella  del  distruggere  tutti  i mezzi  di  sostenta- 
mento che  il  nemico  avrebbe  potuto  cavare  dal  paese.  Quindi  è che  al  re  novello  non 
restava  altra  via  fuorché  quella  di  chieder  pace  a condizioni  molto  sfavorevoli.  Mariti 
anco  queste  vennero  incisamente  rigettate  da  Aurengzeb  ; e questi  sarebbesi  probabil- 
mente fra  breve  tempo  reso  padrone  così  della  capitale  come  del  paese,  se  non  ne 
fosse  stalo  distolto  da  un  avvenimento,  del  quale  dovea  calergli  mollo  più  che  non  della 
conquista  di  alcun  regno  slraniero. 

L’imperatore  era  stato  colto  da  malattia  di  cosi  grave  natura,  che  non  solo  era  da 
temersi  un  immediato  trasferimento  della  corona  in  Dora  Seco;  ma  questi  era  già  stato 
frattanto  investito  dell'amministrazione  del  regno  paterno.  Questo  stalo  di  cose,  il 
quale  comprometteva  non  solo  gli  ambiziosi  disegni,  ma  la  stessa  salvezza  d'Auren- 
gzeb,  fece  si  che  questi  volse  ben  tosto  la  sua  attenzione  alla  sede  della  monarchia 
c per  lunga  pezza  non  ebbe  più  ad  impacciarsi  delle  cose  dift  Deccan.  Sciali  Gehan 
avea  quattro  figliuoli,  i quali  erano  già  tutti  in  tale  età  da  non  potersi  più  tanto  di 
leggieri  acconciare  a condizione  d’uomini  subordinati.  Darà  Seco  avea  quarantadue 
anni;  Sugia  quaranta;  e Aurengzeb  trentotto.  Lo  stesso  Morad,  che  era  il  più  giovane, 
già  era  stato  adoperato  in  cariche  d’alto  grado.  Dara  Seco  era  principe  d’ indole  schietta 
e generosa,  di  modi  dignitosi,  largo  nello  spendere,  di  sentimenti  liberali,  e aperto  fin 
nelle  stesse  sue  inimicizie;  ma  era  uomo  impetuoso,  insofferente  d'opposizione;  e 
disdegnoso  delie  ordinarie  regole  di  prudenza,  quasi  fossero  segni  di  debolezza  e d'ar- 
tifizio.  L’indole  sua  prepotente  avcagli  fatto  molti  nemici,  mentre  la  sua  abituale  im- 
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prudenza  aveva  scemato  c il  numero  c la  confidenza  de'  suoi  aderenti.  Sugia  non  man- 
cava di  abilità,  ma  era  troppo  dedito  al  vino  e ai  piaceri.  Aurengzeb  faceva  un  perfetto 
contrapposto  a Ilara  Seco.  Era  uomo  d'indole  mite  e di  freddo  cuore;  circospetto, 
astuto,  macchinatore;  solenne  maestro  del  dissimulare;  acuto  c sagace,  ma  di  non 
largo  intelletto;  c parato  sempre  a procacciarsi  amici  c a propiziarsi  gl’inimici.  A 
queste  meno  splendide  qualità  accoppiava  gran  coraggio  e grande  perizia  negli  esercizi 
militari;  bella  ma  non  atletica  persona,  maniere  affabili  c graziose;  c conversare  pia- 
cevole c vivace.  Del  resto  egli  era  così  gran 'dissimulatore  che  fu  credulo  ipocrita  in 
religione.  Sebbene  però  fosse  questa  un  grande  strumento  della  sua  politica,  £ tuttavia 
indubitato  che  egli  era  un  mussulmano  sincero  c spigolistro.  Era  stato  allevato  da  uomini 
noti  per  santità,  c fin  da  giovinetto  si  era  mostrato  molto  inchinevole  alla  divozione, 
tanto  che  una  volta  avea  fatto  disegno  di  rinunziare  al  mondo  ed  indossare  l'abito  di 
fachiru  ; e per  tutta  la  sua  vita  dimostrò  sempre  una  vera  affezione  alla  propria  fede 
tanto  in  cose  indifferenti  ai  propri  interessi  quanto  anche  in  alcune  ebe  grandemente 
vi  si  opponevano.  11  suo  zelo  manifestavasi  in  preghiere  e nella  lettura  del  Corano , 
in  pii  discorsi,  in  astinenze,  in  umiltà  di  contegno,  nella  pazienza  e nella  rassegna- 
zione ; ma  sopra  lutto  ne'  continui  suoi  sforzi  per  promuovere  la  propria  fede  ed  ab- 
battere l'idolatria.  Ma  ni  In  religione,  nè  la  moralità  non  lo  ritenevano  punto  quando 
si  trattava  di  soddisfare  alla  propria  ambizione  ; e quantunque  scrupolosissimo  in  altre 
occasioni,  egli  non  avrebbe  rifuggito  da  alcun  delitto  che  gli  fosse  stato  necessario 
per  isfogarc  questa  passione.  L’ uso  che  egli  facea  della  religione  per  fini  politici , 
fonduvasi  in  una  giusta  conoscenza  del  modo  di  sentire  di  quei  tempi.  Le  innova- 
zioni d'Acbar  avevano  offeso  la  più  parte  dei  Maomettani,  i quali,  oltre  all'avver- 
sione che  suole  avere  il  volgo  per  la  tolleranza,  ben  sentivano  come  fosse  stata  diret- 
tamente impugnala  la  loro  fede.  La  ristaurazione  dell' antico  rituale  fattasi,  da  Gehan- 
gbir  era  troppo  poco  per  dar  loro  piena  soddisfazione  ; e quantunque  Sciati  Gehan 
fosse  piu  zelante  mussulmano,  bara  professava  apertamente  i dogmi  d’ Acbar  ed  avea 
scritto  un  libro  per  mcllcr  d' accordo  le  dottrine  indiane  e maomettane.  E perciò  non 
si  «polca  porre  in  campo  alcun  argomento  clic  più  giovasse  a rendere  questo  principe 
impopolare,  che  la  sua  mancanza  di  fede,  e sotto  niun  migliore  aspetto  potevaglisi 
opporre  il  veramente  religioso  Aurengzeb , che  sotto  quello  di  campione  dell'  islamismo. 
Nel  qual  carattere  egli  aveva  ancora  vantaggio  sopra  Sugia  che  era  guardalo  con  av- 
versione dai  Maomettani  ortodossi  per  essere  egli  propenso  alla  setta  persiana  dei  Sciali. 
Morad  era  prode  e generoso,  ma  di  poco  intelletto  e di  propensioni  volgari.  Era  piut- 
tosto arrogante  e capriccioso;  ma  non  mirava  ad  altro  che  a sfogare  i suoi  umori  e 
a soddisfare  a'  suoi  appetiti  sensuali.  . 

Seiah  Gehan  avea  pure  due  figliuole  nate  da  una  medesima  madre  coi  quattro  loro 
precedenti  fratelli.  La  maggiore,  Padscia  Begam,  grandemente  amata  dal  padre,  era 
dolala  di  mollo  ingegni  e di  gran  bellezza  e caldeggiava  vivamente  gl'interessi  di 
bara  Seco,  lai  seconda,  chiamata  llusanara,  avea  meno  bellezza  c meno  influenza; 
ma  fncccndicru,  coni' ella  era,  è iniziata  nei  segreti  del  serraglio,  poteva  essere  di  grande 
aiuto  al  prediletto  suo  fratello  Aurengzeb.  E si  fu  appunto  da  costei  che  egli  riccvea 
la  notizia  della  malattia  di  suo  padre.  Sebbene  Sciali  Gehan  non  avesse  che  scssan- 
tosctle  anni,  sembra  però  che  le  abitudini  d’ indolenza  c di  sensualità,  acuì  crasi  ab- 
bandonato, lo  avessero  da  ultimo  distolto  non  poco  dalia  spedizione  degli  affari  e in- 
dottolo a concedere  maggior  parte  d' autorità  a Dara  Seco,  ai  quale,  come  a presuntivo 
erede,  deferiva  il  disimpegno  di  quelle  attribuzioni  ebe  non  eseguiva  egli  stesso.  Le 
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cose  erano  in  questi  termini,  quando  l'imperatore  fu  preso  da  un  subito  mal  di  reni 
accompagnato  da  ritenzione  d' orina,  onde  fu  del  tutto  impossibilitato  ad  attendere  agli 
affari  e si  condusse  ben  tosto  all'orlo  dcljp  tomba  (4 657).  Durante  questa  crisi  Dara 
Seco  fermò  ogni  corrispondenza  e ritenne  tutti  i viaggiatori  che  potevano  spargere  per 
le  provincie  la  notizia  delta  malattia  del  re.  Ma  egli  non  potò  eludere  a lungo  la  vi- 
gilanza de'  suoi  fratelli.  Aurengzeb  in  particolare  venne  minutamente  ragguagliato  di 
tutta  la  sua  condotta  durante  l'intiera  lotta  che  ne  seguiva.  Primo  a muoversi  in 
quelle  congiunture  fu  il  principe  Sugia  viceré  del  Bengala.  Egli  mise  insieme  tulle  le 
truppe  della  sua  provincia  e marciò  incontanente  nel  Behar,  camminando  verso  la  capi- 
tale. Seguinnc  ben  tosto  l’esempio  il  principe  Morad,  viceré  del  Guzerat.  Egli  s'im- 
padronì di  tutto  il  danaro,  che  era  nei  tesori  del  distretto,  e pose  assedio  a Surat, 
dove  era  un  governatore  da  lui  indipendente  o dove  egli  credeva  fosse  depositata  una 
considerevole  somma  di  danaro.  Aurengzeb  si  portò  con  maggior  cautela.  Egli  non 
assunse  il  titolo  reale  come  Sugia  c Morad  aveano  fatto;  e sebbene  movesse  inconta- 
nente verso  la  frontiera  settentrionale  e spingesse  innanzi  con  molta  sollecitudine  gli 
apparecchi  dell’  esercito,  pure  non  fece  alcun’  aperta  dichiarazione,  sinché  non  giunsero 
comandamenti  spediti  da  Dara  in  nome  dell’imperatore,  coi  quali  ordinavasi  a Mir 
Giumla  e agli  altri  comandanti  militari  di  abbandonarne  là  stendardo.  Mir  Giumla, 
dopo  di  essersi  unito  coi  Mongoli,  era  stato  chiamato  alla  capitale  e per  qualche 
tempo  avea  ivi  sostenuto  le  più  alte  cariche  dello  stato.  Egli  era  di  poi  stato  riman- 
dato nel  Deccan  ; ma  la  sua  famiglia  era  tuttora  in  Agra,  e la  tema  di  nuocerle  lo 
faceva  esitare  circa  il  doversi  opporre  ad  un  ordine  dell’ imperatore.  Ma  levavaio  di 
questo  impaccio  uno  stratagemma  suggerito  da  Aurengzeb.  Conformemente  ad  un 
concertalo  disegno,  questi  mandò  a chiamare  Mir  Giumla,  e quando  questo  capo,  dopo 
alcuni  fìnti  indugi  c timori,  si  gli  fu  presentato  innanzi,  egli  fecelo  catturare  e porre 
nella  fortezza  di  Dulatabad,  mentre  i principali  suoi  uffizioli,  segretamente  esortativi 
dal  loro  capo,  continuavano  a militare  in  servigio  d’ Aurengzeb.  Anche  dopo,  che  egli 
ebbe  gittata  la  maschera,  continuò  tuttavia  a condursi  coll’usata  sua  politica.  Egli 
lasciò  che  Dara  e Sugia  s’indebolissero  l’un  l’altro  a di  lui  profitto  e mise  in 
opera  ogni  artifizio  per  guadagnarsi  Morad  clic  sperava  far  diventare  strumento  dei 
propri  disegni.  Scrissegli  colla  più  calda  professione  d’affetto,  congratulandosi  seco 
lui  che  egli  fosse  salito  sul  trono  e dichiarando  essere  suo  intendimento  di  rinunziare 
al  mondo  e di  voler  ritirarsi  a far  vita  divota  nella  Mecca.  Offcrsegli  ciò  nondimeno 
i suoi  fervorosi  servigi  contro  l’ irreligioso  Dara,  ed  esortavalo , ebe , essendo  ancor 
vivo  il  loro  padre,  dovessero  eglino  presentargli  innanzi,  ed  essendone  benignamente 
accolti,  liberarlo  dalle  male  influenze  c ad  un  tempo  implorar  perdono  pel  traviato 
loro  fratello;  unissero  frattanto  le  loro  forze  e si  avanzassero  a combattere  contro  l’in- 
fedele Gesvant  Sing,  il  quale,  secondochè  dicevasi,  era  stato  spedito  loro  contro.  Pare 
incredibile  che  Morad  dovesse  lasciarsi  ingannare  da  una  tanto  improbabile  professione 
di  fede;  ma  que’ grossolani  artifizi  erano  mascherati  da  opere  di  somma  destrezza;  e 
le  continue  lusingherie  d’ Aurengzeb  trovarono  facili  orecchie  nel  di  lui  fratello,  uomo 
naturalmente  alieno  da  ogni  sospetto,  ed  allucinato  dalla  prospettiva  di  un  aiuto  cosi 
necessario  al  sostegno  della  sua  debole  causa. 

Già  prima  di  questo  tempo  avea  Dara  folto  suoi  provvedimenti  per  resistere  ai  mi- 
nacciati assalti  de'  suoi  rivali.  Mandò  il  ragia  Gesvant  Sing  nel  Melava,  affinché  di 
quivi  vigilasse  intorno  alle  mosse  di  Morad  c d’ Aurengzeb,  ed  operasse  controdi  loro 
o con  tutto  l’esercito  o con  divisioni  di  esso,  secondochè  dalle  circostanze  sarebbe  stato 
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richiesto.  S’ avanzò  nello  stesso  tempo  egli  medesimo  insino  ad  Agra  e spedi  un  eser- 
cito sotto  il  comando  del  proprio  figliuolo  Soliman  Seco,  aiutato  dal  ragia  Gei  Sing, 
perchè  si  opponesse  all' avvicinarsi  di  Sugia  In  questo  mentre  Sciati  Gehan  crasi 

abbastanza  riavuto  dalla  malattia  per  poter  riprendere  la  direzione  generale  del  go- 
verno; ma  la  sua  confidenza  in  Gara  non  era  determinata  che  dalla  mala  condotta 
degli  altri  principi.  Kgli  scrisse  a Sugìa  comandandogli  in  termini  precisi  di  tornare  al 
suo  governo.  Sugia  mostrò  di  considerare  questi  ordini  come  dettati  da  Dara  Seco  e 
probabilmente  egli  tcnea  tuttavia  per  incerto  il  ristabilimento  dell’ imperatore.  Continuò 
pertanto  la  sua  marcia  finché  non  iacontrò  Soliman  Seco  nei  dintorni  di  Benares.  Se- 
guiva quindi  una  battaglia,  e Sugia,  quantunque  il  suo  esercito  non  fosse  disperso, 
rimanea  tuttavia  sconfitto  ed  era  costretto  a tornarsene  nel  Bengala.  Intanto  Aurengzcb 
lasciava  Burampur  c conducevasi  nel  Malnva.  Quivi  univasi  egli  con  Morad  (1R58),  e 
i due  congiunti  eserciti  movevano  ad  assaltare  il  ragia  Gesvant  Sing,  il  quale  era  ac- 
campalo presso  Ugicn  (Uggiajini).  Il  ragia  schierò  il  suo  esercito  sulle  sponde  del  fiume 
Sipra,  che  in  quella  stagione  era  pressoché  asciutto,  ma  che  presentava  tuttavia  un 
gravissimo  ostacolo  per  la  rocciosa  natura  del  suo  letto.  Ln  battaglia  fu  valorosamente 
sostenuta  dai  Ragiapulri,  i qunli  vennero  mal  secondati  dal  restante  dell’esercito.  La 
vittoria  fu  dei  due  fratelli  e dovcttcsi  principalmente  al  valore  di  Morad;  Gesvant  Sing 
si  ritirò  tutto  scompiglialo  nel  suo  paese  e il  rimanente  dell’esercito  si  disperse.  Nel 
guiderdonare  i suoi  capi  dopo  la  battaglia  Aurengzeb  li  mandò  tutti  a porgere  i loro 
ringraziamenti  a Morad , come  se  egli  solo  fosse  il  distributore  di  ogni  onoranza.  Al 
suo  primo  unirsi  con  questo  principe  egli  avea  giurato  che  sarebbe  stato  sempre  suo 
aderente  od  ora  rinnovava  tutte  quelle  sue  promesse  con  ogni  apparenza  di  schiettezza 
c di  cordialità  ; e durante  tutta  la  campagna,  sebbene  la  sua  capacità  gli  desse  la  vera 
soprintendenza  di  tutte  le  operazioni,  continuò  a far  professione  di  devozione  ed  umiltà, 
e riconoscendo  pur  sempre  Morad  come  suo  supcriore  c trattandolo  in  tutte  le  occa- 
sioni con  sommo  rispetto  e riguardo.  Dopo  questa  vittoria,  i due  principi  si  avanzarono 
a lente  marcie  fino  al  Ciamhul  presso  Gualior.  Dara  Seco  avea  fatto  alcune  disposi- 
zioni per  la  difesa  di  questo  fiume,  ma  esse  furono  rese  inefficaci  dalle  operazioni  di 
Aurengzeb  c l’esercito  passò,  senza  ostacolo,  all'altra  riva. 

Prima  ancora  che  fosse  sconfitto  Gesvant  Sing,  Sciali  Gehan,  mal  potendo  sostenere 
il  caldo  della  stagione,  era  partito  alla  volta  di  Delhi.  La  notizia  di  quella  disgrazia 
lo  richiamò,  pur  suo  malgrado,  nlla  città  d’Agra.  Quivi  trovò  che  durante  la  sua  as- 
senza Darà  avea  fatto  mettere  in  prigione  Amin,  figliuolo  di  Mir  Giurala.  Ma  siccome 
egli  disapprovava  un  tale  allo,  il  principe  stesso  rivocò  immediatamente  quell’ordine. 
Intanto  Sciali  Gehan,  nonostante  la  cagioncvol  salute,  aveva  ordinato  che  si  preparas- 
sero le  sue  tende  e avea  intenzione  (li  recarsi  egli  stesso  nel  campo  in  persona.  Spe- 
rava di  potere,  mediante  la  sua  presenza  ed  autorità,  condurre  le  cose  ad  un  aggiu- 
stamento ed  evitare  una  guerra,  che  avrebbe  senza  fallo  partorito  molti  danni  e calamità, 
cosi  a lui  medesimo  come  a tutte  le  parli  in  essa  implicate.  Ma  egli  ne  fu  sconsigliato 
dal  suo  cognato  Saista  Can.  Se  egli  avesse  preso  quella  risoluzione,  non  avrebbe  però 
fatto  alcun  effetto  sui  principi,  checché  fosse  per  operare  sopra  gli  eserciti  ; perocché 
quelli  erano  andati  troppo  oltre  per  recedere,  o per  commettere  la  futura  loro  salvezza 
ad  una  cosa  così  precaria  quale  si  era  la  vita  di  Sciah  Gehan.  Anche  Dara  era  alieno 
da  un  componimento  che  avrebbelo  spogliato  del  potere  quasi  illimitato  di  cui  godeva 
ed  avrebbe  rimesso  l’amministrazione  nell’andamento  di  prima  sotto  l’immediata  dire- 
zione dell'imperatore.  Mosso  da  queste  considerazioni  e confidando  nella  superiorità  delle 
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sue  fonte  ricusò  perfino  di  aspettar  Solimano,  che  veniva  da  Benares  colla  parte  più 
gagliarda  dell’ esercito.  Contrariamente  ai  più  severi  ordini  di  Sciali  Gchan  egli  si  par- 
tiva alla  testa  di  un  esercito  che  pareva  irresistibile  per  numero  c per  armamenti, 
ma  che  infatti  era  reso  debole  per  l’arroganza  del  comandante,  per  la  disaffezione  dei 
capi  e per  la  mancanza  del  fiore  de’  guerrieri.  Nel  principio  di  giugno  del  1088  i due 
eserciti  avvicinaronsi  l’un  l’altro  a Samagar,  ad  una  giornata  incirca  dalla  città  di 
Agra.  Quivi  schieraronsi  nel  giorno  seguente  l’uno  dirimpetto  a l’altro,  ma  non  ingag- 
giaron  battaglia  se  non  nella  mattina  vegnente.  Il  combattimento  cominciò  con  una 
carica  fatta  da  un  corpo  dalla  cavalleria  di  Darà,  comandato  da  Rustain  Can;  ma  esso 
non  potè  penetrare  dentro  una  serie  di  cannoni  incatenati  insieme  sulla  fronte  dello 
esercito  d’Aurengzeb.  Riuscì  del  pari  inefficace  una  seconda  c più  potente  carica  capi- 
tanata dallo  stesso  Darà;  ma  questo  suo  attacco  fu  rinnovato  c mantenuto  senza  inter- 
ruzione nel  centro  dove  slavasi  Aurengzch.  Frattanto  Mnrad  venne  assalito  da  3,000 
Usbeco  hi,  i quali  gli  scagliavano  addosso  colpi  di  saette  con  tanta  rapidità  che  a grande 
stento  egli  vi  potea  regger  contro.  Il  suo  elefante  già  cedeva  dinanzi  a quella  furia  ed 
avrebbe  abliandonato  il  campo,  se  Mornd  non  gli  avesse  fatto  incatenare  i piedi,  to- 
gliendo per  tal  modo  a se  stesso  ogni  mezzo  di  ritirata.  A questa  viva  lotta  cogli 
Usbecchi  tenne  dietro  un  altro  assalto  molto  più  formidabile.  Un  grosso  corpo  di  Ra- 
giapulri  irruppe  contro  il  principe  con  un  impeto  tale  che  nulla  gli  poteva  resistere. 
Il  loro  ragia  Ram  Smg,  vestilo  del  colore  dello  zafferano  e con  una  ghirlanda  di  perle 
sulla  fronte , si  avventò  contro  l’ elefante  di  Morad , e spinse  la  sua  picca  contro 
il  principe,  mentre  ad  un  tempo  minacciando  gridava  al  condottiere  dell'elefante  che 
facesse  inginocchiare  qucU’aniinale.  Morad  ricevette  la  picca  collo  scudo  c quasi  nello 
stesso  tempo  con  una  freccia  stendeva  il  ragia  morto  sul  suolo.  La  costui  morte  non 
fece  che  vieppiù  esasperare  i Ragiaputri  i quali  combattevano  con  furia  disperata  c 
cadevano  a mucchi  intorno  all'elefante  del  principe.  Allora  Aurcngzcb  risolveltesi  di 
muovere  in  aiuto  del  fratello;  ma  ebbe  ben  tosto  assai  da  fare  al  proprio  posto;  pe- 
rocché tiara,  sfondala  finalmente  la  linea  dei  cannoni,  urtò  di  tutto  impeto  nel  centro 
e veniva  abbattendo  ogni  cosa  dinanzi  a sé,  spingendosi  con  grande  rapidità  c tiran- 
dosi dietro  gran  numero  delle  sue  genti.  11  solo  Aurengzeb  rimandasi  inconcusso. 
Egli  spingeva  il  suo  elefante  dovunque  fosse  maggiore  il  pericolo  e rincorava  i sol- 
dati gridando  clic  Dio  era  con  essi  c non  restare  loro  altra  speranza  che  la  vittoria. 
Nel  forte  di  quella  mischia  il  ragia  Rup  Sing,  balzato  giù  da  cavallo,  corse  all'ele- 
fante d’Aurengzeb  e diedesi  a tagliarne  le  cinghie  colla  sua  spada.  Aurengzeb,  ma- 
ravigliato di  tanta  audacia,  sebbene  ridotto  in  così  gran  frangente,  pure  gridava  a’ 
suoi  che  lo  risparmiassero;  ma  prima  clic  potesse  essere  intesa  la  sua  voce,  il  ragia 
era  caduto  quasi  tagliato  a pezzi.  Intanto  Morad,  respinti  finalmente  i Ragiaputri, 
potè  volgere  la  sua  altcnzione  al  centro  ; e Data  che  vedea  per  tal  modo  la  sua  destra 
venire  ad  essere  esposta  a gran  pericolo,  dovette  rimettere  della  sua  furia  ncll'assallo 
che  aveva  iptrapreso.  In  ultimo  però  egli  avrebbe,  pel  suo  maggior  numero,  potuto 
avere  il  sopravvento.  Ala  in  quella  appunto  che  egli  cacciava  innanzi  l’elefante,  visi- 
bile a tutte  le  sue  truppe  che  egli  incoraggiava  colla  voce  e accennando  della  mano 
che  s'avanzassero , un  rozzo  nemico  percosso  l’ elefante  c lo  rese  siffattamente  furioso 
che  Daru  dovette  scenderne  c montare  in  tutta  fretta  a cavallo.  La  sua  scomparsa 
dall’  elefante  percosse  di  subito  spavento  le  lontane  sue  truppe  ; ed  essendogli  stalo  ucciso 
al  fianco  un  famiglio  mentre  Icgavagli  il  turcasso , i circostanti  soldati  furono  imme- 
diatamente gittati  nello  scompiglio;  si  sparse  un  tcrror  panico  e se  ne  sentirono  ben 
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tosto  gli  effetti  per  lutto  l'esercito.  Nell’Asia  la  morte  di  un  capo'è  spesso  la  perdita 
di  una  battaglia.  Ora  la  vittoria  parve  inutile,  e ciascuno  più  non  ebbe  altro  pensiero 
che  quello  della  propria  salvezza.  La  stessa  parte  dell’esercito  che  ancora  non  era  en- 
trata in  battaglia,  cominciò  a vacillare,  mentre  i due  principi  si  spingevano  innanzi 
fra  il  disordine  del  centro  e costringevano  i loro  avversari  e lo  stesso  Dara  alla  fuga. 
Non  appena  fu  decisa  la  vittoria , che  Aurengzeb  si  gittò  sulle  ginocchia  e ringraziò 
la  divina  provvidenza  della  grazia  clic  s’cra  degnata  di  concedergli.  Passò  quindi  a 
salutare  il  fratello  e a rallegrarsi  con  lui  dell'acquisto  che  egli  area  fatto  di  una  corona. 
Trovollo  coperto  di  parecchie  ferite  e dopo  d’ avergli  significato  la  gran  gioia  che  egli 
provava  per  la  di  lui  vittoria,  diedesi  ad  astergergli  il  sangue  dal  viso  e a mostrargli 
le  più  affettuose  cure. 

Mentre  seguivano  queste  cose  nel  campo,  l’ infelice  Dara  continuava  la  sua  fuga  verso 
la  città.  Giunsevi  la  sera  con  3,000  cavalieri,  molti  dei  quali  erano  feriti;  e questo 
era  quanto  gli  rimaneva  del  grande  esercito  col  quale  egli  si  era  pur  dianzi  mosso 
contro  il  nemico.  Vcrgognavasi  di  presentarsi  al  padre,  del  quale  se  avesse  seguitato 
i oonsigli  non  sarebbe  incorso  in  quell’  infortunio  ; e dopo  di  essersi  messo  in  posses- 
sione di  alcune  cose  di  pregio  nel  proprio  palazzo,  continuò  la  sua  fuga  verso  Delhi, , 
accompagnato  dalla  moglie  e da  due  de'  suoi  figliuoli.  Egli  era  già  arrivato  alla  terza 
posta  regolare  dopo  di  avere  lasciato  Agra , quando  fu  raggiunto  da  S,000  cavalieri 
mandatigli  in  aiuto  da  Sciah  Gchan.  Aurengzeb  condottosi  ad  Agra  tre  giorni  dopo  la 
battaglia , accampossi  dinnanzi  le  mura  e prese  immediatamente  possesso  della  città. 
Passarono  ancora  alcuni  giorni  prima  ebe  egli  s’ ingerisse  nelle  cose  interne  della  resi- 
denza reale.  Spese  questo  intervallo  mandando  umili  messaggi  al  padre,  allegando  la 
necessità  delle  cose  c professando  come  egli  non  avrebbe  mai  mancato  ai  doveri  di 
rispettoso  ed  ubbidiente  figliuolo.  Egli  è bensì  probabile  che  desiderasse  sinceramente 
di  riconciliarsi  il  padre  e che  avrebbe  desiderato  di  reggere  il  governo  in  di,  lui  nome; 
ma  non  essendogli  punto  venuto  fatto  di  procacciarsene  la  confidenza  o di  scemarne 
l’affetto  verso  Dara,  mandò  finalmente  il  proprio  figliuolo  Mobammed  ad  insignorirsi 
del  tutto  della  cittadella  c ad  impedire  ogni  comunicazione  fra  l'imperatore  e quanti 
erano  fuori  delle  sue  mura.  Sciah  Gchan  fu  sempre  trattato  col  massimo  rispetto  ; ma 
sebben  vivesse  ancora  per  sette  anni,  pure  il  suo  regno  è da  considerarsi  come  finito 
a questo  punto.  Pare  incredibile  che  un  si  valente  monarca  abbia  dovuto  essere  per 
tal  modo  spogliato  della  corona,  senza  che  alcuno  de’  suoi  antichi  servitori  cercasse 
di  muoversi  in  di  lui  favore  ; ma  la  ragione  sta  in  ciò  che  le  sue  abitudini  voluttuarie 
ne  aveano  sminuito  d’assai  l’energia;  e siccome  da  lungo  tempo  egli  avea  cessato  di 
capitanare  l'esercito,  perciò  le  truppe  cransi  affezionate  ai  principi,  che  le  conducevano 
nel  campo  e che  loro  immediatamente  distribuivano  gli  onori  e le  ricompense.  Aggiun- 
gasi a questo  la  peculiare  capacità  d’ Aurengzeb,  il  quale  riusciva  meglio  nel  mandare 
a vuoto  le  congiure  e nell' invigilare  le  fazioni,  che  non  in  alcun  altro  ramo  di  go- 
verno, sebbene  egli  fosse  di  capacità  universale. 

Non  avendo  più  ora  bisogno  di  Morad,  Aurengzeb  licenziollo  dalla  sua  pretesa  sovra- 
nità, senza  pure  la  cerimonia  di  una  contesa  o di  un  lamento.  Mantenne  in  inganno 
quel  semplice  principe  mediante  un  contegno  sommesso  e continui  presenti  e riguardi, 
sinché  non  furonsi,  partendo  da  Agra,  messi  sulle  treccie  di  Dara;  dopo  del  che,  invi- 
tando una  sera  il  principe  Morad  a cena,  concedcttcgli  di  usare  sì  liberamente  del  bic- 
chiere, eh'  egli  si  ridusse  ben  tosto  a condizióne  d’ impotente  ubriachezza.  Allora  fu 
spogliato  delle  sue  armi  senza  che  facesse  la  minima  resistenza  e,  messo  in  catene, 
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fu  mandato  sopra  un  elefante  a Selingar,  parte  della  cittadella  di  Delhi;  mentre  per 
ingannare  il  popolo  circa  il  luogo  del  suo  confine  si  mandavano  nello  stesso  tempo  in 
diverse  parti  Ire  altri  elefanti  accompagnati  da  simile  scorta.  Fu  poscia  traslocalo  a 
Gualior,  la  gran  prigione  di  stalo  di  quei  tempi.  Aurcngzcb  continuò  quindi  la  sua 
marcia  a Delhi,  dove  fecesi  proclamare  imperatore  (20  agosto,  1038).  Non  pose  il  suo 
nome  sulle  monete  e non  fu  incoronato,  che  al  primo  anniversario  dopo  la  sua  venuta 
al  trono:  la  qual  circostanza  ha  messo  un  po’  di  confusione  nelle  date  del  suo  regno. 

Il  regno  di  Scinh  Gehan  , cosi  repentinamente  conchiuso  , fu  per  avventura  il  più 
prospero  che  mai  fiorisse  nell'India.  Quantunque  egli  sia  stato  talora  involto  in  guerre 
forestiere,  pure  i suoi  domimi  godettero  di  una  quasi  non  interrotta  tranquillità  insieme 
con  una  maggior  parte  di  buon  governo  che  per  lo  più  non  tocchi  in  sorte  alle  nazioni 
asiatiche.  Nonostante  l'amore,  che  Sciuh  Gehan  avea  grandissimo  delle  comodità  c dei 
piaceri,  ed  il  tempo  da  lui  speso  nelle  visite  del  Casmira  e nella  costruzione  di  quei 
celebri  edifizi  di  cui  tanto  prendeva  diletto  , pure  egli  non  rallentò  mai  le  sue  cure 
circa  il  governo  delle  cose  interiori  dello  stata;  e mediante  questa  sua  sollecitudine  e 
la  giudiziosa  scelta  de'  suoi  ministri,  operò  in  guisa  che  nel  sistema  di  amministrazione 
non  solo  non  avea  luogo  alcuna  rilassatezza,  ma  ancora  s'introducevnnn  importanti  mi- 
glioramenti, quale  è,  per  esempio,  il  rilievo  che  egli  fece  fare  del  Dcccan.  Cali  Can, 
il  migliore  storico  di  que’  tempi,  dice  che  quantunque  Acbar  primeggiasse  come  con- 
quistatore e legislatore,  pure,  quanto  all'urdinc  e alla  disposizione  del  territorio  e delle 
finanze  e alla  buona  amministrazione  di  ciascun  ramo  dello  stato,  non  regnò  mai  alcun 
principe  nell'India  da  potersi  paragonare  a Scinh  Gehan.  Qualunque  si  potesse  essere 
la  relativa  eccellenza  del  suo  governo,  non  dobbiamo  però  supporre  clic  esso  andasse 
esente  dai  mali  inerenti  al  dispotismo  ; ben  possiamo  credere,  per  esempio,  clic  un  poco 
di  frode  si  commettesse  dagli  esattori  finanziari  c che  non  fossero  immuni  da  corruttela 
gli  amministratori  della  giustizia  ; ed  abbiamo  infatti  la  testimonianza  di  viaggiatori 
europei  per  atti  di  estorsione  commessi  dagl'impiegati  delle  dogane  e per  arbitrario  m 
esercizio  di  potere  da  parte  di  governatori  di  provincie  ; ma.  fatta  deduzione  di  tutte 
queste  magagne  , possiamo  a ogni  modo  capacitarci , come  sotto  il  regno  di  Sciali 
Gehan  f India  si  trovasse  in  uno  stato  di  grande  agiatezza  c prosperità.  L' edifica- 
zione di  una  capitale  quale  si  è la  nuova  Delhi,  ben  prova  quanto  grandi  dovessero 
essere  le  ricchezze  cosi  pubbliche  come  private.  Mondesloe,  descrivendo  la  città  d’Agra, 
la  dice  grande  due  volle  quanto  Isfahan,  che  pure  allora  era  nell'auge  della  sua  splen- 
didezza, e fornita  di  belle  vie,  di  eleganti  botteghe  e di  mollissimi  bagni  c caravan- 
serai.  Nè  questa  prosperità  ristringevasi  alle  città  di  residenza  reale;  perocché  tutti  i 
viaggiatori  parlano  con  ammirazione  della  grandezza  delle  altre  città,  anche  se  poste  in 
remotissime  provincie,  e della  fertilità  e produttività  dei  paesi  in  cui  si  trovavano.  Co- 
loro che  mirano  allo  stato  presente  dell'India,  possono  esser  disposti  a sospettare,  che 
gl'indigeni  scrittori  ne  vengano  esagerando  l'antica  prosperità;  ma  le  città  deserte,  i 
rovinati  palazzi  c gli  otturati  acquidolli  che  vediam  tuttavia  coi  grandi  serbatoi  ed 
arginamenti  in  mezzo  alle  presenti  sodaglie,  c i distrutti  marciapiedi,  pozzi  c carovan- 
serai  delle  strade  reali,  tutto  concorre,  insieme  colla  testimonianza  de'  contemporanei 
viaggiatori,  a convincerci,  clic  quegli  storici  aveano  buone  ragioni  di  farne  quello  loro 
magnifiche  descrizioni.  Non  si  dee  però  credere  che  lutto  il  continente  indiano  fosse 
in  una  medesima  condizione  di  cose.  Grandissimi  tratti  della  contrada  erano  tuttavia 
coperti  di  vaste  foreste  ; e le  montane  costiere  davano  spesso  ricetto  a selvaggi  e ra- 
paci abitanti.  Anche  nelle  parti  più  colte  seguivano  talvolta  ribellioni  di  ragi  soggetti, 
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come,  per  esempio,  nel  Bandelacand  ai  tempi  di  cui  parliamo  ; ma  in  tal  caso  il  tu- 
multo si  ristringeva  ad  un  distretto  meno  esteso  del  Tirolo,  mentre  appena  se  ne  accor- 
gevano popolosissime  provinole  grandi  quanto  la  Francia  e l'Inghilterra.  Nonostanti  tutti 
questi  vantaggi  però,  la  condizione  del  popolo  doveva  essere  peggiore  di  queillo  che  non 
sia  in  un  qualunque  paese  della  moderna  Europa.  Da  un  lato  non  schiavitù,  non  po- 
ligamia, meno  oppressione  personale  per  parte  dei  grandi  e meno  timore  di  carestia  e 
delle  conseguenti  malattie  ; mentre  dall’altro  non  v’è  nulla  da  opporre  fuorché  una  più 
leggiera  tassazione  ed  immunità  da  un  intrusivo  e complicato  sistema  di  leggi  e rego- 
lamenti. Più  adeguato  oggetto  di  paragone  sarebbe  il  romano  imperio  quale  si  trovava 
sotto  un  principe,  come  sarebbe  a dir  Severo.  Vi  troveremmo  la  stessa  tranquillità  e 
buon  governo  ncH'univcrsale,  con  simiglianti  esempi  di  tumulti  ed  oppressore  ; lo  stesso 
godimento  di  sensuali  piaceri,  con  la  stessa  mancanza  di  quello  spirito  che  tenderebbe 
ad  accrescere  la  presente  felicità  e che  porgerebbe  una  qualche  malleveria  di  durata 
oltre  la  vita  del  regnante  monarca.  Ma  anche  in  questo  caso  le  istituzioni,  le  tradizioni 
e le  opinioni  che  ancora  ci  rimangano  dei  migliori  tempi  antichi,  c’inducono  a tenere 
per  migliore  d'assai  l'impero  occidentale. 

Sciah  Geban  fu  il  più  magnifico  principe  che  mai  comparisse  nell’India.  Il  suo  se- 
guito, i suoi  edilizi  di  lusso,  le  sue  liberalità  e tutta  la  pompa  della  sua  corte  andarono 
anche  più  in  là  che  non  fossero  giunti  sotto  i suoi  predecessori.  Il  largo  spendere  che 
egli  facea  in  questi  particolari  non  può  scusarsi  altrimenti  che  coi  dire  che  esso  non 
causava  nè  accrescimento  di  gravezze  nè  impaccio  alle  finanze.  L’esempio  più  singo- 
lare di  questa  sua  pompa  e prodigalità  è la  costruzione  del  famoso  cosi  detto  trono  del 
pappagallo.  Chiamavasi  cosi  da  un  pappagallo  dalia  coda  spiegata  e rappresentata  nei 
suoi  naturali  colori  per  via  di  zaffiri,  smeraldi , rubini  e altri  gioielli  appropriati , il 
quale  formava  il  principale  ornamento  di  un  ammasso  di  diamanti  e di  pietre  preziose 
che  abbagliavano  tutti  i riguardanti.  Il  Tavernier,  gioielliere  di  professione,  riferisce, 
senza  mostrar  punto  di  dubitarne,  come  fosse  comune  credenza  che  quel  trono  costasse 
160,500,000  lire  (livres),  cioè  circa  sci  milioni  e mezzo  di  steriini.  Ma  la  sua  più 
grande  magnificenza  manifestavasi  ne' suoi  edilìzi.  Egli  fondò  una  nuova  città  a Delhi, 
costrutta  sopra  un  regolare  disegno  e che  di  gran  lunga  vincea  di  magnificenza  l'an- 
tica ; tre  ampie  vie  (una  di  gran  lunghezza,  ornata  da  un  canale  e da  filari  d'alberi, 
e composta  di  case  sorgenti  sopra  una  serie  di  botteghe  poste  sotto  porticati)  condu- 
cevano ad  una  vasta  spianata,  nel  cui  centro  e sulla  Giumma  sorgeva  il  fortificato  pa- 
lazzo, di  cui  gli  spaziosi  cortili,  i saloni  di  marmo  e le  cupole  d’oro  sono  stati  si  spesso 
argomento  di  entusiastica  descrizione.  La  gran  moschea  di  questa  città  è un  edifizio 
di  eleganza  e grandezza  straordinaria.  Ma  fra  tutti  i monumenti  innalzati  da  Sciah  Ge- 
han,  niuno  ve  n'ha  che  possa  paragonarsi  col  Tag  Mahal  della  città  d’Agra,  mausoleo 
di  marmo  bianco,  decorato  di  mosaici,  il  quale  per  la  ricchezza  dei  materiali,  per  la 
castità  del  disegno,  e per  l’effetto  splendido  e solenne  ad  un  tempo , non  è superato 
da  alcun  altro  edifizio  dell'Europa  o dell’Asia.  Tutti  questi  grandiosi  lavori  furono  con- 
dotti con  tanta  economia,  che  nonostante  le  spese  delle  sue  grandi  spedizioni  al  Can- 
dahar , delle  guerre  del  Baie  ed  il  mantenimento  di  un  regolare  esercito  di  200,000 
soldati  di  cavalleria,  Sciah  Gehan  lasciava  tuttavia  morendo  un  tesoro  che  alcuni  fanno 
ascendere  a circa  ventiquattro  milioni  di  lire  sterline  in  contanti , oltre  all'Immensa 
quantità  dell'oro  ed  argenlo  lavorato  e de'  gioielli. 

Egli  pare  che  la  condotta  di  Sciah  Gehan,  nonostante  il  carattere  disamabile  attri- 
buitogli in  gioventù,  sia  dipoi  stata  irrcprovcvole  dopo  che  egli  fu  salito  sul  trono.  Il 
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modo  col  quale  egli  trattò  il  suo  popolo  era  quello  di  un  benefattore  e di  un  padre, 
e i suoi  sentimenti  liberali  verso  quelli  che  l'aUorniavano  si  manifesta  principalmente 
dalla  confidenza  cbe  egli,  contro  l’uso  della  più  parte  dei  principi  orientali , riponeva 
cosi  generosamente  ne’  suoi  figliuoli.  Regnò  trent  anni  ; aveane  sessantasette  quando  fu 
deposto  dal  trono  e settantaquattro  quando  moriva  (4). 


(I)  Elphwstokz,  T4*  Hittory  of  India,  voi.  Il,  pag.  351  « sogg. 
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Quantunque  lo  scopo  principale  d’ Aurcngzeb  si  fosse  quello  di  darla  caccia  a Dara, 
non  mancò  tuttavia  di  occuparsi  eziandio  dei  movimenti  di  Solimano,  il  quale  al  tempo 
della  fatale  battaglia  si  veniva  inoltrando  in  aiuto  del  padre.  Era  costui  un  giovane 
d’anni  venticinque,  e aiutavalo  nel  suo  comando  il  ragia  Gei  Sing,  ed  accompagnavalo 
un  altro  generale  chiamato  Dilir  Can.  Gei  Sing  crasi,  come  gli  altri  principi  ragiaputri, 
aderito  a Gara,  cosi  pe'  suoi  legittimi  diritti,  come  pe'  liberali  principii  eh’  egli  profes- 
sava in  fatto  di  religione  ; ma  sebbene  egli  avesse  risolutamente  operato  contro  Sugia, 
la  cosa  era  però  diversa  per  rispetto  ad  Aurcngzeb.  È assai  probabile  che  gii  in  cuor 
suo  propendesse  in  favore  di  questo  principe,  col  quale  uvea  militato  nel  Baie;  e i 
suoi  interessi  consigliavamo  inoltre  a non  mettersi  in  opposizione  coll' attuale  posses- 
sore del  trono.  Itisolveltesi  pertanto  d' abbandonare  Solimano  ; Dilir  Can  appìgliossi  allo 
stesso  partilo  c la  loro  defezione  veniva  raggravata  anzichcnò  dai  miserabili  pretesti 
coi  quali  se  ne  scusarono.  Solimano,  privato  in  tal  guisa  della  forza  del  suo  esercito, 
fece  disegno  di  cansarc  Aurcngzeb  tenendosi  stretto  alle  montagne  e procurando  in  tal 
guisa  di  raggiungere  il  padre  a Lahor.  Aurengzeb  rupprgli  quel  disegno  mandando  un 
distaccamento  ad  Hardvar  (Haridvara)  per  precidergli  il  cammino;  la  qual  cosa  cagio- 
nava la  diserzione  della  maggior  parte  delle  truppe  che  ancora  gliarimancvano.  Cercò 
quindi  rifugio  a Sirinagar  ; ma  il  ragia  non  gli  volle  dare  asilo  se  non  a patto  che  egli 
licenziasse  i SOO  soldati  di  cavalleria  che  ancora  gli  rimanevano.  Dopo  di  avere  inu- 
tilmente tentato  di  ritornarsene  alla  fortezza  d'Allahnbad,  nel  quale  tentativo  la  sua 
piccoln  banda  si  ridusse  a soli  200  uomini,  finì  per  arrendersi  alle  condizioni  propo- 
stegli dal  ragia  di  Sirinagar,  entrò  nella  di  lui  fortezza  con  cinque  o sci  suoi  fami- 
gliaci e si  avvide  ben  tosto  che,  quantunque  cortesemente  trattalo,  egli  si  trovava  in 
una  specie  di  prigione. 

Aurcngzeb  non  istcltc  aspettando  che  giugnessoro  a fine  queste  operazioni.  Com’egli 
ebbe  accomodati  gli  affari  a Delhi,  continuò  la  sua  marcia  contro  Dara.  Questo  infor- 
tunalo principe,  nel  principio  delia  sua  fuga,  crasi  fermato  per  alcuni  giorni  a Delhi, 
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dove  radunò  alcune  somme  di  danaro  e mise  insieme  qualche  migliaio  di  soldati  : marciò 
quindi  rapidamente  a Lahor,  e trovando  quivi  una  grossa  somma  di  danaro  nelle  regio 
casse,  cominciò  a far  leva  di  soldati.  Prima  però  che  in  questo  egli  potesse  andare 
molto  innanzi,  ebbe  notizia  dell’ avanzarsi  d'Aurcngzeb  c poco  poi  del  prossimo  avvi- 
cinarsi di  un  distaccamento  leggiero  spedito  sulle  sue  traccie.  Sciali  Gehan  avea  scritto 
a Mohabat  Can  (figliuolo  del  gran  generale),  il  quale  era  viceré  del  Cabul;  ed  è proba- 
bile che  Dara  s'aspettasse  da  costui  un  qualche  appoggio.  Oltre  alle  truppe  della  pro- 
vincia, il  Cabul  avrebbe  al  bisogno  somministrato  un  pronto  ricovero  fra  le  afgnniohe 
tribù  c un  agevole  passo  ai  territori  degli  Usbecchi  o dei  Persiani;  ma  questi  disegni, 
se  pur  si  fecero,  furon  mandati  a vuoto  dai  celeri  provvedimenti  d' Aurcngzeb  ; e Dara, 
mal  polendo  resistere  alla  forza  che  lo  minacciava,  abbandonò  il  Lahor  con  3000  o 
4000  soldati  di  cavalleria  e prese  la  via  di  Mullan  per  condursi  nel  Sind.  Allora  Au- 
rengzcb,  che  giù  aveva  varcato  il  Sutleg,  mutò  via  c s’indirizzò  alla  volta  di  Multan. 
Prima  di  giungere  a questa  città,  intese  come  Dura  già  si  fosse  avanzato  d'assai  nella 
sua  fuga  c ricevette  notizia  ad  un  tempo  dell’ inoltrarsi  che  faceva  il  fratello  Sugia 
venendo  dal  Bengala.  Binunziò  pertanto  al  cammino  che  egli  facea  verso  ponente  e tornò 
senza  indugio  alla  città  di  Delhi. 

Frattanto  Sugia  crasi  avanzato  sino  a Benares  con  25,000  soldati  di  cavallerìa  e 
con  un  grosso  (reno  d’ artiglierie  ; onde  Aurengzeb,  dopo  d' essersi  alquanto  trattenuto 
a Delhi,  partiva  da  questa  città  per  andare  ad  opporsi  a’  suoi  progressi.  Sconlraronsi 
a Cagva,  a mezza  via  fra  Allahabad  ed  Etaja.  Sugia  occupava  un  posto  più  vantaggioso; 
e sebbene  schierassero  tutti  e due  i loro  eserciti,  nò  l'uno  ni  l'altro  però  avea  voglia 
di  cominciare  l'assalto.  Nel  terzo  o quarto  giorno  Aurengzeb  stava,  secondo  il  suo 
costume,  disponendo  le  schiere  prima  del  far  del  giorno,  quando  fu  sorpreso  da  straor- 
dinario rumore  che  levavasi  all’Improvviso  nella  sua  rclroguardia.  Esso  era  stato  cagio- , 
nato  dal  ragia  Gesvant  Sing,  il  quale,  sebbene  ora  militasse  nei  di  lui  campo,  ne  avea 
però  proditoriamente  assaltato  il  bagaglio.  Questo  ragia  crasi  sottomesso  ad  Aurengzeb, 
quando  vide  le  cose  di  Dara  volgersi  al  disperato-,  ma  non  essendo  egli  stalo  accolto 
con  quella  confidenza  o distinzione  che  s’aspettava,  intavolò  corrispondenze  con  Sugia, 
promettendo  ohe  egli  sarebbe  piombato  sul  bagaglio  ad  una  data  ora  in  cui  le  forze  del 
principe  avrebbero  anch’ esse  dovuto  assaltare  la  fronte  dell’ esercito.  Il  tumulto  creato 
da  quell' inaspettata  aggressione,  insieme  col  buio  della  notte,  mise  in  grandissima  con- 
fusione le  truppe  che  si  venivano  ordinando;  alcune  abbandonarono  il  campo,  altre 
corsero  a proteggere  il  loro  bagaglio  e altre  infine  passarono  dalla  parte  dell’inimico. 
In  mezzo  a questo  tumulto , Aurengzeb , smontato  da  cavallo , si  mise  a sedere  sopra 
un  trono  portatile,  dal  quale  mandando  ordini  con  volto  sereno  e lieto  spediva  una  parte 
dell' esercito  a respingere  l’assalto  e facea  provvedimenti  per  frenare  il  tumulto  che 
già  erasi  lungamente  diffuso  pel  campo.  Intanto  Gesvant  s'avvide  come  egli  non  era 
aPP°!?gi*,0>  non  essendosi  Sugia  all'  ora  prefissa  recato  al  suo  posto  ; e temendo  che 
tutto  l’esercito  gli  si  volgesse  contro,  tennesi  a gran  ventura  di  poter  richiamare  i 
suoi  soldati  dal  saccheggio  e ritirarsi  in  luogo  sicuro  donde  aspettare  quietamente  l’e- 
sito della  lotta  che  si  avvicinava.  Erasi  intanto  levato  il  sole  quando  videsi  Sugia  inoltrarsi 
all'assalto.  Cominciò  la  ballaglia  con  una  cannonata,  a cui  tenne  subito  dietro  un  venire 
gagliardamente  alle  mani.  L'ala  destra  di  Aurengzch  fu  rispinta  ed  il  centro  in  cui  si 
trovava  egli  stesso,  venne  fieramente  assalito.  Trovossi  più  volle  in  grave  pericolo; 
ed  il  suo  elefante  venne  affrontato  da  un  altro  di  maggior  gagliardi»  c sarebbegli  stato 
forza  il  soccombere,  se  il  condottiero  avversario  non  fosse  stalo  colpito  d’àrchibuso 
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da  una  delle  guardie  reati.  Ma  egli  continuò  pur  sempre  a stringere  il  centro  dell’ ini- 
mico, finché  da  ultimo  questo  dovette  cedere  c fuggirsi  dal  campo  lasciando  al  vinci- 
tore (14  pezzi  d’artiglieria  e parecchi  elefanti.  Aurengzeb  mandò  il  figliuolo  Mobammed 
ad  incalzare  Sugia,  e alcuni  giorni  dopo  spediva  in  di  lui  aiuto  un  esercito  regolare 
sotto  il  comando  di  Mir  Giumla,  il  quale,  levato  dal  finto  suo  carcere,  avea  raggiunto 
l’esercito  un  giorno  o due  prima  della  battaglia;  e fatte  queste  disposizioni,  tornos- 
sene  ad  Agra  (15  gennaio  1659). 

Questa  città,  che  era  il  punto  più  vulnerabile  delle  sue  possessioni,  era  stata  poc'anzi 
esposta  a grande  spavento  e pericolo.  Gesvant  Sing  non  appena  vide  la  vittoria  pie- 
gare verso  l’inimico,  che  cominciò  a ritirarsi  alla  volta  del  proprio  paese  e si  presentò 
inaspettatamente  dinanzi  ad  Agra  prima  che  fosse  ben  conosciuto  il  risultato  della 
battaglia.  Egli  avrebbe  potuto  fare  uno  sforzo  per  la  liberazione  e la  rislaurazione  di 
Sciah  Gehan;  ed  è assai  probabile  che  il  popolo  sarebbe  stato  grandemente  propenso 
a favorirlo;  perocché  Saista  Can,  il  quale  n’era  governatore,  già  erasi  recato  presso 
al  disperare  e stava  per  avvelenarsi.  E perciò  fu  grande  il  conforto  che  egli  prese 
della  partenza  di  Gesvant;  il  quale,  considerando  a quanto  grave  pericolo  egli  si  po- 
tesse esporre  con  ispingcrc  le  cose  agli  estremi,  continuò  la  sua  marcia  e si  ridusse 
ben  tosto  in  salvo  fra  i monti  e le  sabbie  di  Jodpur.  Aurengzeb,  giunto  ad  Agra, 
gli  spedi  dietro  una  forza  di  10,000  uomini  ; e in  quello  stesso  torno  di  tempo  rice- 
vette dal  principe  Mobammed  un  rapporto,  col  quale  gli  si  notificava  come  il  go- 
vernatore di  Sugia  avessegli  ceduto  la  fortezza  d’ Allahabad , e come  lo  stesso  Sugia  si 
fosse  ritirato  nel  Bengala. 

Queste  vittorie  erano  più  che  contrappesate  dalla  notizia  che  Aurengzeb  ricevette 
circa  le  cose  di  Dara  Seco.  Secondo  gli  ultimi  ragguagli,  questo  principe  avea  depo- 
sitato il  suo  bagaglio  a Baccar  sull’Indo;  ed  essendo  stato  costretto  ad  abbandonare 
il  suo  disegno  intorno  al  Sind  per  la  diserzione  de’  suoi  soldati  e per  la  morte  delle 
sue  bestie  da  soma,  egli  non  poteva  sottrarsi  al  distaccamento  mandatogli  dietro  altri- 
menti che  con  cercare  di  attraversare  il  deserto  di  Cac.  Ma  poco  dopo  che  egli  fu 
entrato  in  quel  distretto,  passò  nel  Guzerat  dove,  essendoglisi  unito  il  governatore  Sciah 
Navaz  Can  (una  delle  cui  figlie  avea  sposato  Morad  e l’altra  lo  stesso  Aurengzeb), 
mediante  il  potente  di  lui  aiuto,  occupò  l' intiera  provincia,  compreso  il  Surat  e Barac. 
Di  quivi  entrò  in  negoziazioni  coi  re  del  Deccan  ; ma  volse  sopratutto  il  pensiero  ad 
una  marcia  che  intendeva  di  fare  nell'  Indoslano  e al  mezzo  di  ricongiungersi  con  Ge- 
svant Sing.  Nella  maraviglia  causatagli  da  questo  rapido  mutarsi  di  circostanze,  Au- 
rengzeb ben  vide  la  cresciuta  importanza  del  principe  ragiaputro,  i cui  territori  si 
stendevano  dal  Guzerat  ad  Agmir;  c siccome  quando  trattavasi  dei  propri  interessi 
egli  non  si  lasciava  mai  sopraffare  dalla  passione,  dimenticò  la  perfidia  c l’ingiurioso 
procedere  col  quale  era  stato  poc’anzi  trattato,  e pose  in  opera  tutte  le  solite  sue 
arti  per  guadagnarsi  quel  ribelle  suo  vassallo.  Scrissegli  di  proprio  pugno  una  lettera 
complimentare,  concedendogli  il  grado  e i titoli,  dal  cui  rifiuto  avea  prccedentemnle 
avuto  origine  il  malcontento  di  Gesvant;  e nello  stesso  tempo  invocò  l'aiuto  di  Gei 
Sing,  per  convincere  il  ragia  fratello  della  confidenza,  che  si  polca  riporre  nella 
buona  volontà  del  re  e della  rovina  che  dovea  toccare  a quanti  avessero  abbracciata 
la  disperata  causa  del  suo  rivale.  Questi  argomenti  c concessioni  sortirono  il  toro 
effetto  presso  Gesvant  ; e quantunque  Dara  avesse  lasciato  Amedabad  c già  fosse  arri- 
vato a cinquanta  miglia  da  Jodpur,  pure  egli  fecegli  intendere  come  si  sentisse  in- 
capace d(  lottare  solo  contro  il  potere  di  Aurengzeb,  e come  non  potesse  attentarsi 
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di  congiungersegli , se  prima  non  si  fosse  tirato  alla  medesima  causa  alcun  altro  de' 
grandi  principi  ragiapotri.  Dopo  di  avere  Deratamente  tentato  di  ricondurre  Gesvant  alle 
antiche  sue  obbligazibni  c promesse,  Dora  videsi  costretto  di  rinunziare  ad  ogni  spe- 
ranza ebe  egli  potesse  riporre  nel  di  lui  aiuto  e passare  colle  proprie  forze  nell'adia- 
cente provincia  d'Agmir.  In  poco  meno  d'un  mese  dopo  il  suo  arrivo  nel  Guzerat 
egli  avea  messo  insieme  un  esercito  di  20,000  uomini,  ed  avea  lasciato  quella  provincia 
con  notabile  aumento  di  soldati  c colla  giunta  di  trenta  o quaranta  cannoni.  Fornito 
di  queste  forze  egli  occupava  e fortificava  un  sito  elevato  sui  colli  circostanti  ad  Agmir. 

Aurengzeb,  il  quale  era  partito  da  Agra  dopo  le  notizie  dei  movimenti  del  Guzerat, 
trovavasi  ora  a Gcipur  e giunse  ben  tosto  dinanzi  al  sito  occupato  da  Dara.  Dopo  di 
avere  cannoneggiato  per  tre  giorni  non  senza  perdita  di  soldati,  ordinò  un  assalto 
generale.  Resistcttcsi  ostinatamente  per  più  ore,  sinché  la  morte  di  Sciah  Navaz,  ca- 
duto appunto  in  quella  che  una  parte  delle  truppe  d’Aurengzeb  erano  salile  sul  ba- 
luardo, sgomentò  siffattamente  Darà,  che  diedesi  a fuggire  n rotta  e le  sue  truppe  si 
dispersero  da  tutte  parti.  Lo  stesso  corpo  di  cavalleria  che  era  addetto  alla  sua  per- 
sona, si  sbandò  e disperse,  e alcuni  di  questi  soldati  saccheggiarono  persino  il  tesoro 
che  egli  cercava  di  salvare  dal  naufragio  della  sua  fortuna.  Dopo  otto  giorni  cd  otto 
notti  di  marciu  quasi  non  mai  interrotta,  egli  giunse  nei  dintorni  d'Amcdabad,  scam- 
pato a gran  pena  ai  disastri  del  cammino,  reso  pressoché  intollerabile  dal  caldo  e dalla 
polvere  di  una  cocentissima  estate.  Al  che  si  erano  aggiunti  in.  ultimo  gli  spietati  as- 
salti dei  Coli,  i quali  piombavano  dalle  loro  montagne  sugl'infelici  fuggitivi  e spoglia- 
vano od  uccidevano  quanti  veniva  loro  fatto  di  cogliere  nella  retroguardia.  Egli  si  fu 
nel  mezzo  di  questa  calamità  che  Dara  venne  incontrato  dal  celebre  viaggiatore  Ber- 
nier,  il  quale  si  conduceva  a Delhi,  ignaro  di  quanto  fosse  poc'anzi  accaduto.  Siccome 
la  moglie  di  Dara  era  ferita  ed  egli  non  avea  seco  alcun  medico,  costrinse  il  Bernier 
a tornarsene  seco  lui  indietro,  onde  essi  rimasero  insieme  per  tre  giorni.  Nel  quarto 
giorno  giunsero  ad  una  giornata  da  Amedabad,  dove  speravano  di  trovare  un  sicuro 
rifugio  e un  qualche  sollievo  dopo  tanti  patimenti.  Dormirono  quella  notte  in  un  ca- 
rovanserai,  clic  proteggevali  dagli  assalti  dei  Coli,  ma  era  così  ristretto,  che  Bernier 
non  era  separato  dalle  principesse  della  famiglia  di  Dara  che  da  una  interposta  tela  di 
canavaccio.  Intorno  all’alba,  mentre  essi  si  preparavano  per  quella  che  credevano  es- 
sere l’ultima  delle  travagliose  loro  marcie,  fu  a Dara  recala  la  notizia  che  gli  erano 
state  serrate  contro  le  porte  d’Amedabod  e che  se  egli  si  curava  punto  della  propria 
salvezza  avrebbe  dovuto  incontanente  allontanarsi  da  quei  luoghi.  Queste  notizie  furono 
. primamente  conosciute  da  Bernier  per  le  grida  e pei  lamenti  delle  donne  ; e poco  poi 
venne  fuora  Dara  mezzo  morto  dallo  spavento.  Gli  astanti  lo  accolsero  confusi  cd  in 
silenzio,  e il  Bernier  non  potè  frenarsi  dalle  lagrime,  quando  vide  che  egli  si  racco- 
mandava a tutti  fino  all'ultimo  dei  soldati,  persuaso  che  egli  era  abbandonato  da  tutto 
il  mondo  e trafitto  dal  pensiero  di  quello  che  sarebbe  toccato  a lui  ed  alla  sua  famiglia. 
Il  Bernier  lo  vide  partire  coi  più  tristi  presentimenti.  Egli  era  accompagnato  da  quattro 
o cinque  uomini  a cavallo,  c da  due  elefanti,  coi  quali  si  condusse  insino  a Cac,  dove 
fu  raggiunto  da  circa  cinquanta  cavalieri  e dugento  artiglieri  i quali  avevano  accom- 
pagnato uno  de’  suoi  fedeli  partigiani  del  Guzerat.  Il  capo  di  Cac,  che  aveanc  caldeg- 
giato la  causa  quand'egli  entrò  primamente  nel  Guzerat,  ora  ricovritelo  assai  fredda- 
mente. Seguitò  la  sua  marcia  verso  il  Candahar  e giunse  nel  piccolo  territorio  di  Gium 
o Giuin,  situato  sulla  frontiera  orientale  del  Sind.  Il  capo  del  luogo , che  pare  fosse 
un  Afgano,  era  legato  di  grandi  obbligazioni  a Dara,  c ricevendo  con  ogni  dimostra- 
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none  d'affetto,  mentre  io  cuor  suo  però  non  pensava  che  al  modo  di  consegnarlo  ai 
suoi  nemici.  Quivi  moriva  la  moglie  di  Dura,  uccisa  dalle  fatiche  c dai  patimenti  ; ed 
il  principe  ne  mandava  (cosa  assai  singolare  in  quelle  circostanze)  ad  accompagnare 
le  spoglie  insiuo  a Lalior  una  parte  della  sua  piccola  scorta  insieme  con  due  de'  suoi 
più  fidati  famigli.  Finito  il  tempo  del  lutto,  continuò  il  viaggio  verso  l'Indo.  11  capo 
di  Gium  accompagnollo  per  una  giornata  e quindi  tornossene  indietro  con  qualche  pre- 
testo, lasciandogli  il  fratello  ed  un  corpo  di  truppe  come  per  accompagnare  il  principe 
alia  frontiera.  Non  appena  se  nc  fu  egli  andato,  che  il  fratello,  piombato  all’improvviso 
su  Dara,  fecclo  prigioniero  insieme  col  suo  figliuolo  Sepcr  Seco,  e mandò  l’annunzio 
di  quella  cattura  a tutti  gli  uffiziali  del  re. 

Questa  notizia  pervenne  ad  Aurengzeb  mentr’egli  stava  celebrando  il  primo  anniver- 
sario della  sua  venuta  al  trono.  Tenne  egli  segreta  questa  nuova,  finché  non  se  ne  fu 
prima  ben  bene  accertato,  e quindi  bandi  pubbliche  allegrezze  c ordinò  che  fosse  pro- 
lungata la  festa  dell'anniversario.  Era  questa  finita  di  poco  quando  i prigionieri  giun- 
sero alla  capitale.  Darà  venne  per  comando  speciale  introdotto  nella  città  carico  di 
catene  sopra  un  tristo  elefante  senza  gualdrappe,  e fu  per  tal  modo  menato  lungo  le 
vie  più  popolate  della  cittù.  Una  tal  vista  destò  un  sentimento  di  compassione  e di* 
sdegno;  e il  Bernier  credette  cosi  probabile  una  sollevazione  ebe  scese  in  istrada  ar- 
mato per  ogni  bisogno  che  potesse  nascere  ; ma  la  simpatia  del  popolo  non  si  mostrò 
che  per  via  di  lagrime  e di  singhiozzi.  Dara  fu  messo  in  gogna  su  tutte  le  principali 
piazze  e quindi  condotto  in  una  prigione  dell’antica  Delhi.  I cittadini  si  mostrarono 
meno  pazienti  nel  di  seguente,  quando  fu  ravvisalo  il  capo  di  Gium  mentre  conducevasi 
alla  corte.  Ragunossi  incontanente  una  moltitudine  di  gente  che  primieramente  assa- 
lirono con  rimproveri  e maledizioni  ; e vieppiù  riscaldandosi  a mano  n mano  che  il 
numero  crcscea,  cominciarono  a gittare  fango,  quindi  tegole  e pietre  ; e da  ultimo  si 
giunse  a tanto  di  furore,  che  parecchie  vite  si  spensero  e lo  stesso  capo  sarebbe  stato 
sbranato  se  non  fosse  accorsa  in  suo  scampo  la  polizia.  Nel  giorno  seguente  fu  messo 
a morte  l'autore  principale  di  quel  tumulto;  c alquanti  giorni  dopo  tennesi  per  infinta 
un  consiglio  da  alcuni  cortigiani  cd  alcuni  dotti  giurisperiti,  nel  quale  Dara  fu  dichia- 
ralo meritevole  della  morte  come  apostata  della  religione  maomettana.  Aurengzeb  con 
apparente  ripugnanza  diede  ordini  conformi  a quella  sentenza,  c fu  scelto  un  nemico 
personale  di  Dara  per  mandarla  ad  effetto.  Stava  questi  insieme  col  suo  figliuolo  am- 
mannendo  alcune  lenticchie,  il  solo  cibo  che  volessero  prendere  per  tema  di  essere 
avvelenali,  quando  vide  i giustizieri  e ad  un  tratto  indovinò  il  suo  destino.  Afferrò  un 
piccolo  coltello , di  cui  s'era  servito  pur  dianzi  e si  difese  virilmente  finché  non  fu 
sopraffatto  dal  numero.  Il  suo  corpo  fu  mostrato  al  popolazzo  sopra  un  elefante;  ne  fu 
spiccata  la  testa  e portata  ad  Aurengzeb  che  la  fece  porre  sur  un  piatto  e lavar  ben 
bene  in  sua  presenza.  Come  si  fu  convinto  che  quella  era  veramente  la  testa  di  Dara, 
cominciò  a piangere  e dopo  molte  esclamazioni  di  dolore , ordinò  che  fosse  sepolto 
nella  tomba  d'Humajun.  Seper  Seco  fu  mandato  a confino  nella  fortezza  di  Gualior. 

Mentre  seguivano  queste  cose,  il  principe  Mohammcd  e Mir  Giumla  spingevano  in- 
nanzi le  loro  operazioni  contro  Sugia.  Costui,  ritirandosi  verso  il  Bengala,  erasi  ac- 
campato a Monghir,  ed  avea  rizzalo  una  gagliarda  trincea  fra  i monti  ed  il  Gange  ; 
ma  Mir  Giumla,  girandone  il  fianco  sinistro  mediante  una  marcia  fra  i monti,  costrin- 
sclo  a ripiegarsi  su  Rag  Mabai,  dove,  durante  il  suo  lungo  governo  del  Bengala,  egli 
avea  stabilito  una  specie  di  capitale.  Cominciò  frattanto  la  stagione  delle  pioggie,  che 
in  quel  paese  mette  fine  ad  ogni  sorta  di  movimenti  per  terra,  e Mir  Giumla  acquar- 
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tic  ressi  a qualche  distanza  da  Rag  Multai,  Ma  prima  che  faoessesi  questa  sosta  , era 
seguito  un  avvenimento  importante  ad  amendue  le  parti.  Giti  da  lunga  pezza  il  prin- 
cipe Mohammed  sosteneva  a gran  malincuore  di  fare  una  parte  tutta  nominale  sotto 
l'autorità  di  Mìr  Giumla;  e quella  sua  impazienza  divenne  siffatta  mente  irresistibile, 
che,  sebbene  egli  fosse  il  figliuolo  primogenito  ed  il  riconosciuto  crede  d’Aurengzeb  , 
entrò  tuttavia  in  una  corrispondenza  con  Sugin  e fini  per  disertare  e passare  al  di  lui 
campo.  Sugia  ricevendo  onorevolmente  e dettegli  in  isposa  una  sua  figliuola  ; ma  fosse 
por  deluse  aspettazioni  o per  naturale  leggerezza  di  carattere  , in  questa  sua  nuova 
condizione  Mohammed  venne  a trovarsi  in  una  mala  contentezza  pari  a quella  di  prima; 
e dopo  di  avere  preso  parte  nelle  ostilità  che  ricominciarono  dopo  la  piovosa  Ma- 
gione, disertò  nuovamente  e tornossene  al  campo  di  Mir  Giumla  (1660).  Aurengzeb, 
che  già  crasi  determinato  di  fare  un  viaggio  nel  Bengala,  avea  dipoi  rinunziato  a que- 
sto suo  disegno  prima  ancorn  che  gli  giugnesse  notizia  di  questi  fatti.  Egli  non  si  mostrò 
grandemente  turbato  per  la  condotta  del  figliuolo  : ordinò  che  fosse  messo  in  prigione 
e tennelo  cosi  per  più  anni  a confino. 

Da  indi  innanzi  le  cose  di  Sugia  andarono  progressivamente  peggiorando.  Dopo  una 
serie  d'infelici  lotte,  fu  costretto  a ritirarsi  a Dacea;  e continuando  pur  sempre  Mir 
Giumla  ad  incalzarlo  gagliardamente,  abbandonò  l’esercito  e fuggendo  con  pochi  com- 
pagni si  ricoverò  presso  il  ragia  d’Aracan.  La  susseguente  sua  storia  è incerta.  Pare 
che  il  ragia  facesse  un  qualche  provvedimento  per  impedirgli  di  uscire  d'Araean  , e 
che  Sugia  entrasse  in  una  congiura  coi  Mussulmani  di  quel  parse  per  abbattere  il 
governo  del  ragia.  Questo  è certo  ad  ogni  modo  che  Sugia  e tutti  i suoi  furono  spenti. 
L’ignnrnnza  della  sorte  di  Sugia  tenne  per  qualche  tempo  Aurengzeb  nell'ansietà,  ma 
cosi  questo,  come  tutte  le  altre  cagioni  d'incertezza,  cessarono  prima  della  fine  del- 
l'anno seguente.  Egti  avea  cercato  prima  colle  minacele  e dipoi  colla  forza  di  costrin- 
gere il  ragia  di  Sirinagur  a dargli  nelle  mani  Soliman  Seco.  Il  ragia  (fosse  avarizia  o 
politica  o sentimento  d'onore)  resistette  sempre  alle  sue  domande,  sinché  Aurengzeb 
ebbe  ricorso  a Gei  Sing,  l'officioso  suo  agente  in  tutte  le  negoziazioni  che  egli  apriva 
cogl'indiani.  Mediante  le  persuasioni  di  questo  capo  il  ragia  s’indusse  finalmente  a con- 
segnare Solimano  agli  ufflziali  dell’imperatore  elle  lo  trasferirono  a Delhi  ( I Olì I ) . Fa 
menalo  in  mostra  per  la  città  sopra  un  elefante  e quindi  condotto  dinanzi  all'impera- 
tore. La  di  lui  vista  commosse  parecchi  de'  cortigiani  al  segno  da  fargli  prorompere 
in  lagrime.  Lo  stesso  Aurengzeb  mostrò  di  sentirne  pietà  , e quando  il  prigioniero 
supplicò  che  In  ponessero  d un  tratto  a morte  anziché,  distruggerne  a poco  a pòco  le 
forze  e la  ragione  per  via  di  droghe  micidiali  (secondo  che  si  credeva  toccare  il  più 
delle  volle  in  sorte  ai  principi  prigionieri),  l'imperatore  gli  volse  parole  di  consolazione 
e assicuroilo  della  vita  e di  buon  trattamento.  Nissuno  però  credette  alle  suo  parole  ; 
e infatti  non  molto  dopo  Solimano,  il  suo  fratello  Seper  Seco  e il  giovane  figliuolo  di 
Morad  perivano  tulli  nella  fortezza  di  Gualinr;  mentre  Mohammed,  il  figliuolo  dell’im- 
peralure,  che  era  confinato  in  quelle  stesse  prigioni,  visse  ancora  parecchi  anni  e go- 
dette talvolta  della  libertà.  Le  più  tristi  congetture  che  si  possano  fare  circa  l’animo 
tirannico  ed  infinto  d’Aurengzeb,  vengono  giustificate  dall'atroce  assassinio  di  Mornd 
seguito  alcuni  mesi  dopo  l'imprigionamento  di  Solimano.  Quell'infortunato  principe  avea 
cercato  di  salvarsi  per  mezzo  di  una  fune  calata  dai  merli  della  prigione.  Ma  i la- 
menti falli  da  una  concubina  indiana,  in  quella  che  egli  ne  prcndea  commiato,  attras- 
sero l'attenzione  della  guardia  e fecero  che  il  di  lui  disegno  venisse  scoperto.  Aureng- 
zeb senti  che  mai  non  sarebbe  stato  del  lutto  sicuro  finché  vivesse  il  fratello  ; e ste- 
li» 
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come  egli  non  avea  pure  ombra  di  colpa  da  imputargli,  istigò  ad  accusarlo  d'omicidio 
il  figliuolo  di  un  tale  il  quale  era  stato  arbitrariamente  mandalo  a morte  dal  principe 
quando  egli  era  viceré  del  Guzerat  ; c cosi  dopo  la  cerimonia  di  un  processo  c di  una 
sentenza,  il  povero  Morad  fu  strozzato  nella  prigione. 

Qualche  tempo  prima  di  questo  fatto  Aurengzeb  mandò  alcune  sue  forze  contro  il 
ragia  di  Bicanir,  il  quale  craglisi  ribellato  nel  Deccan  e faceagli  tuttavia  resistenza  (1664). 
.Mediante  questa  spedizione  egli  lo  tornò  all'ubbidienza.  Dopo  ebe  fu  ristabilita  la  quiete 
del  Bengala  mediante  le  vittorie  di  Mir  Giumla,  pare  che  Aurengzeb  si  proponesse  di 
trovare  qualche  altra  occupazione  per  quel  suo  potente  ministro.  Incnricollo  pertanto 
della  conquista  dell'Assam,  ricco  paese  situato  lungo  il  Bramaputra  e chiuso  da  am- 
bedue le  parli  da  boscose  montagne.  Mir  Giumla  partendo  da  Dacca  sali  la  corrente, 
conquistò  il  piccolo  principato  di  Cacia  Behar,  corse  le  pianure  dell'Assam  ed  occuponne 
Ghergong  la  capitale  (1653).  Annunziò  con  gran  gioia  le  sue  vittorie  all'imperatore  e 
gli  mandava  dicendo  ad  un  tempo  come  intendesse  di  continuare  quelle  conquiste  ed 
aprirsi  la  via  alla  Cina.  Poco  do|io  cominciò  la  stagione  delle  pioggie;  tutta  quanta 
la  pianura  fu  allagata,  la  cavalleria  non  poteva,  non  che  marciare,  nè  pur  foraggiare; 
i nativi  si  radunavano  da  tutte  parti,  intercettavano  i rinforzi  e molestavano  il  campo 
in  mille  maniere  ; e quando  furono  cessate  le  pioggie,  scoppiava  una  pestilenza  nel- 
l'esercito ; cosicché  all'aprirsi  dalla  campagna  Mir  Giumla,  quantunque  avesse  ricevuto 
rinforzi,  fu  costretto  a rinunziare  a'  suoi  magnifici  progetti  e dovette  fare  tutti  i suoi 
sforzi  per  ottenere  dal  ragia  tali  tributi  e cessioni  da  potersi  salvare  dall’apparenza 
di  unH  sconfìtta.  Venuto  in  questo  intento  si  ritirò  coll'esercito  ; ma  egli  moriva  prima 
di  giugnerc  a Dacca,  logoro  dalle  fatiche  c dai  patimenti,  a cui,  sebbene  in  età  molto 
avanzatu,  avea  partecipato  del  pari  che  il  più  umile  de’  suoi  soldati  (1663).  E l'im- 
peratore innalzava  incontanente  il  suo  figliuolo  Mobammed  Amiti  all’alto  grado  ed  agli 
onori,  dei  quali  avea  goduto  l'estinto  ministro. 

La  morte  di  questo  potente  suddito  parve  sollevare  Aurengzeb  da  ogni  cagione  dì 
gelosia  od  apprensione;  ma  egli  era  stato  poc'anzi  severamente  avvertito  del  quanto 
fossero  precarie  le  fondamenta,  su  cui  posavano  la  sua  vita  e l'impero.  Poco  dopo  la 
celebrazione  del  quinto  anniversario  del  regno  fu  colto  da  una  violenta  malattia  che 
in  sulle  prime  minncciavalo  di  morte  immediata  e lasciavate  poscia  in  uno  stato  di 
estrema  debolezza  e quasi  privo  del  tutto  dell’uso  della  parola.  Questa  inaspettata  ca- 
lamità scosse  fin  dalle  fondamenta  il  governo  da  lui  novellamente  stabilito.  Corsero 
rumori  che  il  ragia  Gesvant  si  avanzasse  a gran  giornate  per  venire  a liberare  Sciali 
Gchan  e che  Muhabat  Can  venisse  dal  Cabut  collo  stesso  intendimento.  1 partigiani  del 
deposto  monarca  cominciaron  lor  mene  nella  capitale  ; mentre  feccrsi  due  parlili  fra 
gli  stessi  aderenti  dell'imperatore:  volendo  l'uno  assicurare  la  successione  al  secondo 
di  lui  figliuolo  Moazzim  ; e l'altro  innalzarne  al  trono  il  terzo  figliuolo  Acbar.  Questi 
pericoli  furono  rimossi  dalla  costanza  e dalla  forza  d’animo  dello  stesso  Aurengzeb.  Nel 
quinto  giorno  della  sua  malattia,  uscito  appena  dalle  fauci  della  morte,  fccesi  levar 
dal  letto  e porre  in  seggio  dove  egli  ricevette  l'omaggio  de'  suoi  principali  cortigiani  ; 
e in  uno  de’  giorni  seguenti,  essendosi  per  uno  svenimento  sparsa  voce  che  egli  fosse 
morto,  fece  chiamare  al  suo  letto  due  o Ire  de’  nobili  principali  ; e,  quantunque  non 
ancor  riavutosi  dalla  paralisi  della  lingua,  scrisse  in  loro  presenza  un  ordine  a sua  so- 
rella Rusanara.  con  cui  le  comandava  di  restituirle  il  gran  sigillo  che  le  aveva  affi- 
dato, e poseselo  dappresso,  affinchè  non  se  ne  potesse  fare  uso  alcuno  senza  un  suo 
ordine  speciale.  Il  rispetto  c l'ammirazione  ispirati  dalla  sua  condotta  in  quest'occasione 
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fecero  tanto  effetto  nel  reprimere  i tumulti,  quanto  la  prospettiva  che  facevano  intra- 
vedere della  sua  guarigione.  Non  appena  fu  egli  in  grado  di  viaggiare,  che  si  mise  in 
cammino  per  alla  volta  del  Casmira,  dove  egli  si  confidava  di  racquietar  le  sue  forze 
più  presto  che  in  qualsiasi  altro  luogo  dell'Indostano  (1063). 

Mentre  Aurengzeb  cercava  riposo  in  quell’ amena  valle  dì  tramontana,  il  Deccan  co- 
minciava a diventare  il  teatro  di  fatti  a cui  dovea  ben  tosto  volgersi  tutta  quanta  la  * 
sua  attenzione.  La  stirpe  dei  Maralti,  come  già  si  disse,  abita  il  paese  situato  fra 
la  giogaia  di  montagne  che  si  distende  al  mezzodì  della  Nerbudda , parallela  colla 
catena  del  Vindio  e una  linea  tirata  da  Goa  sulla  costa  marittima  c corrente  per  la 
via  di  Bidr,  sino  a Cianda  sopra  il  Varda,  fiume  che  ne  forma  il  confine  orientale 
come  il  mare  ne  forma  l'occidentale.  Quello  che  principalmente  contrassegna  l’aspetto 
di  questa  contrada  è la  giogaia  di  Siadri,  più  comunemente  nota  sotto  il  nome  dei 
Gali,  la  quale  corre  lungo  la  sua  parte  occidentale  a trenta  o quaranta  miglia  dal 
mare;  e quantunque  sia  soltanto  dell'altezza  di  3000  a 5000  piedi,  è tuttavia  note- 
volissima i>er  le  sue  proprie  peculiarità  e per  la  differenza  dei  tratti  di  paese  che  essa 
divide.  Ad  occidente  essa  sorge  repentinamente  quasi  dal  livello  del  mare  e da  quel 
lato  presenta  una  barriera  pressoché  inaccessibile  ; ma  dalla  parte  di  oriente  essa  sor- 
regge un  pianoro  dell'altezza  di  1500  o 3000  piedi,  stendentesi  a levante  con  un  di- 
gradantesi  pendio,  molto  di  là  dai  limili  del  paese  de' .Maratti  sino  al  golfo  del  Ben- 
gala. La  striscia  di  terra  che  vi  è fra  i Gati  ed  il  mare  chiamasi  il  Concan,  e gene- 
ralmente parlando  è paese  molto  aspro.  Verso  la  costa  vi  sono  piccole  e fertili  pianure 
che  producono  del  riso  ; il  restante  è quasi  inaccessibile  per  rupi  e foreste  intercise 
da  moltissimi  torrenti  che  verso  il  mare  si  cambiano  in  paludosi  stagni.  Le  sommità 
della  giogaia  Bono  nuda  roccia  e i suoi  lati  sono  densamente  coperti  di  alberi  d’alto 
fusto,  misti  con  arboscelli.  La  foresta  si  dislende  sulla  contigua  parte  del  pianoro, 
tratto  spezzato  da  profondi  e sinuosi  valloni  e burrali  che  [«orgonii  acconcio  ricetto  alle 
bestie  selvaggie,  delle  quali  è tutta  popolata  quella  giogaia.  A quindici  o venti  miglia 
dalla  costiera  le  valli  divengono  spaziose  e fertili  e a poco  a poco  si  van  perdendo  in 
aperte  pianure  che  si  distendono  verso  levante,  ridotte  a coltura,  ma  ignudo  d'alberi  e 
raramente  intersecate  da  costiere  di  mezzana  altezza.  La  gran  catena  dei  Gati  riceve  tutta 
la  furia  del  monsone  di  libeccio,  la  cui  forza  viene  per  tal  modo  fiaccata  avanti  di 
giungere  alla  pianura.  Murante  parecchi  mesi  dell'anno,  le  alle  sue  cime  sono  ravvolte 
di  densi  nuvoloni  e battute  da  pioggie  e tempeste.  L’umidità  si  diffonde  ben  tosto  dai 
tratti  superiori  e rende  il  clima  del  Cancan  insalubre  per  lutto  l’anno.  La  più  grande 
delle  inferiori  diramazioni  de’  monti  che  dai  Gati  corrono  verso  levante,  è quella  che 
chiamasi  la  costiera  di  Ciandor  da  una  delle  fortezze  costrutte  sulle  sue  cime.  Essa 
separa  il  basso  bacino  della  Tapti  da  quello  della  Godavari.  che  è sul  pianoro.  Il  bacino 
della  Tapti  si  compone  del  Candes  e del  Berar , fertili  pianure,  non  separate  dal  Gu- 
zerat  che  per  via  della  selvosa  tratta  di  Baglana,  e per  più  rispetti  diverse  dal  parse 
rilevato  che  è più  peculiarmente  quello  dei  Alaratti.  Tutti  i Gati  e le  vicine  montagne 
terminano  spesso  verso  la  cima  in  un  muro  di  piana  roccia,  di  cui  le  più  alle  punte, 
come  pur  parti  staccate  su  monti  isolati,  formano  fortezze  naturali,  dove  la  sola  fatica 
che  si  richiegga  è di  giungere  sulla  parte  spianata  che  generalmente  trovasi  sulla 
sommità.  Parecchi  principi  profittarono  a diversi  tempi  di  queste  posizioni.  Essi  taglia- 
rono gradinate  e vie  serpeggianti  su  per  le  roccie,  uè  fortificarono  l’ entrata  mediante 
una  serie  di  passaggi  ed  eressero  torri  dominanti  sugli  approcci  ; e per  tal  modo 
resero  tutta  la  regione  circostante  ai  Gali  e alle  loro  diramazioni,  irta  di  fortezze. 
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le  quali , se  non  fosse  stata  la  frequente  esperienza , si  sarebbero  credute  inespu- 
gnabili. 

Quantunque  i .Maratti  non  siano  mai  comparsi  nella  storia  come  nazione  particolare, 
tuttavia  essi  hanno  caratteri  loro  propri  cosi  spiccati  e distinti  come  se  avessero  sempre 
formato  una  separala  r compatta  razza  speciale.  Sebben  somiglino  di  più  agli  ordini 

* inferiori  dell'  Indossino,  che  non  ai  loro  vicini  meridionali  del  Canara  e del  Telingaua, 

ciò  nondimeno  essi  non  potrebbero  mai  esser  confusi  nò  cogli  uni  ni  cogli  altri.  Sono 
uomini  di  piccola  e robusta  complessione,  ben  fatti , ma  senza  leggiadria  ; attivi,  labo- 
riosi, indurali  alle  fatiche  e perseveranti.  Se  essi  non  hanno  nò  l’alterezza  nè  la  di- 
gnità dei  Ragiaputri , non  ne  hanno  neppure  l’indolenza  nè  la  mancanza  del  senno 
pratico.  Un  guerriero  ragidputro,  purché  non  rechi  disdoro  alla  propria  stirpe,  sembra 
quasi  indifferente  circa  il  risultato  di  qualsiasi  lotta  in  cui  s'impegni.  Un  Maratto 

all'incontro  non  pensa  ad  altro  ebe  al  risultato  e poco  si  cura  dei  mezzi,  purché 

possa  ottenere  il  suo  intento.  Per  quest' elTetto  egli  aguzzerò  l’ingegno,  rinunzierà  a’ 
suoi  piaceri  e porrà  a repentaglio  la  propria  persona  ; ma  egli  non  penserebbe  nè  pur 
per  ombra  a sagrifiearc  la  sua  vita  od  anche  solo  i suoi  interessi  per  un  mero  punto 
d’onore.  Questa  differenza  di  sentimenti  opera  anche  nell'estrinseca  sembianza  delle 
due  nazioni  : hnvvi  qualcosa  di  nobile  nel  portamento  di  un  Ragiaputro  anche  ordinario; 
e qualcosa  di  volgare  in  quello  del  più  riguardevole  Ira  i Maralti.  R Ragiaputro  è il 
più  rispettabile  degli  antagonisti;  il  Maratto  il  più  formidabile  dei  nemici;  perocché 
egli  non  mancherà  d'audacia  nè  d'animosità  quando  queste  siano  indispensabili,  e le 
aiuterà  sempre  o supplirà vvi  mediante  lo  stratagemma,  l’attività  e la  perseveranza. 
Tutto  questo  si  applica  principalmente  alla  soldatesca,  a cui  si  potrebbero  benissimo 
attribuire  anche  molte  cattive  qualità.  Gli  uomini  dati  solo  all’  agricoltura  sono  sobrii, 
frugali  ed  industriosi  ; e quantunque  essi  abbiano  uno  sprazzo  della  furberia  propria 
della  loro  razza,  tuttavia  non  sono  nè  turbolenti  nè  falsi.  I loro  capi,  ne'  tempi  di  cui 
parliamo,  erano  uomini  di  famiglie  che  per  più  generazioni  avevano  sostenuto  le  antiche 
cariche  indiane  di  capi  di  villaggi  o funzionari  di  distretti,  e si  erano  spesso  adoperate 
parteggiando  sotto  i governi  d' Amednagar  e di  Bigiapur.  Essi  erano  lutti  sudri  e cosi 
d’ una  medesima  casta  col  popolo  ; sebbene  alcuni  cercassero  di  darsi  una  qualche  im- 
portanza pretendendo  di  originarsi  da  sangue  ragiaputrico.  Egli  pare  che  i primi  scrit- 
tori maomettani  non  s'accorgessero  dell’esistenza  dei  Marnili.  Dai  soprannomi  di  alcuni 
capi  di  cui  fanno  menzione,  noi  possiamo  inferire  che  essi  appartenessero  a tale  razza; 
ma  la  parola  Maratta  s’ incontra  per  la  prima  volta  in  Ferista  a proposito  dei  fatti 
dell'anno  1 485.  È stato  detto  che  alla  metà  del  secolo  XVI  il  re  di  Bigiapur  adottò 
per  le  sue  scritture  finanziarie  la  lingua  marattica  in  cambio  della  persiana;  c sic- 
come egli  veniva  sostituendo  ai  soldati  forestieri  i nativi  del  Dcccan,  arrotò  fra  questi 
un  numero  considerevole  di  Maratti.  In  sulle  prime  essi  si  adoperavano  principal- 
mente nella  minore  capacità  militare,  vale  a dire  a guarnir  fortezze;  a poco  a poco 
si  scoperse  l' attitudine  che  essi  aveano  a formar  buoni  soldati  per  la  cavalleria  leg- 
giera , ed  essi  cominciarono  ad  ottener  grado  militare  sotto  i governi  di  Bigiapur  e 
d’ Amednagar,  mentre  alcuni  entrarono  anche  al  servizio  di  Eutb  Sciah,  re  di  Goleonda. 
Con  tutto  ciò  sono  pur  sempre  assai  poco  mentovati  dagli  scrittori  maomettani  sino  al 
principio  del  secolo  XVII.  Cominciarono  ad  acquistar  riputazione  al  tempo  di  Malie 
Amber,  e d’allora  in  poi  tennero  sempre  un  seggio  ragguardevole  nella  storia  del  Deccan. 

Tra  gli  uffiziali  di  Malie  Amber  eravi  una  persona  chiamata  Malogi,  di  famiglia  ri- 
spettabile,  sebbene  non  ragguardevole,  soprannominato  Bosla.  Egli  militava  con  alcuni 
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pochi  uomini  montati  su  propri  cavalli  e dipendeva  specialmente  dalla  protezione  di 
Giadu  Rao.  Se  alcun  Maratto  ebbe  mai  diritto  ad  origine  ragiapulrica , quella  si  fu 
certamente  la  famiglia  Giadu.  Questo  nome  è quello  di  una  delle  tribù  ragiaputriche: 
esso  era  portato  alia  prima  invasione  maomettana  dal  ragia  di  Devaghiri,  il  più  gran 
principe  del  Deccan  ; c non  è improbabile  che  il  proiettore  di  Malogi,  il  quale  era 
detmuc  di  un  distretto  non  lontano  da  Devaghiri,  potesse  discendere  da  quella  stirpe. 
Qualunque  fosse  la  sua  origine,  Lucgì  Giadu  Rao  era  pervenuto  al  comando  di  10,000 
uomini  sotto  Malie  Arnber  ed  era  uomo  di  tanta  importanza  che  il  suo  passare  dalla 
parte  di  Sciali  Gchan  mutò  le  sorti  della  guerra  contro  il  primo  suo  signore.  Molto 
tempo  prima  di  questa  defezione  Malogi  Bosla  assisteva  mi  una  gran  festa  indiana  nella 
casa  di  Giadu,  accompagnato  dal  suo  figliuolo  Sciagì,  fanciullo  quinquenne.  Durante 
l'allegrezza  naturale  in  siffatte  occasioni  Giadu  Rao  presesi  sulle  ginocchia  il  giovinetto 
Sciagì  e una  sua  figliolelta  di  tre  anni  e disse  scherzando,  che  essi  facevano  una  bella 
coppia  e dovevano  essere  marito  c moglie.  Con  grande  maraviglia  di  Rao  balzò  Ma- 
logi  incontanente  in  piede  c chiamò  la  brigata  ad  essere  testimone  come  in  figliuola 
di  Giadu  fosse  fidanzala  al  suo  figliuolo.  Non  occorreva  certamente  l’alterezza  del  sangue 
perchè  Giadu  si  sdegnasse  del  portamento  di  Malogi;  in  conseguenza  del  che  nacque 
tra  loro  una  rottura.  Ma  Malogi  era  avviato  a buona  ventura.  Acquistò  notabile  somma 
di  danaro,  accrebbe  il  proprio  parlilo  ed  essendo  uomo  molto  attivo  pervenne  final- 
mente al  comando  di  8,000  uomini  di  cavalleria  nel  servizio  d’  Ameduagar  e alla  pos- 
sessione di  un  grosso  giaghir  il  cui  capoluogo  era  Puna.  tigli  avea  sempre  tenuto  vivo 
il  diritto  del  suo  figliuolo  a sposare  la  figliuola  di  Giadu  Rao,  che  nella  presente  sua 
prosperità  non  era  più  considerato  come  tanto  sragionevole;  e Giadu  Rao  da  ultimo 
consentiva  che  la  sua  figliuola  fosse  regolarmente  data  in  isposn  a Sciagì.  Uno  dei 
frutti  dì  questo  matrimonio  fu  Srvagi,  il  fondatore  dell'  impero  dei  Maratti. 

Di  Sciagì  già  si  è fatto  menzione  come  di  persona  che  ebbe  gran  parte  negli  ultimi 
avvenimenti  del  regno  d' Ameduagar.  Egli  entrò  quindi  al  servigio  di  Bigiapur  e gli 
fu  conservalo  il  suo  proprio  giaghir  che  era  toccato  a quello  sialo  nella  partizione  del 
territorio  d' Ameduagar.  Fu  quindi  adoperalo  in  conquiste  fattesi  verso  il  mezzodì;  ed 
ottenne  un  molto  più  considerevole  giaghir  nel  Misor,  comprendente  le  città  di  Sira  e 
Hangalor.  Siccome  tutti  i capi  maratti  erano  affario  illetterati,  il  maneggio  delle  cose 
loro  era  in  mano  dei  hramani,  i quali  formavano  una  numerosa  classe  di  uomini  di 
aliare  anche  sotto  i Maomettani.  E perciò  fu  lasciato  alla  cura  del  giaghir  di  Puna  un 
uomo  dì  quella  casta,  il  cui  nome  era  Dadagi  Condu  e a lui  fu  commessa  la  tutela  del 
secondo  figliuolo  di  quel  capo , chiamato  Sevagl , mentre  il  maggiore  accompagnò  il 
padro  al  Misor.  L’educazione  di  un  giovane  inaralta  consisteva  nel  maneggio  de’  ca- 
valli, nella  caccia  e ne'  militari  esercizi  ; c siccome  Puna  è situata  colà  dove  il  paese 
montano  si  congiunge  colla  pianura,  i principali  compagni  di  Sevagl  erano  la  solda- 
tesca appartenente  alla  cavalleria  del  padre  od  i rapaci  montanari  dei  Gati  circostanti. 
Frequentando  una  simile  compagnia,  egli  s’invaghl  fin  da  giovinolto  della  vita  piena 
di  avventure,  e questa  sua  vaghezza  era  accresciuta  dall'amore  che  egli  aveva  di  ascol- 
tare le  ballale  del  paese.  Pervenuto  intanto  all'  età  di  sedici  anni  cominciò  a non  essere 
più  soggetto  alla  disciplina  di  Dadagi,  dal  quale  egli  fu  ammesso  a parte  del  maneggio 
del  giaghir;  c quantunque  fosse  amalo  dall’universale  per  gli  affabili  suoi  modi,  era 
tuttavia  già  in  sospetto  di  aver  partecipalo  a parecchi  ladronecci  commessi  da  masnade 
di  predoni  nel  Concan.  Queste  pratiche  e le  sue  scorribande  di  caccia  lo  aveano  dime- 
sticato con  ogni  sentiero  e passo  dei  Gati  e ben  ne  conosceva  i rozzi  e selvaggi  abi- 
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tanti.  Abitavano  le  parti  della  costiera  situale  a tramontana  di  Puna  i Pilli  ed  i Coli 
c quelle  che  erano  al  mezzodì  i Itarnusi  ; ma  immediatamente  all'occidente  di  Puna 
eranvi  Maralti,  ette  da  lungo  tempo  aveano  affrontato  i risebi  ed  i disastri  di  quella 
incolta  regione  e che  si  chiamavano  Ma  vali  dal  nome  delle  valli  in  cui  risedevano. 

Egli  si  fu  d' infra  questi  ultimi  che  Sevagl  scelse  i suoi  primi  aderenti;  e siccome  egli 

era  di  una  singolare  sagacia,  trovò  ben  tosto  modo  di  adoperarli  per  lini  più  alti  che 
finora  non  avea  fatto. 

Le  rocche  forti  appartenenti  a Bigiapur  venivano  generalmente  assai  trascurate  ; 
perocché  essendo  rimolc  c malsane,  erano  talvolta  occupate  da  un  solo  ufficiale  mao- 
mettano, con  piccola  e mal  pagata  guarnigione  di  truppe  locali  ; c tal  altra  si  affida- 
vano alla  cura  del  più  vicino  desmuc  o di  altro  uffiziale  della  finanza.  Fra  queste 
ultime  era  Torna,  gagliarda  fortezza,  posta  a venti  miglia  a libeccio  di  Puna.  A Sevagl 
venne  fallo  non  solo  d’insignorirsi  di  questa  piazza  e di  convincere,  parte  con  argomenti 
c parte  con  danaro,  la  corte  di  Bigiapur  che  essa  stava  meglio  nelle  sue  mani  che 
non  in  quelle  del  desmuc.  Ma  essendosi  egli  poi  messo  a fortificare  una  circostante 

collina,  si  attirò  addosso  la  seria  attenzione  del  governo  e si  fecero  lagnanze  a Scingi 

in  ordine  alla  condotta  del  suo  figliuolo.  Sciagì  scusosscne  come  meglio  seppe  e potè, 
e scrisse  risentitamente  a Dadagi  e Sevagl,  vietando  loro  di  tentare  ulteriori  occupa- 
zioni. Il  bramano  fece  ogni  suo  potere  per  esortare  il  suo  giovine  alunno  all'osservanza 
de' paterni  comandamenti;  ma,  non  essendo  egli  più  vissuto  lunga  pezza,  Sevagi,  più 
libero  nell'operare  . continuò  le  sue  imprese  con  maggiore  audacia  di  prima.  Ritenne 
le  entrale  del  giaghir  clic  si  dovevano  a Scingi  ; e siccome  in  quello  eranvi  due  for- 
tezze (Ciacan  c Supa)  occupate  da  uffiziali  immediatamente  dipendenti  da  suo  padre, 
tirò  dalla  sua  la  prima  c sorprese  la  seconda;  c resosi  per  tal  modo  intieramente  pa- 
drone del  suo  giaghir,  procedette  a più  vaste  imprese.  Corruppe  il  governatore  mao- 
mettano di  Condona  o Singar,  gagliarda  fortezza  montana  non  mollo  discosta  da  Puna, 
clic  egli  fccesi  consegnare;  c giovandosi  di  una  contesa  insorta  tra  due  fratelli  bra- 
maci, suoi  amici,  che  si  disputavano  il  comando  dell'ancora  più  gagliarda  fortezza  di 
Purandar,  egli  introdusse  in  quella  piazza  un  corpo  di  Mavali  ed  oecupolla  proditoria- 
mente per  proprio  conto.  Siccome  tutti  questi  acquisti  vennero  fatti  senza  spargimento 
di  sangue  e senza  disturbare  i circostanti  distretti,  essi  non  incontravano  opposizione 
dalla  parte  del  re  di  Bigiapur  che  a quel  tempo  era  occupalo  nelle  conquiste  del  mez- 
zodì e ne*  magnifici  edifizi  che  slava  innalzando  nella  sua  capitale. 

Ma  era  venuto  tempo  che  gl'intendimenti  di  Sevagl  doveano  essere  professati  senza 
infingimento.  Fu  segnale  di  aperta  ribellione  il  saccheggio  del  convoglio  di  un  tesoro 
reale  nel  Concan;  e prima  ancora  che  la  corte  si  riavesse  dalla  maraviglia  di  questa 
ingiuria,  essa  ebbe  ad  intendere  clic  cinque  delle  principali  rocche  forti  dei  Gati  erano 
cadute  in  potere  di  Sevagi.  Poco  poi  un  suo  uffiziale  bramano  sorprese  e fece  prigio- 
niero il  governature  maomettano  del  lioncan  settentrionale  e non  solo  s'impossessò  di 
Cagiian,  dove  egli  risedea  , ma  ne  occupò  ancora  l’intiera  provincia  e costrinselo  a 
dare  ordini  per  la  resa  di  tutti  i suoi  forti.  Non  è a dire  quanto  Sevagi  andasse  lieto 
di  questa  vittoria.  Biccvelte  rispettosamente  il  governatore  cd  accomiatollo  con  dimo- 
strazioni d'onore.  Suo  primo  pensiero  io  tali  conquiste  fu  di  ristabilire  le  fondazioni 
indiane  e rinnovare  le  antiche  istituzioni.  Egli  era  stato  allevato  con  sentimenti  del 
lutto  indiani,  che 'in  sulle  prime  erano  per  avventura  cosi  nazionali  come  religiosi;  e 
da  questi  rampollavano  in  lui  un  odio  profondo  verso  i Mussulmani  e un  sempre  più 
forte  attaccamento  alle  proprie  superstizioni.  Queste  sue  tendenze  dell’animo  accorda- 
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vansi  siffattamente  colla  sua  politica,  che  egli  cominciò  ad  affettare  una  speciale  divo- 
zione e a pretendere  di  ricevere  rivelazioni  in  sogno  ed  altre  manifestazioni  del  favore 
degli  dei. 

Quando  finalmente  la  corte  di  Bigiapur  si  riscosse  allo  scorgere  le  opere  e i 
disegni  di  Sevagi  , essa  era  tuttavia  nell’  erronea  credenza  che  egli  fosse  istigato  da 
suo  padre.  E perciò  essa  venne  dissimulando  i suoi  sentimenti,  finché  non  ebbe  op- 
portunità di  fare  Scingi  prigioniero.  Egli  fu  catturato  , sotto  spezie  di  amichevole 
trattenimento,  da  un  capo  della  famiglia  di  Gorpara,  su  cui  Sevagì  vendicò  poscia  il 
tradimento  a misura  di  carbone  (IfiàO).  La  corte  di  Ragiapur  prestò  poca  fede  alle 
proteste  ehc  fece  Scingi  di  essere  del  tutto  innocente  circa  i trascorsi  del  figliuolo  ; 
e , dopo  di  essergli  stato  accordalo  certo  tempo  per  metter  fine  a quell’  insur- 
rezione, fu  pittato  in  una  prigione  e dettogli  che  sarebbesene  murato  I'  ingresso, 
ove  prima  d'  un  dato  spazio  di  tempo  Sevagi  non  fosse  venuto  a sommeltersi. 
Sevagi  fu  grandemente  sgomentato  dalla  notizia  di  questa  minaccia;  ma  considerando 
ben  bene  la  cosa,  si  persuase  che  il  sottoporsi  non  era  il  modo  più  sicuro  per  libe- 
rarsi da  un  nemico  cosi  traditore.  Mantrnnesi  come  prima,  eil  entrò  in  pratiche  con 
Sciah  Geban,  ai  cui  territori  egli  si  era  guardato  ben  bene  di  fare  ingiuria.  L'impera- 
tore aceolselo  favorevolmente,  lo  prese  al  suo  servizio  e nominollo  comandante  di  3000 
uomini.  Egli  si  fu  probabilmente  mercè  la  di  lui  potente  interposizione  ehc  Sciagi  fu  tratto 
di  carcere,  sebbene  restasse  ancora  per  quattro  anni  a confino  in  Bigiapur  (ffi'itl).  Du- 
rante questo  intervallo  prevalse  generalmente  la  quiete  , contenendosi  Sevagi  per  la 
tema  che  fosse  fatto  ingiuria  a suo  padre , e il  governo  di  Bigiapur  per  quella  che 
Sevagi  chiamasse  in  aiuto  i Mongoli.  Spirato  questo  termine,  i disordini  del  Carnata 
resero  la  presenza  di  Scingi  necessaria  agl’interessi  del  governo.  Il  di  lui  giagbir  era 
stalo  corso  c predato,  e mortogli  il  figliuolo  primogenito,  mentre  tutto  il  paese  circo- 
stante era  in  armi  e minacciava  una  presta  cacciata  delle  autorità  di  Bigiapur. 

Non  sì  tosto  suo  padre  fu  messo  in  libertà  e l'attenzione  del  governo  di  Bigiapur 
dovette  rivolgersi  ai  Carnata,  che  Sevagi  tornò  con  rinnovata  alacrità  ai  suoi  disegni 
d’ingrandimento.  Tutto  il  paese  montuoso  situato  al  mezzodì  di  Pana,  dai  Gali  sino 
al  Chiana  superiore,  era  in  potere  di  un  ragia  indiano,  che  Sevagi  non  potè  mai  in- 
durre ad  unirglisi  nella  sua  ribellione.  Ora  egli  fece  in  modo  che  fosse  assassinato  e 
giovassi  della  seguitane  eosternazione  per  occuparne  il  territorio.  Dopo  questa  enor- 
mezza  pigliò  per  sorpresa  alcune  fortezze  montane  ed  altre  ne  cnstrussc,  e venne  am- 
pliando la  sua  autorità,  sinché  nel  4G5IS  fu  mandalo  nel  Dcccan  il  principe  Àurcngzcb. 
Da  principio  Sevagi  si  volse  a questo  principe  professandosi  servitore  del  governo  mon- 
golico e ottenne  d’essere  confermato  nelle  sue  possessioni  dall'autorità  imperiale.  Ma 
quand’egli  vide  che  Aurengzeb  crasi  involto  in  guerra  col  re  di  Golconda  e si  andò 
immaginando  che  quei  tumulti  avessero  ad  essere  di  lunga  durala,  risolvette  di  profit- 
tare della  confusione  a spese  dei  combattenti  ed  invase  per  la  prima  volta  i mongolici 
territori.  Sorprese  la  città  di  Giuner  e ne  portò  via  grandi  prede;  c tentò  dipoi  un 
simile  assalto  contro  Amednagar,  dov'egli  riuscì  soltanto  in  parte  nel  suo  intento.  Le 
rapide  conquiste  d’Aurengzeb  ruppero  tutte  le  sue  speranze;  e,  durante  le  operazioni 
di  questo  principe  contro  Bigiapur,  egli  cercò  con  ogni  sorta  di  scuse  e promesse,  di 
ottener  perdono  pel  suo  temerario  assalto.  Quando  la  malattia  di  Sciah  Geban  chiamò 
Aurengzeb  a Delhi,  Sevagi  continuò  a professarglisi  devoto  ed  offersegli  con  molto  zelo 
i suoi  servigi,  purché  si  tenesse  conto  di  certi  diritti  che  egli  pretcndea  d’avere  di  pos- 
sedere dentro  il  territorio  mongolico.  Il  principe  gli  accordò  prontamente  il  suo  per- 
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dono,  obbligandolo  a mandare  un  corpo  di  cavalleria  all'esercito,  ma  cercò  di  riman- 
dare la  quistione  dei  diritti  ad  ulteriori  investigazioni;  e Sevagì  clic  pareggiavaln  in  astuzia, 
soprassedette  similmente  dal  mandare  la  cavalleria  c restrinse  i suoi  servigi  a promesse 
e a professioni  di  devozione.  Sevagi  rinnovò  ora  i suoi  assalti  contro  Bigiapur  dove  al 
re  era  succeduto  il  figliuolo  ancor  minorenne;  c la  reggenza,  avvedendosi  finalmente 
del  pericolo  che  si  portava  nel  trascurarne  l'ampliamento  di  polcre,  gli  mandò  contro 
un  grosso  esercito.  Eranc  comandante  Afzal  Can  , il  quale  all'  usata  arroganza  di 
nobile  maomettano  accoppiava  uno  speciale  dispregio  pel  presente  buo  nimico.  Ma 
questi  ben  sapeva  come  fare  suo  prò  della  stessa  di  lui  presunzione.  Mostrò  di  la- 
sciarsi sgomentare  dalla  riputazione  di  Afzal  Can  e di  rinunziare  ad  ogni  speranza 
di  poter  resistere  alle  sue  armi.  Mandò  umilmente  offerendo  di  sottoporsi  al  Can  , 
il  quale  deputò  un  suo  fidatissimo  bramano  a mandare  ad  effetto  questa  negozia- 
zione. Costui  fu  guadagnato  da  Sevagi  e per  opera  di  lui  Afzal  Can  venne  agevolmente 
persuaso  che  Sevagi  era  in  uno  stato  di  grande  spavento  e si  tratteneva  dal  l'arrendersi 
solo  per  tema  degli  effetti  che  ne  sarebbero  seguiti.  Durante  queste  negoziazioni,  Af- 
zal  s'inoltrò  per  mezzo  ad  intricate  e boscose  valli  sin  presso  alla  rocca  forte  di  Par- 
tabgar,  dove  risedea  Sevagi,  e questi  acconsentiva  di  riceverne  le  dichiarazioni  di  per- 
dono ad  un  privato  abboccamento,  qualora  il  Can,  per  dargli  sicurtà,  vi  fosse  ventilo 
senza  compagnia  a seco  lui  conferire.  A tale  proposta  Afzal  Can  lasciò  il  suo  esercito 
ed  inoltrossi  con  una  scorta  che  egli  s'indusse  dipoi  a lasciar  dietro,  avanzandosi  con 
un  solo  compagno.  Indossava  una  sottilissima  veste  di  mussolina  e cingeva  una  spada 
più  |ter  ornamento  che  per  difesa.  In  questo  mentre  Sevagì  fu  veduto  discendere  len- 
tamente dalla  fortezza  ed  avanzarsi  con  contegno  timido  e peritoso,  seguito  da  un  solo 
compagno  ed  apparentemente  del  tutto  disarmalo;  ma  sotto  la  tunica  di  cotone  portava 
una  maglia  di  ferro  c,  altre  ad  una  daga  nascosta,  era  ancora  armato  di  acuti  uncini 
d’acciaio  i quali  si  legano  alle  dita,  ma  stanno  nascosti  nella  mano  chiusa  e sono  co- 
nosciuti sotto  l’espressivo  nome  di  artigli  di  tigre.  Il  Can  guardava  con  aria  sprezzante 
qucU'omelto  che  con  piglio  tutto  umile  avanzavasi  ad  adempiere  le  usate  cerimonie  di 
un  abboccamento.  Ma  nel  punto  dell'abbracciarsi  Sevagi  artigliò  il  non  sospettante  av- 
versario e prima  che  egli  potesse  riaversi  dallo  stupore,  spaeciollo  colla  sua  daga.  Egli 
avea  già  cavnto  fuori  le  sue  truppe  da  tutti  i quartieri  c per  occulte  vie  mandatele 
nei  boschi  circostanti  all'esercito  d'Afzal  ; ed  esse,  a un  dato  segnale  della  fortezza  , 
piombarono  tutte  ud  un  tratto  sui  Mussulmani,  i quali  si  riposavano  in  una  spensierata 
sicurtà;  e gli  misero  e dispersero  quasi  senza  incontrar  resistenza  (KS59).  Assicurata 
che  fu  la  vittoria,  Sevagi  mandò  ordine  che  fossero  risparmiati  i fuggitivi;  e moltis- 
simi di  costoro,  dopo  di  avere  errato  pei  boschi,  travagliati  dalla  fame  vennero  poscia 
in  potere  del  vincitore.  Essi  furono  tutti  (ruttati  con  umanità  : molti  di  loro  che  erano 
Maratti,  entrarono  al  servigio  di  Sevagì  ed  un  loro  capo  che  non  volle  mancare  di  fede 
al  suo  signore,  venne  accomiatato  con  donativi.  In  tutta  la  sua  carriera,  Sevagì,  seb- 
bene infliggesse  la  morte  e la  tortura  per  istrappar  confessioni  di  appiattati  tesori,  non 
si  rese  però  mai  colpevole  verso  alcun  individuo  di  un’muttfe  crudeltà. 

Questa  vittoria  diede  novello  impulso  alle  imprese  di  Sevagì.  Corse  predando  tutto 
il  paese  intorno  ai  Gali  e s'impadronì  di  tutte  le  fortezze  montane,  ed  andava  com- 
piendo il  soggiogamento  del  Cancan,  quando  ne  fu  distolto  dalla  marcia  di  un  esercito 
che  avanzavasi  da  Bigiapur  molto  più  formidabile  del  primo.  Rinchiuse  una  parte  delle 
sue  truppe  nelle  fortezze  e si  servì  del  rimanente  per  intercettare  le  provvisioni 
dell’inimico  ; ma  sì  lasciò  poi  chiudere  nella  fortezza  quasi  inaccessibile  di  Panata  e sa- 
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rebbe  stato  costretto  ad  arrendersi  dopo  un  assedio  di  quattro  mesi,  se  coll’usata  sua 
destrezza  ed  audacia  non  avesse  trovato  modo  di  abbandonare  la  piazza  durante  una 
oscurissima  notte,  dopo  di  aver  tenuto  a bada  gli  assedianti  colla  prospettiva  di  una 
capitolazione.  A Biginpur  la  sua  fuga  venne  attribuita  a tradimento  del  generale  Sidi 
Giohar,  abissino,  la  cui  indegnazione,  eccitata  da  questa  calunnia,  accrebbe  gli  clementi 
di  discordia  che  già  troppo  abbondavano  in  quella  città.  Venne  ora  in  campo  il  re 
stesso  in  persona,  conducendo  seco  tali  forze  che  a Sevagi  dovrà  riuscire  impossibile 
il  resistere  (1601  ).  Durante  tutta  questa  invasione  le  sue  operazioni  furono  senza 
metodo  e mal  dirette;  e in  capo  a un  anno  si  trovò  spogliato  di  quasi  tutte  le  sue 
conquiste.  Se  non  che  il  re  di  Bigiapur  dovette  volgere  la  sua  attenzione  al  Car- 
nata, dove  inoltre  la  sua  presenza  era  richiesta  dalla  ribellione  di  Sidi  Giohar.  Egli 
ebbe  ad  occuparsi  in  quei  paese  per  ben  due  anni  intieri,  durante  i quali  Sevagi  ri- 
cuperò ed  accrebbe  i suoi  territori  (16011).  In  capo  al  qual  tempo  fccesi  una  pace  per 
mediazione  di  Sciagi  ; e Sevagi  rimasesi  in  possessione  di  un  territorio  comprendente 
più  di  250  miglia  di  paese  al  mare  (la  parte  del  Concan  tra  Goa  e Galinn),  mentre 
ni  disopra  dei  Gati  la  sua  lunghezza  era  di  oltre  1 50  miglia  dalla  mezzanotte  di  Puna 
sino  al  mezzodì  di  Miric  sul  Cbisna.  La  sua  larghezza  , da  oriente  ad  occidente  , era 
nella  parte  più  ampia  di  100  miglia.  E in  questo  piccolo  territorio  l'arditezza  e le 
abitudini  predatorie  de’  suoi  soldati  lo  misero  in  grado  di  mantenere  un  esercito  di 
7000  soldati  di  cavalleria  c 50,000  dì  fanteria  (1). 


(I)  Elvhikstose,  The  Hitlory  of  India,  voi.  Il,  pag.  *00  e segg. 
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Egli  si  fu  in  questo  torno  rii  tempo  elio  Aurengzeb  fu  assalito  dalla  grave  malattia 
la  quale  ne  pose  la  vita  in  si  gran  pericolo.  Egli  avea  già  nominato  il  suo  zio  materno 
Suisla  Can  viceré  del  Deccan  c quest'  uffiziale  risedeva  ora  in  Aurcngabad.  Non  è ben 
chiaro  per  qual  causa  nascesse  un'aperta  rottura  fra  Scvagi  ed  i Mongoli  ; ma  poco 
dopo  la  pace  con  Bigiapur  troviamo  che  la  cavalleria  di  Scvagi  saccheggia  il  loro 
paese  nei  dintorni  d'Aurengabad  e clic  egli  medesimo  ne  prende  le  tortezze  nella 
vicinanza  di  Giuncr.  l'or  recar  line  a queste  aggressioni,  Saisla  Can  mosse  da  Auren- 
gabad, mise  fuori  del  campo  l'esercito  di  Scvagi,  prese  la  fortezza  di  Ciacan  c final- 
mente accampossi  a l’una  , rocca  forte  in  cui  erasi  ritiralo  Scvagi.  A Puna  Saisla 
occupò  la  casa,  in  cui  Sevagi  avea  passalo  i suoi  giorni  d'infanzia  ; e si  fu  probabil- 
mente la  gran  conoscenza  de’  luoghi  che  questi  ne  avea,  che  suggerivagli  un  disegno 
di  punirne  l'occupante.  Il  Can  avea  preso  ogni  precauzione  per  difendersi  contro  l’inol- 
trarsi di  truppe,  come  pure  contro  l'introduzione  di  Maratti  nella  città  ; e in  mezzo 
a queste  circostanze  c colle  sue  truppe  acquartierale  a lui  dintorno , egli  si  credette 
sicuro  conte  se  fosse  in  pacifico  paese.  Ma  Sevagì,  il  quale  ben  conosceva  tutto  quello 
che  seguiva,  una  sera  dopo  l'imbrunire  lasciò  Singar,  e ponendo  piccoli  corpi  di  fanteria 
lungo  la  strada  che  l'aiutassero  al  bisugno,  andossi  con  venticinque  Mavali  alla  città. 
Trovò  modo  di  entrarvi , accompagnandosi  con  una  processione  di  nozze  , col  di  cui 
cupo  già  si  era  precedentemente  concertato.  Oltrepassata  la  linea  delle  guardie,  se  nc 
andò  direttamente  alla  casa  ed  enlrovvi  per  una  porta  di  dietro  prima  che  alcuno  degli 
eutrostunti  avesse  sospetto  di  pericolo.  Saista  Can  venne  silTattamcnlc  sorpreso  che 
ebbe  appena  tempo  di  fuggire  dalla  camera  da  letto,  e ricevette  un  colpo  di  spada 
che  gli  tagliò  due  dita  mentre  da  una  finestra  egli  si  calava  nel  cortile.  In  poco  d'ora 
il  suo  figliuolo  e la  più  parte  de' suoi  compagni  furono  tagliati  a pezzi.  La  ritirata  di 
Sevagì  fu  rapida  quanto  era  stato  l'assalto.  1 soldati  clic  egli  aveva  collocati  lungo  la 
via  univansi  a lui  a mano  a inano  che  egli  si  ritirava,  ed  egli  saliva  quindi  alla  for- 
tezza di  Singar  fra  uno  splendore  di  torcie  che  rendeva  visibile  il  suo  trionfo  da  tutte 
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parti  del  campo  mongolico,  Quest'impresa  , si  conforme  all'indole  de'  suoi  compaesani, 
è fra  le  di  luì  azioni  quella  di  cui  i Maratti  parlano  tuttavia  con  maggior  esultanza. 
Essa  fu  accompagnata  da  conseguerfze  che  male  si  sarebbero  previste  ; perocché  Saista 
Can  attribuì  quel  suo  pericolo  a tradimento  per  parte  del  ragia  Gesvant  Sing,  il  quale 
poco  prima  eragli  stato  mandato  in  rinforzo  ; e le  dissensioni  dei  capi  straziarono 
l’esercito,  finché  Aurcngzeb  trasferì  Saista  Can  al  governo  del  Bengala  e posevi  in  sua 
vece  il  figliuolo  Moazzim  , assistito  da  Gesvant  Sing.  Prima  dcll'arrivn  del  principe, 
Gesvant  erasi  ritirato  ad  Aurengabad  dopo  un  tentativo  fatto  per  prendere  la  fortezza 
di  Singer  ; e Sevagl  apparecchiavasi  a far  piena  vendetta  dell'assalto  al  quale  era  stalo 
esposto.  Durante  le  sue  operazioni  nelle  montagne  , la  sua  forza  princi|>ale  consisteva 
nella  fanteria  ; ma  ì Maratli  si  erano  segnalati  negli  eserciti  di  Bigiapur  pel  servizio 
che  vi  avevano  prestato  come  cavalleria  leggiera,  e si  fu  in  questa  forma  che  Sevagl 
ora  si  risolvette  di  adoperare  i suoi  soldati.  Dopo  essersi  informato  ben  bene  dello 
stato  delle  cose  ne’  luoghi  dov’egli  intendeva  di  condursi,  ed  ingannando  i suoi  nemici 
con  finte  mosse  , partissi  d'un  tratto  con  4000  soldati  di  cavalleria  c n’andò  difilato 
alla  ricca  e non  difesa  città  di  Surat,  situata  in  una  parte  del  paese  che  riputavasi 
dover  esser  immune  da'  suoi  assalti  (1 064).  Saccheggiolla  a suo  agio  per  lo  spazio  di 
sei  giorni  ; e quantunque  cacciato  dalle  fattorie  inglesi  ed  olandesi,  dove  s'erano  pur 
ricoverati  alcuni  de’  merendanti  paesani,  portò  però  via  un  ricchissimo  trottino  e trasseln 
in  salvo  nella  sua  fortezza  di  Rcri  o Haigar  nel  Concan. 

Poco  dopo  questa  spedizione  Sevagl  ricevette  notizia  della  morte  di  Sciagi  suo  padre. 
Quantunque  questi  fosse  già  molto  attempato,  moriva  però  di  una  caduta  fatta  in  cac- 
ciando. Egli  avea  riordinato  del  tutto  il  suo  giaghir,  cd  aveva  esteso  le  sue  conquiste 
verso  mezzodì  (sotto  il  nome  del  re  di  Bigiapur),  u segno  che  esse  vennero  a comprendere 
il  paese  posto  presso  Madras  c il  principato  di  Tangior.  Sevagl  tornava  ora  ad  essere 
in  guerra  con  Bigiapur  e conduceva  principalmente  le  sue  operazioni  nel  Concan,  dove 
aveva  stabilito  la  sua  capitale  a Haigar.  Mise  insieme  una  flotta  , prese  molte  navi 
mongoliche  e in  un'occasione  imbarcossi  con  una  forza  di  4000  uomini  sopra  87  va- 
scelli cd  approdando  ad  un  punto  rimoto  della  provincia  di  Canora  saccheggiò  Barcellor, 
opulenta  città  marittima  appartenente  a Bigiapur , e depredò  tutto  il  paese  adiacente 
dove  punto  non  si  temeva  la  visita  di  un  tale  nemico  (166S).  Né,  pur  durante  queste 
imprese  , lasciava  egli  tranquillo  il  paese  sopra  i Gali  : mandò  truppe  a devastare  il 
territorio  di  Bigiapur  c condusse  in  persona  una  distruttiva  scorreria  nei  mongolici 
dominò.  Questa  ingiuria  non  esasperò  tanto  Aurcngzeb,  quanto  la  presura  di  alcune 
navi  che  conducevano  pellegrini  alla  Mecca  e la  violazione  di  Surat,  città  che  deriva 
una  specie  di  santità  dall'essere  luogo  d'imbarcazionc  per  tali  divoti.  A queste  colpe 
un’altra  ancora  ne  aveva  aggiunta  Sevagì.  Poco  dopo  la  morte  di  suo  padre  egli  aveva 
assunto  il  titolo  di  ragia  e cominciato  a batter  moneta,  uno  dei  segni  più  manifesti 
d’indipendente  sovranità.  Fu  pertanto  mandato  un  grosso  esercito  nel  Dcccan,  alla  cui 
testa  era  il  ragia  Gei  Sing  , quello  di  cui  l’ imperatore  sempre  'si  serviva  nelle  sue 
difficoltà  cogl’indiani  ; ma  l’indole  sua  sospettosa  gli  consigliava  pur  sempre  il  sistema 
della  divisa  autorità  c perciò  gli  avea  dato  Dilir  Can  nd  uguale  compagno  nel  comando. 
Per  la  nomina  di  questi  due  capi  cessarono  dalle  loro  operazioni  c tornurnnsene  a Delhi 
Gesvant  Sing,  c il  principe  Moazzim.  Siccome  Aurcngzeb  s’immaginava  che  dovesse  esser 
breve  la  resistenza  di  Sevagi,  aveva  dato  ordine  a Gei  Sing  che,  soggiogati  i Maratli, 
adoperasse  le  anni  nella  conquista  di  Bigiapur. 

Questi  capi  varcarono  la  Nerbudda  nel  febbraio  1663.  ed  avanzandosi  senza  incontrar 
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resistenza  sino  a Puna  e quindi  Gei  Sing  imprese  l'assedio  di  Singar,  c Dilir  Can  quello 
di  Purandar.  Tutte  due  le  piazze  tenner  fronte  ; ma  pare  che  Sevagì  medesimo  di- 
sperasse di  poter  a lungo  resistere  con  qualche  efficacia  ; e non  è improbabile  che 
vedesse  un  qualche  compenso  al  sacrifizio  temporario  della  sua  alterezza  nei  vantaggi 
che  poteva  riportare  cooperando  coi  Mongoli  contro  Bigiapur.  Entrò  in  pratiche  con 
Gei  Sing  ; e dopo  di  essere  stato  assicurato  non  solo  di  salvezza,  ma  del  favore  dello 
imperatore , lasciò  privatamente  il  proprio  esercito  e si  condusse  con  alcuni  pochi 
seguaci  al  campo  del  ragia.  Fuvvi  ricevuto  con  molli  segni  di  onoranza  , e dal 
suo  canto  egli  lece  le  più  umili  professioni  di  fedeli  A.  Fu  eonchiuso  un  accordo , in 
forza  del  quale  Sevagì  doveva  cedere  venti  delle  trentadue  fortezze  che  egli  possedeva, 
insieme  col  territorio  a quelle  adiacenti.  Le  altre  dodici  fortezze  col  loro  territorio  e 
tutte  le  altre  possessioni  egli  avrebbelc  tenute  come  giaghir  assegnatogli  dall'imperatore 
dei  Mongoli , in  servigio  del  quale  il  suo  figliuolo  Sambagì,  fanciullo  di  cinque  anni, 
doveva  ricevere  il  grado  di  comandante  di  8000  uomini.  Oltre  a questi  vantaggi, 
Sevagì  avrebbe  avuto  diritto  ad  un  centesimo  delle  entrate  di  ciascun  distretto  di  Bi- 
ginpur  ; c questa  concessione  fu  il  fondamento  dei  male  definiti  diritti  dei  Maiatti,  ehc 
loro  fornirono  sino  a questi  ultimi  tempi  tante  volte  pretesto  ad  usurpazione  di  territori 
stranieri.  Queste  condizioni,  tranne  l'ultima  di  cui  non  si  fece  menzione  , vennero  di- 
stintamente confermale  con  una  lettera  d'Aurengzeb  a Sevagì.  Questi  pertanto  si  con- 
giunse all'esercito  imperiale  con  2000  soldati  di  cavalleria  e 8000  di  fanteria;  e tutti 
insieme  si  misero  in  marcia  per  andare  ad  invadere  il  regno  di  Bigiapur.  In  questa 
campagna  i Maralti  si  segnalarono  grandemente  , c Sevagì  ricevette  due  lettere  di 
Anrengzeb  : una  che  lo  complimentava  circa  i suoi  servigi , c l'altra  che  conteneva 
grandi,  ma  generiche  promesse  d’avanzamento,  ed  invitavalo  a corte  con  affidamento 
che  sarebbcgli  stalo  concesso  di  tornarsene  nel  Dcccan.  Vinto  da  tali  lusinghe  e dalia 
cordialità  con  cui  era  trattato  da  Gei  Sing,  Sevagì  trasferì  il  suo  giaghir  in  tre  capi 
da  lui  dipendenti  c partì  per  Delhi  accompagnato  dal  figliuolo  Sambagi  e scortato  da 
800  eletti  soldati  di  cavalleria  e 4000  Molavi. 

Aurengzcb  avrebbe  ora  avuto  un’opportunità  di  unire  gl’interessi  di  Sevagì  co'  suoi  pro- 
pri mediante  un  liberale  trattamento  e di  cambiare  un  formidabile  nemico  in  un  zelante 
servitore  , come  erosi  fatto  per  l’addietro  con  tanti  altri  principi  indiani  ; ma  egli 
era  uomo  gretto  e di  corta  veduta  così  io  politica  come  in  religione , e sebbene  gli 
fosse  assai  facile  il  reprimere  i propri  sentimenti  per  riportare  un  qualche  immediato 
vantaggio,  non  poteva  però  spogliarsi  de'  suoi  pregiudizi  o fare  alcuna  di  quelle  piene 
e libere  concessioni  che  assicurano  un  durevole  affetto.  Arrnge  che  egli  spregiava  ed 
astiava  ad  un  tempo  Scvag)  ; sentiva  tanto  più  vivamente  gli  oltraggi  fatti  alla  sua 
religione  cd  alla  sua  dignità  in  quanto  venivano  da  così  ignobile  persona  ; c ronnscea 
si  male  l'uomo  con  cui  egli  avea  da  fare,  da  credere  che  l’avrebbe  reso  più  pieghevole 
al  suo  volere  facendogli  sentire  la  propria  insignificanza.  Quindi  è che  quando  Sevagì 
slava  per  entrare  in  Delhi , fu  mandato  innanzi  da  parte  dell'impernturc  un  uffiziale 
di  grado  inferiore,  il  quale,  insieme  con  Barn  Sing  figliuolo  di  Gei  Sing,  si  facesse  ad 
incontrarlo  ; ed  il  suo  accoglimento  a corte  fu  condotto  alla  stessa  guisa.  Sevagì  pre- 
sentò il  suo  omaggio  e proferse  i suoi  servigi  nella  più  rispettosa  maniera,  e probabil- 
mente egli  intendeva  di  farsi  innanzi  mediante  la  pieghevolezza  e l'umiltà  ; ma  quando 
vide  che  egli  era  accolto  senza  riguardi  e posto,  senza  distinzione,  tra  gli  uffiziali  di 
terzo  grado,  non  potè  più  frenare  i sentimenti  di  onta  e di  sdegno  che  lo  agitavano; 
mutò  colore  e retrocedendo  dietro  la  linea  dei  cortigiani  , cadde  svenuto  sul  suolo. 
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Tornalo  in  se  stesso  rimproverò  a Ilam  Sing  l'inosservanza  delle  promesse  fattegli  da 
suo  padre  e disse  che  il  governo  farebbe  bene  a torgli  la  vita  come  già  avevagli  tolto 
l’onore.  Ritirossi  quindi  senza  prendere  commiato  o ricevere  la  vesta  che  a titolo  di 
onore  suole  donarsi  in  tali  occasioni.  Aurengzcb  non  aspctlavasi  da  lui  un  procedere 
così  risoluto  ; ordinò  che  se  ne  invigilassero  gli  andamenti,  mentre  professò  di  atten- 
dere un  rapporto  da  Gei  Sing  concernente  le  promesse  che  egli  aveagli  veramente 
fatto.  Da  quel  punto  Sevagl  si  volse  tutto  a pensar  modo  da  potersela  scapolare,  la 
qual  cosa  gli  si  rese  ben  tosto  più  malagevole  per  le  guardie  che  furono  |>ostc  intorno  al 
luogo  della  sua  residenza.  Chiese  licenza  di  mandare  indietro  la  sua  scorta,  allegando 
che  il  clima  ili  Delhi  non  le  conferiva  ; e siccome  questa  disposizione  pareva  metterlo 
vieppiù  nel  potere  del  governo,  alla  sua  domanda  fu  di  buon  grado  acconsentilo.  Posesi 
quindi  a letto  affermando  di  esser  malato  , tirò  dalla  sua  alcuni  medici  indiani  a cui 
veniva  concesso  il  visitarlo,  e mercè  di  costoro  stabilì  una  comunicazione  co'  suoi 
amici  di  fuori.  Avea  pur  preso  l'abitudine  di  mandar  fuora  presenti  di  confetture  e di 
viveri  da  distribuirsi  tra  i fachiri  ed  altri  uomini  pii,  cosi  maomettani  come  indiani, 
e per  tal  modo  avvezzò  le  sue  guardie  al  passaggio  dei  grossi  cestoni  e panieri  in  cui 
si  portavano  quei  donativi.  Finalmente  una  sera,  concertatosi  ben  bene  con  quelli  di 
fuori,  si  nascose  in  uno  dei  cestoni  e suo  Aglio  in  un  altro  c cosi  fu  portalo  fuori 
senza  ostacolo,  passando  nel  mezzo  delle  sentinelle.  Il  suo  ietto  venne  occupato  da  un 
servo;. e corse  luogo  tempo  prima  che  si  avesse  sospetto  della  sua  fuga.  Ricoverassi 
frattanto  in  luogo  molto  oscuro  dov’egli  s’avea  fatto  preparare  un  cavallo,  monlovvi 
con  dietro  suo  Agliuolo,  e si  condusse  il  più  (ireste  clic  gli  venne  fatto  a Mattra.  Quivi 
erano  alcuni  de’  suoi  più  scelti  compagni  fìngenti  un  qualche  mestiere  o professione  ; 
ed  egli  stesso  indossò  la  veste  di  un  mendicante  religioso  indiano,  tagliandosi  la  barba 
e i mustacchi  c strofinandosi  il  volto  di  cenere.  Cosi  travestito  continuò  il  suo  viaggio 
perle  vie  meno  sospette  fino  al  Deccan,  lasciando  il  figliuolo  a Mattra  sotto  la  cura  di 
nn  bramano  maratto.  Egli  dovette  usare  molta  destrezza  per  sottrarsi  a' suoi  persecutori, 
che  ebbero  grande  agio  per  prepararsi  e mettersi  sulle  sue  traccio  prima  clic  egli  si 
riducesse  in  salvamento  a Raigar,  dove  egli  si  ricondusse  nove  mesi  dopo  di  esserne 
partito  per  Delhi  (1666). 

Foco  dopo  la  fuga  di  Sevagl  moriva  Seiah  Gehan.  Quantunque  egli  fosse  sempre  stato 
confinato  nella  cittadella  d’Agra,  era  però  stato  trattalo  con  grnn  rispetto  ed  cragli 
stalo  concesso  un  ampio  alloggiamento  e piena  autorità  nella  cerchia  del  suo  palazzo. 
E di  questa  egli  ben  seppe  valersi  in  modo  da  impedire  rallontanamento  della  figliuola 

di  Dara,  che  Aurengzcb  voleva  dare  in  isposa  ad  uno  de'  suoi  figliuoli  ; come  pure  da 

ritenere  alcuni  preziosi  gioielli  della  corona  che  l’ imperatore  era  desideroso  di  posse- 
dere : intorno  ai  quali  argomenti  corsero  parecchie  Icllerc  fra  il  padre  ed  il  figliuolo. 

Era  questo  il  più  prospera  periodo  del  regno  d’ Aurengzcb.  In  ogni  parte  de’ suoi 

domimi  godevasi  di  perfctla  tranquillità.  Usuo  governatore  del  Casmira  avea  poc'anzi 

ridottogli  in  soggezione  il  Piccolo  Tibet',  c il  viceré  del  Bengala  aveagli  fallo  un  ac- 
quisto di  più  vero  valore  nel  Irei  paese  di  Cittagong  sulla  spiaggia  orientale  del  golfo 
bengalese.  Aurengzcb  aveva  inoltre  ricevuto  segni  di  rispetto  dalla  maggior  parte  dei 
vicini  potentati.  Lo  sceriffo  della  Mecca  c parecchi  altri  principi  d’Arabia  mnndarongli 
ambascerie;  il  che  fecero  pure  il  re  d’ Abissini»  c il  ean  degli  U slaccili.  La  più  im- 
portante vennegli  dal  re  della  Persia  c fu  ricambiata  con  un’  ambasceria  d’ inusitata 
magnificenza;  ma  quest’ultimo  contraccambio  d’amhasciadori  non  avea  per  eHello  al- 
cuna durevole  amistà  ; perocché  sorsero  fra  i due  monarchi  alcune  questioni  d’ etichetta 
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le  quali  produssero  tanta  irritazioue  nell'animo  di  Sciali  Ahbas  II,  eh'  egli  mise  insieme 
un  esercito  nelle  vicinanze  di  Cnndahar  ; e già  Aurengzeb  pensava  seriamente  di  muo- 
vere in  persona  contro  di  lui , quando  intese  esser  morto  lo  Sciah  e cessali  tutti  i 

suoi  apparecchi. 

La  sola  eccezione  a questa  generale  prosperità  dell'impero  fu  il  mal  esito  delle  ope- 
razioni militari  fattesi  nel  territorio  di  Bigiapur.  Le  quali , condotte  da  Gei  Sing , in 
sulle  prime  erano  procedute  conforme  a' suoi  desideri  ; ma  come  appena  fu  egli  venuto 
all'assedio  della  capitale,  si  adottò  contro  di  lui  l’antico  sistema  di  difesa:  il  circo- 
stante paese  fu  ridotto  a deserto  e vennero  intercettale  tutte  le  vettovaglie  dai  sacco- 
manni della  cavalleria.  Inoltre  il  re  di  Golconda  aiutava  segretamente  il  suo  vicino; 
e Gei  Sing,  ben  scorgendo  come  non  avesse  probabilità  di  vittoria,  ritirassi,  non 
senza  perdite  c difficoltà,  ad  Aurengabad.  Fallitagli  quest' impresa . egli  veniva  tolto 
d'uffizio  e moriva  per  via,  mentre  si  trasferiva  alla  città  di  Delhi.  Fu  mandato  in  suo 

luogo  il  principe  Moazzim,  assistito  da  Gesvanl  Sing;  e fuvvi  lasciato  per  giunta,  quasi 

a sindacatore  d‘ entrambi,  Dilir  Can,  che  non  era  accetto  nè  all'uno  nè  all’altro. 

I mali  successi  di  Gei  Sing  furono  della  massima  importanza  per  Sevagì.  Durante  la 
lotta  e la  ritirata  avea  quegli  levato  tutte  le  sue  truppe  dal  paese  vicina  ai  Gali,  sgombrato 
molte  fortezze  e lasciatone  altre  con  pochissima  guarnigione.  Molte  di  esse  furono 
occupate  dagli  uffizioli  di  Sevagì  prima  che  questi  giugnesse  nel  Deccan  ; e il  suo 
arrivo  fu  ben  tosto  seguilo  da  anche  più  estesi  acquisti.  Lo  stesso  cambiamento  dei 
comandanti  mongoli  tornò  in  maggior  utile  di  Sevagi.  Gesvant  Sing  potea  molto  sul- 
l' animo  del  principe  Moazzim  ed  era  assai  meglio  disposto  verso  gl’  Indiani  che  non 
verso  il  governo  a cui  serviva  ; ed  era  inoltre  in  tale  concetto  da  riputarsi  Don  inac- 
cessibile all' influenza  del  danaro.  G perciò  non  fu  malagevole  a Sevagì  di  tirarlo 
dalla  sua  parte;  c mercè  l'opera  sua  e del  prìncipe  ottenne  di  far  pace  con  Aurengzeb, 
a condizioni  che  superarono  d'assai  le  sue  speranze.  Vennegli  restituita  una  consi- 
derevole parte  di  territorio  e gli  fu  conceduto  un  nuovo  giaghir  nel  Berar.  Fu  rico- 
nosciuto il  suo  titolo  di  ragia,  e parve  che  tutte  le  antiche  sue  offese  venissero  sepolte 
nell'oliblio.  Liberatosi  perlai  modo  dal  suo  più  potcnlc  nimico,  Sevagi  rivolse  le  armi 
contro  Bigiapur  c Golconda;  e siccome  questi  stati,  deboli  di  dentro  e di  fuora  mi- 
nacciati dai  Mongoli,  erano  alieni  dall'entrare  in  una  nuova  lotta  col  loro  formidabile 
vicino,  ovviarono  ad  una  futura  guerra  acconsentendo  di  pagare  un  annuo  tributo.  Il 
lungo  spazio  di  quiete  che  ne  seguiva,  fu  speso  da  Sevagì  nel  dar  forma  regolare 
al  suo  governo  ; e niuna  delle  sue  militari  imprese  può  dare  un  così  nobile  concetto 
della  sua  capacità,  quanto  lo  spirito  che  prcsrdclte  all' ordinamento  dell'interna  sua 
amministrazione.  In  cambio  di  regole  proprie  di  un  capitano  di  banditi  noi  troviamo 
con  nostra  maraviglia  un  sistema  più  stretto  e più  metodico  che  quello'  dei  Mon- 
goli. L’esercito,  così  di  fanteria  come  di  cavalleria,  era  ordinato  in  divisioni  uniformi, 
comandate  da  una  serie  regolare  d’uffiziali,  da  capi  di  dieci,  di  cinquanta  ccc.  ecc. 
sii  fino  a capi  di  3000,  al  disopra  di  cui  nop  oravi  altra  autorità  fuor  quella  del  ge- 
nerale deputato  a comandare  un  particolare  esercito  ; c questi  uffizioli  non  erano  capi 
feudali,  ma  servitori  del  governo,  preposti  a soldati  che  erano  passati  in  rassegna  e 
pagali  dagli  agenti  di  esso  governo.  Cosi  i soldati  come  gli  uffizioli  erano  largamente 
pagati,  ma  erano, obbligati  a cedere  allo  stato  tutto  il  loro  bottino  qualunque  esso 
si  fosse.  In  ogni  ramo  di  servizio  si  panca  gran  diligenza  nell' osservanza  dell'economia. 
Il  governo  civile  era  anch'  esso  regolare , ed  era  assai  rigoroso , così  verso  i propri 
uffizioli  come  verso  i capi  di  villaggio;  e ciò  principalmente  coll'intento  di  frenare 
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l’oppressione  degli  agricoltori,  non  meno  che  le  frodi  contro  lo  stato.  Gli  uffiziali 
civili  erano  tutti  bramani  e quelli  di  più  alto  affare  venivano  spesso  adoperati  anche 
in  comandi  militari. 

il  vero  motivo  delle  concessioni  d'Aurengzcb  era  la  speranza  di  far  si,  che  Scvag)  ca- 
desse di  nuovo  in  suo  potere  senza  il  dispendio  e i danni  di  una  guerra  protratta  contro 
di  luì.  Coltivò  questo  disegno  coll'usata  sua  pazienza,  ingnignendo  al  principe  Moazzim 
ed  a Gesvant  Sing  di  tenersi  in  continue  relazioni  con  Sevagì  e dì  non  lasciare  sfug 
gire  alcuna  occasione  di  farlo  prigioniero.  Ebbero  perfino  istruzioni  d'infingersi  mali 
affetti  al  proprio  governo  e di  mostrarsi  disposti  ad  una  segreta  e separata  alleanza 
coi  Maratli.  Ma  Sevagl  fece  cadere  tutti  i disegni  dell'imperatore  contro  lui  stesso:  si 
cattivò  Moazzim  e Gesvant  mediante  donativi  c se  ne  valse  come  di  strumento  per 
ingannare  Aurcngzeb.  Questo  monarca  era  troppo  accorto  per  non  avvedersi  final- 
mente come  erano  falliti  i suoi  intendimenti;  e quand’egli  se  ne  fu  ben  bene  accer- 
tato, diede  ordine  che  si  cercasse  apertamente  di  prendere  Se  vagì,  la  qual  cosa  dava 
naturalmente  luogo  alla  rinnovazione  della  guerra.  Il  primo  colpo  menato  da  Sevagì 
fu  la  ricuperazione  di  Singar  presso  [‘una.  I Mongoli  conoscevano  al  pari  di  lui  la 
importanza  di  questa  piazza  e vi  mantenevano  una  forte  guarnigione  di  Ragiaputri 
comandata  da  un  esperto  uffizialc.  Ciò  nondimanco  essa  fu  sorpresa  da  4000  Ma  vali, 
capitanati  dal  grande  amico  e confidente  di  Sevag),  chiamalo  Tamigi  Malusri,  ai  quali  venne 
fallo  di  salire  di  notte  tempo  quella  rocca  che  pareva  inaccessibile  e scalarne  le  mura, 
prima  che  fossero  scoperti  dalle  guardie,  lneonlraronvi  però  un’ostinata  resistenza;  e 
se  in  ultimo  sopraffecero  la  guarnigione,  non  fu  già  senza  perdita  del  loro  capo  e 
di  un  gran  numero  di  essi.  Sevagì  era  talmente  capacitato  della  difficoltà  c dell'im- 
portanza di  quell'  impresa , di'  egli  donò  una  smaniglia  d’ argento  a tutti  quelli  che 
vi  sopravvissero.  Mancò  d’effetto  in  alcuni  assalti  di  altre  fortezze,  ma  no  soggiogò 
molte  più  ed  occupò  gran  tratto  di  territorio.  Tornò  a saccheggiare  Surnt , spinse  le 
sue  rapine  nei  Candes  e levò  per  In  prima  volta  il  balzello  chiamato  dui,  clic  fu  poi 
sì  celebre  nella  storia  de’  Maratli  (1070).  Consisteva  questo  balzello  in  una  perma- 
nente contribuzione  di  un  quarto  delle  entrate  ed  esentava  i distretti  che  lo  accet- 
tavano dal  saccheggio  finlantochò  esso  era  regolarmente  pagato.  Sevagl  allestì  ancora 
una  potente  (lolla  c tornò  ad  attaccare  i suoi  antichi  nemici , gli  Abissini  di  Cingerà, 
i quali  tenevano  un  piccolo  principato  come  ammiragli  del  re  di  Digiapur.  Questo 
attacco  fu  opera  sconsigliala;  perocché  essa  spinse  gli  Abissini  a sottoporsi  ai  Mon- 
goli c per  tal  modo  ad  accrescere  il  potere  del  solo  formidabile  nemico  di  Sevagì. 

La  rapidità  dei  progressi  di  Sevagì  Si  dovette  all’insufficienza  delle  forze  capitanate 
da  Moazzim . al  quale  da  lungo  tempo  Aurengzeb  per  diffidenza  ricusava  di  mandar 
rinforzi  ; c quando  da  ultimo  questi  si  fu  convinto  della  neccssilà  di  aver  maggiori 
truppe  del  Dcccan,  vi  spedì  un  esercito  di  40,000  uomini  condotti  da  Mohahat  (gin 
ed  affatto  indipendenti  dall'autorità  dei  principe.  Nè  si  chiamò  già  egli  del  tulio  sod- 
disfatto dì  questo  nuovo  comandante  : perocché  poco  prima  che  egli  si  partisse  da 
Delhi,  l’imperatore  rimase  offeso  di  alcuni  suoi  portamenti  ed  ordinò  aduno  de’ suoi 
ministri  che  secolui  so  ne  lagnasse  in  privato.  L’arrivo  di  questo  nuovo  esercito  nel 
Deeean  non  fu  accompagnalo  da  mi  effetto  corrispondente,  Moazzim  rimase  inoperoso 
in  Aurcngabad  ; c Mulinimi  Can,  dopo  di  avere  impreso  alcuni  assedj,  fu  costretto  a 
sospendere  le  sue  operazioni  per  1'  avvicinarsi  della  slagionc  piovosa.  Quando  egli  le 
ricominciò,  Sevagì  mandò  un  esercito  per  levare  un'assedio  nel  quale  oceupavnsi 
Muhabat,  ed  avendo  questi  cercato  con  mal  consiglio  di  difender  l'assedio,  espose  un 
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corpo  di  20,000  uomini  ad  una  totale  sconfitta  per  opera  dei  Maralii  (1072).  Questa 
fu  la  prima  giornata  campale  vinta  dalle  truppe  di  Scvagì  e il  primo  esempio  di  vit- 
toria in  un  conflitto  coi  Mongoli.  Pare  che  tacesse  una  grande  impressione  sulla  parte 
perdente:  questa  concentrò  immediatamente  le  sue  forze  sopra  Aurengabad  c cosi 
Moazzim  come  Mohabat  furono  ben  tosto  richiamati  ; fu  mandato  in  loro  luogo  Can 
(ìeban,  il  viceré  del  Guzcrat;  se  non  che  avendo  i maggiori  sforzi  d'Aurengzeb  do- 
vuto rivolgersi  ad  altra  parte,  In  guerra  del  Dcccan  venne  a languire  per  lo  spazio 
di  parecchi  anni. 

Quello  che  s’attrasse  l’attenzione  d'Aurengzeb  si  fu  la  sempre  più  crescente  importanza 
di  una  guerra  che  già  da  qualche  tempo  sì  faceva  contro  gli  Afgani  nordico-orientali.  Era 
sempre  stata  cosa  assai  difficile  il  rimanere  in  pace  eon  quelle  tribù  : ma  siccome  le 
comunicazioni  col  Cabul  c con  altri  paesi  occidentali  si  facevano  per  la  via  delle  loro 
terre,  egli  era  necessario  di  trovare  un  qualche  modo  di  tenerli  al  segno  ; e siccome 
le  tribù  stanziate  lungo  la  via  erano  eziandio  le  più  rotte  agli  assalti  , generalmente 
si  procurava  di  fare  in  guisa  che  tra  per  le  minaccie  e le  pensioni  fossero  mantenute  in 
certo  grado  di  sommcssionc  al  reale  governo.  Le  tribù  più  potenti  erano  lasciate  sole 
c si  restavano  queste  infra  i termini  delle  loro  dimore.  Ma  per  le  molte  piccole  comunità 
e per  la  debolezza  dell'interiore  governo  di  anche  le  grandi  , vi  dovettero  spesso  se- 
guire atti  d’aggressione  individuale  che  richiedevano  l'attenzione  per  parte  de’  regi 
u limali  Siccome  Aurengzcb  era  gelosissimo  della  propria  autorità,  e siccome  egli  non 
aveva  alcuna  notizia  circa  gli  ordinamenti  civili  degli  Afgani,  non  è inverisimile  cito 
entrasse  in  sospetto  che  i capi  proteggessero  sotto  mano  quelle  irregolarità.  Checché 
ne  fosse  la  causa  , egli  venne  in  rottura  con  tutte  le  tribù , compresi  eziandio  gli 
Eusofzci.  Le  cose  stavano  in  questi  termini  nel  1667,  quando  fu  nominato  governatore 
del  Cabul  Amie  Can,  figliuolo  del  celebre  Mir  Giumla,  e suo  successore  di  titolo  e di 
grado,  al  quale  le  cose  succedettero  si  bene,  che  per  qualche  tempo  impedì  il  crescere 
dei  tumulti  ; che  però  non  cessarono  mai  del  tutto.  Ma  nel  1670  gli  Afgani  riebbero 
il  sopravvento,  sconfissero  Amin  Can  in  una  gran  battaglia  e ne  distrussero  totalmente 
l’csercilo  ; tanto  che  fin  le  stesse  sue  donne  e i figliuoli  caddero  nelle  loro  mani  e non 
poterono  riaversi  che  mediante  pagamento  di  riscatto. 

In  quello  stesso  tomo  di  tempo  gli  Afgani  si  fecero  un  re  e batteron  monete  in  suo 
nome  ; sicché  finalmente  l'imperatore  si  determinò  di  condurre  la  guerra  egli  stesso  in 
persona.  Marciò  inaino  ad  Asan  Abdal  e mandò  innanzi  il  proprio  figliuolo  Mohammed 
che  egli  avea  cavato  di  prigione , affidandogli  il  comando  di  un  esercito.  È probabile 
che  s’astenesse  dall’andare  egli  stesso  per  la  tema  di  compromettere  la  propria  dignità 
in  un  paese  forte,  dove  non  si  poteano  dare  grandi  battiture,  ma  ben  si  poleano  toccare 
grandi  sconfitte.  Questa  guerra  occupò  Aurengzeb  per  più  di  due  anni  (gennaio  1673  — 
ottobre  1675),  c fu  condotta,  dopo  il  suo  ritorno  a Delhi,  per  mezzo  de' suoi  luogotenenti, 
finché  i cresciuti  tumulti  dell'India  e la  poca  speranza  di  buon  successo  lo  costrinsero 
finalmente  a contentarsi  di  un  imperfettissimo  assetto  di  cose.  Ma  sebbene  quella  lotta 
fosse  per  quei  tempi  di  cosi  grande  importanza  , essa  però  non  ebbe  alcuna  durevole 
influenza  sulle  cose  dell’India  ; ed  i fatti  ebe  vi  seguirono,  per  quanto  variati  ed  interes- 
santi , ben  possono  immaginarsi  per  la  somiglianza  ebe  ebbero  con  quelli  già  riferiti 
sotto  il  regno  di  Acbar. 

L’imperatore  era  appena  tornato  da  quella  infelice  spedizione,  quando  scoppiava  presso 
la  capitale  una  straordinaria  ribellione  (1676).  Erano  stabiliti  presso  la  città  di  Namol 
certi  dìvoti  indiaui  formanti  una  setta  chiamata  dei  Satnaramì.  Costoro  attendevano 
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principalmente  al  commercio  cd  all'-agricoltura  ; e sebbene  generalmente  pacifici  porta- 
vano tuttavia  armi,  parati  sempre  ad  usarle  in' propria  difesa.  Essendo  stato  uno  di  loro 
'insultato  e percosso  dai  compagni  di  un  soldato  di  polizia  con  cui  egli  era  venuto  ad 
alterco,  alcuni  de'  suoi  fratelli  si  unirono  per  vendicarsene  sulla  polizia.  Yennesi  alle 
mani  ed  al  sangue  ; e il  tumulto  crebbe  a segno  che  ragunaronsi  parecchie  migliaia 
di  Satnarami  ; ed  essendosi  la  principale  autorità  del  luogo  dichiarala  contro  di  loro,  essi 
sconfissero  una  banda  di  truppe  regolari  e locali  che  erano  state  mandate  loro  contro,  e 
finalmente  s’impossessarono  della  ciltà  di  Narnol.  Essendosi  da  Delhi  mandato  contro  di 
essi  una  forza  inadeguata,  questa  fu  sconfitta  e ciò  non  fece  altro  clic  accrescere  la  ripu- 
tazione dei  sollevati  ; una  ripetizione  dello  stesso  fatto  destò  la  maraviglia  di  tulio  il 
paese  ^ ed  aggiungendovi  il  carattere  religioso  dei  vincitori,  sorse  hen  tosto  la  credenza 
che  essi  fossero  dotali  di  magico  potere  ; le  spade  non  gli  avrebbero  potuto  tagliare  nè 
le  palle  forare,  mentre  le  loro  armi  incantate  porlavan  morte  ad  ogni  colpo.  La  cre- 
denza che  essi  fossero  invincibili,  poco  mancò  che  non  li  rendesse  tali  in  riletto.  Ac- 
costaronsi  a loro  molli  fra  i zemindari  del  dintorno;  più  non  si  poteano  trovar  soldati 
ebe  volessero  andar  loro  incontro  ; c siccome  essi  si  venivano  appressando  a Delhi, 
Àurengzeb  fccesi  apparecchiare  le  tende  per  l'accampamento  c scrisse  di  propria 
mano  versetti  del  Corano  da  affiggersi  alle  bandiere  quasi  a difesa  contro  gl'incanta- 
roenti  [/assoluta  necessità  di  resistenza  e gli  sforzi  di  alcuni  capi  tanto  mussulmani 
quanto  indiani  riuscirono  finalmente  ad  operare  ebe  le  truppe  facessero  allo  e testa,  e 
per  tal  modo  i ribelli  furono  sconfitti  c dispersi  con  grande  uccisione,  di  quelli.  .Ma  le 
precedenti  loro  vittorie  avevano  tentato  molti  della  popolazione  indiana  a prendere  le 
armi , ed  aveano  condono  le  intiere  provinole  di  Agrnir  ed  Agra  in  una  cosi  grande 
confusione,  che  Àurengzeb  credelte  necessaria  la  sua  presenza  per  potervi  ristabilire 
l'ordine  di  prima. 

Questi  tumulti  avevano  inasprito  il  temperamento  dell'imperatore,  già  esacerbato  dai 
cattivi  successi  toccati  di  là  dall’  Indo  , e lo  trassero,  mentre  era  tuttavia  in  Delhi, 
all'ultimo  passo  di  una  lunga  carriera  di  bacchettoneria  e di  falsa  politica,  cioè  al  rin- 
novamento della  gezia,  ossia  testatico  sugl'indiani.  Al  secondo  anniversario  della  sua 
venuta  al  Irono  (I6S9)  aveva  vietato  l'era  solare  come  invenzione  degli  adoratori  del 
fuocoj e ordinato  ebe  in  tutte  occasioni  si  facesse  uso  dell’anno  lunare  maomettano; 
e persistette  in  questa  sua  risoluzione,  nonostante  i richiami  clic  per  lungo  tempo  gli 
si  vcnocr  facendo  dalla  gente  uffiziale.  circa  lo  svantaggio  di  un  calendario  che  non  si 
accordava  colle  stagioni.  Nominò  nello  stesso  tempo  un  mullah,  il  quale  accompagnato 
da  una  mano  di  soldati  di  cavalleria  avesse  per  uffizio  di  sopprimere  tulle  le  cose  da 
giuoco  e le  osterie  dove  si  bevesse  vino,  e frenasse  ogni  pubblica  mostra  di  culto  ido- 
latrica). Abolì  non  mollo  dopo  tutte  le  lasse  non  espressamente  autorizzate  dalla  legge 
maomettana  e tutti  i dazi  imposti  sulle  merci  vendute  alle  grandi  fiere  indiane , che 
egli  teneva’-  per  contaminate  per  l'originaria  loro  connessione  coll'idolatria.  Queste 
esenzioni,  per  quanto  furon  mandate  ad  effetto,  partorirono  grandi  ineguaglianze,  peroc- 
ché le  tasse  non  autorizzate  venivano  ad  essere  principalmente  quelle  che  cadevano  su 
banchieri,  su  mercatanti  in  grosso,  e sopra  altri  abitanti  delle  città  clic  la  nuova  legge 
avrebbe  lasciato  quasi  del  tutto  immuni  da  contribuzione.  Le  imposte  prediali  si  rimasero 
nello  sialo  di  prima  e le  dogane  cd  i dazi  delle  vie,  che  erano  a gran  pezza  di  mag- 
gior vessazione  , furono  piuttosto  accresciuti  che  non  diminuiti.  Ma  nel  fatto  questa 
alterazione  fu  causa  di  una  grave  perdita  allo  stato  e non  recò  vcrun  sollievo  ai  sudditi; 
lalvochè  m alcuni  pochi  casi  dove  la  riscossione  era  più  naturalmente  avvertita , nei 
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quali  gli  uffizioli  di  sicurezza  e i giaghirdari  ristringevano  la  rimessione  ai  loro  conti 
col  governo  e levavano  le  tasse  senza  diminuzione  ila  quelli  che  erano  sotto  la  loro 
autorità.  Alcuni  anni  dopo  vietò  che  più  si  facessero  Aere  alle  feste  indiane  e in  quel 
medesimo  torno  di  tempo  mandò  fuori  un  editto  contro  la  musica,  il  ballo  e i buffoni, 
e licenziò  tutti  i cantanti  c i musici  del  suo  palazzo.  Vietò  similmente  l'astrologia  e 
congedò  gli  astrologi  addetti  alla  sua  corte.  Cessò  pure  di  proteggere  i poeti  che  sole- 
vano* onorarsi  c pensionarsi  cd  abolì  l'uffizio  e il  salario  di  poeta  regio.  Trovasi  perfino 
distintamente  riferito  che  egli  proibisse  la  composizione  e la  recitazione  di  poesie;  ma 
questa  eccessiva  austerità  dovette  essere  di  assai  breve  durata,  perocché  le  sue  proprie 
note  c lettere  sono  piene  di  citazioni  poetiche,  e talvolta  di  versi  improvvisi  fatti  da 
lui  stesso.  Il  suo  divieto  di  scriver  la  storia  fu  più  permanente  ; non  solo  interruppe  i 
regolari  annali  dell'impero  che  per  Taddietro  erano  stati  compilati  da  un  regio  istorio- 
grafo,  ma  impedì  con  tanta  efficacia  clic  fosse  fatta  memoria  delle  sue  azioni , che 
dall’anno  undccimo  del  suo  regno  ii  corso  degli  avvenimenti  non  può  essere  investigato; 
so  non  per  mezzo  di  lettere  di  affari  e di  note  segretamente  prese  da  private  persone. 
Pochi  anni  dopo  levò  via  metà  delle  gravezze  sostenute  dai  Maomettani  mentre  non 
scemò  punto  quelle  degl'  Indiani.  Tra  lo  altre  minute  riforme  fece  ulteriori  cambiamenti 
nel  modo  di  salutarlo  ; e cessò  di  mostrarsi  pubblienmcntc  alla  finestra  del  suo  palazzo 
per  tema  di  |>orgerc  occasione  alla  cerimonia  dell'adorazinne.  Sebbene  assai  poche  di 
queste  alterazioni  mirassero  direttamente  agl'indiani,  tendevano  però  tutte  ad  eccitare 
uno  spirito  scrupoloso  e pieno  di  cavilli  e a segnare  tra  i seguaci  delle  due  religioni 
una  linea  di  divisione  che  gli  anteriori  monarchi  avevano  cercato  di  cancellare, 
Improntate  di  uno  spirito  d' inlollerantismo  a gran  pezza  maggiore  furono  le  altre 
sue  provvisioni  ; perocché,  sebbene  egli  cominciasse  da  un  editto  conforme  ad  equi  là, 
in  forza  del  quale  si  dovenno  ammettere  nei  tribunali  tutti  i richiami  fatti  contro  il 
governo  e trattarsi  conforme  alla  legge  maomettana,  pure  si  mandò  nello  stesso  tempo 
un  ordine  circolare  a tutti  i governatori  ed  a tutte  le  altre  persone  costituite  in  autorità, 
col  quale  si  vietava  che  più  non  fossero  ammessi  ad  impiego  gl'indiani  e comanda- 
vasi  che  lutti  gli  uffizi  da  loro  immediatamente  dipendenti  fossero  conferiti  soltanto  ai 
Maomettani.  Si  trovò  che  egli  era  del  tutto  impossibile  il  soddisfare  ad  uft  ordine  di 
tale  natura  ; ed  infatti  la  maggior  parte  de'  summentovati  editti  si  rimasero  latterà 
morta , e non  ebbero  altr’  effetto  clic  quello  di  destare  apprensioni  e malcontento. 
.Ma  questa  inosservanza  non  ebbe  lungo  in  ordine  alla  riscossione  della  gezia.  Il 
testatico,  conosciuto  sotto  questo  nome,  venne  imposto  durante  le  prime  conquiste 
su  lutti  gl'  infedeli  i quali  si  sottomettevano  al  reggimento  maomettano  ed  era 
come  dire  il  criterio,  per  via  del  quale  si  distinguevano  da  quelli  che  rimanevano 
in  istato  d'ostilità.  Il  rinnovamento  di  esso  destò  il  più  gran  malumore  fra  gl'in- 
diani. Quelli  di  Delhi  c del  dintorno  si  radunarono  in  grandi  folle  e assediarono 
il  palazzo  del  re  di  loro  lagnanze  c clamori.  Non  si  badò  punto  a tali  richiami.  Nel 
seguente  venerdì , il  re , condueendosi  in  processione  alla  moschea,  trovò  le  vie 
totalmente  ingombre  della  moltitudine  de’  supplicanti.  Aspettò  per  qualche  tempo  eolia 
speranza  che  si  potesse  aprire  un  passaggio  colle  buone;  ma  siccome  la  folla  con- 
tinuava a non  si  muovere,  egli  ordinò  al  suo  corteo  di  farsi  via  eolia  forza  ; e molte 
persone  furono  calpestato  dai  cavalli  e dagli  elefanti.  Questo  duro  procedere  riuscì 
ad  incuter  terrore  e la  tassa  venne  accettata  senza  ulterior  resistenza.  Ma  non  tar- 
darono a mostrarsi  gli  elTelti  di  questi  fanatici  portamenti.  Al  principio  del  regno 
d’Aurengzeb  gl'indiani  servivano  lo  stato  collo  stesso  zelo  che  1 Mussulmani  ; e questo 
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facevano  eziandio  quando  venivano  adoperati  contro  i propri  correligionari  ; ma  ora 
la  loro  devozione  zi  venne  diminuendo  a mano  che  facevano  esperimento  del  nuovo 
sistema',  si  sparse  il  malcontento  tra  gli  abitanti  dei  propri  doininii  dell’Imperatore; 

i Ragiaputri  cominciarono  ad  alienarglisi  ; e tutti  gli  Indiani  del  Deccan  diventarono 
caldi  partigiani  dei  Maratti. 

Queste  religiose  animosità  si  raccesero  gagliardamente  per  un  fatto  clic  seguiva  al- 
cuni mesi  dopo  l’imposizione  del  testatico  suddetto.  Moriva  a Calmi  il  ragia  Gcsvant 
Sing,  lasciando  dietro  una  vedova  c due  figliuoli  ancor  bambini.  La  vedova  partiva 
immediatamente  per  l'India  senza  licenza  c passaporto;  ed  essendo  stata  fermata  al- 
l’Indo, la  sua  scorta  cercò  di  forzare  la  guardia  ad  AUoc,  e fece  quindi  passaggio 
ad  un  qualche  guado  non  custodito.  Questa  violenza  somministrò  pretesto  ad  Aurcngzeb 
per  metter,  se  potesse,  le  mani  addosso  ai  due  fanciulli.  Egli  ricusò  loro  l'entrata 
in  Delhi  e nc  attorniò  l' accampamento  colle  sue  truppe.  Ma  in  quest' occasione  i 
Ragiaputri  seppero  accoppiar  molta  destrezza  coll’usato  loro  coraggio.  11  loro  capo 
Durga  Dns  ottenne  licenza  di  mandar  via  una  parte  della  scorta  con  loro  donne  c 
fanciulli  al  proprio  paese  ; c insieme  con  costoro  spedì  travestiti  la  rani  c i suoi  due 
figliuoli,  mentre  in  luogo  dei  giovani  principi  poneva  due  fanciulli  della  medesima  età 
e facea  sostener  le  veci  della  madre  da  una  delle  di  lei  damigelle  ; il  che  tutto  era 
particolarmente  agevolato  dalla  segretezza  dei  donneschi  appartamenti.  Nonostante  queste 
precauzioni , non  passarono  molte  ore  che  Aurengzeb  entrò  in  sospetto  c diede  or- 
dine che  fosser  condotti  nella  cittadella  la  rani  e i suoi  figliuoli.  Egli  fu  tenuto  ancora 
qualche  tempo  in  errore  circa  la  vera  loro  fuga  dall'ostinatezza  con  cui  i Ragiaputri 
ricusavano  di  consegnare  la  vedova  c i figliuoli  del  loro  ragia,  dichiarando  di  esser 
pronti  a morire  in  loro  difesa.  E perciò  le  sue  cure  si  volsero  tutte  al  vincere  questa 
loro  resistenza  ; contro  di  essi  mandaronsi  soldati  che  eglino  valorosamente  respinsero; 
finalmente,  dopo  gravi  perdite  per  parte  dei  Ragiaputri,  furono  prese  la  supposta  rani 
e la  sua  famiglia,  mentre  Durga  Uns  e gli  altri  elio  crai)  rimasti,  si  dispersero  per 
qualche  tempo,  e raccoltisi  poi  nuovamente  ad  una  certa  distanza,  si  ritrassero  al  loro 
paese.  La  protratta  loro  difesa  aveva  dato  agio  alla  vera  rani  di  ridursi  in  luogo 
sicuro.  Ella  giunse  a salvamento  nella  città  di  Jodpur  ed  il  maggior  figliuolo  Agit 
Sing  potè  di  poi  godersi  un  lungo  regno  nel  Marvar  cd  essere  un  formidabile  nemico 
d’ Aurengzeb  per  tutto  il  tempo  che  ancor  visse  questo  monarca.  Fu  però  messa  in 
dubbio  per  lungo  tompo  la  sua  identità  ; perocché  Aurengzeb,  coll'  usata  sua  destrezza, 
ricevette  i suppositizi  fanciulli  come  certa  prole  del  ragia  Gesvant  Sing,  ordinò  che 
fossero  onorevolmente  trattali  e si  valse  poscia  delle  loro  pretensioni  per  avvalorare 
i suoi  assalti  contro  Jodpur. 

Quest'oltraggio  verso  la  famiglia  di  un  ragguardevole  membro  del  loro  corpo,  insieme 
coll'imposizione  della  gezia,  dispose  i Ragiaputri  ad  unirai  ben  bene  tra  loro  in  propria 
difesa.  Il  ragia  Ram  Sing  di  GeipuF  od  Ambcr,  la  cui  famiglia  era  legala  con  quella 
dell’imperatore  per  via  di  tanti  matrimoni  c pei  segnalati  servizi  di  parecchie  genera- 
zioni, manlennesi  nella  sua  devozione,  pur  nonostante  la  presente  crisi;  ma  Ragia  Sing, 
rana  d’Odipur  ossia  del  Mcvar,  abbracciò  vivamente  la  causa  dei  figliuoli  di  Gesvant 
Sing  e nello  stesso  tempo  ricusò  riccamente  di  accettare  la  gezia.  Opponendosi  per 
tal  modo  ad  Aurengzeb  tutta  la  parte  occidentale  del  Ragiaputana,  egli  mise  insieme 
un  esercito  c marciò  insino  ad  Agmir  (1679).  Di  quivi  mandò  innanzi  distaccamenti 
che  saccheggiassero  il  Marvar;  e col  grosso  dell'esercito  fece  una  sì  grande  impres- 
sione sul  rana  d’Odipur,  che  egli  s'indusse  ad  entrare  in  pratiche  per  fare  alto  di 
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sommissione.  Gli  si  concedellcro  condizioni  assai  favorevoli:  venendo  accettata  in 
cambio  della  gezia  una  piccola  cessione  di  territorio  e non  gli  si  domandando  altro 
sacrifizio  fuorché  la  promessa  di  non  aiutare  Jodpur.  Conchiuso  questo  accomoda- 
mento, l' Imperatore  tornosscne  a Delhi,  dopo  un’assenza  di  circa  otto  mesi.  Appena 
giupto  alla  capitale  intese  che  il  rana  avua  violato  la  convenzione,  probabilmente 
con  mandar  segretamente  aiuto  a Jodpur,  e perciò  dopo  pochi  mesi  egli  parti  nuova- 
mente per  Aginir.  In  quest’occasione  egli  mise  in  opera  tutte  le  sue  forze  e ap- 
plicò tutta  la  sua  energia  al  fine  di  mandare  prontamente  a vuoto  tutte  le  niosse  con- 
certategli contro.  Fece  venire  il  principe  Moaziim  dal  Deccan  od  il  principe  Azim 
dal  Bengala;  e piò  turili  comandò  al  viceré  del  Guzcrat,  che  anche  da  quella  parte 
invadesse  il  territorio  ilei  Ragiapulri.  Ma  l'assalto  principale  venne  fatto  dall'esercito 
imperiale  che  fu  inandato  sotto  il  governo  d' Acbar,  aiutato  da  Tohawar  Con , diret- 
tamente ad  Odipur,  mentre  il  rana,  atterrito  dalle  forze  che  lo  minacciavano  da  tutti 
i lati,  abbandonò  la  capitale  e ricoverassi  fra  le  montagne  dell'Aravali.  Quivi  fu  per- 
seguitato da  Acbar  il  quale  lasciò  dietro  di  sé  un  distaccamento  che  saccheggiasse 
le  aperte  pianure.  Era  intanto  il  principe  Moazzim  arrivato  ad  Ugen,  dove  ricevette 
ordine  di  seguire  ia  stessa  via  ; ed  il  principe  Azim  fu  mandato  contro  il  territorio  di 
Jodpur  e la  parte  adiacente  al  Mcvar.  Le  istruzioni  loro  date  erano  di  adoperare  una 
parte  delle  loro  truppe  per  intercettare  tutte  sorta  di  provvisioni  ai  fuggitivi  delle 
montagne;  c col  restante  saccheggiare  il  paese,  ardere  c distruggere  i villaggi,  ab- 
battere gli  alberi  da  frutto  c portar  via  le  donne  e i fanciulli  ; e cosi  far  sentire  ai 
nemica  tutti  gli  estremi  mali  di  una  funestissima  guerra.  Dal  carattere  d'Aurengzeb 
ben  possiamo  inferire  che  quegli  spietati  suoi  ordini  fossero  dettati  soltanto  da  una 
politica  disumana;  ma  i suoi  pregiudizi  religiosi  e f irritazione  che  dovea  cagionargli  la 
resistenza,  rendono  assai  probabile  che  l'ira  e la  vendetta  potessero  eziandio  sull’ animo 
suo  freddo  c calcola  li  vo.  Qualunque  si  fossero  i motivi,  l' effetto  si  fu  quello  di  alie- 
nare per  sempre  i Ragiapulri  dall’impero.  Essi  furono  di  poi  più  volte  in  pace  coi 
successori  d'Aurengzeb  c talvolta  somministraron  perfino  i loro  contingenti  e fecero 
professione  di  sudditanza  ; ma  il  loro  servizio  si  prestò  con  ripugnanza  e con  diffidenza, 
e cosi  in  modo  ben  diverso  da  quell' affettuoso  zelo  ebe  già  ne  faceva  il  sostegno 
della  monarchia.  . rr-ì-- 

Duranle  tutta  questa  guerra,  i Ragiapulri  mantennero  in  campo  un  corpo  di  venti- 
cinquemila  soldati  di  cavalleria,  principalmente  Balori  di  Jodpur,  con  cui,  ajulali  dalla 
fanteria  delle  montagne , recarono  assai  disastri  e talvolta  anche  pericolo  ai  loro  av- 
versari : intercettando  convogli,  assaltando  distaccamenti,  difendendo  posizioni  favorevoli 
c talvolta  riportando  considerevoli  vantaggi  mediante  sorprese  ed  assalti  notturni.  Ma 
Durga  Das,  il  quale  era  pur  sempre  una  delle  persone  più  autorevoli  nei  loro  consigli, 
non  volle  fidarsi  alla  sola  forza  per  ottenere  la  liberazione  del  suo  paese.  Cercò  di  entrare 
in  pratiche  col  principe  Moazzim  e d'indurlo  alla  ribellione  , offerendosi  di  ajutarlo 
nell'acquisto  della  corona.  Egli  si  pare  che  per  alcun  tempo  questa  prospettiva  avesse 
una  qualche  forza  sull'animo  stesso  di  Moazzim,  principe  d'anni  maturi  e il  più  vioino 
alla  successione  del  trono  ; ma  avendo  egli  dipoi  rigettato  al  tutto  codeste  sperante, 
esse  furono  vivamente  abbracciate  dal  principe  Acbar,  il  più  giovane  dei  fratelli  , il 
quale  allora  aveva  soltanto  ventitré  anni , e che  nella  sua  fanciullezza  era  stato 
considerato  come  l’erede  prescelto  dal  padre.  Partecipò  egli  d'un  tratto  ai  disegni  di 
Durga  Das  ; e quantunque  il  principe  Moazzim  avvertisse  l'imperatore  delle  trame  che 
si  stavano  ordendo,  pure  Aurengzcb  propendeva  deil'animo  verso  Acbar,  la  cui  giovi- 
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nezza  , pensava  egli , impedivalo  di  essergli  pericoloso  c nello  stesso  tempo  sentiva 
grandissima  gelosia  dolio  slesso  Moazzim.  Attribuitine  pertanto  le  informazioni  ad  in- 
vidia od  a qualche  altro  peggior  motivo,  e non  fece  alcun  posso  per  guardarsi  dalla 
infedeltà  d’Acbar,  sinché  finalmente  intese  come  Durgn  Ras  gli  si  fosse  accampato 
vicino  c come  il  suo  figliuolo  avesse  assunto  il  titolo  e tutte  le  funzioni  da  re.  Tohavvar 
Can  ne  divenne  il  primo  ministro  ; accettò  pure  un  uffizio  Magiahid  Can  , altro  gran 
nobiluomo  ; c il  resto  dell'esercito,  destituto  di  capo,  eonlinuò  a ricevere  gli  ordini 
dairautoritò  che  era  stato  solito  ubbidire. 

Aurcngzcb  aveva  mandato  tutte  le  sue  truppe  a vnri  distaccamcnli  ; ed  aveva  ap- 
pena tOOtì  uomini  con  se  ad  Agmir,  quando  intese  che  Acbar  inoveagli  contro  a gran 
giornate.  Chiamò  incontanente  Moazzim  con  quante  truppe  potò  mettere  insieme  ; ma 
non  poterono  radunar  forze  da  opporsi  ad  Acbar,  che  ora  se  ne  veniva  alla  testa  di 
70,000  uomini,  lai  condizione  d'Aurengzcb  pareva  disperata  ; e per  renderla  anche 
peggiore  egli  si  lasciò  andare  agli  antichi  suoi  sospetti  circa  a Moazzim  e fece  ap- 
puntare i suoi  cannoni  contro  la  divisione  di  questo  principe.  Ma  egli  non  si  perdette 
d'animo  neppure  in  questo  frangente.  Congetturando  che  la  maggior  parte  dell’esercito 
d’Acbar  fosse  stata  tratta  alla  ribellione  per  sorpresa  anziché  condottavi  da  vera  av- 
versione verso  il  monarca,  mandò  un  abile  uffizialc  fratello  di  Magiahid  Can , con  un 
piccolo  corpo  di  cavalleria,  affinchè  s’avvicinasse  quanto  più  avrebbe  potuto  all'inimico 
c cercasse  d'entrare  in  comunicazione  col  fratello.  Magiahid  , che  non  era  mai  stato 
sinceramente  unito  con  Acbar,  come  appena  se  gliene,  porse  il  destro,  passò  dalla  parte 
del  fratello.  Il  suo  esempio  fu  seguito  da  altri  capi  ; c rinclinazione  dei  più  era  tal- 
mente palese,  che  Tohavvar  Can  , essendo  stato  nel  di  seguente  mandato  innanzi  con 
l'avanguardia,  avanzassi  come  pervenire  alle  prese  con  quella  che  slavagli  incontro  e 
tutto  ad  un  tratto  passò  dalla  parie  dell’imperatore.  Non  è ben  chiaro  se  vi  fosse  vero 
od  atTetlato  sospetto,  che  egli  passasse  dall'altra  parte  con  traditorie  intenzioni  ; ovvero 
se  (cosa  sommamente  improbabile)  nudrissc  veramente  siffatti  disegni  ; ma  feccsi  correr 
voce  che  egli  intendesse  di  assassinare  l'imperatore  ; e ricusando  egli  di  ceder  l’armi, 
feccsi  uso  della  forza  ed  egli  fu  tagliato  a pezzi  presso  il  regio  padiglione.  Frattanto  la 
sua  diserzione  , e quella  di  tanti  altri  uomini  d’ogni  grado,  colpirono  di  sgomento  i 

Ragiaputri  ; e veggendo  essi  come  fosser  lasciali  soli  a combaltere  contro  tutto  l'esercito 

mussulmano , credettero  finalmente  necessario  di  badare  alla  propria  salvezza  : non 

restando  altri  che  Durga  Das  con  3000  uomini  di  cavalleria  per  proteggere  la  ritirata 

del  principe  Acbar.  Questi  era  stato  abbandonato  da  quasi  tulli  i soldati  maomettani  ; 
c tutto  ciò  che  egli  si  poteva  aspettare  dai  Ragiaputri  era  che  gli  fosse  concesso  di 
partecipare  dei  loro  stenti.  Risolvettesi  pertanto  di  cercare  un  asilo  presso  i Maratti  ; 
e sottraendosi  alla  caccia  degl'imperiali  con  passare  per  mezzo  alle  montagne  nel  Gu- 
zerat,  trovò  modo  di  condursi  a salvamento  nel  Conean  ; accompagnalo  pur  sempre  da 
una  scorta  di  SOO  Ragiaputri  sotto  la  condotta  di  Durga  Das. 

Ma  continuava  tuttavia  senza  posa  la  guerra  col  Mevar  e con  Jodpur,  quantunque 
ricondotta  all'antico  suo  stile.  I Mongoli  seguivano  i loro  saccheggi  ; i Ragiaputri  se 
nc  vendicavano  con  somiglianti  correrie  nel  Malava  ; e da  ultimo,  avendo  costoro 
pigliato  lo  spirito  d’intolleranza  dei  loro  persecutori,  saccheggiavano  le  moschee,  bru- 
ciavano il  corono  ed  insultavano  i mullah.  Chi  piò  gravemente  trovavasi  danneggiato 
da  questo  modo  di  guerreggiare  era  il  rana  d’Odipnr,  il  cui  fertile  territorio  giacca 
vicinissimo  ai  Mongoli  cd  era  occupato  dalle  loro  truppe  ; mentre  i remoti  e sterili 
tratti  di  paese  dipendenli  da  Jodpur  andavano  men  sottoposti  a siffatte  incursioni.  Lo 
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stesso  Aurengzeb  desiderava  di  por  fine  ad  una  lotta  che  lo  distoglieva  da  più  im- 
portanti affari  ; e tanto  fece  che  egli  indusse  il  rana  a far  proposte  di  accomodamento 
che  furono  ben  tosto  favorevolmente  accolte.  Delia  gena  non  si  fece  parola , e la 
piccola  cessione  precedentemente  fatta  in  cambio  di  tale  imposta , dovasi  ora  come 
castigo  dell’avere  ajutato  Acbar  ; ma  tutti  gli  altri  articoli  erano  favorevoli  al  rana,  il 
cui  onore  fu  salvo  mediante  una  clausola  che  prometteva  ad  Agit  Sing  la  restituzione 
del  suo  paese  quand’egli  fosse  uscito  di  minoriti.  Questo  trattato  permetteva  ad  Au- 
rengzeb  di  ritirare  senza  disdoro  il  suo  esercito  al  Deccan,  dove  esso  era  indispensabil- 
mente richiesto  ; ma  poco  giovò  ad  un  vero  ristabilimento  delia  quiete.  1 Bagiaputri 
occidentali  erano  tuttora  in  armi  ; a non  lungo  andare  si  rinnovò  la  guerra  col  rana 
e tutti  gli  stati  ragiaputrici,  tranne  Geipur  e i piccoli  principati  della  parte  di  levante, 
continuarono  a mantenersi  in  uno  stato  di  aperta  ostilità  sino  alla  fine  dei  regno  di 
Aurengzeb.  Le  capitali  restavano  nelle  mani  dei  Mongoli;  ma  quantunque  i Bagiaputri 
per  cagiono  delle  loro  dissensioni  non  facesser  notabili  acquisti,  molestavano  pur  sempre 
fieramente  le  truppe  mongoliche  ebe  venivano  nel  loro  paese  e soventi  volte  devasta- 
vano le  circostanti  provincie  (1). 


(t)  Elchinstone,  Tkt  History  of  Mia,  voi.  Il,  p»g.  435  e stgg. 
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Aarpngieb  (dal  AMI  alla  ma  aorta). 


La  continuazione  di  quelle  guerre  non  impedì  Aurcngzeb  dal  volgersi  con  tulio  l'animo 
e con  tutte  le  forze  all’asscslamcnto  delle  cose  del  Deccan  dove  erano  succedute  molte 
importanti  mutazioni  mentre  egli  era  distolto  in  altre  parli.  Quando  le  sue  forze  furono 
primamente  messe  in  campo  per  la  guerra  cogli  Afgani  (4672),  Can  Gchan,  che  era  suo 
generale  nel  Deccan,  trovavasi  troppo  debole  per  continuare  con  effetto  le  ostilità  contro 
i Maratti  ; e probabilmente  egli  non  sarebbe  stato  in  grado  di  difendere  la  propria  pro- 
vincia, se  il  loro  capo  fosse  stato  disposto  ad  assaltarla.  Se  non  che,  mentre  le  cose 
stavano  in  questi  termini,  moriva  il  re  di  Bigiapur  c lo  stato  di  discordia,  in  cui  cariava 
il  suo'  paese,  tentava  maggiormente  Sevagi,  che  non  avesse  fatto  alcun  assalto  contro 
i Mongoli.  La  parte  del  paese  di  Bigiapur,  che  più  l'attirava  in  quest'occasione,  era 
quella  sul  mare  Insieme  coi  Goti  adiacenti  ; e nel  corso  degli  anni  (673  e 1674,  dopo 
una  sequela  di  battaglie  c di  assedi,  egli  si  rese  padrone  di  tutto  il  Concan  meridionale, 
tninue  i punti  occupati  dagl'inglesi,  dagli  Abissini  c dai  Portoghesi,  e di  un  tratto  al 
disopra  dei  Gali,  slendentesi  verso  levante  più  in  là  che  il  corso  supcriore  del  Chisna. 
Quantunque  già  da  lungo  tempo  si  fosse  investilo  delle  prerogative  della  sovranità, 
credette  tuttavia  più  conforme  alle  imprese  , che  ora  veniva  disegnando,  lo  assumere 
l'eseroizio  con  solennità  maggiore  di  prima.  Fecesi  pertanto  consacrare  di  nuovo  a 
Raigar  con  tutte  le  cerimonie  di  una  mongolica  incoronazione,  compresovi  il  suo  esser 
contrappesato  con  oro  e la  distribuzione  di  ricchi  presenti  a quanti  lo  circondavano. 
Cambiò  nello  stesso  tempo  i titoli  de’  suoi  principali  uffiziali  di  persiano  in  sanscrito  ; 
e mentre  da  quel  punto  egli  assumeva  tutta  la  pompa  di  un  principe  maomettano,  si 
prendeva  maggior  cura  della  sua  religione  e moslravasi  più  che  mai  scrupoloso  circa 
il  vitto  c le  altre  cose  attencntisi  agli  obblighi  della  sua  casta.  11  lungo  tempo  ebe 
Sevagi  avea  speso  nelle  sue  conquiste  incoraggiò  i Mongoli  a fare  una  correria  nelle  di 
lui  possessioni  poco  dopo  la  detta  cerimonia  ; ma  essi  ebbero  ben  donde  pentirei  delia 
loro  temerità.  Sevagi , senza  muoversi  in  persona,  mandò  distaccamenti  nel  territorio 
imperiale  e queste  bande  di  soliati  presero  due  fortezze,  sa  echeggiarono  il  paese  fin  nel 
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cuore  del  Candas  c del  Barar  e penetrarono  ancora  nel  Guzcrat  inaino  a Baroe,  dove 
essi  attraversarono  per  la  prima  volta  la  corrrnlc  della  Nerbudda.  Queste  scorrerie 
seguirono  nel  4 G7S  , e siccome  Sevagl  sperava  che  esse  potessero  indurre  i Mongoli 
ad  astenersi  dal  turbarlo  nuovamente,  venne  perciò  ad  essere  in  liberti  per  eseguire 
un  disegno  che  da  lungo  tempo  occupava  i suoi  pensieri.  G questo  era  la  ricuperazione 
del  giaghir  di  suo  padre  ed  un  maggiore  ampliamento  delle  sue  conquiste  nel  mezzodì 
dell'India.  Questo  giaghir  era  rimasto  fln  qui  nelle  mani  di  suo  fratello  minore  Vcn- 
cagl.  che  lo  teneva  sotto  la  supremazia  nominale  del  governo  di  Bigiapur.  E perciò 
ora  Sevagì  poteva  o pretenderlo  come  erede,  o conquistarlo  come  nemico  ; ed  egli  vi 
aveva  particolarmente  rivolto  il  pensiero  per  csserglisi  ultimamente  unito  Ragunat 
Narnin,  il  bramano  che  avealo  precedentemente  retta  da  parte  di  Sciagl,  ed  era  poscia 
rimasto  ministro  di  Vcncagl  inaino  ad  una  recente  loro  rottura.  Costui  riusciva  di  molta 
utilità  a Scvagi  cosi  pel  suo  sapere,  come  per  le  sue  relazioni.  Ma  siccome  egli  non 
poteva  sicuramente  partire  per  una  cosi  remota  spedizione  senza  lasciarsi  dietro  un 
amico,  giovandosi  della  gelosia  di  Bigiapur  e della  tema  che  aveva  dei  Mongoli  il  re 
di  Golconda  , propose  a questo  un'alleanza  contro  i loro  comuni  nemici.  Avvintesi  le 
pratiche  marciò  a Golconda  con  un  esercito  di  30.000  soldati  di  cavalleria  c 40, 000 
di  fanteria.  Trnttcnncsi  per  qualche  tempo  in  questa  città  affine  di  fermare  definitiva- 
mente l’alleanza  ; c fu  convenuto  che  egli  dovea  far  parte  al  re  di  qualunque  con- 
quista che  egli  avrebbe  fatto  fuor  quella  del  giaghir  di  suo  padre,  e che  il  re  dovesse 
fornirgli  una  somma  di  danaro  e un  treno  d’artiglieria,  riservando  tutte  le  altre  sue 
forze  all’uopo  di  tenere  a segno  gli  eserciti  di  Bigiapur  e dei  Mongoli.  Assicuratosi  per 
tal  modo  alle  spalle  , Sevagl  varcò  il  Chisna  a Carnul  (1077),  s’avanzò  per  la  via  di 
Cadapa  c passando  presso  Madras,  prcsentossi  dinanzi  a Cingi  a 000  miglia  (ingl.)  dai 
propri  territori.  Era  Gingl  una  gagliarda  ed  importante  fortezza  montana  appartenente 
a Bigiapur,  ma  essa  fu  consegnata  in  seguilo  a previe  intelligenze  col  comandante  di 
quella.  Il  grosso  dell'esercito  che  egli  avea  lasciato  dietro,  assediò  c prese  Vellor;  e 
in  questo  mentre  Sevagl  ebbe  un  abboccamento  col  fratello  e cercò  di  persuaderlo  a 
dargli  parte  delle  possessioni  del  loro  padre.  Non  essendo  riuscito  in  questa  negozia- 
zione, prese  Arni  e varie  allrc  fortezze  ed  occupò  di  forza  lo  stesso  giaghir  di  Sciagl 
situato  nel  Misor.  Mentre  egli  travagliasi  in  questa  impresa,  ebbe  notizia  come  il  regno 
di  Golconda  fosse  stalo  invaso  dai  Mongoli  c dal  governo  di  Bigiapur  ; per  la  qual  cosa 
dirizzò  la  marcia  a tramontana  affidando  le  sue  conquiste  alla  cura  del  fratello  Santagì, 
il  quale  eraglisi  unito  al  suo  primo  arrivo.  Non  sì  tosto  si  fu  allontanato  Sevagl,  che 
Vencagì  tentò  di  ricuperare  le  sue  possessioni  c la  contesa  terminò  in  un  compromesso, 
mediante  il  quale  Veneagi  dovea  ritenere  il  giaghir,  ma  pagare  mezze  le  entrate  a 
Sevagl,  il  quale  avrebbe  conservato  le  piazzo  clic  egli  avea  tolto  a Bigiapur.  Era  in- 
tanto il  re  di  Golconda  venuto  ad  un  accomodamento  coi  Mongoli  ; c Sevagl,  dopo  di 
avere  conquistato  per  via  i distretti  di  Belari  c di  Adoni,  mosse  oltre  e giunse  a Raigar 
dopo  un'assetwa  di  dieiotlo  mesi  (1678).  * * 

L’invasione  di  Golconda  era  dovuta  ad  un  cambiamento  della  politica  dei  Mongoli. 
Era  stato  rimosso  dai  suo  generalato  Cnn  Gehan  ed  eragli  succeduto  Dilir  Can,  che 
era  per  avventura  il  miglior  degli  uftìziali  di  Aurcngzcb.  Le  sue  forze  erano  piccole 
tuttavia;  ma  una  gran  parte  delle  sue  truppe  consistevano  in  Fotoni,  alla  qual  gente 
apparteneva  ci  pure,  ed  egli  suppliva  ad  ogni  dcficcnza  col  proprio  vigore  c colla 
propria  attività.  Il  re  di  Bigiapur  era  ancora  minorenne,  ed  erano  seguite  varie  rivol- 
tare fra  t suoi  ministri  c curatori.  Dilir  fece  lega  con  uno  di  quelli  e mosse  l’as- 
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salto  summentovato  a Golconda.  Moriva  lineo  poi  il  reggente  di  Bigiapur  che  in  que- 
st’occasione  operava  seco  lui  ili  concerto;  e Dilir  facendosi  a sostenere  i diritti  che 
pretendeva  ili  aver  a succedergli  un  Abissino  chiamato  Musami , venne  ad  esercitare 
un'assoluta  ascendenza  nei  consigli  di  Bigiapur.  Ma  Aureng/.eb  , non  soddisfatto  da 
questi  vantaggi,  vi  mandò  viceré  il  principe  Monzzim,  acciocché  mettesse  innanzi  ul- 
teriori domande  che  Dilir  come  generale  doveva  appoggiare.  Conformemente  a questo 
disegno  Dilir  rinnovò  la  guerra  con  Bigiapur  e mise  assedio  alla  capitale  (I(i79).  Il 
reggente,  mal  sapendo  a qual  partito  appigli  irsi,  ebbe  ricorso  a Sevagì,  il  quale  non 
sentendosi  abbastanza  forte  per  assaltare  l’esercito  assediarne,  invase  c saccheggiò  il 

territorio  mongolico  con  sevizie  maggiori  dell'usato.  Poco  mancò  che  non  fossegli  ta- 

gliala la  via  della  ritirata,  o piuttosto  fuga,  da  mu  di  questo  correrie;  ma  quasi  su- 
bito dopo  tornò  con  forze  maggiori  di  prima  e tolse  parecchie  fortezze  ai  Mongoli. 
Se  non  clic  seguitando  pur  sempre  Dilir  Can  a stringere  d assedio  la  capitale  di  Bi- 
giapur,  il  reggente,  trovandosi  ridono  a grandi  sirene,  mandò  scongiurando  Sevagl 
che  volesse  venire  in  di  lui  aiuto  avanti  elio  fosse  troppo  lardi.  E Sevagl  gii  crasi 
messo  in  via  a tale  effetto,  quando  gli  giunse  l'inopinata  notizia  che  il  suo  figlinolo 
Sambagi  era  passato  d illa  parie  dei  Mongoli.  Questo  giovane  che  dal  coraggio  in 
fuora  non  aveva  alcuna  delle  qualità  del  padre,  errisi  dato  tutto  in  balia  alla  dissolu- 
tezza; ed  avendo  cercato  di  violare  la  moglie  di  un  bramano,  venne  imprigionalo  da 
Sevagì  in  una  delle  sue  fortezze  montane.  Fuggitosi  di  quivi,  egli  si  ricoverò  presso 

Dilir,  elle  ricevendo  a braccia  aperte,  pensando  di  valersene  presso  i Marnili  come 

di  contrappeso  al  padre.  L'impaccio  venutone  a Sevagl  non  fu  che  di  breve  durata, 
perocché  Aurengzeb,  disapprovando  i disegni  di  Dilir,  ordinò  die  Sambagi  fosse  man- 
dato prigioniero  al  suo  campo;  e Dilir  che  aveva  impegnato  la  sua  fede  per  la  di  lui 
salvezza,  lo  lasciò  fuggire  e tornarsene  al  padre.  Intanto  la  difesa  di  Bigiapur  aveva 
superato  ogni  aspettazione;  Sevagì,  riavutosi  dalla  prima  sorpresa  cagionatagli  dalla  fuga 
dei  figlio,  era  tornato  alle  sue  operazioni,  e Dilir  Can  vedendosi  intercettate  le  vetto- 
vaglie, d ivette  levare  F assedio.  Fu  premio  dell'alleanza  di  Sevagì  la  cessione  del  ter- 
ritorio posto  fra  il  Tombadra  cd  il  Chisnn,  c di  lutti  i diritti  del  re  sopra  il  giaghir 
di  Sciagì.  Quest'ultimo  acquisto  davagli  il  diritto,  come  le  sue  vittorie  gli  davano  il 
potere,  di  esercitare  una  più  efficace  giurisdizione  sul  suo  fratello,  il  quale,  affiilto  di 
tal  mutamento,  si  risolvette  di  rinunziare  alle  cose  mondane;  quand'ecco  cadere  a 
vuoto  tulli  i disegni  di  Sevagi,  tronchi  da  una  malattia  che  trasselo  a morie  addì  S 
d'aprile  del  1680,  nell'anno  ciuquantesiiuo  terzo  dell'  età  sua. 

Quantunque  nato  da  potentissimo  capo,  uvea  Sevagi  cominciato  la  sua  carriera  come 
audace  cd  astuto  capitano  di  masnadieri  ; diventò  quindi  valente  generale  ed  abile  am- 
ministratore , e fu  tal  uomo  clic  più  non  venne,  non  elio  pareggiato,  neppure  avvi- 
cinato da  alcuno  de' suoi  compaesani.  La  travagliala  condizione  dei  vicini  paeai  gli  pre- 
sentava occasioni,  delle  quali  anche  un  meno  allo  capitano  avrebbe  potuto  giovarsi; 
ma  richiedeva»  un  genio  simile  al  suo  per  valersi,  eom'egli  fece,  degli  errori  d’ Au- 
rengzeb, con  accendere  lo  zelo  di  religione  e mediante  questo  lo  spirito  nazionale  tra 
i Muratti.  Egli  si  fu  per  mezzo  di  questi  sentimenti  che  il  suo  governo  si  mantenne 
dopo  di  essere  passalo  in  mani  deboli,  e si  rimase  compatto,  ad  onta  dei  molti  disor- 
dini ioterni,  sinché  finiva  per  islabilirc  la  sua  supremazia  sulla  maggior  parte  dell'India. 
Quantunque  una  guerra  predatoria,  quale  egli  facea,  dovesse  necessariamente  arrecar 
grande  miseria,  i suoi  nemici  perii  fanno  testimonianza  come  egli  si  studiasse  di  miti- 
garne i mali  mediante  umane  provvisioni,  che  egli  Iacea  rigorosamente  osservare.  La 
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sua  divozione  in  ultimo  degenerò  in  islravaganze  di  superstizione  e d'autorità;  ma  non 
pare  che  essa  mai  ne  affievolisse  l'abilità  od  inaspiissc  il  carattere. 

Quando  Sambagl  fu  tornato  dui  campo  mongolico,  egli  venne  nuovamente  confinalo 
a Pannila  e quivi  era  quando  moriva  suo  padre.  Questa  circostanza  ed  alcune  espres- 
sioni d' inquietudine  che  Sevagì  crasi  lasciato  sfuggire  circa  la  futura  condotta  del  suo 
figliuolo  primogenito,  diedero  pretesto  per  allegare  che  egli  designasse  suo  successore 
il  secondogenito  Ragia  Rum,  il  quale  allora  non  uvea  che  dieci  anni.  I raggiri  della 
madre  di  questo  giovane  principe  contribuirono  ad  acquistar  fede  a tale  asserzione; 
ed  i ministri  bramani,  i quali  temevano  la  violenza  di  Sambagl  e vedeano  con  piacere 
una  lunga  minorità,  mostrarono  di  prestarvi  fede  e mandarono  ordini  perchè  Sambagl  fosse 
tenuto  in  rigorosa  custodia , celando  la  morte  di  Sevagl  per  potere  meglio  colorire  il 
loro  disegno.  Ma  Sambagl  che , quantunque  posto  a confino  in  Panalla , vi  godeva 
però  di  una  certa  libertà,  riusci  a scoprire  il  segreto  ed  annunziò  la  propria  succes- 
sione alla  guarnigione  che  ne  riconobbe  incontanente  l'autorità.  Da  principio  egli  non 
arrischiossi  d’uscire  dalla  sua  ròcca  forte;  ma  la  pubblica  opinione  era  favorevole  a' 
suoi  diritti;  i ministri  bramani  vennero  a dissensione  fra  di  loro;  una  forza,  mandata 
ad  assediare  Sambagi,  fini  per  isposarne  le  parli;  sicché  egli  da  ultimo  fece  da  so- 
vrano la  sua  entrala  in  Raigar  senza  incontrare  alcuna  opposizione. 

Fino  a quel  punto  egli  crasi  accortamente  adoperato  a sgombrare  il  mal  concetto, 
che  s'era  fatto  di  lui  per  la  precedente  sua  vita  ; ma  com’egli  fu  salito  sul  trono 
distrusse  ben  tosto  quella  favorevole  opinione  co' suoi  alti  di  crudeltà.  Pose  la  vedova 
di  Sevagl  ad  una  dolorosa  e prolungata  morte  ; ne  fece  prigione  il  figliuolo  Ragia 
Ratti  ; caricò  di  ferri  i ministri  bramani , che  piò  s'erano  adoperati  contro  di  lui  ; e 
fece  mozzare  il  capo  a quegli  altri  suoi  nemici  che.  non  avevano  schermo  nella  santità 
della  casta.  Questa  medesima  prevalenza  della  passione  sulla  politica  mostrò  egli  ancora 
nelle  cose  atlincntisi  alle  sue  relazioni  cogli  altri  stati.  Sevagl  era  sempre  stato  in 
termini  d'inimicizia  cogli  Abissini  di  Gingera  e talvolta  avea  fatto  grandi  sforzi  per 
soggiogarli.  Le  prime  operazioni  di  Sambagi  furono  rivolte  contro  questo  popolo  , e 
siccome  essi  erano  assai  vicini  alla  capitale,  egli  s'impegnò  in  modo  speciale  per  questa 
guerra,  e per  lunga  pezza  rivolse  tutte  le  sue  cure  al  soggiogarli  come  se  non  avesse 
altro  nemico  al  mondo.  Nè  distolselo  da  questo  suo  intento  l'arrivo  del  principe  Acbar 
nel  suo  campo  (Ki8l).  Egli  lo  ricevette  con  grandi  segni  d’onore  c riconobbelo  impe- 
ratore, ma  non  si  mostrò  .punto  disposto  di  appoggiarne  le  pretensioni  contro  Au- 
rengzcb.  L' arrivo  d'Acbar  fcee  credere  al  partito  ancora  segretamente  contrario  a 
Sambagl  che  fosse  possibile  ottenere  dal  principe  mongolo  la  sanzione  dei  di- 
ritti di  Ragia  Ram.  Ma  le  loro  trame  furono  ben  tosto  scoperte  ; i principali  autori 
furono  condannati  ad  esser  [lesti  dagli  elefanti  ; c fra  costoro  fuvvi  uno  dei  principali 
ministri  bramani , il  quale  pareva  dovesse  andar  esente  dalla  pena  di  morte  si  per  gli 
eminenti  servigi  che  egli  aveva  prestato  a Sevagl  e si  pel  sacro  carattere  della  casta  a 
cui  apparteneva.  L’alienazione,  che  per  queste  uccisioni  crasi  ingenerata  negli  animi 
contro  il  governo  di  Sambagl,  crebbe  ancora  per  altre  cause.  Trascurò  o perseguitò  i 
ministri  di  suo  padre,  mentre  affidava  il  maneggio  di  tutte  le  faccende  del  governo  a 
Calusso,  bramano  dcll'Indostano,  il  quale  eragli  entrato  in  grazia  secondandolo  nei  suoi 
vizi  e guadagnandosene  l’animo  co’  suoi  modi  lusinghieri  c con  alcune  sue  doli  superfi- 
ciali. Coll'ajuto  di  questo  consigliere  prosegui  alacremente  le  sue  operazioni  contro 
Gingera  (4683).  Tentò  di  costrurre  un  argine  o terrapieno  per  connettere  l'isola  col 
continente,  e cercò  quindi  di  muovere  ad  un  assalto  per  mezzo  di  navi.  Tulli  i suoi 
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sforzi  furono  indarno.  E quando  egli  si  trovò  costretto  a levare  l’assedio,  gli  Abissini 
ne  accrebbero  il  dolore  facendo  sortite  e saccheggiandone  i villaggi.  Poco  poi  essi  gli 
nocquero  più  sensibilmente  con  disfarne  totalmente  la  flotta  in  mare.  Esasperato  da 
queste  battiture  ne  recò  in  parte  la  causa  agli  Europei  stabiliti  lungo  la  costa  ; co- 
minciò personalmente  delle  ostilità  contro  i Portoghesi  , coi  quali  era  pure  stato  in 
guerra  Scvagl , e si  portò  quasi  nello  stesso  modo  verso  gl'  Inglesi , che  pure  erano 
stali  fino  a quel  tempo  trattali  come  amici.  Queste  operazioni  furono  interrotte  per  gli 
assalti  de'  Mongoli  precursori  della  venuta  d’Aurengzeb.  Mentre  Sambagi  si  era  venuto 
travagliando  cogli  Abissini,  i suoi  capi  non  erano  stati  del  tutto  oziosi  nel  Deccan  : se 
non  che  crasi  introdotta  una  grande  rilassatezza  nella  disciplina,  ed  essa  venne  anche 
vieppiù  crescendo  con  tutti  gli  altri  disordini  per  le  male  abitudini  alle  quali  il  ragia 
si  abbandovava  Egli  passava  tutto  il  suo  tempo  ncH’infingardagginc  e nella  dissolutezza: 
gl’immensi  tesori  lasciati  da  Sevagi  furono  ben  tosto  scialacquati  ; e quantunque  Ca- 
lusso  accrescesse  il  mal  contento  universale  con  accrescere  la  lassa  prediale , pure  le 
entrate  dello  stato  erano  inadeguate  all’uscita.  Le  truppe,  lasciate  lungo  tempo  senza 
paga,  appropriavansi  il  bottino  fatto  nelle  loro  spedizioni,  e di  bande  comparativamente 
regolari  che  esse  erano  sotto  a Sevagi,  tralignarono  nelle  orde  di  predoni  rapaci  e di- 
struttori, quali  si  rimasero  poi  sempre  in  appresso. 

Aurengzch  avea  frattanto  conchiuso  il  suo  trattalo  col  rana  d’Odipur  (1083);  e dopo 
di  aver  lasciato  un  distaccamento  a devastare  il  territorio  di  Jodpur,  mosse  con  tutto 
le  forze  dell’impero  alla  conquista  del  Lteccan.  La  sana  politica  avrebbe,  pare,  dovuto 
consigliare  Aurcngzeb  a concertarsi  coi  re  di  Bigiapur  e Golconda  per  abbattere  Sam- 
bagi c ristabilire  la  tranquillità  del  Deccan;  ma  egli  pensò  per  avventura  che  questi 
monarchi  erano  più  gelosi  di  lui  òhe  non  dei  Maratti,  e perciò  non  se  gli  sarebbero 

sinceramente  congiunti,  per  modo  che  Sambagi  non  avrebbe  mai  mancato  di  un  luogo 

di  ritiro  finché  essi  aveano  dominii  dove  ricettarlo.  Egli  é per  lo  manco  del  pari  pro- 
babile che  l’acquisto  dei  regni  di  Bigiapur  e di  Golconda  fosse  lo  scopo  primario  di 
Aurengzcb,  e che  egli  portasse  opinione  che  ne  sarebbe  necessariamente  conseguitato 
il  soggiogamento  di  Sambagi,  quando  egli  avesse  riportalo  vittoria  nell’altra  sua  più 

importante  impresa.  Egli  avea  veduto  con  piacere  le  guerre  di  quei  re  fra  loro  e coi 

Maralti;  aveane  fomentato  gl'interni  disordini;  e pare  fosse  talmente  cieco  da  credere 
che  dovesse  tornare  in  vantaggio  di  lui  tutto  quello  che  gitlava  il  Deccan  nella  con- 
fusione. S’ avanzò  primamente  a Burampur,  dove  fece  una  lunga  sosta , secondochè 
fece  dipoi  anche  ad  Aurengabad.  Durante  questi  periodi  occupossi  di  ordinamenti 
politici  c finanziari  ; e per  una  specie  d’infatuazione  si  valse  di  quest’opportunità  per 
fare  rigorosamente  osservare  la  riscossione  della  g'ezia  , il  che  i suoi  uffiziali  aveano 
saviamente  rifuggito  dal  fare.  Prima  di  lasciare  Burampur,  mandò  il  principe  Azim  con 
forze  considerevoli  ad  espugnare  le  rocche  forti  situale  presso  il  luogo,  dove  la  costiera 
di  Ciandor  si  congiungc  coi  Gali , e il  principe  Moazzim  con  forze  anche  maggiori  a 
far  correrìe  nel  Concan  e ad  avanzarsi  al  mezzodì  del  paese  di  Sambagi  ed  ai  con- 
fini di  quello  di  Bigiapur.  Egli  è difficile  il  vedere  alcun  generale  disegno  nell’  uso  di 
questi  eserciti  egualmente  che  l'intendere  i principii  da  cui  erano  governate  le  loro 
operazioni.  La  gagliarda  fortezza  di  Saler  fu  consegnata,  previo  concerto,  al  principe 
Azim  e questo  piccolo  intrigo  può  lyrer  tentato  Aurengzcb  a mandare  un  distaccamento 
a questo  punto  sconnesso,  ma  l'invio  di  un  grosso  esercito  di  cavalleria  tra  le  rupi 
e le  sodaglie  del  Concan,  dove  non  eranvi  nè  vie  nè  foraggio,  nè  campi  per  l’uso 
de’ cavalli,  fa  segno  di  una  mancanza  di  giudizio  al  tutto  inesplicabile.  Moazzim  corse 
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per  lo  lungo  tutto  il  Concan  senza  incontrare  opposizione;  e ciò  nondi  manco,  quando 
giunse  nei  dintorni  di  Goa , egli  avea  perduto  quasi  tutti  i suoi  cavalli  e tutto  il  suo 
suo  bestiame  , ed  anche  i suoi  soldati  cominciavano  a patire  per  mancanza  di  vet- 
tovaglie. E quella  loro  distretta  venne  accresciuta  du  Sambagì  che  chiudeva  loro 
il  passo  dei  Gali,  mentre  i suoi  corseggiatori  intercettavano  i vascelli  che  manda- 
vansi  per  mare  forniti  di  vettovaglie  ; sicché  Moazzim  tennesi  a gran  ventura  il 
poter  giungere  nel  paese  che  è sopra  ai  Gali  cogli  avanzi  del  suo  stremato  esercito. 
Fu  perseguitato  dagli  effetti  d’un  clima  malsano  e dell’insolito  vitto  e perdette  gran 
parte  de’ suoi  soldati  per  un’epidemia  scoppiata  a Valva,  presso  Miric,  sul  Chiana, 
dove  egli  crasi  accampato  per  passare  la  stagione  dello  pioggie.  Cominciata  questa 
stagione,  ricevette  ordine  d’entrare  nel  territorio  di  Bigiapur  dalla  parte  di  libeccio 
in  modo  da  cooperare  col  principe  Azìm , il  quale , dopo  di  aver  fallito  nella  sua 
spedizione  contro  le  fortezze,  era  stato  mandato  con  un  potente  esercito  ad  invadere 
Bigiapur  ; mentre  Aurengzeb  medesimo  si  avanzava  verso  Amednagar , lasciando  ad 
Aurengabad  una  riserva  sullo  il  comando  di  Can  Gehan.  Questo  movimento  (Ì683) 
porse  a Sambagi  il  destro  di  vendicare  l’invasione  del  suo  paese.  A poco  a poco  egli 
mise  insieme  un  corpo  di  cavalleria  nella  parte  settentrionale  del  Concan,  diètro  il 
fianco  destro  degli  eserciti  d' Aurengzeb,  e di  quivi  movendo  rapidamente  lungo  la  loro 
retroguardia  , saccheggiò  ed  arse  la  gran  città  di  Burampur  c si  ritrasse  quindi  di 
nuovo  nel  Concan , devastando  tutto  il  paese  in  cui  passava.  I movimenti  di  questo 
corpo  furono  così  segreti  e rapidi  ad  un  tempo,  che  Can  Gehan,  essendo  marciato 
ad  un  punto  in  cui  credeva  di  precidergli  la  via,  si  trovò  del  tutto  fuori  della  linea 
della  sua  ritirata. 

Aveva  frattanto  il  principe  Azim  preso  Solapur  ed  avanza  vasi  verso  Bigiapur;  ma 
non  si  trovò  in  grado  di  far  fronte  all’ esercito  clic  gli  fu  mandato  contro  e dovette 
ritirarsi  di  là  dal  Bima;  mentre  Moazzim,  troppo  debuto  per  tentare  di  per  sé  alcun 
movimento , fu  costretto  ad  aspettar  rinforzi , da  cui  venne  scortato  ad  Amednagar 
insieme  colle  reliquie  del  suo  esercito.  Fallili  questi  tentativi,  Aurengzeb  si  avanzò  in 
persona  sino  a Solapur  e mandò  innanzi  il  principe  Azim  col  suo  rinforzato  esercito. 
Quantunque  la  distanza  fosse  assai  corta , pure  le  truppe  di  Bigiapur  intercettarono 
le  vettovaglie  del  principe  e ne  avrebbero  fatto  perir  l’esercito,  se  non  fosse  stato 
mollo  destramente  introdotto  nel  campo  un  grosso  convoglio  di  cercali.  Gli  effetti  però 
furono  di  assai  poco  rilievo,  sinché  Aurengzeb  non  venne  più  tardi  a condurre  l'as- 
sedio egli  stesso  in  persona  (1686).  Egli  si  fu  appunto  a questo  periodo  della  guerra, 
che  i Maratti,  veggendo  i Mongoli  spingersi  verso  il  mezzodì,  fecero  un’altra  ardita 
correria  nel  territorio  posto  dietro  la  loro  retroguardia,  saccheggiarono  la  città  di  Baroc 
e ritiraronsi  dopo  di  aver  devastato  l' adiacente  parte  del  Guzerat.  Non  é ben  chiaro 
se  Sambagl  facesse  questa  spedizione  per  motivi  suoi  propri  o di  concerto  coi  re  del 
Decenti.  Egli  era  in  quel  torno  di  tempo  entrato  in  alleanza  difensiva  col  re  di  Gol- 
conda  ; la  qual  cosa  essendo  venula  a notizia  d' Aurengzeb , questi  non  si  lasciò  già 
distrarre  l’attenzione  da  Sambagì,  ma  ne  fece  immediatamente  caso  di  guerra  con 
Golconda  c mandò  un  esercito  ad  invadere  quel  reame.  Per  la  diffidenza,  in  cui  egli 
era  solito  di  avere  i potenti  eserciti  c i grandi  comandanti , le  spedile  forze  erano 
insufficienti  ; c poco  poi  dovette  mandarvi  il  figliuolo  Moazzim  con  un  grosso  corpo 
di  truppe  affinchè  aiutasse  il  primo  esercito  e pigliasse  il  comaiido  generale,  il  go- 
verno di  Golconda  era  in  una  condizione  molto  diversa  dal  travagliato  paese  di  Bigiapur. 
Il  re  Abul  llassan,  quantunque  indolente  e voluttuoso,  era  assai  popolare;  ed  il  suo 
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governo  e le  sue  finanze  maneggiavano  con  molla  abiliti  da  Madna  Pani,  bramano, 
il  qoale  ben  si  meritava  la  piena  fiducia  del  suo  sovrano.  Ma  la  tanta  autoriti  di 
questo  ministro  dispiaceva  ai  Mussulmani  c specialmente  ad  lbrabim  Can,  comandante 
in  capo,  nelle  cui  mani  sarebbe  probabilmente  caduto  il  potere,  se  le  cose  si  fossero 
ordinate  altrimenti.  Avvicinandosi  Moazzim , lbrabim  passò  dalla  sua  parte  col  più 
dell'esercito.  Madna  Pant  fu  morto  in  un  simultaneo  tumulto  levatosi  nella  città;  il 
re  fuggissi  nella  rocca  forte  di  Golconda,  ed  llcidcrabad  fu  presa  e saccheggiata  per 
tre  giorni  consecutivi.  Moazzim  fece  ogni  suo  potere  per  ovviare  a questo  manco  di 
disciplina;  la  qual  cosa  dispiacque  sommamente  all’ imperatore,  non  tanto  per  l'uma- 
nità o la  politica  quanto  pel  molto  tesoro  sfuggito  alla  corona,  ebe  egli  sospettava 
Moazzim  fossesi  appropriato,  per  ambiziosi  suoi  fini,  secondochè  aveva  fatto  egli  stesso 
in  simigliami  occasioni  al  tempo  in  cui  regnava  ancora  suo  padre.  Dopo  di  avere 
per  tal  modo  efficacemente  castigato  il  re  di  Golconda,  concodcttegli  la  pace  me- 
diante il  pagamento  di  una  grossa  somma  di  danaro  e rivolse  quindi  tutte  le  sue 
forze  al  soggiogamento  di  Bigiapur.  Pare  che  l’esercito  di  questa  monarchia  a quel 
tempo  si  fosse  ridotto  a piccolissimo  numero;  pcrocchò  quantunque  le  mura  della 
città  siano  della  circonferenza  di  sei  miglia , pure  Aurcngzcb  potò  investirla  tutta 
quanta,  mentre  adoperava  una  parte  dell' esercito  in  assalti  regolari  c in  aprir  breceie. 
Il  blocco  fu  mantenuto  cosi  bene  che,  quando  venne  ad  essere  praticabile  la  breccia, 
la  città  già  si  trovava  ridotta  agli  estremi  per  la  mancanza  dei  viveri;  6 siccome 
la  guarnigione,  quantunque  piccola  , cnmponevasi  di  Palani , si  credette  cosa  pru- 
dente di  accordar  loro  favorevoli  condizioni  : Aurengzeb  entrò  nella  piazza  sopra  un 
trono  portatile  attraverso  alla  breccia  ; il  giovane  re  fu  fatto  prigioniero;  e Bigiapur, 
cessando  di  essere  capitale , si  ridusse  ben  tosto  allo  stato  dì  solitudine  in  cui  trovasi 
presentemente. 

■ Non  si  tosto  fu  caduta  Bigiapur,  che  Aurengzeb  si  risolvette  di  romper  la  pace  con 
Golconda;  e i mezzi  a tale  citello  adoperati  erano  vili  ed  abbietti  egualmente  che  per- 
fido n’era  il  disegno.  Accostò  l'esercito  sotto  pretesto  di  pellegrinaggio  ed  ottenne 
gioielli  c donativi  d'ogni  maniera  dall'infelice  re  che  desiderava  ad  ogni  costo  di 
procurarsene  l’amistà  od  almeno  la  compassione;  ma  in  questo  mezzo  egli  tramava 
coi  ministri  di  Golconda  e ne  corrompeva  l'esercito;  e quando  il  suo  disegno  fu  ma- 
turo per  l' esecuzione,  egli  promulgò  un  manifesto  che  denunziava  il  re  come  protet- 
tore degl’infedeli  e poco  poi  ne  strinse  la  fortezza  d’assedio.  Da  quel  punto  pare  che 
Abul  Hassan  pittasse  da  parte  la  sua  cITeminntrzza;  e,  quantunque  abbandonato  da’ 
suoi  soldati,  difese  valorosamente  Golconda  per  sette  mesi,  in  capo  dei  quali  essa  fu 
pur  consegnata  per  tradimento  (1687);  e quindi  egli  sostenne  la  sua  disgrazia  con 
una  dignità  e con  una  rassegnazione  che  ne  resero  cara  la  memoria  ai  suoi  sudditi  e 
ai  loro  discendenti  sino  al  giorno  d'oggi. 

Durante  il  suddetto  assedio  il  sospettoso  animo  d’ Aurengzeb  si  commosse  per  alcune 
indiscrete  comunicazioni  tra  Abul  Hassan  e il  principe  Moazzim.  L’oggetto  di  questo 
commercio  era  di  ottenere  l’ intercessione  del  principe  presso  suo  padre  ; ma  ad  Au- 
rengzeb parve  di  vederci  una  conferma  di  tutti  i suoi  antichi  sospetti  e senza  porre 
indugio  in  mezzo  egli  fece  prendere  Moazzim  che  si  rimase  dipoi  in  più  o meno 
stretta  prigionia  per  circa  sette  anni.  Pare  che  Moazzim  non  avesse  mai  dato  vera 
causa  di  simili  sospizioni  ; e tutti  i ragguagli  a lui  relativi  s’accordano  in  dargli 
lode  d’uomo  circospetto  e moderato.  Dice  il  Bcrnier,  che  nessun  schiavo  poteva  es- 
sere più  ubbidiente  nè  alcuno  mostrarsi  più  spoglio  d’ambizione;  egli  nota  però  che 
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ciò  somigliava  piuttosto  un  poco  troppo  alla  condotta  che  tenne  Aurcngzeb  nella  sua 
gioventù  e clic  forse  una  tale  riflessione  poteva  benissimo  essersi  presentata  eziandio 
alla  mente  dell'imperatore. 

Aurcngzeb  aveva  ora  tocco  il  colmo  de'  suoi  desideri,  ma  avea  gittato  una  semenza, 
della  quale  egli  e la  sua  posterità  dovevano  raccogliere  l'amarissimo  frutto.  Essendosi 
annichilali  i governi  che  fino  ad  un  certo  grado  aveano  mantenuto  l’ordine  nel  Deccan, 
si  diseiolse  l'organismo  della  società  che  ne  di|>endeva,  e ne  rimasero  i dispersi  mate- 
riali come  clementi  di  discordia.  Sebbene  i Caiani  ed  i mercenari  forestieri  possano 
essere  entrati  al  servizio  dell'imperalore,  i restanti  soldati  però  d'amenduc  gli  eserciti 
dovettero  unirsi  con  Sambagt  o darsi  al  saccheggio  per  proprio  conto.  1 distanti  zemin- 
dari  colsero  ogni  occasione  per  rendersi  indipendenti,  c in  mezzo  a tutte  le  guerre  e 
ruberie  a cui  attendevano,  erano  sempre  parati  a favorire  i Marnili  che  ossi  considera- 
vano come  patroni  dell'anarchia.  Quelli  che  erano  più  sottoposti  al  dominio  de’  Mongoli 
odiavano  i loro  conquistatori  ; e per  questo  motivo  c pel  novello  sentimento  di  religiosa 
opposizione  erano  sempre  pronti  ad  ajutnre  i nemici  : cosicché,  nonostante  un  breve 
barlume  di  prosperità  balenato  dopo  la  caduta  di  Golconda  , Aurengzcb  potrebbe  fare 
cominciare  da  questo  momento  una  serie  di  vessazioni  c di  disastri  clic  lo  seguirono 
sino  alla  tomba.  Egli  non  fu  però  lento  a profittare  della  buona  fortuna  clic  ora  gli  si 
offeriva.  S'impossessò  di  tutti  i territori  dei  regni  di  Digiapur  c di  Golconda  inaino  alle 
ultime  meridionali  conquiste  ; occupò  il  giaghir  di  Sagi  nel  Misor,  limitando  Vencagl 
al  Tangior  c costringendo  i Maratti  de' paesi  ultimamente  acquistali  da  Sevagi  a fuggirsi 
nelle  loro  fortezze  ; ma  in  tutte  queste  contrade  egli  avea  poco  più  che  una  occupazione 
militare  ; i distretti  erano  dati  come  in  affitto  ai  desmuchi  ed  agli  altri  zemindari , e 
governavaosi  da  capi  militari,  i quali  ricevevano  il  venticinque  per  cento  per  le  spese 
di  riscossione  c clic  mandavano,  dopo  pagate  le  truppe,  il  bilancio  al  re  ; salvo  il  caso 
però  che,  come  spesso  interveniva,  si  fossero  per  un  dato  termine  di  tempo  fatti  degli 
assegni  sopra  distretti  determinati  pel  pagamento  di  altri  capi. 

Mentre  seguivano  lutti  questi  avvenimenti,  Sambag)  si  rimase  in  uno  stato  di  personale 
inerzia  che  gii  storici  maratli  atlribuiscno  agl'incantamenti  di  Calusso,  ma  che  si  spie- 
gano naturalmente  per  mezzo  della  stupefazione  c debolezza  mentale  prodotta  dalla 
ubriachezza  e dalle  altre  dissolutezze  a cui  si  era  dà  lungo  tempo  abbandonato.  11 
principe  Acbar,  disgustato  delle  sue  maniere,  e non  isperando  cosa  alcuna  da  un  allealo 
di  tale  natura , ne  abbandonò  la  corte  e riparossi  nella  Persia  dove  egli  visse  sino  al- 
l'anno 4706.  I capi  si  esercitavano  individualmente  in  guerricciuole  contro  i Mongoli, 
nonostante  l'insufficienza  de'  loro  ragi  ; pur  malgrado  la  loro  resistenza,  l’aperta  con- 
trada appartenente  ai  Maratti  cadde  a poco  a poco  in  potere  dei  Mongoli,  ed  Aurengzeb 
già  veniva  apparecchiando  un  sistematico  assalto,  quando,  mediante  la  destrezza  di  uno 
de’ suoi  ufficiali,  il  principale  suo  nemico  veonegli  inaspettatamente  nelle  mani.  Sambagi 
se  ne  stava  senza  guardia  a diporto  con  una  piccola  brigata  in  una  sua  prediletta  dimora 
di  Sangamesvar  nel  Concan , quando  nc  fu  recata  notizia  a Tocarrab  Can  , l'ufflzialc 
mongolo  di  Colapur.  Questo  luogo  disia  da  Sangamesvar  solo  di  circa  cinquanta  miglia, 
ma  n’è  separato  mediante  la  costiera  dei  Gali-,  e siccome  Tocarrab  Can  era  soltanto 
governatore  di  un  distretto,  la  sua  vicinanza  (se  cosi  può  dirsi)  dava  poca  inquietudine  a 
Sambagl  ed  a quelli  che  ('attorniavano.  Tocarrab , come  quegli  ebe  era  ardito  e valoroso 
guerriero,  partissi  con  un  piccolo  corpo  di  soldati  c si  portò  con  lanla  destrezza  c cau- 
tela, che  egli  giunse  a Sangamesvar  prima  ebe  pure  s’avesse  sospetto  della  sua  marcia, 
Sambagl  avrebbe  ancora  potuto  salvarsi  ; perocché , avanti  che  ne  fosse  attorniata  la 
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casa,  alcuni  de’  suoi  seguaci  vennero  a recargli  notizia  dell'arrivo  dei  Mongoli  ; ma 
Sambagi  era  in  istato  di  ubriachezza  e rispose  minacciando  che  li  avrebbe  puniti  di 
una  cotanto  ingiuriosa  novella.  Poco  poi  v'apparve  Toearrab  ; la  più  parte  dei  com- 
pagni di  Sainbagl  si  diedero  alla  fuga  ; Calusso  fu  ferito  mentre  cercava  di  salvare  il 
suo  signore  ; e fatti  tutti  e due  prigionieri,  furono  mandati  in  trionfo  al  quartiere  gene- 
rale dell'imperatore. 

Essi  venncr  menati  pel  campo  sopra  camelli,  fra  il  suono  di  tamburi  ed  altri  rumo- 
rosi stranienti  ed  attorniati  da  innumerevoli  persone  che  traevano  in  folla  a mirare  il 
formidalo  loro  nemico;  c dopo  che  essi  furono  condotti  innanzi  ad  Aurengzeb,  vennero 
cacciati  in  una  prigione.  Egli  i probabile  che  l'imperatore  intendesse  di  tenere  il  suo 
prigioniero,  almeno  per  qualche  tempo,  in  vita , come  strumento  per  rendersi  padrone 
delle  sue  fortezze  ; scnonchè  Sambagì,  fatto  ora  consapevole  della  propria  condizione, 
vagheggiava  il  morire  ; ed  essendo  stato  invitato  a farsi  mussulmano,  rispose  con  pa- 
role talmente  ingiuriose  all'  imperatore  ed  empie  verso  il  suo  profeta,  che  fu  dato  or- 
dine fosse  incontanente  giustiziato.  La  sentenza  fu  probabilmente  proferita  sopra  im- 
putazione di  bestemmia  ; perocché  essa  fu  seguita  da  una  studiata  barbarie  che  non 
ha  riscontro  nelle  altre  uccisioni  comandate  da  Aurengzeb.  Gli  si  distrussero  primiera- 
mente gli  occhi  ; gli  fu  tagliata  la  lingua,  e in  ultimo  egli  venne  decapitato  insieme  col 
suo  favorito  Calusso. 

Quantunque  Sambagi  fosse  stato  personalmente  deprezzato  dai  Muralti,  pure  la  sua 
sorte  destò  compassione  e risentimento;  e questo  fatto  non  fece  che  vieppiù  accrescere 
l’indegnazione  e l'odio  religioso  contro  i Mussulmani.  Ma  per  quanto  forte  fosse  l’ani- 
mosità dei  Maratti,  era  perù  assai  piccola  la  probabilità  ilei  resistere.  Le  immense  forze 
d'Aurengzeb,  la  sua  riputazione  personale,  la  stessa  pompa  che  oltorniavalo  e fin’anco 
il  nome  dal  gran  Mogol , lì  pcrcoteva  d'  uno  sgomento  che  essi  non  aveano  provato 
nelle  anteriori  guerre  co’  suoi  luogotenenti.  La  loro  debolezza  focosi  più  manifesta 
quando  Aurengzeb,  rimanendosi  egli  stesso  presso  Puna,  mandò  le  sue  truppe  ad  asse- 
diarne la  capitale  Ruigar.  Quivi  dopo  la  morte  di  Samhagl  eransi  radunati  i capi  prin- 
cipali, ne  avevano  riconosciuto  come  ragia  il  figliuolo  ancor  fanciullo,  chiamato  poscia 
Saho,  e ne  avevano  nominato  reggente  lo  zio  Ragia  Ram.  Munita  quindi  la  fortezza  di 
guarnigione  e di  vettovaglie , si  ritrassero  insieme  col  reggente  per  essere  pronti  a 
qualunque  sacrificio  che  potesse  occorrere.  Raigar  resistette  per  parecchi  mesi,  finché 
venne  ai  Mongoli  rivelata  una  segreta  salita  da  un  capo  dei  Mavali  che  un  qualche 
dispiacere  personale , congiunto  colla  disperazione  universale , indusse  a quest’  allo  di 
tradimento  (1G90).  Il  ragia  fanciullo  passò  nelle  mani  dell’ inimico;  onde  i qapi  ma- 
ratti  si  risolvettero  che  il  reggente,  in  cambio  di  mettere  a rischio  della  vita  l'ultimo 
rappresentante  di  Sevagl , sì  dovesse  ritirare  alla  distante  fortezza  di  Gingl  nel  Car- 
natico  ; mentre  le  sue  rocche  forti  del  Dcccan  si  sarebbero  messe  in  buono  slato  di 
difesa  , c le  sue  truppe  si  sarebbero  disperse  ne'  villaggi  , pronte  a giovarsi  di  tempi 
migliori.  E per  ciò  Ragia  Ram,  insieme  con  oleuni  pc^lu  seguaci,  si  condusse  travestito 
alla  fortezza  di  Gingt,  dove  giunto  proclamò  il  suo  arrivo  ed  assunse  il  titolo  di  ragia 
prelesscndo  la  cattività  del  nipote.  Ebbe  la  fortuna  d'incontrare  un  buon  consiglierò 
in  Prillati , uno  dei  ministri  bramarli  che  aveva  bastante  ingegno  e capacità  per  eser- 
citare infiuenza  sugli  altri  ministri  e capi,  e giudizio  per  vedere  come  nelle  presenti 
circostanze  non  si  dovea,  quand'anche  si  fosse  potuto,  fare  di  più  che  dare  uno  scopo 
comune  agii  sforzi  dell'universale.  Senza  il  genio  straordinario  di  Sevagl  i .Maratti  non 
ai  sarebbero  mai  formati  in  nazione,  ma  ora  che  tutti  erano  animati  da  un  medesimo 
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spirito,  la  natura  del  popolo  e il  loro  mudo  di  guerreggiare  voleano  che  non  si  ope- 
rasse altrimenti  che  per  isforzi  individuali.  Parve  loro  che  il  miglior  sistema  si  fosse 
quello  di  chinarsi  dinanzi  a un  colpo,  non  presentar  nulla  di  palpabile  agli  assalti  dello 
inimico  e tornare  con  indefesso  vigore  alla  carica , sempre  che  loro  convenisse  di  far 
la  parte  d'assalitori,  hi  perciò  i loro  capi,  che  erano  possessori  di  terre  , fecero  senza 
indugio  atto  di  sommissione  all' imperatore  e furono  larghissimi  in  professione  di  zelo 
e di  devozione  ; ma  tennersi  quasi  tutti  in  relazione  coi  ribelli  ; lasciavano  che  a 
questi  s'unissero  i loro  aderenti  ; mandavano  anche  segretamente  loro  genti  a parte- 
cipare nelle  predatorie  spedizioni  e faceano  più  male  come  spie  e finti  confidenti 
che  non  avrebbero  potuto  fare  come  aperti  nemici.  Anche  i soldati , quando  non 
erano  vigorosamente  comandati , ni  regolarmente  stipendiali , formava  ciascuno  un 
suo  propio  disegno  di  guadagno  individuale.  La  sete  del  saccheggio  fu  sempre  la 
più  forte  passione  dei  Maratti,  dai  primi  masnadieri  capitanati  da  Sevagl  sino  ai 
tempi  più  floridi  della  loro  monarchia.  Il  loro  grido  per  la  vittoria  i : saccheggio 
all’ inimico',  e quantunque  facilmente  s'accordino  per  un  comune  oggetto,  pure  anche 
in  questo  caso  la  moltitudine  è mossa  dalla  brama  clic  ciascuno  ha  della  propria  parte 
di  bottino.  E quando  questo  spirito  era  messo  in  attività , il  governo  poteva  assai  di 
leggieri  dargli  un  indirizzo  che  lo  rendeva  più  formidabile  che  il  coraggio  di  discipli- 
nati eserciti. 

Quando  parve  che  il  maraltico  governo  fosse  distrutto  nel  Deccan,  Aurengzeb  spedi 
Zulficar  Can,  figliuolo  di  Assad  Can,  il  quale  erasi  segnalato  colla  presa  di  Raigar , 
acciocché  menasse  l’ ultimo  colpo  colla  espugnazione  di  Gingi.  Arrivato  colà  Zulficar 
trovò  che  le  sue  forze,  per  quanto  considerevoli,  non  bastavano,  non  che  ad  espugnare, 
ad  investire  quella  piazza.  Volsesi  pertanto  ad  Aurengzeb,  chiedendo  rinforzi,  e frat- 
tanto adoperò  parte  dell’esercito  a levar  tributi  nel  Tangior  e in  altri  paesi  meridionali. 
Aurengzeb  non  era  in  caso  di  fornire  i domandati  rinforzi.  Egli  avea  mandato  il  figli- 
uolo Cambax  con  un  esercito  ad  espugnare  Vachiocbera , fortezza  non  molto  di- 
scosta da  Bigiapur,  la  quale,  sebbene  occupata  soltanto  dal  capo  di  una  delle 
predatorie  tribù  del  Deccan , era  tuttavia  abbastanza  gagliarda  per  mandarne  a 
vuoto  gli  sforzi.  Maggior  bisogno  di  truppe  sentivasi  poscia  per  l’essere  nuovamente 
venuti  in  campo  i Maratti  medesimi.  Ragia  Ram,  non  appena  si  fu  stabilito  in  Cingi, 
che  egli  spedi  due  arditissimi  capi,  Sanlagl  Gorpara  e Danagi  Giadu,  i quali  si  adope- 
rassero a fare  una  diversione  al  nemico  nella  propria  contrada.  Prima  ancora  che  essi 
arrivassero,  alcune  bande  delle  licenziate  truppe  di  Bigiapur  aveano  cominciato  a sac- 
cheggiare per  proprio  conto  e non  appena  comparvero  quei  celebri  capi,  che  i soldati 
della  cavalleria  marattica  uscirono  da  ogni  villaggio  ed  accorsero  in  folla  sotto  i loro 
stendardi.  Ram  Ciander  Pant,  che  era  stato  lasciato  a Saltare  nel  civile  governo  di  quel 
poco  territorio  che  era  rimasto  ai  Maralti,  avea  messo  insieme  alcune  truppe  nei  pro- 
prii  distretti,  ed  ora  appellandosi  a quello  spirito  predatorio  poc’anzi  avvertito  aveva,  si 
può  dire,  creato  ad  un  tratto  un  ^iovo  e gagliardissimo  esercito  (1692).  Era  suo  disegno 
di  conferire  ad  ogni  uomo  autorevole  fra  la  soldatesca  un  diritto  di  levare  il  ciut  c 
altri  titoli  del  marattico  governo  per  tutti  i luoghi  da  questo  non  posseduti,  e di  sac- 
cheggiare e devastare  ogni  paese  che  ricusasse  questo  tributo.  Le  levate  contribuzioni 
doveano  servire  di  paga  alle  truppe,  il  bottino  dovea  essere  di  proprietà  di  chi  lo  fa- 
ceva, ed  ogni  capo  era  autorizzalo  ad  imporre,  per  suo  proprio  benefizio,  una  nuova 
gravezza,  chiamata  ghat  duna  ossia  danaro  del  grano  e del  fieno.  Quest’  invito  pose  in 
molo  ogni  soldato  di  cavalleria  ; la  maggior  parte  dei  principali  nomi  marallicl  com- 
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paiono  (e  molti  per  la  prima  volta)  come  capi  d'indipendenti  bande  di  varia  forra  che 
ai  mettono  in  marcia  per  arricchirsi  a spese  dei  sudditi  mongoli  : talvolta  operando  cia- 
scuno separatamente  e talvolta  con  generale  accordo  e con  determinate  intelligenze  di 
convegno  e di  ritirata.  Gli  eserciti  di  Santagl  e Danagl,  sebbene  dipendenti  da  questi 
capi,  operavano  però  molto  secondo  il  detto  sistema:  i Maratti  si  diffusero  d'un  tratto 
da  tutte  parti  e l'intiero  Deccan  fu  pieno  d'incendi  e di  rapine,  di  terrore  c di  con- 
fusione. 

Ora  vennero  a fronte  fra  di  loro  i due  sistemi,  il  mongolico  ed  il  marattico,  e ben 
tosto  si  vide  da  qual  parte  stesse  il  vantaggio.  La  lunga  quiete,  il  mite  governo  ed  i 
temperali  costumi  stabiliti  da  Acbar,  e la  maggior  mescolanza  cogl'indiani,  comincia- 
rono primamente  ad  ammollire  il  carattere  de'conquislatori  settentrionali  dell'India.  lai 
trascurala  del  regno  di  Gehanghir  e l‘  interna  tranquilliti  di  quello  di  Sciah  Geltan 
erano  state  rispettivamente  sfavorevoli  alla  disciplina  ed  allo  spirito  militare,  c al  tempo 
di  cui  ragioniamo,  cosi  l'una  come  l'altro  si  erano  notabilmente  diminuii).  1 nobili  si 
erano  già  di  mollo  inoltrati  verso  quella  infingardaggine  ed  effeminatezza  che  diven- 
tarono poscia  il  notorio  loro  carattere;  c quelli  stessi  che  conservavano  la  loro  ener- 
gia, erano  male  appropriati  all'attività  di  servizio.  Andavano  tutti  nel  campo  coperti 
di  cotte  di  bambagia  che  resistessero  al  colpo  della  spada,  e sopra  quelle  aveano  una 
armatura  di  lamine  o di  maglie  c montavano  su  grossi  e pomposi  cavalli  con  enormi 
selle  ed  ampie  gualdrappe  di  panno  o di  velluto  da  cui  pendevano  ad  ambi  i lati  molti 
pennoncclli  di  raso  screziato  c spesso  a coppia  a coppia  le  folte  code  del  bue  tibetano. 
La  giubba  del  cavallo  c tutto  l’arnese  erano  caricbi  di  catenelle,  campanelli,  sonagli 
ed  altri  ornamenti  di  prezioso  metallo;  c siccome  ogni  soldato  imitava  il  suo  capo  per 
quanto  le  sue  forze  il  comportavano,  tutti  insieme  formavano  una  cavalleria  maravi- 
gliosamente adatta  a sfilare  in  una  processione  di  gala  c non  del  lutto  inabile  a fare 
una  carica  in  ordinata  battaglia,  ma  non  capace  di  sostenere  alcun  lungo  esercizio  c 
molto  meno  di  durare  per  lungo  tempo  le  fatiche  e gli  stenti.  A questa  loro  insuffi- 
cienza individuale  aggiungasi  una  totale  rilassatezza  di  disciplina.  A dispetto  di  tutta 
la  vantata  vigilanza  d'Aurcngzeb  si  erano  introdotti  i più  gravi  abusi  nell’amministra- 
zionc  militare.  Molti  ufficiali  non  tenevano  che  la  metà  dei  numero  d'uomini  loro  as- 
segnato ed  altri  empivano  le  file  de’ loro  schiavi  e famigli.  Siffatti  commilitoni  gua- 
stavano i soldati  col  loro  esempio,  e spegnevano  lo  spirito  guerresco  con  avvilire  il 
carattere  militare.  L’indulgenza  c la  connivenza  necessarie  a capi  cosi  consapevoli  delle 
loro  mancanze  finivano  di  rovinare  le  loro  truppe.  Esse  non  potevano  ridursi  a fare 
il  servizio  di  sentinella  nè  di  picchetto  e le  lente  loro  abitudini  impedivanle  dall'accor- 
rere  destramente  a un  bisogno  quand’anche  non  fossero  state  loro  d'impaccio  l’immensa 
gualdrappa  e la  pesante  armatura.  L’equipaggio  campale  dell'imperatore  sfoggiava  tutta 
la  pompa  dei  tempi  di  pace.  Ogni  nobil  uomo  cercava  d’imitare  questa  magnificenza; 
gli  stessi  soldati  privati  volevano  le  agiatezze  nelle  loro  tende,  e la  linea  della  marcia 
presentava  un  lungo  traino  di  elefanti,  di  cammelli,  carri  c di  buoi,  mescolati  con 
una  moltitudine  di  seguaci  del  campo,  di  donne  d'ogni  condizione,  di  mercanti,  di  bot- 
tegari,  di  servi,  di  cuochi  e di  tutta  sorta  di  ministri  delle  comodità,  i quali  tutti  ve- 
nivano a formare  il  decuplo  de' combattenti.  Un  esercito  massiccio  di  questa  sorta  si 
divorava  ben  tosto  un  paese,  i cui  abitanti  doveano  inoltre  patire  l’insolenza  e la  licenza 
della  soldatesca. 

Erano  i Marattì,  come  già  si  disse,  uomini  di  piccola  corporatura,  ma  di  molta  at- 
tività, incalliti  alle  fatiche  ed  agli  stenti.  L’usato  loro  cibo  consisteva  in  una  focaccia 
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di  miglio  con  una  cipolla;  vestivano  un  piccolo  turbante,  brache  strette  alle  carni  e 
una  cintura  intorno  ai  fianchi  ; la  restante  parte  del  corpo , quando  non  era  ignuda, 
andava  coperta  di  una  leggiera  tunica  di  cotone.  Le  loro  armi  erano  una  spada  c un 
arebibuso,  ma  più  spesso  una  lancia  di  bambù  della  lungheria  di  15  o 14  piedi,  arma 
nazionale  che  essi  adoperavano  con  islraordinaria  destrezza.  1 loro  cavalli  erano  quelli 
del  loro  proprio  paese:  piccoli,  gagliardi  c destri;  capaci  di  sostenere  una  gran  fatica; 
ed  ammaestrati  a spingersi  innanzi,  a fermarci  e a girare  intorno,  anche  durante  il 
più  gran  galoppo,  ad  un  minimo  premer  di  gamba  del  cavalcante.  Avevano  per  sella 
un  pagliaccio  con  sopravi  una  coperta  di  lana.  Quando  stavano  fermi,  pochissimi,  dai 
capi  in  fuora,  aveano  tende;  e nelle  loro  correrie  dormiva  ciascuno  sul  suolo,  colla 
lancia  piantata  daccanto  e colle  redini  legate  al  braccio,  pronti  a balzare  a cavallo  a 
un  minimo  sentore  dclPavvicinarsi  del  nemico.  Una  tale  accozzaglia  di  soldati  non  so- 
steneva mai  la  grave  carica  di  un  corpo  di  Mongoli , ma  disperdevasi  d’ un  tratto,  c 
ciascuno  se  ne  fuggiva  separatamente  a quel  monte  o a quel  disuguale  terreno  che  gli 
stava  più  presso.  Se  il  nemico  lasciava  le  file  per  dar  loro  la  caccia,  essi  affrontavano 
a corpo  a corpo  i soldati  di  cavalleria  o s’assembravano  rapidamente  dietro  ad  un  bur- 
rone od  in  qualche  altro  sito  dove  non  era  cosa  sicura  per  piccole  bande  lo  assaltarli; 
c quando  gli  scoraggiali  inseguitori  tornavano  indietro  cogli  sfiniti  cavalli  , i Maratti 
di  subito  piombavano  loro  addosso  e se  vi  era  apertura  o confusione,  faccvan  una  carica 
contro  di  loro,  ma  generalmente  si  tenevano  piuttosto  dalla  lungo  ai  loro  fianchi  ed 
alia  retroguardia,  spingendosi  talvolta  da  soli  a tirare  loro  archibusi  nella  massa  od 
anche  a spacciare  colla  lunga  lancia  i soldati  che  si  rimanessero  indietro.  Eran  valenti 
a meraviglia  nel  dare  il  saccheggio  ad  un  convoglio,  del  che  principalmente  si  diletta- 
vano. La  gente  della  campagna  era  per  lo  più  ad  essi  favorevole  e dava  loro  ogni 
sorta  di  informazioni,  mentre  i Mongoli  eran  tenuti  al  buio  d'ogni  cosa  sinché  trova- 
vansi  inopinatamente  assaliti  sulla  linea  della  loro  marcia  e vedevansi  rapiti  in  un 
momento  i cammelli  ed  il  -bestiame,  portanti  il  grano  e le  provvisioni  da  essi  scortate. 
Ben  potevano  i Mongoli  formare  un  corpo  compatto  per  difender  coloro  che  portavano 
tesori;  ma  colla  prospettiva  di  un  si  gran  premio  i Maratli  divenivano  irresistibili; 
generalmente  il  nemico  era  costretto  a fermarsi;  i Maratti  intercettavan  loro  le  comu- 
nicazioni, e in  capo  ad  un  giorno  o due,  i Mongoli  erano  costretti  ad  arrendersi;  i sol- 
dati venivano  pfivati  dei  loro  cavalli  e d'ogni  altra  loro  cosa  di  pregio,  e i capi  si 
tenevano  prigioni  per  essere  dipoi  riscattati. 

Siccome  Aurengzeb  traeva  gran  parte  de'  suoi  soldati  e de'  suoi  tesori  dall’  lndostano, 
Santagl  e Danagi  si  spinsero  tra  il  suo  esercito  e quella  contrada.  Quivi  intercetta- 
rono parecchi  convogli,  sconfissero  vari  distaccamenti  c vennero  ad  avere  un  tal  so- 
pravvento, che  i Mongoli  cominciarono  a convertire  il  disprezzo,  che  ne  faccano , in 
timore  c spavento.  In  questo  stato  di  scoraggiamento  Aurengzeb  riconobbe  la  neces- 
sità di  adottare  qualche  misura,  la  quale,  se  non  traeva  a fine  la  guerra,  potesse 
almeno  restituirgli  la  sua  riputazione  e rinfrancar  l'animo  de’  soldati.  Egli  si  risolvette 
di  spingere  innanzi  con  grande  alacrità  le  operazioni  intraprese  contro  Gingi;  già  avea 
fatto  ritirare  Gamba*,  da  Yachinchera  ed  ora  mandò  questo  principe  con  nuovo  eser- 
cito ad  assumere  la  condotta  dell’ esercito  ; ma,  secondo  il  suo  costume,  deputò  a mi- 
litare con  esso  lui  Assad  Can , padre  di  Zulficar  Can , ed  affidò  a quei  nobiluomini 
la  vera  direzione  di  tutte  le  operazioni.  Queste  disposizioni  disgustarono  amendue 
le  parti;  il  principe  era  malcontento  per  la  poca  autorità  ch'egli  effettivamente  veniva 
ad  avere  e gli  altri  riputavano  dura  cosa  che  Zulficar  avesse  ad  esser  privato  della 


Digitized  by  Googl 


ACSENGZEB 


983 

dignità  del  comando  e dell'onore  della  vittoria.  E tanto  ciecamente  risenlissene  lo 
stesso  Zulfioar,  che  egli  porse  orecchio  ad  alcune  pratiche  messegli  innanzi  da  bra- 
maci marnili,  del  continuo  vigilanti  per  valersi  di  tali  dissensioni;  e mediante  le  sue 
operazioni  non  mai  decisive  egualmente  che  col  porgere  informazioni  al  nemico,  mise 
questo  in  grado  di  far  durare  l'assedio  per  lo  spazio  non  minore  d’anni  tre.  In  capo 
a questo  tempo,  Sanlag)  Gorpara  si  risolvette  di  fare  un  ardito  tentativo  per  recare, 
se  potesse,  un  sollievo  al  suo  ragia.  Lasciando  che  il  resto  delle  orde  marattiche 
tenesse  occupato  Aurengzeb,  fece  venire  a sè  Danagl  Giadu  e partissi  alla  volta  di 
Gingt  con  20,1*00  dei  migliori  soldati  di  cavalleria  (4697).  Varcò  rapidamente  l' inter- 
posto paese  e piombò  con  tanta  celerità  sull' assediente  .esercito,  che  avanti  che  i Mon- 
goli potessero  ordinarsi  a ricever  l’assalto,  Sanlagi  ebbe  sorpreso  una  delle  loro  divi- 
sioni, saccheggiatone  le  tende  e fattone  prigione  il  comandante;  e poco  poi  sconfisse 
egli  stesso  un  considerevole  corpo  di  truppe  mandatosi  in  fretta  contro  di  lui.  Ri- 
spinse  quindi  indentro  gli  avamposti,  distrusse  i foraggiatori  ed  intercettò  tutte  le  prov- 
visioni e notizie  provenienti  dal  campo.  Fece  poscia  correr  voce  della  morte  dell'im- 
peratore, il  che  venne  agevolmente  creduto  in  tale  momento  di  calamità;  e giovandosi 
di  tal  rumore,  fece  intendere  a Cambax,  come  gli  avrebbe  sostenuto  i suoi  diritti  al 
trono.  Questo  principe,  che  pareva  temesse  sinistri  disegni  dalla  parte  d’Assad  e Zul- 
ficar,  diede  facile  orecchio  a tali  comunicazioni , mentre  le  sue  relazioni  col  nemico 
misero  similmente  in  apprensione  questi  uffizioli.  Una  notte  Cambax  ordinò  che  l’im- 
mediato suo  contingente  si  mettesse  in  armi;  e i due  generali  immaginandosi  (a  diritto 
o a torto  che  ciò  si  fosse)  clic  così  egli  tentasse  senza  più  di  passare  dalla  parte 
dei  Maratti , lo  posero  incontanente  sotto  custodia.  Questo  passo  accrebbe  i timori  e le 
dissensioni  dell'esercito  a segno  tale  che  i Mongoli  furon  ben  tosto  costretti  di  ab- 
bandonare le  loro  artiglierie,  e concentrarsi  in  un  solo  luogo  dove  essi  si  trincerarono 
e furono  assediati  alla  loro  volta.  Vennesi  finalmente  ad  un  accordo  tra  ambe  le  parti: 
ai  Mongoli  fu  concesso  di  ritirarsi  alla  distanza  di  venti  miglia  sino  a Vnndivas,  dove 
essi  dovevano  aspettare  ulteriori  ordini  dell' imperatore.  Al  primo  avanzarsi  di  Cambax 
ed  Assad  Con , Aurengzeb  erasi  mosso  verso  il  mezzodì  ed  accampatosi  a Gaigaia  sulle 
sponde  del  Cbisna.  Nell’anno  seguente  ritirossi  a Birmapuri,  presso  Panderpur,  sul 
Bima,  dove  egli  stabili  un  quartiere  permanente  e si  rimase  per  più  anni.  Fece  ora 
un  movimento  sino  a Bigiapur  e nello  stesso  tempo  mandò  ordini  esprimenti  la  totale  sua 
disapprovazione  della  condotta  dei  generali.  Ordinò  che  Cambax  fosse  mandato  a corte  e 
riceveltelo  con  notabile  cortesia;  richiamò  nello  stesso  tempo  Assad  Can;  ma  (che  è 
più  singolare)  lasciò  l’intiero  comando  dell’esercito  al  solo  Zulficar,  che,  se  era  dal- 
l’un canto  il  più  àbile  de’  suoi  uffiziali,  egli  non  poteva  più  ora  aspettarsi  di  trovarlo 
il  meglio  affezionato.  Ricominciatasi  la  guerra,  prese  un  carattere  assai  irregolare. 
Zulficar  levò  contribuzioni  nel  Tangior;  c Santag)  distrasse  del  tutto  presso  Citaldrag  nel 
Misor  un  fortissimo  distaccamento  di  Mongoli  condotti  da  un  ragguardevole  capo.  Altri 
conflitti  seguirono,  con  vario  successo,  in  diverse  parli  dello  contrada  ; ma  il  risul- 
tato finale  dovette  essere  favorevole  ai  Mongoli,  perocché  questi  in  ultimo  vennero 
ad  essere  in  grado  di  riprendere  l’assedio  di  Qingl  (1697).  Durante  le  operazioni 
del  campo,  Zulficar  si  portò  da  zelante  ed  abile  uffiziale;  ma  ricominciato  l’assedio, 
rappiccò  le  sue  relazioni  coi  Maratli  e si  propose  fuor  di  dubbio  di  protrarre  la  caduta 
della  piazza.  Ma  egli  era  assai  malagevole  il  condurre  innanzi  pratiche  Siffatte  sotto 
un  principe  così  avveduto  quale  erasi  Aurengzeb;  e nel  corso  dell’anno  seguente 
Zulficar  venne  ad  intendere  com’egli  doveva  o prendere  Gingi,  od  aspettarsi  di  ea- 
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dere  io  disgrazia  ed  essere  richiamalo.  Fece  un  ultimo  atto  d'amistà,  avvertendo 
Ragia  Ram  di  fuggirsene;  e continuando  quindi  gagliardamente  e seriamente  le  sue 
operazioni,  dopo  non  molto  tempo  rendettcsi  padrone  della  fortezza  (1698). 

L'inaspettata  ricuperazione  di  forze,  per  cui  Zulficar  era  venuto  in  grado  di  rinnovare 
l'assedio  , probabilmente  era  stata  causata  da  dissensioni  sorte  fra  i Maratli  che  ora 
ruppero  fra  di  loro  in  aperta  contesa.  Danagì  Giadu  era  venuto  a litigio  con  Santag) 
ed  avea  ricevuto  appoggio  dal  ragia  , il  quale  era  geloso  della  fama  di  questo  capo  ; 
e siccome  Santagl  non  era  molto  amato  dai  soldati  pel  cercare  che  egli  facea  di  man- 
tenere una  rigida  disciplina,  nacque  un  partito  nel  suo  proprio  campo;  egli  fucostretto 
di  fuggire  ed  essendo  da  ultimo  stato  sovraggiunto  venne  messo  immediatamente  a 
morte.  Prima  di  questa  catastrofe,  Ragia  Ram  aveva  stabilito  la  sua  residenza  a Sat- 
tara , ed  ora  assunse  effettivamente  il  maneggio  di  lutto  il  governo.  Venne  in  campo 
egli  stesso  alla  lesla  del  più  grosso  esercito  marallico  che  mai  fosse  stato  messo  in- 
sieme, e cominciando  a tramontana  delia  Godavari,  riscosse  il  eiul  e altre  gravezze  in 
quei  luoghi  che  fecero  atto  di  sommissione,  c saccheggiò  il  restante  paese  fino  a Gialna 
nel  Berar.  A questo  punto  venne  posto  ritegno  a suoi  progressi  dalla  succeduta  muta- 
zione nel  sistema  mongolico  del  guerreggiare.  Finqul  Aurengzeb  aveva  per  lo  più 
tenuto  il  quartiere  generale  a Birmapuri,  mandando  talvolta  un  distaccamento  sotto  il 
figliuolo  Azira  ad  espugnare  una*  rocca  forte  od  a rispingere  un’incursione,  ma  general- 
mente affidando  la  difesa  della  contrada  a distaccamenti  collocati  in  diverse  parli  di 
quella.  Ma  ora  il  suo  disegno  era  quello  di  mettere  in  effettività  tutte  le  sue  forze, 
condueendone  egli  stesso  in  persona  una  parte  contro  le  fortezze  dell'inimico,  mentre 
un’altra  condotta  da  Zulficar,  nominalmente  comandata  da  uno  de’  suoi  nipoti,  avrebbe 
perseguitato  gli  eserciti  rampali  dei  Maratli  dovunque  essi  avessero  diretto  il  loro  corso. 

Se  questo  disegno  fosse  stato  adottato  più  per  tempo,  esso  avrebbe  potuto  essere  ac- 
compagnalo da  buon  successo  ; ma  i tumulti  erano  andati  troppo  oltre,  perchè  fosse 
possibile  il  sedarli  per  mezzo  di  disposizioni  meramente  militari.  Quantunque  Zulficar 
cominciasse  dal  respingere  indietro  Ragia  Ram,  come  già  si  è toccato  disopra,  e durante 
gli  anni  seguenti  sconfiggesse  ripetutamente  i Maratli  e fino  ad  un  certo  grado  restituisse 
il  coraggio  ai  Mussulmani,  pure  alla  fin  fine  egli  si  trovò  in  una  condizione  peggiore 
che  non  era  al  cominciare.  Una  sconfina  toccala  dai  Maratli  somigliava  nd  un  colpo 
dato  all'acqua,  la  quale  non  oppone  resistenza  alla  percossa  e non  serba  impressione 
dei  suo  effetto  : il  suo  esercito  disperdevasi  oggi  per  riunirsi  alla  dimane.  Ma  una  rotta 
dei  Mongoli  era  accompagnata  da  perdile  ed  umiliazioni  ; e le  stesse  loro  vittorie  non 
arrestavano  il  disperdimento  dei  loro  mezzi  e gfimpacci  finanziari  del  loro  governo, 
la  qual  cosa  aumentava  ogni  giorno  le  loro  difficoltà  e ne  scalzavate  forze. 

Le  operazioni  condotte  da  Aurengzeb  in  persona  fecero  sperare  vantaggi  più  per- 
manenti. Abbandonò  le  stanze  con  gran  rammarico  de’  suoi  uffiziali  che  aveano  co- 
strutte agiate  abitazioni  e fondato  una  specie  di  città  ; dopo  di  aver  espugnato  alcune 
fortezze,  posesi  a campo  dinanzi  a Sattara.  Mediante  una  destra  finzione,  vennegli  fatto 
di  sorpendere  questa  piazza  del  tutto  aU'improvvista.  Ciò  nondimanco  essa  fece  una  di- 
sperata difesa,  e non  si  arrese  se  non  dopo  parecchi  mesi  d'assedio  (1700).  Prima  che 
cadesse  quella  fortezza,  era  morto  Ragia  Ram  ed  eragli  succeduto  il  figliuolo  Sevagi, 
sotto  la  reggenza  di  Tara  Bai,  vedova  dell’estinto  e madre  del  giovane  ragia.  Questo 
avvenimento  non  fu  di  grande  effetto  per  la  guerra.  Aurengzeb  continuò  il  suo  disegno; 
e nel  corso  dei  quattro  o cinque  anni  seguenti  egli  prese  quasi  tutte  le  fortezze  prin- 
cipali possedute  dai  Marniti.  Molti  degli  assedi  furono  lunghi  e sanguinosi,  e nella  con- 
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dotta  di  quelli  adoperavansi  da  ambe  le  parli  vari  spedicnti  e stratagemmi  ; ma  sarebbe 
cosa  troppo  monotona  il  fame  la  descrizione,  ed  il  risultato  ne  fu  quale  già  venne 
riferito. 

Nel  rianJare  queste  laboriose  imprese  è impossibile  il  non  ammirare  lo  spirito  per- 
severante con  cui  Aurengzeb  resse  contro  le  difficoltà  e le  disgrazie  che  afflissero  gli 
anni  della  sua  vecchiaia.  Egli  aveva  scssantacinque  anni  quando  varcò  la  Ncrbudda  per 
cominciare  questa  lunga  guerra  ed  era  giunto  nll'oltantcsimoprimo  avanti  che  abbando- 
nasse le  stanze  di  Birmapuri.  Le  fatiche  delle  marcie  e degli  assedi  più  non  si  convenivano 
gran  fatto  ad  una  tale  età  ; e nonostante  il  lusso  che  sfoggiava  il  suo  equipaggio  campale, 
sostenne  travagli  c durezze  clic  avrebbero  messo  alla  prova  la  complessione  d’un  uomo 
* assai  più  giovane.  Mentre  egli  era  tuttavia  a Birmapuri,  una  subitanea  inondazione  del  Bima 
allagò  il  suo  quartiere  nel  buio  della  notte;  c durante  la  violenza  di  uno  di  quei  rovesci 
di  pioggia,  che  si  veggono  solo  ne' climi  tropicali,  una  gran  parte  del  quartiere  fu  rapita 
da  quella  piena  c il  resto  si  rimase  sott'acqua  ; lo  spavento  e la  confusione  accresce- 
vano il  male  ; c si  vuole  che  perissero  I “2,000  persone , e cavalli  e cammelli  c bestiame 
senza  numero.  Lo  stesso  imperatore  trovavasi  in  gran  pericolo,  per  essersi  l'inondazione 
innalzata  sopra  l'eminente  luogo  che  egli  occupava,  quando,  secondo  che  asseverano  i 
suoi  cortigiani,  essa  venne  arrcstpta  dall' efficacia  delle  sue  preghiere.  Un  simigliante 
disastro  fu  causato  dalla  discesa  di  un  torrente  durante  l'assedio  di  Parli,  fortezza  che 
egli  prese  dopo  Sattara  ; e per  vero  dire  le  intemperie  di  quell  inclemenle  regione  do- 
vettero esporlo  a molti  patimenti  durante  le  varie  stagioni  piovose  die  egli  vi  passò. 
Le  correnti  non  varcabili,  le  allagate  valli,  i melmosi  fondi  c gli  angusti  sentieri  ar- 
recavangli  anche  maggiori  molestie  quando  egli  era  in  movimento  ; costringevanlo  a far 
alto  in  luoghi  dove  non  si  potevano  aver  vettovaglie,  e riuscivano  talmente  distruttive 
al  bestiame,  da  restarne  talvolta  grandemente  stremato  l'esercito.  In  altre  stagioni  l'in- 
tenso calore  dava  grandissima  noja  cosi  nelle  tende  come  durante  le  marcie,  e spesso 
rendevasi  intolleiabile  per  la  mancanza  dell'acqua.  Alla  scarsità  dei  viveri  ed  alle  ma- 
lattie, a cui  andava  soventi  volte  soggetto  l'esercito,  si  aggiunsero  più  d'una  fiala  la 
carestia  generale  e la  pestilenza.  Pure  in  tutti  questi  frangenti  Aurengzeb  non  si  perdette 
mai  d'animo.  In  lui  solo  concentravasi  il  maneggio  di  ogni  ramo  del  governo  nelle  sue 
più  minute  particolarità.  Egli  disegnava  le  campagne  c comunicava  le  relative  istruzioni; 
a lui  mandavansi  gli  abbozzi  delle  fortezze  perché  lissassc  i punti  d'assalto  ; le  sue 
lettere  contengono  provvisioni  per  mantenere  aperte  le  vie  del  paese  degli  Afgani,  per 
sedare  i tumulti  di  Multan  c d'Agra,  c financo  per  la  ricuperazione  del  Candahar  ; e 
nello  stesso  tempo  non  v'ha  quasi  marcia  di  distaccamento  o mossa  di  convoglio  net 
Decean  a cui  non  si  riferisca  un  qualche  ordine  di  proprio  pugno  d'Aurcngzeb.  La  no- 
mina del  minimo  uffizialc  delle  riscossioni  di  distretto,  o la  scelta  di  un  segretario  di 
uffizio  non  isfuggono  alla  sua  alteuzione  ; c la  condotta  di  tutti  questi  funzionari  ó 
sopravvcgliata  mediante  spie  ed  inquisizioni  d'ogni  maniera,  ed  essi  sono  del  continuo 
tenuti  in  sulle  guardie  per  via  d'ammonizioni  fondale  su  tali  denunzie.  Questa  atten- 
zione ai  particolari  non  è certamente  favorevole  a!  vero  andamento  degli  affari,  c non 
fa  neppur  segno  di  larghe  vedute;  ma  combinata  com’essa  era  in  Aurengzeb  con  un'  in- 
cessante vigilanza  su  lutti  i maggiori  affari  dello  stato,  mostra  un'attività  di  mente  ebe 
sarebbe  maravigliosa  in  qualsiasi  età. 

Questi  suoi  travagli  erano  la  pena  ch'egli  scontava  per  le  antiche  sue  colpe  verso  il 
padre.  Egli  pare  clic  il  destino  di  Sciai)  Gehan  non  siagli  mai  uscito  di  pensiero  un  sol 
momento.  Per  cansarc  una  simil  sorte,  egli  vuole  avere  nelle  sue  mani  tutto  il  padro- 
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nato,  e col  traslocare  i suoi  capi  d’uno  in  altro  luogo  toglie  loro  di  essere  in  continue 
relazioni  con  altri  fuorché  con  lui  stesso.  I suoi  figliuoli  formano  del  continuo  l’oggetto 
delle  sue  osservazioni  e de'  suoi  riguardi  : li  attornia  di  spie,  dà  loro  dei  colleglli  nel 
comando , mette  ai  loro  fianchi  fidate  persone  di  grado  inferiore , esercita  un’aperta 
giurisdizione  su  tutti  i loro  portamenti;  e nello  stesso  tempo  per  via  di  famigliati  ed 
affettuose  lettere  e di  continue  attenzioni  e donativi  egli  cerca  sempre  di  cattivarsene 
l’affezione  e di  scemare  con  ogni  potere  l' increscevolezza  di  loro  condizione.  A simi- 
glianti  motivi  ed  anche  in  parte  alla  sua  naturale  disposizione  dell'animo  si  devono 
attribuire  i modi  riguardosi  con  cui  tratta  i suoi  uffiziali  e quella  specie  di  corte  che 
sembra  loro  fare:  egli  si  conduole  con  essi  nella  perdita  dei  loro  parenti  ; s’ informa 
del  loro  stato  di  salute;  conferisce  onori  in  termini  lusinghieri  ; rende  più  accetti  i suoi 
donativi  pel  grazioso  modo  con  cui  lì  dà  ; e si  può  dire  che  mai  non  lascia  sfug- 
gire una  censura  senza  raddolcirla  con  qualche  affabile  espressione.  L’eccessiva  sua 
clemenza  per  tutte  le  offese  che  non  riguardano  il  suo  potere  od  i suoi  pregiudìzi  re- 
ligiosi, sembra  pure  che  originasse  dal  non  si  voler  fare  dei  nemici,  non  meno  che  da  una 
reale  facilità  di  temperamento.  Ad  ogni  modo  non  pare  che  egli  riuscisse  gran  fatto 
in  guadagnarsi  l’altrui  affezione.  K quanto  ai  suoi  figliuoli  mostra  clic  facesse  molto 
più  assegnamento  nel  farsi  temere  clic  non  amare.  Quantunque  rimettesse  Moazzim  in 
libertà  dopo  sette  mesi  di  confino  (1694),  sembra  però  che  abbialo  sempre  riguardalo 
con  disamore  ed  apprensione.  Mandollo  nel  lontano  governo  del  Cabul,  non  ('esaudì 
mai  ne’ suoi  desìderii  di  tornare  anche  solo  per  qualche  tempo,  e cercò  d'involgerlo 
in  un’impresa  che  lo  poteva  trarre  alla  parte  più  distante  alla  sua  provincia  e consu- 
mare tutte  le  sue  forze.  Approvò  da  principio  la  cattura  di  Cambax,  sebbene  egli  fosse 
dipoi  convinto  della  sua  innocenza;  e il  modo  col  quale  in  una  occasione  egli  si  con- 
dusse verso  il  suo  prediletto  Azim,  mostra  ad  un  tempo  la  politica  che  egli  teneva 
nell’usar  riguardi  ai  figliuoli  c l’ingenito  suo  amore  degli  artifizi  e della  dissimulazione 
Essendogli  nato  sospetto  che  questo  principe  macchinasse  di  rendersi  indipendente,  inti- 
mògli  di  venire  a corte;  e siccome  il  principe  se  ne  schermiva  e mostrava  timore, 
offersegli  d'incontrarlo  con  poca  compagnia  in  un  diporto  di  caccia.  Allora  Azim  misesi 
in  via  ed  Aurengzeb  attorniò  segretamente  di  scelti  soldati  il  luogo  del  loro  convegno  ; 
a mano  a mano  che  il  principe  s'  avanzava  nelle  reti , il  vecchio  imperatore  veniva 
trovando  pretesti  per  fargli  scemare  gradatamente  il  numero  de’  suoi  compagni,  tantoché, 
quando  giunse  al  luogo  destinato,  essi  non  erano  più  che  tre  persone.  Siccome  niuno 
si  presentava  a prestargli  servizio , dovette  lasciare  due  de'  suoi  compagni  che  ne 
tenessero  i cavalli;  ed  egli  e l’altro  che  ancor  rimanevagli  furono  disarmati  prima  di 
essere  introdotti  alla  presenza  dell’imperatore.  Allora  Azim  tennesi  come  perduto,  e non 
dubitava  punto  di  non  essere  condannato  a lunga  o perpetua  prigionia.  Ma  quand'egli 
fu  giunto  dinanzi  al  padre,  questi  lo  ricevette  con  un  affettuoso  amplesso.  Aurengzeb 
che  era  in  procinto  d'uscire  a caccia,  diedcgli  a tenere  il  suo  carico  fucile  e quindi  lo 
condusse  in  una  tenda  appartata,  dove  mostrògli  una  curiosa  spada  di  famiglia  e misegliela 
sguainata  tra  le  mani  acciò  potesse  esaminarla  ; dopo  del  che  si  aperse  la  vesta  sotto 
pretesto  di  caldo , ma  in  realtà  per  dimostrare  come  egli  non  avesse  sotto  alcuna  arma- 
tura. Dopo  questa  dimostrazione  di  confidenza  colmò  Azim  di  donativi  e dissegli  final- 
mente che  avrebbe  fatto  meglio  a ritirarsi,  acciocché  la  sua  gente  non  islesse  inquieta 
del  non  vederlo  comparire.  Né  quel  consiglio  era  prematuro:  tornato  al  campo,  Azim 
trovò  che  l’esercito  stava  per  sollevarsi  e che  le  donne  piangevano  e deploravano  la 
supposta  sua  sorte.  Se  egli  provasse  riconoscenza  di  quel  facile  accomiatamento , non 
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apparisce;  ma  trovasi  scritto  che  in  appresso  egli  non  ricevette  mai  una  lettera  da  suo 
padre  senza  diventar  pallido,  nè  ricomponevasi  se  prima  non  crasi  accertalo  del  suo 
tenore. 

Ma  tutte  le  arti  e tutta  l'industria  d'Aurengzcb  non  bastavano  per  ovviare  i crescenti 
disordini  dello  stato  che  ora  l'opprimevano  da  tutte  le  parti.  I Ragiaputri  erano  tuttora 
in  aperta  ostilità  : il  loro  esempio  era  già  stato  seguito  da  buona  pezza  dai  Ciati,  abi- 
tanti nelle  vicinanze  d’Agra;  e contro  questi  ultimi,  come  più  tardi  contro  alcuni 
rivoltosi  del  Multan,  era  stato  necessario  di  mandar  truppe  capitanate  da  un  principe 
del  sangue.  Le  forze  di  ZulGcar  cominciavano  ad  essere  esauste  c si  faceva  sempre  più 
manifesta  l'inefficacia  de’  suoi  primi  tentativi.  1 Maratti  parevano  moltiplicare  a mano  a 
mano  che  si  disfacevano  gli  eserciti  dei  Mongoli  : dopo  aver  fatto  un  deserto  del  Deccan 
si  erano  gettati  sul  Melava  ed  aveano  fatta  una  gagliarda  correria  nel  Guzernt,  lasciando 
dovunque  traccie  del  loro  passaggio  in  città  saccheggiate  , in  campi  devastati  ed  in 
incendiati  villaggi.  L'esercito  maggiore  d’Aurengzcb  andava  tuttavia  prendendo  fortezze; 
ma  l'ultima  sua  vittoria  poco  mancò  che  non  fosse  ignominiosa  al  pari  d una  sconfitta. 
Fu  questa  la  presura  di  Vachinchere,  che  quantunque  non  fosse  se  non  un  fortificato 
villaggio,  pure,  come  quello  che  apparteneva  ad  un  capo  di  masnadieri,  richiedette  la 
presenza  dell'imperatore  e un  assedio  di  parecchi  mesi  avanti  che  potesse  essere  espu- 
gnato. A questo  tempo  siffatti  acquisti  cominciavano  ad  essere  contrappesati  da  corri- 
spondenti perdite.  1 Marotti  erano  in  ìstato  di  poter  tentare  la  ricuperazione  delle  loro 
ocche,  e le  fortezze,  la  eui  presa  avea  costato  tante  fatiche  ai  Mongoli,  venivano  ore 
cadendo  una  dopo  l'altra  in  possessione  de’  loro  nemici.  Quanto  più  crescevano  i bisogni 
del  grande  esercito,  tanto  più  questo  parea  perdere  della  sua  potenza.  I soldati  diven- 
tavano sempre  più  timidi  che  per  l’addietro  non  erano  stati;  eresi  consumato  il  bestiame 
e non  ve  n’era  altro  da  sostituirvi  per  essere  stala  saccheggiata  la  contrada;  manca- 
vano per  le  stesse  regioni  le  altre  vettovaglie  e non  poteascne  far  venir  da  lontano  per 
diffulta  di  danaro.  Nonostante  i grandi  rinfranchi  clic  venivano  dall'  lndostano,  le  finanze 
erano  da  lungo  tempo  cadute  nella  confusione;  e siccome  la  loro  condizione  facevasi 
ogni  giorno  peggiore,  Aurengzcb  non  ci  volle  più  badare.  Irrilavasi  per  le  domande  che 
gli  si  facevano  degli  arretrati , e soleva  rispondere  dispettosamente  con  dire  che  egli 
non  avea  bisogno  di  soldati,  e se  non  eran  contenti  del  suo  servizio,  era  in  loro  facoltà 
l’abbandonarlo.  Sciolse  perfino  alcuni  corpi  di  cavalleria  con  intenzione  di  alleggerirne 
le  finanze.  Ma  le  truppe,  quali  erano  le  sue,  avevano  assolutamente  bisogno  di  paga 
regolare,  c quando  questa  era  stata  ritenuta  indietro,  cominciavano  a rompere  in  aperti 
ammutinamenti  che  venivano  sedati  con  ispedienti  temporanei.  Tutte  queste  difficoltà 
vieppiù  crescevano  a misura  che  i Marniti  si  facevano  più  presso  all’esercito.  Talvolta 
costoro  spingevano  i loro  saccheggi  sino  agli  orli  del  campo,  ne  intercettavano  le  prov- 
visioni, portavan  via  il  bestiame,  tagliavano  a pezzi  i foraggiatori , assaltavano  i pic- 
chetti e facevano  in  modo  che  niuno  più  s'arrischiava  ad  uscire  dalla  cerchia  campale 
senza  una  gagliarda  scorta.  Se  mandavasi  contro  loro  un  distaccamento  ordinario,  essi 
lo  respingevano  o lo  distruggevano.  Se  si  mettevano  innanzi  maggiori  forze,  essi  scom- 
parivano e non  tornavano  per  avventura  a mostrarsi  se  non  dopo  di  aver  saccheggiato 
qualche  distante  città  e lasciato  tempo  ai  loro  inseguitori  di  stancarsi  con  marcie  forzate 
in  una  falsa  direzione.  Le  cose  erano  giunte  al  segno,  che  meltevasi  in  dileggio  la 
potenza  dell’  imperatore.  Quegli  stessi  che  erano  al  suo  servizio  mescolavansi  e banchet- 
tavano coi  loro  avversari  e in  tali  occasioni  usavano  di  contraffare  per  ischerno  le 
pompose  maniere  e le  divote  giaculatorie  dei  Mussulmani  e pregare  con  burlevole  solennità 


Digitized  by  Google 


888  CAPITOLO  DEC1MOQITNTO 

langa  vita  al  loro  miglior  patrono,  cioè  ad  Aurengzcb.  A cosi  mali  termini  era  ridotto 
l' imperatore,  che  egli  fu  persuaso  da  Cambax  a permettere  che  si  aprissero  pratiche 
coll’ inimico;  e se  le  negoziazioni  non  fossero  state  rotte  dalle  esorbitanze  e dall’ inso- 
lenze dei  Marattì,  egli  avrebbe  probabilmente  acconsentito  a rimettere  in  libertà  Saho 
Ragia  ed  a conceder  loro,  in  modo  da  salvare  la  propria  dignità,  un  tanto  per  cento 
all’anno  sopra  le  entrate  del  Deccan. 

L'ultima  operazione  militare  d'Aurengzeb  fu  una  ritirata  ad  Amcdnagar,  la  cui  natura 
può  bene  immaginarsi  dalla  mancanza  dei  viveri  e dallo  scoramento  de'  soldati.  Spinge- 
vansl  tutti  innanzi  in  disordine  ed  in  costernazione,  assordati  dagl'incessanti  spari  tenuti 
vivi  dai  bersaglieri,  spaventati  dalle  grida  c dalle  cariche  dei  lancieri,  ed  aspettanti  ad 
ogni  momento  un  generale  assalto  che  ne  compiesse  il  disperdimento  e la  distruzione. 
E tale  infatti  si  fu  la  sorte  di  una  parte  deU’esercito  : ed  è argomento  di  pia  esultanza 
per  gli  storici  musulmani  il  narrare  come  all'imperatore  sia  pur  venuto  fallo  di  salvarsi 
e non  cader  nelle  mani  de’  nemici  che  un  tempo  egli  avea  cotanto  disprezzalo.  Amed- 
cagar,  da  cui  vent’anni  prima  egli  era  partito  per  le  sue  conquiste  con  tanto  potere  e 
magnificenza,  ricevette  ora  gli  avanzi  deU’abbatluta  sua  grandezza,  e dovea  ben  presto 
vedere  la  fine  della  sua  mortale  carriera. 

Già  da  qualche  tempo  Aurengzeb  crasi  fatto  sempre  più  cagionevole  ; a grande  stento 
aveva  egli  ultimamente  vinto  un  morbo  che  avea  minacciato  i suoi  giorni;  e quan- 
tunque continuasse  ad  apparire  in  pubblico  e ad  occuparsi  degli  affari,  l’animo  suo  però 
cominciava  ad  accasciarsi  sotto  il  crescente  peso  dell’ansietà  e del  male.  Arrivalo  ad 
Amcdnagar,  egli  disse  che  ora  era  giunto  alla  fine  di  tutti  i suoi  viaggi  ; e dalle  ultime 
sue  lettere  si  rileva  bentosto  quanto  dovessero  essere  grandi  i suoi  patimenti  corporali, 
quanto  deboli  le  sue  speranze  di  questa  vita  e quanto  cocente  lo  spavento  della  vita 
avvenire.  Sembra  che  tormentasselo  più  che  mai  la  memoria  di  Sciah  Gehan;  non  già 
ch’egli  esprima  in  alcun  luogo  pentimento  o rimorso  della  parte  ch’egli  ebbe  nelle  sorti 
di  quel  principe  ; ma  in  tutte  le  sue  azioni  egli  dimostra  quanto  sia  il  timore  che  possa 
toccargli  un  simigliente  destino.  Avendo  il  principe  Moazzim  proposto  alcune  misure  che 
in  quella  crisi  erano  consigliate  dalla  comune  prudenza  , esso  le  interpreta  come  un 
disegno  d’ impadronirsi  del  governo  mentre  egli  era  ancora  in  vita.  Essendogli  stata 
letta  una  lettera  del  principe  Azim  con  cui  chiedeva  licenza  di  venire  ad  Amednagar, 
allegando  l'insalubrità  del  Guzcrat,  egli  osservò  tutto  ad  un  tratto,  ebe  quello  era  appunto 
il  pretesto  di  cui  egli  si  era  servito  nella  malattia  di  Sciah  Geban;  aggiugnendo  non 
esservi  aria  tanto  insalubre,  quanto  il  fumo  dell’ambizione;  c quantunque  fosse  poi  in- 
dotto dalle  istanze  di  Azim  a permettergli  che  lo  visitasse  conducendosi  al  nuovo  go- 
verno del  Malava,  pure  uno  degli  ultimi  atti  della  sua  autorità  fu  quello  di  costringere 
il  principe  a continuare  il  viaggio  e impedirlo  di  trovare  alcuna  scusa  per  rimanersi  a 
corte.  Poco  prima  aveva  egli  mandalo  Cambax  a Uigiapur;  ma  pare  che  questo  sia 
stato  fatto  piuttosto  per  compiacere  Azim  die  non  per  apprensione  alcuna  che  égli  ne 
avesse.  Poco  dopo  queste  provvisioni  egli  ben  s'avvide  che  avvicinavasi  la  sua  fine. 
In  questo  solenne  momento  egli  scrisse  o dettò  una  ietterà  al  principe  Azim  , nella 
quale  i consigli  e le  parole  d’addio  son  frammisi)  a spezzate  sentenze  che  tradiscono  i 
sentimenti  di  rimorso  c di  terrore,  da  cui  l'anima  sua  era  agitata  e che  egli  termina 
con  una  specie  di  disperata  rassegnazione:  « avvenga  quello  che  può,  io  ho  sospinto 

la  mia  nave  nell’onde » « Addio!  addio!  addio!  ».  Scrisse  similmente  al  più  giovane 

figliuolo  Cambax  che  in  ultimo  era  il  suo  prediletto.  Questa  lettera,  come  quella  che 
è diretta  a molto  più  giovane  persona , è più  piena  di  avvisi  e di  consigli  che  non 


Digitized  by  Google 


AURENGZES 


889 

l'indirìtla  ad  Azim.  Essa  dimostra  com’egli  conservasse  le  sue  predilette  abitudini  in- 
aino all'ultimo.  « I tuoi  cortigiani,  dice  egli,  quantunque  falsi,  non  devono  essere  mal- 
trattati : bisogna  che  tu  cerchi  di  farti  dei  partigiani  mediante  l'affabilità,  gli  arti- 
fizi, ecc.  ».  Anche  in  questa  lettera  ai  rivela  di  tratto  in  tratto  il  sentimento  della 

propria  condizione.  « Dovunque  io  guardi  non  vedo  altro  che  la  divinità » « Ho 

commosso  molti  delitti  e non  so  quale  castigo  mi  aspetti » « Le  agonie  della 

morte  mi  vengono  sopra » « Io  me  ne  vado.  Tutto  il  bene  ed  il  male  che  bo 

fallo,  l' ho  fatto  per  voi  ».  In  questo  torno  di  tempo  egli  stese  una  specie  di  testa- 
mento che  aita  sua  morte  fu  trovato  sotto  il  suo  guanciale.  Quivi  egli  raccomanda 
che  Moazzim  sia  riconosciuto  imperatore  c che  egli  ed  Azim  abbiano  a dividersi  l’im- 
pero, l’uno  prendendosi  le  provincie  settentrionali  ed  orientali  con  Delhi  per  capitale; 
e l'altro  Agra  con  tutto  il  paese  situato  al  mezzodì  ed  a libeccio  di  quella,  compresovi 
tutto  il  Deccan,  dai  regni  di  Golconda  e Bigiapur  in  fuora,  che  vengono  assegnati  a 
Cambax.  Egli  moriva  addi  21  di  febbraio  dell'anno  1707,  ottanlanovesimo  della  sua 
vita  c cinquantesimo  del  suo  regno. 

Uno  storico  indiano,  ammirato  del  coraggio,  della  saggezza  c dell’abilità  d’Aurcngzehi 
non  sa  rendersi  ragione  perchè  avesse  egli  avuto  un  si  mal  esito  nel  suo  regno.  Il 
vero  difetto  d'Aurengzeb  stava  nel  suo  cuore.  Se  egli  fosse  stato  capace  di  generosi  o 
liberati  sentimenti,  egli  sarebbe  stato  un  gran  principe;  i suoi  sudditi  non  se  gli  sa- 
rebbero alienati  per  le  ristrette  sue  vedute  in  cose  di  religione,  nè  sarebbesi  mutilalo 
il  potere  de’  suoi  uffiziaii  e spentone  lo  zelo  con  un  continuo  spirito  di  sospetti  e di 
diffidenza.  NeH’alludere  per  l’ultima  volta  alle  grette  sue  dottrine  in  fatto  di  religione, 
che  sì  potentemente  contribuirono  alla  rovina  dell'impero,  crediamo  bene  di  avvertire 
quanto  fosse  poca  la  persecuzione  diretta,  donde  veniva  questo  mal  risultato.  Pare  che 
gl'  Indiani  siano  stati  piuttosto  irritati  da  sistematico  scoraggiamento,  che  non  offesi  da 
atti  di  crudeltà  ed  oppressione.  Essi  furono  esclusi  dagli  uffizi  ; vennero  degradati  da 
una  lassa  speciale;  si  proibirono  le  loro  fiere  e solennità  ; oltraggiaronsene  talvolta  e 
se  ne  distrussero  i templi  ; e bastava  a procurare  l'abolizione  di  qualsia  pratica  o ce- 
rimonia di  un  tribunale  il  parere  che  esso  propendesse  a favorirne  le  superstizioni; 
ma  non  apparisce  che  ad  un  solo  Indiano  s’ infliggesse  la  morte,  il  carcere  o la  perdita 
degli  averi  per  la  sua  religione,  ovvero  che  un  individuo  qualunque  fosse  mai  mole- 
stato per  l'aperto  esercizio  del  culto  de' suoi  padri.  Ciò  nondimeno  tanto  possono  la 
reciproca  gelosia  ed  animosità  in  fatto  di  religione  , che  i più  violenti  oltraggi  rara- 
mente destarono  un  si  pertinace  spirito  di  resistenza,  quale  si  fu  quello  che  generarono 
la  parzialità  e i pregiudizi  di  questo  imperatore.  Conservaronsi  alcune  centinaia  di  let- 
tere d'Aurengzeb,  donde  possiamo  raccogliere  alcuni  particolari  del  suo  carattere  da 
aggiugnersi  alle  grandi  pennellate  che  ne  segnarono  le  di  lui  azioni.  Con  tutta  la  sua 
pinzoccherìa  egli  non  era  punto  superstizioso.  Egli  detesta  cordialmente  gl'indiani  c 
non  è molto  più  propenso  verso  i Shià;  ma  non  ispende  danaro  per  moschee  o dota- 
zioni, non  mostra  punto  di  essere  sotto  l'influenza  del  proprio  clero  c spesso  manifesta 
dispregio  della  pretesa  santità  de’  fachiri  c derviB.  Il  suo  governo  è un  sistema  di  con- 
tinua diffidenza.  Si  fanno  inquisizioni  segrete  intorno  al  carattere  di  ciascheduno;  e i 
colleghi  d’uffìzio  vengono  eletti  in  guisa  che  siano  l'uno  all'altro  di  ritegno.  Con  tut- 
tociò  non  vi  fu.  mai  un  principe  che  fosse  così  ingannato  c così  mal  servito.  La  fred- 
dezza del  suo  cuore  manifestasi  principalmente  nel  modo  con  cui  riceve  le  notizie  della 
morte  de’  suoi  più  antichi  ed  intrinseci  amici.  In  una  cosi  lunga  vita  quale  si  fu  quella 
d'Aurengzeb,  gli  avvenimenti  di  tal  natura  sono  assai  numerosi  ; e sempre  essi  gli  ca- 
tti 
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vano  fuori  qualche  pia  e filosofica  riflessione,  seguita  da  ordini  rigorosi  di  sequestrare 
la  proprietà  del  morto,  di  curare  che  non  avvenga  alcuna  espropriazione,  di  cercare 
tutti  i depositi  e di  far  diligenza  per  riscuotere  tutti  i debiti  morosi. 

Le  sue  lettere  contengono  quasi  tutte  qualche  poetica  citazione  o qualche  verso  del 
Corano.  Talvolta  esso  sono  di  tenore  assai  famigliare  ed  anche  scherzevole,  special- 
mente quelle  che  sono  diretto  a’  suoi  figliuoli.  Una  che  egli  scrisse  ottuagenario,  ter- 
mina con  alcuni  versi  burleschi,  della  lunghezza  di  due  o tre  vocaboli  , ciascuno  de* 
quali  fa  una  comica  descrizione  delle  presenti  occupazioni  di  qualcuna  delle  principali 
persone  della  sua  corte. 

Gemelli  Carreri,  il  quale  vide  Aurengzeb  nell'  anno  settantottesimo  dcH’elà  sua,  lo 
descrive  come  uomo  di  bassa  statura,  segaligno  e curvo  dall'età,  con  lungo  naso  e barba 
di  forma  arrotondata,  la  cui  bianchezza  era  anche  più  visibile  sull’olivigna  sua  pelle. 
Indossava  una  semplice  vesta  di  bianca  mussolina,  con  un  grosso  smeraldo  sul  tur- 
bante. Stava  nel  mezzo  de’ suoi  omrah,  appoggiato  sur  un  bastone;  riceveva  petizioni; 
leggevate  senza  occhiali,  consegnavate  di  propria  mano  al  ministro  e con  un  volto  ri- 
dente e gioviale  pareva  mostrasse  che  fosse  contento  di  occuparsi.  Di  tutti  i re  del- 
l’India  Aurengzeb  è quello  che  più  viene  ammirato  dai  Mussulmani.  Pochi  sono  coloro 
che  non  siano  più  o meno  abbagliati  dalla  splendidezza  del  carattere  d’Acbar  , ma 
più  pochi  ancora  quelli  che  con  deliberato  giudizio  non  darebbero  la  preferenza  ad 
Aurengzeb. 

Sonovi  alcuni  avvenimenti  isolati  i quali  non  devono  essere  passati  del  tutto  sotto 
silenzio  io  un  ragguaglio  intorno  a questo  regno.  Già  è stato  mentovato  l'insorgimento 
dei  Giati.  Sono  costoro  un  popolo  indiano  della  classe  dei  sudri , che  abita  un  tratto 
di  paese  non  lontano  da  Agra,  la  cui  capitale  è Barpur.  Quantunque  dimoranti  in  aperta 
contrada  e nelle  vicinanze  d'Agra  c dì  Matira,  cagionarono  tuttavia  molto  impaccio  al  go- 
verno anche  durante  il  regno  d'Aurengzeb  , e sorsero  sotto  i seguenti  regni  a tanto 
maggiore  importanza  che  una  volta  s'impossessarono  d'Agra;  e furono  uno  degli  ultimi 
popoli  delle  pianure  dell'India  che  abbiano  opposto  una  seria  resistenza  alla  potenza 
britannica.  Nell'anno  trenlesimottavo  del  regno  d'Aurengzeb  (1693),  venne  assalita  da 
un  legno  inglese  di  piccola  portata  una  nave  maomettana,  la  quale  trasportava  pelle- 
grini da  Surat  alla  Mecca,  c che  Cali  Can  descrive  come  portante  80  cannoni  e fornita 
di  400  moschetti.  Scoppiò  un  cannone  a bordo  della  nave  imperiale;  gl'inglesi  l'ab- 
bordarono, e « quantunque,  dice  Cafi  Con,  i cristiani  non  siano  molto  coraggiosi  contro 
la  spada,  pure  il  vascello  pel  suo  mal  governo  fu  preso  ».  Allora  Aurengzeb  diede 
ordine  che  fossero  prese  tutte  le  fattorie  inglesi  che  si  trovavano  ne'  suoi  porti,  e co- 
mandò agli  Abissini  di  espugnare  Bombay.  Ycndicaronsi  gl’inglesi  con  prendere  gii  uffi- 
zioli del  re;  e gli  Abissini  i quali , secondochè  narra  Cafi  Can,  erano  seco  loro  in  ter- 
mini di  amicizia  , non  si  mostrarono  punto  inclinati  a volerla  rompere.  Finalmente  fu 
mandato  a Bombay  lo  stesso  Cafi  Can  per  parte  del  viceré  del  Guzerat.  Egli  descrive 
il  suo  accoglimento  come  fatto  con  gran  dignità  e buon  ordine  e con  una  mostra 
considerevole  di  forze  militari.  Negoziò  cogli  anziani  riccamente  vestiti , e quantun- 
que essi  ridessero  cordialmente  più  che  non  si  conveniva  in  cosi  grave  occasione, 
pure  egli  mostra  di  essersi  fatto  un  concetto  assai  favorevole  della  loro  perspicacia 
ed  intelligenza.  Gl'  Inglesi  allegarono  , apparentemente  con  verità,  che  la  nave  mus- 
sulmana era  stata  presa  dai  corsali , pei  quali  essi  non  potevano  rendersi  malleva- 
dori , e scusaronsì  del  loro  batter  moneta  in  nome  del  proprio  re  (che  era  un’altra 
imputazione  loro  fatta)  con  dire  che  essi  dovevano  comperare  investiture  in  luoghi 
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dove  la  moneta  mongolica  non  aveva  corso.  Nulla  dice  il  citalo  scrittore  circa  l'acco- 
modamento fattosi  in  questa  occasione;  ma  si  rileva  da  altre  fonti  che  gl’inglesi  rag- 
giustarono con’  pagare  una  certa  somma  di  denaro.  È singolare  che  Cali  Can,  pur 
riferendo  in  questo  caso  una  pratica  di  poco  rilievo  a cui  prese  personalmente  parte, 
non  tocchi  punto  della  guerra  fatta  ad  Aurengzeb  dagl'inglesi  sui  due  lati  dell'India, 
la  quale,  come  vedremo  a suo  luogo,  fu  di  cosi  gran  momento  nella  storia  della  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientali.  Egli  non  prevedeva  certamente  la  futura  importanza  di 
quegl' inesperti  antagonisti  (1). 


(t)  Elpbwstobe,  The  Hùlory  o[  India,  voi.  11,  pag.  4C8  e segg. 
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Il  prìncipe  Arìm,  intesa  la  morte  del  padre,  tornò  incontanente  al  campo  cd  in  capo 
di  una  settimana  egli  fu  proclamato  sovrano  di  tutta  l’India,  contrariamente  a quanto 
veniva  disposto  dal  testamento  dell'estinto  imperatore.  Con  più  ragione  il  principe  Moazzim 
presesi  la  corona  a Calmi,  col  titolo  di  Bahadur  Sciati;  e cosi  i due  fratelli  prepararnnsi 
a sostenere  le  loro  pretensioni  colla  forza  delle  armi.  Nonostante  che  l’impero  si  trovasse 
per  le  precedenti  guerre  sfornito  di  mezzi,  essi  misero  insieme  grandissimi  eserciti  e final- 
mente si  scontrarono  a mezzodì  d’Agra  non  molto  lungi  da  questa  città.  Ne  seguì  una 
battaglia  sanguinosa,  in  cui  furono  uccisi  il  prìncipe  Azim  e due  suoi  adulti  figliuoli, 
mentre  il  più  giovane,  ancor  fanciullo,  venne  fatto  prigioniero.  Il  prìncipe  Azim  crasi  colla 
sua  arroganza  alienato  molti  de’  suoi  più  ragguardevoli  uffizioli;  e fra  gli  altri  Assad  Can 
e il  suo  figliuolo  Zulficar  Can  ne  arcano  abbandonato  il  campo,  restando  spettatori  della 
lotta.  Quando  se  ne  seppe  il  risultato,  essi  mandarono  professando  la  loro  sommessione 
al  vincitore.  Bahadur  Sciali  ricevellcli  graziosamente  e li  promosse  ai  più  alti  onori 
dello  stalo.  Mostrò  eguale  indulgenza  cogli  altri  aderenti  d' Azim  Sciali  ; ma  la  sua 
fiducia  era  principalmente  riposta  in  Monim  Can  che  era  stalo  suo  primo  uffiziale 
nel  Cabul  e che  ora  egli  avea  nominato  visir.  Monim  era  un  ministro  di  molta  capacità 
egualmente  che  di  buone  intenzioni  ; e siccome  il  solo  difetto  del  re  era  una  troppo 
grande  facilità  di  carattere,  la  sua  venuta  al  trono  fu  bene  accolta  dall'universale  dei 
suoi  sudditi  i quali  se  n’aspettavano  un  qualche  sollievo  dalla  religiosa  austerità  d’Au- 
rengzeb  e dai  sagrifizi  che  loro  cran  costate  le  ostinate  sue  guerre.  Il  prìncipe  Cambaz, 
sebben  giovane  vano  e violento,  avea  però  riconosciuto  la  sovranità  del  principe  Azim 
ed  era  stato  confermato  nel  suo  appannaggio;  ma  ricusò  di  riconoscere  Bahadur  Sciah; 
onde  questo  re,  dopo  di  aver  cercato  indarno  di  guadagnarselo  mediante  concessioni , 
mossegli  contro  nel  Deccan  e sconfisselo  in  una  battaglia  presso  Heiderabad,  dove 
Cambaz  periva  delle  sue  ferite  nel  medesimo  giorno  (1708). 

L'imperatore,  trovandosi  nel  Deccan,  riputò  necessario  di  avvisare  il  modo  con  cui 
dovea  portarsi  verso  i Maratti.  A questo  tempo  era  molto  più  facile  il  venire  ad  un 
accordo  con  essi,  che  non  lo  fosse  alla  morte  d'Aurengzeb.  All'  accadere  di  questa  il 


Digitized  by  Google 


•I 


UNA  CASA  SIGNORILE  AD  AUAHABAO 


xr 


Digitized  by  Google 


Digitized-by  Google 


BAHADUR  SCIAI! 


893 

legittimo  ragia  Saho  era  tuttavia  nelle  mani  dei  Mongoli,  ed  il  governo  reggevasi  da 
Tara  Bai,  la  vedova  di  Ragia  Barn,  in  nome  del  figliuolo  ancor  fanciullo.  Ma  quan- 
tunque la  necessita  di  avere  un  capo  attivo  dopo  la  presa  di  Raigar  avesse  indotto  i 
Maratti  a por  sul  trono  Ragia  Raro,  essi  però  non  aveano  dimenticato  il  diritto  eredi- 
tario dei  suo  nipote  e non  giacca  loro  di  vederlo  nuovamente  escluso,  non  esistendo 
più  le  ragioni  di  prima.  Con  intendimento  di  giovarsi  di  questa  gara  di  diritti,  il  prin- 
cipe Azim,  nulla  sua  marcia  contro  Uahadur  Sciali,  avea  rimesso  in  libertà  Salto,  già 
fattosi  adulto,  e promessogli  pace  a favorevoli  condizioni  nel  caso  clic  fessegli  riuscito 
di  far  valere  i suoi  diritti.  Questo  disegno  era  stato  adottato  a suggestione  di  Zulfiear 
Can  ed  avea  del  tutto  corrisposto  ugl’intcndimenli.  I capi  maratti  parteggiarono  quali 
per  l'una  e quali  per  l'altra  parte;  e in  cambio  di  volgersi  contro  i loro  nemici  che 
parevano  inabili  al  resistere  più  lungamente,  vennero  a guerra  civile  fra  di  loro  e la- 
sciarono imperturbati  i Mongoli  nel  momento  della  loro  maggiore  debolezza.  Quando 
Babadur  Sciali  volse  la  sua  attenzione  ai  Mongoli,  pareva  die  stesse  per  Saho  la  mag- 
giore probabilità  del  vincer  la  lotta;  e Zulfiear,  il  quale  ora  trovavasi  in  gran  favore, 
desiderava  che  si  conchiudesse  con  lui  la  pace  a termine  delle  concessioni  già  prece- 
dentemente offerte  da  Aurengzeh.  Ma  il  visire  Monim  Can,  pur  desiderando  di  venirne 
a gatti,  volea  che  questi  fossero  conchiusi  con  Tara  Bai , sicché  caddero  a vuoto  le 
negoziazioni. 

Quando  Bahadur  partissi  dal  Dcccan , egli  ne  diede  la  vicereggenza  a Zulfiear  ; e 
siccome  questo  capo  era  necessario  alla  corte,  egli  lasciavane  l'amministrazione  del 
governo  a Itami  Can  Panni,  uffiziale  palano  già  segnalatosi  nelle  guerre  d'Aurengzeb, 
il  quale  dovea  fare  le  veci  di  luogotenente  ilei  viceré.  Daud,  seguitando  il  disegno  di 
Zulfiear,  conchiuse  un  accordo  personale  con  Salto,  acconsentendo  che  si  dovesse  pa- 
gare il  fini,  ossia  la  quarta,  mentre  egli  si  rimaneva  in  uffizio,  ma  stipulando  che  do- 
vesse riscuotersi  dagli  agenti  suoi  proprii  senza  l'ingerenza  dei  Maratti. 

Questo  accomodamento  tenne  quieto  il  Dcccan  sino  alla  fine  del  regno  di  Bahadur, 
onde  questi  potè  volgere  le  sue  cure  ad  altri  luoghi  non  meno  bisognosi  della  sua 
attenzione.  Mentre  egli  era  iti  marcia  contro  Camhax,  avea  cercalo  di  venire  ad  un 
componimento  coi  Ragiaputri.  Egli  avea  conchiuso  un  trattamento  col  rana  di  Odipur, 
restituendo  tutte  le  conquiste,  rimettendo  le  cose  di  religione  sul  piede  in  cui  si  tro- 
vavano ai  tempi  d'Acbar,  liberando  il  rana  dall'obbligo  di  fornire  un  contingente  nel 
Dcccan  e riconoscendone  diffallo  l'intiera  indipendenza  in  tutto  fuorché  nel  nome.  Avea 
fatto  un  trattalo,  apparentemente  a simili  condizioni,  con  Agit  Sing,  ragia  del  Marvar, 
tranne  che  per  questo  mantenevasi  tuttavia  il  servizio  del  contingente.  Più  rigorose 
condizioni  aveva  egli  imposto  a Gei  Sing,  ragia  di  Gcipur,  il  quale,  quantunque  non 
si  fosse  mai  reso  indipendente,  nell'ultima  guerra  civile  crasi  però  unito  col  principe 
Azim.  Bahadur  lasciò  una  guarnigione  nella  di  lui  capitale;  e quantunque  gli  conce- 
desse di  comandare  al  contingente  di  Gcipur  insieme  coll’esercito,  sembra  però  che  lo 
spogliasse  di  ogni  autorità  nei  proprio  principato.  Quando  l'esercito  imperiale  giunse, 
nel  suo  avanzarsi , alla  Ncrbudda  , Agii  Sing  aveva  avuto  esso  pure  qualche  ragione 
d'offendersi,  onde  i due  ragi  fuggironsi  insieme  colle  loro  truppe  e fecero  lega  tra  di 
loro  per  resistere  all'nutorilà  dei  Mongoli.  Quando  colla  morte  di  Camhax  venne  ad 
aver  termine  la  lotta  del  Dcccan,  Bahadur  volse  incontanente  l’animo  a rompere  quella 
lega;  ma  prima  di  giugnere  nel  paese  de'  Ragiaputri  ebbe  notizia  come  fosse  stata  presa 
Sirind  dai  Sichi,  e come  lo  stato  delle  cose  nel  Pcngiab  non  gli  desse  agio  di  mettere 
ad  effetto  le  disegnate  operazioni.  In  tali  circostanze  desiderò  di  far  pace  coi  Ragia- 
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putrì;  e siccome  il  maggiore  ostacolo  ad  un  accomodamento  nasceva  dal  loro  timore 
di  tradimento,  mandò  il  proprio  Ggliuolo  Azim  a Scian  per  accompagnarli  ad  una  con- 
ferenza che  ebbe  luogo  sulla  via  che  faceva  l'imperatore  ed  a cui  i ragi  si  condussero 
alla  testa  dei  loro  eserciti.  Venne  acconsentito  a tutte  le  loro  dimande  e furono  pro- 
babilmente loro  concesse  le  medesime  condizioni  che  al  rana  d'Odipur  (4709). 

1 Sicbi,  contro  cui  dovea  muovere  l'imperatore,  in  origine  erano  stati  una  setta 
religiosa  ; allora  sorgevano  a grado  di  nazione  ; ed  ai  nostri  tempi  sono  giunti  a tale 
stato  di  potenza , da  esercitare  una  considerevole  influenza  politica  tra  gli  altri  stati 
dell'  India.  Nanic  (Nanaca) il  fondatore  della  summentovata  sella  , fiorì  sullo  scorcio 
del  secolo  XV.  Egli  era  discepolo  di  Cabir  e per  conseguente  una  specie  di  deista 
indiano,  ma  il  peculiare  suo  dogma  era  la  tolleranza  universale.  Sosteneva  doversi 
adorare  Iddio,  ma  le  forme  essere  indifferenti,  ed  il  culto  indiano  ed  il  maomettano 
essere  una  medesima  cosa  agli  occhi  della  divinità.  Lo  spirito  di  questa  religione  pro- 
metteva di  mantenerne  i seguaci  in  pace  con  tutto  il  genere  umano , ma  tali  dottrine 
di  estesa  carità  erano  particolarmente  odiate  dalla  parte  pinzocchera  dei  Maomettani 
e perciò,  dopo  che  la  setta  fu  venuta  crescendo  tacitamente  per  più  d'un  secolo,  destò 
la  gelosia  del  governo  mussulmano,  e lo  spirituale  suo  capo  fu  messo  a morte  nel  4606, 
un  anno  circa  dopo  la  morte  d’Acbar.  Quest'atto  di  tirannia  mutò  i Sicbi  da  innocui 
quietisti  in  fanatici  guerrieri.  Presero  le  armi,  capitanali  da  Har  Govind,  figliuolo  del 
loro  martirizzato  pontefice,  il  quale  trasfuse  in  essi  il  proprio  spirito  di  vendetta  e 
d'odio  ai  loro  oppressori.  Fattisi  cosi  nemici  aperti  del  governo , i Sicbi  furono  cac- 
ciati dalle  vicinanze  di  Lahor,  che  finora  erano  state  le  loro  sedi,  e costretti  a ri- 
fuggirsi nelle  montagne  settentrionali.  Nonostante  le  dissensioni  che  nacquero  fra  di 
loro,  continuarono  a mantenere  la  loro  animosità  verso  i Mussulmani  e raffermarono  i 
loro  abiti  marziali  sino  all'esaltazione  di  Guru  Govind  (4675),  nipote  di  liar  Govind 
c decimo  capo  spirituale  dopo  Nanic.  Costui  concepì  primo  l'idea  di  formare  dei  Sicbi 
uno  stato  religioso  e militare  e mandò  ad  effetto  quel  suo  disegno  collo  spirito  siste- 
matico di  un  greco  legislatore.  Affine  d’accrescere  il  numero  di  quella  società,  egli 
abolì  fra  i suoi  membri  ogni  distinzione  di  casta  o di  setta,  ammettendo  tutti  i con- 
vertiti ad  una  perfetta  uguaglianza,  fossero  maomettani  od  indiani,  bramani  o ciandali  ; 
mentre  per  conservarne  l'unità  istituì  un  vestire  speciale  e speciali  maniere,  per  cui 
i suoi  seguaci  si  distinguevano  da  tutto  il  resto  del  genere  umano.  Ognuno  doveva 
essere  consacrato  soldato  fin  dalla  nascita  o dal  primo  momento  della  sua  iniziazione, 
portar  sempre  indosso  una  spada  sotto  una  forma  qualunque,  indossar  vesti  turchine, 
lasciar  crescere  i capelli  e la  barba.  Si  conservò  la  reverenza  per  le  indiane  divinità 
ed  il  rispetto  pei  bramani  e fu  rigorosamente  vietata  I’  uccisione  delle  vacche  ; ma 
vennero  abolite  tutte  le  altre  proibizioni  relative  ai  cibi  e liquori,  messe  da  banda 
le  solite  forme  del  culto  ; introdotti  nuovi  modi  di  salutazione  e nuove  cerimonie  in- 
torno ai  principali  avvenimenti  della  vita;  e tanto  efficace  si  fu  il  cambiamento  ope- 

ratosi nel  popolo  che  i Sicbi  hanno  presentemente,  senza  contare  parecchie  loro  sin- 
golarità, un  carattere  nazionale  distinto  al  pari  di  quello  di  qualsiasi  razza  originale 
dell’  India.  Essi  sono  alti  e sottili  della  persona  ; bruni  mollo  più  che  non  parrebbe  in 
popolo  tanto  settentrionale;  destrissimi  nel  cavalcare  e peritissimi  bersaglieri  ; sono 
ancora  tutti  soldati,  ma  non  più  fanatici;  schietti  e socievoli  quantunque  rozzi;  dedi- 
tissimi ai  piaceri  d'ogni  maniera.  Ben  altro  n'era  il  carattere  sotto  Guru  Govind,  quando 
infiammali  di  zelo  per  la  loro  fede,  d’odio  contro  i loro  nemici,  erano  parali  a fare  e 

a soffrir  tutto  pel  trionfo  della  loro  causa.  Ma  il  loro  numero  era  troppo  inadeguato 
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al  compierne  i disegni  di  resistenza  e di  vendetta.  Dopo  una  lunga  lotta,  Guru  Govind 
dovette  veder  prese  le  sue  fortezze , uccisi  la  madre  ed  i figliuoli , uccisi  o dispersi 
i suoi  seguaci.  Le  disgrazie  finirono  per  alterarne  la  ragione  od  almeno  distruggerne 
l’energia,  perocché  egli  crasi  fallo  cosi  poco  formidabile  che  potette  entrare  senza 
molestia  ne’  mongolici  dominj  e fu  morto  da  un  suo  privato  nimico  a Nander  nel 
Deccan.  Ma  quantunque  sia  possibile  lo  schiacciare  una  religione  anche  dopo  che  essa 
ha  messo  radici,  questo  però  non  si  può  fare  se  non  mediante  una  lunga  e non 
interrotta  persecuzione;  e questo  non  poterono  mandare  ad  effetto  i Mongoli  per 
gl’interni  loro  tumulti.  Le  loro  severità  non  fecero  che  esaltare  il  fanatismo  dei 
Sichi  e nudrire  in  essi  un  cupo  spirito  di  vendetta  che  scoppiò  bentosto  in  furore. 
Capitanati  da  un  nuovo  duce,  chiamato  Bandu,  il  quale  era  stato  allevato  come  religioso 
asceta , e che  ad  un'  indole  sommamente  sanguinaria  accoppiava  audaci  e temerari 
consigli , sbucarono  dal  loro  ritiro  c corsero  il  Pengiab  orientale , commettendo  atti 
inauditi  di  crudeltà  dovunque  volsero  i loro  passi.  Distrussero  le  moschee  e assassinarono 
i mullah  ; ma  la  loro  rabbia  non  si  ralteneva  per  considerazioni  di  religione  o per  la 
pietà  dovuta  all' età  ed  al  sesso;  perocché  si  distruggevano  intiere  città  con  mostruosa 
barbarie;  e si  disscppellivan  lìnanco  i corpi  degli  estinti  e si  gettavano  pasto  agli 
uccelli  ed  alle  bestie  di  rapina.  Teatro  principale  di  queste  loro  atrocità  fu  Sirind  , 
che  i Sichi  occuparono  dopo  d’averne  sconfitto  il  governatore  in  ordinala  battaglia  ; 
ma  le  stesse  barbarie  segnarono  il  loro  cammino  attraverso  il  paese  situato  ad  oriente 
del  Sutleg  e della  Giumna , nel  quale  essi  penetrarono  fino  a Seharampur.  Vennero 
finalmente  raffrenati  dalle  autorità  locali  e si  ritirarono  nel  paese  posto  sulla  corrente 
superiore  del  Sutleg  tra  Lodiana  e le  montagne.  Pare  che  questa  si  fosse  a quel  tempo 
la  loro  sede  principale;  ed  essa  ben  s’adattava  alla  loro  condizione,  avendo  ivi  un 
vicino  ed  agevole  ritiro,  scmprechè  fossero  stati  costretti  a lasciare  l’aperta  contrada. 
Quella  loro  ritirala  non  durò  lungo  tempo;  e nelle  seguenti  scorrerie  saccheggiarono 
il  paese  fino  ai  dintorni  di  Lahor  da  una  parte  c a quelli  di  Delhi  dall’altra. 

Egli  si  fu  l'estensione  di  questi  loro  saccheggiamenti  che  costrinse  Bahadur  a muovere 
contro  di  essi  in  persona.  Egli  li  ricacciò  ben  tosto  fra  i loro  confini  e costrinseli 
quindi  a rifuggirsi  tra  le  montagne.  Ma  a soggiogarli  davvero  si  richiedevano  sforzi 
non  comuni  ; c dopo  che  Bandu  venne  da  ultimo  costretto  a chiudersi  in  una  fortezza, 
si  fu  solo  col  mezzo  della  fame  che  l’ imperatore  potè  sperare  di  prendere  quella  piazza. 
Vennesi  pertanto  ad  un  lungo  e rigoroso  blocco;  ma  quantunque  i Sichi  sostenessero 
gli  estremi  travagli  della  fame  e morissero  in  gran  numero,  continuarono  tuttavia  a 
difendersi.  Quando  videro  essere  impossibile  ogni  ulteriore  resistenza,  gli  assediali  fecero 
una  disperata  sortita  ; molli  di  questi  ardili  combattitori  vennero  uccisi  ed  i Musulmani 
s’impossessarono  delia  fortezza  senza  incontrare  altra  opposizione.  Fu  fatto  prigioniero 
e menato  in  trionfo  un  uomo  che  pareva  essere  il  loro  capo  c che  aveva  fatto  ogni 
potere  per  rendersi  segnalato.  Come  giunsesi  al  campo,  si  trovò  che  egli  era  un  con- 
vertito indiano,  il  quale  erasi  sacrificato  pel  proprio  capo  c clic  Bandu  crasi  salvato 
durante  la  sortita.  L'imperatore,  sebben  tocco  da  quell’alto  d'ahnegazione  a segno 
da  risparmiar  la  vita  al  prigioniero  , fu  tuttavia  Rifattamente  ingeneroso  che  ordinò 
fosse  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  e mandato  a Delhi.  Dopo  questa  vittoria  l’impe- 
ratore tornossene  a Lahor  lasciando  dietro  di  se  un  distaccamento  che  vigilasse  i Sichi 
e ne  frenasse  le  scorrerie.  Ma  questo  scopo  non  fu  pienamente  conseguito,  e la  potenza 
dei  Sichi  era  di  nuovo  in  auge  quando  moriva  Bahadur  Sciali  in  Lahor,  nell'anno 
settantesimo  primo  dell’età  sua,  c quinbfdcl  regno  (1712). 
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La  morte  di  Bahadur  Sciali  fu  susseguila  dalla  solita  lotta  tra  suoi  figliuoli.  L’ inca- 
pacità del  primogenito  (che  fu  poi  Gehandar  Sciali)  aveva  dalo  grande  ascendente  al 
secondo  chiamato,  come  già  dicemmo,  Azirn  u Scian;  e siccome  questi  era  sostenuto 
dalla  più  parte  dei  nobili  e dell’esercito,  parea  quindi  avere  un’invincibile  superiorità 
di  rimpetto  a’suni  competitori.  Ma  i suoi  tre  fratelli  unirono  i loro  interessi  e furono 
tenuti  insieme  dalle  persuasioni  c dalle  false  promesse  di  Zulficar  Can,  die  nell’ ordire 
intrighi  era  più  che  mai  operoso.  La  loro  concordia  fu  di  breve  durata,  ma  si  man- 
tenne sino  alla  sconfitta  e morte  di  Azirn  u Scian.  Due  dei  fratelli  superstiti  venner 
ben  tosto  tra  di  loro  ad  un  aperto  conflitto  ed  il  terzo  assaltò  il  vincitore  alla  dimane 
della  battaglia  ; ma  egli  fu  respinto  ed  ucciso  ; e Gehandar  Sciah  potè  salire  senza 
contrasto  sul  trono  (1712). 

Non  si  tosto  fu  Gehandar  montato  sul  voglio,  che  egli  nominò  Zulficar  Con  suo 
visire.  Questo  astuto  ed  abile  capo  aveva  in  tutta  la  precedente  lotta  tenuto  le  parti 
di  Gehandar , perocché  dalle  abitudini  abbiette  c molli  di  questo  principe  egli  avea 
benissimo  compreso  come  fosse  il  meglio  adatto  ad  essere  strumento  delle  voglie  di 
un  ambizioso  ministro.  E perciò  egli  assunse  fin  da  principio  le  redini  del  governo  e 
prese  a trattar  l’imperatore  colla  massima  arroganza  c disdegno.  Egli  non  sarebbesi 
arrischiato  a tenere  una  tal  via , se  Gehandar  , oltre  al  degradare  la  propria  dignità 
co' suoi  vizi  e colle  sue  follie,  non  avesse  provocato  la  nobiltà  mediante  il  parziale 
favore  che  egli  compartiva  ai  parenti  di  una  sua  favorita.  Questa  donna  era  stata 
una  pubblica  ballerina  e i membri  della  sua  famiglia  erano  della  stessa  ignobile  con- 
dizione; ciò  non  pertanto  essi  furono  sollevati  ad  alte  cariche  con  esclusione  dei  nobili 
che  essi  aveano  anche  potuto  impunemente  insultare  in  varie  occasioni.  Ma  quantunque 
il  malcontento  generalo  da  un  procedere  siffatto  avesse  trattenuto  la  nobiltà  dal  prendere 
le  parti  dell’imperatore,  non  riconciliavalo  però  coll’orgoglio  nè  colla  tirannia  che 
Zulficar  venne  ben  tosto  a dimostrare  contro  persone  d’ogni  condizione;  e non  è im- 
probabile che  la  loro  avversione  al  visire  li  avrebbe  tratti  ad  aperta  opposizione,  se 
l'attenzione  di  tutti  non  fosse  stata  attirata  da  un  pericolo  di  fuori. 

Uno  dei  primi  atti  di  Gehandar  era  stato  quello  di  porre  a morte  tutti  i principi 
del  sangue  su  cui  potè  metter  le  mani.  Tra  quelli  che  egli  non  potè  avere  in  sua 
balla,  era  Fcrucsir  figliuolo  d'Aziin  u Scian,  che  alla  morte  di  Bahadur  Sciati  si  trovava 
nel  Bengala.  Dopo  questo  fatto  e la  rovina  d'Aziin  u Scian,  egli  si  raccomandò  alla  com- 
passione ed  alla  fedeltà  di  Sejad  Hosen  Ali , governatore  del  Behar,  antico  aderente 
di  suo  padre,  il  quale  ne  abbracciò  caldamente  la  causa  ed  indusse  il  fratello  Sejad 
Abdullah , governatore  d’Allahnbad , a tenerne  anch’esso  le  parti.  Aiutalo  da  costoro, 
Fcrucsir  mise  insieme  un  esercito  ad  Allahabad , respinse  una  forza  mandata  ad 
opporsegli  nella  sua  marcia , ed  era  pervenuto  nelle  vicinanze  d'Agra  , quando  fu 
scontrato  da  Gehandar  c Zulficar  con  un  esercito  di  70,000  uomini.  La  battaglia 
fu  ostinata  c feroce  ; cd  Hosen  Ali,  che  era  l'anima  dell’ impresa  di  Fcrucsir , fu  lasciato 
per  morto  sul  campo.  Ma  finalmente  la  vittoria  si  dichiarò  pei  ribelli;  lo  stesso 
imperatore  fuggi  travestito  a Delhi  , dove  si  ritrasse  eziandio  Zulficar  alla  testa 
delle  truppe  che  ancora  gli  rimanevano.  Gehandar,  giunto  a Delhi , si  riparò  nella 
casa  di  Assad  Can,  padre  di  Zulficar,  il  quale,  da  quel  consumato  traditore  che  egli 
era,  lo  pose  ben  tosto  sotto  custodia,  e all’ arrivo  di  Zulficar  persuase,  questo  di  cercar 
di  far  pace  col  nuovo  imperatore  sacrificandone  il  rivale.  E perciò  avvicinandosi 
Fcrucsir  alla  capitale,  uscirono  entrambi , padre  e figliuolo , ad  incontrarlo  c gli  diedero 
nelle  mani  l'infelice  loro  ultimo  sovrano.  Assad  Can  ebbe  salva  la  vita;  ma  Zulficar 
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pagò  i!  Go  del  suo  egoismo  e della  sua  perfidia  c fu  strangolato  prima  che  potesse 
lasciare  la  tenda  imperiale.  Fu  nello  stesso  tempo  messo  a morte  Gcliandar,  e queste 
severità  furono  susseguite  da  molte  altre  uccisioni  (1713). 

La  salita  di  Fcrucsir  sul  trono  fu  naturalmente  accompagnata  dall’ innalzamento  dei 
suui  protettori.  Abdullah  Can  , il  più  vecchio  dei  due  fratelli , fu  nominato  visir;  ed 
ilosen  ricevette  il  grado  d'arnir  atomra  ossia  comandante  in  capo,  che  era  la  seconda 
carica  dello  stato.  Questi  fratelli  originavansi  da  una  numerosa  e venerata  famiglia  di 
discendenti  del  profeta  che  s'erano  stabiliti  nella  città  di  Bara;  e per  conto  di  questa 
loro  origine  erano  meglio  noti  nell'India  sotto  il  nome  di  Sejadi.  Costoro  , cosi  pei 
servigi  da  essi  prestali  come  per  l’ indole  abbietta  di  Ferucsir  e per  le  umili  ma- 
niere da  lui  adoperate  nell’implorare  il  loro  sostegno  , s'  aspettavano  di  potere  eser- 
citare tutto  il  regio  potere  dello  stato,  non  lasciando  all'iinpcratore  altro  che  la  pompa 
e quella  quantità  di  ricchezze  ed  onori  che  fosse  sufficiente  a gratificarne  i favoriti. 
Ma  nè  Ferucsir  nè  le  sue  creature  si  contentarono  si  di  leggieri.  Il  principale  suo 
confidente  era  una  persona,  già  stata  cadì  ad  Acca  nel  Bengala,  ed  a cui  Ferucsir 
avea  conferito  l'alto  titolo  di  Mir  Giumla.  Costui,  sebbene  mancante  di  capacità  , era 
però  di  un’ostinata  perseveranza  nelle  grette  sue  vedute,  il  che  gli  giovava  non  poco 
ad  acquistare  sempre  più  influenza  sull'animo  di  un  uomo  qual  era  Ferucsir,  incapace 
di  comprendere  un  gran  disegno  e troppo  irresoluto  per  eseguirne  uno  anche  piccolo 
senza  l’altrui  sostegno.  Non  fu  cosa  difficile  il  rendere  l’imperatore  geloso  dell'autorità 
che  egli  era  mal  allo  ad  esercitare,  e la  prepotente  condotta  dei  Sejadi  gli  porgea  ra- 
gioncvol  motivo  per  operare  contro  di  essi.  Il  primo  disegno  ordito  seco  lui  segreta- 
mente fu  quello  d’indebolire  i fratelli  con  dividerne  le  forze.  E perciò  Ilosen  Ali  fu  man- 
dato contro  Agii  Sing  ragia  del  Marvar,  mentre  si  spedirono  segreti  messaggi  a questo 
principe  ragiaputro,  con  fargli  intendere  che  egli  non  polca  far  cosa  più  accetta  allo 
imperatore  che  d’opporre  un’ostinata  resistenza  al  suo  luogotenente.  Ma  Ilosen  Ali, 
troppo  bene  scorgendo  il  pericolo  a cui  potea  dar  lungo  la  sua  assenza  dalla  capitale, 
non  insistette  su  condizioni  che  potessero  prolungare  la  guerra;  cd  Agit,  assicurati  i 
proprii  interessi,  non  si  senti  punto  disposto  a far  sacrifizi  per  quelli  dell'  imperatore. 
Fu  pertanto  conchiusa  la  pace  a condizioni  apparentemente  onorevoli  per  Ferucsir;  il 
ragia  obbligandosi  a mandare  il  suo  figliuolo  a Delhi  e a dare  una  sua  figlia  in  isposa 
all'imperatore. 

Coinè  Ilosen  Ali  fu  tornalo  a corte,  crebbcvi  la  reciproca  diffidenza  delle  parli  ; e 
Fcrucsir,  mancante  di  prudenza  e di  fermezza  egualmente  che  di  fede  e d'onoratezza,  era 
per  l'appunto  il  sovrano,  sotto  cui  l’uomo  si  potea  meno  sentir  sicuro.  Pensando  per- 
tanto i Sejadi,  e forse  con  buon  fondamento,  che  le  loro  vite  fossero  in  pericolo,  ra- 
dunarono le  loro  truppe  intorno  ai  loro  palazzi  c ricusarono  di  condursi  alla  corte.  E 
questo  fece  si  che  il  re  venisse  ora  alla  sua  volta  ad  essere  in  apprensione;  gli  appa- 
recchi die  si  facevano  quinci  e quindi  dalle  parti  contendenti , gittarono  la  capitale 
nella  massima  confusione;  e non  rimaneva  altra  alternativa  che  un  immediato  conflitto 
ovvero  la  sommissione  della  meno  determinata  delle  due  parti.  E perciò  il  re  fu  indotto 
a permettere  che  le  porte  della  cittadella  in  cui  era  il  suo  palazzo,  fossero  occupate 
dalle  guardie  dei  Sejadi,  mentre  essi  si  recherebbero  da  lui  affine  di  stabilire  i termini 
di  una  riconciliazione.  Fu  convenuto  che  Mir  Giumla  sarebbe  stato  fatto  governatore 
del  Behar  e allontanato  dalla  corte;  che  Abdullah  Can  avrebbe  continuato  ad  esercitare 
le  funzioni  di  visir,  ma  che  Hosen  dovesse  assumere  il  governo  del  Deccan  e partire 
immediatamente  col  suo  esercito  per  quella  lontana  provincia.  Essendosi  così  apparen- 
te 
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temente  ristabilita  l'armonia,  cclebraronsi  con  istraordinaria  splendidezza  le  nozze  del- 
l'imperatore colla  figliuola  d'Agit  Sing,  ed  il  ragia  di  Itator  vide  dal  suo  indipendente 
territorio  riconosciuta  la  propria  importanza  in  quella  capitale,  dalla  quale  ancor  fan- 
ciullo egli  era  stato  trafugato  con  tanta  difficoltà  per  essere  sottratto  alla  tirannia  di 
Aurengzeb. 

Compiutasi  questa  cerimonia,  liosen  Ali  parti  pel  Deccan  (1715).  Ben  s'avvedeva 
egli  che  la  sua  prolungata  assenza  sarebbe  stata  segnale  pel  richiamo  di  Mir  Giumla 
e perciò  in  sul  partire  egli  disse  all'imperatore  che  se  avesse  mai  inteso  che  si  fosse 
menomamente  attentalo  contro  l'autorità  di  suo  fratello,  in  capo  di  tre  settimane  egli 
si  sarebbe  trovato  a Delhi  col  suo  esercito.  Ma  Ferucsir  non  si  fidava  solo  delle  ordina, 
rie  eventualità  della  guerra  per  dar  da  fare  al  suo  generale.  Ricorse  a tale  effetto  a 
Daud  Cau  Panni,  che  era  famoso  in  tutta  l'India  per  l'avventato  suo  coraggio  e la  cui 
memoria  sopravvive  tuttora  nei  racconti  e nei  proverbi  del  Deccan.  All  incoronamento 
di  Fcrucsir  egli  era  stalo  traslocato  nella  provincia  del  Guzcrut,  alla  quale  ora  aggiu- 
gnevusi  eziandio  quella  di  Candes;  ed  essendo  stalo  un  antico  commilitone  di  Zulfìcar 
Can,  si  putua  ben  credere  che  sarebbesi  adoperato  con  mollo  zelo  contro  l’autore  della 
sua  rovina.  Ebbe  segrete  istruzioni  di  condursi  immediatamente  a Candcs  traendo  seco 
quante  forze  potesse  raccogliere,  di  esercitare  la  sua  inllucnza  presso  i Maralti  e gli 
altri  capi  del  Deccan,  e sotto  spezie  di  cooperare  con  liosen  Ali  valersi  della  prima 
opportunità  per  cagionarne  la  rovina.  Il  modo  con  clic  portossi  Daud  nell'cseguire  questi 
ordini  fu  del  tutto  conforme  alla  fama  di  cui  godeva.  Egli  sfidò  immediatamente  liosen 
Ali  trattandolo  a viso  aperto  da  nemico  c le  cose  giunsero  ben  tosto  a tale  che  fu  de- 
ciso di  risolvere  la  quistione  col  cimento  delle  forze  campali.  L'impetuosità  colla  quale 
Daud  venne  in  qucst’oceasione  alla  carica,  scompigliò  del  tutto  l'esercito  di  liosen  Ali. 

1 costui  soldati  cominciarono  a disperdersi  da  tutte  parti,  mentre  Daud  Can,  alla  testa 
di  500  uomini  scelti  della  propria  tribù,  armati  di  scure,  si  cacciò  innanzi  direttamente 
contro  la  persona  del  suo  avversario.  In  quel  decisivo  momento  Daud  ricevette  una  palla 
nel  capo  c la  sua  caduta  cambiò  immediatamente  ta  fortuna  della  giornata.  La  sua 
moglie,  principessa  indiana  che  avevaio  accompagnato  nel  Candcs,  intesane  la  morte, 
si  pugnalò,  liosen  Ali,  dopo  questa  vittoria,  procedette  oltre  alle  sue  operazioni  contro 
i Maratti  senza  punto  imputare  l'imperatore  dell'opposizione  che  aveva  incontrata. 

I.c  lunghe  dissensioni  dei  Mussulmani  avevano  intanto  pòrto  occasione  ai  Sichi  di  rin- 
novare le  loro  forze.  Dandu  era  uscito  dal  suo  ritiro,  aveva  sconfitto  le  truppe  imperiali 
e saccheggiato  la  pianura  con  furia  maggiore  di  prima.  Finalmente  gli  fu  mandato  con- 
tro un  esercito  condotto  da  un  valoroso  capo  chiamalo  Abduscmcd  Can.  Da  costui  i Sichi 
furono  sconfitti  in  pili  battaglie  c Bandii  venne  da  ultimo  fatto  prigione  con  gran  nu- 
mero de’  suoi  soldati  c con  alcuni  de'  principali  suoi  seguaci.  Molti  di  costoro  furono 
messi  immediatamente  a morte;  ma  se  ne  scelsero  740  che  insieme  con  Bandu  furono 
mandati  a Delhi.  Quivi  furono  menati  a mostra  per  le  vie,  seduti  su  cammelli,  vestiti 
di  nere  pelli  di  pecore,  colla  luna  all'infuori  in  ischcrno  dell’ispidezza  da  loro  affettata  e 
vennero  cosi  esposti  alla  maledizione  del  popolazzo  che  fino  ad  un  certo  punto  si  può 
dire  da  essi  meritala.  La  loro  punizione  però  eccedette  la  misura  delle  loro  colpe.  Essi 
furono  tutti  decapitati  nc’  sette  successivi  giorni  e morirono  con  gran  fermezza,  riget- 
tando sdegnosamente  ogni  proposta  che  fosse  loro  fatta  di  salvar  la  vita  a costo  della 
loro  religione.  Bandu  fu  serbalo  a maggiori  crudeltà.  Venne  messo  in  mostra  in  una 
gabbia  di  ferro,  con  una  vesta  di  tela  dorata  in  dosso  e con  un  turbante  scarlatto 
in  capo;  slavagli  dietro  ii  giustiziere  colla  spada  ignuda;  intorno  a lui  erano  le  teste  dei 
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suoi  seguaci  confitte  su  picche,  sur  una  delle  quali  era  un  gatto  morto  per  significare  la 
^istruzione  di  quanto  appartencvagli.  Gli  fu  quindi  presentato  un  pugnale  ed  ordinatogli 
di  pugnalare  con  quello  un  suo  figliuolo  ancora  bambino;  ed  avendo  egli  ricusato,  il  fan- 
ciullo fu  trucidato  dinanzi  a lui  c gettatogliene  il  cuore  sulla  faccia.  Venne  Analmente 
sbranalo  egli  stesso  per  mezzo  di  tanaglie  affocate  e moriva  con  indomita  costanza  glo- 
riandosi di  essere  stato  da  Dio  innalzato  a diventar  flngello  delle  iniquità  e delle  oppres- 
sore de’  suoi  tempi.  I Sichi,  che  ancor  rimanevano  in  liberili,  furono  cacciati  a guisa  di 
bestie  selvagge  e non  fu  se  non  dopo  lungo  intervallo  di  tempo  che  essi  tornarono  a 
mostrarsi  in  forza  ed  a rinnovare  i loro  saccheggi.  Ma  i Sichi,  anche  nel  colmo  della 
loro  potenza,  non  erano  mollo  numerosi  c perciò  non  poterono  mai  essere  formidabili 
ai  di  là  di  un  certo  tratto  non  molto  esteso.  Gli  era  con  un'altra  sorta  di  nemico  che 
i Mongoli  avevano  da  contendere  nel  Deecan.  Il  Iraslocamcnto  di  Dand  Can  (1713) 
aveva  sciolto  i suoi  obblighi  coi  Maratli.  Il  suo  successore  Cin  Chilic  Can  (che  fu  poi 
si  noto  sotto  i titoli  di  Nizam  ul  Mule,  ed  Asof  Giaii)  era  uomo  di  molta  abilità  c di 
somma  destrezza;  e siccome  ora  tra  i .Maratti  imperversava  più  che  mai  la  discordia, 
egli  riuscì,  con  favorirne  la  parte  più  debole,  non  solo  a fomentarne  le  dissensioni  in- 
testine, ma  anche  ad  indurre  pareeciii  de'  loro  cupi  ad  abbracciare  In  causa  de' Mongoli. 
Se  non  che  queste  misure , pure  impedendo  l’ accrescimento  della  marattica  potenza . 
poco  giovavano  a ristabilire  la  tranquillità  del  paese;  cd  il  trnslocamento  di  Cin  Chilic 
Can,  fattosi  per  dar  luogo  ad  liosen  Ali,  mise  fine  a quel  jkico  di  bene  che  esse  ave- 
vano prodotto.  Le  bande  de’  Maratti  saccheggiavano  come  prima  il  territorio  dei  Mon- 
goli, ne  occupavano  i villaggi  c ne  faceano  fortezze,  donde  uscivano  poscia  a depredare 
i vicini  distretti,  li  più  molesto  dì  questi  predatori,  ai  tempo  dell’arrivo  d’Iiosen  Ali. 
era  un  capo  il  cui  nome  di  famiglia  era  Dabari;  egli  occupava  una  linea  di  fortiHcati 
villaggi  nel  Candes,  e collo  ruberie  ch’egli  faceva  sulle  carovane,  infestava  la  gran 
via  che  mena  dall’ Indoslano  e dal  Deecan  a Surat.  Poco  dopo  la  scondita  di  Dami 
Can  fu  mandato  un  forte  distaccamento  per  reprimere  le  di  lui  correrie,  cd  esso  ebbe 
a fare  colla  solita  tattica  dei  Maratti.  Sgombravnnsi  i villaggi  nll'avnnzarsi  dei  Mongoli 
e tornavano  ad  occuparsi  non  appena  essi  erano  passati  oltre:  e Dàlrnri,  dopo  di  aver 
mostralo  di  fuggire  sinché  non  si  trovò  giunto  ad  un  luogo  adatto  al  combattere . si 
lasciò  sopraggiungere  c quindi  tutti  i suoi  soldati  si  dispersero  a frotte  tra  i monti  e 
per  l’ineguale  terreno  da  cui  quel  luogo  era  inondalo.  I Mongoli  rimbaldanziti  da  quella 
loro  vittoria  si  diedero  ad  inseguire  i fuggitivi.  I Maratti  lasciarono  che  s’avviluppas- 
sero ben  bene  per  quei  burrali  e si  sparpagliassero  in  modo  da  non  potersi  facilmente 
raccozzare  e quindi  voltandosi  tuli'  ad  un  tratto  tagliarono  a pezzi  il  generale  c la  mag- 
gior parte  del  distaccamento  e non  ne  lasciarono  fuggire  uno  a cui  non  togliessero  il 
cavallo,  le  armi  e An  anco  le  vesti.  L’ulteriore  progresso  della  campagna  corrispose 
a questo  mal  augurato  principio;  cd  i Maratti  crebbero  in  ardire  non  solo  per  la  ma- 
nifesta insufAcienza  dei  loro  nemici,  ma  ancora  pei  segreti  intrighi  dello  stesso  Feru- 
csir.  Finalmente  liosen  Ali,  sentendo  che  la  sua  presenza  era  necessaria  a Delhi,  fece 
un  trattato  con  ragia  Salto  (1717),  cd  acconsenti  di  riconoscerne  i diritti  di  tutto  il 
territorio  già  posseduto  da  Sevagi,  coll’aggiunta  di  posteriori  conquiste;  di  restituire 
tutte  le  fortezze  da  lui  possedute  in  quel  giro  di  territorio;  di  permettere  la  riscossione 
del  ci  ut  ossia  della  quarta  sopra  l'intero  Deecan;  e di  fare  inoltre  il  pagamento  di  un 
decimo  sulle  restanti  entrate  sotto  il  nome  di  sirdesmuchi.  Questo  decimo,  insieme  colla 
cessione  di  una  parte  del  territorio , formava  tutto  quello  che  era  stato  domandato 
nell'ultima  negoziazione  fatta  con  Aurcngzck.  In  contraccambio  Sullo  dovea  pagare  un 
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tributo  di  dieci  mila  rupie;  fornire  <5,000  soldati  di  cavalleria  , mantenere  la  tran- 
quillili del  paese  e rispondere  di  qualunque  perdita  cagionata  da  saccheggi,  da  qualun- 
que  parte  essi  venissero. 

Sebbene  a questo  tempo  Saho  avesse  il  sopravvento  nella  guerra  civile  dei  Maratti, 
pure  una  gran  parte  del  paese , riconosciuta  per  tal  modo  esser  sua  , non  era  peranco 
venuta  in  di  lui  potere  ed  egli  era  del  tutto  inabile  a frenare  le  correrie  della  parte 
ostile,  se  pure  polea  quelle  de’ suoi  stessi  aderenti.  Ma  Hosen  Ali  aveva  ottenuto  il 
suo  intento  potendo  ritirare  le  sue  truppe  dal  Deccan  ed  essendosi  procurato  l'aiuto  di 
10,000  Maratti  nella  sua  marcia  a Delhi.  Ferucsir  ricusò  di  ratificare  quell’ ignominioso 
trottato;  e questo  rifiuto  non  fece  che  affrettare  la  crisi  della  contesa  sorta  fra  lui 
ed  i Sejadi. 

Abdullah  Can,  il  maggiore  dei  due  fratelli , era  uomo  di  molta  capacità,  ma  indolente 
e dedito  ai  piaceri.  E perciò  l’ uffizio  di  visir  lasriavalo  ad  un  suo  rappresentante  che 
era  un  Indiano  chiamato  Italtan  Ciand,  le  cui  rigide  provvisioni  e l'indole  arbitraria 
ne  avevano  reso  mollo  impopolare  l’amministrazione.  Giovandosi  di  questa  circostanza 
e della  negligenza  d’Abdullah,  Ferucsir  cominciò  a far  disegno  di  ricuperare  la  propria 
indipendenza;  e corse  voce  che  egli  intendesse  di  metter  mano  sulla  persona  del  visir. 
Questo  rumore  parve  confermarsi  dal  procedere  da  alcuni  grossi  corpi  di  truppe  che 
erano  state  improvvisamente  licenziate  dal  servizio  del  re  c dall'  inaspettata  comparsa 
di  Mìr  Giumla,  che  fece  un  rapido  e segreto  viaggio  da  Beliar  a Delhi.  Egli  cercò 
di  far  credere  di  essere  stalo  costretto  a fuggire  dai  pericoli,  a cui  trovavasi  esposto 
pel  disamore  delle  truppe  della  sua  provincia  ; era  freddissimamente  ricevuto  dall’im- 
peratore; e con  grande  ostentazione  egli  si  rivolgeva  alla  protezione  del  visir  profes- 
sando di  aver  rinunziato  ad  ogni  pensiero  di  pubblico  impiego.  Ma  queste  dimostrazioni 
non  capacitarono  punto  Abdullah , il  quale  radunò  i suoi  aderenti  ed  appareccl.iossi 
per  quanto  gli  potesse  accadere  di  peggio.  Se  l’ imperatore  ebbe  veramente  il  disegno 
attribuitogli  , bisogna  dire  che  egli  non  abbia  avuto  il  coraggio  di  effettuarlo.  Spa- 
ventato dagli  apparecchi  del  visir  affrettossi  a calmarne  il  risentimento;  protestò  come 
fosse  suo  vivo  desiderio  di  mantenere  l’amministrazione  nello  stato  in  cui  si  trovava 
e licenziò  Mir  Giumla  mandandolo  alla  sua  nativa  cittì  di  Multan.  Ma  questa  riconci- 
liazione era  soltanto  apparente.  Il  visir  serbò  una  ben  fondata  convinzione  che  l’ impe- 
ratore non  era  sincero  ; e questi  rinnovò  quasi  subito  dopo  le  sue  trame  eh’  egli  ri- 
prendeva cd  abbandonava  colla  stessa  leggerezza  e colla  stessa  pusillanimità  di  prima. 
Il  disegno , che  ora  acca  fatto  , era  di  riunire  in  un  accordo  le  principali  persone 
che  erano  malcontente  del  visir.  Bravi  tra  costoro  Gei  Sing,  il  ragia  d’Amher.  Questo 
capo  era  stalo  precedentemente  adoperato  contro  i Giati  e mediante  una  lunga  serie 
di  operazioni  gli  avea  ridotti  agli  estremi , quando  il  visir  entrò  direttamente  in  pratiche 
con  un  agente  clic  essi  aveano  mandato  a Delhi  c accordò  loro  pace  in  modo  che  tornava 
a gran  disdoro  di  Gei  Sing.  Cin  Chilic  Can , che  era  stato  traslocato  dal  viceregno 
del  Deccan  al  piccolo  governo  di  Mocadahad,  desiderava  anch’cssodi  vendicare  l’ingiuria 
e fu  chiamato  a Delhi,  dove  fu  raggiunto  da  Sirbuland  Can  governatore  del  Behar. 
Fu  anche  mandalo  a chiamare  il  regia  Agii  Sing,  suocero  dell'imperatore;  ma  egli 
non  si  mostrò  punto  disposto  ad  entrare  in  un'  impresa  diretta  da  mani  così  mal  ferme, 
e poco  poi  aderissi  apertamente  al  partito  predominante.  Gli  altri  cospiratori  però  non 
si  rimisero  del  loro  zelo;  e fu  stabilito  che  il  visir  sarebbe  assassinato  nell’ occasione 
di  una  grande  solennità  annuale , alla  quale  il  numero  delle  truppe  affezionate  al  re 
avrebbe  di  gran  lunga  superato  quello  delle  guardie  d'Abdullah.  Ma  Ferucsir  erosi 
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fatto  un  nuovo  favorito , un  Casmircse  di  basai  natali  e di  perduti  costumi , a cui  conferì 
il  titolo  di  Rocn  u Dulu.  Per  i di  lui  consigli  che  bene  si  aflacevano  alla  sua  naturai 
timidezza,  differì  l'esecuzione  della  disegnala  trama , e promise  dipoi  al  suo  favorito 
la  successione  all'uffizio  di  primo  ministro  e gli  conferì  a titolo  di  giaghir  privato  lo, 
stesso  distretto  di  cui  Cin  Cbilic  Can  era  governatore.  Sgannati  nella  loro  aspettazione, 
disgustati  di  questa  preferenza  e convinti  che  l'irresolutezza  di  Ferucsir  sarebbe  stata 
fatale  a qualunque  disegno  di  cui  egli  fosse  autore , tutti  i suoi  confederati , tranne 
Gei  Sing,  ercdelter  bene  di  non  perder  tempo  e di  far  pace  col  visir.  Questo  ministro 
che  per  le  precedenti  pratiche  aveva  avuto  fondamento  di  entrare  in  sospetto  , già 
erasi  volto  per  aiuto  al  fratello  , invitandolo  a venire  dal  Dcccan  ; ed  Hosen  Ali  ebe 
manteneva  l’esercito  nella  propria  devozione  con  escludere  a tutto  potere  dal  comando 
le  persone  nominate  dalla  corte , già  si  veniva  avanzando  a gran  giornate  verso  la 
capitale.  Gei  Sing  cercò  di  spingere  l’ imperatore  a prendere  una  qualche  decisiva 
misura  durante  il  breve  intervallo  che  ancora  gli  rimaneva  ; ma  non  potè  accendere 
quel  fiacco  principe  neppur  del  coraggio  della  disperazione  ; e la  prima  domanda  che 
fece  Hosen  Ali  appena  giunto  fu  l’invio  del  ragia  al  proprio  territorio.  Rimasto  per 
tal  modo  Ferucsir  in  balla  de' suoi  nemici,  ricorse  ai  mezzi  della  più  abbietta  sommissione. 
Hosen  Ali  si  rimase  accampato  fuori  della  città  ; ma  le  guardie  del  visir  vennero  in- 
trodotte nel  palazzo  ed  era  in  potere  dei  due  fratelli  il  decidere  della  sorte  del  suo 
occupante.  In  tale  stalo  di  cose  alcuni  nobili,  che  restavano  tuttor  fedeli  all’imperatore, 
mossero  insieme  coi  loro  aderenti  per  aiutarlo;  e succedette  nello  stesso  tempo  una 
sollevazione  dei  cittadini  col  fine  di  ammazzare  i Maratti.  Essendone  seguita  gran 
confusione,  Hosen  Ali  entrò  nella  città  della  quale  impadronissi  dopo  breve  opposizione. 
Non  sembrando  più  cosa  sicura  il  risparmiare  Ferucsir,  questa  infelice  larva  di  principe 
fu  cavato  dal  suo  nascondiglio  e messo  segretamente  a morte  (1719). 

Durante  questo  regno  mostraronsi  alcuni  dei  frutti  della  politica  religiosa  d'Aurengzeb. 
Enajut  Ullah  , che  era  stato  segretario  di  questo  monarea  , venendo  nominato  capo 
delle  finanze,  cercò  di  riscuotere  il  testatico  imposto  sugl'  Indiani  col  rigore  di  prima, 
ma  dovette  ben  tosto  smettere,  forzatovi  dai  pubblici  richiami,  e quella  tassa  venne 
poi  formalmente  abolita  nel  regno  seguente.  Fuvvi  un  grave  tumulto  nella  capitale 
fra  i Shia  ed  i Sunni,  ed  un  altro  ancor  più  grave  in  Aincdabad  tra  gl'indiani  ed  i 
Mussulmani  con  uccisione  di  molti , nella  quale  occasione  il  mussulmano  governatore 
Daud  Can  Panni  prese  parte  per  gl’indiani.  Deposto  Ferucsir , i Scjadi  innalzarono  sul 
trono  un  giovane  principe  del  sangue  a cui  diedero  il  titolo  di  Rati  u Dirgiat.  Questi 
* moriva  di  consunzione  in  capo  di  poco  più  che  tre  mesi,  ed  essendone  stato  innalzato 
un  altro  della  stessa  famiglia  sotto  il  nome  di  Itafi  u Dula , moriva  ancor  esso  dentro 
minore  spazio  di  tempo  della  medesima  morte  (1719).  Questi  principi  erano  stati  allevati 
nei  recessi  del  serraglio  senza  alcuna  prospettiva  di  successione.  Da  loro  morte  dovette 
certo  essere  un  inconveniente  pei  Sejadi  che  loro  scelsero  per  successore  un  giovinetto 
più  vigoroso  chiamato  Rusen  Acter.  Costui  non  aveva  qualità  che  fuori  della  sua  ro- 
bustezza gli  dessero  vantaggio  àugli  altri  altri  due;  ma  sua  madre  era  donna  di  molla 
capacità  ed  avea  per  avventura  contribuito  a formarne  il  carattere  come  essa  influì 
dipoi  certamente  sulla  sua  condotta.  Rusco  Acter  venne  innalzato  al  trono  col  titolo 
di  Mohainmcd  Sciai)  (I). 


(1)  Eumiinstonz,  The  Risto ry  of  India,  voi.  II,  pag.  521  e srgg. 
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La  morie  di  Fcrucsir  produsse , nonostante  il  carattere  abbietto  di  questo  principe  e 
la  frequenza  di  siffatte  catastrofi,  un  generale  sentimento  di  orrore  e non  mancò 
di  destar  sospetti  circa  la  morte  prematura  de'suoi  successori.  L' autorità  de’Sejadi, 
abbassatasi  in  tal  guisa  nella  pubblieu  opinione,  diminuivasi  ancora  per  le  stesse  loro 
dissensioni,  come  pure  pel  malcontento  di  alcuni  de' loro  principali  aderenti  e cominciò 
ben  tosto  a dar  segni  di  debolezza  nell'  insufficienza  del  governo  interiore. 

Ilibcllossi  il  governatore  d'Allahabad  clic  era  un  Indiano;  e quantunque  gli  movesse 
contro  in  persona  lo  stesso  llosen  Ali,  pure  esso  cedette  solo  la  provincia  a patto  di 
ricevere  in  cambio  quella  d'Oud.  Nello  stalo  tributario  di  Burnii  si  dovettero  man- 
dare gagliarde  forze  per  abbattervi  alcuni  tumulti  che  ivi  erano  scoppiati  ; mentre  il 
capo  afgano  di  Cosur,  nel  mezzodì  del  l’cngiab,  dopo  di  essersi  sollevalo,  sconfisse  le 
regie  truppe  e non  potette  essere  soggiogato  se  non  per  mezzo  di  grandi  sforzi.  Segui 
pure  un'accanita  contesa  tra  gl'indiani  ed  i Mussulmani  del  Casmira,  nella  quale  a nulla 
riuscirono  gli  sforzi  del  governo  per  ristabilirvi  la  tranquillità  se  non  dopo  che  furono 
morte  da  ambe  parti  alcune  migliaia  di  persone  e sostennesi  grande  perdita  di  averi. 
Ma  l’avvenimento  più  grave  di  que'  tempi  si  fu  il  contegno  preso  da  Gin  Chilic  Can. 
Questo  capo,  che  d'or  innanzi  chiameremo  Asof  Giah  e i cui  discendenti  sono  noti  agli 
Europei  sotto  il  nome*  di  Nizami  del  Dcccan,  apparteneva  ad  una  ragguardevole  fami- 
glia turca  ed  era  figliuolo  di  Guzi-eddin,  favorito  ufficiale  d'Aurengzcb,  sotto  il  quale 
imperatore  crasi  distinto  ancor  esso.  Egli  aveva  mostrato  coraggio  nel  mantenere  la 
propria  dignità  durante  l'umiliazione  dei  nobili  a cui  li  aveano  tratti  l'amanza  di  Ge- 
handar  Sciali  ed  i di  lei  parenti  ; ed  crasi  quindi  reso  chiaro , come  già  si  disse,  me- 
diante i servigi  da  lui  prestati  nella  qualità  di  viceré  del  Deccan.  Aveva  poscia  abban- 
donate le  parti  di  Fcrucsir  quando  vide  che  non  sarebbe  stalo  primo  ministro  ; e 
nonostante  la  vittoria  de'  suoi  nuovi  alleati , egli  non  fu  neppure  restituito  nel  suo 
viceregno,  ma  venne  tatto  governatore  della  semplice  provincia  del  Malava.  L’agitata 
condizione  di  quel  paese  gli  diede  pretesto  per  far  leva  dì  soldati  ; e si  rese  talmente 
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formidabile  ai  Sejadi,  che  essi  cercarono  di  traslocarlo  offrendogli  la  scelta  di  quattro 
altri  governi.  Questo  mostrò  solo  ad  Asof  Giah  clic  era  passato  il  tempo  del  dissimu- 
lare ; e siccome  egli  scorgeva  la  difficoltà  di  stabilire  una  permanente  giurisdizione  nella 
capitale,  determinassi  di  porre  le  fondamenta  del  suo  potere  sopra  una  base  più  ferma 
e volse  primamente  l'attenzione  alla  conquista  del  Deccan,  dove  egli  avea  molte  antiche 
relazioni  cosi  coi  Mussulmani  come  coi  Maratti.  Tosto  che  egli  si  fu  sollevato,  si  con- 
dusse sulle  sponde  della  Nerbudda  (aprile  1 7 "20).  Quivi  per  via  dì  raggiri  e di  danaro 
riuscì  ad  impossessarsi  della  fortezza  d’Asirgar  e a tirar  dalla  sua  parecchi  uffizioli  di 
quella  provincia.  Dalla  parte  dellTndostano  mossegli  contro  un  esercito  capitanato  da 
Dilaver  Can  ( Sejade  di  Bara  ),  mentre  un  altro  condotto  da  Alam  Ali  Can  (nipote  dei 
due  fratelli  usurpatori)  aspcttavalo  ad  Aurangabad.  Asof,  profittando  del  carattere 
avventato  di  Dilaver,  trasselo  a battaglia  prima  che  potesse  essere  aiutato  dal  suo  col- 
lega c lo  sconfisse  del  tutto  in  un  combattimento  datosi  presso  Burampur,  nel  quale 

10  stesso  Dilaver  perdette  la  vita.  Voltassi  quindi  contro  Alam  Ali,  le  cui  forze  erano 
tuttavia  assai  gagliarde  , quantunque  si  fossero  diminuite  per  la  diserzione  di  alcuni 
capi  passati  dalla  parte  di  Asof  Giah.  Diedcsì  una  battaglia  a Ballapur  nel  Berar,  nella 
quale  parteciparono  da  ambe  le  parti  grossi  corpi  di  Maratti  e che  terminò  culla  scon- 
fitti! d'Alam  Ali.  Questi  avvenimenti  gitlarono  i Sejadi  nella  costernazione,  e quantunque 
in  segreto  non  riuscissero  dispiacevolì  all’imperatore  e a molti  della  nobiltà,  erano  però 
agli  uomini  riflessivi  come  un  doloroso  pronostico  della  rovina  dell'impero.  E questi 
tristi  presentimenti  erano  anche  fatti  maggiori  presso  quel  popolo  superstizioso  da  un 
violento  terremoto  che  seguiva  in  quel  torno  e parve  minacciare  resistenza  della  capi- 
tale; e in  mezzo  a siffatti  frangenti  i due  fratelli  mostrarono  di  quei  segni  d’irresolu- 
zione che  sono  spesso  forieri  di  grandi  calamità. 

Mohammed  Sciah,  sotto  la  tutela  materna,  aveva  con  gran  diligenza  schivato  di  ve- 
nire in  urto  coi  Sejadi  e pazientemente  aspettato  che  nascesse  qualche  cambiamento 
di  circostanza  per  cui  si  trovasse  in  grado  di  far  valere  la  propria  autorità.  Ora  cominciò 
colla  massima  secrelezza  a consultarsi  intorno  a quello  clic  fosse  da  fare  per  affrettare 
la  sua  liberazione.  Suo  consigliere  in  questa  pericolosa  impresa  era  Mohammed  Amin 
Can,  uno  dei  nobiluomini  , clic  avevano  abbandonalo  Ferucsir  quand’egli  si  mostrò 
traditore  della  propria  causa  c che  di  poi  crasi  aderito  ai  Sejadi,  pure  invidiandone  e 
detestandone  il  potere  e l'arroganza.  Egli  soleva  conversare  in  turchesco  con  Moham- 
med e per  mezzo  di  questo  idioma  , ignoto  ai  Sejadi  indiani,  egli  potè  accertarsi  dei 
sentimenti  dell’imperatore  , sebben  questi  fosse  del  continuo  attorniato  dai  parenti  e 
dalle  creature  dei  due  fratelli.  Alcuni  cenni  scambiatisi  per  mezzo  di  questo  linguaggio 
prepararono  la  via  a più  private  comunicazioni,  c a poco  a poco  si  formò  una  conven- 
ticola di  cui  venne  a far  parte  Sadal  Can , originariamente  mercatante  del  Corasano, 

11  quale  erasi  innalzato  al  grado  di  comandante  militare  c che  fu  il  progenitore  degli 
ultimi  re  d’Oud.  Questi  concerti  però,  per  quanto  segreti , non  mancarono  di  destare 
sospetti  nell'animo  dei  Sejadi  c diedero  luogo  a molta  perplessità  circa  il  modo  di  di- 
sporre dell'imperatore  durante  la  vicina  lolla  con  Asof  Giah.  Si  decise  finalmente  che 
Hosen  Ali  marcierebbe  nel  Deccan  e trarrebbe  seco  l'imperatore  con  alcuni  dei  nobili 
sospetti,  mentre  Abdullah  si  rimarrebbe  in  Delhi  a vigilare  sugl’interessi  interni  della 
sua  famiglia.  Dopo  molto  esitare  i due  fratelli  lasciarono  Agra  e quindi  ciascuno  mosse 
verso  il  luogo  loro  destinato.  Parve  ai  cospiratori  che  quella  separazione  porgesse  loro 
opportunità  per  mandare  ad  effetto  i concepiti  disegni.  Risolvcttesi  di  assassinare  Hosen 
Ali  e venne  scelto  a tale  effetto  Mir  Hcidcr,  un  selvaggio  Calmucco,  che  quantunque 
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fosse  uomo  di  qualche  grado  nel  proprio  paese,  era  però  parato  alle  più  disperate  imprese. 
Egli  stette  aspettando  la  sua  vittima,  mentre  llosen  Ali  passava  nel  suo  palanchino  e 
ne  attrasse  l’attenzione  ponendosi  in  otto  d’uomo  che  sta  per  presentare  una  petizione, 
llosen  Ali  fece  segno  a'suoi  seguaci  che  lo  lasciassero  avvicinare  ; c mentre  egli  stava 
per  leggere  la  petizione,  Mir  Heidcr  pianlògli  un  pugnale  nel  corpo.  Il  colpo  fu  fatale; 
Hoscn  Ali  cadde  cadavere  dall'opposta  parte  del  palanchino,  e Mir  Heider  venne  in  un 
attimo  tagliato  a pezzi  dalla  ferocia  degli  astanti.  La  morte  di  questo  putente  ministro 
mise  tutto  il  campo  in  gran  movimento.  Segui  un  fiero  conflitto  tra  i suoi  aderenti,  di 
cui  molti  erano  Sejadi  aneli 'essi,  e i partigiani  dei  congiurati,  a cui  s'erano  congiunti  pa- 
recchi, i quali  non  aveano  altro  fine  che  quello  di  proteggere  l'imperatore.  Mohammed 
fu  con  qualche  difficoltò  indotto  a mostrarsi  alla  testa  dc'suoi  partigiani  e la  di  lui  pre- 
senza contribuì  notabilmente  a decider  la  sorte  della  battaglia.  La  parte  che  teneva  pei 
Sejadi  fu  cacciata  dal  campo  e molti  dei  loro  aderenti  insieme  con  tutta  la  parte  neutrale 
dell’esercito  si  sottomisero  all'imperatore. 

La  notizia  di  questo  fatto  giunse  ad  Abdullah  Can  prima  ancora  che  egli  fosse  entrato 
in  Delhi.  Dolorosa  come  essa  era  per  se  medesima,  era  del  pari  spaventevole  in  ordine 
alle  conseguenze.  Ora  Abdullah  si  trovava  ridotto  a condizione  da  doversi  opporre  al  suo 
sovrano  senza  aver  dalla  sua  nè  il  diritto  nè  alcun  plausibile  pretesto;  ed  egli  s'avvide 
ben  tosto  del  frangente  in  cui  si  trovava  per  lo  scoppiare  immediato  di  tumulti  che  aveva 
luogo  nel  paese  a lui  circostante.  Ma  insieme  col  suo  pericolo  risorse  la  sua  energia  ; 
egli  proclamò  re  uno  dei  principi  confinati  io  Delhi,  conferì  uffizi  c dignità  in  di  lui  nome 
e attese  con  gran  vigore  a rafforzare  la  propria  causa  con  assicurarsi  il  servizio  degli 
ufficiali.  Poche  furono  le  persone  ragguardevoli  che  a lui  s'accostassero;  ciò  non  di  meno 
mediante  grosse  paghe  venitegli  fatto  di  mettere  insieme  un  numeroso,  ma  poco  disci- 
plinato esercito.  Circa  venti  giorni  dopo  la  morte  di  suo  fratello  misesi  in  marcia  e a 
mano  a mano  che  si  veniva  avanzando,  gli  si  congiunsero  Ciocaman,  il  ragia  dei  Ciati, 
c molti  dei  soldati  di  suo  fratello,  che  disertarono  dopo  di  essersi  sottomessi  all'impera- 
tore. D'altra  parte  Mohammed  si  rinforzò  mediante  l'arrivo  di  quattro  mila  soldati  di 
cavalleria  mandatigli  in  fretta  dal  ragia  Gei  Sing  e di  alcuni  capi  degli  Afgani  del 
Rohilla.  I due  eserciti  si  scontrarono  fra  Agra  e Delhi.  Abdullah  fu  sconfitto  e fatto 
prigioniero;  ma  vennegli  condonata  lavila,  probabilmente  per  rispetto  alla  sua  sacra 
discendenza.  Mohammed  Sciali  partissi  immediatamente  alla  volta  di  Delhi,  nella  qual 
città  egli  entrava  con  gran  pompa  e celebrava  quindi  la  sua  emancipazione  mediante 
una  larga  distribuzione  d’uffizi  e di  ricompense.  Mohammed  Amin  venne  fatto  visir  ; ma 
egli  era  appena  entralo  in  uffizio,  che,  venutogli  male,  spirava  indi  a poche  ore.  Nella 
più  parte  dei  casi  la  subitanea  morte  di  un  primo  ministro  sarebbe  stata  attribuita  ad 
avvelenamento  ; ma  in  questo  caso  vi  era  un  modo  di  spiegarla  anche  più  accetto  al 
popolo  amante  della  maraviglia.  Era  comparso  in  Delhi  alcuni  anni  prima  un  im- 
postore, il  quale  mise  fuori  una  scrittura  , distesa  in  una  lingua  da  lui  stesso  igno- 
rata, e formala  da  quelle  che  s'erano  anticamente  parlate  nella  Persia,  ed  avea  fondato 
una  setta  i cui  maestri  chiamavansi  becuchi  ed  i discepoli  ferabudi.  Quando  .Mohammed 
sali  sul  trono,  questo  capo-sella  era  già  diventato  cosi  autorevole,  che  il  nuovo  visir  mandò 
un  corpo  di  soldati  per  arrestarlo.  Prima  clic  gli  si  mettessero  le  mani  addosso  , il 
visir  fu  collo  da  una  violente  malattia,  c la  di  lui  famiglia  tutta  spaventala  cercò  di 
placare  la  collera  dell'uomo  santo  per  via  di  donativi  e di  supplicazioni.  Il  becuco 
confessò  audacemente  il  miracolo,  ma  disse  che  la  saetta  lanciata  una  volta  non  potea 
più  tornare  indietro.  Fu  cionondimeno  lasciato  tranquillo  e visse  poi  ancora  per  alcuni 
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anni.  L’uffizio  di  visi  re,  rimasto  per  tal  modo  vacante,  venne  per  qualche  tempo  prov- 
visoriamente esercitato  da  un  sostituito,  sinché  da  ultimo  confcrivasi  ad  Asof  Giuli. 

Intanto  si  veniva  ogni  giorno  manifestando  qualche  novella  prova  del  decadimento 
della  monarchia.  Il  governo  del  Guzeral  era  stato  conferito  al  ragia  Agit  Sing  in  com- 
penso del  suo  aderire  ai  Sejadi  ; l’aggiunta  di  quello  d'Agmir  era  stata  segretamente 
promessa  da  Mohammcd  in  premio  della  sua  amicizia  o neutralità  nella  lolla  nata  fra 
questo  e i due  fratelli,  ed  oragli  stata  fatta  concessione  dei  due  governi  a vita,  sotto 
fede  del  regale  sigillo.  Nonostante  queste  obbligazioni,  Agit  era  dipoi  stato  rimosso  dal 
Guzerat  ; e quantunque  il  suo  vicereggcnte,  clic  era  un  Itagiapulro,  cercasse  di  man- 
tenersi colla  forza,  ne  fu  perù  cacciato  dai  Mussulmani  della  provincia  c fu  costretto 
a rifuggirsi  col  suo  signore  a Jodpur.  Allora  Agii  Sing  occupò  Agmir  con  un  grosso 
esercito  di  Ragiaputri.  prese  e saccheggiò  Narnol  e spinse  i suoi  distaccamenti  sino  a 
Revari  a cinquanta  miglia  da  Delhi.  Tutti  gli  sforzi  fattisi  per  rattenerc  i suoi  progressi 
riuscirono  a vuoto  per  le  dissensioni  dei  generali  mandatigli  contro  c per  la  loro  ripu- 
gnanza a pigliar  quell'impresa  ; e quando  da  ultimo  il  comandante  in  capo  venne  in 
campo  affine  di  proteggere  la  capitale,  egli  tennesi  a gran  ventura  di  acconsentire  alle 
condizioni  originariamente  proposte  da  Agit,  che  cioè  questi  dovesse  sottoporsi  alla  per- 
dita del  Guzerat  a patto  di  essere  raffermo  nel  governo  d'Agmir  (1721). 

Poco  dopo  questi  fatti  Asof  Giuli  giunse  a Delhi  ed  entrò  in  carica  colla  sua  nuova 
qualità  di  visire.  Sebbene  egli  avesse  già  da  qualche  tempo  avuto  notizia  di  questa  sua 
nomina,  pure  egli  credette  più  importante  lo  assicurare  la  sua  indipendenza  del  Deccnn 
che  non  l'investirsi  dcU'autorilà  offertagli  nella  capitale.  Egli  avea  avuto  molto  che  fare 
coi  Muratti,  i quali  venivano  rapidamente  pigliando  forma  di  regolare  governo,  c non  si 
fu  se  non  dopo  di  avere  con  sua  soddisfazione  assestato  le  cose  attinenti  a quel  popolo  , 
che  egli  si  condusse  a Delhi.  Quivi  trovò  la  corte  ridotta  a stato  di  estrema  debolezza 
e di  estremo  disordine.  L’imperatore  era  tutto  dato  ai  piaceri;  i consiglieri  suoi  prediletti 
erano  giovinastri  dalle  medesime  inclinazioni,  ed  una  sua  amanza  esercitava  tanto  potere 
sul  di  lui  animo  che  le  veniva  concesso  di  tenere  il  privato  sigillo  ed  usarlo  a suo  bene- 
placito. Questo  stato  di  cose  dispiaceva  grandemente  ad  Asof  Giah,  allevato  nell'austera 
corte  d'Aurengzeb  e desideroso  di  attuare  una  vigorosa  amministrazione;  ma  egli  non 
aveva  nè  l'audacia  nè  il  potere  che  si  richiedevano  ad  afferrare  il  governo  per  forza  ; 
c non  riuscì  punto  a cattivarsi  la  confidenza  dell’imperatore,  a cui  recavano  disagio  e 
noia  i modi  suoi  gravi  e il  cercare  ch’egli  faceva  di  trarlo  ad  attendere  alle  pubbliche  fac- 
cende, mentre  egli  non  avea  maggior  piacere  che  quello  di  vedere  i dissoluti  suoi  com- 
pagni metterne  in  deriso  l'anticato  vestire  e le  formole  cortigianesche.  Dopo  qualche  mese 
di  reciproco  disgusto,  l'imperatore  ed  i suoi  favoriti  s’immaginarono  d'aver  trovato  modo 
di  liberarsi  dal  molesto  loro  consigliere.  Hcider  Culi,  governatore  del  Guzerat,  quantunque 
fosse  stato  uno  dei  principali  autori  della  rivoluzione  clic  avea  ristabilito  la  regia  auto- 
rità, riuscì  però  male  accetto  all'imperatore  e ai  suoi  cortigiani  per  l'altero  ed  infles- 
sibile suo  carattere;  ed  essi  speravano  che  mettendolo  in  rottura  con  Asof  Giah,  si 
sarebbero  fatti  tutti  e due  più  dipendenti  dalla  corte.  Ordinarono  pertanto  ad  lleider  Culi 
di  rinunziare  il  suo  governo  ad  Asof  Giah  ; al  qual  comando  il  primo  si  condusse  , 
come  essi  aspctlavansi,  al  suo  seggio  ed  apparecchiossi  a difendere  la  sua  autorità  colla 
forza  delle  armi.  Ma  quella  loro  macchinazione  fini  d uo  tratto  in  modo  contrario  a 
quanto  essi  s'attendevano  ; perocché  l'accorto  loro  avversario  seppe  si  bene  adoperare 
il  raggiro  e la  corruzione,  che  l'esercito  del  suo  rivale  disertò  pressoché  in  massa  ed  egli 
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t rimossene  speditamente  a Delhi  rafforzato  delia  giunta  d'una  ricca  provincia  alla  gii 
esorbitante  sua  autorità. 

Prima  del  ritorno  d'Asof  non  succedette  alcun  fatto  importante,  tranne  l'uccisione 
del  delegato  governatore  d’Agra  per  opera  dei  Ciati  ; dopo  il  che  venne  deputato 
a quel  governo  il  ragia  Gei  Sing,  l'inveterato  nemico  di  quel  popolo,  acciocché  egli 
facesse  la  vendetta  di  quell'ingiuria.  Moriva  durante  la  spedizione  Cioraman,  il  vec- 
chio ragia  dei  Ciati;  e Gei  Sing  sostenendone  destramente  il  nipote  contro  il  figliuolo 
e successore,  seppe  far  nascere  una  scissione  fra  i Giati  c da  ultimo  pose  in  seggio  il 
nipote  a patto  che  egli  pagasse  un  tributo  a Delhi.  La  reciproca  avversione  tra  l'im- 
peratore c il  suo  visirc  non  scemarono  punto  dopo  il  costui  ritorno  ; e Mohammed 
senti  per  avventura  un  momentaneo  sollievo,  quando  Asof  Giah,  dopo  di  essersi  messo 
in  sicuro  con  allontanarsi  sotto  un  qualche  pretesto  dalla  capitale,  mandagli  la  sua 
rinunzia  e partissi  alla  volta  del  Dcccan  (ottobre  1725).  Ma  questa  misura  veniva  in 
sostanza  ad  essere  nientemeno  che  una  dichiarazione  d’ indipendenza  e come  tale  fu 
considerala  dallo  stesso  imperatore,  il  quale,  pure  accettando  graziosamente  la  di  lui 
rinunzia  e conferendogli  i più  onorevoli  titoli  che  possono  essere  ottenuti  da  un  suddito, 
non  cessava  però  di  operare  verso  di  lui  come  contro  un  suo  nemico.  Mandò  ordine 
a Mobariz  Can,  governatore  locale  d'Hcidcrabad  , che  cercasse  di  spodestare  il  viceré 
od  assumesse  in  suo  luogo  il  governo  di  tutto  il  Deccan.  Mobariz  Can  si  accinse  con 
molto  zelo  alla  comandatagli  impresa  ; e mettendo  innanzi  I’  autorità  dell'imperatore, 
come  pure  giovandosi  della  propria  influenza  c dell'opera  di  alcuni  nemici  del  suo  ri- 
vale, riuscì  a mettere  insieme  un  gagliardo  esercito.  Asof  Giah,  propenso  sempre  mag- 
giormente a far  uso  degli  artifizi  che  non  della  forza , protrasse  per  più  mesi  le  sue 
negoziazioni,  durante  le  quali  cercò  di  seminare  la  zizzania  fra  gli  aderenti  di  Mobariz. 
Vcggendo  come  egli  non  faceva  grande  progresso  in  questo  modo  dì  ostilità,  ruppe 
finalmente  in  aperta  guerra  c riportò  bentosto  una  decisiva  vittoria  sopra  Mobariz  che 
perdette  la  vita  nella  battaglia.  Siccome  l' imperatore  si  era  tenuto  nascosto  in  lutti 
quei  maneggi,  clic  aveano  condotto  a questo  conflitto,  Asof  Can,  non  volendo  essere 
vinto  nell’arte  del  dissimulare,  mandò  ulla  corte  la  testa  di  Mobariz  insieme  colte  sue 
congratulazioni,  per  lo  spegnimento  della  ribellione  (ottobre  1724).  Fissò  quindi  la  sua 
residenza  ad  Heidcrabad  ; c quantunque  egli  continuasse  a mandare  donativi  onorari  in 
certe  occasioni  all’imperatore , da  indi  innanzi  però  egli  si  condusse  in  tutto  il  resto 
come  principe  indipendente.  Ma  sebbene  egli  si  fosse  sottratto  alla  potenza  dell'antico 
suo  sovrano,  non  era  però  del  pari  sicuro  dai  Maratti  suoi  vicini.  Il  costoro  potere 
trovandosi  ora  concentralo  in  mani  alte  al  governare,  era  troppo  grande  perchè  egli 
vi  potesse  opporre  con  efficacia  una  qualche  resistenza  , e tutti  i suoi  artifizi  furono 
per  qualche  tempo  adoperali  a frastornarne  gli  effetti  da  se  medesimo  e volgerli  contro 
i suoi  nemici  di  Delhi. 

Il  cambiamento  seguito  nel  governo  de' Maratti  erasi  gradatamente  operato  durante 
un  considerevole  spazio  di  tempo,  c si  richiede  quindi  che  a parlarne  un  po’  compiu- 
tamente noi  ci  rifacciamo  indietro  di  qualche  anno.  Quantunque  i Mongoli  avessero  in- 
nalzato Salio  conte  ragia  dei  Maralti,  non  conveniva  però  alla  politica  d'Asof  Giah,  du- 
rante il  suo  primo  governo  del  Dcccan  (4713-1716),  di  appoggiarne  il  rivale  Samba 
che  a quel  tempo  era  il  più  debole  dei  competitori.  Poco  dopo  sorsero  altre  cir- 
costanze , le  quali  contribuirono  ad  abbassare  il  partito  di  Salto , che  mai  non 
avrebbe  ricuperato  il  sopravvento  se  non  fosso  stata  l' abilità  del  suo  ministro 
Balogi  Visvanat.  Costui , che  fu  il  fondatore  della  dinastia  bramanica  dei  Pesvi  , 
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era  il  ragioniere  ereditario  di  un  villaggio  del  Concan.  Entrò  quindi  al  servizio  di  un 
capo  della  famiglia  dei  Giadu,  d'onde  passò  a quello  del  ragia.  Resesi  chiaro  per  molti 
servigi;  il  più  importante  dei  quali  fu  il  tirar  ch'egli  fece  Angria,  potente  capo  e 
famoso  pirata  del  Concan,  dalla  parte  di  Samba  a quella  di  Salto.  I suoi  meriti  ven- 
nero finalmente  retribuiti  coll'uffìzio  di  pesva  , che  a quel  tempo  era  il  secondo  dello 
stato,  il  primo  essendo  il  pirlinidlii , ossia  il  delegato  del  tagia.  Egli  si  fu  per  suo 
mezzo  che  nel  1717  oltennesi  da  llosen  Ali  Can  la  cessione  del  territorio  e la  facoltà 
di  levare  il  ciul ; ed  egli  fu  uno  dei  comandanti  delle  truppe  maratte  che  accompa- 
gnarono quel  ministro  a Delhi.  A quel  tempo  Saho  (senza  per  altro  rinunziare  ai  titoli 
od  all’indipendenza  de-  suoi  predecessori)  si  contentò , nelle  sue  relazioni  colla  corte 
mongolica,  di  riconoscersi  come  vassallo  dell'impero.  Egli  si  fu  espressamente  in  que- 
sta qualità  che  le  sue  truppe  accompagnarono  llosen  Ali  ; e la  caduta  di  questo  mi- 
nistro non  produsse  necessariamente  alcun  cambiamento  nelle  loro  relazioni  col  governo. 
Fra  tali  termini  Balagl  crasi  rimasto  a Delhi  dopo  la  morte  di  Ferucsir  ed  aveva  ul- 
timamente ottenuto  una  ratifica  del  trattato  di  Muhammed  Sciali  (1720).  Questa  rico- 
gnizione della  sua  autorità,  insieme  con  altri  vantaggi , aveva  stabilito  il  predominio 
di  Saho  sopra  il  suo  rivale;  e Balagl , prima  della  sua  morte  seguita  nell'ottobre  del 
1720,  ebbe  la  soddisfazione  di  vederlo  assicurato  contro  gli  assalti  de’  suoi  nemici  cosi 
dentro  come  di  fuori. 

Le  cessioni  fattesi  mediante  il  trattato,  avendo  dato  legalità  a quello  che  prima  non 
era  altro  che  ruberia,  aveano  posto  Balagl  in  grado  d' introdurre  alquanto  d' ordine 
nel  marattico  sistema  di  riscossione.  Sembra  strano  a prima  vista  che  egli  non  prefe- 
risse una  soda  possessione  territoriale  ad  assegnamenti  sopra  altri  proprietari,  quali  erano 
il  ciul  e il  tiriesmuchi-,  ovvero  che  egli  per  lo  meno  non  consolidasse  quei  diritti  con  rac- 
coglier quello  di  uno  stesso  territorio  sopra  un  medesimo  capo  e con  unirli  alle  entrate 
prediali  dove  queste  pure  appartenevano  ai  Maratti.  Ma  egli  non  intendeva  punto  di  sem- 
plificare i diritti  del  suo  governo.  Egli  ben  comprendeva  per  la  relativa  potenza  delle 
parti  come  il  ragia  avrebbe  sempre  guadagnato  in  tutte  le  sue  quistioni  coi  Mongoli  e 
desiderava  piuttosto  di  avere  un  pretesto  d'iugcrenza  e d'usurpazione  sopra  un  esteso  ter- 
ritorio che  non  diritti  chiaramente  definiti  sopra  uno  di  piccola  estensione.  In  appoggio 
di  questa  politica  egli  pretendeva,  coinè  ciul,  un  quarto  della  permanente  entrata  fissato 
da  Todar  Mal  e da  Malie  Amber,  di  cui  ora  non  si  risedeva  se  non  una  piccola  parte 
per  cagione  delle  esaurite  risorse  della  contrada;  e quantunque  egli  non  facesse  valere 
questo  principio  in  tutta  la  sua  estensione,  servivascnc  però  per  mantenere  indefinite  le 
sue  pretese.  E non  era  solo  nel  trattare  coi  Mongoli  che  egli  profittava  inanlcnenAo 
questo  sistema  di  confusione.  Concedendo  il  ciul  e il  lirdcsmuchi  a varie  persone  ed 
inventando  ancora  nuove  suddivisioni,  in  modo  da  ammettere  un’  ulteriore  partizione, 
egli  divise  le  entrate  di  ciascun  distretto  fra  parecchi  capi  maratti  ; sicché  mentre  cia- 
scuno era  interessalo  ad  accrescere  le  contribuzioni  pel  fondo  generale,  nessuno  aveva 
una  proprietà  compatta  in  guisa  da  renderlo  indipendente  dal  governo.  Una  tale  incer- 
tezza, introdotta  negli  affari  dei  capi  maratti  mediante  queste  innumerevoli  frazioni  di 
entrata,  produsse  un  altro  effetto  clic  Balogi  avea  del  pari  a cuore:  essa  li  mise  del 
tutto  in  potere  dei  loro  agenti  (iraniani  e rafforzò  la  potenza  del  pesva  con  accrescere 
quella  della  sua  casta.  Ma  quantunque  questo  sistema  di  suddivisione  fosse  generale, 
esso  non  era  però  universale;  alcuni  capi  aveano  già  possessioni  prediali  nell'antico  ter- 
ritorio; e simili  concessioni,  più  o meno  estese,  continuavano  a farsi  per  ispecial  favore. 
Ogni  capo  richiedeva  un  villaggio  o due  pc’  suoi  quartieri  principali  e tutti  desidera- 
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vano  di  possedere  i diritti  governativi  su  quelli  di  cui  essi  erano  natii  od  uffizioli 
ereditari. 

A Balagl  Visvanat  succedelte  il  figliuolo  Bagl  Ram.  l'uomo  più  abile  di  tutta  la  dina- 
stia bramanica  e di  tutta  la  nazione  maratta,  da  Sevagi  in  fuora.  Bagi  Rao  non  godette 
già  d’un  tratto  tutta  l'autorità  clic  era  stala  concentrata  in  suo  padre.  Egli  ebbe  un 
polente  rivale  nel  pirlinidhi  e gl'interessi  loro  non  erano  meno  opposti  di  quello  che 
il  fossero  le  loro  opinioni.  Il  pirlinidhi  temeva  sinceramente  gli  eliciti  di  un  ulteriore 
disperdimento  del  potere  dei  Maratli,  cd  inculcava  a lutto  potere  la  necessità  di  rasso- 
dare le  presenti  possessioni  del  ragia  , di  sopprimere  la  discordia  civile  o di  procac- 
ciarsi uno  stabile  appoggio  nei  paesi  meridionali  della  penisola  avanti  di  cercare  di 
fare  alcuna  conquista  neH'lndostano.  Bagi  Rao  aveva  un  modo  piu  assennato  c insieme 
più  ardilo  di  veder  le  cose.  Egli  scorgeva  clic  le  orde  della  predatoria  cavalleria,  le 
quali  riuscivano  di  tanto  vantaggio  nel  paese  dell’inimico,  non  si  sarebbero  punto  po- 
tute governare  in  casa;  e che  solo  col  formare  un  esercito  c collo  stabilire  un  comando 
militare  si  sarebbe  potuto  ridurre  ad  alto  un  governo  interiore  di  qualche  efficacia. 
Consigliava  pertanto  un’immediata  invasione  delle  provincie  settentrionali  ed  accennava 
l’interna  debolezza  del  mongolico  impero,  che  in  nessuna  parte  era  cosi  fracido  come 
nel  cuore:  « percoliamo,  diceva  egli,  l'appassito  tronco  e i rami  cadranno  da  se  stessi  », 
L’eloquenza  c la  forza,  con  cui  egli  porgeva  i suoi  consigli,  vinsero  ogni  esitanza  del 
ragia;  e quando  questi  venne  sollecitato  da  Bagi  Rao  a permettergli  di  portare  il  suo 
stendardo  di  là  dalla  Nerhudda,  egli  sciamò  con  entusiasmo:  pianteretelo  suU’lmalaja. 
il  risultato  di  queste  ventilazioni  diede  a Bagi  Rao  una  preponderanza  nei  consigli  del 
rngia  e la  sua  autorità  cresceva  ogni  giorno  più  stante  la  necessità  che  aveasi  del  di 
lui  aiuto.  Sebbene  Salto  non  mancasse  di  capacità,  pure  essendo  egli  stalo  allevato  in 
un  serraglio  mussulmano,  non  uvea  potuto  acquistare  nè  gagliardezza  di  corpo  nè  atti- 
vità di  mente;  mentre  Bagi  Rao,  nato  nel  campo  cd  educato  alle  cose  dello  stalo  e 
della  diplomazia,  accoppiava  alle  abitudini  del  cavaliere  maratto  larghezza  di  giudizio 
c copia  di  sapere.  Dissimile  dai  suoi  fratelli  della  casta  sacerdotale  egli  era  d’indole 
ardente  e di  schiette  maniere;  non  rifuggiva  mai  dalla  fatica  e dal  pericolo,  e mentre 
era  in  marcia,  egli  si  contentava  anche  di  un  vitto  consistente  in  alcuni  grani  secchi 
che  di  propria  mano  sgusciava  egli  stesso  dal  loro  baccello.  1 suoi  disegni  sulle  pro- 
vincie settentrionali  venivano  aiutati  dagli  stessi  Mongoli.  Poco  prima  della  bat- 
taglia con  Mobariz,  Asof  Gioii  fu  rimosso  da' suoi  governi  del  Molava  c del  Guzerat. 

prima  di  queste  provincie  fu  deputato  il  rngia  Ghirdar,  il  quale  non  trovò  diffi- 
coltà nell’occuparla,  mentre  le  truppe  erano  condotte  a sostenere  In  lolla  del  Deccan; 
ma  egli  non  potè  difenderla  dalle  scorrerie  di  Bagi  Rao;  e nel  Guzerat  llamid  Can,  zio 
di  Asof.  non  solo  oppose  egli  stesso  una  gagliarda  resistenza,  ma  chiamò  direttamente 
l'aiuto  dei  Marniti.  In  contraccambio  egli  cedette  loro  il  ciuf  c il  sirdesmuchi  del  paese 
a lui  sottoposto;  c Sirbuland  Cand,  il  legittimo  governatore,  sebbene  riuscisse  a cacciare 
Hamid  , fu  però  dopo  una  lunga  lotta  costretto  o confermare  la  già  fatta  conces- 
sione (1728). 

Nonostante  la  perdila  di  questi  governi,  il  potere  di  Asof  Giah  veniva  ora  ad  essere 
siffattamente  consolidalo  nel  Deccan  , ch'egli  credette  bene  di  potersi  avventurare  a 
tentar  di  diminuire  quello  de'  suoi  formidabili  vicini.  E a tale  effetto  egli  si  giovava 
delle  interne  loro  dissensioni.  Valsesi  primamente  al  pirlinidhi  c per  di  lui  mezzo  avea 
già  quasi  conchiuso  un  trattato,  per  cui  il  ciuf  e il  lirdesmuclii  del  paese  circostante 
alla  sua  nuova  capitale  sarebbero  stati  cambiali  per  una  cessione  di  territorio  ed  un 
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determinato  pagamento  pecnniario;  ma  Bagl  Kao,  fedele  al  suo  sistema  dei  diritti  in- 
definiti ed  offeso  certamente  dall'ingerenza  dell’antico  suo  rivale,  si  oppose  ricisamente 
all'esecuzione  di  quell'accordo,  ed  Asof  non  riportò  da  quelle  pratiche  altro  vantaggio 
che  quello  d’ inasprire  le  gelosie  dei  ministri  maratli.  Fu  di  maggiore  importanza 
l'altro  tentativo  ch'egli  fece  della  stessa  natura.  Samba,  il  pretendente  al  trono  ma- 
raltico,  quantunque  ecclissato  dalla  più  prospera  fortuna  di  Salto,  avea  fermato  la  sede 
del  suo  governo  a Golnpur,  e conservava  la  parte  meridionale  dei  domini!  della  sua  fa- 
miglia, mentre  persisteva  nel  mettere  innanzi  le  sue  ragioni  sull’intera  signoria.  Asof 
Gioii , senza  sposarne  formalmente  la  causa , affettava  di  non  saper  bene  a quale  dei 
due  egli  dovesse  pagare,  il  danaro  dovuto  dal  suo  paese  ai  Maralti  ed  invitava  le  parli 
a presentare  i titoli  dei  rispettivi  loro  diritti.  Risentissi  grandemente  Salto  di  questa 
domanda,  e la  sua  collera  trovò  un  docile  strumento  in  Bugi  Rao.  Sul  finire  della  sta- 
gione piovosa  il  pesva  invase  i territori  d’Asof  Ginh,  e cominciò  dal  minacciare  Bu- 
rampur  ; ma  quando  Asof  Ginh,  al  quale  crasi  apertamente  congiunto  Samba,  mosse 
in  aiuto  di  quella  ciltò , Bugi  Rao  mutò  la  direzione  della  sua  marcia,  fece  una 
rapida  scorreria  nel  Guzerat , dove  il  ritti  a quel  tempo  non  era  stato  confer- 
mato, e dopo  di  aver  saccheggiato  la  provincia  col  fuoco  e colla  spada,  tornossi 
con  eguale  celerità  nel  Dceean.  Quivi  desolò  il  paese  clic  era  intorno  all'esercito 
d'Asof  e ne  venne  impedendo  siffattamente  le  provvisioni  cogli  usali  modi  marattici, 
clic  Asof  fu  costretto  a staccarsi  da  Samba  c concedere  alcuni  altri  vantaggi  al  governo 
dei  Maratti.  Dopo  questo  accomodamento,  Bagì  Rao  varcò  la  Ncrbudda  per  saccheggiare 
il  Malata  e strappare  a Sirbulnnd  Gan  la  conforma  della  concessione  del  suo  predeces- 
sore pel  ciuf  del  Guzerat.  Durante  la  di  lui  assenza  il  piriinidhi  sorprese  e sconfisse 
Samba  e forzollo  da  ultimo  a segnare  un  trattato  col  quale  riconosceva  in  Salto  il  di- 
ritto sopra  lutlo  il  paese  dei  Maratli;  tranne  il  tratto  intorno  a Colapur,  che  ad  occi- 
dente è confinato  dal  mare.  Questa  parte  doveva  ritenerla  egli  slesso  col  litoio  di  ragia  e 
con  dignità  uguale  a quella  di  Salto  (4750).  Sebbene  questi  buoni  successi  levassero  in 
credito  il  piriinidhi,  non  poterono  però  metterlo  in  grado  da  venire  in  concorrenza  col 
pesva,  ed  Asof  dovclte  cercare  qualche  altro  strumento  per  poter  disturbare  le  cose  dei 
Maratli.  Ed  uno  ne  trovava  egli  appunto  nel  capo  della  famiglia  di  Dabari,  il  senapati 
ossia  comandante  in  capo  ereditario.  Questo  condottiero  era  stato  principale  aiuto  alla 
fondazione  del  potere  dei  Maralli  nel  Guzerat  e vedeva  con  indegnazionc  rapirglisi  da 
un  altro  il  frullo  delle  sue  fatiche.  La  costui  gelosia  veniva  inoltre  vieppiù  amareggiata 
dall’autorità  acquistata  dal  pesva,  il  quale  ora  maneggiava  con  illimitato  potere  le  cose 
del  governo.  Incitato  da  questi  sentimenti  c dalla  promessa  fallagli  da  Asof  Giah  di 
gagliardamente  aiutarlo,  Dabari  mise  insieme  un  esercii»  di  35,000  uomini  e partissi 
alla  volta  del  Dcccan,  professando  apertamente  di  condursi  a liberare  il  ragia  dalla  pres- 
sura del  ministro.  Bagi  Bao  non  aveva  un'cgual  forza  alle  titani  ; ma  quella  che  egli 
avea,  componevasi  d’antichi  soldati,  e ben  vide  quanto  gli  potesse  giovare  l’operar  pron- 
tamente contro  siffatta  combinazione.  Senza  dar  tempo  ad  Asof  Giah  per  dichiararsi, 
varcò  la  Nerbudda,  entrò  nel  Guzerat  c scontrò  Dabari  non  lungi  da  Barodra.  La  supe- 
riorilà  de’  suoi  veterani  sulle  meno  agguerrite  truppe  di  Dabari  decise  la  vittoria  in 
suo  favore  ed  egli  usolla  con  prudenza  e moderazione  (aprile  1731).  Essendo  Dabari 
perito  nella  battaglia,  Bagì  Rao  ne  conferì  l'uffìzio,  in  nome  del  ragia,  al  di  lui  figliuolo 
e lasciollo  nella  possessione  dei  diritti  marattici  nel  Guzerat , con  patto  che  egli  ne 
pagasse  mezzo  il  prodotto,  per  via  del  pesta,  al  governo.  Siccome  il  figliuolo  di  Dabari 
era  ancor  fanciullo,  nc  fu  nominata  tutricc  la  sua  madre,  ed  il  Guzerat  dovevasi  am- 
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ministrare  per  di  lui  conto  da  Pilagi  Geicvar,  uno  degli  aderenti  di  suo  padre  ed  an- 
tenato della  famiglia  de’  Geicvar,  che  governò  fino  a questi  ultimi  tempi  il  Guzerat. 
La  più  parte  delle  altre  grandi  famiglie  maraltichc  ebbero  pure  la  loro  origine  poco 
prima  di  questo  tempo.  Quando  Bagl  Itao  cominciò  le  sue  prime  scorrerie  nel  Malava, 
egli  diede  l'uffìzio  di  comandante  ad  Udagi  Puar,  a Mnlar  Itao  llolcar  ed  a Ranagl  Sin- 
dia. 11  primo  di  costoro  era  giù  capo,  avanti  che  egli  entrasse  in  relazione  col  pesva; 
egli  acquistò  bentosto  un  territorio  intorno  a Dar,  sui  confini  del  Guzerat  e del  Malava; 
ma  non  sorse  mai  a cosi  grande  potenza  come  i suoi  colleghi  od  i loro  discendenti, 
llolcar  era  un  pastore  dimorante  sulla-Nira,  al  mezzodi  di  Puna;  e Sindia,  quantunque 
nato  da  rispettabile  famiglia  dei  dintorni  di  Sattara,  era  tuttavia  in  tanto  estrema  po- 
vertà che  erosi  ridotto  a farla  da  servitore  di  Dagl  Rao.  Questi  capi  ed  altri  loro  coe- 
tanei non  erano  più  avventurieri  guerreggianti  alla  testa  di  proprii  soldati,  ma  uffizioli 
del  pesva  che  comandavano  a divisioni  delle  di  lui  truppe  ed  operavano  sotto  i di  lui 
ordini. 

Bagì  Rao  aveva  per  tal  modo  i mezzi  di  punire  le  macchinazioni  di  Asof  Giàh  ; ma 
amendue  le  partì  cominciarono  nd  avvedersi  come  loro  mettesse  più  conto  il  porsi 
fra  di  loro  in  buona  intelligenza.  Bagl  Rao  vide  quanto  rischio  avrebbe  potuto  correre 
nell'  interno  la  sua  supremazia,  durante  lontane  spedizioni , per  la  nimicizia  di  si  potente 
ed  insidioso  vicino;  ed  Asof,  oltre  alle  altre  cagioni  di  timore,  non  si  sentiva  punto 
sicuro  che  l' imperatore  non  potesse  vendicare  lo  spregio  che  egli  avea  fatto  della 
regale  autorità  con  trasferire  il  viccregno  nel  pesva,  nelle  cui  mani  un  simil  titolo 
non  sarebbe  stato  inoperoso.  E perciò , non  molto  dopo  il  ritorno  di  Bagi  Rao,  i due 
usurpatori  entrarono  in  un  segreto  accordo,  per  cui  si  stabiliva  che  Asof  sosterrebbe 
il  governo  di  Bagl  Rao,  mentre  l'altro  porterebbe  le  sue  armi  nel  Malava  e spingerebbe 
le  sue  conquiste  fin  nei  restanti  dominj  dell’ imperatore.  A quel  tempo  Bagi  Rao  aveva 
alcune  sue  forti  ragioni  per  estendere  i suoi  disegni  fin  nel  paese  posto  di  là  dalla 
Nerbudda.  Subito  dopo  che  egli  si  fu  partito  dal  Guzerat,  la  corte  di  Delhi  ricusò  di 
ratificare  la  concessione  del  ciuf,  rimosse  dal  governo  Sirbuland  Can  e conferì  quel- 
l’uffizio ad  Abi  Sing,  ragia  di  Jodpur.  La  nomina  di  un  principe  indipendente  ad  una 
sifatta  carica  sarebbe  stata  riprensibile  in  qualsiasi  tempo  ; ed  il  perduto  carattere 
d'Abi  Sing,  il  quale  era  venuto  al  potere  uccidendo  il  padre  Agii,  non  era  arra  di 
molta  fedeltà  dal  suo  canto;  ma  egli  possedea  mezzi  che  non  avea  il  governo  mon- 
golico e sembrava  essere  in  grado  di  potere  colle  proprie  forze  cacciare  Sirbuland  e 
difendere  la  provincia  contro  i Maralti.  Il  primo  di  questi  scopi  fu  conseguilo  in  una 
campagna  ((730);  il  secondo  non  era  tanto  facile  ad  ottenersi.  Pilagi  Geicvar,  quan- 
tunque fosse  stalo  caccialo  da  Barodra  , continuava  però  a rendersi  così  formidabile 
che  Abi  Sing,  da  quell'uomo  senza  principj  ch'egli  era,  non  vide  altro  modo  di  vin- 
cerlo fuorché' nel  procurarne  l'assassinamento  (1732).  Questo  delitto  non  fece  che 
eccitare  l’indignazione  dei  Maralti  senza  punto  indebolirne  la  potenza.  11  figliuolo  ed 
il  fratello  di  Pilagi  uscirono  con  forze  maggiori  di  prima  e non  solo  saccheggiarono 
essi  stessi  il  Guzerat,  ma  sollevarono  tutte  le  circostanti  tribù  montane  dei  Billi  e dei 
Cioli  e gettarono  l' intera  provincia  nella  rivolta  e nella  confusione.  Mentre  il  principe 
ragiaputro  era  del  tutto  occupato  da  questi  tumulti,  i Geicvari  fecero  una  subita  irru- 
zione nel  suo  territorio  ereditario  e si  spinsero  fin  presso  la  stessa  Jodpur.  Quest'as- 
salto ed  il  minaccevole  aspetto  delie  forze  dei  Maratti  nel  Malava  costrinsero  Abi  Sing 
a ritirarsi  nel  proprio  principato;  c quegli  che  egli  lasciava  suo  rappresentante  nel 
Guzerat,  non  potè  fare  che  un'assai  debole  resistenza  contro  i Maratti. 
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Le  cose  di  questa  nazione  procedevano  non  meno  prosperamente  nel  Malava.  Ghirdar 
Sin",  il  governatore  di  quella  provincia,  era  perito  combattendo  contro  gli  uffizioli  di 
Bagì  Rao  (1729) ; ed  il  suo  nipote  Dcja  Rum,  clic  oragli  succeduto  e clic  fino  a quel 
tempo  avca  fatto  una  assai  gagliarda  resistenza,  fu  sconfìtto  da  Cimnagì,  fratello  del 
pesva,  e perdette  la  vita  nella  battaglia  (1752).  Quando  Bagì  Rao  entrò  nel  Malava 
in  persona  (1752),  il  governo  era  nelle  mani  di  Mohainmed  Can  Bangas,  capo  afgano, 
che  era  pure  governatore  d'Allahabad.  A quel  tempo  egli  era  in  guerra  contro  un  ragia 
del  Bandelacand , paese  situato  fra  le  due  sue  provincie  ; ed  il  ragia  , trovandosi  ridotto 
agli  estremi,  ebbe  ricorso  all'aiuto  dei  Maratli.  Bugi  Rao  ubbidì  immediatamente  alla 
chiamata , piombò  lutto  d'un  tratto  su  Mohamincd  Can  ed  a breve  andare  forzollo  a rifug- 
girsi in  una  fortezza.  Il  governo  di  Delhi  era  troppo  debole  per  porgergli  aiuto  cd  egli 
avrebbe  dovuto  arrendersi,  se  non  l’avessero  levalo  da  quel  frangente  gli  sforzi  della  sua 
propria  famiglia.  La  di  luì  moglie  inandò  il  proprio  velo  ai  suoi  compaesani  del  Rohilcand, 
che  è il  più  forte  appello  clic  possa  farsi  all'onore  degli  Afgani.  Il  di  lui  figliuolo  posesi 
alla  testa  dei  volontari  cosi  raccolti  e per  tal  modo  rgli  venne  liberato  dalle  sue  difficoltà  e 
scortato  ad  Allahabad.  Ma  questa  liberazione  della  sua  persona  non  fece  alcun  prò  alla  sua 
provincia.  Il  ragiadi  Bandelacand  cedette  il  territorio  di  Giunsi  sulla  Giumnain  contraccambio 
dei  servizi  di  Bigi  Rao;  e poscia  alla  sua  morte  lasciògli  i suoi  diritti  sul  Bandelacand , il 
clic  col  tempo  fini  per  condurre  i Maratti  ad  occupare  tutta  quella  contrada.  11  mal  suc- 
cesso di  Mohammcd  Can  lo  fece  rimuovere  dal  governo  del  Malava,  che  venne  conferito 
al  ragia  Gei  Sing  d' Ambcr.  Questo  principe,  il  cui  amore  della  scienza  l'ha  reso  uno  dei 
più  ragguardevoli  personaggi  della  sua  nazione,  non  si  può  dire  che  siasi  segnalato  altret- 
tanto per  la  sua  fermezza  o risolutezza  di  carattere.  Le  relazioni  che  egli  aveva  ereditato 
da’ suoi  verso  i Marniti , fc  non  bastarono  ad  indurlo  a tradir  la  sua  fede,  contribuirono 
certamente  ad  agevolare  un  accordo  quando  egli  vide  ohe  la  resistenza  non  avrebbe  giovato 
punto;  ed  il  risiili, imento si  fu  che  nell'anno  seguente  (1754)  egli  cedette  la  sua  provincia 
al  pesva  colla  tacita  concorrenza  dell’ imperatore , nel  cui  nome  dovessi  tuttavia  tenere 
quel  territorio.  Ma  se  i Mongoli  credevano  di  potere  ottenere  per  mezzo  di  concessioni 
che  Bagi  Rao  li  lasciasse  poi  sempre  in  pace , essi  mostravano  di  conoscer  hen  poco  il 
pesva  c la  sua  nazione  ; perocché  quantunque  egli  volgesse  per  qualche  tempo  la  sua  at- 
tenzione alle  cose  interne  del  Deccan , continuò  pur  sempre  ad  instare  per  una  formale 
cessione  del  ciut  e del  sirdetmuchi  del  Molava  e del  Guzcrat,  ed  ordinò  ai  capi  clic  egli  sì 
aveva  lasciati  dietro  di  spingere  le  loro  correrie  su  fin  presso  ad  Agra.  I Mongoli  laccano 
dal  loro  canto  grandi  dimostrazioni  e mandavano  innanzi  indisciplinati  e mal  condotti 
eserciti,  le  cui  operazioni  non  servivano  ad  altro  che  ad  esporli  al  dileggio  dell'  inimico. 
Dopo  un  qualche  spazio  di  tempo,  Bagi  Rao  tornò  a riprendere  le  .negoziazioni  in  persona 
(1756);  e a mano  a mano  che  il  loro  progresso  veniva  svelando  la  debolezza  de’ suoi  av- 
versari', egli  seguiva  a sempre  più  raggravare  le  sue  domande,  sinché  da  ultimo  instò  per 
la  concessione  di  un  giaghir  che  comprendeva  la  provincia  del  Molava  e tutto  il  paese 
posto  a mezzodì  del  Ciambal,  insieme  colle  sacre  città  di  Mattra,  Allahabad  cBenares. 
L’imperatore,  quantunque  cadessero  a vuoto  tutti  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  resistervi 
apertamente , non  si  trovava  però  condotto  tanto  a basso  da  doversi  sottomettere  a 
tali  condizioni.  Cercò  di  pacificare  i Maratti  con  minori  sacrifizi,  che  essi  accettarono 
senza  però  recedere  dal  loro  scopo  principale.  Tra  le  fatte  concessioni  eravi  il  diritto 
di  riscuotere  tributo  dai  Ragiaputri  e di  aumentare  quello  che  già  dovevasi  dai  territori 
d’Asof  Giuli.  Queste  concessioni  erano  state  fatte  senza  dubbio  coll'intendimento  d’ini- 
micare i Maratti  con  quelle  potenze,  ed  esse  non  mancarono  in  parte  del  loro  effetto; 
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perocché  Asof  Giah  cominciò  ad  avvedersi  come  egli  spingesse  i’adottala  politica  troppo 
innanzi  e come  egli  avesse  ora  da  temere  dalla  debolezza  dell’ imperatore,  quanto  già 
prima  dalla  sua  nimicizia.  Nello  stesso  tempo  egli  veniva  continuamente  corteggiato 
dal  gabinetto  di  Delhi  clic  non  consideravalo  più  come  suddito  ribelle,  ma  come  naturale 
alleato,  capace  di  liberarli  dal  pericolo  che  loro  sovrastava.  Questa  condizione  di  cose 
fini  per  determinare  Asof  Giah  a prendere  le  parti  dell’  imperatore  ; ma  mentre  egli 
trovavasi  impegnato  in  queste  deliberazioni,  Bagi  Rao  si  veniva  avanzando  verso  la  ca- 
pitale. Intanto  che  egli  era  proceduto  a circa  quaranta  miglia  dalla  città  d'Agra,  le 
sue  truppe  leggiere  andavano  saccheggiando  il  paese  situato  al  di  là  dalla  Giumna 
sotto  il  comando  di  Molar  Rao  llolear;  c mentre  esse  attendevano  a queste  loro  cor- 
rerie, vennero  assalite  c ricacciale  indietro  verso  il  grosso  deH'esereilu  da  Sadat  Can, 
governatore  d’Oud  , il  quale  con  animo  assai  diverso  da  quello  dei  suoi  coetanei  uscì 
dalla  propria  provincia  per  difendere  l'adiacente.  Questa  battitura  che  era  stata  annun- 
ziala come  una  gran  vittoria  e accompagnata  da  ragguagli  che  dicevano  l’intero  eser- 
cito dei  Maratti  essersi  ritirato  nel  Deccan,  non  fece  altro  clic  stimolare  Bagì  Rao  a 
lavarsi  di  quella  macchia  ed  a mostrare,  sccondocliè  diceva  egli  stesso,  all'imperatore 
come  egli  fosse  tuttavia  neH’Indostann.  Mandóglisi  contro  un  esercito  capitanato  dal 
visir  Camr-eddin  Gin  ; e mentre  questo  gìacevasi  inoperoso  presso  Mattra,  Bagì  Rao 
lasciò  improvvisamente  la  Giumna,  girò  a destra  dell’esercito  dei  Mongoli  ed  avanzan- 
dosi a rapidissime  marcio  si  presentò  d’un  tratto  dinanzi  alle  porle  di  Delhi  (1757). 
Può  facilmente  immaginarsi  la  costernazione,  in  cui  ne  vennero  gli  abitanti  di  quella 
città;  ma  siccome  lo  scopo  di  Bagì  era  quello  d'intimidire  e non  di  provocare  l’impe- 
ratore, egli  si  astenne  da  ulteriore  aggressione  e cercò  d’impedire  il  guasto  dei  sob- 
borghi. Non  potè  però  trattenere  del  lutto  i suoi  seguaci  djl  far  danno  e ne  prese 
quindi  pretesto  per  allontanarsi  a qualche  distanza  dalla  città.  Questo  movimento  re- 
trogrado indusse  i Mongoli  a tentare  una  sortita,  ma  essi  furono  respinti  indietro  nella 
città  con  grave  loro  perdita.  Intanto  il  visir,  col  quale  erasi  congiunto  Sadat  Can, 
avanzavasi  in  soccorso  della  capitale;  e Bagi  Rao  giudicò  prudente  di  cominciare  la 
sua  ritirata,  passo  che,  secondo  la  regola  marattica  del  guerreggiare,  non  importava 
disdoro.  Era  sua  intenzione  per  allora  di  varcare  più  giù  abbasso  la  Giumna,  c sac- 
cheggiare il  paese  tra  questo  Rutile  c il  Gange;  ma  ('avvicinarsi  della  stagione  pio- 
vosa e l'avanzarsi  di  Asof  Giah  lo  determinarono  a tornarsene  d’un  tratto  nel  Deccan, 
dove  la  sua  presenza  era  inoltre  necessaria  per  altre  bisogne.  Dopo  la  ritirata  del  pesva, 
Asof  continuò  la  sua  marcia  a Delhi,  dov’  egli  venne  investito  di  pieni  poteri  per  at- 
tuare tutti  i rinfranchi  dello  stato;  mentre  i governi  del  Molava  e del  Guzerat  vennero 
conferiti  al  suo  figliuolo  primogenito  Gazi-eddin.  Ma  sì  abbasso  erasi  ridotto  il  potere 
dell'impero,  che,  pur  disponendo  di  tutti  i suoi  mezzi,  Asof  non  potè  raccogliere  sotto  il 
suo  comando  che  un  esercito  di  5à,000  uomini.  Era  però  fornito  di  un  treno*d’arli- 
glieria  ed  appoggiato  da  una  riserva  comandata  da  Sadfar  Giang,  nipote  di  Sadat  Can 
d'Oud.  Con  queste  forze  s'avanzò  fino  a Serong,  mentre  Bagi  Rao  attraversò  la  Ner- 
budda  alla  testa  di  un  esercito  di  circa  80,000  uomini  c probabilmente  supcriore  di 
numero  a quello  d'Asof  Giah.  Questa  disparità  non  avrebbe  dovuto  sconfortare  il  ge- 
nerale mongolo  da  un  combattimento,  perocché  i-  Maratti  non  erano  mai  stati  formi- 
dabili nelle  ordinate  battaglie  ; e con  essi,  più  clic  con  altri  nemici , importava  assai 
l’avere  un  sopravvento  fin  dal  cominciare  della  campagna.  Ma  Asof  Giah,  probabil- 
mente per  la  fiducia  ch'egli  avea  nello  sua  artiglieria  come  pure  per  quella  circospe- 
zione che  era  assai  naturale  alla  di  lui  indole  ed  avanzata  età,  risolvettesi  di  aspettare 
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uo  assalto  in  luogo  a lui  favorevole  presso  la  rócca  di  Bopal.  La  fortezza  della  sua 
posizione  non  gli  giovò  nulla  contro  un  nemico  di  quella  natura:  i Maralti  diedero  il 
guasto  al  paese  circostante;  intercettavangli  le  vettovaglie,  assaltavano  ogni  distacca- 
mento che  cercasse  di  mostrarsi  fuori  delle  sue  linee  ed  intercisero  ogni  comunica- 
zione tra  Asof  e la  sua  riserva. 

Gli  effetti  di  queste  operazioni  ridussero  Asof  Giah  a cosi  dure  strette,  che  in  capo 
di  un  mese  o sei  settimane  fu  costretto  a cercare  di  ritirarsi  verso  settentrione.  Egli 
avea  probabilmente  perduto  molta  parte  del  suo  bestiame,  c quantunque  lasciasse  il 
suo  bagaglio  a Dopai,  avea  tuttavia  da  tirarsi  dietro  un  treno  assai  pesante.  In  mezzo 
a tali  circostanze  i suoi  movimenti  erano  lenti  e venivano  inoltre  impediti  dai  Marniti, 
i quali,  quantunque  sconfortati  per  la  di  lui  artiglieria  dal  tentare  un  assalto  gene- 
rale, lo  molestarono  però  con  razzi  e ne  bezzicarono  la  retroguardia  colla  loro  caval- 
leria, tanto  che  dopo  alcune  marele  in  ragione  di  tre  o quattro  miglia  al  giorno,  egli 
fu  costretto  a sottomettersi  al  suo  destino  e venire  a patti  col  pesvn.  Mediante  questo 
accordo  egli  si  obbligò  di  cedere  tutto  il  paese  situato  fra  la  Nerbudda  ed  il  Ciambal, 
compreso  tutto  il  Molava  e di  fare  ogni  suo  potere  per  cavare  dall'  imperatore  una 
conferma  della  cessione  ed  un  pagamento  di  una  somma  equivalente  a fi 00, 000  lire 
sterline  (1738).  E così  potette  Asof  Giah  continuare  la  sua  ritirata  verso  Delhi,  mentre 
Bagl  Rao  si  metteva  nella  possessione  delle  sue  conquiste.  Ma  prima  che  egli  potesse 
ricevere  la  promessa  conferma  dell’  imperatore , il  progresso  di  quelle  pratiche  venne 
arrestato  da  uno  di  quei  terribili  avvenimenti  clic  rendono  per  qualche  tempo  gli  uo- 
mini indifferenti  ad  ogni  altra  considerazione. 

Brasi  l'impero  nuovamente  ridotto  a quel  medesimo  stato  di  decadimento  che  giù  in 
altre  occasioni  aveva  attirato  le  invasioni  di  Tamerlano  e di  Babcr;  cd  una  serie  di 
fatti  seguiti  nella  Persia  condusse  ad  un  simile  assalto  per  parte  di  quel  paese.  La  fami- 
glia dei  Safi  o Safavi,  dopo  di  aver  regnato  pel  corso  di  dugenlo  anni  (ordinaria  du- 
rata d'una  dinastia  asiatica),  precipitò  in  uno  stato  di  corruzione  e decadimento  e 
venne  ad  ultimo  balzata  di  seggio  dagli  Afgani  di  Candahar.  Giù  si  è dato  un  ragguaglio 
della  parte  nordico-orientale  della  nazione  degli  Afgani  (vedi  pag.  788);  ma  le  tribù 
occidentali,  che  furono  gli  autori  della  rivoluzione  succeduta  nella  Persia,  differiscono 
per  più  rispetti  dagli  Afgani  giù  descritti.  Il  loro  paese  giace  sull'alto  pianoro,  sorretto 
a levante  dalle  montagne  di  Solimano  che  lo  separano  dalla  pianura  situata  sull’Indo. 
A settentrione  esso  viene  ad  avere  un  simigliantc  baluardo  formato  dalla  costiera  chia- 
mala anticamente  il  Caucaso,  la  quale  domina  dall'altra  parte  le  basse  pianure  del- 
l’Osso c del  mar  Caspio.  La  parte  di  questo  altipiano  che  è ad  occidente  di  llcrat,- 
appartiene  ai  Persiani , e quella  che  è ad  oriente  della  stessa  cittù,  agli  Afgani.  In 
questo  tratto  vi  sono  fertili  pianure  e sulle  più  estese  sorgono  le  cittù  di  Cahul,  Gazna, 
Candahar,  cd  Herat  ; ma  la  maggior  parte  di  esso  tratto  consiste  in  dune  o scanni  ele- 
vati, male  adatti  all’agricoltura  cd  abitati  da  tribù  pastorali  che  vivono  in  tende.  Co- 
storo hanno  lo  stesso  governo  e lo  stesso  carattere  che  gli  Afgani  del  nord-est,  salvo 
che  sono  meno  turbolenti  c litigiosi.  Nei  tratti  pastorali  gli  Afgani  sono  pressoché 
senza  mistura  eterogenea;  ma  una  gran  parte  delle  popolazioni  delle  pianure,  compre- 
sevi le  cittù,  consiste  in  Tagichi  che  parlano  persiano,  c sono  dello  stesso  popolo  che 
occupano  simiglianti  luoghi  nella  Persia  e nella  Transossiana.  Le  pianure  sole  forma- 
vano le  conquiste  dei  re  persiani  ed  indiani.  Le  tribù  afgane  si  rimanevano  indipen- 
denti ; sebben  quelle  che  erano  vicine  alle  possessioni  di  quelle  due  grandi  monarchie, 
abbiano  senza  fallo  dovuto  sentire  l’influenza  del  loro  potere.  Le  maggiori  delle  tribù 
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occidentali  erano  i Ghilgei  che  abitavano  il  paese  circostante  a Candahar,  e gli  Abdali 
(o  Durani),  la  cui  sede  primitiva  era  nelle  montagne  di  Goa;  ma  che  al  tempo  di  cui 
parliamo  abitavano  principalmente  nel  contorno  d’Ilerat.  Queste  tribù  erano  sempre 
state  rivali  c assai  spesso  si  trovavano  in  guerra  fra  di  loro. 

Durante  il  regno  di  Sciah  llosen  (l'ultimo  dei  Safavi) , i Ghilgei  avevano  offeso  si 
gravemente  la  Persia  che  questa  fece  contro  di  essi  una  formidabile  spedizione.  Fu 
mandato  a Candahar  Gurghin  Can  , principe  della  Giorgia,  che  dal  cristianesimo  era 
passato  all’islamismo,  e fuvvi  mandato  con  oltre  30,000  uomini,  forza,  alla  quale  i suoi 
avversari  erano  incapaci  di  resistere.  Ma  il  giogo  dei  Persiani  crasi  fatto  talmente  duro 
ed  incomportabile,  che  i 'Ghilgei  si  risolvettero  ben  tosto  di  mettersi  a qualunque  re- 
pentaglio per  iscuolcrselo  d'in  sul  collo.  Grano  essi  capitanali  da  Mir  Veis,  loro  capo 
ereditario,  uomo  ardito  e capace  c che  ben  conosceva  lo  stato  debole  dell'impero  per- 
siano. Conducendo  le  sue  operazioni  con  prudenza  egualmente  che  con  audacia  , Mir 
Veis  sorprese  Candahar,  cacciò  via  i Persiani  da'  suoi  dintorni  e per  mezzo  di  tali  con- 
quiste aggiunte  alle  originarie  possessioni  della  sua  tribù,  eresse  uno  stato  indipendente. 
Quest'avvenimento  succedeva  nel  4708  ed  era  seguito  da  ripetuti  tentativi  dei  Per- 
siani per  ricuperare  Candahar,  nel  che  furono  una  volta  aiutati  dagli  Abdali.  Nell’anno 
4746  questa  tribù  unissi  contro  di  loro  coi  Ghilgei,  c presa  Iterai,  corsero  la  maggior 
parte  del  Corasan  persiano.  Le  due  tribù  però  continuarono  le  reciproche  loro  ostilità: 
i Persiani  giovandosi  di  tali  contese  , proseguirono  le  loro  operazioni  contro  di  esse 
fino  al  1730;  quando  il  capo  dei  Ghilgei  prese  l'ardita  risoluzione  di  portar  la  guerra 
nella  Persia  e di  abbattere  , se  avesse  potuto  , di  un  colpo  l’esistenza  di  un  governo 
che  avea  oppresso  lui  ed  il  suo  popolo. 

Mir  Veis  era  morto  nel  1714  ed  cragli  dapprima  succeduto  il  fratello;  ma  venne 
poco  poi  al  governo  il  di  lui  figliuolo  chiamato  Mahmud;  c fu  quest' esso  che  disegnò 
l'invasione  della  Persia.  I Persiani  erano  stati  poco  prima  sconfitti  in  una  gran  bat- 
taglia cogli  Abdali,  i quali  ora  minacciavano  Mesced  , e i cui  progressi  erano  aiutati 
dalle  scorrerie  degli  Ushccchi  dell'Osso.  Anche  la  parte  maestrale  della  Persia  era  stata 
invasa  dai  Lesgi  vegnenti  dal  Caucaso  ; e la  stessa  mala  condotta  del  governo  rendea 
debole  quell'impero  più  che  non  facessero  quegli  assalti  stranieri.  Mahmud  partitosi  da 
Candahar,  con  35,000  uomini,  marciò  primamente  verso  Chirman  c quindi  a Jesd,  donde 
mosse  direttamente  alla  volta  d'isfahan.  A Gulnabad  , nei  dintorni  di  quella  capitale 
feccglisi  contro  un  esercito  molto  più  numeroso,  maravigliosamente  allestito,  e fornito 
di  ventiquattro  pezzi  d’artiglieria.  Ma  l'animo  dei  Persiani  era  abbattuto  e discordi  erano 
i pareri  de'  capi  : onde  gli  Afgani  importarono  una  compiuta  vittoria  e posero  ben  tosto 
mano  alle  loro  operazioni  contro  la  città.  Era  a quel  tempo  Isfahan  al  suo  più  alto 
grado  di  magnificenza  e di  popolazione.  Ma  quest'ultimo  vantaggio  nelle  presenti  cir- 
costanze era  una  grande  calamità  ; perciocché  gli  Afgani non  potendo  far  breccia 
nelle  mura,  diedero  opera  ad  intercettarne  le  vettovaglie.  Parve  strano  disegno  quello 
di  voler  bloccare  una  si  vasta  città  con  soli  20,000  uomini,  che  a tanto  si  erano  ri- 
dotti ora  gli  Afgani  ; ciò  nondimeno  Mahmud  seppe  talmente  supplire  alla  mancanza 
del  numero  colla  vigilanza  c coll’attività,  che  non  andò  lungo  tempo  che  gli  abitanti 
cominciarono  a sostenere  tutti  gli  orrori  della  fame.  Le  miserie  durate  in  tanta  cala- 
mità dagli  assediati  vengono  dalla  più  parte  degli  storici  descritte  come  tali  da  supe- 
rare quanto  di  più  estremo  si  sappia  essere  avvenuto  in  siffatte  occasioni.  Questa  spro- 
porzionata lotta  durò  non  meno  di  sei  mesi  ; finché  da  ultimo,  dopo  che  tutte  le  loro 
sortite  erano  state  respinte,  ed  erano  caduti  a vuoto  tutti  i tentativi  fattisi  dalle  truppe 


Digitized  by  Google 


MOUAMMED  SCIAI! 


91 K 

delle  provincie  per  introdur  viveri  nella  città,  si  fece  più  che  mai  manifesta  la  neces- 
sità della  resa.  Il  re  usci  fuori  in  gran  lutto  con  tutti  i suoi  principali  cortigiani,  ar- 
resesi a Mahmud  c di  sua  propria  mano  pose  il  diadema  sul  cajio  al  conquistatore  (ot- 
tobre 1722). 

11  governo  di  Mahmud  fu  esercitato  in  sulle  prime  con  inaspettata  mitezza  ; ma  essendo 
stata  la  guarnigione  di  Casvin  sorpresa  c trucidata  dagli  abitanti  di  questa  cillà,  egli  venne 
in  timore  per  la  propria  salvezza,  pose  a morte  parecchi  capi  persiani  e costrinse  tutta  la  parte 
armata  della  popolazione  ad  abbandonare  la  città  sotto  pena  di  simil  castigo.  Quantun- 
que si  siano  stranamente  esagerate  le  crudeltà  dei  Ghilgci,  è però  facile  immaginarsi  a 
quanta  insolenza  e barbarie  abbia  potuto  lasciarsi  andare  una  tribù  di  pastori  improvvisa- 
mente innalzata  ad  esercitare  un  potere  sconfinalo  sugli  antichi  loro  oppressori  c resa 
sorda  alla  compassione  dalla  coscienza  clic  essa  avea  di  non  potere  per  la  propria  in- 
feriorità di  numero  mantenersi  in  autorità  se  non  per  via  del  terrore.  Mahmud  non 
avea  peranco  regnalo  due  anni  che  l’agitazione  e l'ansietà,  a cui  trovavasi  in  preda, 
insieme  coll'elfetto  di  religiose  austerità  e penitenze  che  egli  stesso  superstiziosamente 
imponevasi,  lo  fecero  uscir  di  senno.  Essendo  diventato  malto  furioso,  ne  moriva  poco 
poi  o,  secondo  alcuni,  era  messo  a morte;  c succedcvagli  il  nipote  Asref  (aprile  172à). 

Il  nuovo  re  era  uomo  di  molta  capacità  ed  energia.  Prima  che  egli  ultimasse  la  con- 
quista della  Persia,  fu  d’un  tratto  assalito  dai  Itussi  c dai  Turchi  che  erano  entrali  fra 
di  loro  in  lega  per  Smembrare  quel  regno.  Le  provincie  occidentali  dovevano  appar- 
tenere alla  Porta  , mentre  le  settentrionali  fino  all’Arassc  sarebbero  passate  sotto  il 
dominio  della  Russia.  Asref  cominciò  a volgere  la  sua  attenzione  ai  Turchi;  sconfis- 
seli in  ripetute  battaglie  e li  costrinse  a riconoscere  il  suo  titolo  ; ma  egli  non  potò 
cacciarli  dalle  conquiste  clic  già  aveano  fatte.  I Russi,  quantunque  guidati  dallo  stesso 
czar  Pietro  in  persona,  erano  meno  pericolosi  pei  siti  fortificati  tra  cui  dovevano  avan- 
zarsi. Essi  cransi  però  già  inoltrati  sin  a Resi  al  mezzodì  del  Mar  Caspio,  quando  la 
loro  impresa  venne  interrotta  c poscia  abbandonala  in  seguito  alla  morte  del  czar.  Ma 
il  più  formidabile  nemico  d'Asref  veniva  ora  crescendo  più  vicino  alla  sua  reggia. 
Taraasp,  figliuolo  d’Hoscn,  orasi  fuggito  da  Isfahan  ed  era  rimasto  sotto  la  protezione 
della  tribù  di  Cagiar  sulle  spiaggie  del  Caspio  , della  regia  dignità  non  conservando 
altro  che  il  nome.  Primo  segno  di  cambiamento  di  fortuna  fu  per  lui  l'esserglisi  unito 
Nadir  Culi,  il  più  gran  guerriero  che  la  Persia  abbia  mai  prodotto.  Questo  capo  che 
da  principio  avea  radunato  truppe  in  qualità  di  predatore , ora  fccesi  innanzi  come 
liberatore  del  suo  paese.  Egli  ridestò  il  coraggio  dei  Persiani  col  suo  esempio  e colle 
sue  vittorie , ne  ravvivò  lo  zelo  religioso  e suscitonne  l’alterezza  nazionale  , finché  a 
poco  a poco  li  sollevò  dall'abbietta  condizione  in  cui  erano  caduti , al  più  alto  grado 
di  gloria  militare  a cui  fossero  mai  saliti  per  l’addietro.  Le  sue  prime  gesta  furono  la 
presa  di  Mesced  e la  ricuperazione  del  Corasan  , privandone  gli  Abdali  c Mohammed 
Can  del  Segistano,  i quali  aveano  occupato  parte  di  quella  provincia.  Presentò  quindi  batta- 
glia ai  Ghilgei  condotti  da  Asref,  che  si  erano  avanzati  verso  la  frontiera  settentrionale 
affine  di  assalirlo;  respinseli  per  mezzo  di  vari  combattimenti  sino  al  confine  meridio- 
nale del  regno , e ne  stremò  siffattamente  l'esercito,  che  in  ultimo  essi  si  dispersero 
e rinunziarono  al  possedimento  delle  conquiste  che  aveano  ritenuto  per  ben  sette  anni. 
La  più  parte  di  essi  rimasero  uccisi  nella  guerra  o perirono  nel  deserto  tornando  alle 
loro  case.  Asref  venne  ucciso  da  un  capo  belucico  tra  Chirman  e Candahar,  nel  gen- 
naio del  1729.  Nadir  marciò  quindi  contro  i Turchi,  i quali  in  forza  di  un  loro  trat- 
tato con  Asref  erano  rimasti  in  possessione  di  una  parte  dei  territori  persiani.  Egli 
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avea  già  ricuperalo  Tabriz  quando  ricevette  notizia  di  una  sollevazione  degli  Abdali  e 
Tu  costretto  a tornarsene  nel  Corasano.  Nella  prima  fortunata  spedizione  che  egli  fece 
contro  quella  tribù,  egli  avea  continuato  la  vittoria  per  via  di  misure  conciliative.  Per 
tal  guisa  ed  anche  per  la  comune  loro  inimicizia  contro  i Ghilgei  egli  erasi  acquistato 
un  forte  partito  fra  gli  Abdali,  ed  al  capo  di  questo  affidò  il  governo  di  Hcrat.  Ora 
l’altro  partilo  avendo  avuto  il  sopravvento,  avea  corso  il  Corasano  e posto  assedio  a 
Mcseed,  allora  tenuta  da  Ibrahiin  fratello  di  Nadir,  che  essi  aveano  poc'anzi  sconfitto 
in  battaglia.  Essi  aveano  eziandio  fatto  lega  coi  Ghilgei  ; ma  non  appena  questi  nuovi 
alleati  si  trovarono  insieme  che  riscoppiarono  le  antiche  loro  inimicizie  ed  essi  sepa- 
raronsi  più  alienati  che  mai.  Questa  guerra  fu  più  molesta  delle  precedenti,  essendosi 
spenti  ben  dieci  mesi  nel  solo  assedio  di  Hcrat;  ma  questa  volta  gli  Abdali  furono 
soggiogali  del  tutto.  Dopo  la  sua  vittoria.  Nadir  cercò  nuovamente  di  loro  affezionarsi, 
e siccome  poco  poi  egli  abbracciava  la  religione  dei  Sunni,  gli  Abdali  divennero  i più 
devoti  de’ suoi  seguaci.  La  lunghezza  del  tempo  speso  in  queste  operazioni  produsse 
una.  crisi  negli  affari  della  Persia.  Finché  la  sola  (unzione  del  governo  consistette  nel- 
l'impiego dell'esercito,  il  re  si  rimase  naturalmente  un  mero  fantoccio  nelle  mani  del 
generale;  ma  quando  egli  fu  restituito  alla  capitale  e riconosciuto  per  tutto  il  regno, 
diventò  persona  di  maggiore  importanza;  e durante  l'assenza  di  Nadir,  assunse  l’eser- 
cizio di  tutte  le  reali  prerogative. 

Nadir  non  era  punto  disposto  ad  acquietarsi  ad  un  tale  trasferimento  d'autorità,  e 
tosto  che  ebbe  assestalo  le  cose  del  Corasano,  si  ricondusse  ad  Isfahan,  e profittando 
dell’odio  ingenerato  da  uno  sfavorevole  trattato  coi  Turchi,  depuse  Tamasp  ed  innal- 
zonne  il  figliuolo  alla  sovranità  nominale.  Questo  può  quasi  considerarsi  come  un  ma- 
nifesto principio  del  suo  proprio  regno  ; ma  non  si  fu  se  non  dopo  di  aver  riportate 
molte  vittorie  sui  Turchi,  ricuperato  lutto  il  territorio  da  quella  nazione  e dai  Russi 
c fatto  pace  con  quelle  due  potenze,  che  egli  assunse  formalmente  il  titolo  di  re  della 
Persia.  Prima  che  fosse  investilo  di  tal  dignità,  egli  si  condusse  coll'esercito  nella  pia- 
nura di  Mogan,  dove  convocò  gli  ufficiali  civili  e militari,  i governatori  di  distretto,  i 
magistrati  e tutti  gli  altri  ragguardevoli  personaggi  dell'impero,  in  numfiro  di  100,000 
persone.  Quest'assemblea  offerscgli  unanimemente  la  corona  che  egli,  dopo  qualche 
affettata  ripugnanza,  accettava  a condizione  che  fosse  abolita  per  tutta  la  Persia  la  re- 
ligione dei  Siah  e stabilitavi  quella  dei  Sunni  (1736).  Mediante  questo  cambiamento 
di  religione  Nadir  sperava  di  distruggere  nei  Persiani  ogni  sorta  di  affezione  ai  Safavi, 
i cui  diritti  si  fondavano  principalmente  nel  dirsi  campioni  della  fede  dei  Siah;  ma  sic- 
come i Persiani  si  rimasero  pur  sempre  in  lor  segreto  devoti  alla  fede  nazionale,  il 
vero  effetto  di  quella  sua  provvisione  si  fu  di  produrre  alienazione  fra  il  nuovo  re  ed 
i suoi  sudditi  e di  produr  conseguenze  calamitose  del  pari  per  ambe  le  parti. 

Mal  preveggendo  un  tale  risultamento,  Nadir  sentiva  che  un  trono  stabilitosi  me- 
diante una  serie  di  vittorie  dovea  mantenersi  colla  continuazione  di  simili  gesta;  e 
perciò  risolveltesi  di  soddisfare  l’ orgoglio  de’  suoi  compaesani  con  prender  vendetta 
de'  precedenti  loro  conquistatori , i Ghilgei,  e con  restituire  Candahar  alla  persiana 
monarchia.  Fatti  grandi  apparecchi  per  questa  spedizione  , egli  si  parti  alla  testa  di 
un  esercito  che  alcuni  scrittori  fanno  ascendere  a 80,000  uomini.  Ebbesi  in  questa 
occasione  la  cordiale  cooperazione  degli  Abdali,  mentre  i Ghilgei  erano  scoraggiati  e 
discordi.  Ma  questi  non  aveano  talmente  perduto  il  loro  carattere  marziale  a segno 
da  cedere  senza  lotta;  e non  si  fu  se  non  dopo  un  rigido  blocco  di  circa  un  anno, 
che  Nadir  arrischiossi  a muovere  assalto  a Candahar  ; ed  anche  allora  egli  fu  respinto 
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più  d'una  volta,  innanzichè  la  città  cadesse  nelle  sue  mani  (marzo  1738).  Mentre  pen- 
deva l’assedio,  egli  diede  assetto  alla  maggior  parte  del  circostante  paese;  c nello 
stesso  tempo  il  suo  figliuolo  Rcza  Culi  Mirza,  il  quale  da  Mcsccd  era  marciato  contro  gli 
Usbecchi,  non  solo  conquistava  la  provincia  del  Baie,  ma  riportava  ancora  ’in  persona 
sull’Osso  una  vittoria  sopra  il  re  di  Bocara.  La  condotta  di  Nadir  verso  i Ghilgei  fu 
moderata  c saggia.  Non  fece  provvisioni  vendicative  nè  rappresaglie  per  l’invasione 
della  Persia;  trattò  i Ghilgei  come  gli  altri  suoi  sudditi  c molli  ne  arroló  nell’eser- 
cito ; ma  rimosse  una  parte  della  tribù  dalle  loro  terre  dintorno  a Candahar,  che  egli 
cedette  agli  Abdali  c particolarmente  a quella  parte  di  essi  che  si  erano  stabiliti  in- 
torno a Nisapur  ad  occidente  del  Corasano.  L’acquisto  del  territorio  dei  Ghilgei  trasse 
Nadir  alle  Irontiere  del  mongolico  impero.  L'estrema  debolezza  in  cui  trovavasi  questa 
monarchia  non  poteva  non  essere  dft  lui  avvertita;  e la  prospettiva  di  potere  da  una 
cosi  ricca  miniera  cavar  rinfranchi  per  l’esausta  condizione  della  Persia  lentavalo  tanto 
più  fortemente  inquantochè  tale  impresa  gli  avrebbe  pòrto  il  modo  di  adoperare  le 
guerresche  tribù  sottopostesi  alla  di  lui  autorità  e di  combinare  le  rivali  loro  forze 
in  una  spedizione  che  sarebbe  riuscita  accettevole  a tutti  quanti. 

Mentre  Nadir  travagliavasi  ancora  nell'  assedio  di  Candahar,  egli  avea  ricorso  alla 
corte  di  Delhi,  perchè  fossero  presi  o cacciati  alcuni  Afgani,  i quali  erano  fuggiti  nel 
paese  vicino  a Gazna.  Il  governo  indiano  non  era  probabilmente  in  grado  di  soddi- 
sfare a tale  domanda  e pare  eziandio  che  si  esitasse  alquanto  a riconoscere  il  titolo 
di  Nadir  Sciali  : per  le  quali  ragioni  si  lasciò  passar  lungo  tempo  prima  che  fosse 
fatta  alcuna  risposta.  Nadir  Sciali  lagnossi  in  termini  risentiti  della  trascuranza  mo- 
strata a quella  sua  domanda  e senza  più  oltre  indugiare  si  avanzò  verso  il  Cabul. 
Essendosi  poi  tagliato  a pezzi  dagli  Afgani  delle  montagne  un  altro  massaggierò  che 
Nadir  avea  mandato  a Delhi , questi  credettesi  pienamente  giustificato  per  invadere 
l'India.  La  città  di  Cabul  era  caduta  con  poca  difficoltà  nelle  sue  mani;  ma  egli  si 
rimase  in  quei  dintorni  per  alcuni  mesi  affine  di  assestare  il  paese  c non  cominciò 
la  sua  marcia  verso  levante  se  non  all’ avvicinarsi  dell'inverno,  lai  corte  di  Delhi  era 
stata  troppo  distratta  dalla  tema  dei  Maralti  c dalle  proprie  fazioni  intestine  per  ba- 
dare gran  fatto  ai  portamenti  di  Nadir.  Finché  questi  si  trovava  implicato  in  battaglie 
dentro  l' antico  territorio  della  Persia , la  corte  Mongola  se  ne  stette  del  tutto  in- 
differente; e anche  dopo  ch’egli  ebbe  invaso  il  loro  territorio,  e preso  Cabul,  aspct- 
tavasi  tuttavia  che  le  tribù  montane  stanziate  fra  questa  città  e Pcsciaver  ne  avrebbero 
arrestato  l’ulteriore  progresso.  Ma  già  da  qualche  anno  più  non  eresi  pagato  il  da- 
naro, che  nei  tempi  regolari  si  spendeva  affine  di  mantenere  presso  quelle  tribù  l’au- 
torità imperiale  ; e perciò  esse  punto  non  propendevano  ad  interporsi,  quando  pure 
l' avesser  potuto  , in  favore  dei  Mongoli.  E perciò  non  è a dire  quanto  grande  sia 
stato  lo  spavento  che  prese  i Mongoli  all'intendere  come  Nadir,  varcate  le  montagne, 
sconfitte  le  piccole  forze  di  un  loro  governatore  e gettato  un  ponte  di  navi  sull’  Indo, 
si  venisse  avanzando  nel  Pengiab.  Nonostante  una  debole  opposizione  tentatasi  dal 
governatore  di  Lahor,  Nadir  non  incontrò  alcuna  vera  resistenza  finché  non  si  fu 
avvicinato  alla  Giumna  , a cento  miglia  incirca  da  Delhi,  dove  egli  venne  a trovarsi 
in  prossimità  dell'esercito  indiano. 

Mohammed  Sciah  eresi  finalmente  adoperato  a mettere  insieme  le  sue  forze.  Es- 
sendogli unito  Asof  Giah,  eresi  condotto  a Carnai,  dove  occupò  un  campo  fortificato. 
Sadat  Can,  viceré  d’ Oud  , era  giunto  nella  vicinanza  di  questo  campo  quasi  ad  un 
medesimo  tempo  con  Nadir  Sciab,  ed  avendo  i Persiani  cercato  di  precludergli  il  cam- 
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mino,  venitesi  ad  un  parziale  conOitlo  che  terminò  in  un  combattimento  generale.  In 
qualsiasi  circostanza  gl’indiani  non  sarebbero  stati  tali  da  potersi  misurare  cogli  ag- 
guerriti soldati  che  aveano  di  contro;  ora  poi  venivano  a battaglia  scompigliati  e 
senza  disegno,  non  avendovi  preso  parte  Asof  Giab  per  qualche  suo  vero  o preteso 
abbaglio.  Il  risultato  della  battaglia  fu  la  sconfitta  dell'esercito  indiano;  Cani  Duran, 
comandante  in  capo,  venne  ucciso  e Cada!  Can  fu  fatto  prigioniero;  sicché  a Mo- 
hammed  non  rimase  altro  partito  che  di  mandare  Asof  Giuli  ad  offrirne  la  sommissione 
e condursi  egli  stesso  con  alcuni  pochi  seguaci  al  campo  persiano.  Nadir  Sciah  rice- 
vendo con  gran  cortesia  e gli  promise  di  tornarsene  nello  stesso  giorno  al  proprio 
accampamento.  Non  desistette  perciò  dal  seguire  i vantaggi  della  vittoria  ; perocché 
poco  poi  egli  obbligava  Mohammed  ad  unirsi  al  suo  esercito  c di  tal  guisa  i due  re 
mossero  alla  volta  di  Delhi.  Non  s’accordano  i ragguagli  che  abbiamo  circa  le  nego- 
ziazioni fattesi  prima  dell’ arrivo  alla  capitale,  le  quali  erano  difficoltate  dalla  rivalità 
d'Asof  Giab  c Sudai  Can;  ina  quegl’intrighi  non  produssero  alcun  importante  effetto, 
perocché  Nadir  aven  tutto  il  potere  nelle  sue  mani  e non  avea  bisogno  d’  alcuno  che. 
gli  suggerisse  come  esercitarlo. 

L’esercito  giunse  a Delhi  nel  principio  di  marzo  del  1739  ed  i due  re  posero  en- 
trambi la  loro  residenza  nel  reale  palazzo.  Nadir  distribuì  una  parte  delle  sue  truppe 
per  la  città  ; ordinò  che  fosse  osservala  una  strettissima  disciplina  c pose  salvaguardie 
in  più  luoghi  per  la  difesa  degli  abitanti.  Queste  precauzioni  non  riuscirono  a conci- 
gliargli gl’indiani,  i quali  pensavano  con  terrore  alla  ferocia  di  quelle  truppe  straniere 
c con  isdegno  alla  loro  intrusione.  Nel  secondo  giorno  dopo  l’occupazione  della  città, 
essendosi  sparsa  voce  che  fosse  morto  Nadir  Sciah,  la  raflrenata  ira  degl’indiani  scop- 
piò senza  ritegno.  Gettaronsi  su  quanti  Persiani  venivano  loro  innanzi  ; e pel  modo 
in  cui  quelle  truppe  erano  stale  sparse  per  la  città,  un  buon  numero  di  soldati  cadde 
vittima  della  furia  popolare.  I nobili  indiani  non  fecero  alcun  sforzo  per  proteggere 
i Persiani  ; che  anzi  alcuni  nc  consegnarono  al  popolo  furente  quegli  stessi  che  loro 
erano  stati  assegnali  a difesa  de’  propri  palazzi.  Nadir  Sciah  in  sulle  prime  pose  ogni 
cura  a reprimere  il  tumulto  e sul  far  del  giorno  uscì  a cavallo  colla  speranza  che 
la  sua  presenza  avrebbe  ristabilita  la  quiete.  I primi  oggetti  che  incontrarono  i suoi 
occhi  per  le  vie  , furono  i cadaveri  de’  suoi  compaesani,  c venne  ben  tosto  assalito 
egli  stesso  dalle  case  con  pietre,  con  treccie,  e con  armi  da  fuoco.  Finalmente  es- 
sendo stato  ucciso  al  suo  fianco  uno  de’  suoi  capi  da  un  colpo  d’ archibuso  diretto 
contro  lui  stesso,  egli  si  lasciò  trasportare  tutto  quanto  dall’ira  ed  ordinò  una  strage 
generale  degl’indiani.  L’uccisione  durò  dalla  levata  del  sole  fino  a che  il  giorno  si 
fu  molto  avanzalo  e venne  accompagnata  da  tutti  gli  orrori  a cui  possano  trarre  la 
rapacità  soldatesca,  la  licenza  e la  sete  della  vendetta.  La  città  venne  incendiata  in 
parecchi  luoghi  c si  trovò  ben  tosto  avvolta  in  una  scena  di  sangue,  di  distruzione 
e di  terrore.  Finalmente  Nadir,  sazio  di  stragi,  arrendendosi  alle  supplicazioni  del- 
l’imperatore o del  suo  primo  ministro,  ordinò  che  si  mettesse  fine  al  macello;  ed 
egli  fu  ( cosa  che  torna  a gran  credito  della  disciplina  de’  suoi  soldati  ) immediata- 
mente ubbidito. 

Ma  i patimenti  del  popolo  di  Delhi  non  cessarono  con  questa  tragedia.  Il  solo  scopo 
che  Nadir  s’era  proposto  nella  sua  invasione  dell’India  era  quello  di  arricchirsi  me- 
diante il  saccheggio  ; e dal  primo  momento  della  vittoria  egli  cominciò  a discutere 
quali  fossero  le  contribuzioni  ehe  egli  dovea  riscotere.  Il  suo  primo  consigliere  era 
Sadat  Can,  ma  egli  moriva  poco  dopo  l'arrivo  a Delhi;  sicché  l'opera  del  riscuotere 
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venne  commessa  a Sirbuland  Caci  e ad  un  persiano  chiamalo  Tamasp  Can;  ed  il  co- 
storo procedere , già  abbastanza  rigoroso  di  per  se  stesso  , veniva  ancor  raggravalo 
dalla  violenza  c dall'  impazienza  di  Nadir.  Impadronironsi  primamente  dei  tesori  c delle 
gioie  dell’  impero , compreso  il  eelebre  cosi  detto  trono  del  pavone.  Dieder  quindi 
di  piglio  in  lutti  gli  averi  di  alcuni  grandi  nobili,  e costrinsero  gli  altri  a sacrificare 
la  maggior  parte  della  loro  proprietà  per  salvare  il  resto.  Kecersi  poscia  sopra  gli 
uffizioli  inferiori  e sulla  popolazione  in  generale.  Si  posero  guardie,  le  quali  impe- 
dissero alla  gente  di  abbandonare  la  città,  ed  ognuno  era  costretto  a dir  l’ammon- 
tare della  propria  fortuna  e pagare  proporzionatamente.  Per  cstorquerc  queste  contri- 
buzioni fu  messa  in  opera  ogni  sorta  di  crudeltà.  Si  batleron  uomini  d‘  alto  aitare 
affine  di  strappar  confessioni  ; molti  fra  gli  abitanti  perirono  del  mal  trattamento  che 
avevano  ricevuto  e molti  altri  si  uccisero  per  sottrarsi  all'ignominia  ed  alla  tortura. 
« Il  sonno  ed  il  riposo,  dice  uno  storico,  abbandonarono  la  città.  In  ogni  camera  ed 
in  ogni  casa  scntivasi  il  grido  del  dolore.  Dapprima  crasi  commesso  un  macello  gene- 
rale; ed  ora  fucevasi  l'uccisione  degl'individui  ». 

Levaronsi  eziandio  contribuzioni  dai  governatori  delle  provincie;  sicché  da  ultimo 
Nadir  si  fu  convinto  che  egli  avea  esaurito  tutte  le  sorgenti  da  cui  trar  ricchezze  , e 
si  preparò  pertanto  a tornarsene  ne’ suoi  dnminii.  Kgli  fece  un  trattato  con  Mohammcil 
Sciati,  in  forza  del  quale  ccdevaglisi  tutto  il  paese  situato  ad  occidente  dell'Indo.  Prese 
in  isposa  pel  suo  figliuolo  una  principessa  della  casa  di  Tamerlano  ed  in  ultimo  ripose 
Mohammcd  sul  trono,  invcslillo  di  propria  mano  degli  ornamenti  del  diadema  ed  or- 
dinò a tutti  i nobili  indiani  di  prestargli  una  implicita  ubbidienza,  sotto  pena  della  sua 
futura  indignazione  e vendetta.  Partissi  finalmente  da  Delhi , dopo  di  esservi  stato 
giorni  cinquantotto,  e partissi  portando  seco  un  tesoro  in  danaro  ebe  montava,  secondo 
il  computo  più  moderato,  ad  otto  o nove  milioni  di  lire  sterline,  oltre  a parecchi  mi- 
lioni in  vasellame  d'oro  c d’argento,  preziose  masserizie  e pregiatissime  stoffe  d’ogni 
maniera,  senza  contar  le  gioie  di  prezzo  inestimabile.  Menò  pur  via  molti  elefanti,  ca- 
valli e cammelli , come  anche  i più  periti  artigiani  cd  operai,  in  numero  di  alcune 
centinaia  (4). 


(t)  F.LPH1SSTONZ,  Tilt  Hiltory  o(  /ridia,  voi.  Il,  pag.  548  e s«gg. 
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Dopo  la  partenza  di  Nadir  Sciah,  gli  abitanti  di  Delhi  si  rimasero  per  qualche  tempo 
in  una  specie  di  stupefazione.  Essi  non  poteano  riaversi  dal  terrore  del  passato  e dalla 
distruzione  delle  loro  fortune;  molte  delle  loro  case  erano  in  rovina;  una  gran  parte 
della  città  era  affatto  deserta,  ed  ogni  luogo  era  infetto  dal  lezzo  dei  cadaveri  che  gia- 
cevano ancora  insepolti  per  le  vie.  Solo  dopo  lunga  pezza  che  Nadir  fu  partilo,  parve 
la  corte  riscuotersi  come  da  profondo  letargo.  Tutto  l'impero  si  presentava  sotto  un 
aspetto  pieno  di  rovina  e di  desolazione  al  piyi  della  capitale.  L’esercito  distrutto; 
vuoto  l’erario  dello  stato;  annichilate  le  finanze;  i Marniti  tuttora  minaccianli  da  mez- 
zodì ; c le  sole  provinole  a cui  i loro  saccheggi  non  arcano  recato  guasto , distrutte 
dall'esercito  di  Nadir.  A questi  mali  che  erano  stati  inevitabili,  la  corte  aggiungeva 
ancora  le  dissensioni  interne.  La  fazione  predominante  formavasi  di  poche  famiglie  di 
grandi  che  per  la  turchesca  loro  origine  erano  chiamati  i nobili  Turani.  N'erano  capi  Camr- 
eddin  Can  ed  Asof  Giah;  c costoro  erano  legati  fra  di  loro  cosi  per  vincoli  di  sangue 
come  per  ragione  di  parte.  A costoro  opponevansi  tutti  coloro  che  erano  desiderosi  di 
soppiantarli  o gelosi  della  loro  autorità;  e del  numero  di  costoro  si  crede  che  fosse 
eziandio  l'imperatore. 

Questo  governo  così  diviso  sarebbe  agevolmente  caduto  preda  dei  Maratti,  se  le  cir- 
costanze non  l'avessero  per  qualche  tempo  sottratto  alle  usurpazioni  di  questi  invasori. 
Se  la  potenza  di  Nadir  Sciah  era  stata  giudicata  dai  Mongoli  per  da  meno  di  quello 
che  essa  era  realmente,  non  è improbabile  che  ella  fosse  del  tutto  ignota  a Bagi  Rao, 
e pare  che  egli  restasse  percosso  da  grande  stupore  all’apparire  di  questo  terribile  an- 
tagonista sopra  un  campo  che  egli  s’immaginava  di  attraversare  senza  incontrare  alcuna 
resistenza.  Suo  primo  pensiero  fu  di  sospendere  ogni  suo  disegno  d'ingrandimento  e 
formare  una  lega  generale  per  la  difesa  dell'India.  « Le  nostre  querele  domestiche , 
scrive  egli,  ora  sono  del  tutto  insignificanti  ; nell'  Indostano  noi  non  abbiamo  che  un 
nemico  solo.  Ora  devono  essere  uniti  Indiani  e Mussulmani,  in  cui  sta  tutta  la  forza 
della  nazione  ».  Come  egli  fu  libero  dalla  tema  di  Nadir  Sciah,  tornossenc  a'suoian- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


MOHAMMED  SCIMI 


924 

ticbi  disegni.  Egli  avea  una  ragione  di  contesa  coi  Mongoli,  inquantochè  1'  accordo 
fatto  da  Asof  Giah  non  era  stato  formalmente  ratificato  dall'imperatore  e il  modo  più 
ovvio  per  lui  sarebbe  stato  quello  di  recarsi  a far  valere  i suoi  diritti  a Delhi;  ma 
egli  si  risolvette  a scegliere  il  Deccan  per  teatro  della  guerra  affine  di  aver  comodità 
di  vigilare  sulla  condotta  del  Bosla  di  Berar  e del  Geicvar  del  Guzerat , i quali 
tramavano  di  abbatterne  il  potere  sotto  pretesto  di  voler  emancipare  il  ragia.  Dispose 
del  Bosla  con  occuparlo  in  una  lontana  spedizione  nel  Carnatico , e quindi  assaltò 
Nasir  Giang,  il  secondo  figliuolo  d'Asof  Giah,  che  era  lasciato  a cura  del  governo  del 
padre  e trovavasi  accampato  con  10,000  uomini  a Burampur.  Bagi  Bao  cominciò  dal 
circondarlo  (1740),  e probabilmente  aspettavasi  lo  stesso  esito  clic  aveva  ultimamente 
avuto  contro  Asof  Giah;  ma  il  giovane  viceré  mostrò  un  vigore  che  non  era  comune 
ai  Mongoli  di  quei  giorni  ; ed  avendo  ricevuto  un  rinforzo,  assali  i Maratli,  si  fece  via 
attraverso  il  loro  esercito  e già  erasi  inoltrato  sino  ad  Amcdnagar  movendo  alla  volta 
di  Puna,  quando  Bagi  Bao  credette  prudente  di  venir  seco  lui  ad  un  accomodamento. 
Pare  che  ora  il  pesva  venisse  a trovarsi  in  grande  perplessità  circa  quello  clic  avesse 
da  fare,  a cagione  degl'impacci  in  cui  s’era  posto  da  se  stesso  ; c lornavnscne  nello 
Indostano  (non  si  sa  bene  a qual  fine),  quando  i suoi  disegni  furono  interrotti  da 
morte  che  colselo  sulle  rive  della  Nerhudda. 

Bagi  Rao  lasciò  morendo  tre  figliuoli  : Balogi  Rao  che  succedetegli  nella  qualità  di 
pesva;  Ragonat  Rao  o Ragobn  che  fu  un  tempo  molto  legalo  cogl’  Inglesi  c che  fu 
padre  dell'ultimo  pesva  ; c Samsir  Bahadur  al  quale  (quantunque  figliuolo  illegittimo 
nato  di  donna  maomettana  ed  allevato  nella  religione  di  sua  madre)  egli  lasciò  tutte 
le  sue  possessioni  del  Bandelacaml.  Durante  gli  ultimi  anni  dell’ amministrazione  di 
Bagi  Rao,  questi  ebbe  da  guerreggiare  nel  Concan.  Le  operazioni  di  tale  guerra  furono 
principalmente  condotte  da  suo  fratello  Cimnagl  ; c per  la  posizione  de'  suoi  nimici  for- 
tificatisi nelle  ròcche  e nelle  isole,  protetti  da  una  parte  dal  mare  e dall’altra  da  monti 
e da  boschi,  vi  si  richiedettcro  sforzi  straordinari  accompagnati  solo  da  imperfette  vit- 
torie. Questi  nemici  erano  Angria  di  Coluba,  gli  Abissini  di  Gingera  ed  i Portoghesi. 
Angria,  dopo  di  aver  riconosciuto  la  sovranità  di  Saho  Ragia,  si  rimase  in  una  no- 
minale dipendenza  dai  Maratti  , ma  adoperava  le  proprie  forze  del  tutto  o quasi  del 
tutto  fuori  dell’altrui  giurisdizione.  Le  sue  piraterie  (che  egli  chiamava  riscossione 
del  etili  sul  mare)  lo  rendevano  formidabile  a tutti  i suoi  vicini.  Gl'Inglesi  l'assalta- 
rono più  volle  con  considerevoli  forze  navali  ; ed  in  una  occasione  colla  coopcraziune 
dei  Portoghesi  (1719);  ma  essi  fallirono  iti  ogni  loro  tentativo.  Anche  gli  Olandesi 
mandarono  più  lardi  contro  di  lui  alcune  considerevoli  forze,  ma  essi  pure  con  mal 
esito.  Essendosi  il  pesva  interposto  in  una  contesa  nata  tra  due  fratelli  di  quella  fa- 
miglia, ricevette  da  uno  dei  competitori  due  fortezze  che  essi  possedevano  nei  Gali 
(intorno  al  I73à).  Continuò  tuttavia  quella  contesa;  cd  il  pesva,  sebben  da  ultimo  aiu- 
tato da  una  flotta  inglese,  non  potè  darvi  fine  se  non  alla  morie  di  Bagi  Rao.  Più 
infelice  ancora  si  fu  la  guerra  cogli  Abissini.  Questi  Mussulmani  erano  potenti  sul  mare 
al  pari  dcll'Angria.  Usavano  inoltre  di  saccheggiare  i territori  dei  Marniti  di  terra - 
ferma  c ne  avevano  anche  occupato  alcune  fortezze.  Il  maggior  risultato  degli  sforzi 
del  pesva  fu  di  metter  termine  a quelle  aggressioni  (1730).  La  guerra  coi  Portoghesi 
aveva  avuto  origine  dalla  contesa  sorta  tra  i fratelli  della  famiglia  d'Angria.  Essa  Gnl 
colla  perdita  delle  possessioni  portoghesi  di  Salsettn,  di  Bussein  c delle  circostanti  parti 
del  Concan  (1739).  Le  difficoltà  incontrate  dai  Maratli  in  questa  loro  vittoria  possono 
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calcolarsi  dalla  perdila  sostenuta  all’assedio  di  Bassein  che  essi  stessi  ammettono  essere 
montata  a Sin 00  uomini  tra  feriti  ed  uccisi. 

Ben  si  doveva  aspettare  che  i nembi  i quali  si  andavano  addensando  intorno  a 
Bagi  Rao  al  tempo  della  sua  morte,  avrebbero  sopraffatto  il  suo  successore;  ma  Balagl, 
sebbene  inferiore  al  padre  per  altri  rispetti,  pareggiavalo  per  lo  meno  in  fatto  di  de- 
strezza; e l’accorgimento  con  cui  seppe  giovarsi  di  alcune  favorevoli  circostanze,  libe- 
rollo  dalle  difficoltò,  dalle  quali  era  circondato.  I pericoli  corsi  da  Bagi  Rao,  oltre  al 
suo  mal  successo  contro  Nasir  Giang,  erano  stati  causati  dalle  sue  ristrettezze  finanziarie 
e da' suoi  domestici  nemici.  I principali  di  questi  erano  il  pirtinidhi  Ragugi  Rosla  e Da- 
magi  Geicvar.  Il  primo  era  un  antico  rivale  della  sua  famiglia  ; e quantunque  fosse 
stato  di  molto  abbassato,  egli  era  tuttavia  formidabile,  l’arsogi,  il  fondatore  della  fa- 
miglia dei  Bosli  , che  furono  dipoi  ragi  del  Berar,  era  un  soldato  di  cavalleria  dei 
dintorni  di  Satlara  ; e quantunque  egli  portasse  nome  analogo  a quello  della  famiglia 
di  Sevagi,  non  avvi  però  alcuna  prova  che  egli  avesse  comunanza  di  origine.  Venne 
in  riputazione  : ed  essendo  stato  uno  dei  primi  ad  unirsi  a Ragia  Salto  quando  questi 
tornò  da  Delhi,  egli  fu  ultimamente  promosso  da  quel  principe  ed  investito  del  diritto 
di  riscuotere  tulle  le  imposte  maraltichc  del  Berar  e del  paese  boschereccio  che  è più 
oltre  ad  oriente.  Alla  di  lui  morte  il  suo  cugino  Ragugi  il  quale  era  un  favorito  di 
Saho  c nc  aveva  sposato  la  cognata,  venne  eletto  al  suo  posto  in  presenza  del  di  lui 
figliuolo  che  avrebbe  dovuto  succedergli.  Ragugi  aveva  offeso  il  pesva  levando  contri- 
buzioni a settentrione  della  Nerbudda,  nel  tratto  di  paese  che  era  stato  appropriato  a 
quest'ultimo  capo.  Egli  era  inoltre  oggetto  di  gelosia  per  la  tema  che  egli  potesse  in- 
durre Saho  a mantenere  il  nome  dei  Bosli  con  adottarlo.  Damagl  Geicvar  era  stato  il 
tutore  cd  ora  era  il  rappresentante  di  Dabari,  capo  del  Guzerat,  altro  rivale  del  pesva, 
la  cui  ignoranza  c la  cui  dissolutezza  lo  rendevano  inabile  al  governo.  L’ultima  delle 
difficoltò  di  Bagi  Rao  sorgeva  dagli  enormi  debiti  che  egli  avea  contratto  nelle  sue 
spedizioni  militari,  le  quali,  per  l’esaurimento  dei  mezzi  del  paese  c per  alcuni  cam- 
biamenti introdotti  nel  modo  di  guerreggiare,  più  non  fruttavano  tanto  da  pagare  le 
proprie  spese,  li  suo  creditore  principale  Baramatichrr  era  egli  stesso  uomo  di  qualche 
importanza  e d’immense  ricchezze.  Non  essendo  egli  stalo  soddisfatto  nelle  sue  domande, 
venne  a contesa  con  Bagi  Rao  e Ragugi  assicurossenc  la  coopcrazione  con  promet- 
tere di  sostenere  i suoi  diritti  ed  anche  di  procurargli  un'indennità,  se  egli  fosse  sub- 
entrato nell'alta  carica  ultimamente  occupata  dal  di  lui  debitore.  Ragugi,  come  già  si 
disse,  trovavasi  implicato  in  una  spedizione  al  Carnatico  e stava  appunto  assediando 
Tricinopoli  quando  ricevette  notizia  della  morte  del  pesva;  e quantunque  egli  si  re- 
casse in  gran  fretta  a Suttara  per  opporsi  alla  successione  di  Balagi,  dovette  però  la- 
sciare dietro  di  sò  la  maggior  parte  dell’esercito.  Inoltre  egli  non  andava  d'accordo  col 
pirtinidi  e perciò  non  avea  preso  alcun  concerto  con  quel  ministro.  Damagl  Geicvar 
non  era  disposto  a venire  in  campo;  c Nasir  Giang,  che  poco  poi  ribellassi  contro  suo 
padre,  era  troppo  occupalo  per  profittare  delle  dissensioni  dei  Maratti.  D'altra  parte  Balagl 
era  già  presso  la  capitale;  cd  eraglisi  unita  una  parte  delle  truppe  di  suo  padre  con- 
dotte da  suo  zio  Cimnagì,  mentre  il  restante  era  disponibile  eolia  mano.  Il  ragia  era 
attorniato  dalle  sue  creature  ; c , che  più  monta,  egli  era  il  capo  del  partito  brama- 
nico;  c siccome  lutti  gli  alTari,  compresi  anco  quelli  de’  suoi  nemici,  erano  nelle  mani 
di  quella  casta,  egli  veniva  perciò  ad  avere  un  grandissimo  vantaggio  in  ogni  contesa. 
Fu  pertanto  nominato  pesva  a dispetto  d'ogni  opposizione  e Ragugi  raggiunse  il  suo 
esercito  a Tricinopoli,  dove  in  quella  mutazione  di  circostanze  Baramnlicher  fu  lieto  di 
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accompagnarlo.  Balogi  però  non  mancò  di  occuparsi  della  liquidazione  de'  suoi  debiti  ; 
al  che  fare  avea  molta  più  attitudine  che  suo  padre. 

Dopo  di  avere  speso  più  di  un  anno  nell'assestamento  delle  cose  interne  , Baiagi 
volse  la  sua  attenzione  a’  suoi  diritti  sull'lndostano,  i quali  erano  stati  usurpati  da  Ra- 
gugì  Bosla.  A tale  effetto  egli  si  procurò  dal  ragia  un  distinto  assegnamento  di  tutti  i 
marattici  diritti  e di  tutte  le  contribuzioni  che  si  potevano  riscuotere  al  settentrione  della 
Nerbudda,  tranne  la  provincia  del  Guzerat.  Per  recare  ad  alto  qncsta  concessione.  Ita  - 
lagì  marciò  verso  il  punto  da  cui  egli  potesse  più  facilmente  tenere  a freno  l’inge- 
renza di  Ragugi.  Varcò  la  Nerbudda  , prese  Garra  e Mandala  ed  era  in  procinto  di 
muovere  alla  volta  d'Allahabad,  quando  nc  fu  distolto  da  un'invasione  che  fece  ai  Ma- 
lava  Damagi  Gcicvar  venendo  dal  Guzerat.  Damugi,  il  quale  per  avventura  non  aveva  altro 
scopo  che  quello  di  operare  una  diversione  in  favore  di  Ragugi , uH’avvicinarsi  del 
nemico  si  ritirò  ; e Baiagi  , giovandosi  della  posizione  che  era  venuto  ad  avere  nel 
Malava,  sollecitò  dalla  corte  di  Delhi  la  conferma  della  concessione  di  quella  provincia, 
ohe  Bagi  Rao  aveva  strappalo  da  Asof  Giàh  e che  ero  rimasta  in  sospeso  durante  la 
invasione  persiana.  Al  quale  proposito  vcnnegli  agevolata  la  consecuzione  del  suo  in- 
tento da  quelle  stesse  usurpazioni  di  Ragugi  che  egli  tanto  avea  desiderato  di  poter 
frenare. 

Questo  capo,  tornando  dal  Carnatico,  avea  mandato  una  forza  nel  Bengala,  capita- 
nata dal  suo  ministro  Basehcr  Pandit , la  quale  aveva  saccheggiato  quella  provincia  , 
minacciando  lo  stesso  viceré,  quando  le  sue  truppe  erano  disperse,  e ritirandosi  fra  i 
monti  meridionali  cd  occidentali  quando  egli  era  in  forza.  Ali  Verdi  Can,  che  allora 
era  il  viceré , mantenne  una  gagliarda  resistenza  a Basehcr  Pandit  ; ma  sgomcntossi 
all’intendere  che  s’avanzava  lo  stesso  Ragugi  in  persona  c ricorse  all’imperatore  scon- 
giurandolo di  mandargli  immediatamente  aiuti  se  non  voleva  perdere  quella  provincia. 
L’imperatore , conscio  della  propria  debolezza,  affidò  la  condotta  di  quell’impresa  a 
Safder  Giang,  il  quale  era  succeduto  al  padre  Sadat  Can  come  viceré  d’Oud  ; e nello 
stesso  tempo  prese  1'  efficace  partito  di  chiamare  in  aiuto  Baiagi  Rao,  compensandolo 
mediante  la  conferma  della  concessione  del  Malava.  A Baiagi  Rao  non  poteva  accader 
cosa  più- accetta  di  questo  invito.  Egli  si  mise  immediatamente  in  cammino  passando 
per  Allahabad  c pel  Belzar,  e giunse  a Mursidabad  , capitale  di  questa  provincia,  in 
tempo  per  difenderla  da  Ragugi  che  venivasi  inoltrando  dalla  parte  di  libeccio.  Quivi 
egli  ricevette  da  Ali  Verdi  il  pagamento  di  un  assegno  concessogli  dalla  corte  di  Delhi 
sugli  arretrati  delle  entrate  del  Bengala;  e fattosi  ora  tutto  zelo  in  favore  della  causa, 
per  la  quale  egli  era  si  largamente  retribuito,  marciò  contro  l’invasore.  Ragugi  ritirossi 
dinanzi  a lui,  ma  fu  sopraggiunto,  c prima  che  fosse  cacciato  del  tutto  da  quella  pro- 
vincia, ebbe  a sostenere  una  sconfitta  e la  perdita  del  suo  bagaglio.  Dopo  questa  vit- 
toria Baiagi  lornossene  nel  Malava,  donde  qualche  tempo  dopo  parti  pel  Sattara. 
La  sua  presenza  non  vi  poteva  essere  più  desiderata,  perocché  Ragugi,  tornando  dal 
Bengala,  si  era  determinato  di  giovarsi  dell’assenza  di  Baiagi  c marciava  a gran  gior- 
nate alla  volta  di  quella  capitale.  Veniva  pure  avvicinandosi  dal  Guzerat  Damagi  Geicvar  e 
preparavasi  gagliardamente  ad  aiutarlo  la  gente  del  pirtinidi,  ché  non  poteva  egli  stesso 
operare  per.  cagione  di  malattia.  Bisogna  pure  che  Baiagi  si  fosse  formato  un  gran  concetto 
delle  forze  di  questa  combinazione,  poiché  credette  bene  che  a discioglierlc  portasse 
il  pregio  di  far  il  sacrifizio  di  quegli  esclusivi  diritti  che  egli  avea  di  là  dalla  Nerbudda 
e pei  quali  si  era  con  tanto  buon  successo  adoperato.  Concedette  a Ragugi  il  diritto 
di  levar  tributi  in  tutto  il  Bengala  e il  Bchar,  se  non  anche  nei  paesi  di  Allahabad  e 
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d’Oud  (1744).  Mediante  questo  accomodamento  gli  altri  confederati  furono  lasciati  senza 
sostegno;  ma  con  costoro  conveniva  al  pesva  di  temporeggiurc  e fu  per  tal  modo 
quietamente  dispersa  la  tempesta  che  minacciava  cosi  grande  soqquadro.  Pare  che  la 
concessione  fattasi  a Hagugl  sia  stata  dettala  da  sana  politica.  Da  indi  innanzi  le  sue 
mire  si  volsero  verso  oriente  e sembra  che  egli  rinunziasse  a’  suoi  disegni  di  succes- 
sione al  ragia.  E per  vero  dire  il  Bengala  gli  somministrò  ben  tosto  donde  occuparsi 
abbastanza. 

Si  mandò  nuovamente  in  questa  provincia  Bascher  Pandil.  Le  sue  militari  operazioni 
furono  accompagnate  da  buon  successo  ; ma  essendosi  egli  lascialo  tirare  ad  un  abboc- 
camento con  Ali  Verdi,  venne  da  questo  proditoriamente  ucciso  c fu  nello  stesso  tempo 
assalilo  c disperso  il  di  lui  esercito  (1745).  Per  tal  guisa  il  Bengala  veniva  per  qual- 
che tempo  liberato  dalle  invasioni  dei  Marniti.  Ma  il  principale  aiuto  che  nelle  sue 
guerre  aveva  avuto  Ali  Verdi,  era  stato  un  corpo  d’Afgani,  condotti  dal  celebre  capo 
Mustafò  Can,  coi  quali  egli  finiva  per  bisticciarsi.  Ne  seguiva  una  grave  ribellione,  di 
cui  Bagugl  seppe  profittare  , e quantunque  la  sollevazione  fosse  da  ultimo  sedala,  e 
toccassero  molle  altre  vicende  alle  parti  contendenti,  pure  alla  6n  fine  le  cose  succe- 
dettero cosi  prosperamente  per  Ragugi  , che  nel  1751,  non  mollo  prima  della  morte 
d’Ali  Verdi,  egli  ottenne  la  cessione  di  Cattac  (la  divisione  meridionale  dell'Orissa)  e 
l'obbligazione  che  gli  fosse  pagata  una  somma  equivalente  a 120,000  lire  sterline  a 
titolo  di  ciul  o tributo  del  Bengala. 

Durante  tutto  questo  tempo  i Maratti  erano  andati  affatto  esenti  da  tumulti  per  parte 
dei  Mongoli  del  Deccan.  Asof  Gitili  oravi  stato  richiamalo  da  Delhi  nel  1741  percausa 
di  una  ribellione  del  secondo  suo  figliuolo  Nasir  Giang  ; e come  questa  fu  repressa  , 
egli  si  trovò  involto  nei  tumulti  del  governo  subordinato  d’Arcot  che  l'occuparono  fino 
alla  sua  morte  seguita  nel  giugno  del  1748.  La  morte  d’Asof  trasse  a contesa  fra  loro 
i di  lui  figliuoli  : la  quale,  non  avendo  a che  fare  cogli  avvenimenti  seguiti  nelle  altre 
parti  dell’India  ed  essendo  stata  sottoposta  all'influenza  dei  Francesi  e degl’inglesi, 
sarò  meglio  intesa  quando  si  verrò  a discorrere  dell'operato  da  queste  due  nazioni. 

Alla  morte  di  Asof  Giàh,  tenne  dietro,  prima  che  spirasse  l'anno  seguente,  anche 
quella  di  Saho  Ragia  ; c quest’ultimo  avvenimento  produsse  la  crisi,  per  cui  il  pesva 
si  era  venuto  di  lunga  mano  preparando  c che  dovea  decidere  le  sorti  future  di  lui  c 
de’ suoi  discendenti.  Siccome  Saho  era  senza  prole  , secondo  l'usanza  indiana  era  ne- 
cessario che  egli  adottane  un  successore;  e questa  medesima  usanza  ristringeva  la  scelta 
a' suoi  parenti.  In  questo  caso  il  più  prossimo  suo  congiunto  era  il  ragia  di  Colapur; 
ed  il  costui  diritto,  giù  difficile  per  se  stesso  a mettersi  da  parte,  veniva  sostenuto  me- 
diante una  stretta  lega  con  Savalri  Bai,  vedova  di  Saho  e rivale  e nemica  del  pesva. 
Quantunque  il  governo  fosse  interamente  nelle  mani  di  Balogi , la  condotta  personale 
del  ragia  però  veniva  quasi  del  pari  a trovarsi  sotto  la  giurisdizione  della  sua  moglie; 
attesoché  rimhecillilè,  nella  quale  era  caduto  negli  ultimi  anni,  lo  rendeva  incapace 
di  giudicare  di  per  se  stesso.  Eruvi  perciò  un  continuo  pericolo  che  ella  inducesse 
Saho  ad  adottare  il  ragia  di  Colapur;  ed  era  impossibile  a Balogi  di  furarle  il  passo, 
non  avendo  egli  alcun  pretendente  da  sostenere  e non  potendo  ancora  avventurarsi  ad 
afferrare  il  governo  per  proprio  conto.  In  tale  perplessità  egli  ebbe  ricorso  sd  uno  stra- 
tagemma clic  fa  buona  prova  dell'acdorgimento  proprio  della  sua  casta.  Viveva  tuttora 
in  età  molto  avanzata  Tara  Bai,  la  vedova  di  Ragia  Ram,  che  per  tanto  tempo  avea 
mantenuto  in  opposizione  a Saho  i diritti  del  proprio  figliuolo  Sevagi  II  ; c quantunque 
non  fosse  diminuita  la  sua  inimicizia  verso  il  pesva  , essa  fu  tuttavia  tentata,  per  la 
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speranza  di  ricuperare  il  perduto  potere,  ad  entrare  nei  disegni  di  quel  ministro.  Ad 
effettuazione  del  loro  progetto,  fecero  in  modo  che  giugnesse  alle  orecchie  di  Saho 
un  segreto  rumore,  il  quale  diceva  come  fosse  stato  nascosto  da  Tara  Bai  un  figliuolo 
di  Sévagi  II,  il  quale  era  tuttavia  vivente.  Salio  fece  conoscere  al  pesva  questa  sua 
supposta  scoperta  e risolvctlesi  d'interpellarne  Tara  Bai.  Come  ben  si  può  credere,  essa 
ammise  prontamente  il  fatto;  ma  tutta  questa  storia  fu  trattata  con  derisione  dall’altro 
partito  e Savalri  Bai  raddoppiò  la  sua  vigilanza  per  impedire  ehe  il  ragia  non  facesse 
nulla  in  servigio  di  quell'impostura.  Essa  fu  salva  da  un’adozione  la  quale  non  poteva 
aver  luogo  senza  un  certo  grado  di  pubblicità  ; ma  venne  sorpresa  da  un  audace  colpo 
di  mano,  al  quale  ella  non  era  punto  preparata.  Asseverossi  che  il  ragia  aveva  firmato 
un  islrumento  col  quale  trasferiva  tutti  i poteri  del  suo  governo  nel  pesva  a condi- 
zione che  egli  mantenesse  il  regio  titolo  c la  regia  dignità  nella  casa  di  Sevagi  per 
mezzo  del  nipote  di  Tara  Bai.  Si  è detto  che  quell’alto  importante  si  fosse  rogato  ad 
un  segreto  colloquio  Ira  Balagì  ed  il  ragia;  ma  se  la  segnatura  (dato  che  fosse  ge- 
nuina) siasi  ottenuta  mediante  la  persuasione  o la  frode;  quando  sia  stato  prodotto 
quell’atto;  e fino  a che  grado  se  n'ammettesse  a quel  tempo  l'autentieità,  sono  cose 
rimaste  in  buio,  e fatte  anche  più  misteriose  dalla  condotta  di  Balag)  e di  Tara  Bai, 
secondochè  vedrassi  in  appresso. 

Quando  moriva  Saho,  il  pesva  fece  venire  novelle  forze  a Sattara  e mise  mano  sopra 
il  capo  del  partito  opposto.  Proclamò  quindi  il  nipote  di  Tara  Bai  sotto  il  titolo  di  Barn 
Ragia  c pigliò  misure  alle  a promuovere  l'autorità  di  questa  principcsssa,  con  inten- 
zione di  volgerla  a proprio  vantaggio  (1750).  Fatti  questi  apparecchi,  convocò  i grandi 
capi  alla  corte,  affinchè  le  nuove  disposizioni  venissero  confermate  mediante  la  loro 
ricognizione.  Ila  ma  gì  Geicvar  non  v’intervenne;  ma  bene  v'andò  come  alleato  Ragugì 
Bosla,  il  quale,  dopo  alcune  affettate  interrogazioni,  riconobbe  la  successione  di  Barn 
Ragia.  Furongli  confermate  le  già  fattegli  concessioni  e ricevette  per  giunta  una  parte 
delle  terre  del  pirlinidi,  che  ora  erano  confiscate.  A vari  altri  capi  si  fccer  vantaggi 
che  miravano  a legarli  al  nuovo  governo,  e tra  gli  altri,  Sindia  ed  Holcar  ebbero 
assegnamenti  di  tutte  le  entrate  del  Malava,  tranne  una  piccola  parte  concessa  ad 
altri  capi.  Lo  stabilimento  dell'autorità  del  pesva  non  fu  già  operato  senza  che  si  fa- 
cesse un  qualche  tentativo  d’insurrezione  e fu  anche  turbato  da  una  temporanea  con- 
tesa insorta  fra  lui  ed  il  suo  cugino  Sedaseo  Bao;  ma  esso  fu  da  ultimo  si  pienamente 
effettualo  che  Balogi  venne  ad  essere  in  grado  di  poter  volgere  la  sua  attenzione  alle 
cose  di  fuori.  Prese  quindi  a sostenere  la  causa  di  Gazi-cddin  Can  , figliuolo  primoge- 
nito di  Asof  Giàh  contro  Salabat  Giang  , terzo  suo  figliuolo , il  quale  era  entrato  in 
possesso  della  eredità  della  famiglia  dopo  la  morte  di  due  altri  competitori  periti  du- 
rante una  grande  guerra  civile.  Egli  aveva  già  prima  trasferto  la  sua  residenza  a Puna, 
ed  ora  lasciava  Barn  Ragia  del  lutto  libero  a Saltare,  ma  sottoposto  ancora  alla  giu- 
risdizione di  Tara  Bai.  Marciò  quindi  nel  territorio  del  Nizam  e già  si  trovava  nella 
vicinanza  dell’esercito  di  Salabat,  quando  ricevette  uua  notizia  che  lo  costrinse  ad  ab- 
bandonar l’impresa  c tornarsene  a marcie  forzate  nel  proprio  paese.  Non  appena  crasi 
egli  messo  in  marcia  per  quella  sua  campagna,  che  Tara  Bai,  la  cui  ambizione  e la 
cui  violenza  non  s’erano  ancora  chetate  per  la  vecchiaia,  invitò  segretamente  Damagì 
Geicvar  a venirsene  col  suo  esercito  a Sattara  ; hello  stesso  tempo  ella  propose  a Barn 
Ragia  di  far  valere  la  propria  sovranità;  c trovando  il  ragia  avverso  al  suo  disegno, 
ella  profittò  dell’avvicinarsi  di  Damagl  per  arrestarlo  e farlo  mettere  in  una  prigione. 
Ella  avrebbe  tuttavia  potuto  valersi  del  nome  del  suo  prigioniero  ; ma  all'incontro  essa 
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10  proclamò  impostore  c condusse  il  governo  con  nessun 'altra  ostensibile  autorità  fuor- 
ché la  propria.  Nonostante  la  rapidità  con  cui  il  pesva  fece  ritorno , i suoi  ufGziali 
aveano  già  più  d'una  volta  scontrato  il  Geicvar;  ed  il  vantaggio  della  lotta  era  venuto 
dopo  vana  vicenda  a trovarsi  dalla  lor  parte,  quando  appunto  sopraggiungeva  Batagi. 
Ma  questo  astuto  bramano  volle  commettersi  ad  altre  armi  che  la  spada.  Procurò  di 
avere  una  conferenza  con  Damagi  nella  quale  egli  lo  fece  proditoriamente  prigioniero; 
assaltonne  l'esercito  cosi  privato  del  suo  capo  ed  in  ultimo  ne  ruppe  e disperse  total- 
mente le  truppe.  Tara  Bai,  quantunque  spogliata  di  forze  militari  e privata  dell'  ap- 
poggio ebe  prima  avea  nelle  pretese  del  ragia,  subì  tuttavia  una  qualche  inesplica- 
bile influenza,  che  impedi  il  pesva  dall'annichilarla.  Ella  traeva  per  ora  un  qualche 
aiuto  dall'avanzarsi  di  Salabat  Giang,  il  quale  invase  alla  sua  volta  i marattici  dominii 
ed  era  più  formidabile  che  fosse  mai  stato  alcuno  de' suoi  predecessori  dopo  il  regno 
d’Aurengzeb,  venendo  accom|>agnato  da  una  sussidiaria  forza  francese  di  SOO  Europei 
e 3000  Sepoi,  capitanati  da  Bussv,  il  più  valoroso  uffizialc  che  mai  mandasse  la  Fran- 
cia nell’India.  Quantunque  Balagl  si  opponesse  a quell’invasione  , valendosi  di  tutti  i 
parliti  proprii  della  guerra  marattica,  s'avvide  ben  tosto  della  loro  insufficienza  contro 
questo  nuovo  avversario,  il  quale  ne  rispinse  gli  assalti,  piantò  le  sue  trincee  e a breve 
andare  fece  nascere  nei  nemici  una  generale  convinzione  della  propria  superiorità  ; c 
per  tal  guisa  l'esercito  si  era  avanzato  a poche  miglia  dalla  città  di  Puna  (1731).  Ba- 
lagi  sentivasi  per  avventura  poco  inquieto  circa  la  novella  sua  capitale  ; ma  sgomen- 
tossì  della  scoperta  che  gl’invasori  erano  in  corrispondenza  con  Tara  Bai  e col  ragia 
di  Colapur  e fece  proposte  di  pace;  delle  quali  slavasi  appunto  trattando,  quand'  egli 
venne  inaspettatamente  liberalo  dalla  presenza  de'  suoi  nemici.  Quantunque  il  Bussy 
fosse  nelle  cose  della  guerra  del  tutto  superiore  a’  suoi  avversari , negli  affari  civili 
però  dipendeva  dal  principe  con  cui  militava  ; ed  il  mal  maneggio  di  Salabat  c dei 
suoi  ministri  ne  aveva  dissestalo  le  lìnanze,  privato  le  truppe  delle  loro  paghe  ed 
ingenerato  un  cosi  grande  malcontento  che  l'esercito  non  si  poteva  più  oramai  gover- 
nare; e nello  stesso  tempo  Itagugì  Bosla,  il  quale  aveva  poc'anzi  ottenuto  la  cessione 
di  Cattac  e il  soprammentovalo  tributo  del  Bengala,  invase  la  parte  del  Berar  appar- 
tenente al  Nizam,  prese  le  fortezze  di  Gavcilgar  e Narnala  e minacciava  ulteriori  osti- 
lità (1739).  E perciò  Salabat  fu  ben  contento  di  concbiudcrc  un  armistizio  e tornar- 
sene ne'  suoi  dominii,  dove  dovevano  indi  a poco  scoppiare  nuovi  tumulti,  di  cui  sa- 
rebbero ancora  stati  autori  i Maratti. 

La  divisione  dell’India  in  vari  stati  e la  necessità  di  seguirne  le  storie  separate  , 
rendono  difficile  a questo  periodo  il  conservare  1'  ordine  dei  tempi  e ci  hanno  portati 
innanzi  nelle  cose  dei  Maratti  per  parecchi  anni  di  là  dalla  data  a cui  si  era  condotta 
la  narrazione  delle  cose  di  Delhi.  Queste  però  furono  per  lunga  pezza  di  ben  poca  im. 
portanza.  Alla  partenza  di  Asof  Giàh  pel  Deccan  (1741),  eragli  succeduto  alla  corte 

11  figliuolo  Gszi-eddin,  le  cui  politiche  relazioni  col  visir  Camr-eddin  Can  venivano 
rafforzate  dall’aveg,  egli  sposato  la  figliuola  di  quel  ministro.  La  loro  unione  li  mise 
in  grado  di  resistere  a molti  intrighi  e combinazioni,  che  si  contaminarono  da  ambe 
le  parli  di  tradimenti  c di  assassinii  da  disgradarne  il  peggior  tempo  della  storia  pre- 
cedente. 11  solo  fatto  di  qualche  importanza  succeduto  in  questo  periodo  fu  la  solleva- 
zione dei  Rohilli,  colonia  d’Afgani  thè  vennero  in  possessione  del  paese  situato  ad 
oriente  del  Gange  da  Oud  sino  alle  montagne  e vi  rappresentarono  più  tardi  una  rag- 
guardevole parte.  Erane  capo  Ali  Mohamtned,  un  indiano  passato  all’islamismo  e adot- 
tato da  un  nffiziale  afgano;  ed  essi  consistevano  la  più  parte  in  Euzofsei  e in  altre  tribù 
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nordico-orientali.  Sebbene  non  fosse  ancora  corso  un  gran  tempo  che  costoro  si  erano 
ordinati  a formare  uno  stato  , cionondimeno  essi  avevano  già  acquistato  una  grande 
impoitanzu;  e richiedevasi  una  spedizione  capitanala  dall’imperatore  per  ridurli  ad  una 
temporanea  sommissione.  Ma  una  molto  più  formidabile  combinazione  delle  stesse  genti 
si  veniva  formando  là  nei  confini  dei  nativi  loro  paesi  , e prcparavansi  novelle  inva- 
sioni per  l'India  in  seguito  alla  morte  del  suo  più  formidato  nemico. 

Quantunque  Nadir  Sciab  non  avesse  ottenuto  la  sovranità  senza  eommettcre  tutte 
le  vorie  sorta  di  delitti  che  ne  sogliono  essere  il  prezzo  in  oriente,  e quantunque  egli 
avesse  più  volte  dato  esempi  di  barbara  severità  nel  trattamento  di  alcune  città  che 
l'avevano  offeso,  pure  in  complesso  sino  alla  presa  di  Delhi  egli  fu  per  avventura  meno 
sanguinario  che  la  più  |uirle  degli  asiatici  monarchi  e massime  de'  Persiani.  Ma  le 
scene  di  saccheggio  e di  uccisione  a cui  si  venne  abituando  insieme  coll'inebbriamento 
delle  non  interrotte  vittorie,  pare  cominciassero  ad  operare  nel  suo  carattere  un’alte- 
razione che  a poco  a poco  lo  cambiò  da  rigoroso,  ma  non  ingiusto  signore,  in  un 
crudele  c capriccioso  tiranno.  Queste  qualità  non  si  mostrarono  d’un  tratto  in  tutta  la 
loro  pienezza.  I primi  anni  dopo  il  suo  ritorno  dall'India  furono  spesi  nella  conquista 
dei  regni  di  Bocara  c di  Carism  che  egli  soggiogò  e sgombrò  come  avea  fatto  dell’In- 
dia ; in  un  tentativo  per  domare  la  tribù  montana  de’  Lesgi  ; ed  in  tre  campagne  con- 
tro i Turchi:  ma  quando  questa  guerra  fu  terminata  per  mezzo  di  un  trattato,  e l'anima 
di  Nadir  rimase  senza  sfogo  per  la  sua  naturale  energia,  questo  volse  le  sue  forze 
contro  se  medesimo  e si  fece  ricetto  di  neri  sospetti  c d'irrefrenabili  passioni.  Il  prin- 
cipale suo  cruccio  nacque  dai  pregiudizi  religiosi  de’  suoi  compaesani.  Quantunque 
avesse  egli  cercalo  di  rendere  più  accetta  la  religione  dei  Sunni  e darle  una  sorta  di 
carattere  nazionale  mettendone  l'istituto  sotto  la  speciale  protezione  dell'imamo  Giafir 
che  era  un  discendente  d’Alì  ed  un  santo  prediletto  dalla  Persia  , ciò  nondimeno  ben 
s’avvedeva  che  il  popolo  consisteva  pur  sempre  in  zelanti  Siali  e che  i sentimenti 
di  quella  sella  gli  venivano  eccitati  contro  dai  sacerdoti , dei  quali  appena  giunto  al 
trono  egli  avea  confiscato  le  terre  e gli  stipendi.  Quindi  è che  egli  considerava  ogni 
persiano  come  suo  nemico;  ma  era  specialmente  geloso  del  suo  primogenito  figliuolo 
Rezza  Culi  che  egli  credeva  fosse  il  più  acconcio  strumento  pei  fini  de'  male  affezionati. 
In  una  delle  sue  campagne  egli  era  stato  ferito  in  una  foresta  da  un  colpo  venuto  da 
mano  segreta;  e quantunque  non  vi  fosse  ragione  per  credere  che  il  feritore  fosse  uno 
de’  suoi  nemici , pure  egli  non  potea  rinunziare  al  sospetto  che  non  fosse  un  emissario  del 
principe.  Egli  si  lasciò  siffattamente  dominare  da  questi  sentimenti  che  s'indusse  final- 
mente a cavar  gli  occhi  a Rezza  Culi  ; ed  il  suo  rimorso  in  cambio  di  mitigarne  l'a- 
nimo, non  fece  che  vieppiù  inasprirlo.  A quanti  Io  supplicavano  di  misericordia  rin- 
facciava il  non  aver  saputo  intercedere  quando  suo  figlio  era  in  pericolo.  La  sua 
condotta  diventò  quella  di  un  aperto  nemico  della  sua  specie.  Colle  crudeltà  andavano 
di  pari  passo  le  sue  estorsioni  ; e si  le  une  come  le  altre  erano  accompagnate  da  mi- 
nacce e da  espressioni  d’  odio  contro  i suoi  sudditi.  Queste  oppressure  menavano  a 
ribellioni , le  quali  provocavano  nuove  enormezze  : saccheggiavansi  intiere  città  e si 
rizzavano  torri  di  teste  umane  per  commemorarne  la  rovina:  si  strappa van  gli  occhi; 
s'infliggevano  torture;  e non  cravi  alcuno  che  fosse  sicuro  di  non  potere  da  un  momento 
all'altro  perire  fra  i tormenti.  Durante  gli  ultimi  <due  anni  della  sua  vita  la  sua  rabbia 
venne  accresciuta  da  mali  fisici,  finché  essa  venne  a tenere  della  frenesia,  ed  i suoi 
sudditi  furon  costretti  ad  ordir  trame  per  liberarsi  da  un  tiranno  la  cui  esistenza  era 
incompatibile  colla  loro  propria.  Non  si  fidando  de'  suoi  compaesani  manteneva  un  corpo 
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di  Usbccchi  mercenari  ; e si  era  gettato  senza  riserva  in  braccio  agli  Afgani,  compia- 
cendosi per  tal  modo  di  mortificare  i suoi  vecchi  soldati  con  dare  manifestamente  la 
preferenza  a quelli  che  già  erano  stati  loro  nemici  e suoi  proprii.  Egli  aveva  in  ultimo 
fatto  disegno  di  servirsi  di  questi  suoi  nuovi  alleati  contro  la  propria  nazione,  della 
quale  egli  vivea  in  continuo  sospetto.  Nel  giorno  che  precedette  la  sua  morte,  tormen- 
tato da  qualche  segreto  presentimento  di  sventura,  balzò  a cavallo  in  mezzo  al  campo 
ed  era  in  procinto  di  fuggire  dal  proprio  esercito  per  ricoverarsi  in  una  fortezza.  Come, 
dopo  quest'atto  di  pazzia,  egli  si  fu  quietalo  alquanto,  fatti  venire  a sò  i capi  afgani, 
si  raccomandò  alla  loro  fedeltà  per  la  salvezza  della  propria  vita  e Un)  per  ordinar 
loro  di  disperdere  le  sue  guardie  c di  metter  mano  sulla  persona  de'  nobili  principali. 
Questi  ordini  non  furono  dati  cosi  segretamente  che  non  giungessero  all'  orecchio  di 
coloro  che  tanto  vi  erano  interessati  ; e siccome  doveva  ancora  passare  la  notte  prima 
che  fosse  mandata  ad  effetto  la  loro  distruzione,  cosi  essi  ebbero  agio  di  prevenirla 
con  assassinare  il'  loro  nemico.  Dopo  la  mezzanotte  entrarono  nella  sua  tenda  parecchi 
congiurati,  tra  cui  eranvi  il  capitano  della  sua  guardia  c il  capo  della  sua  propria  tribù 
d'Assar;  e quantunque  essi  involontariamente  indietreggiassero  quando  si  sentirono  sfi- 
dare da  quella  terribile  voce,  della  quale  avevano  tremato  tante  volle,  pure  riebbero 
ben  presto  il  loro  coraggio.  Uno  di  essi  con  un  colpo  di  sciabola  lo  fece  cadere  a 
terra,  ed  avendo  egli  cercalo  di  levarsi  c pregar  per  In  vita,  i congiurati  raddoppiarono 
i colpi  finché  l'ebbero  ucciso.  La  mattina  seguente  i Persiani  furono  assaltati  dagli 
Afgani  condotti  da  Amcd  Can  Alidali  a cui  s’erano  uniti  gli  Usbecchi.  Ciò  fecesi  colla 
speranza  di  essere  ancora  in  tempo  per  salvare  lo  sciab  ; ma  fatta  ragione  del  piccol 
numero  degli  Afgani,  questi  dovettero  recarsi  presto  a buona  ventura  d'aver  potuto  riti- 
rarsi nel  proprio  paese  , presso  la  eui  frontiera  seguiva  la  morte  di  Nadir  (4747). 

Amcd  Can  era  figliuolo  di  Zeman  Can,  il  capo  ereditario  degli  Abdali,  il  quale  aveali 
capitanati  nella  prima  loro  conquista  ilei  Corasano.  Egli  discendeva  dalla  famiglia  dei 
Sadduzei  che  veniva  riguardata  con  una  specie  di  religiosa  osservazione  dalla  sua  tribù; 
e quantunque  non  avesse  che  ventitré  anni,  crasi  attratto  la  particolare  attenzione  di 
Nadir  Seiah  (4747).  E perciò  egli  avea  già  il  comando  della  propria  tribù;  estendendo 
la  propria  autorità  sui  vicini  paesi,  prima  della  fine  dell’anno  venne  formalmente  di- 
chiarato re  a Candahar  (ottobre  1747).  Per  qualche  superstizioso  motivo  cambiò  il  nome 
della  propria  tribù  ( Abdali  ) in  quello  di  Durani  , sotto  cui  furono  dipoi  conosciuti. 
Foggiò  la  propria  corte  ad  imitazione  di  quella  di  Nadir  Sciali,  e si  appropriò  tutti  i 
titoli  di  questo  monarca  , esercitandoli  però  con  quella  moderazione  clic  era  richiesta 
dalle  suo  circostanze.  Degnava  con  potere  assoluto  nelle  pianure  e nelle  città  cgual- 
menteché  nel  Baie,  nel  Sind,  nel  Casini™  e in  altre  conquistate  provinole  ; lasciò  alle 
tribù  degli  Afgani  il  loro  governo  interiore  , riserbandosi  solo  una  bastevole  autorità 
per  assicurarne  i contingenti  di  truppe  c di  danaro  c per  mantenervi  la  tranquil- 
lità. 11  Bclucistano.  il  Segistano  e alcuni  altri  luoghi  si  rimasero  sotto  i loro  capi 
natii  obbligandosi  però  a debito  di  vassallaggio  e di  servizio  militare.  Le  dissensioni 
della  Persia  impedirono  che  egli  fosse  disturbato  da  quel  lato  e lo  misero  in  grado 
d'impossessarsi  della  più  parte  del  Corasano;  ma  ben  veggendo  la  difficoltà  di  più  oltre 
avanzarsi  in  quella  direzione,  si  contentò  di  proteggere  Sciali  Roe  , figliuolo  di  Nadir 
Sciati,  in  Mcsccd,  mentre  ledi  lui  immediate  dipendenze  furono  ristrette  alla  parte  si- 
tuata ad  oriente  di  quella  città.  L'  India  era  il  paese  a cui  egli  guardava  cosi  nella 
speranza  di  conquiste  , come  di  rinfranchi  pecuniali  e di  militari  operazioni.  Appena 
fu  fatta  la  incoronazione,  cominciò  egli  la  sua  marcia  verso  levante  e ridusse  ben  lesto 
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sotto  là  propria  autorità  tutta  quella  contrada  (ino  alle  rive  dell'  Indo.  Le  circostanze 

del  Pengiab  lo  invitavano  a muover  oltre.  Il  viceré  era  in  ribellione  e non  aveva  soccorso 
da  Delhi,  sicché  non  oppose  se  non  un'assai  debole  resistenza;  cd  Amed,  dopo  di  es- 
sersi impossessato  di  Lahor  c di  altre  città  che  eran  nel  suo  cammino  , continuò  la 
marcia  sino  al  Sutlcg.  Come  egli  fu  giunto  a questa  Humana,  trovò  che  i suoi  passi 
erano  occupati  daU’esercilo  mongolo,  il  quale  era  stalo  mandato  da  Delhi  per  oppor- 
segli,  sotto  la  condotta  del  principe  Amed,  l'erede  presuntivo  della  corona  c del  visir 
Camr-eddin-Can.  Quantunque  le  sue  forze  non  eccedessero  i 12,000  uomini,  credette 
tuttavia  di  poterle  adoperare  con  effetto  spiegandovi  gran  gagliardi.  Varcò  il  fiume  in 
luogo  dove  non  v'ern  alcun  guado,  si  lasciò  dietro  gl’indiani  e prese  Sirind  dove  essi 
aveano  deposto  il  loro  bagaglio  c le  loro  provvisioni.  Fra  gli  altri  guadagni  ch'egli 
fece  in  quest'occasione,  s'impndron)  di  alcuni  cannoni  di  cui  egli  era  del  tutto  sprovvisto. 
La  sua  arditezza  spaventò  l'inimico  che  al  di  lui  avvicinarsi  fece  alto  c trincerò  l'ac- 
campamento. In  tali  circostanze  un  piccolo  corpo  di  cavalleria  non  poteva  far  molto; 
e quantunque  perisse  ucciso  da  una  palla  di  cannone  il  visir  mongolo  mentre  egli  pre- 
gava nella  sua  tenda,  pure  il  suo  esercito  continuò  a respingere  i Duroni  fino  al  giorno 
decimo,  nel  quale,  dopo  un  generale  c disperato  assalto  contro  le  trincee,  durante  il 
quale  una  parte  di  essi  penetrarono  nel  campo,  gli  assalitori  furono  totalmente  ribut- 
tati e sconfitti,  sicché  dovettero  salvarsi  fuggendo  alla  volta  del  loro  paese  nella  ve- 
gnente notte  (marzo  1748).  Il  principe  mongolo  mandò  quindi  subito  un  viceré  nel 
Pengiab;  ma  siccome  egli  fu  poco  poi  richiamato  a Delhi  dalla  malattia  del  padre, 
Amed  Sciah  tornò  indietro  prima  di  giungere  all'Indo  e non  abbandonò  il  Pengiab  sinché 
non  ebbe  obbligato  il  nuovo  viceré  a pagare  un  permanente  tributo. 

Mohammcd  Sciah  moriva  un  mese  circa  dopo  la  battaglia  di  Sirind  e succedettegli 
il  figliuolo  che  portò  lo  stesso  nome  che  il  suo  vicino  della  stirpe  dei  Duroni  (aprile 
1748)  (1). 


(1)  Eu-hinstosk,  The  Hislory  of  India,  voi.  Il,  pag.  597  e segg. 
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Il  ritorno  fatto  dal  monarca  afgano  al  Pengiab  , insieme  colla  notoria  sua  potenza 
ed  attiviti  , teneva  il  nuovo  sovrano  in  uno  stato  di  continua  ansietà  e costrin- 
gevalo  a sacrificare  una  parte  della  sua  indipendenza  a favore  di  quegli  alleali  che 
potessero  assicurarlo  dalle  conquiste  dello  straniero.  Offerse  pertanto  la  nomina  di 
visir  ad  Asof  Già!)  ed  essendosene  questi  schermito,  invitò  Nasir  Giang,  succeduto  ad 
Asof  nel  Deccan,  a voler  muovere  in  di  lui  aiuto  con  quante  più  truppe  potesse  mettere 
insieme.  Ma  non  andò  lungo  tempo  ch'egli  intese  come  il  re  dei  Durani  fosse  occupato 
nella  parte  occidentale  de’suoi  domimi;  per  lo  che  egli  venne  a trovarsi  in  grado  di 
poter  fur  senza  l'aiuto  che  aveva  sollecitato  c potè  attendere  a quegli  ordinamenti  in- 
terni che  più  credette  convenienti.  Nominò  visir  Safdcr  Giang,  figliuolo  di  Sadat  Can; 
e siccome  quel  nobiluomo  conservò  la  vicereggenza  d’Oud,  i primi  sforzi  dell'imperiale 
governo  furono  diretti  alla  repulsione  dei  Rollini , i quali  erano  nuovamente  divenuti 
formidabili  nella  parte  settentrionale  di  quella  provincia.  Safder  Giang  avea  molta  spe- 
ranza di  buon  esito,  per  essere  morto  Ali  Mohammed  ; ed  impegnò  Cajam  Can  Gambas, 
il  giagbirdar  afgano  di  Ferucahud,  a condurre  la  guerra  contro  i suoi  compaesani  ; ma 
Cajam  Can,  sebbene  da  principio  vittorioso,  fini  per  perdervi  la  vita;  e Safder  Giang, 
fallitogli  questo  suo  principale  intento,  usufruttuò  la  propria  disgrazia  con  Spodestare 
la  vedova  del  suo  allealo  della  maggior  parte  dc’suoi  territori.  Quell'ingenerosa  condotta 
non  gli  fece  buon  prò,  perocché  le  genti  del  paese  di  Cajam  Can  insorsero  contro  il 
di  lui  agente  e chiamarono  in  loro  aiuto  i Rohilli  , contro  i quali  il  visir  dovette 
movere  egli  stesso  in  persona.  Egli  era  accompagnato  da  un  esercito  assai  numeroso,  ma 
cosi  male  disciplinato  che  saccheggiò  la  propria  città  di  Bara  (cosi  celebre,  come  quella 
che  era  popolata  da  discendenti  del  profeta),  cd  uccise  molti  degli  abitanti  che  avevano 
resìstito  a quell'  oltraggio.  Non  deve  far  maraviglia  che  un  siffatto  esercito  sia  stato 
sconfitto  da  una  forza  molto  inferiore.  Lo  stesso  visir  restò  ferito;  e quantunque  ri- 
buttati da  Lucnov  e da  Belgram  , penetrarono  sino  ad  Allahabad  e venivano  sfidando 
del  paro  il  potere  del  visir  e dell'imperatore.  Safder  Giang  vedeva  crescere  sempre  più 
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le  sue  angustie,  come  quello  che  più  non  era  potente  al  resistere,  sicché  prese  l'umi- 
liante partito  di  chiamar  in  aiuto  i Maratti.  Ricorse  a Malar  Rao  llolcar  ed  a Gejapa 
Sindia  (che  il  pesva  aveva  di  fresco  rimandato  nel  Malava)  ed  ìndusscii , mediante  la 
promessa  di  largo  sussidio  , ad  unirsegli  colla  maggior  parte  delle  loro  forze.  Nella 
stessa  guisa  ottenne  un  rinnovamento  de'servigi  di  Sureg  Mal,  ragia  dei  Gisti,  il  quale 
già  era  stato  suo  confederato  nella  precedente  spedizione.  Con  questi  ausiliari  sconfisse 
i Rohilli  in  ordinata  battaglio,  scorse  il  loro  paese  c li  sospinse  tra  le  inferiori  dirama- 
zioni dell'  Imalaja  , che  formano  il  loro  confine  e la  parte  di  nord-est.  Per  soddisfare 
alle  pretese  dei  Marattì  diede  loro  facoltà  di  riscuotere  il  sussidio  dal  paese  conquistato 
ed  i loro  saccheggi  lo  ridussero  ad  un  tale  stato  di  distruzione  che  esso  non  potè  ria- 
versene se  non  dopo  anni  parecchi.  Mediante  l'attività  di  questi  saccomanni,  i Rohilli 
vennero  ridotti  a tale  strettezza  di  viveri,  che  si  sottomisero  a Safder  Giang  c conten- 
taronsi  dell’assegnamento  di  pochi  villaggi  pel  mantenimento  dei  loro  capi.  11  piccolo 
vantaggio  , che  il  governo  mongolo  riportò  da  questa  vittoria , fu  contrappcsato  dalla 
sconfitta  del  governatore  d'Agmir,  il  quale  si  era  intromesso  in  una  guerra  civile  scop- 
piata fra  due  pretendenti  al  principato  di  Jodpur. 

Mentre  per  tal  modo  si  veniva  manifestando  sempre  più  la  debolezza  del  governo, 
giunse  notizia  a Delhi  come  Amed  Sciah  , re  dei  Durani,  avesse  nuovamente  invaso 
il  Pengiah,  e poco  poi  vennevi  riferito  com’egli  se  ne  fosse  del  tutto  impadronito  c 
come  per  mezzo  di  un  ambasciatore  venisse  chiedendo  una  formale  cessione  della 
provincia.  Ero  troppo  fresca  la  memoria  della  visita  di  Nadir  Sciah  , perchè  non  si 
fosse  disposti  a prontamente  aderirvi  ; e quando  giunse  a Delhi  il  visir  insieme  co' 
Maratti  suoi  alleali,  trovò  che  già  era  stato  conchiuso  l’accordo.  Non  vi  è ragione  di 
dubitare  che  avrebbe  pur  egli  aderito,  s'egli  si  fosse  trovato  sul  luogo,  o che  avreb- 
beio  disconosciuto  dopo  che  era  stato  concbiuso,  se  egli  avesse  creduto  utile  il  disfarlo; 
ma  egli  aveva  altre  ragioni  di  malcontento  colla  corte  e fece  pretesto  delle  sue  lagnanze 
quella  cessione  che  egli  rappresentava  come  disonorevole.  Mentre  egli  trovavasi  assente, 
combattendo  nel  Rohilcand,  la  sua  influenza  alla  corte  era  stata  soppiantata  da  un 
eunuco  chiamato  Giavid,  il  quale  era  favorito  cosi  dall’ imperatore  come  dalla  di  lui 
madre.  Safder  Giang,  veggendo  che  la  sua  presenza  non  gli  restituiva  la  perduta  auto- 
rità, prese  un  partito  che  erosi  fatto  assai  comune  in  Delhi  : invitò  Giavid  ad  un  trat- 
tenimento e fecelo  assassinare  durante  il  convito.  L'imperatore  fu  naturalmente  esa- 
sperato da  quest’  oltraggio  ed  ebbe  ben  tosto  alle  mani  un  acconcio  strumento  per 
vendicarsene.  Gazi-cddin,  il  figliuolo  primogenito  d’Asof  Giah,  erosi  rimasto  a Delhi 
durante  la  prima  parte  delia  lotta  nata  fra  i suoi  fratelli  ; ma  vedendo  poscia  una  favo- 
revole occasione,  entrò  in  relazione  col  Pesva  e parti  pel  Deccan,  accompagnato  da  Holcar 
e da  Sindia.  Mori  poco  dopo  il  suo  arrivo  ad  Aurangabad  ; cd  il  di  lui  figliuolo , an- 
cor giovinetto , che  egli  avea  lasciato  a Delhi , venne  promosso  per  favore  del  visir 
alla  dignità  di  Gazi-eddin  ed  all'alto  uffizio  di  comandante  in  capo.  Ora  egli  era  questo 
giovane  che  guidava  le  operazioni  designate  contro  il  suo  benefattore.  Egli  era  un 
saggio  di  quei  cortigiani  mongoli , che  mai  non  si  affondavano  del  tutto  nell’  in- 
fingardaggine. Irrequieto  al  ambizioso  , versatissimo  nel  dissimulare  le  sue  passioni 
egualmente  che  impotente  a signoreggiarle,  egli  considerava  la  perfidia  e l’assassinio 
come  mezzi  naturali  per  conseguire  il  suo  intento  ed  era  indifferente  alle  conseguenze 
del  pari  che  ai  principiò  II  risaltato  de' suoi  provvedimenti  fu  una  guerra  civile;  non 
già  difinita,  come  per  lo  più  avviene,  da  una  battaglia  campale,  ma  condottasi  innanzi 
per  ben  sei  mesi  per  via  di  combattimenti  giornalieri  nelle  vie  di  Delhi.  La  faziosa 
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ostilità  dei  partiti  era  inasprita  dalla  furia  religiosa.  Il  visir  era  un  Siah  e la  parola 
sacra  di  questa  setta,  e quella  dei  Sunni  diventarono  il  grido  di  guerra  dei  combat- 
tenti delle  due  parti.  Finalmente  il  visir  trovandosi  sempre  più  debole  e sgomentato 
dall’ avvicinarsi  dei  Maratti  condotti  da  Malar  Rao  che  Gazi-eddin  uvea  chiamato  come 
ausiliari,  consenti  di  far  pace,  mantenendosi  in  possessione  delle  provincie  d'Oud  ed 
Allahabad.  Gazi-eddin  liberatosi  per  tal  modo  dal  visir  e desideroso  di  adoperare  i 
Maratli  suoi  amici  con  vendicarsi  ad  un  tempo  d'  un  partigiano  del  suo  avversario, 
marciò  contro  Surag  Mal,  ragia  dei  Giali,  nell’assedio  delle  cui  fortezze,  massime  di 
Dig  e Bari  pur,  trovò  di  che  largamente  occupare  il  suo  esercito.  Ma  a quest'ora  già 
l’imperatore  crasi  disgustato  dell'  indole  sua  arrogante  e prepotente  più  che  mai  noi 
fosse  di  Safder  Giang  ; ed  usci  con  quante  più  truppe  potè  mettere  insieme  , sotto 
pretesto  di  andare  alla  caccia,  ma  in  realtà  per  profittare  delle  difficoltà  in  cui  Gazi- 
eddin  trovavasi  involto.  Mostrò  sì  poco  giudizio  nelle  sue  mal  concertale  operazioni, 
che  non  erasi  pur  fatto  alcun  passo  per  ottenere  la  cooperazionc  di  Safder  Giang;  e 
non  si  richiedevano  certamente  la  perspicacia  e l'attività  di  Gazi-eddin,  perchè  egli 
potesse  far  cadere  quel  disegno  sullo  stesso  suo  nemico.  Senza  pur  cessare  l'assedio 
a cui  attendeva,  mandò  contro  Amcd  il  suo  confederato  maratta;  ma  quando  in- 
tese che  nella  seguita  battaglia  l’imperatore  era  stato  fatto  prigioniero,  si  condusse 
in  persona  nel  campo,  depose  il  re  prigione;  e fece  cavar  gli  occhi  tanto  a lui  come 
alla  regina  sua  madre.  Scelscgli  quindi  a successore  uno  dei  primi  capi  del  sangue  e 
proclamollo  imperatore  sotto  il  titolo  di  Alanghir  11  (luglio  1 754). 

Safder  Giang  mori  subito  dopo  questa  rivoluzione  e Gazi-eddin  recossi  nelle  proprie 
mani  l'uffizio  di  visir,  lasciando  Sugia-u-dula , figliuolo  dì  Safder  Giang,  nella  posses- 
sione delle  paterne  provincie,  delle  quali  non  era  in  poter  suo  lo  spogliarlo.  Corse 
quindi  un  più  lungo  periodo  di  tranquillità  che  non  sarebbesi  potuto  aspettare  dalla 
irrequieta  ambizione  del  nuovo  visir;  ma  l’interiore  suo  governo  era  pur  sempre  quanto 
mai  arbitrario.  In  ultimo  egli  si  era  reso  talmente  odioso  ebe,  ammutinatosi  un  grosso 
corpo  di  truppe,  egli  fu  preso  dagl’insorgenti  c trascinato  per  le  strade  senza  pappuc- 
ce e senza  turbante.  Quantunque  minacciato  dì  morte  imminente,  continuava  tuttavia 
a svillaneggiarci  soldati  che  l’avcuno  nelle  loro  mani,  e a diro  che  avrebbero  pagata 
col  capo  la  loro  insolenza.  Venne  finalmente  salvo  per  interposizione  degli  uffiziali  ; 
ed  egli  ordinò  immediatamente  l’uccisione  di  tutto  il  corpo,  dandone  a saccheggiare 
le  tende,  i cavalli  c tutti  gli  averi  tanto  che  più  non  ne  rimase  vestigio. 

Alanghir,  sotto  pretesto  di  salvar  la  vita  di  Gazi-eddin,  aveva  nel  forte  del  tumulto 
offerto  di  pagare  agli  ammutinali  una  considerevole  somma  d'arretrati,  a patto  che 
gli  dessero  nelle  mani  il  prigioniero;  ma  quella  proposta  non  servi  che  a risvegliare 
i sospetti  del  visir,  il  quale  si  pose  sempre  più  in  guardia  contro  le  mene  che  avesse 
potuto  ordire  a suo  danno  il  nominale  di  lui  sovrano.  Quando  venne  interrotto  dalla 
surriferita  avventura,  Gazi  eddin  era  in  marcia  verso  il  Lalior;  e continuò  quindi  il  suo 
cammino.  Era  morto  Mir  Manu,  il  governatore  mongolo  del  l’engiab,  che  Amed  Sciab 
aveva  lasciato  tuttavia  in  uffizio  dopo  la  cessione  fattagli  di  quel  paese,  li  re  dei  Du- 
roni aveane  nominato  successore  il  figliuolo,  che  era  però  ancor  fanciullo  sotto  la 
materna  tutela.  Questo  stalo  di  cose  fu  una  gran  tentazione  pel  nuovo  visir.  Entrò 
immediatamente  in  un’amichevole  corrispondenza  colla  vedova,  pretendendo  la  mano 
della  di  lei  figliuola,  colla  quale  egli  era  stato  veramente  fidanzato,  ed  avanzandosi 
verso  Lalior  come  per  celebrarne  ic  nozze.  Quand'  egli  ebbe  attutato  del  tutto  ogni 
sospetto,  sorprese  la  città  c fece  prigioniera  la  govcrnatricc  mentre  dormiva  secura- 
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mente  nel  suo  letto.  Mentre  la  conducevano  al  campo,  essa  proruppe  in  invettive  contro  la 
perfidia  del  suo  genero  e profetò  la  rovina  dell' India  e l’uccisione  de’ suoi  abitanti, 
come  certa  conseguenza  della  vendetta  che  nc  avrebbe  preso  Amed  Sciali.  La  sua 

predizione  si  fu  ben  tosto  avverata-,  perocché  Amed,  ricevuta  notizia  dell’oltraggio, 
volò  incontanente  a vendicarlo;  c partitosi  da  Candahar,  passò,  senza  incontrar  resi- 
stenza, attraverso  al  Pcngiab  c fu  ben  tosto  a poche  miglia  da  Delhi.  Gazi-eddin,  es- 
sendogli riuscito  di  pacificare  la  vedova  di  Mir  Manu  c di  procurarsene  l’interces- 
sione, si  condusse  d’un  tratto  ai  campi  dei  Durani  e ottenne  il  perdono  quanto  alla 
propria  persona.  Amed  Sciali  però  voleva  un  compenso  pccuniario  e marciò  a Delhi 
per  far  valere  la  sua  domanda.  All'  arrivo  che  egli  fece  in  quella  città  sì  ripeterono 
quasi  tutti  gli  orrori  dell’invasione  di  Nadir  Sciah  ; perciocché  quantunque  egli  non 
fosse  cosi  crudele  come  quel  monarca  , avea  però  molto  meno  autorità  sulle  sue 
truppe;  c la  città  divenne  un’altra  volta  teatro  di  rapine,  di  violenze  e d’uccisioni. 
Nè  questi  mali  si  ristrinsero  alla  capitale.  Amed  Sciah  mandò  un  distaccamento  del- 
l’esercito insieme  con  Gazi-eddin  a levare  una  contribuzione  da  Sugia-u-dula,  e mar- 
ciò egli  stesso  con  simile  intendimento  contro  i Ciati.  Prese,  dopo  ostinata  resistenza, 
una  fortezza  chiamata  Balangar  e posane  la  guarnigione  a (il  di  spada;  ma  l’azione  che 
macchia  più  bruttamente  il  suo  carattere  o piuttosto  quello  della  sua  nazione,  è l'uccisione 
commessasi  a Muttra.  Questa  città,  una  delle  piu  sacre  dell'India,  fu  sorpresa  da  un 
distaccamento  di  Durani  nel  punto  in  cui  sfavasi  celebrando  una  festa  religiosa,  e gli 
innocui  divoti  furono  trucidati  con  tutta  l'indifferenza  che  si  sarebbe  potuto  aspettare 
da  un  barbaro  popolo  avvezzo  a servire  sotto  Nadir  e animato  del  pari  da  sprezzo 
verso  gl’indiani  c da  odio  contro  l'idolatria.  Frattanto  lo  stesso  Amed  si  veniva  avan- 
zando verso  la  città  d'Agra  alla  quale  , egualmente  che  ad  una  delle  fortezze  dei 
Ciati,  egli  pose  l'assedio.  Frasi  intanto  d'assai  inoltrata  l'estate,  c scoppiò  una  morta- 
lità fra  i Durani,  inabili  a reggere  contro  il  caldo;  sicché  egli  fu  costretto  a conten- 
tarsi del  già  riscosso  danaro  e volgere  il  cammino  verso  i proprii  domimi  (circa  il  giu- 
gno del  1737).  Prima  di  partire  sposò  una  principessa  della  famiglia  di  Delhi  e ne 
fidanzò  un’altra  al  proprio  figliuolo  che  fu  poscia  Timur  Sciah  ; ed  essendo  stato  pre- 
gato dall'Imperatore  a non  volerlo  lasciare  in  balia  del  visir,  egli  nominò  comandante 
ia  capo  della  città  di  Delhi  Nagib-u-dula  , duce  dc’Rohilli,  ragguardevole  per  valor 
militare  e per  nobiltà  di  carattere  ; colla  speranza  che  colla  propria  influenza  egli 
avrebbe,  anche  lontano  , fatto  si  che  questo  nobiluomo  servisse  di  contrappeso  a 
Gazi-eddin.  Ma  non  appena  ebbe  egli  abbandonato  l’ India , clic  Gazi-eddin  tornò 
a sfidarlo  come  prima.  Era  questi  a Ferucahnd , quando  partissi  il  re  afgano , ed 
egli  nominò  immediatamente  comandante  in  capo  Amed  Can  Bangas,  capo  di  quella 
piazza,  affine  di  soppiantare  Nagib-u-dula.  Ma  siccome  egli  non  era  abbastanza  forte 
per  effettuare  da  se  stesso  un’altra  rivoluzione,  chiamò  in  aiuto  i Maratti,  i quali  ora 
si  erano  fatti  potenti  più  che  inai  noi  fossero  stati  per  l'addietro. 

Quantunque  Bnlugi  facesse  pace  con  Salabat  Giang,  sccondochè  già  si  disse , nel 
principio  dell'anno  1739,  ciò  non  l'impedl  punto  dull’entrare  in  nuove  macchinazioni 
con  Gazi-eddin  il  vecchio,  fratello  e competitore  di  Salabat.  All’arrivo  di  quel  principe 
da  Delhi,  Balagi  gli  si  univa  ad  Aurengabad  con  tutte  le  sue  forze;  ed  era  così  nu- 
meroso il  combinato  esercito,  che  frnanco  l’aiuto  del  Bussy  sarebbe  stato  insufficiente 
a salvare  Salabat  Giang  , se  non  ne  fosse  stato  rimosso  il  pericolo  dall'  improvvisa 
morte  di  Gazi-eddin.  Dopo  del  clic  Balagi  venne  a trovarsi  involto  in  affari  al  mezzodì 
ed  ebbe  a condur  pratiche  coi  Francesi  c cogl’  Inglesi , di  cui  accadrà  di  parlare  rife- 
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reodo  la  storia  di  queste  due  nazioni  nell’India.  Ma  quando  egli  ebbe  assestate  le  cose 
del  proprio  governo,  avventurassi  a mettere  in  liberti  Damag)  Geicvar  e a valersi  del 
di  lui  aiuto  per  dare  assetto  alla  provincia  del  Guzerat.  Pose  parecchie  condizioni,  che 
importavano  pagamenti  e riserve,  d'onde  nacquero  poi  molte  dissensioni  ; ma  da  prin- 
cipio le  cose  procedettero  tutte  assai  prosperamente.  Damagi  mosse  in  compagnia  del 
fratello  del  pcsva,  chiamato  Ragoba  (I7K5),  ed  essi  ridussero  ben  tosto  l'intiera  pro- 
vincia in  una  totale  soggezione  ed  ubbidienza.  Ragoba  levò  quindi  contribuzioni  dagli 
stali  ragiaputrici  e tornossenc  per  la  via  del  Maiava  nel  Deccan.  Alla  fine  del  4756 
egli  fu  mandato  di  nuovo  nel  Maiava,  c si  fu  a lui,  che  Gazi-eddin  il  giovane  ricorse 
per  avere,  come  già  si  è detto  , l'aiuto  dei  Maratti.  Sostenuto  da  quest'alleato  il  visir 
avanzossi  sopra  Delhi  , occupò  la  città  e pose  assedio  alla  cittadella  reale,  la  quale 
fece  fronte  più  di  un  mese.  Era  però  evidente  che  Nagib-u-dula  non  poteva  resistere 
più  lungamente  a'  suoi  nemici  ; e già  l'imperatore  aveva  cautamente  procurato  di  man- 
dare in  luogo  di  sicurezza  il  suo  figliuolo  che  fu  poi  Sciah  Alam.  Restava  ancora  la 
difficoltà  principale  che  era  quella  di  mettere  in  salvo  lo  stesso  Nagib  , la  qual  cosa 
venne  effettuata  con  corrompere  a danaro  Malar  Rao  llolcar.  L'imperatore  aperse  quindi 
le  porte  e ricevette  Gazi-eddin  come  suo  visir.  Nagib-u-dula  si  ritirò  nel  proprio  paese 
eh’  era  nei  dintorni  di  Seharampur  a settentrione  di  Delhi  e veniva  diviso  dal  Rohil- 
cand  per  mezzo  del  Gange. 

Dopo  la  presa  di  Delhi  Ragoba  si  rimase  accampato  presso  quella  città,  inaino  a tanto 
che  ne  partiva  dipoi  movendo  ad  un'importante  e non  disagevole  conquista.  Quando 
nell'anno  precedente  (1757)  Amed  Sciah  erasi  ritirato  dall’India,  egli  lasciava  al  go- 
verno del  Pengiab  il  proprio  figliuolo  Timur',  sotto  la  guida  di  Sirdar  Gehao  Can.  Il 
loro  più  pericoloso  avversario  era  Adina  Beg,  uomo  di  carattere  astuto  e turbolento, 
il  quale  era  andato  deputato  a Mir  Manu  e le  cui  mene  erano  state  causa  principale 
dei  vari  tumulti  e rivolture  del  Pengiab.  Egli  era  fuggito  da  quella  provincia  quando 
essa  venne  occupata  da  Amed  Sciah  ed  ora  vi  tornava  col  fine  di  proseguirvi  i suoi 
faziosi  disegni.  Cominciò  dall'  adoperarsi  presso  i Sichi,  i quali  avevano  ricuperato  il 
loro  potere  durante  i passali  disordini;  ma  non  trovandoli  egli  abbastanza  forti  per 
l'effettuazione  de’  suoi  intendimenti,  si  voltò  a Ragoba  e gl'indicò  come  egli  avrebbe 
potuto  assai  di  leggieri  procurare  un  gran  guadagno  a'  suoi  compaesani.  Tenne  Ra- 
goba l'invilo,  impossessossi  di  Lahor  nel  maggio  del  4758  ed  occupava  l’intiero  Pen- 
giab, mentre  i Durani  ritiravansi  al  di  là  dell’Indo  senza  pure  avventurarsi  ad  una 
sola  battaglia.  Ne  venne  conferto  il  governo  ad  Adina  Beg;  ed  alla  sua  morte,  seguita 
poco  dopo,  fu  nominato  suo  successore  un  Maratta.  Prima  di  questo  cambiamento  erosi 
già  partito  Ragoba  pel  Deccan  lasciando  il  Pengiab  in  lina  temporaria  sicurezza  , r 
gli  affari  maratlici  più  o meno  prosperi  nelle  altre  parti  dell'lndostano.  Da  Delhi  erano 
partite  (ruppe  capitanate  da  Dalagl  Sindia , affine  d'inseguire  Nagib-u-dula  nella  sua 
ritirata  ; e Nagib  non  polendo  loro  resistere , abbandonò  il  proprio  paese  al  sac- 
cheggio ed  andò  ad  accamparsi  a Sachertal,  difendibile  passo  del  Gange.  Quivi  man- 
tennesi  egli  con  difficoltà  per  tutta  la  stagione  piovosa;  e durante  questo  periodo  eb- 
besi  agio  per  maturare  una  lega,  alla  quale  furon  chiamali  tutti  i principi  circonvicini 
da  un  comune  ed  urgente  pericolo  (4759). 

I Maratti  erano  già  padroni  del  Pengiab  ; avevano  concertato  un  disegno  con  Gazi- 
eddin  affine  d'impossessarsi  d'Oud ; c parlavano  senza  alcun  riserbo  dell’intendimento 
che  essi  aveano  di  conquistare  tutto  l’indostano.  Le  apprensioni  destale  da  questo  stato 
di  cose  indussero  Sugia-u-dula  a dimenticare  le  antiche  inimicizie  ed  entrare  in  lega 
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con  Nagib-u-dula  e co'  suoi  antichi  avversari  i Rohilli,  tra  cui  primeggiava  Hafiz  Re- 
med  Can.  Non  si  tosto  Datagi  Sindia  venne  informato  di  questa  confederazione  , che 
egli  mandò  un  distaccamento  sotto  Govind  Rao  Bondeia  ad  invadere  il  Rohilcand.  Gli 
ordini  di  Dalagì  vennero  cosi  efficacemente  mandati  ad  esecuzione  che  in  poco  più  di 
un  mese  furono  distrutti  1300  villaggi,  mentre  i Rohilli  furono  costretti  a cercar  sal- 
vezza fra  le  montagoe.  Vennero  finalmente  liberati  da  quelle  angustie  per  opera  di 
Sugia-u-duta.  Questi  marciò  immediatamente  da  Lucnov  sopra  gl’  invasori,  sorprese  i 
Maratti  e cacciol li  con  grave  perdita  di  là  dal  Gange.  Le  forze  di  Dalagi  Sindia  si 
erano  indebolite  per  le  perdite  toccate  al  suo  distaccamento;  ma  egli  era  anche  più 
fortemente  tratto  a desiderar  la  pace  dal  rumore  che  dal  Cabul  si  venisse  avvicinando 
Amed  Sciah.  Se  ne  proposero  perciò  le  condizioni  a Sugia-u  dula  ed  ai  confederati,  e 
si  conchiuse  una  pace  che  non  fu  di  lunga  durata. 

Il  re  afgano  trovavasi  occupato  nella  parte  maestrale  de’  suoi  domimi,  quando  il  suo 
figliuolo  fu  cacciato  dal  Pengiab  (1758);  e in  quella  appunto  che  egli  stava  per  muo- 
vere alla  ricuperazione  di  quel  paese,  fu  trattennto  dalla  ribellione  di  Nasir  Can,  capo 
dei  Beluci,  il  quale  cercava  di  rendersi  al  tutto  indipendente.  Le  operazioni  necessarie 
ad  assestar  le  cose  di  quel  paese  fecero  indugiare  Amed  Sciah  per  un  tempo  conside- 
revole; dopo  del  che  egli  mosse  per  la  via  meridionale  di  Sicarpur  verso  l'Indo;  e 
salito  questo  fiume  sino  a Pesaver,  altraversollo  nel  mese  di  settembre  ed  inoltrossi 
nel  Pengiab  (1759).  I Maratti  non  opposero  resistenza  ed  egli  evitò  le  gonfie  fiumane 
ed  il  paese  stremato  di  viveri , tenendosi  vicino  ai  monti  settentrionali,  sinché  varcò 
la  Giumna  dirimpetto  a Seharampur.  Mentre  lo  Sciah  si  veniva  avanzando,  Gazi-eddin, 
ben  rammentando  le  relazioni  d’ Alanghir  con  quel  monarca  e con  Nagib-u-dula,  fu 
colto  da  grande  spavento  pensando  alla  vendetta  che  se  ne  sarebbe  probabilmente 
presa.  E perciò  diede  subito  ordini  perchè  Alanghir  fosse  assassinato  e innalzò  sul 
trono  un  altro  membro  della  reale  famiglia.  I titoli  di  questo  prìncipe  non  furono  mai 
riconosciuti;  Sciah  Alam,  il  presuntivo  erede  della  corona,  trovavasi  assente,  occupato 
com’  egli  era  in  una  conquista  nel  Bengala  ; ed  i principi  confederati  spingevano  in- 
nanzi le  loro  operazioni  senza  alcun  capo  manifesto.  A questo  tempo  i Maratti,  quan- 
tunque non  sostenuti  dai  Giati  loro  alleati,  avevano  tuttavia  in  campo  30,000  uomini 
di  cavalleria  propria;  ma  essi  erano  divisi  in  due  corpi  alquanto  distanti  l’uno  dall'altro; 
e per  l'odio  dei  terrazzani  i quali  erano  esasperati  dai  loro  saccheggi,  eran  tenuti  al 
buio  dei  movimenti  dell’ inimico.  Amed  Sciah  fecesi  improvvisamente  sopra  il  corpo 
condotto  da  Datagi  Sindia  e lo  sorprese  con  tanta  efficacia  che  il  capo  e due  terzi 
delle  sue  truppe  restarono  uccisi  sul  luogo.  L’altra  divisione  capitanata  da  Malar  Rao 
Holcar,  che  era  tuttavìa  ad  una  qualche  distanza,  cominciò  la  sua  fuga  verso  il  paese 
situato  al  mezzodì  del  Ciambal  ; se  non  che  essendosi  lasciata  tentare  ad  una  devia- 
zione dalla  brama  di  saccheggiare  un  convoglio,  essa  fu  sopraggiunta  c quasi  distrutta 
da  un  distaccamento  di  Durani  che  a tale  effetto  aveva  fatto  una  rapidissima  marcia. 
Lungo  tempo  prima  che  seguissero  queste  sconfitte  Ragoba  era  arrivato  nel  Deccan;  la 
gloria  delle  sue  conquiste  non  riconciliò  la  corte  maratlica  coi  risultamenti  finanziari 
che  esse  produssero  ; perocché  in  luogo  di  una  larga  messe  di  bottino,  secondo  che 
erasi  costumato,  egli  recava  a casa  un  debito  di  circa  un  milione  di  lire  sterline.  E 
questa  infruttifera  campagna  appariva  tanto  più  svantaggiosa  quando  paragonavasi  a 
quella  in  cui  aveva  avuto  parte  il  cugino  del  pesva,  Sedaseo  Rao  Bao,  più  conosciuto 
nell'India  sotto  il  semplice  nome  di  Bao.  Costui,  rimastosi  a casa  come  ministro  e co- 
mandante in  capo  del  Dcccan,  erasi  poc’  anzi  reso  padrone  d’Amcdnagar  ed  era  in  pro- 
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cinto  di  un  accomodamento , conchiusosi  poscia  a Udghir,  pel  quale  si  ottennero  larghe 
cessioni  territoriali  e pecuniarie  da  Salabat  Giang,  ed  imposesi  al  governo  mongolico 
del  Deccan  un  onere  siftatto,  dal  quale  egli  non  potè  mai  più  sollevarsi.  Questo  con- 
trasto ingelosì  Ragoba  il  quale  , essendosi  Sedaseo  lamentato  della  troppa  profusione 
delle  sue  spese,  gli  rispose  che  se  volesse  assumersi  egli  la  condotta  della  prossima 
spedizione,  vedrebbe  essere  questa  ben  altra  cosa  dal  prestar  servizio  nel  Dèccan.  Se- 
daseo io  colse  in  parola  e fermarono  immediatamente  lo  scambio  dei  loro  uffizi. 

Era  ora  il  potere  dei  Maratti  pervenuto  al  sommo  della  sua  grandezza.  Le  loro  fron- 
tiere stendevansi  a settentrione  insino  all'Indo  ed  all'lmalaia,  c a mezzodì  quasi  fino 
aH'eslrcmità  della  penisola;  c tutto  il  territorio  che  fra  questi  limiti  non  era  loro  pro- 
prio , pagava  ad  essi  tributo.  Tutto  il  maneggio  di  questo  grande  stato  reggevasi  da 
una  sola  mano:  perocché  erasi  fatto  con  Tara  Bai  un  accordo,  per  cui  la  persona  del 
ragia  veniva  consegnata  al  suo  nominale  ministro  e tutte  le  pretensioni  si  concentra- 
vano nel  pesva.  Le  istituzioni  del  marattico  governo  erano  cresciute  insieme  colla  sua 
possanza.  Le  sue  forze  non  erano  più  soltanto  composte  di  bande  predatorie,  ma  com- 
prendevano anche  un  esercito  consistente  in  una  cavalleria  ben  pagata  e bene  allestita 
e di  una  disciplinata  fanteria  di  40,001)  uomini,  i quali,  quantunque  fossero  una  copia 
imperfetta  di  quelli  comandati  dagli  Europei,  erano  però  di  gran  lunga  superiori  a qua- 
lunque fanteria  clic  si  fosse  precedentemente  conosciuta  nell’India.  Avevano  ora  inoltre 
un  treno  d'artiglieria  migliore  di  quello  dei  Mongoli,  che  essi  avevano  per  tanto  tempo 
guardato  con  tema  e con  invidia.  Cercavano  fin  anco  di  sfoggiare  un  poco  di  quella 
pompa  che  era  caratteristica  dei  loro  rivali.  Fecersi  comuni  fra  di  loro  i ricchi  abbi- 
gliamenti, le  spaziose  tende  e le  splendide  gualdrappe,  e le  loro  corti  e i loro  seguiti 
sì  foggiarono  ad  imitazione  dei  Mongoli.  Questa  mostra  di  grandezza  non  sembrò  fuori 
di  luogo  nel  pesva  e ne’  suoi  ministri,  i quali  erano  bramani  del  Concan , graziosa 
stirpe,  predisposta  dalla  dolcezza  e dalla  gravitò  delle  sue  maniere  ad  assumere  dignità 
senza  alcun  segno  d'inconseguenza;  ma  ben  disdiceva  al  piccolo  ed  attivo  Maratta,  la 
cui  tarchiata  complessione  ed  i cui  modi  volgari  davano  non  so  che  di  ridicolo  ai 
maestosi  portamenti  che  esso  venivano  affettando.  Tutto  quello  che  la  nazione  posse- 
deva di  potere  e di  magnificenza  fu  messo  innanzi  per  accrescere  autorità  a Sedaseo 
Bao.,  La  notizia  delle  disgrazie  di  Sindia  ed  Holcar  non  furono  che  nuovo  stimolo  ai 
loro  sforzi.  E pare  si  risolvesse  di  dare  per  via  di  un  gran  conato  l'ultima  mano  alla 
conquista  dell’lndostano.  Il  principe  Sedaseo  Bao,  che  ora  veniva  levato  in  tanta  altezza, 
era  naturalmente  orgoglioso  e prepotente,  altero  della  nuova  grandezza  della  sua  fa- 
miglia, ed  crasi  per  In  recente  fortuna  gonfiato  di  una  presuntuosa  confidenza  nella 
propria  abilità  così  d'uomo  di  stato  come  di  capitano.  Era  accompagnato  da  Visras 
Rao,  il  giovane  figliuolo  e presuntivo  erede  del  pesva , e da  tutti  i grandi  bramani  e 
capi  maratti.  A mano  a man*  che  egli  si  avanzava,  univanglisi  molti  distaccamenti  di 
Ragiapulri  e dicesi  che  Surag  Mal  lo  abbia  rinforzato  di  un  corpo  di  30,000  Giati. 
Questo  vecchio  ed  esperto  capitano  che  da  lungo  tempo  usava  guerreggiare  di  concerto 
coi  Maratti,  si  recò  a consigliar  Bao  che  lasciasse  la  fanteria,  l’artiglieria  e tutto  il 
pesante  bagaglio  nel  territorio  dei  Giati,  dove  avrebbero  avuto  buona  difesa  nelle  ga- 
gliarde fortezze,  ed,  avanzandosi  colia  sola  cavallerìa,  molestasse  il  nemico  secondo 
la  marattica  usanza  e protraesse  per  tal  modo  la  guerra,  sintantoché  i Durani,  che  già 
erano  stati  più  mesi  nell'India,  venissero  costretti  dal  clima  a ritirarsi  nelle  loro  native 
montagne.  Questo  prudente  consiglio,  quantunque  appoggiato  dai  capi  marattì.  fu  in- 
contanente rigettato  dal  loro  comandante,  il  quale  disdegnava  una  vittoria  ottenuta  per 
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tal  modo  e che  inoltre  dava  troppa  importanza  alla  sua  fanteria  regolare  ed  all’arti- 
glieria. E questa  non  fu  la  sola  volta  che  egli  tenesse  a vile  i consigli  di  Surag  Mal 
che  egli  trattava  da  piccolo  zemindar,  incapace  di  giudicare  in  grande  le  cose  della 
politica.  Egli  offese  eziandio  i suoi  cari  maratti  cosi  per  mezzo  del  bramanico  orgoglio 
come  l'imperioso  suo  modo  d'esercitare  il  comando  e per  quella  mancanza  di  libertà 
e famigliarità  che  essi  erano  assuefatti  a trovare  nei  loro  condottieri.  In  tal  guisa  si 
avanzò  egli  sino  a Delhi  che  era  tenuta  da  una  piccola  guarnigione  di  Durani  e di 
loro  partigiani,  essendosi  Gazi-cddin  rifuggito  nel  paese  dei  Giali.  La  grande  estensione 
delle  mura  della  città  porse  ad  una  mano  di  Maratti  il  destro  di  rampicarsi  sopra  un 
dimenticalo  bastione  e la  cittadella  si  arrese  all'artiglieria  dopo  tentata  una  breve  di- 
fesa. Il  Bao  fece  uno  sconsigliato  egualmentechè  ignobile  uso  della  sua  vittoria.  Egli 
distrusse  palazzi,  tombe  e tempietti  per  amore  dei  ricchi  ornamenti  che  erano  stati 
risparmiati  dai  Persiani  c dagli  Afgani.  Fece  strappare  il  soffitto  d'argento  della  sala 
d'udienza,  che  fu  coniato  in  tante  monete  del  valore,  secondo  che  vogliono  alcuni,  di 
470,000  lire  sterline;  e diede  di  piglio  ai  trono,  non  più  tanto  prezioso  come  l'antico, 
e a tutti  gli  altri  reali  ornamenti.  Propose  ancora  di  proclamare  Visvas  Rao  imperatore 
dell’India  e non  s'indusse  a differire  tal  cosa  se  non  per  cacciar  prima  i Durani  di  là 
dall'Indo.  Tutto  questo  procedere  sgomentò  c disgustò  Surag  Mal,  il  quale  non  voleva 
condursi  a tali  estremità  co'  suoi  proprii  vicini.  Entrato  poco  poi  io  una  segreta  con- 
sulta con  Sugia-u-dula,  si  ritrasse  sul  proprio  territorio  senza  rinunziare  apertamente  alla 
sua  alleanza  coi  Maratti.  Il  Bao  mostrò  di  trattare  questa  di  lui  defezione  come  cosa 
da  non  meritarsi  la  sua  attenzione. 

Frattanto  lo  Sciah  crasi  acquartierato  per  le  pioggic  ad  Anupser  sulle  piaggie  d'Oud, 
dov’ egli  crasi  condotto  per  un’importante  negoziazione.  Egli  era  sicuro  di  un  pronto 
aiuto  per  parte  di  Nagib  e dei  Rohilli.  Ma  non  (enea  punto  per  ugualmente  certa  la 
cooperazione  di  Sugia  u-dula.  Sebbene  questo  capo  non  potesse  dichiararsi  contrario 
ai  Maomettani , i suoi  interessi  però  lo  consigliavano  a tenersi  neutrale , ed  egli  era 
naturalmente  alieno  dal  congiungersi  con  Amed  Sciah,  al  quale  erasi  apertamente  op- 
posto suo  padre  Safdcr  Giang.  Egli  si  fu  coll' intendimento  d’influire  sopra  di  esso  che 
lo  sciah  si  avanzò  ad  Anupser  ; e questo  movimento  insieme  colia  persuasione  di  Nagìb- 
u-dula,  il  quale  venne  a fargli  una  visita  a tale  effetto,  riuscì  a fargli  abbracciare  la 
causa  mussulmana.  Mantennesi  tuttavia  in  continue  comunicazioni  coi  Maratti,  la  qual 
cosa  avrebbe  al  bisogno  potuto  assicurargli  un  accomodamento  c porgevagli  intanto 
comodità  di  aprir  pratiche  fra  quel  popolo  e lo  sciah. 

Dopo  ebe  fu  concluuso  quest'  accordo,  Amed  fu  tuttavia  impedito  di  muoversi  dalla 
violenza  delle  pioggic  periodiche  ; ma  prima  che  fosse  del  lutto  finita  quella  stagione, 
levò  il  campo  e misesi  in  marcia  alla  volta  di  Delhi.  La  sua  mossa  venDe  accelerata 
dall’ intendere  come  il  Bao  fosse  partilo  con  sue  truppe  per  assaltare  Cungipura  sulla 
Giumna  a sessanta  miglia  al  di  sopra  di  Delhi , dove  eravi  una  guarnigione  di  Du- 
roni comandali  da  un  ragguardevole  uffìziale.  Arrivato  al  detto  fiume  presso  la  ca- 
pitale, trovollo  gonfio  tuttavia  e violento.  Ascendendone  le  sponde  in  cerca  d'un  guado, 
fecesi  finalmente  presso  Cungipura,  dove  egli  ebbe  il  rammarico  d’ intendere  che  quella 
piazza  era  stata  presa  e l'intiera  guarnigione  passata  a fit  di  spada.  Irritato  da  quel 
miserevole  fatto,  succedutogli  quasi  sotto  gli  occhi,  lo  sciah  varoò  il  fiume,  parte  gua- 
dando c parte  nuotando;  e quantunque  egli  perdesse  molti  uomini  in  quest' ardita  im- 
presa, pure  fu  tale  l'impressione  che  essa  fece  Bugi' inimici , che  essi  affrettaronsi  a 
fuggirgli  dinanzi  e ritiraronsi  ben  presto  a Paniput,  dove  rizzarono  opere  di  fortifica- 
li 
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zione  intorno  al  campo  , circondato  da  un  ampio  e profondo  fossato  c difeso  da  una 
numerosa  artiglieria.  Le  forze  del  Bao  consistevano  in  K5,000  soldati  di  cavalleria  di 
paga  regolare,  con  per  lo  meno  f 5,000  saccomanni  di  cavalleria  marattica  e 43,000 
soldati  di  fanteria , di  cui  9,000  erano  disciplinali  sepoi  , condotti  da  Ibrahim  Can 
Gardi,  un  mussulmano  che  era  disertalo  dal  servizio  de'  Francesi.  Costui  avea  dugento 
cannoni,  con  molti  altri  pezzi  atti  all’espugnazione,  e gran  copia  di  razzi  che  sono 
un’  arma  prediletta  dai  Marniti.  Tutte  queste  truppe  , insieme  coi  numerosi  loro  se- 
guaci, venivano  a formare  in  complesso  circa  300,000  uomini. 

Amed  Sciali  aveva  circa  40,000  uomini  tra  Afgani  e Persiani , 43,000  soldati  di 
cavalleria  indiana,  ed  una  forza  di  fanteria  indiana  calcolata  di  38,000  uomini  , di 
cui  la  parte  consistente  di  Afgani  Rohilli  era  assai  buona,  ma  il  resto  (ed  erano  i più) 
consisteva  nella  solita  feccia  de’  pedoni  indiani.  Aveva  inoltre  circa  trenta  pezzi  di 
cannone  di  vario  calibro,  appartenenti  principalmente  agli  alleati  indiani  ed  un  buon 
numero  di  armi  espugnatone.  L’inferiorità  delle  forze  dello  sciah  rendendo  impossibile 
un  assalto  contro  il  campo  dell’inimico,  egli  fu  perciò  costretto  ad  accamparsi  ancor 
esso  ed  a circondar  di  trincee  l’esercito.  Essendosi  per  tal  modo  sospesa  l’eventualità 
di  una  battaglia  generale,  il  Bao  veniva  ad  avere  un’  assai  favorevole  prospettiva  di 
buon  successo.  Egli  aveva  ordinato  a Govind  Rao  Bondela  di  raccogliere  quante  più 
truppe  potesse  sul  corso  inferiore  della  Giumna , onde  ora  questo  capo  si  presentava 
con  40  o 42,000  soldati  di  cavalleria  al  retroguardo  del  campo  dei  Duraci.  Figli  ten- 
nesi  ad  una  certa  distanza  dall'  esercito,  ma  si  sparse  per  il  paese  alla  maniera  dei 
Maratti  in  modo  da  intercettare  tutta  sorta  di  provvisioni.  Non  è improbabile  che  il 
Bao  adoperasse  nella  stessa  guisa  la  sua  cavalleria  leggera;  perocché  a breve  andare 
il  campo  mussulmano  cominciò  a risentirsi  assai  gravemente  della  scarsità  dei  viveri. 
Ma  sebbene  i Durani  non  fossero  assuefatti  alla  desultoria  maniera  di  guerreggiare  pro- 
pria de'  Maratti,  supplivano  però  a questa  loro  deficienza  colle  ardite  e rapide  mosse 
dei  distaccamenti  ; ed  in  quest’  occasione  un  corpo  della  loro  cavalleria  condotto  da 
Attai  Can,  nipote  del  gran  visir,  dopo  fatta  una  marcia  di  oltre  sessanta  miglia  (ingl.), 
sorprese  sul  far  del  giorno  il  campo  di  Govind  Rao  e ne  distrusse  totalmente  le  forze, 
perendo  lo  stesso  Rao  nella  battaglia.  Acquistato  che  ebbero  i Duroni  il  comando  del- 
l’aperta campagna,  il  Bao  senti  ben  tosto  le  difficoltà  della  Bua  condizione,  rinchiuso 
come  egli  si  trovava  in  un  campo  fortificato  con  tutta  quella  moltitudine  da  lui  di- 
pendente. 

I Maratti  sono  eccellenti  foraggiatori.  Ogni  mattina  sul  far  del  giorno  veggonsi  uscire 
da  tutte  parti  de'  loro  campi  lunghe  file  d'  uomini  sopra  piccoli  cavalli,  i quali  prima 
del  far  della  notte  se  ne  tornano  carichi  di  pasciona  pel  bestiame , con  legname  da 
ardere  strappato  alle  case  c con  grano  scavato  da  fosse  dov'  era  stato  nascosto  dai 
contadini  ; alcuni  distaccamenti  si  allontanano  per  alcuni  giorni  e raccolgono  propor- 
zionatamente maggior  copia  di  provvisioni  dello  stesso  genere  ; e inoltre  sono  loro  re- 
cati da  remote  contrade  convogli  di  più  migliaia  di  buoi  per  ciascuno,  da  Bangiurri, 
una  specie  di  trafficanti  di  grano  campale,  i quali  partecipano  più  del  carattere  della 
soldatesca  che  non  della  classe  de’  mercatanti.  Ora  tutti  questi  rinfranchi  venivano  loro 
tronchi;  e dopo  che  i Maralti  si  ebbero  del  tutto  divorata  e consumata  In  città  di 
Paoipati  che  era  rinchiusa  fra  le  linee  del  loro  accampamento,  cominciarono  a patire 
la  più  fiera  distretta  di  viveri.  Mentre  le  cose  volgevano  in  questo  verso,  nè  l' una  nè 
l’altra  parte  si  restava  da’  suoi  sforzi  per  accelerarne  la  crisi.  Facevansi  continue  sca- 
ramuccio fra  i dac  eserciti  ; i 'Moratti  mossero  tre  vigorosi  assalti  contro  l’ accampa- 
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mento  dei  Durani  ; sempre  tentavasi  d’ introdurre  convogli  nel  campo  nemico  ; e quan- 
tunque ne  cadesse  in  mano  degli  Afgani  uno  assai  ricco  vegnente  da  Delhi,  altri  però 
ne  furono  segretamente  introdotti  da  Surug  Mal  c dai  capi  ragiaputrici  ; e siccome  il 
Ban  sosteneva  con  dignità  e con  risolutezza  quelle  difficoltà  , il  crescere  pd  ampliarsi 
che  esse  facevano  ogni  giorno  più,  venivano  ignorati  dall'inimico.  In  mezzo  tali  cir- 
costanze gli  alleati  indiani  perdettero  ogni  pazienza  e venivano  stancando  Amcd  Sciali 
coll' importuno  loro  instare  che  mettesse  fine  alle  loro  fatiche  con  una  decisiva  bat- 
a glia  ; ma  egli  sempre  rispondea  loro  : È questa  una  faccenda  di  guerra  che  voi  non 
conoscete.  Fate  nel  resto,  secondoche  v'aggrada;  ma  lasciate  a me  il  governo  di  questo 
affare.  Egli  aveva  una  piccola  tenda  rossa  piantata  dinanzi  alle  trincee,  a cui  si  ridu- 
ceva  ogni  mattina  sullo  spuntar  dell’  alba  per  farvi  le  sue  preghiere  e dove  egli  tor- 
nava generalmente  la  sera  pel  desinare.  Stava  l’intiera  giornata  a cavallo  visitando  i 
suoi  posti  e facendo  esplorazioni  verso  il  campo  nimico;  e cavalcava  ogni  di  non  meno 
di  cinquanta  o sessanta  miglia.  La  notte  ponevo  un  picchetto  di  5000  soldati  di  ca- 
valleria quanto  più  potea  vicino  al  nemico,  mentre  altri  corpi  andavano  attorno  fa- 
cendo la  ronda  dell'intiero  accampamento.  Egli  soleva  dire  ai  capi  indiani  che  dor- 
missero tranquilli,  lasciando  a lui  la  cura  di  difenderli  ; c a' suoi  ordini  prestavasi  una 
perfetta  ubbidienza,  non  osando  nessuno  nè  esitare  nè  indugiare  un  momento. 

Le  angustie  del  Bao  si  facevano  intanto  ogni  giorno  più  gravi;  ed  egli  ricorse  più 
volte  a Sugia-u-dula  per  mezzo  di  Casi  Rai  (l'autore  del  nostro  racconto),  acciocché  si 
facesse  mediatore  di  pace  tra  i Mussulmani.  Quando  vennero  notificate  le  sue  proposte 
allo  sciali  , questo  rispose  che  egli  non  era  altro  se  non  un  ausiliare  c non  aveva 
alcun  disegno  suo  proprio  ; che  bensì  erasi  recato  nelle  mani  l'intiero  maneggio  della 
guerra,  ma  lasciava  che  i capi  indoslaniei  conducessero  loro  negoziazioni,  secondochè 
meglio  ad  essi  era  in  grado.  La  maggior  parie  di  quei  capi  erano  ben  disposti  ad  un 
accomodamento  che  sarebbe  stato  particolarmente  accetto  a Sugia-u-dula;  ma  Nagib 
si  oppose  sempre  fermamente  a quelle  pratiche  e venucgli  fatto  di  persuadere  agli  altri 
com'  egli  sarebbe  stato  esposto  a rovina  qualora  lo  sciali  avesse  abbandonato  l' India 
lasciando  tuttavia  intiera  la  potenza  dei  Maratti.  Non  è difficile  il  comprendere  quale 
dovesse  ora  essere  lo  stato  dell'esercito  marattico,  rinserrato  , come  esso  era,  fra  la 
puzza  d'un  campo  bloccato,  in  mezzo  ad  animali  morti  e morenti,  attorniato  da  seguaci 
affamati,  minacciato  dalla  terribile  consumazione  dei  mali  che  già  sosteneva.  In  quegli 
ultimi  suoi  sforzi  si  mandò  fuori  una  banda  di  foraggialori  con  innumerevoli  seguaci 
del  campo,  onde  si  cercasse  di  riportare  un  qualche  sollievo  ; ma  quella  turba  infelice, 
scoperta  dall’inimico,  venne  trucidata  in  gran  numero.  Allora  i capi  ed  i soldati  at- 
torniarono tutti  in  un  corpo  la  tenda  del  Bao,  facendogli  intendere  come  avessero  del 
tutto  esaurito  gli  ultimi  avanzi  di  loro  provvisioni  e come  fosse  assai  meglio  il  mettersi 
ad  un  rìschio  qualunque  nel  campo  anziché  perire  di  miseria.  li  Bao  acconsentì  ai  loro 
desideri  ; parteciparono  tulli  della  foglia  del  betel  c giurarono  di  combattere  inaino 
all’ultimo  ; diedesi  pertanto  ordine  che  si  dovesse  venire  all’assalto  la  mattina  vegnente 
prima  dello  spuntar  dell’alba.  In  questo  frangente  il  Bao  scrisse  di  proprio  pugno  a Casi 
Rai  una  breve  nota  del  tenore  seguente  : « la  coppa  è colma  insino  all'orlo  e non  vi 
si  può  più  aggiugner  gocciola.  Se  può  farsi  qualcosa,  facciasi  ; od  altrimenti  risponde- 
temi chiaro  d’un  tratto;  d’or  innanzi  non  vi  sarà  più  tempo  nòdi  scrìvere  nè  di  par- 
lare ».  Casi  Rai  stava  comunicando  questa  nota  a Sugia-u-dula  intorno  alle  tre  del 
mattino,  quando  vennero  i suoi  esploratori  a riferirgli  che  i Maralti  si  mettevano  in 
armi.  Sugia  si  condusse  inmedialamente  alla  tenda  dello  sciab  e fecclo  risvegliare  senza 
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indugio.  Lo  sciah  comparve  subito  già  bell 'e  vestito  ; e'salito  sopra  un  cavallo  che  stava 
sempre  sellato  alla  sua  porta,  cavalcò  verso  il  nemico  ordinando  le  sue  truppe  a mano 
a mano  che  si  avanzava.  Uno  do 'suoi  primi  passi  fu  di  mandar  a chiamar  Casi  Rai  c 
interrogarlo  circa  la  sorgente  della  notizia  clic  gli  aveva  comunicato.  La  qual  cosa  egli 
fece  nel  mentre  che  seguitava  pure  ad  avanzarsi  : quand’ecco,  a circa  un  miglio  dal 
campo  egli  incontra  alcuni  soldati  della  cavalleria  dc'Durani,  carichi  di  bottini,  ì quali 
rifcriscongli  come  i Maratti  , abbandonato  il  campo,  si  fossero  dati  alla  fuga.  A tale 
novella  Amed  voltosi  a Casi  Rai  gli  domandò  che  cosa  ne  dicesse  ; ma  mentre  ancora 
parlavasì,  i Maralti  annunziarono  la  loro  presenza  mediante  una  scarica  generale  deila 
loro  artiglieria  lungo  tutta  la  linea.  Allora  lo  sciah  che  slavasi  seduto  sul  cavallo  fu- 
mando un  calhian  persiano,  diedclo  al  suo  servo  e senza  scomporsi  disse  al  nabab 
(Sugia):  vedo  che  le  notizie  del  vostro  servo  sono  verissime.  Diede  quindi  ordine  che 
affrettasse  lo  avanzarsi  dell'esercito.  Quando  cominciarono  a distinguersi  gli  oggetti, 
si  videro  ì colori  dei  Maratti  avanzarsi  lentamente  e regolarmente  colla  loro  artiglieria 
sulla  fronte.  Lo  sciah  schierò  loro  di  rincontro  il  suo  esercito  c collocossi  egli  mede- 
simo nella  sua  piccola  tenda  rossa  che  ora  era  nel  rctrnguardo  della  linea.  1 Mussulmani 
non  fecero  grondo  uso  delle  loro  artiglierie;  c siccome  quelle  dei  Maratti  s'avvicinavano, 
il  colpo  passava  sulle  leste  dei  loro  avversari.  La  battaglia  fu  cominciata  da  lbrahim 
Can  Gardi,  il  quale  cavalcando  sin  presso  il  Bau,  lo  salutò  rispettosamente  e gli  disse: 
« voi  vi  siete  spesso  oITcso  meco  per  l'insistere  che  io  venni  facendo  affine  d'ottenere 
la  paga  regolare  dei  miei  soldati;  ora  vedrete  che  non  l’avrciuo  guadagnata  in  vano». 
Afferrò  quindi  di  proprio  pugno  una  bandiera  ed  ordinò  a’  suoi  battaglioni  di  cessare 
il  fuoco  c di  caricaro  le  baionette.  Il  loro  assalto  cadde  sui  Robilli.  il  cui  indisciplinato 
valore  non  fece  che  accrescerne  la  perdita  e che  restarono  sconfitti  dopo  fattasene  una 
grande  ucoisione.  La  loro  rotta  scoperse  la  destra  del  gran  visirc  che  comandava  il 
centro  della  linea  dei  Durani  e che  ora  avea  ricevuto  dal  Bao  e da  Visvas  Rao  il  co- 
mando del  fiore  dell’esercito  marattico.  In  questa  carica  venne  ucciso  ai  fianco  del 
visir  il  suo  nipote  Allain  Can  , cd  i suoi  Durani  furono  costretti  a cedere  il  terreno  ; 
ma  egli  stesso  disceso  di  cavallo  si  determinò  di  morire  al  suo  posto  insieme  coi  pochi 
che  lo  seguivano  dappresso.  Sugia-u-dula  era  vicino  alla  divisione  del  gran  visir,  ma 
per  la  polvere  non  poteva  vedere  quello  che  seguiva.  Sentendo  diminuire  d'un  tratto 
da  quella  parie  il  rumore  degli  uomini  e dei  cavalli,  mandò  Casi  Rai  a ricercarne  la 

cagione.  E questi  trovava  il  gran  visir  a piedi,  il  quale  , armato  di  tutto  punto  , fra 

la  rabbia  e la  disperazione  rimproverava  i suoi  soldati  dell’abbandonarlo  che  essi  fa- 
cevano c cercava  di  tirarli  al  dovere:  « Andate  du  Sugia-u-dula,  disse  egli,  e ditegli 

che  se  non  mi  porge  immediatamente  aiuto  io  perirò  ».  Ma  Sugia,  pure  mantenendosi 
sul  terreno,  non  avvenlurossi  a partecipare  della  battaglia. 

Non  erano  intanto  queste  operazioni  sfuggite  all' attenzione  d'Amed  Sciah;  e la  ri- 
serva che  egli  aveva  messo  in  ordine  arrivava  appunto  in  tempo  per  impedire  l’ucci- 
sione del  gran  visir.  Ora  la  battaglia  fecesi  stazionaria  ; ma  il  vantaggio  pendea  tuttavia 
pei  Maratti  ; sinché  Amed,  raccozzati  i fuggitivi  ed  ordinato  che  fossero  uccisi  quanti 
ricusassero  di  tornare  alla  pugna,  fece  avanzare  la  propria  linea  c nello  stesso  tempo 
comandò  ad  una  divisione  della  sinistra  di  girare  e prendere  l'inimico  ai  Ganchi.  Questo 
colpo  fu  decisivo  ; perocché  quantunque  la  mischia  più  fitta  fervesse  nel  centro  dove 
combattevano  a cavallo  il  Bao  ed  Isvas  e dove  pugnuvasi  da  ambe  le  parti  con  iancie, 
con  spade,  con  azze  ed  anche  con  daghe,  cionondimeno  tutto  ad  un  tratto,  quasi  per 
opera  d'mcaato,  l'Intiero  esercito  de’  Maratti  volse  le  spalle  e diedesi  a fuggire  a rotte 
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lasciando  il  campo  coperto  d'uccfti.  I vincitori  inseguìronli  colla  massima  furia  ; e sic- 
come non  davano  quartiere  ai  fuggitivi , l'uccisione  fu  grandissima,  continuandosi  la 
caccia  da  ogni  banda  per  quindici  o venti  miglia.  Una  gran  parte  di  quelli  che  s'erano 
salvi  fuggendo  vennero  uccisi  dai  contadini  ; e molti  che  erano  caduti  vivi  nelle  mani 
dei  Durani , furono  spietatamente  trucidati  a sangue  freddo.  Lo  stesso  Sciati  non  fa 
esente  dal  partecipare  a queste  barbarie  ; perocché  non  solo  non  adoperassi  ad  impe- 
dirle, ma  ad  istigazione  di  Nagib  fece  fare  molte  ricerche  di  Glancogi  Sindia,  il  quale 
era  stato  nascosto  da  un  capo  dei  Durani  e che  fu  spacciato  per  impedirne  la  scoperta. 
Costrinse  pure  Sugia-u-dula  di  consegnargli  il  valoroso  lbrahim  Can  , che  era  stato 
fatto  prigioniero  ; feccselo  venire  innanzi  per  rimproverarlo,  e quindi  consegnollo  al 
* gran  visir  perchè  lo  mettesse  in  prigione  dove  moriva  tra  pochi  giorni  delle  sue  ferite. 
Fu  scoperto  il  capo  di  Visvns  Rao  , come  pure  un  tronco  senza  capo  che  credettesi 
essere  del  Bao;  ma  il  destino  di  quest'ultimo  si  rimase  talmente  incerto,  che  molti  anni 
dopo  venne  fatto  ad  un  impostore  di  spacciarsi  per  lui  medesimo.  Si  vuole  che  il  nu- 
mero degli  uccisi  ascendesse  in  tutto  a circa  200,000.  Furono  uccisi  o feriti  quasi 
tutU  i gran  capi  maratti,  tranne  quelli  che  erano  stati  lasciati  con  truppe  a Delhi,  e 
Malar  Rao  Holcar  che  fu  accusato  d’essersi  ritirato  troppo  presto.  Mahagì  Sindia,  che 
fu  poi  il  fondatore  di  un  grande  stato,  ne  restò  zoppo  per  tutta  la  vita  ; e salvossi  a 
grande  stento  colla  fuga  Nana  Faroavis,  che  per  lunga  pezza  impedì  poscia  la  caduta 
dei  governo  del  pesva.  Non  vi  fu  mai  sconfitta  nè  calamiti  che  diffondesse  si  grande 
costernazione.  Il  dolore  e la  disperazione  si  sparsero  per  tutto  il  popolo  de’  Maratti  ; i 
più  dovevano  piangere  la  morte  dei  loro  parenti;  e tutti  sentivano  come  la  distruzione 
del  loro  esercito  fosse  stato  un  colpo  mortale  alla  loro  nazionale  grandezza.  Il  pesva 
non  si  riebbe  mai  più  da  quella  battitura.  Egli  si  ritirò  lentamente  dalla  sua  fronUera 
verso  Puna  e moriva  in  un  tempio  eretto  da  lui  medesimo  presso  quella  cittì.  Le  poche 
reliquie  dell’esercito  si  ritirarono  di  lì  dalla  Nerbudda,  sgombrando  quasi  tutte  le  ma- 
rattiche conquiste  dell'Indostano.  Dopo  la  morte  di  Balagi  scoppiarono  ben  tosto  dissen- 
sioni e il  governo  dei  pesva  non  riebbe  mai  più  la  sua  autoritì.  La  più  parte  delle 
marattiche  conquiste  furono  dipoi  ricuperate  ad  un  periodo  susseguente;  ma  questo 
fecesi  per  opera  di  capi  indipendenti  aiutati  da  uffizioli  europei  e da  disciplinati  sepoi. 
La  confederazione  dei  principi  maomettani  si  disciolBe  al  cessare  del  comune  loro  pe- 
ricolo. Amed  Sciah  tomossene  a casa  senza  cercar  di  profittare  della  sua  vittoria  e 
non  prese  più  alcuna  parte  nelle  cose  dcH'India.  Le  quali  ora  cominciavano  ad  assu- 
mere un  nuovo  carattere,  perocché  il  popolo  del  lontano  occidente,  nelle  cui  mani  sa- 
rebbe tra  breve  caduto  quel  regno,  aveva  gii  cominciato  a metter  piè  fermo  nel  Ben- 
gala. Le  origini  e la  formazione  di  questo  nuovo  impero  saranno  l’argomento  dei  libro 
seguente. 
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Come  già  abbiamo  veduto  , i prodotti  dell’India  fin  da  remotissimo  tempo  traspor- 
tavansi  ad  occidente  ; ma  questo  traffico  si  faceva  in  gran  parte  per  la  via  di  terra , 
movendo  dalla  costa  dell'Arabia  Felice  o dalla  punta  del  Golfo  Persico  ed  era  quasi 
tutto  nelle  mani  dei  Fenici.  Finalmente,  quando  Alessandro  il  Grande  ebbe  edificata 
in  Egitto  la  città  chiamata  dal  suo  nome  e questo  paese  diventò  regno  indipendente 
sotto  i Tolomei , il  commercio  indiano  cominciò  a battere  nuova  strada  e le  navi , 
lasciando  la  costa  nella  vicinanza  dcH'odicrno  Suez,  scendevano  lungo  la  costa  arabica 
nel  Mar  Rosso,  donde  talvolta,  attraversando  il  Golfo  Persico,  veleggiavano  verso  l'Indo, 
c di  quivi,  girando  il  Cuce  e il  Guzcrat,  si  conducevano  all'imboccatura  della  Nerbuddu 
e di  là  anche  lungo  le  coste  del  Malabar.  Fatti  i loro  carichi,  tornavano  per  la  stessa 
via  e le  loro  mercatanzie  giugnevano  quindi  per  terra  ad  Alessandria,  per  essero  poscia 
di  quivi  trasportate  e diffuse  ne’  paesi  d'Occidente.  Questo  non  era  però  il  corso  più 
comunemente  seguito  ; perocché  le  navi  egiziane  per  lo  più  non  andavano  oltre  al  Golfo 
Arabico,  dove  comperavano  le  merci  che  naviganti  arabi  ed  indiani  vi  aveano  portate 
per  la  via  suddetta. 

Fa  meraviglia  che  durante  questo  antico  e lungo  traffico  coll’india,  il  fenomeno  del 
monsone  ossia  dei  venti  regolari  e la  possibilità  di  valersene  pei  fini  commerciali  non 
abbiano  attirato  a sé  l'attenzione  de’  naviganti.  Solo  intorno  alla  metà  del  primo  se- 
colo dell’èra  nostra  un  nocchiero  , per  nome  Ippalo,  osservò  la  regolarità  con  cui  un 
vento  soffiava  per  sci  mesi  dal  sud-ovest  e un  altro  per  altrettanti  dal  nord-ovest,  e 
ne  trasse  la  naturale  conseguenza  che  quando  una  nave  avesse  salpato  col  primo  dal- 
l’ imboccatura  del  Mar  Rosso  , avrebbe  dovuto  giungere  ad  un  qualche  punto  della 
costa  indiana,  e che  l’altro  vento  avrebbe  dovuto  ricondurla  al  luogo  dond’era  partita. 
Egli  ebbe  il  coraggio  di  mettere  praticamente  ad  effetto  questa  teoria  e le  conseguenze 
giustificarono  del  tutto  le  sue  previsioni.  In  questo  modo  il  traffico  indiano  si  aperse 
una  nuova  via;  ma  Alessandria  ne  rimase  per  sempre  l’emporio  principale.  Le  poli- 
tiche alterazioni  non  v’ebbero  alcuna  influenza.  Al  dominio  dei  Romani  succedette 
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quello  dei  califfi  e quoto  venne  susseguito  da  quello  dei  Mammalucchi  ; ma  Alessan- 
dria fu  sempre  il  luogo  donde  le  droghe  dell'Oriente  si  diffondevano  nei  paesi  occi- 
dentali, ed  i conduttori  di  questo  traffico  erano  gl’italiani  e principalmente  i Vene- 
ziani, chu  in  quello  aveano  una  delle  principali  sorgenti  di  loro  ricchezza  c potenza 
Nel  secolo  XV  i guadagni  cavali  dai  traffici  d'Oriente  erano  diventati  cosi  maravi- 
gliosamente grandi , che  altri  popoli  cominciarono  a desiderare  di  parteciparvi  ed  a 
pensare  alla  possibilità  di  una  via  che  conducesse  direttamente  alle  Indie.  Dagli  scritti 
degli  antichi  che  meglio  ora  si  venivano  conoscendo,  si  apprese  come  già  fin  dai  loro 
tempi  si  credesse  alla  possibilità  di  navigare  intorno  all'  Africa  ; e il  sapere  come  la 
terra  avesse  forma  di  globo,  insieme  coll'opinione  che  l'India  fosse  il  paese  più  rimolo 
dell'Oriente,  trasse  alla  conclusione  che  non  si  avesse  se  non  da  pigliare  arditamente 
dell'alto  nel  mare  Atlantico  per  giugnere  del  sicuro  nell'India.  Era  quest'ultima,  come 
tutti  sanno,  l’opinione  del  Colombo,  che  da  questo  falso  antivedere  fu  tratto  alla  sco- 
perta dell’America.  La  suddetta  opinione  degli  antichi  prevalse  gradatamente  fra  i Por- 
toghesi, i quali  per  essere  geograficamente  situati  al  capo  occidentale  d’Europa , per 
la  loro  pratica  del  navigare  c per  l'amicizia  clic  aveano  coi  Mori  dell'Africa,  s'indus- 
sero ad  esplorare  le  coste  occidentali  di  quella  parte  del  mondo.  Don  Enrico,  figliuolo 
di  Giovanni  I,  fu  quello  che  ebbe  l'onore  di  aprire  primamente  ai  Portoghesi  la  via 
delle  scoperte.  Come  governatore  di  Celta  egli  aveva  udito  dai  Mori  molte  cose  intorno 
ai  popoli  africani  del  mezzodì.  Questo  lo  raffermò  nel  progetto  già  da  lui  concepito  di 
continuare  le  scoperte  verso  il  mezzogiorno;  perocché  egli  avea  già  mandato  navi  alle 
quali  era  venuto  fatto  di  girare  il  capo  di  Non,  che  fino  a quel  tempo  era  stato  l'e- 
stremo punto  della  navigazione  meridionale  , e di  vedere  il  capo  Bojador.  Tornalo  da 
Getta,  Enrico  pose  l’usata  sua  residenza  in  Sagrez.  non  molto  discosto  dal  capo  San 
Vincenzo,  dov’egli  avea  sempre  il  mare  sotto  gli  occhi,  e dove  sino  alla  sua  morte  (1403) 
egli  mai  non  lanciò  di  meditare  il  prediletto  suo  tema  delle  scoperte  africane.  Nel  1448 
mandò  una  nave  che  dovea  cercare  di  navigare  intorno  al  capo  Bojadnr.  Quel  tentativo 
andò  fallito  per  causa  d’una  burrasca;  ma  fu  scoperta  l’isola  Porto  Santo,  come  in  un 
posteriore  viaggio  si  scoperse  quella  di  Madera.  Il  capo  Bojador  fu  girato  primamente 
nel  <433  ; e siccome  si  trovò  fuor  d’ogni  aspettazione  che  al  di  là  di  quel  promontorio  il 
mare  era  pacato  c tranquillo,  perciò  le  scoperte  meridionali  si  vennero  ora  succedendo 
rapidamente  le  una  alle  altre.  Dopo  la  morte  di  Don  Enrico  quella  smania  espiratoria  si 
acchetò  d'alquanto;  ma  essa  era  diventata  troppo  gagliarda  perchè  si  potesse  mai  più 
assopire.  Tornò  ben  tosto  a risvegliarsi  quella  voglia  delle  esplorazioni  ; si  scopersero  il 
fiume  Congo  e la  Costa  d'Oro  e nel  1471  il  re  del  Portogallo,  Don  Giovanni  II,  assunse  il 
titolo  di  Signore  della  Guinea.  Questo  principe  convinto  che  il  continente  africano  dovea 
pur  avere  un  fine,  risolvettesi  di  non  risparmiare  a sforzo  veruno  per  giungere  a toc- 
carlo, ed  aprire  per  tal  modo  la  via  marittima  alle  Indie.  Nel  I486  spedi  egli  a tale 
effetto  Ire  navi  sotto  il  comando  di  Barlolomeo  Diaz,  il  quale  da  Congo  navigò  la  costa 
più  oltre  verso  mezzodì , finché  una  tempesta  cacciollo  in  alto  mare  nel  verso  meri- 
dionale. Cessò  dopo  tredici  giorni  quella  burrasca  e Diaz  mise  alla  vela  verso  Oriente 
affine  di  riprender  terra  ; ma  con  sua  grande  maraviglia  , dopo  di  avere  navigato  per 
alcuni  giorni,  egli  non  vedea  nulla  dinanzi  a sé  fuorché  il  mare  sconfinato.  Allora  le 
navi  piegarono  verso  settentrione  e scopersero  ben  tosto  terra.  Egli  avea,  senza  sa- 
perlo, girato  il  Capo,  la  cui  scoperla  era  lo  scopo  di  quel  viaggio.  Diaz  continuò  la 
navigazione  verso  ponente,  finché  giunsero  alla  corrente  oggidì  conosciuta  sotto  il  nome 
del  gran  Fiume  de'  Pesci.  Tornando  indietro,  Diaz  e suoi  compagni  videro  con  grande 
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loro  gioia  e maraviglia  il  promontorio  già  da  tanto  tempo  ricercato,  che  Diaz  chiamò 
Cabo  Tormentoso,  cioè  capo  burrascoso,  nome  che  il  re  mutò  poi  in  quello  di  Capo  di 
Buona  Speranza. 

Varie  circostanze  impedirono  il  re  dal  continuare  queste  scoperte  infino  all’India  e 
non  fu  che  sotto  il  regno  del  suo  successore  Emanuele  che  potè  riprendersene  il  di- 
segno. Nel  1497  Vasco  della  Gama,  nobil  uomo  della  corte  reale,  facea  vela  con  una 
squadra  di  tre  navi,  partendo  dal  Tago  con  istruzioni  di  non  risparmiare  ad  alcun  ten- 
tativo per  giungere  alle  coste  indiane  , e dopo  una  nav  igazione  di  circa  undici  mesi 
egli  approdava  a Galicut  sulla  costa  del  Malabar.  Non  occorre  di  raccontare  le  parti- 
colarità di  questo  viaggio,  essendoché  esse  sieno  troppo  generalmente  note,  ed  abbiano 
avuto  l'alta  ventura  di  essere  state  celebrate  dai  versi  immortali  del  famoso  quanto  in- 
felice Camoens. 

Mentre  il  Gama  navigava  lungo  la  costa  orientale  dell’Africa  . trovò  Mosambico  , 
Quiloa,  Melinda  e tutte  le  altre  città  abitate  dai  Maomettani,  o,  come  i Portoghesi  li 
chiamavano,  dai  Mori;  c siccome  fra  quelli  si  trovavano  alcuni  trafficanti  ed  altra 
gente  della  costa  settentrionale  dell', Africa,  i quali  avevano  imparato  a conoscre  i Por- 
toghesi come  nemici  inveterati  della  loro  razza  e della  loro  fede,  così  essi  fecero  ogni 
loro  potere  per  recitar  loro  contro  i naturali  del  paese.  E questo  venne  loro  fatto  di 
ottenere  dappertutto  salvo  che  a Melinda,  il  cui  principe  era  per  l’opposto  l'amico  co- 
stante di  tutti  i forestieri,  c formili  di  un  piloto  il  quale  li  guidò  a Calicut.  Quivi  il 
Gama  trovò  che  il  commercio  era  per  la  piò  parte  nelle  mani  dei  Mori,  cioè  di  mer- 
catanti dell’Arabia  e dell'Egitto,  i quali  naturalmente  avrebbero  voluto  tenerne  lontano 
e distruggerne  al  possibile  ogni  concorrenza  degli  Europei.  Il  re  di  Calicut,  chiamato 
lo  Zamorino  , indiano  di  religione  , il  quale  ad  altro  non  mirava  clic  all'utile  de'  tuoi 
sudditi,  era  grandemente  propenso  a favoreggiare  i forestieri;  i quali  trovavano  un 
fido  amico  in  un  moro  di  Tunisi , chiamato  Monzaide  ; mentre  i Mori  guadagnavano! 
mediante  corruzione  il  primo  ministro  del  Zamorino  e per  via  di  questo  anche  il  principe, 
e già  macchinavano  la  distruzione  dei  Portoghesi  ; se  non  che  il  Gama  avvertitone  in 
tempo  da  Monzaide,  affreltossi  a far  vela  per  l'Europa  dove  toccava  il  porto  di  Lisbona  il 
14  d'agosto  del  1499,  dopo  un'assenza  di  oltre  a due  anni.  La  corte  portoghese  risolvet- 
tesi  di  usufruttare  senza  perdila  di  tempo  quella  magnifica  scoperta,  e sul  principio  del- 
l'anno seguente  tacca  vela  dal  Tago  una  flotta  di  tredici  legni  con  1200  uomini  sotto  il 
comando  di  Alvarez  Cabrai.  Avendo  questo  ammiraglio  cercato  Tallo  mare  affine  di  evi- 
lare  la  costa  dell'Africa,  egli  ebbe  la  ventura  di  scoprire  il  Brasile  Dell'America  meridio- 
nale. Nel  navigare  intorno  al  Capo  di  Buona  Speranza  ebbe  a lottare  contro  terribili 
burrasche,  nella  quale  occasione  perdette  quattro  delle  sue  navi,  di  cui  una  portava  lo 
impcrtcrrilo  Diaz,  il  quale  cercava  primo  di  girare  quel  paventato  promontorio.  Cabrai 
giunse  a Calicut  con  soli  sei  legni,  ma  l’aspetto  di  quella  squadra  e quello  che  alcuni  in- 
diani partili  col  Gama  c lornati  col  Cabrai  narravano  della  potenza  del  Portogallo,  indus- 
sero il  Zamorino  a trattare  con  riguardi  l’ammiraglio  portoghese,  il  quale  ottenne  licenza 
di  stabilire  una  falloria  a Calicut.  I Mori,  quantunque  da  principio  si  mostrassero  animati 
da  sentimenti  amichevoli,  cercarono  però  ben  tosto  di  suscitare  ostacoli  ai  Portoghesi,  c 
mediante  la  loro  influenza,  indussero  i mercatanti  del  paese  a differir  la  consegna  delle 
merci  da  loro  comprate.  Essendosi  gli  offesi  richiamati  al  Zamorino,  questi  in  un  accesso 
d’impazienza  disse  loro  d’impadronirsi  del  carico  dì  una  nave  moresca,  ma  nello  stesso 
tempo  di  pagarne  l’intiero  valore.  Il  Correa,  fattore  portoghese,  uomo  impetuoso  e caldo 
e per  giunta  incitalo  da  alcuni  finti  amici  ch’ogli  credea  d’avere  tra  i Mori,  fece  forza  al 
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Cabrai,  spingendolo  ad  eseguire  l’ordine  del  Zamorino,  ed  i Mori  per  viemaggiormente 
eccitarlo  cominciarono  con  molta  ostentazione  a caricare  una  grossa  nave  di  preziosissime 
droghe  ed  anche  a tener  modo  che  i Portoghesi  venissero  ad  aver  contezza  del  tempo 
deputato  alla  partenza.  Contro  il  suo  migliore  giudizio  il  Cabrai  cedette  alle  instanze  del 
Correa  c de'  cuoi,  e spedi  un  suo  palischelmo  che  ben  tosto  trasportava  sopra  ì suoi  va- 
scelli il  carico  della  nave  moresca,  i Mori  accorsero  immediatamente  al  re  gridando  che 
i cristiani  ora  finalmente  si  mostravano  quali  essi  erano  nel  fatto , cioè  come  veri 
pirati.  Egli  diede  loro  licenza  di  farsi  da  loro  stessi  giustizia,  onde  essi,  aiutati  da 
buon  numero  di  Nairi  (cosi  chiamavansi  i soldati  del  Malabar),  fecero  assalto  alla  fat- 
toria de’  Portoghesi.  Il  Correa  c quindici  de’ suoi  compagni  vi  perdettero  la  vita;  gli 
altri  si  salvarono  saltando  in  mare  e conducendosi  a nuoto  nelle  loro  navi.  Il  Cabrai 
bruciò  dieci  legni  moreschi,  dopo  di  averne  prima  levato  il  carico,  quindi  fccesi  verso 
terra  e bombardò  la  città  finché  ella  fu  arsa  in  più  luoghi.  Levò  quindi  l'àncora  c 
continuando  il  suo  viaggio  verso  mezzodì,  giunse  a Cochin,  che  era  la  più  grande  città 
di  quella  costa  dopo  Calicut. 

I colonizzatori  ed  i conquistatori  di  nuove  contrade  hanno  sempre  avuto  la  fortuna 
di  trovare  pronti  alleati  nei  naturali  del  paese  per  causa  dcll’opprcssura  esercitatavi 
da  chi  vi  predomina.  Cosi  gli  Spagnuoli  nella  loro  invasione  del  Messico  vi  trovarono 
zelanti  alleati  nei  Tlascalani  ; ed  ora  il  re  di  Cochin,  angarialo  vassallo  del  Zamorino, 
fecesi  caldo  amico  dei  Portoghesi.  Poiché  il  Cabrai  si  fu  quivi  fornito  di  pepe  , non 
vi  si  trattenne  più  lungamente  , ma  passò  oltre  a Cananor , dove  trovò  pure  buono 
accoglimento  e donde  si  rimise  poscia  in  viaggio  pel  ritorno.  Prima  che  egli  giugnesse 
nel  Portogallo  eragli  stata  mandata  dietro  per  rinforzo  una  nuova  squadra  di  tre  va- 
scelli. Siccome  il  suo  comandante  Giovanni  da  Nova  trovò  in  Samblas  sulla  costa  del- 
l’Africa una  lettera  che  dava  ragguaglio  dell’accaduto  e consigliavalo  dì  condursi  im- 
mediatamente a Cochin,  perciò  egli  salpò  subito  alla  volta  di  quel  porto.  Mentre  si 
trovava  in  quelle  marine  battè  una  grossa  flotta  che  lo  Zamorino  aveagli  allestito 
contro;  e riconducendosi  in  patria  scoperse  l'isola  di  Sant’EIcna,  come  nel  suo  viaggio 
alle  Indie  orientali  avea  già  trovato  quella  dell'Ascensione. 

Nel  Portogallo  la  spedizione  del  Cabrai  consideravasi  generalmente  come  un’impresa 
fallita  a cagione  della  grave  perdita  d'uomini  e di  legni  e già  dicevasi  come  fosse 
pericoloso  per  un  piccol  regno,  quale  si  era  il  Portogallo , l’involgersi  all'altro  capo 
del  mondo  in  inimicizie  con  un  potente  monarca  quale  si  era  lo  Zamorino.  Ma  il  re 
era  tutto  intento,  come  la  più  parte  dei  monarchi,  alle  conquiste  e all’ampliazione  del 
regno;  il  papa  avea  di  corto  per  mezzo  di  una  sua  bolla  spartito  il  mondo  fra  lui  c 
il  re  della  Spagna;  assegnando  all'uno  le  nuove  terre  scoperte  ad  oriente  e all'altro 
quelle  ad  occidente  ; sicché  il  re  portoghese  finiva  per  confortarsi  col  pensiero  clic  ad 
ogni  modo  egli  erasi  pure  alleato  coi  principi  di  Cochin  c di  Cananor  e che  avrebbe 
ancora  potuto  fare  amicizia  con  altri.  Assunse  pertanto  il  titolo  di  Signore  della  navi- 
gazione , della  conquista  c del  commercio  dell'Etiopia  , dell’Arabia  , dell'India  e della 
Persia  c spedi  a Cochin  e Cananor  una  flotta  di  quindici  vele  sotto  il  comando  di 
Vasco  di  Gama  , mentre  un'altra  ne  spediva  di  cinque  legni  sotto  Vincenzo  Sodra  , 
perchè  si  mettesse  in  crociera  contro  i Mori  dinanzi  all’imboccatura  del  Mar  Rosso  (1502). 

Coloro  che  sonosi  fatto  un  concetto  del  carattere  di  Vasco  della  Gama  dal  poema  del 
Camocns  od  anche  dal  ragguaglio  del  suo  primo  viaggio  , sentiranno  certamente  ri- 
brezzo delle  crudeltà  che  egli  ora  commise.  Prese  una  grossa  nave  moresca  sulle  coste 
dell’Arabia,  saccheggiolla  ed  appiccovvi  quindi  il  fuoco  dopo  di  averne  rinchiusa  la 
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ciurma  nelle  camere  sottostanti.  Quando  comparve  dinanzi  a Calicut  cd  entrò  in  ne- 
goziazioni con  quel  principe,  fece  venire  sopra  coperta  quindici  prigionieri  che  egli 
avea  fallo  , prese  in  mano  un  oriuolo  a polvere  e disse  agli  inviati  dello  /amorino  , 
come  egli  avrebbe  fatti  impiccar  tutti  se  prima  che  la  sabbia  fosse  discesa  egli  non 
avesse  ottenuto  soddisfazione;  c siccome  non  venne  risposta  dentro  l'assegnato  ter- 
mine, egli  mandò  ad  elicilo  la  sua  minaccia  ed  alle  vittime  faeea  tagliare  le  mani  ed 
i piedi  ch'egli  mandava  a terra.  Abbandonò  Calicut,  ma  si  lasciava  poi  indurre  da 
uno  scaltro  bràinnno  a tornarvi  con  una  sola  nave,  avventatezza  che  per  poco  egli  uon 
pagava  colla  sua  prigionia.  Dopo  di  avere  ancora  incrociato  per  qualche  tempo  in  quei 
mari  e derubalo  alcune  navi,  si  determinò  di  tornare  nei  Portogallo.  Com’egli  si  fu 
partito  dallo  Znmorino,  questi  fece  apparecchi  per  vendicarsi  del  re  di  Cochin.  Irruppe  nel. 
di  lui  territorio  alla  lesta  di  un  grosso  esercito  , cd  avendo  quegli  ricusato  di  conse- 
gnargli i Portoghesi  che  erano  nel  suo  regno  ed  abbandonarne  l’alleanza,  mosse  contro 
la  di  lui  capitale  ed  espugnatala  costrinse  il  re  a cercar  rifugio  nella  vicina  c sacra 
isola  di  Veipin. 

Tre  nuove  spedizioni  separate  salparono  dal  Portogallo  nel  1505  sotto  il  comando 
dei  fratelli  Alfonso  c Francesco  Albuquerque  cd  Antonio  Saldunha.  Francesco  Albu- 
querque  che  primo  arrivava  , dopo  di  aver  incontralo  sulla  costa  d’Arabia  gli  avanzi 
della  squadra  di  Sodra,  che  multo  aveano  palilo  in  una  burrasca,  si  condusse  a Veipiy 
e porse  aiuto  al  re  di  Cochin  clic  trovavasi  in  estreme  difficoltà.  Itinforzalo  quindi  dal 
fratello  mosse  guerra  al  /amorino,  che  egli  costrinse  a comprar  la  pace  mediante  la 
consegna  di  una  gran  quantità  di  pepe  e col  permettere  clic  i suoi  porti  fossero  aperti 
al  traffico  dei  Portoghesi.  .Ma  avendo  costoro  toltagli  una  delle  sue  navi,  la  pace  fu 
rotta  e i due  fratelli  dopo  di  avere  cercato  indarno  d’intimidire  lo  /amorino  sciolsero 
le  vele  per  tornarsene  in  Europa , lasciando  però  dietro  Duartc  Pachcco  con  dugento 
uomini  a difesa  di  Cochin. 

Lo  /amorino  risolveltcsi  ora  di  fare  ogni  suo  sforzo  per  distruggere  il  re  di  Cochin, 
e a tale  effetto  mise  insieme  un  escreilo  che  dicono  ascendesse  a 50,000  uomini.  Due 
Milanesi,  che  a lui  erano  disertati,  insegnarongti  il  modo  del  fonder  cannoni  c altre 
cose  d’arte  militare  praticate  dagli  Europei.  Toccò  al  Pacheco  la  difesa  della  città , 
perocché  i naturali  aveano  perduto  ogni  coraggio,  e in  poche  occasioni  si  diedero  prove 
di  valore  e di  energia  come  durante  quest'assedio.  Tutti  gli  assalti  dell'inimico  furono 
gagliardamente  respinti  c lo  /amorino,  dopo  di  avere  perduto  la  massima  parte  de'  suoi 
soldati,  uccisi  dalla  spada  e da  malattie,  dovette  levare  l'assedio.  Essendosi  per  la  di- 
fesa di  Cochin  manifestato  come  ì Portoghesi  avanzassero  di  gran  lunga  gl'indiani 
nell’arte  della  guerra , ciò  contribuì  non  poco  a vieppiù  infiammare  la  loro  sete  di 
conquiste. 

Al  Pacheco  succedette  Lopc  Soarez,  a cui  lo  /amorino  mandò  offerendo  proposte  di 
pace  assai  vantaggiose.  Il  Soarez  veleggiò  alla  volta  di  Calicut  e tutto  mostrava  di 
dovere  far  capo  ad  un’amichevole  conchiusione  di  pace,  quando  il  capitano  portoghese 
domandò  gli  fossero  consegnali  i due  disertori  milanesi.  Il  negoziatore  chiese  tempo 
per  interrogarne  lo  /amorino,  ma  l’altero  Soarez  non  volle  intendere  parlare  d'indugi 
c cominciò  senza  più  a bombardare  la  città.  Dopo  di  avere  a petizione  del  re  di 
Cochin  distrutto  la  città  di  Canganor,  lo  Soarez  tornosscnc  nel  Portogallo. 

Gli  sforzi  del  re  portoghese  venivano  crescendo  sempre  più  e Francesco  Almeida  , 
succeduto  al  Soarez,  ebbe  titolo  di  viceré  dell’India  , con  un  adeguato  seguito,  cosi 
militare  come  religioso  (1505).  Poco  dopo  il  suo  arrivo  ricevette  egli  una  splendida 
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ambasceria  dei  re  indiano  di  Vigiajanagara  , il  quale  offeriva  la  mano  di  una  sua 
figliuola  pel  principe  del  Portogallo  e che  ottenne  cortese  ed  amichevole  risposta  , 
quantunque  l'offerta  non  fosse  accettata. 

Il  sultano  dei  Mammalucchi  d'Egitto,  sdegnato  per  l'audace  condotta  dei  Portoghesi 
e per  le  ingiurie  da  essi  recate  ai  suoi  sudditi . risolvettesi  di  concerto  col  re  mao- 
mettano del  Guzerat  di  fare  un  estremo  sforzo  per  istcrminarli.  Epperciò  una  Dotta 
egiziana  di  dodici  vele  fu  mandata  a congiungersi  con  quella  del  Guzerat  sotto  il  co- 
mando del  di  lui  valorosissimo  generale  Ajas  Sultani  (1508)  e queste  unite  forze  mossero 
un  gagliardo  e furibondo  assalto  contro  una  parte  della  Dotta  portoghese,  ebe  ricevendo 
suU'alto  del  porto  Giani  al  mezzodi  di  Bombay,  sotto  il  comando  del  figliuolo  del  viceré 
chiamato  Lorenzo.  Dopo  una  battaglia  durata  per  ben  due  giorni  i Portoghesi  si  spin- 
sero in  allo  mare  e fuggirono  , ma  la  nave  di  Lorenzo  Almeida  si  rimase  implicata 
in  un  tavolato  di  congcgnamenti  pescarecci  ; c non  avendo  egli  voluto  abbandonarla  vi 
periva  dopo  di  essersi  valorosamente  difeso.  In  quest'occasione  il  cortese  Ajas  scriveva 
una  lettera  di  condoglianza  al  viceré,  padre  dell'estinto. 

Mentre  l’Almeida  faceva  apparecchi  per  vendicare  la  morte  del  figliuolo , comparve 
Alfonso  Albuquerquc  con  una  flotta  c coll'incarico  di  surrogarlo.  Egli  avea  già  veleg- 
giato alla  costa  arabica  , conquistandovi  Muscat  c altre  citta,  e poscia  condottosi  nel 
£olfo  Persico  avea  costretto  a pagargli  tributo  il  principe  della  ricca  isola  di  Ormus. 
Quando  egli  entrò  in  Cocbin  e presentò  il  diploma  reale  che  conferivagli  quella  sua 
nuova  autorità,  l’Almcida  rifiutossi  di  prestargli  ubbidienza,  almeno  fino  a quando  egli 
non  avesse  vendicato  la  morte  del  figliuolo,  nel  che  venne  appoggiato  dai  primi  de’suoi 
uffiziali.  Indarno  I'  Albuquerquc  rappresentò  come  il  reale  comando  non  ammettesse 
condizioni.  L'Almeida  fece  vela  con  una  flotta  di  diciannove  navi  per  muovere  in  cerca 
dell'annata  dell'Egitto  e del  Guzerat.  Strada  facendo  assaltò  senz’esservi  provocato  la 
città  di  Dabul  nel  Concan,  cd  espugnatala  c saccheggiatala  v’appiccò  il  fuoco  c truci- 
donne  senza  alcuna  distinzione  gli  abitanti.  L'armata  degli  alleati  aspcttavalo  presso 
l'isola  Diu  lungo  la  costa  meridionale  del  Guzerat.  Ajas  proponeva  che  si  dovesse  aspet- 
tarne l'assalto  nel  porlo;  ma  l'ammiraglio  egiziano  non  volle  aderirvi  e nella  seguitane 
battaglia  i Portoghesi  si  rimasero  vincitori.  Ajas  mandò  ora  le  sue  proposte  di  pace, 
ma  l'Almeida  insisteva  per  la  consegna  dell'ammiraglio  egiziano.  Negò  Ajas  di  accon- 
sentire a questa  dimanda,  ma  si  offerse  di  cedere  tutti  i prigionieri  cristiani  e l'Almeida 
dovette  contentarsi  di  queste  condizioni.  Mise  quindi  alla  vela  e come  fu  giunto  a 
Cananor,  con  quella  sua  sanguinarictà,  che  si  può  dire  carratlcristica  dei  Portoghesi 
nell’India  , fece  trucidare  tutti  i suoi  prigionieri.  Solo  a grandissimo  stento  potette 
indursi  a rinunziare  alla  sua  carica;  c,  messo  finalmente  alla  vela  per  tornare  in 
Europa,  perdeva  dipoi  la  vita  in  una  scaramuccia  cogl’indigeni. della  cala  di  Saldanha 
sulla  costa  dell'Africa. 

Finora  i Portoghesi  non  aveano  ancora  cercalo  di  far  conquista  di  territori  nel- 
l’India, ma  contenlavansi  di  regnar  sul  mare  c di  tener  fattorie  nelle  città  marittime. 
Ma  l’Albuquerquc,  uomo  di  vasti  c superbi-disegni,  si  mise  nell'animo  di  voler  essere 
il  fondatore  di  un  regno  portoghese  nell'Oriente,  il  primo  tentativo  che  egli  fece  fu 
quello  d'impossessarsi  di  Galicut  (IMO);  ma  i Portoghesi,  dopo  di  aver  fatto  roaravi- 
gliose  prove  di  valore,  furono  con  grande  loro  perdita  sconfitti  e lo  stesso  Albuquerque 
fu  riportato  per  morto  nella  sua  nave.  Essendosi  dipoi  riavuto,  per  consiglio  di  Timosa, 
uno  dei  pirati  che  per  tanto  tempo  infestarono  quelle  coste , risolvettesi  di  assaltare 
Gna.  città  di  un'isola  situala  lungo  la  costa  del  regno  di  Bigiapur.  La  citta  si  arrese 
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mediante  la  promessa  che  sarebbero  state  rispettate  le  merci  e tutte  le  altre  proprietà 
private,  promessa  che  l'Albuquerque  fedelmente  mantenne.  Egli  prese  ora  l'aspetto  di 
principe  sovrano,  ma  dovette  ancora  abbandonare  un'altra  volta  la  sua  residenza.  Pe- 
rocché il  re  di  Bigiapur  mise  insieme  un  grosso  esercito,  e siccome  vennegli  fatto  di 
condurvi  di  notte  tempo  le  sue  truppe,  l'Albuquerque  dovette  sgombrare  la  città  e ri- 
dursi alle  sue  navi.  Tornossene  a Cananor,  ma  poco  poi,  mentre  il  re  di  Bigiapur  tro- 
vavasi  involto  in  una  guerra  col  ragia  di  Vigiajanara,  tentò  un  nuovo  assalto  e si  rese 
padrone  della  città,  la  quale  egli  fortificò  grandemente  e fece  sede  principale  della  po- 
tenza portoghese  in  Oriente. 

L'altero  spirito  dell'Albuquerquc  cominciò  ora  a travagliarsi  di  una  molto  più  riuiota 
conquista.  La  città  di  Malacca,  situata  sulla  penisola  dello  stesso  nome  , era  il  gran 
punto  centrale  del  commercio  tra  l’India,  la  Cina  e le  isole  dell'Oriente.  L’Albuquerque 
pretesseudo  l'offesa  d’un  uffiziale  mandatovi  dall'Almcida  a scoprir  paese,  fece  vela  con 
una  forza  di  800  Portoghesi  e di  600  soldati  indigeni  c vennegli  fatto  di  prendere  la 
città,  nella  quale  fece  un  immenso  hotlino.  Ma  questo  andò  poscia  del  tutto  perduto 
in  una  burrasca  da  cui  la  flotta  venne  sovraggiunta  nelle  vicinanze  di  Sumatra.  I 
Portoghesi  conservarono  Malacca  che  divenne  uno  dei  loro  principali  stabilimenti  (1511). 

Il  porto  di  Hafcn  nell’Arabia  , mediante  il  quale  l'Albuquerque  avrebbe  potuto  do- 
minare sul  Mar  Rosso,  fu  poscia  l’oggetto  de'  suoi  desideri  ; ma  caddero  entrambi  a 
vuoto  i due  tentativi  che  egli  fece  contro  quella  città.  Riprese  egli  quindi  il  suo  di- 
segno su  Ormus  e veleggiò  a quella  volta  con  una  forza  di  1500  Europei  e G00  in- 
digeni, soggiogò  il  signore  di  quella  città  e fece  similmente  di  Ormus  una  possessione 
portoghese. 

E cosi  l'Albuquerque  aveva  formato  un  regno  pe'  suoi  sovrani;  ma  la  trascuranza  e 
l'ingratitudine  erano  il  solo  premio  di  clic  a quei  tempi  i monarchi  del  Portogallo  re- 
tribuissero i più  benemeriti  loro  sudditi.  Mentre  egli  ritiravasi  con  rovinala  salute  a 
Goa,  ricevette  notizia  come  fossegli  subentrato  a successore  il  suo  nemico  Soarez  e come 
fossero  stati  nominati  a comandanti  delle  navi  e delle  fortezze  ufliziali  d'animo  a lu 
avverso,  e lutto  questo  era  accaduto  senza  che  a lui  ne  fosse  pur  fatto  parola.  In 
sulle  prime  propendeva  egli  a dare  ascolto  alle  suggestioni  di  coloro  che  lo  consiglia- 
vano a mantenere  la  sua  autorità  colla  forza,  ma  rinunziò  ben  tosto  a questo  pensiero. 
Ricusò  di  più  prender  cibo,  scrisse  una  breve  ma  energica  e commovente  lettera  al- 
l’indegno suo  principe  e moriva  a vista  della  città  di  Goa  (1515).  L'Albuquerque  fu 
incontrastabilmente  uomo  di  grande  ingegno  c di  grande  operosità  e merita  per  av- 
ventura il  soprannome  di  Grande  datogli  da'seli  concittadini.  Era  ad  ogni  modo  un 
magnifico  disegno  quello  di  far  signora  del  mare  e del  commercio  nelle  regioni  del- 
l’Oriente una  piccola  nazione  occidentale  quale  si  era  quella  dei  Portoghesi,  e questo 
disegno  fu  infatti  mandato  ad  effetto,  perocché  i Portoghesi  in  tutte  le  lotte  che  ebbero 
colle  potenze  indigene  riportarono  sempre  la  vittoria  e quel  loro  dominio  ebbe  la 
vita  di  un  intiero  secolo.  E se  quello  rovinò  finalmente,  non  lo  si  dovette  nè  alle  armi 
dei  monarchi  orientali,  nè  all’incapacità  dei  successori  dell'Albuquerque,  ma  sibbene 
al  decadimento  dello  stesso  Portogallo  e alla  comparsa  che  fecero  nei  mari  dell'Oriente 
altre  nazioni  europee  , per  le  quali  parteggiarono  quasi  sempre  le  potenze  indigene  , 
che  abbonivano  i Portoghesi  pel  loro  religioso  fanatismo  e per  le  loro  barbare  atrocità, 
nel  che  essi  pareggiarono  i loro  vicini,  gli  Spagnuoli. 

Il  dominio  dei  Portoghesi  stendevasi,  secondo  l'altera  espressione  de’  loro  storici,  dal 
capo  di  Buona  Speranza  sino  ai  confini  della  Cina,  e cosi  sopra  una  costa  d'immensa 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO 


952 

tratta.  Ma  ciò  volea  dire  soltanto  che  essi  aveano  fortezze  c fattorie  su  vari  punti  di 
quella  linea  costale,  perocché  molto  saggiamente  si  astenevano  essi  di  acquistarvi  ter- 
ritori. Avevano  vari  stabilimenti  sulla  costa  orientale  dell’Africa,  in  Ormus,  sul  Golfo 
Persico,  a Goa  c in  altri  luoghi  dell’india.  Eransi  stabiliti  sulle  rive  del  Gange  nel 
Bengala;  aveano  fattorie  in  Seilan;  possedevano  Malacca  e i loro  forti  dominavano 
Ternate,  Tidore  e le  altre  Isole  delle  Spezie,  le  quali,  a dirla  di  passata,  furono  il  teatro 
delle  loro  più  grandi  atrocità  ; e finalmente  l’imperatore  della  Cina  , per  l’aiuto  che 
essi  gli  aveano  prestato  contro  i corsari,  concedette  loro  di  stabilirsi  sulla  penisola  di 
Macao  non  molto  discosto  dalla  città  di  Canton.  Avviarono  eziandio  un  traffico  colle 
isole  del  Giappone,  donde  però  in  ultimo  furono  cacciati  od  uccisi  a cagione  del  loro 
fanatismo.  E di  queste  cosi  estese  loro  possessioni  oggidì  più  non  conservano  altro  che 
Mozambico,  Goa  e Macao. 

I fatti  più  notabili  della  storia  dei  Portoghesi  in  Oriente  seguiti  dopo  la  morte  del- 
l’Albuquerque,  furono  la  difesa  di  Diu  e di  Goa  contro  le  potenze  indigene.  Quando 
Bahadur,  re  del  Guzerat,  videsi  costretto  a fuggire  a Diu  (v.  pag.  742),  avea  concesso 
ai  Portoghesi  di  colà  stabilire  una  fattoria,  a condizione  che  dovessero  aiutarlo  colla 
forza  di  300  uomini  per  la  ricuperazione  del  suo  regno.  Dopo  di  essere  egli  risalito 
sul  suo  trono,  essendo  venuto  a Diu  (1536),  trovò  che  i Portoghesi  avevano  circon- 
dato di  un  muro  la  loro  fattoria  e secondo  ogni  apparenza  cambiatala  in  una  fortezza. 
Richiamossene  a Nuno  da  Cunah,  il  viceré  che  là  trovatasi  con  una  fiotta,  e le  cose 
sembravano  essere  vicine  ad  un  amichevole  scioglimento  allorché  avendo  il  Cunah  , 
sotto  pretesto  di  malattia,  ricusato  di  visitare  il  re,  questi,  per  levare  ogni  sospetto  , 
con  piccolo  seguito  si  recò  egli  stesso  a bordo  della  nave  vicereale.  Quivi  vedendo 
egli  correr  segreti  cenni  c parlari  fra  il  viceré  ed  i suoi,  venne  in  apprensione  di  qual- 
che sinistro  e lasciò  più  che  in  fretta  quella  nave.  Mentre  egli  avvicinavasi  alla  spiag- 
gia, fosse  caso  o disegno  , nacque  un  tumulto  , onde  egli  si  gettò  dal  legno  in  mare 
dove  primamente  stordillo  un  colpo  di  remo  c poco  dopo  un'alabarda  trapassavalo  da 
parte  a parte.  Ciascuna  delle  parti  accusava  l’altra  di  tradimento  c vcrisimilmente  tutte 
due  senza  fondamento. 

II  successore  dì  Bahadur  risolvette  di  vendicarsi  dei  Portoghesi,  e vennegli  in  aiuto 
una  gagliarda  flotta  dall'Egitto  che  allora  trovavasi  in  potere  degli  Osmani  (1538).  Il 
Silveira,  comandante  della  fortezza,  non  avea  che  600  uomini  e tra  questi  molti  ma- 
lati; ciò  nondimeno  egli  respìnse  tutti  gli  assalti  degl’inimici.  Dopo  gravi  perdite  co- 
storo tentarono  ancora  un  ultimo  attacco  intorno  alla  mezzanotte  c penetrarono  difatto  in 
una  parte  della  fortezza,  ma  di  quivi  furono  respinti  con  isforzi  di  valore  quasi  incredi- 
bili, sicché  l’ammiraglio  turchesco  credette  bene  di  levare  l’assedio  e tornarsene  a casa. 
Egli  ignorava  senza  fallo  clic  in  quella  guarnigione  non  v'erano  più  che  quaranta 
uomini  atti  a prestar  servigio.  L’eroismo  mostrato  dalle  donne  portoghesi  durante 
quest’assedio , segnatamente  quello  di  Anna  Fernandez , viene  celebrato  dagli  storici 
di  questa  nazione. 

Nell’anno  1545  il  re  del  Guzerat  tornò  ad  assaltare  quella  fortezza,  la  quale  a questa 
volta  era  difesa  dal  Mascarenhas  con  200  uomini.  Poiché  la  guarnigione  ebbe  ricevuto 
un  rinforzo  di  400  uomini,  si  risolvette  di  uscire  contro  il  nimico,  ma  fu  respinta  con 
gravissima  perdita.  Giunse  finalmente  con  gagliarde  forze  il  viceré , il  famoso  Giovanni 
di  Castro,  il  quale  assaltò  l'inimico  nelle  sue  trincee,  ruppelo  e oliselo  in  fuga  facen- 
done grande  uccisione  e seguitando  i fuggitivi  fino  alla  città  di  Diu  che  egli  riempi 
di  stragi  e di  sangue.  Tornato  a Goa,  entrò  trionfalmente  nella  città,  incoronato  d’al- 
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loro , trascinandosi  dietro  il  regio  stendardo  del  Guzerat,  e accompagnato  dalle  grida 
della  plaudente  moltitudine.  Nell'anno  4570  Adii  Sciali  di  Bigiapur  e il  Nisam  Sciali 
di  Amednagar  fecero  lega  fra  di  loro  affine  di  cacciare  i cristiani  dall'India.  Il  primo 
di  essi  condusse  contro  Goa  le  sue  forze  campali  che  si  calcolarono  a 100,000  uomini; 
il  secondo  bloccò  Ciaul  presso  Bombay.  Goa  fu  difesa  dal  viceré  Luigi  Dataide,  il  quale 
non  aveva  che  700  soldati,  4300  monaci  e schiavi  armati;  non  avendo  egli  voluto 
valersi  delle  navi,  sebbene  da  esse  le  sue  truppe  avrebbero  potuto  ricevere  un  rinforzo 
di  àOO  uomini.  Tutti  i tentativi  fatti  dall'inimico  per  mettere  piè  fermo  nell'isola  an- 
darono falliti  ed  i Portoghesi  ne  assaltarono  più  volte  gli  accampamenti  mostrandovi  il 
solito  valore  e commettendovi  le  solite  crudeltà.  Dopo  che  l'assedio  ebbe  durato  due 
mesi,  venne  dalle  Molucche  un  rinforzo  di  1500  uomini,  ed  i Maomettani  dopo  un 
ultimo  gagliardo  tentativo,  col  quale  venne  loro  fatto  di  rassodarsi  per  qualche  tempo 
nell'isola,  rispinti  da  ultimo  con  molln  uccisione,  cessarono  dai  loro  assalti.  Adii  Sciali 
ai  rimase  però  ancora  per  alcuni  mesi  nel  suo  posto  e quindi  si  ritrasse  dopo  di  aver 
perduto  42,000  uomini.  Ciaul  era  difesa  contro  l'esercito  di  Nisam  Sciali  da  un  ufli- 
ziale  chiamato  Luigi  d’Andrada  e da  una  guarnigione  di  2000  uomini.  Ma  siccome 
quella  città  non  trovavasi  come  Goa  sopra  un'isola,  assai  più  malagevole  ne  riusciva 
la  difesa.  Per  lo  spazio  d'un  mese  il  nemico  bombardò  la  città  con  settanta  pezzi  di 
cannone  e diede  quindi  un  assalto  generale  , nel  quale  penetrò  per  più  punti  dentro 
la  città,  ma  venne  finalmente  rispinto.  Dopo  che  l'assedio  ebbe  durato  circa  sei  mesi, 
cercossi,  ma  indarno,  di  venire  mediante  pratiche  ad  un  componimento;  ed  essendo 
fallito  un  secondo  gagliardissimo  assalto  , il  Nisam  Sciali  si  ritirò  colle  sue  truppe. 
Poco  dopo  egli  fece  una  lega  coi  Portoghesi. 

Cosi  manlennrsi  il  dominio  dei  Portoghesi  in  oriente  durante  il  secolo  XVI.  Ma  in- 
tanto il  Portogallo  stesso  era  passato  sotto  il  giogo  di  Filippo  II  (1580),  e siccome  gli 
Olandesi  che  erano  pur  sudditi  di  questo  principe  e fino  a quel  tempo  aveano  compe- 
rato i prodotti  dell’oriente  a Lisbona  e spacciatili  nell'Europa  settentrionale,  eransi  ri- 
bellati contro  la  tirannia  di  Filippo,  essi  furono  perciò  naturalmente  esclusi  da  tutti  i porti 
degli  stali  del  re  spagnuolo.  Risolvettero  pertanto  ili  tentare  di  condursi  essi  stessi  navi- 
gando direttamente  ad  oriente;  ma  temevano  la  potenza  marittima  della  Spagna  nel- 
l’oceano Atlantico  e nel  mare  orientale.  Prevaleva  a que’  tempi  un’opinione  che  po- 
tessero girarsi  i capi  settentrionali  dei  due  continenti,  e gli  Olandesi  si  trovarono  perciò 
forzati  ai  navigare  i mari  boreali  dell'Europa  c dell'Asia;  ma  dopo  tre  fallite  spedizioni 
di  questa  sorta  si  videro  costretti  a rinunziare  a questo  disegno  e si  convinsero  che 
all'India  non  si  polca  giugncrc  che  per  la  via  del  mare  meridionale. 

Nell’anno  1596  una  compagnia  di  mercatanti  olandesi  spedì  un’armntella  ili  quattro 
bene  allestite  navi  sotto  il  comando  di  Cornelio  lloutman,  il  quale,  durante  un  lungo 
soggiorno  da  lui  fallo  in  Lisbona  , erasi  procacciate  tutte  le  cognizioni  necessarie  e 
dopo  una  piuttosto  lunga  navigazione,  giunse  a Bantam  città  marittima  dell'isola  di 
Giova.  Siccome  per  tal  modo  veniva  accertata  la  possibilità  di  aprire  una  via  di  traf- 
fico coll’oriente  , al  ritorno  di  quella  Dotta  ampliossi  la  primitiva  compagnia  de’  mer- 
catanti olandesi,  e nel  4599  salpavano  un'altra  nuovu  di  otto  vascelli  sotto  il  comune 
comando  di  Houtman  e Van  Nec.  Visitarono  le  coste  di  Giava  e di  Sumatra,  c Van 
Nec  se  ne  tornò  quindi  ad  Amsterdam  con  quattro  vascelli  carichi  di  droghe  orientali. 
Questo  traffico  si  mostrò  talmente  lucroso  che  ad  ogni  anno  formavasi  una  nuova  so- 
cietà mercantile  e salpavano  nuove  Dotte.  Già  fino  dall'anno  1G00  giravano  il  cupo  di 
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Buona  Speranza  quaranta  vascelli  olandesi  ; e il  guadagno  delle  loro  società  mercantili 
per  questo  traffico  d'oriente  era  in  media  del  37  p.  0|0. 

Da  principio  gli  Olandesi  evitavano  ogni  sorta  di  contatto  coi  Portoghesi,  e si  tene- 
vano a gran  cura  lontani  dai  luoghi  ove  essi  avevano  i loro  stabilimenti.  Ma  essendo 
a poco  a poco  nata  in  essi  maggior  fiducia  nelle  proprie  forze  ed  essendosi  avveduti 
quanto  gl'indigeni  odiassero  i loro  rivali,  rinunziarono  a quella  loro  politica  de' riguardi. 
Il  loro  primo  passo  sulla  nuova  via  fu  d'appoggiare  gl’indigeni  in  un'insurrezione  che 
essi  fecero  per  abbattere  una  fortezza  portoghese  di  Sumatra,  chiamata  Acin,  e quindi 
d’impadronirsi  di  alcuni  stabilimenti  portoghesi  nelle  Molucche.  Nell’anno  1005  rinfor- 
zarono la  loro  flotta  orientale  con  diciannove  vascelli  che  erano  armati  di  2000  ve- 
terani c conquistarono  tutte  le  colonie  che  ancora  vi  erano  nelle  Molucche,  dimodoché 
si  fecero  padroni  di  lutto  il  commercio  del  mare  orientale.  Fecero  quindi  un  tentativo 
contro  Malacca,  ma  furono  rispinti;  cd  aiutarono  poscia  gl’indigeni  dell’isola  di  Seilan 
contro  i Portoghesi;  ma  solo  nell’anno  1(136  e dopo  un  assedio  di  sette  mesi  venne 
loro  fatto  di  prendere  Colombo  principale  stabilimento  dei  Portoghesi  c cacciarli 
al  tutto  da  quell’isola.  Intanto  essi  avevano  dopo  un'ostinata  resistenza  occupato  di 
forza  anche  Malacca  (1640).  Poiché  per  tal  guisa  essi  ebbero  fondato  il  loro  dominio 
nelle  isole  del  mare  orientale,  edificarono  come  capitale  a Giacatra  sulla  costa  mae- 
strale dell’isola  di  Giava  una  città  a cui  diedero  il  nome  di  Batavia.  A differenza  dei 
Portoghesi  essi  non  si  curarono  punto  di  fondare  colonie  sul  continente  indiano  , ma 
contentaronsi  del  lucroso  traffico  colle  isole  ed  entrarono  quindi  in  commercio  col  Giap- 
pone donde  i Portoghesi  erano  stati  cacciali  dal  governo  indigeno. 

Anche  i Francesi  avevano  in  principio  del  secolo  XVII  fatto  qualche  debole  tentativo 
per  assicurarsi  una  parte  nel  vantaggioso  traffico  di  levante  e fondato  una  compagnia 
delle  Indie  orientali;  ma  i suoi  mercanti  mancavano  del  necessario  spirilo  d’intraprese 
e corse  assai  tempo  prima  che  loro  venisse  fatto  di  fermar  piede  nell'isola. 

Non  era  pur  da  supporre  che  un  popolo  cosi  intraprendente,  come  sono  gl'inglesi,  ai 
sarebbe  rimasto  ozioso  spettatore  degli  sforzi  che  gli  Olandesi  faceano  per  assicurarsi 
una  parte  dei  traffici  di  levante.  Che  anzi  furono  essi  il  primo  popolo  d’Europa  ebe 
pensasse  a seguirvi  i Portoghesi.  Già  sotto  il  regno  d’Arrigo  Vili,  per  le  rappresentanze 
di  Roberto  Thnrne,  mercante  stabilito  in  Siviglia,  si  era  deliberato  di  cercare  di  par- 
tecipare ai  guadagni  provenienti  dal  commercio  orientale.  Pel  gran  rispetto  che  allora  si 
aveva  cosi  per  le  bolle  papali  come  pei  diritti  procedenti  da  scoperte,  il  Thnrne  con- 
sigliò di  tentare  la  navigazione  nordico-orientale , c perciò  sotto  il  regno  d’Arrigo  si 
intrapresero  in  questa  direzione  due  viaggi,  entrambi  naturalmente  senza  ctTelto.  Sotto 
il  regno  di  Edoardo  VI  una  flotta  spedita  sotto  il  comando  di  Sir  Mugli  Willoughbv 
dovea  cercare  per  quanto  fosse  possibile  un  passaggio  nordico-orientale;  ma  questa 
spedizione  ebbe  un  esito  mollo  infelice.  La  nave  di  Villoughby  naufragò  sulle  cotte 
della  Lapponia,  c cosi  egli  come  la  sua  ciurma  restarono  vittima  dei  rigori  invernali. 
Fu  più  felice  il  suo  successore  Lhancellar,  perocché  egli  giunse  al  porto  d’Arcangelo 
in  Russia  c riuscì  ad  aprire  un  traffico  fra  l'Inghilterra  e quel  paese.  Seguirono  ancora 
alcuni  altri  tentativi  per  iscoprire  il  passaggio  nordico-orientale  ; ma  siccome  andarono 
tulli  falliti,  cosi  si  cercò  nuovamente  di  penetrare  verso  il  nordovest.  In  pochi  anni 
si  fecero  sci  tentativi,  Ire  sotto  Martino  Frobisber  e gli  altri  sotto  Giovanni  Davis,  il 
quale  diede  il  suo  nome  alla  via  da  lui  scoperta. 

Siccome  poca  speranza  oramai  restava  di  poter  giungere  all’india  per  via  della  na- 
vigazione settentrionale,  risolveltersi  gl’inglesi  di  non  più  badare  alle  pretensioni  dei 
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Portoghesi,  ma  di  girare  ancor  essi  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Già  ne!  <577  aveva 
Sir  Francesco  Drakc  fatto  il  giro  del  globo  c visitato  nell'oceano  orientale  le  isole 
Ternate  e Tidorc  c altre  isole  delle  Spezie  e Giava,  e dappertutto  avea  trovalo  il  più 
amichevole  accoglimento  per  parte  degli  indigeni  e la  più  gran  disposizione  ad  entrare 
in  relazioni  commerciali.  Il  felice  viaggio  di  Drakc  riaccese  l'allora  già  si  vivace  sma- 
nia delle  avventure,  e nel  <585  Tommaso  Cavendish,  gentiluomo  di  buona  famiglia  e 
proprietario  nella  provincia  di  SulTolk,  allestì  a proprie  spese  una  squadra  di  tre  va- 
scelli aflinc  di  fare  un  viaggio  come  quello  del  Drake  c raccogliere  tutti  i dati  neces- 
sari per  lo  stabilimento  di  relazioni  commerciali  col  levante.  Come  il  Drake,  egli  na- 
vigò per  lo  stretto  di  Magellano  e devastò  le  coste  dell’Anierica  spanimela.  Visitò  le 
Filippine  c le  isole  dei  Ladroni,  quindi  le  Molucchc  e finalmente  l'isola  di  Giava  , c 
dappertutto  trovò  egli  diffuso  un  grande  odio  contro  gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi,  ed 
i popoli  molto  disposti  ad  entrare  in  relazioni  commerciali  cogl'inglesi.  Xa  presura  di 
alcune  navi  portoghesi  dell’lndie  orientali,  la  quale  ebbe  luogo  in  quel  torno  di  tempo, 
le  notizie  ultinlc  dalle  carte  trovatevi  a bordo  ed  i ragguagli  di  un  certo  Stevens,  il 
quale  avea  veleggiato  coi  Portoghesi  nell'India,  fecero  conoscere  ancor  più  compiuta  - 
mente  agl’inglesi  il  pregio  del  commercio  indiano  ed  anche  maggiormente  invogliarongli 
a parteciparvi. 

Fransi  fatti  dei  tentativi  per  avere  i prodotti  orientali  mediante  il  traffico  di  terra. 
Frasi  formata  una  società  mercantile,  chiamata  la  Compagnia  del  Levante,  affine  di  com- 
perare cotali  prodotti  nelle  città  marittime  dell’Asia  Minore  dove  li  portavano  le  caro- 
vane degl'indigeni.  Erasi  inoltre,  dopo  la  scoperta  di  Arcangelo,  formata  una  compagnia 
russa,  ed  uno  de’suoi  agenti,  Antonio  Jenkìnson,  nel  1558,  partendo  da  Mosca  e scen- 
dendo il  Volga,  crasi  condotto  nel  mar  Caspio  ed  nvea  visitato  la  Persia  cd  il  Bocara. 
Egli  ripetè  per  ben  sette  volte  questo  viaggio  c le  relazioni  commerciali  da  lui  sta- 
bilito erano  talmente  estese,  che  nel  1563  Ire  agenti  inglesi  aveano  posto  il  loro  do- 
micilio in  Casvin  città  della  Persia. 

Questa  compagnia  orientale  crcdea  puro  di  potere  importar  merci  direttamente  dal- 1 
l’India  passando  pel  Golfo  Persico  c quindi  per  terra  su  Aleppo  e la  costa  marittima. 

E perciò  nell'anno  1583  Giovanni  Newbury  e Ralph  Piteli  c alcuni  altri  si  misero  in 
viaggio  forniti  di  lettere  della  regina  Elisabetta  per  l’imperatore  Acbar  e per  quello  della 
Cina.  Essi  presero  seco  certa  quantità  di  merci  e viaggiarono  per  la  via  di  Bagdad 
e Busserà  insino  ad  Ormus.  Quivi  i Portoghesi  li  misero  in  prigione  , quindi  manda- 
ronli  a Goa  dove  stettero  similmente  in  carcere,  c quantunque  fossero  da  ultimo  rimessi 
in  libertà,  furono  però  talmente  spogliali  e maltrattati  che  fuggirono  da  quella  città  (1585). 

Si  condussero  primamente  a fielgam,  donde  passarono  a Bigiapur  e Golconda  e quindi 
per  la  via  del  Candes  e del  Malava  insino  ad  Agra  dove  uno  di  loro  chiamalo  Leader, 
gioielliere,  si  rimase  al  servigio  dell'Imperatore.  Di  là  viaggiarono  sino  ad  Allahabad 
e Benares  e si  spinsero  fin  presso  i contini  del  Butan  a settentrione  del  Bengala.  Vi- 
sitarono gli  stabilimenti  portoghesi  d'Orissa,  del  Pegù  , di  Malacca,  c d'altri  luoghi  e 
trasferironsi  quindi  a Cochin,  a Goa  ed  Ormus,  donde  Fitcli  tornò  nel  <591  in  Inghil- 
terra, dove  pubblicò  un  ragguaglio  del  suo  viaggio.  Da  queste  sue  notizie  apparisce 
manifesto  come  per  quella  via  non  fosse  possibile  di  condurre  un  traffico  regolare  col- 
l'India e come  inoltre  nissuno  di  quegli  allungamenti  di  cammino  fosse  tale  da  poter 
soddisfare  la  bramosia  degl'inglesi  di  trafficare  col  levante.  Ciò  nondimeno  nel  <589 
diversi  mercatanti  presentarono  un  memoriale  ai  Lordi  del  Consiglio  con  cui  doman- 
davano il  permesso  di  spedire  all'India  tre  vascelli  ed  altrettanti  scappavia  ( pinnaces ), 
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affine  di  avviare  un  traffico  con  quei  luoghi , dove  i Portoghesi  non  avevano  stabili  - 
menti.  Non  apparisce  clic  questo  memoriale  abbia  sortito  il  desideralo  effetto  ; ma  nel 
IS91  salparono  alla  volta  dell'India  tre  vascelli  comandati  dal  capitano  Raymond.  Prima 
però  che  si  giungesse  al  Capo  di  Buona  Speranza,  la  ciurma  avea  siffattamente  patito, 
che  una  delle  navi  dovette  tornar  indietro  carica  di  malati  ; il  vascello  di  Raymond 
rimase  poco  poi  vittima  di  una  burrasca  e Giacomo  Lancaster  coll'altro  vascello  passò 
(l'Oriente  alle  Indie  occidentali,  dove  la  nave  andò  similmente  perduta  e donde  quel 
capitano  tornava  in  Europa  a bordo  di  un  corsale  francese. 

L'ardimento  c il  buon  successo  degli  Olandesi  eccitava  nel  4 S95  la  rivalità  dei  mer- 
catanti inglesi  ; tantoché  finalmente  nel  1 509  lormavasi  in  Londra  una  società  mer- 
cantile con  un  capitale  di  50,000  lire  sterline  e con  una  giunta  di  Ili  persone  depu- 
tate ad  amministrarlo.  Gli  azionisti  presentarono  una  petizione  alla  regina,  colla  quale 
domandavano  un  brevetto  obbligandosi  di  astenersi  da  tutti  quei  luoghi  che  erano  in 
(«ossessione  degli  Spagnuoli  c dei  Portoghesi  ; ma  la  corte  indugiava  per  tema  di  venire 
a rottura  colla  Spagna  e la  chiesta  patente  non  fu  concessa  che  nell’anno  seguente. 
La  corle  desiderava  di  darne  il  supremo  comando  a Sir  Edoardo  Mitchelboumc,  ma  la 
giunta  diede  per  risposta  come  essa  avesse  deliberato  di  non  ammettere  alcun  gentil- 
uomo ad  uffizio,  perocché  già  il  solo  sospetto  clic  ciò  potesse  aver  luogo  avrebbe  stac- 
cato gran  parte  degli  azionisti.  La  corte  cedette,  cd  il  comando  fu  dato  al  capitano 
Lancaster.  La  nuova  patente  o carta  n brevetto  clic  dir  si  voglia,  concedeva  agli  azionisti 
i diritti  di  una  corporazione  politica,  la  quale  assunse  il  titolo  di  « governatore  c com- 
pagnia de’ mercanti  di  Londra  trafficanti  alle  Indie  orientali  ».  L’umministrazionc  eser- 
cilavasi  per  mezzo  di  un  presidente  e di  una  giunta  di  ventiquattro  persone  che  si 
eleggevano  annualmente.  Cotesta  compagnia  dovrà  estendere  le  sue  relazioni  commer- 
ciali a lutti  i luoghi  di  là  dal  capo  di  Buona  Speranza  e deilo  stretto  di  Magellano, 
in  quanto  que'  luoghi  non  erano  posseduti  da  principi  viventi  in  termini  d' amicizia 
con  Sua  Maestà  la  regina.  Il  privilegio  era  secondo  l'uso  de'  tempi  esclusivo  , ma  la 
compagnia  poteva  accordare  ad  altri  sudditi  britannici  il  permesso  di  esercitare  quel 
traffico.  Esso  durava  per  quindici  anni,  ma  poteva,  qualora  fossesi  chiarito  non  van- 
taggioso al  paese,  ad  ogni  tempo  revocarsi  mediante  il  preavviso  di  due  anni. 

Siccome  molti  degli  azionisti  non  avevano  sborsato  l'intiero  pagamento  , quelli  che 
ciò,  avcano  fatto  furono  invitati  a sostenere  le  totali  spese  e a dividere  l'intiero  gua- 
dagno del  viaggio.  Per  tal  modo  misesi  insieme  una  somma  di  08,000  lire  sterline  e 
addi  2 di  maggio  del  IGOI  il  Lancaster  salpava  da  Torbay  con  quattro  vascelli  cd  uno 
scappavia , portando  seco  lettere  della  regina  ai  sovrani  de' vari  posti  a cui  sarebbero 
approdati.  Il  primo  luogo  dell'India  che  essi  visitassero  fu  Acin,  nell'isola  di  Sumatra, 
dove  furono  favorevolmente  accolti  e dove  conchiusero  un  trattalo  di  amicizia  e di 
commercio  ed  ottennero  licenza  di  erigere  una  fattoria.  Poiché  ebbero  quivi  pigliato 
a bordo  una  buona  quantità  di  pepe  , veleggiarono  alla  volta  delle  Molucche  , ma 
avendo  nello  stretto  di  Malacca  catturato  un  grosso  vascello  portoghese  c appropriatosene 
le  merci,  mutarono  il  loro  corso  e ne  andarono  a Banluin.  Quivi,  consegnate  le  loro 
lettere  al  re,  lasciuronvi  alcuni  loro  agenti  e rimisero  quindi  alla  vela  per  l’Inghilterra 
dove  giunsero  con  buon  guadagno  nel  settembre  del  1G03. 

Nell'anno  seguente  la  Compagnia  spediva  quattro  vascelli  comandati  dal  capitano  Mid- 
dlcton.  Veleggiarono  alla  volta  di  Bantam,  donde  il  Middletnn  si  condusse  con  una 
nave  alle  Molucche,  mentre  due  restavano  a Bantam  per  ricevere  i carichi  c l'altra 
ne  andava  all'isole  di  Banda.  Nelle  Molueche  infuriava  una  gran  guerra  fra  il  rcdiTernate 
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e quello  di  Tidore,  il  primo  aiutato  dagli  Olandesi  e l’altro  dai  Portoghesi.  II  Middlcton  si 
convinse  ancora  che  gli  Olandesi  si  sarebbero,  secondo  ogni  verisimiglianza,  presentati  in 
quelle  regioni  come  dichiarati  nemici  degl’inglesi,  giacché  essi  dipingevanli  al  re  di 
Ternate  come  volgari  ladroni  di  mare.  Questo  viaggio  apportò  grandi  guadagni  agli 
azionisti  inglesi  ; ma  essi  vedevansi  oramai  minacciati  da  un  pericoloso  competitore  ; 
perocché  la  corona  avea  fin  d’allora  (1004)  concesso  a Sir  Edoardo  Milchclbourne  e 
ad  altri  di  esercitare  traffici  nel  Catajo,  nella  Cina,  nel  Giappone  eco.  Ma  quella  fu 
piuttosto  pirateria  che  navigazione  mercantile;  perocché  Mitchelbourne  catturava  e sac- 
cheggiava i vascelli  giapponesi  e cinesi  egualmente  che  i portoghesi  senza  punto  cercare 
di  entrare  in  praticbtr  commerciali. 

Nell’anno  1607  la  Compagnia  spedi  tre  navi  sotto  il  comando  dei  capitani  Kecling. 
Hawkins  c D.  Middleton.  Costoro  trovarono  gli  Olandesi  tutti  intenti  in  soggiogare  i 
principi  delle  Molucche  donde  uveano  cacciato  i Portoghesi  e non  poterono  ottenere 
licenza  di  trafficare  nelle  isole  di  Banda.  Fino  a quel  tempo  la  compagnia  inglese  aveva 
ristretta  i suoi  traffichi  alle  isole;  ma  avendo  ora  compreso  per  mezzo  delle  sue  fattorie 
di  Bantain  e d’altri  luoghi  come  essa  avrebbe  potuto  esercitare  un  traffico  assai  van- 
taggioso in  tele  di  rotonc  c in  altri  prodotti  indiani,  deliberò  di  tentar  di  avviare  un 
commercio  col  porto  di  Surat  in  Camhay.  A quest’elTclto  nell’t  603  salparono  due  grosse 
navi  condotte  dal  Sharpev,  ma  nelle  vicinanze  del  capo  di  Buona  Speranza  esse  furono 
da  una  burrasca  separale  Cuna  dall’altra  e più  non  si  rividero,  perocché  la  nave,  in 
cui  era  lo  stesso  Sharpev,  fece  fondo  nel  golfo  di  Cambay.  Giunse  l’altra  a Sumatra, 
dove  prese  un  carico  ; ma  essa  pure  soccombeva  nel  ritorno  ad  un  naufragio  sulle  coste 
della  Francia,  non  salvandosene  che  circa  cinque  tonnellate  di  pepe. 

L’anno  1600  Sir  Arrigo  Middleton  salpò  con  tre  navi  coll'  intento  di  condursi  nel 
Mar  Bosso  e a Surat.  Nel  primo  luogo  approdava  egli  al  porto  Moca  ; ma  mentre  ogni 
cosa  sembrava  voigcrglisi  a buon  corso,  fu  egli  proditoriamente  fatto  prigione  e condotto 
fra  terra  insino  a Sana.  Venitegli  però  fatto  dì  fuggirsene  e raggiunger  le  sue  navi 
colle  quali  veleggiò  a Surat.  Quando  egli  giunse  all’  imboccatura  della  Topti  , su  cui 
sorgeva  quella  città,  vi  trovò  una  squadra  portoghese,  il  cui  comandante  gli  dichiarava 
corn’  egli  non  dovesse  entrare  in  quel  porto  senza  un  permesso  in  iscritto  del  re  di 
Spagna  o del  viceré  dell'  India.  Rispose  il  Middleton  come  egli  venisse  con  lettere  e 
doni  del  suo  sovrano  per  l’imperatore  mongolo,  che  non  era  punto  vassallo  dei  Porto- 
ghesi, c come  egli  credesse  di  avere  al  pari  di  loro  il  diritto  di  entrare  in  quel  porto. 
I Portoghesi  cominciarono  ad  intercettar  loro  le  provvisioni  che  si  faceano  venire  dalla 
città;  e siccome  gl’inglesi  che  erano  stali  lungamente  sul  mare  si  trovavano  in  gran 
bisogno  di  viveri  c le  autorità  di  Surat  aveano  fatto  segretamente  intendere  come  essi 
assai  di  buon  grado  si  sarebbero  legati  con  loro  in  relazioni  commerciali,  qualora  non 
li  avesse  ritenuti  la  tema  dei  Portoghesi,  perciò  egli  risolvellesi  di  entrare  in  porto  a 
loro  dispetto.  Lasciò  pertanto  la  sua  grossa  nave  nell’aperto  mare  ed  avvicinossi  colle 
duo  più  piccole  aH’imbnccalura  del  fiume.  I Portoghesi  fecero  gran  rumore , ma  non 
osarono  assaltare.  Finalmente  due  loro  barche  tentarono  di  aggredire  un  palischermo 
ebe  avea  preso  a scandagliare  ; ma  furono  respinte  ; ed  una  di  esse  fu  presa  , sicché 
i legni  inglesi  gettarono  finalmente  l’ancora  net  fiume  ed  ogni  posteriore  tentativo  dei 
Portoghesi  terminò  solo  con  loro  perdita.  Cominciò  quindi  il  traffico  colla  città  , ma 
l’agente  inglese  Downton  si  lagna  amaramente  dei  mercatanti  indigeni  , i quali , dice 
egli  , volevano  per  le  loro  merci  un  guadagno  del  !>0  0|0  , mentre  offrivano  appena 
l’importo  del  nolo  per  quello  che  compravano.  Ma  egli  pare  che  a quel  tempo  gl’inglesi 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO 


<>38 

avessero  un’idea  assai  singolare  del  commercio,  in  cambio  di  lasciare  clic  i mercatanti 
indigeni  scegliessero  tra  le  merci  quello  che  loro  conveniva  , pretendevano  che  essi 
comprassero  tulli  gli  articoli  clic  si  trovavano  a bordo,  segnatamente  una  gran  quantità 
di  piombo,  per  cui  i trafficanti  indigeni  non  avrebbero  trovato  quasi  nessuno  smercio. 
Venne  tuttavia  loro  fatto  di  esitare  il  piombo  c di  procacciarsi  gran  quantità  di  mer- 
canzie indiane;  ma  Sir  Arrigo  ammalando  in  quei  paraggi  finiva  poi  per  lasciarvi 
la  vita. 

La  compagnia  si  risolvette  eziandio  di  fare  un  tentativo  sulle  coste  del  Coromandel, 
onde  nel  <6M  salpava  il  capitano  llippon,  cui  accompagnava  come  fattore  un  Olandese 
per  nome  Floris  con  un  solo  vascello.  Come  furono  giunti  a Pnlicat,  luogo  di  quella 
costa,  nel  quale  speravano  di  entrare  in  pratiche  commerciali,  il  presidente  degli  sta- 
bilimenti olandesi  che  colà  erano,  fece  loro  una  visita  annunziando  come  gli  Olandesi 
avessero  ottenuto  dal  re  di  Narsinga  ( cosi  chiamavano  il  ragia  di  Vigiajanagara  ) un 
riscritto  che  vietava  a tutti  gli  europei  di  far  traffico  in  quella  costa  senza  il  loro  per- 
messo. llippon  rispose  in  lermini  altieri  c risentiti;  ma  credette  cosa  prudente  di  ab- 
bandonar quel  porto  c si  condusse  a Masulipotam.  Di  quivi  passarono  a llantam  ed 
a l’alani , dove  moriva  il  capitano  ; e di  là  a Siam  ; tornarmi  quindi  a Masulipatam 
dove  trovarono  accoglimento  migliore  di  prima.  Un'altra  fiotta  di  tre  vascelli  partita 
pure  nel  itili  dall'Inghilterra  sotto  il  romando  del  capitano  Giovanni  Saris  visitò  le 
Molueehe,  donde  salpava  pel  porto  Finando  nel  Giappone.  Quivi  ebbero  buona  acco- 
glienza e il  capitano  ed  alcuni  altri  furono  invitati  a corte;  ma  non  potè  essere 
mandato  ad  effetto  il  disegno  clic  avevano  di  stabilire  colà  una  fattoria. 

Nel  gennaio  del  1613  gl'inglesi  fondarono  la  prima  loro  colonia  sul  continente  in- 
diano ; c quale  saggezza  umana  avrebbe  mai  potuto  antivederne  le  conseguenze  ! L’im- 
peratore Gchanghir  diede  loro  licenza  di  stabilir  fattorie  a Surat  , Gogi  , Cambay  ed 
Amedabad  nel  Guzeral.  Essi  dovevano  pagare  un'imposta  del  3 I j'ì  0/0  e per  tal  modo 
ottennero  che  fosse  loro  assicurata  la  protezione. 

il  guadagno  medio  del  capitale  che  si  ritrasse  dai  viaggi  di  quel  decennio  ( se  non 
si  calcoli  quello  del  Sbarpey)  ascese  a 171  0;0.  Ma  questi  non  si  devono  considerare 
come  legittimi  guadagni  di  traffico  commerciale.  La  più  parte  di  questi  viaggi  possono 
dirsi  piraterie  piullostochè  spedizioni  mercantili.  Saccheggiavansi  le 'navi  che  s’incon- 
travano ovvero  pigliavansi  le  merci  al  prezzo  clic  il  più  forte  stabiliva,  ed  i mercatanti 
erano  costretti  a comperare  quello  di  clic  gli  altri  non  aveano  bisogno  c pagarlo  quanto 
pretendeva  il  venditore.  Nei  quattro  anni  seguenti,  in  cui  il  traffico  assunse  un  aspetto 
più  regolare  , il  guadagno  discese  all’  87  1/2  O/O  clic  era  pur  sempre  maggiore  di 
quello  degli  Olandesi. 

Nel  primo  di  questi  periodi  il  traffico  orientale  veniva  esercitato,  come  avrà  notato 
il  lettore,  piuttosto  per  mezzo  di  una  regolata  compagnia  che  di  una  società  d’azionisti. 
Ogni  viaggio  era  un’impresa  particolare  c coloro  che  vi  partecipavano  lo  guidavano  a 
loro  beneplacito  e per  proprio  conto,  assoggettali  solo  alla  giurisdizione  della  compa- 
gnia. Siccome  questo  procedere  lasciava  solo  poca  autorità  nelle  mani  dei  direttori,  o 
piuttosto  siccome  essi  non  l'esercitavano  effettivamente  nella  miglior  maniera,  cerca- 
rono essi  d’introdurvi  una  modificazione  c nel  1612  vennesi  alla  deliberazione  che  il 
traffico  avesse  a condursi  come  impresa  di  azionisti,  cioè  che  i partecipanti  a quello 
dovessero  sborsare  il  loro  danaro  nelle  mani  del  governatore  c dei  direttori  che  lo 
avrebbero  applicato  ad  utile  generale  c avrebbero  spartito  i guadagni  proporzionata- 
mente alla  partecipazione.  Pare  che  la  diminuzione  del  guadagno  seguita  dopo  l'inlro- 
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il  azione  del  nuovo  regolamento  provi  che  fosse  migliore  l'antecedente  sistema  ; ma  cre- 
diamo bene  di  accennare  alle  cause  di  questa  differenza. 

Era  stalo  per  più  anni  agente  della  compagnia  alla  corte  dell'iinpcratore  mongolo  il 
capitano  Dawkins,  quel  medesimo  che  avea  preso  parte  alla  spedizione  del  1607.  Era- 
visi  condotto  da  Surat  e vi  aveva  incontrato  un  accoglimento  assai  favorevole  ; ma  in 
seguilo  all'Instabilità  di  Gehangbir  e pei  raggiri  delle  persone  compre  dai  Portoghesi, 
i suoi  sforzi  erano  riusciti  senz'effetto,  e verso  il  1610,  abbandonata  la  corte  mongolica, 
crasi  restituito  in  Inghilterra.  Nel  161 5 perù  giunse,  secondo  che  giù  si  disse,  a Surat 
Sir  Tommaso  Roc  il  quale  ivi  si  recava  come  ambasciatore  del  re  Giacomo  I all'im- 
peratore mongolo  e che  veniva  presentato  a questo  nella  città  d'Agmir  (v.  pag.  814). 
Fu  trattato  molto  onorevolmente  e per  lungo  tempo  godellevi  di  molli  riguardi  ; ma 
finirono  per  mettersi  in  opera  contro  di  lui  quegli  stessi  raggiri  elle  già  si  erano  ado- 
perati contro  Dawkins.  Ciò  nondimeno  venneglì  pur  fatto  da  ultimo  di  conchiudere  una 
specie  di  trattalo  col  quale  concedevasi  agl’inglesi  di  por  fattorie  nel  Surat,  nel  Sind, 
nel  Bengala  e in  tutte  le  altre  parti  del  mongolico  impero. 

Sir  Tommaso  Roe,  il  quale  era  uomo  di  singolare  accorgimento  e di  molla  esperienza, 
diede  alla  compagnia  alcuni  saggi  consigli.  Esortolla  primieramente  a non  volger  l'animo 
ad  erger  fortezze,  perocché  esse  avrebbero  causato  spese  non  necessarie  e facilmente 
involtili  in  guerra  e dimostrò  come  i Portoghesi  c gli  Olandesi  avessero  fatto  male  a 
sé  stessi  col  cercare  di  rizzar  piazze  furti.  Consigliolla  inoltre  che  non  volesse  avere 
un  inviato  alla  corte  mongolica,  perocché  1K00  rupie  all’anno  date  a due  agenti  del 
paese  avrebbero  fatto  loro  miglior  vantaggio  che  non  dieci  inviali  il  cui  grado  sa- 
rebbe stato  loro  un  impaccio.  Disse  loro  ancora  come  essi  dovessero  adattar  le 
loro  merci  al  gusto  dei  mercati  meglio  che  fin  allora  non  avessero  fatto.  Finalmente 
(e  questo  fu  il  più  importante,  come  vedremo  di  poi)  insistette  forte  presso  di  loro  per- 
chè smettessero  l'uso  di  dare  piccoli  stipendi  ai  loro  impiegati  e di  loro  permettere  che 
trafficassero  per  proprio  conto;  « perocché  » diceva  egli,  n tutte  le  vostre  perdile  non 
consistono  già  nelle  merci  recate  a casa  ».  Egli  era  d'avviso  che  si  dovesse  rigorosa- 
mente vietare  il  traffico  de’  privati  ; ma  che  si  avessero  eziandio  da  dare  grosse  paghe 
ni  loro  impiegati  c sceglierli  buoni  ed  in  minor  numero.  In  questo  torno  di  tempo  la 
compagnia  ricevette  ancora  da’ suoi  agenti  alcuni  ragguagli  sopra  i diversi  mercati  c sul 
miglior  modo  di  farvi  i loro  traffichi.  Ella  intese  come  Surat  presentasse  il  miglior  mer- 
cato per  la  compra  delle  tele  di  cotone  ; ma  come  ivi  non  trovassero  spaccio,  come  merci 
di  cambio,  se  non  le  mercanzie  cinesi,  le  spezie  c Toro;  come  queste  stoffe  di  cotone 
si  barattassero  con  oro,  canfora  e benzoè  in  Acin  e Giambi  nell'isola  di  Sumatra  c con 
pepe  a Bantam  e Gincatra  nell’isola  di  Giava.  Questi  medesimi  articoli  si  potevano  otte- 
nere a Siam  mediante  oro,  argento  e pelliccio,  il  quale  ultimo  capo  trovava  pure  smercio 
sul  mercato  giapponese  dove  avevano  inoltre  spaccio  i panni,  le  seterie,  il  piombo  ecc. 
degl'inglesi  e potcvanscnc  avere  in  cambio  argento,  rame  c ferro.  Oltcncvanai  ancora 
diamanti,  pietre  di  bezoar  ed  oro  nei  mercati  di  Borneo  ; ma  queste  isole  non  si  racco- 
mandavano gran  fatto  per  cagione  dell’indole  proditoria  degl'indigeni.  Le  stoffe  di  cotone 
si  potevano  Bnche  esitare  sul  mercato  di  Manassar  nell'isola  di  Celebe  e averne  in  con- 
traccambio un  rìso  della  miglior  qualità.  Finalmente  le  stesse  merci  avevano  spaccio  nelle 
isole  di  Banda  contro  la  noce  moscata,  purché  si  fossero  tolti  gl'impedimenti  messivi  dai 
competitori  europei. 

Per  ben  intendere  queste  ultime  parole  è da  notare  che  gli  Olandesi  e gl'inglesi  tro- 
vavansi  in  Oriente  in  un  quasi  continuo  stalo  di  guerra.  Pare  che  nelle  repubbliche  siano 
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ingenite  la  cupidigia  e la  bramosia  delle  conquiste.  Così  Roma  ed  Atene  non  pensavano 
ad  altro  che  alla  conquista  ed  al  ladroneccio;  le  Province  Unite  erano  e gli  Stali  Uniti  sono 
ancora  oggidì  i più  cupidi  c sfrenati  mercatanti  ; c questa  medesima  tendenza  vennesi 
mostrando  eziandio  nella  Gran  Brettagna  a mano  a mano  che  ella  cominciò  a perdere  il 
suo  carattere  monarchico  ed  aristocratico.  Quando  primamente  gli  Olandesi  visitavano 
l'Oriente,  dovettero  frenare  alquanto  quello  spirito  verso  gl'inglesi,  sul  cui  appoggio  fa- 
cevano assegnamento  per  la  lotta  che  sostenevano  pur  sempre  colla  Spagna.  Ma  quando 
questa  potenza  ne  riconobbe  nel  1009  l’indipendenza,  cominciarono  a condursi  con  minor 
riguardo;  c quando  nei  1017  gl’inglesi  vennero  in  possessione  di  Pularun  e Rosengin, 
due  isole  di  Banda,  gli  Olandesi  nc  assaltarono  le  fortezze  e siccome  noo  venne  loro 
fatto  di  espugnarle,  catturarono  due  navi  dirette  a que'  luoghi  c ricusarono  di  conse- 
gnarle, se  prima  gl'inglesi  non  rinunziavano  ad  ogni  loro  pretesa  sulle  Isole  delle  Spezie. 
Non  dobbiamo  perù  presupporre  che  con  ciò  gli  Olandesi  credessero  di  commettere  una 
ingiustizia.  Era  principio  generale  ed  a quei  tempi  ammesso  da  tutti  gli  stati  mercan- 
tili d’Europa,  che  la  scoperta  c la  possessione  di  una  nuova  terra  conferiva  il  diritto 
di  sovranità.  Gl’indigeni,  come  pagani,  erano  tenuti  per  inabili  al  governare.  E perciò 
la  compagnia  olandese  in  una  memoria  diretta  al  re  Giacomo  1 esponeva  come  a pro- 
prie spese  c pericolo  avesse  cacciato  i Portoghesi  dali  lsole  delle  Spezie  c conchiuso  un 
trattato  cogl'indigeni , per  cui  ella  , a condizione  di  proteggerli  contro  i Portoghesi , 
avrebbe  avuto  nelle  sue  mani  tutto  intiero  il  traffico  di  quelle  isole  e come  gli  agenti 
della  compagnia  inglese  abbiano  cercato  di  violarne  i ben  fondati  diritti  c (manco  di 
eccitarle  contro  gl'indigeni.  A quella  memoria  risposero  gl'inglesi  con  una  enumera- 
zione degli  oltraggi  loro  fatti  dagli  Olandesi  in  luoghi,  duve  questi  non  avevano  fattorie 
e con  dimostrare  clic  gli  Olandesi  non  avevano  rnni  posseduto  le  due  isole,  delle  quali 
si  trattava. 

Per  metter  fine  alle  rivalità  ed  alle  ostilità  delle  due  compagnie  in  Oriente,  addi  47 
di  luglio  dell’anno  1619  venne  conchiuso  a Londra  un  trattato,  il  quale  stabiliva  che 
dovesse  seguire  urna  reciproca  amnistia  c restituzione  di  navi  e di  altre  proprietà,  che 
il  traffico  del  pepe  nell’isola  di  Giava  fosse  egualmente  fra  loro  diviso,  che  gl’inglesi 
dovessero  liberamente  mercanteggiare  a certe  condizioni  in  Pulicat , nelle  Molucche  e 
nelle  isole  di  Banda.  Ciascuna  delle  due  parti  dovea  mantenere  in  Oriente  dieci  navi 
da  guerra  per  la  reciproca  difesa  c sforzarsi  di  frenare  le  estorsioni  dei  potentati  indi- 
geni. Doveva  quindi  riunirsi  in  Giacatra  un  consiglio,  chiamato  il  consiglio  della  difesa 
e composto  di  quattro  membri  di  ciascuna  compagnia,  il  quale  avesse  ad  invigilare 
sull’osservanza  del  trattato,  duraturo  per  anni  venti. 

Ma  poco  giovò  questo  trattato,  perocché  gli  Olandesi  in  Oriente  erano  i più  forti. 
Dichiararonsi  bensì  pronti  a restituire  le  navi  ultimamente  catturate,  ma  non  le  merci 
o provvisioni  che  le  singole  persone  avedno  potuto  togliere  , perocché  la  compagnia 
asseverava  di  non  poter  essere  mallcvadrice  di  altro  che  delle  proprie  azioni  ; e questa 
medesima  argomentazione  non  volevano  intanto  menar  buona  per  parte  degli  Inglesi. 
Esclusero  questi  dal  partecipare  al  traffico  del  pepe,  salvochè  essi  si  fossero  recali  a 
sborsar  le  spese  di  certe  fortificazioni  eco.  ; sostenevano  avere  essi  diritto  di  sovranità 
dovunque  possedevano  fortezze , e se  gl’  Inglesi  avessero  voluto  ivi  dimorare  , doversi 
sottoporre  alle  leggi  olandesi.  Ottennero  finalmente  dagl’inglesi  una  convenzione  colla 
quale  costoro  si  obbligavano  di  contribuire  alle  spese  causale  dalla  costruzione  delle 
fortezze  sulle  isole  delle  Spezie.  Gl’inglesi  opponevano  che  una  gran  parte  di  quelle 
spese  non  erano  state  necessarie  e che  essi  eransi  soltanto  obbligati  a contribuire  per 
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le  spese  avvenire.  In  generale  gli  Olandesi  tenevano  un  cosi  altero  linguaggio,  che  i 
membri  inglesi  del  consiglio  di  difesa  scrissero  a casa,  come  loro  sarebbe  stato  giuo- 
eoforza  rinunziare  al  traffico  orientale,  qualora  in  Europa  non  si  fosse  trovato  modo  di 
porre  un  termine  alle  opprcssure  degli  Olandesi.  Finalmente  la  tragedia  d’  Amboina, 
della  quale  parleremo  ben  tosto,  condusse  quelle  discordie  ad  una  crisi. 

Frattanto  nelle  altre  parli  dell’  India  gl’  Inglesi  avevano  avuto  il  sopravvento  sui 
Portoghesi,  ai  quali  si  mostrarono  sempre  superiori  in  ogni  lotta  di  mare.  Nell'anno 
1030  due  vascelli  inglesi  diretti  al  porlo  persiano  di  Jasqucs  lo  trovarono  bloccato  da 
una  fiotta  portoghese.  Essi  tornaronsene  a Surat,  dove  due  altri  legni  si  unirono  ad 
essi , e forzarono  quindi  la  loro  entrata  nel  porto  suddetto.  I Portoghesi  andarono  a 
risarcirsi  in  Ormus  c ricomparvero  quindi  per  pigliarne  vendetta;  ma  sebbene  ei  fos- 
sero molto  più  forti , toccarono  però  una  totale  sconfìtta.  Questa  vittoria  convinse  i 
Persiani  della  superiorità  marittima  degl’inglesi  c nel  4633,  concertatosi  un  comune 
assalto  tra  la  marineria  inglese  e le  forze  persiane  di  terra,  esso  fu  mandato  ad  effetto 
e ne  furono  espugnate  la  fortezza  e la  città.  Gl’Inglesi  ottennero  la  metà  del  bottino 
come  pure  la  metà  del  provento  dei  dazi  dell'opposto  porto  di  Coinbrun  che  divenne 
la  principale  loro  stazione  sul  golfo  Persico. 

La  cosi  delta  strage  d’ Amboina  avveniva  nel  modo  seguente.  Possedevano  gli  Olan- 
desi su  quest'isola  una  fortezza  con  circa  300  uomini  di  guarnigione,  mentre  abitavano 
in  una  casa  della  città  48  Inglesi  colà  stabiliti  per  ragione  di  traffico.  Gli  Olandesi, 
venuti  in  sospetto  di  un  loro  snidato  giapponese,  lo  misero  alla  tortura  e strapparongli 
la  confessione  che  egli  ed  altri  suoi  compaesani  aveano  congiurato  d'impossessarsi  della 
fortezza.  Furono  perciò  catturate  e torturale  ancora  altre  persone.  Trovavasi  nella 
fortezza  un  medico  inglese  chiamato  Pricc , colà  recatosi  per  ubriachezza  , il  quale  , 
cssendoglisi  rinfaccialo  clic  anche  i suoi  concittadini  aveano  congiurato,  ed  egli  negan- 
dolo , fu  pur  messo  alla  tortura,  la  quale  fccegli  naturalmente  confessare  ciò  che  si 
voleva.  Venne  intimato  al  capitario  Towcrson  ed  agli  altri  membri  della  fattoria  in- 
glese di  presentarsi  al  governatore.  Furono  arrestati  c siccome  negavano  ogni  sorta  di 
complicità  nella  cospirazione,  venner  posti  alla  tortura  dove  confessarono  quanto  da  loro 
si  voleva.  Liberati  dalla  tortura,  tornarono  a negare  tutto  quello  che  avevano  con- 
fessato; ma  essendo  loro  nuovamente  stato  applicato  il  supplizio,  tornarono  a confes- 
sare. Il  risultato  si  fu  che  Towcrson  c nove  altri  furono  condannati  a morte  e i rima- 
nenti vennero  graziati.  I condannati  ricevettero  il  sacramento  dalle  mani  di  un  prete 
olandese,  protestando  pur  sempre  nel  modo  più  solenne  della  loro  innocenza.  In  segno 
di  distinzione  il  capitano  ottenne  un  panno  funebre,  la  cui  spesa  venne  dagli  Olandesi 
messa  a carico  della  compagnia  inglese.  Morirono  nello  stesso  tempo  sul  patibolo  nove 
Giapponesi  cd  un  Portoghese  (1033). 

La  notizia  di  tali  supplizi  pervenuta  in  Inghilterra  eccitovvi  grande  sdegno  ed  orrore. 
La  Compagnia,  per  accrescere  un  tal  sentimento,  fece  eseguire  un  gran  dipinto,  nel 
quale  si  rappresentavano  al  vivo  i tormenti  delle  vittime;  c molti  scritti  si  pubblicarono 
intorno  a questo  avvenimento.  I mercatanti  olandesi , che  erano  stanziali  a Londra , 
dovettero  ricorrere  al  governo  per  aver  protezione  contro  l'irritata  popolazione.  Il  re 
nominò  una  giunta  d'inchiesta,  la  quale  nel  suo  rapporto  raccomandava  che  ai  mer- 
catanti olandesi  nelle  Indie  orientali  fosse  posto  sequestro  finché  si  fosse  ottenuta  sod- 
disfazione. Alle  rappresentanze  degl’inglesi  il  governo  olandese  rispose  con  molto 
sangue  freddo,  come  esso  avesse  ordinato  che  agl'  Inglesi  fosse  permesso  di  sgombrare 
gli  stabilimenti  olandesi  senza  pagare  alcun  dazio  ; che  potessero  fabbricar  fortezze , 
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ma  non  pel  circuito  di  trenta  miglia  intorno  ad  una  fortezza  olandese  ; ma  che  tutta 
la  podestà  legislativa  e giudiziaria  di  tutti  i luoghi  che  avevano  riconosciuto  l'autorità 
degli  Olandesi  dovesse  rimanersi  nelle  mani  di  questi  e che  a tali  luoghi  appartene- 
vano le  Molucche,  le  isole  di  Banda  ed  Amboina.  La  compagnia  inglese  comandò  a’ 
suoi  impiegati  di  abbandonare  gli  stabilimenti  olandesi  e per  allora  la  cosa  non  andò 
più  oltre. 

Se  si  considera  il  carattere  licenzioso  dei  mercatanti  non  ritenuti  da  alcun  freno, 
pare  assai  più  verisimile  che  la  congiura  fosse  un  mero  pretesto , e non  già  che  di- 
ciotto uomini  abbian  potuto  sperar  di  vincerne  dugento.  Sembra  inoltre  che  sia  anche 
da  darsi  alcun  peso  alle  dichiarazioni  d’uomini  i quali  doveano  aspettarsi  di  comparire 
fra  breve  ora  dinanzi  ad  un  giudice  eterno.  D'altra  parte,  prima  d’imputare  gli  Olan- 
desi di  cosi  truce  barbarie,  si  dee  pur  credere  che  operassero  nell'errore,  acciccati 
dall'avarizia  mercantile.  Poterono  esser  convinti  che  esistesse  realmente  una  congiura 
c avessero  diritto  di  punirne  i colpevoli;  ma,  date  pure  queste  circostanze  attenuanti, 
la  loro  condotta  sarà  sempre  da  dirsi  barbara  ed  inumana 
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A questo  tempo  le  cose  della  Compagnia  inglese  non  erano.,  punto  in  florida  condi- 
zione. Noeevale  il  traffico  privato  de’  suoi  impiegati,  e gli  Olandesi  vendevano  dapper- 
tutto a miglior  mercato  che  essa  non  potesse  fare.  Nell’anno  103.1  succedette  un  av- 
venimento che  a suoi  occhi  non  poteva  servire  ad  altro  che  a rovinarla  del  tutto.  Una 
nuova  società,  alla  cui  testa  era  sir  Guglielmo  Courten,  sotto  pretesto  che  la  Com- 
pagnia non  avea  fatto  nulla  in  utile  della  nazione,  ottenne  dalla  corona  di  trafficare 
nell'India.  Indarno  la  parte  offesa  mandò  sue  petizioni  al  governo.  Le  spedizioni  del 
Courten  ebbero  buon  successo  ; la  sua  licenza  venne  in  capo  a cinque  anni  rinnovata, 
c fuvvi  aggiunta  la  condizione  che  la  sua  società  non  potesse  trafficare  ne'  luoghi 
dove  la  Compagnia  possedesse  fattorie,  nè  la  Compagnia  dove  avesse  fattorie  la  società. 
Finalmente,  obbligandosi  la  Compagnia  di  accogliere  un  nuovo  capitale  per  via  d'azione, 
affine  di  dare  un’  adeguala  estensione  alle  sue  imprese,  fu  rivocata  la  licenza  data  al 
Courten.  Ma  le  cose  della  Compagnia  continuavano  pur  sempre  a non  ancor  prosperare 
c la  guerra  scoppiata  fra  il  re  Carlo  ed  il  Parlamento  rendeva  ogni  uomo  alieno  dal 
porre  il  suo  danaro  in  imprese  mercantili  di  lontane  contrade. 

Nell'anno  1639  la  Compagnia  fondò  la  sua  prima  stabile  colonia  sulle  coste  del  Co- 
romandel.  Essa  possedeva  già  una  stazione  ad  Armegon  ; ma  siccome  trovava  che 
quella  non  era  posta  in  sito  conveniente , essa  ottenne  dal  ragia  di  Ciandraghiri  la 
licenza  di  costrurre  una  fortezza  in  Madraspatam , a cui  diede  il  nome  di  Fortezza 
San  Giorgio.  Già  fin  dal  1620  avevano  cercato  di  stabilire  una  fattoria  a Patna  nel 
Bchar  c nel  1624  ottennero  il  permesso  di  spingere  il  loro  traffico  sino  al  porto  Pipli 
a Nidnapore  nel  Bengala.  Finalmente  accadde  che  mentre  Sciali  Gehan  si  tratteneva 
nel  Dcccan,  una  sua  figliuola  si  bruciasse  molto  gravemente;  c siccome  i medici  in- 
glesi godevano  di  gran  riputazione  nell'India,  egli  ne  fece  venire  uno  da  Surat  chia- 
malo Boughton.  Venne  fatto  a costui  di  guarire  la  principessa , c mercè  la  grazia  da 
lui  ottenuta  mediante  queste  ed  altre  cure , venne  ad  aver  sufficiente  influenza  per 
procacciare  agl'inglesi  il  privilegio  di  trafficare  liberamente  nel  Bengala.  E per  tal  moda 
mediante  la  di  lui  opera  sorse  una  fattoria  nel  porto  di  Balasorc  (1642). 
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Quando  il  Cromwcll  afferrò  colla  gagliarda  sua  mano  il  governo  inglese,  scoppiò  una 
guerra  cogli  Olandesi  clic  fu  per  vero  dire  assai  perniciosa  per  gl’inglesi  in  Europa, 
ma  che  per  poco  non  fu  la  rovina  della  loro  Compagnia  delle  Indie.  Alla  pace  con- 
eliiusa  nel  16ti4  obbligaronsi  gli  Olandesi  di  dar  soddisfazione  pel  fatto  d'Amboina  e 
fu  per  tale  elicilo  istituita  una  commissione  mista.  Si  misero  innanzi  da  ambe  le  parti 
enormi  pretensioni  e si  finì  per  venire  ad  un  accordo  che  gli  Olandesi  dovessero  pa- 
gare alla  Compagnia  inglese  85, 000  lire  sterline;  5615  lire  furono  date  agli  credi  di 
coloro  che  aveano  lasciato  la  vita  sul  patibolo  ad  Amboina  e questa  fu  la  sola  soddi- 
sfazione che  mai  ottenesse  quella  carneficina.  Gli  affari  della  Compagnia  inglese  erano 
a quel  tempo  in  una  spaventevole  confusione.  La  corporazione  primitiva  e la  società 
del  Courten  , ora  chiamata  dei  mercatanti  d’Assada  da  una  loro  colonia  sull’isola  di 
questo  nome,  si  erano  finalmente  riunite.  Nell'anno  1661  il  re  Carlo  II  ampliò  nota- 
bilmente le  facoltà  della  Compagnia  mediante  una  carta  che  autorizzavala  a far  guerra 
c pace  con  ogni  re,  principe  o popolo  che  non  fosse  cristiano  c nella  cerchia  di  loro 
giurisdizione  impadronirsi  delle  persone  prive  di  licenza  e mandarle  in  Inghilterra.  Con 
questi  ultimi  s' intendevano  coloro  che  la  Compagnia  chiamava  gl’  intrusi  (inlerlopen), 
cioè  mercatanti  inglesi  c privati,  i quali , non  ostante  il  monopolio  della  Compagnia, 
trafficavano  nell’India  per  proprio  conto.  Siccome  lo  stesso  re  aveva  ricevuto  l'isola 
di  Bombay  come  parte  della  dote  della  principessa  Caterina  di  Portogallo , cedertela 
alla  Compagnia  mediante  un  annuo  censo  (1668).  Noteremo  ancora  come  gl’impiegati 
della  Compagnia  nell'occasione  clic,  come  narrammo  (pag.  859  c 865),  il  maratto  Se- 
vagi  assaltò  ripetutamente  la  città  di  Surat  (1664  e 1670),  difendendo  con  molto 
valore  quella  fattorìa , avevano  dato  agl’indigeni  una  favorevole  idea  del  loro  coraggio. 

Nel  1664  il  gran  Colhert  fondava  la  Compagnia  francese  delle  Indie  orientali.  La 
Compagnia  inglese  ne  venne  naturalmente  in  assai  sollecitudine;  ma  quando  nel  1672 
comparve  dinanzi  a Surat  una  flotta  francese  di  dodici  navi,  il  modo  inconsiderato 
col  quale  faccano  il  loro  traffico,  convinse  ben  tosto  gii  agenti  della  Compagnia  inglese 
come  questa  non  avesse  gran  fatto  a temere  di  quc’suoi  nuovi  competitori. 

In  seguito  ad  una  guerra  civile  scoppiata  fra  il  re  di  Bantam  ed  il  suo  figliuolo, 
gl’inglesi  che  verisimilmente  tenevano  le  parti  del  primo,  furono  cacciati  via  da  que- 
st'ultimo rimasto  vincitore.  Tutti  gli  sforzi  che  essi  fecero  per  avervi  nuovamente  ac- 
cesso, riuscirono  senza  effetto,  c gli  Olandesi,  che  non  inverisimilmente  avevano  avuto 
una  mano  in  quel  giuoco,  rimasero  onnipotenti  a Giova.  E cosi  la  presidenza  che  sino 
a quel  tempo  era  stala  in  Bantam,  venne  trasferita  alla  Fortezza  San  Giorgio. 

Cresceva  pur  sempre  intanto  il  numero  degl’  intrusi,  tantoché  essi  già  facevano  ap- 
parecchi, affine  di  stabilire  colonie  permanenti  sulle  coste  del  Deccan.  La  Compagnia, 
non  contenta  delle  facoltà  clic  già  possedeva  per  proteggere  il  proprio  monopolio,  do- 
mandò ed  ottenne  la  giurisdizione  d’ammiragliato,  la  quale  mcttevala  in  grado  di  colpire 
di  sequestro  e condannare  lo  navi  degl’intrusi.  Per  tal  modo  i suoi  impiegati  possede- 
vano un  potere  quasi  illimitato  su  tutti  i sudditi  britanni  in  Oriente,  e si  commette- 
vano naturalmente  molte  ingiustizie  contro  gl’intrusi,  la  cui  condotta  però  era  ben 
altro  clic  irrcprovcvolc  , essendoché  molti  non  esercitassero  il  traffico  se  non  come 
manto  alla  pirateria. 

Come  l’esperienza  di  ogni  tempo  ha  dimostrato,  niente  avvi  che  torni  pcgl'impiegali 
più  inopportuno  che  il  cercare  di  far  economie.  Siccome  crasi  a que'  tempi  trovato 
impossibile  di  ragguagliare  le  entrate  di  Bombay  colle  uscite,  si  ebbe  ricorso  allo  spe- 
dìente  di  restringere  le  ultime.  Come  appena  il  capitano  Keigwin,  che  comandava  la 
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guarnigione,  potè  esser  sicuro  dell'adesione  delle  truppe  e del  popolo,  si  sottrasse  alla 
autorità  delta  Compagnia  e proclamò  quella  del  re  (1683).  Furono  inefficaci  lutti  i ten- 
tativi fattisi  per  richiamarlo  all’ubbidienza,  sinché  non  giunse  un  ordine  del  re  mede- 
simo. Allora  il  Keigvvin  consenti  di  sottoporsi,  a patto  che  fosse  del  lutto  perdonato 
così  a lui  come  a’ suoi  aderenti.  Per  impedire  che  più  non.  avesse  a ripetersi  un  simile 
fatto,  si  trasportò  la  sede  del  governo  da  Sural  a Bombay,  e nel  1687  s'innalzò  que- 
st’ ultima  al  grado  di  reggenza  con  potere  illimitato  sopra  le  rimanenti  colonie  della 
Compagnia  ; e iu  quello  stesso  tempo  Madras  ottenne  diritto  di  corporazione  con  un 
podestà  (mavor)  ed  un  aldermanno.  Alcuni  anni  dopo  la  Compagnia  comprò  da  un  prin- 
cipe indigeno  Tegnapalam  al  mezzodì  di  Madras  che  ella  fortificò  ponendole  il  nome 
di  Fortezza  San  David. 

Nel  Bengala,  che  doveva  essere  la  sede  principio  della  ptenza  britannica,  l’ava- 
rizia c le  soperchicric  del  subadar  Saista  Can  pesavano  si  fortemente  sulla  Compgnia, 
che  nel  1686  essa  deliberò  di  ricorrere  per  aiuto  alla  forza  delle  armi.  Arrivaronvi 
dicci  navi  armate,  con  sei  compagnie  di  tintoria,  con  istruzioni  di  occupre  Cittagong 
c fortificarla  e continuare  le  ostilità  contro  il  Nabab  ed  i Mongoli , finché  si  fosse  ot- 
tenuto un  compenso  di  tutte  le  perdite  sostenute.  Ma  le  navi  non  giunsero  tutte  allo 
stesso  tempo  nel  Cange  ; il  caso  fece  che  si  venisse  innanzi  tempo  alle  ostilità  nella 
città  Hughlv,  donde  gl'inglesi,  dop  di  aver  battute  le  truppe  indigene  ed  oppugnata 
la  città,  si  Ritirarono  a Ciutanutti  non  molto  discosto  da  Calcutta.  Essendo  quivi  stati 
assaliti  dal  N'abad,  sì  difesero  con  molto  valore  sotto  il  comando  dell’agente  Charnok; 
peserò  anche  la  fortezza  Tanna  e l'isola  Ingialli  e bruciarono  la  città  Balusore  insieme 
con  quaranta  navi.  Per  rappresaglia  furono  conquistate  e saccheggiate  le  loro  fattorie 
di  Pallia  c di  Cossirobasnr.  Nell'anno  seguente  vennesi  ad  un  componimento  ; essi 
tornarono  ad  Hughly  c Sir  Giovanni  Child  , governatore  di  Bombay  , si  condusse  nel 
Bengala  per  cercare  di  stabilirvi  le  altre  fattorie.  Ma  giunsero  frattanto  dall'Europa  una 
nave  di  linea  ed  una  fregata,  condotte  dal  capitano  llcath,  il  quale  era  fornito  di  istru- 
zioni di  guerra.  Egli  saccheggiò  immediatamente  Balnsorc,  e dopo  un  fallito  tentativo 
sopra  Cittagong,  presene  a bordo  gl'impiegati  e gli  averi  c veleggiò»alla  volta  di  Madras 
c cosi  fu  per  allora  rinunziato  al  Bengala.  Lo  sdegnato  Aurcngzcb  s'impadronl  della 
fattoria  di  Surat  c la  sua  flotta  assaltò  la  città  di  Bombay  che  per  pco  non  venne 
espugnata.  Caddero  pur  nelle  sue  mani  le  fattorie  di  Masulipatam  e Visagapatara  e 
l’imperatore  si  dichiarò  risoluto  a cacciare  del  tutto  dal  suo  regno  gl’inglesi.  Ma  re- 
cìproci interessi  condussero  poscia  ad  un  componimento;  la  Compagnia  assunse  umile 
contegno  e si  sottomise  all'imperatore  il  quale  riconobbe  l’importanza  del  traffico  in- 
glese. Fu  ristabilita  la  fattoria  di  Surat  c la  flotta  mongolica  si  ritrasse  dalia  città  di 
Bombay  (1687). 

Mentre  seguivano  queste  cose,  i Francesi  attendevano  a fortificare  Pondicerri,  città 
sinuata  fra  Madras  e la  fortezza  Sandari,  nella  quale  essi  fondarono  una  loro  colonia. 

I direttori  della  Compagnia  deH'fndia  riconobbero  intanto  od  almeno  credettero  di 
riconoscere  la  necessità  di  far  conquiste  territoriali  e di  diventar,  come  essi  dicevano, 
una  nazione  nell’India.  Nelle  istruzioni  ai  loro  agenti  lodavano  il  procedere  degli  ac- 
corti Olandesi,  i quali  in  tutti  i loro  dispacci  consacravano  molto  piu  spazio  alle  cose 
del  governo  e delle  finanze  che  non  al  commercio.  Durante  l'intiero  secolo  XVII  In 
nazione  inglese  fece  notevole  progresso  nell'acquisto  di  ricchezze.  Anche  le  dottrine  di 
libertà  si  erano  ampliate  e nessuno  poteva  tener  per  giusto  lo  escludere  l'intiera  na- 
zione dalITndia,  perchè  la  corona  in  tempi  dispotici  ave»  creduto  bene  di  concedere 
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il  monopolio  di  quel  traffico  ad  una  privata  società.  Come  già  vedemmo , non  erano, 
per  levare  quel  monopolio  , mancati  tentativi  clic  tutti  riuscirono  senni  effetto.  Dopo 
la  rivoluzione  questi  sforzi,  com'era  bene  da  aspettarsi,  rinnovaronsi  con  maggior  ga- 
gliardia;  cd  a tale  effetto  si  porsero  memorie  al  Parlamento  e nel  1690  una  giunta 
della  camera  dei  Comuni  propose  che  fosse  istituita  una  nuova  Società.  L’antica  Com- 
pagnia non  lasciava  di  far  suoi  brogli  e corruzioni,  secondo  che  sembra  fosse  sempre 
stato  suo  stile,  e nel  1693  la  corona  rinnovavate  il  privilegio  per  ventun  anno.  La  ca- 
mera dei  Comuni  perù  non  approvò  quel  privilegio.  Siccome  ora  moslravasi  infruttuoso 
il  sistema  di  corrompere  solo  alcune  persone,  i due  partiti  si  risolvettero  di  cercar  di 
corrompere  la  stessa  nazione.  Li  Compagnia  offerse  di  prestare  al  governo  700,000  lire 
sterline  al  à 0|0,  ed  i suoi  competitori  ucconscntirono  ad  un  prestito  di  2,000,000  al- 
l'8  0|0  qualora  ad  essi  fosse  accordalo  l'esclusivo  diritto  di  trafficare  nelle  Indie  orien- 
tali. Il  Parlamento,  intese  le  due  parti,  risolvette»  pei  maggiori  offerenti , che  come 
compagnia  già  regolata  ottenne  il  diritto  di  corporazione  sotto  il  nome  di  Società  Ge- 
nerale ; c siccome  la  maggior  parte  dei  proprietari  d'azioni  desiderava  di  partecipare 
a quel  traffico  , essa  cambiò  un  nuovo  privilegio  in  una  compagnia  di  azionisti  sotto 
il  nome  di  Compagnia  Inglese  trafficante  alle  Indie  orientali. 

Fu  per  avventura  il  più  grande  errore  legislativo  che  il  Parlamento  potesse  com- 
mettere, quello  di  permettere  in  certo  modo  che  la  Compagnia  si  spogliasse  dell’intiero 
suo  capitale.  E infatti  con  ciò  venne  assicurata  la  sua  rovina,  perocché  con  qual  ca- 
pitale avrebbe  ella  potuto  esercitare  i suoi  traffici?  L’antica  Compagnia  fu  trattata  con 
manifesta  ingiustizia  ; perocché , quantunque  essa  dovesse  godere  il  vantaggio  della 
denunzia  triennale,  l’altra  però  doveva  cominciare  immediatamente  le  sue  operazioni. 
Ciò  nondimeno  ella  non  si  perdette  d’animo.  Scrisse  a’  suoi  agenti  invitandoli  a se- 
condare con  tutte  le  loro  forze  i suoi  passi  c i suoi  provvedimrnti  contro  gl’intrusi  ; 
che  cosi  ella  chiamava  i suoi  competitori.  In  questo  caso  ella  non  dubilavnsi  punto 
della  vittoria,  giacché  o Cuna  o l'altra  dovea  cadere;  c perciò  diceva  ella  che  due 
compagnie  dell’India  orientale  non  avrebbero  potuto  sussistere  insieme  nell’Inghilterra 
più  di  quello  che  nql  possano  due  re  regnanti  in  un  solo  Stalo.  Quindi  é che  nel  1699 
ella  mandava  alle  Indie  tredici  navi  con  un  carico  del  pregio  di  526,000  lire  sterline, 
mentre  gl’  impoveriti  suoi  competitori  non  poterono  spedire  che  tre  navi  con  un  carico 
del  valore  di  178,000  lire.  Essa  seppe  inoltre  ottenere  dal  governo  mongolico  le  città 
Ciutanutti , Govindpur  e Calcutta  ed  in  quest'  ultimo  luogo  cominciò  accortamente  a 
fabbricare  una  fortezza  che  in  onore  del  regnante  monarca  chiamò  Fortezza  Guglielmo. 

Da  principio  le  due  compagnie  si  portarono  nell’India  secondo  l’usata  maniera  c 
cercavano  di  mettersi  reciprocamente  in  disgrazia  presso  i principi  del  paese  per  mezzo 
di  menzogne  e calunnie.  Ma  in  Inghilterra,  dove  si  avea  pur  sempre  un  alto  concetto 
dell’importanza  del  traffico  dell’India  orientale,  quando  esso  fosse  sialo  convenevol- 
mente esercitato,  i più  desideravano  la  riunione  di  amenduc  le  società.  La  nuova  com- 
pagnia desideravalo  aneli’ esso,  ma  l’antica  tenevasi  indietro,  sperando  vendetta;  c cosi 
correvano  intanto  circa  tre  anni . Finalmente  vennero  a buona  intelligenza  fra  di  loro 
c risolvettesi  un’  unione,  secondo  cui  dovevasi  stabilire  una  corte  di  ventiquattro  diret- 
tori (dodici  per  ciascuna  parte) , proposta  al  governo  degli  affari  generali , e dopo  il 
corso  di  sette  anni  il  capitale  delle  due  compagnie  dovea  conglobarsi  in  un  gran  fondo 
d'azionisti  (1702).  Il  titolo  preso  da  questa  nuova  società  era  quello  di  Compagnia 
Unita  de’ mercanti  dell’India  orientale.  Essa  spinse  innanzi  le  sue  faccende  fra  continui 
litigi  cd  urti  fino  al  1708,  nel  quale  il  governo  la  richiese  d’un  prestilo  di  1,200,000 
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lire  sterline  senza  interesse.  La  tema  die  indugiando  potesse  ella  aver  a fare  con 
nuovi  imprenditori , la  trasse  alla  deliberazione  di  dimenticare  per  ora  ogni  privata 
contesa  e di  cercare  di  ottenere  dal  governo  le  migliori  condizioni  che  si  potessero 
avere.  Fu  rimessa  la  somma  di  queste  cose  a lord  Godolphin , gran  tesoriere  , la  cui 
decisione  dovesse  accettarsi  senza  ulteriore  contrasto.  Il  bill  del  sesto  Anno  di  regno 
della  regina  Anna,  capitolo  XVII,  ebe  contiene  questa  decisione,  ottenne  l'approvazione 
del  Parlamento  e la  Compagnia  venne  sopra  solide  basi  costituita.  La  nuova  somma  di 
un  1,200,000  lire  sterline  doveva  insieme  col  precedente  sborso  di  due  milioni  formare 
un  prestito  del  governo  al  5 0[0  c i suoi  privilegi  durare  sino  a tre  anni  dopo  il  25 
marzo  del  1720  j in  caso  di  scioglimento  il  capitale  sarebbe  stato  rimborsato,  ccc.  Sic- 
come la  Compagnia  mediante  questa  legge  otteneva  la  sua  forma  finale  c i suoi  altari 
pegli  anni  seguenti  non  deviarono  dalla  solila  rotaia  de'  suoi  traffici  mercantili,  cosi 
daremo  qui  alcuni  cenni  della  costituzione,  c dell'ordinamento  che  essa  venne  ad  avere 
cosi  neU’interno  come  nell'India. 

Fosse  caso  od  elezione , feccsi  della  Compagnia  una  corporazione  che  è del  tutto 
costituita  conformemente  alla  società  inglese;  perocché  essa  venne  a comporsi,  come 
dire,  di  una  monarchia,  di  un'aristocrazia  e di  una  democrazia.  Questa  ultima  era  la 
cosidclta  corte  de’  proprietari , in  cui  ogni  possessore  d' azioni  pel  valsente  di  500  o 
più  lire  sterline  aveva  una  voce.  Ogni  anno  essa  eleggeva  i direttori  ed  il  presidente. 
Questa  corte  stabiliva  tutte  le  leggi  cd  i regolamenti  come  pure  tutti  i dividendi  del 
guadagno  dei  traffici.  Radunavasi  regolarmente  quattro  volte  l'anno;  i direttori  pote- 
vano convocare  una  corte  semprechè  lo  credessero  necessario  e dovevano  convocarla 
sopra  una  proposta  firmala  da  nove  possessori  d'azioni  aventi  diritti  di  voce.  I qua- 
rantaquattro direttori,  di  cui  uno  era  presidente  c un  altro  vicepresidente,  formavano 
un'altra  corte  che  era  l'aristocrazia  della  Compagnia.  Un  direttore  doveva  posseder!' 
per  lo  meno  2000  lire  sterline  in  azioni  ; non  istava  in  uffizio  che  un  solo  anno,  ma 
poteva  essere  rieletto.  Per  formare  una  corte  si  richiedevano  almeno  tredici  membri  : 
cd  essi  riunivansi  ogni  volta  che  lo  avessero  creduto  a proposito.  La  corte  dei  direi 
tori  dividevasi  in  dieci  comitati  cioè  per  la  corrispondenza,  per  le  liti,  per  la  finanza, 
pei  magazzini,  per  le  cose  di  contabilità,  per  la  compra,  per  la  proprietà  fondiaria, 
pel  nolo  delle  navi,  pel  traffico  privalo  e per  l’impedimento  al  crescere  del  traffico 
privato.  La  più  parte  di  questi  nomi  si  dichiarano  per  sé  stessi  ; quanto  ai  tre  ultimi 
£ da  notarsi  che  la  Compagnia  in  origine  consacrava  una  parte  de’  suoi  capitali  alla 
costruzione  di  navi , ina  che  ora  noleggiava  navi  pc'  suoi  fini , che  fino  ad  un  certo 
punto  accordava  il  traffico  privato  alle  noleggiate  navi  e che  essa  cercava  di  limitare 
questo  traffico  per  quanto  le  era  possibile. 

Il  presidente  rappresentava  nella  Compagnia  il  principio  monarchico.  Egli  od  il  suo 
rappresentante  avevano  la  presidenza  in  tutte  le  corti  dei  direttori  od  azionari. 

Le  esportazioni  che  si  facevano  dall’Inghilterra  nell' Indie,  consistevano  in  pregiali 
metalli,  piombo,  argento  vivo,  ferramenti  e panni.  Le  importazioni  erano  tele  e altre 
merci  di  cotone,  seta  grezza,  tè,  diamanti,  porcellane,  pepe,  drogherie  e salnitro. 
Queste  merci  si  vendevano  all’incanto  cosi  nell'India  come  nell'Inghilterra. 

Le  fattorie  della  Compagnia  consistevano  in  magazzini  pel  deposito  delle  merci  con 
banchi  e con  alloggi  pe'  suoi  agenti  ed  impiegati.  Siccome  il  paese  trovavasi  sempre 
in  una  più  o meno  disordinata  condizione,  erano  essi  fortificati  in  guisa  da  poter  re- 
sistere ad  un  improvviso  assalto  ed  i loro  abitanti  erano  lutti  addestrati  nell’uso  delle 
armi.  Siccome  nell’India  le  grandi  fabbriche  erano  sconosciute  ed  i tessitori  che  Fom- 
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ministravano  le  loro  tele , abitavano  ne’  villaggi  ed  erano  cosi  poveri  che  senza  una 
anticipazione  di  paga  non  avrebbero  potuto  lavorare , c perciò  si  doveva  mandare  in 
ciascun  distretto  un  agente  della  Compagnia;  e siccome  la  divisione  di  tutti  i lavori 
andava  in  infinito,  perciò  questo  agente  abbisognava  di  non  meno  che  cinque  impie- 
piegati  che  avevano  i loro  subordinati,  per  mezzo  dei  quali  trattavano  coi  tessitori. 

Gli  stabilimenti  inglesi  dell'India  formavano  ora  tre  presidenze,  cioè  di  Bombay,  di 
Madras  c di  Calcutta , ognuna  delle  quali  non  conosceva  limiti  nella  cerchia  de’  suoi 
attributi.  Ciascuna  di  esse  consisteva  in  un  presidente  o governatore  e in  un  consiglio 
composto  dei  più  anziani  fra  gl’impiegati  civili,  tutti  nominati  dai  direttori  in  Inghil- 
terra. Ogni  provvedimento  approvavasi  mediante  una  maggioranza  di  voti  nel  consi- 
glio. Il  solo  presidente  teneva  corrispondenza  di  lettere  coi  principi  del  paese  ed  avea 
il  comando  sulle  truppe  della  presidenza.  Gl'impiegati  civili  della  Compagnia  nell'India 
erano  gli  scrivani,  i fattori  e i mercanti  giuniori  c seniori.  I primi  erano  semplici 
commessi.  Dopo  il  corso  di  cinque  anni  essi  diventavano  fattori  e dopo  altri  ire  anni 
mercanti  giuniori.  Passati  altri  tre  anni,  cioè  dopo  essere  stali  undici  anni  ncU’lndia. 
salivano  al  grado  di  mercanti  seniori,  dai  quali  uscivano  secondo  l'anzianità  del  ser- 
vizio i membri  del  consiglio  ed  in  generale  i presidenti. 

Le  piccole  divisioni  di  truppe  che  si  riconobbe  necessario  di  mantenere  nelt'lndia 
a scopo  di  difesa  , consistevano  in  Europei , cioè  inglesi , olandesi,  francesi  c porto- 
ghesi ; i primi  erano  la  più  parte  reclute  d'Inghilterra  consistenti  nella  mela  feccia 
delle  grosse  città;  gli  altri  erano  per  lo  più  disertori.  Insieme  con  queste  truppe  pran- 
vene  ancora  delle  altre  che  gl’indigeni  chiamavano  lopasii  perchè  essi  portavano  cap- 
pelli. Costoro  erano  cristiani  dcli’Indiu,  discendenti  dai  Portoghesi  e dei  loro  convertili. 
Essi  erano  armati , esercitati  c vestiti  alla  maniera  degli  Europei,  ma  furono  d'ogni 
tcm{>o  cattivi  soldati.  Finalmente  più  tardi  la  Compagnia  prese  al  suo  soldo  eziandio 
corpi  di  truppe  indigene  che.  venivano  armate  cd  esercitate  all  curopca,  ma  vestivano 
secondo  il  paese  ed  erano  sotto  il  comando  di  loro  proprii  «limali.  Chiamavnnsi  e chia- 
matisi costoro  sepoi  da!  vocabolo  persiano  si  polii  che  vuol  dire  soldato  a piede.  Le 
truppe  indigene  clic  conservarono  le  loro  armi  e il  loro  modo  di  battagliare  furono 
chiamati  pioni. 

In  ogni  presidenza  il  diritto  di  amministrazione  degli  Europei  cadeva  nella  giurisdi- 
zione del  podestà  (mayor),  dal  quale  potevasi  far  appello  al  consiglio.  Eravi  un  tri- 
bunale di  giurati  per  la  decisione  delle  piccole  cause  d'interesse.  Per  la  popolazione 
indigena,  vivente  nella  possessione  della  Compagnia,  eranvi  tribunali  speciali,  in  cia- 
scuno dei  quali  aveva  la  presidenza  un  impiegato  della  Compagnia,  il  quale  decideva 
in  conformità  delle  leggi  del  paese. 

Per  quasi  tutta  la  prima  metà  del  secolo  XVIII  la  Compagnia  ebbe  del  continuo  a 
maneggiarsi  contro  gli  sforzi  fatti  dai  partigiani  della  libertà  di  commercio.  I dividendi 
fra  gli  azionisti  montarono  generalmente  dall'otto  al  dicci  per  cento.  Il  fatto  più  im- 
portante che  avvenisse  nell’  India  fu  la  conquista  di  territori  o di  alcuni  importanti 
privilegi  ottenuti  dall'Imperatore.  E questo  avvenne  nella  seguente  maniera.  Nell’anno 
171!>  il  presidente  di  Calcutta  spediva  due  fattori  in  qualità  d' inviali  alla  corte  dello 
imperatore  Ferucsir , ma  i loro  sforzi  c donativi  sarebbero  stali  respinti , se  non  si 
fosse  consiglialo  l'imperatore,  clic  trovavasi  a letto  per  infermità,  di  chiamare  a con- 
sulta il  signor  Hamilton,  medico  della  legazione.  La  cura  che  questo  intraprese,  avendo 
avuto  buon  esito,  l'imperatore  invitollo  a stabilire  egli  stesso  la  sua  mercede.  In  questa 
occasione  ('Hamilton  dimostrò  un  nobile  disinteresse  che  gl'  Inglesi  dell'India  Itanno 
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raramente  imitato.  In  cambio  di  pensare  al  proprio  utile,  egli  domandò  privilegi  per 
la  Compagnia.  Aecordolli  l'imperatore,  ma  il  visir  si  oppose  c cercò  di  far  cader  vuote 
d'effello  le  concessioni;  senonchè  una  somma  d'oro  opportunamente  largita  al  predi- 
letto eunuco  e la  tema  del  visire  che  gl'inglesi  potessero,  come  gii  sotto  Aurengzeb, 
vendicarsi  dei  Mongoli  per  mare,  condussero  da  ultimo  alla  conferma  delle  fatte  con- 
cessioni. Le  principali  erano:  che  la  Compagnia  dovesse  comperare  i zemindari  di 
ventisette  citili  del  Bengala  e clic  il  loro  passaporto  firmato  dal  presidente  della  Com- 
pagnia dovesse  esentare  le  merci  da  loro  accompagnate  dalle  ricerche  dei  doganieri 
indigeni. 

Lo  scopo  principale  che  aveva  la  Compagnia  nel  fare  acquisto  di  queste  città . le 
quali  avrebbero  formato  il  distretto  stendentesi  sopra  le  due  sponde  dell’Hugly,  poco 
discosto  da  Calcutta,  era  quello  di  formare  una  colonia  di  tessitori  indigeni.  Ma  questo 
suo  intento  venne  frustrato  dal  suhadar  del  Bengala , il  quale  proibì  ai  proprietari  di 
terreno  di  vendere  alla  Compagnia.  Ma  il  privilegio  a questa  concesso  cagionògli  molte 
molestie,  perocché  esso  pregiudicò  grandemente  alle  entrate  della  provincia. 

Nell’anno  1744  scoppiava  una  guerra  tra  la  Francia  e l'Inghilterra  ; e la  prima  di 
queste  potenze  si  risolvette  di  estenderla  agli  stabilimenti  delle  due  nazioni  nell’India. 
In  questo  paese  possedeva  ora  la  Francia  , oltre  a Pondicerri , una  fattoria  a Caraeoi 
sul  Rurne  Colerun,  nella  medesima  costa,  e un'altra  in  Malli  sulla  costa  del  Malabar; 
ed  una  quarta  inoltre  in  Ciandernagore  sull'Hugly  nel  Bengala.  Le  isole  Francia  c Bor- 
bone ad  oriente  del  Madagascar  erano  state  colonizzate  similmente  dai  Francesi  e sor- 
gevano ad  importanza  sotto  il  presente  loro  governatore,  il  signor  De  l.abourdonnaìs. 

Nato  questi  a San  Malò  nella  Brettagna  ed  entrato  nella  marineria  fin  da  giovinetto 
di  soli  anni  dieci,  seppe  acquistarsi  molte  cognizioni  cosi  nella  matematica  come  in 
altre  scienze,  e siccome  egli  avea  fatto  due  o Ire  viaggi  nell'India  ed  aveva  imparato 
a conoscere  il  traffico  di  questa  parte  del  mondo,  risolvette  di  consacrarvisi  per  pro- 
prio conto.  In  pochi  anni  si  era  egli  procacciata  un'assai  considerevole  sostanza.  Sullo 
invito  del  viceré  di  Goa  entrò  al  servizio  del  re  di  Portogallo  e due  anni  dopo  era 
agente  di  questo  governo  sulle  coste  del  Comma  mici.  Tornò  quindi  in  Francia , 
dove  il  ministero  riconobbe  subito  in  lui  un  uomo  che  avrebbe  potuto  il  più  presto 
incivilire  gli  abitanti  delle  isole  Francia  e Borbone,  che  erano  pressoché  in  uno  stato 
di  natura.  Egli  vi  si  condusse  nel  1735  e in  capo  ad  undici  anni  forni  queste  isole  di 
strade,  di  veicoli,  di  bestie  da  soma  e di  arti  e mestieri  che  per  l'addietro  erano  stati 
loro  del  tutto  ignoti.  Introdusse  nell'isola  la  coltura  dell'indaco  e dello  zucchero  ; es- 
sendovi giù  nota  da  alcuni  anni  quella  del  caffè.  In  tutti  questi  miglioramenti  egli  non 
ebbe  alcuno  che  l'aiutasse  ed  ebbe  a lottare  contro  la  svogliatezza  de'  suoi  concittadini, 
contro  i pregiudizi  degl'indigeni  c contro  il  malvolere  dei  capitani  di  bastimento  alle 
cui  indiscrete  pretese  egli  mise  freno  c che  perciò  riempirono  dei  loro  richiami  contro 
di  lui  le  orecchie  dei  direttori  in  Francia.  Stanco  delle  infinite  opposizioni  clic  egli 
incontrava  dappertutto,  nel  1740  volle  dismettersi  dalla  sua  carica  ; ma  il  ministro  che 
ne  conosceva  il  merito,  non  volle  accettarne  la  demissionc. 

Governatore  di  Pondicerri  era  a quel  tempo  il  Dupleix.  Suo  padre  era  un  direttore 
della  Compagnia  delle  Indie,  il  quale  dopo  d’avergli  procurata  una  convenevole  educa- 
zione e fattogli  fare  alcuni  viaggi  nell’India  e nell'America,  nel  1720  colla  sua  influenza 
ottennegli  dalla  Compagnia  il  posto  di  primo  membro  del  consiglio  di  Pondicerri.  Poiché 
quivi  egli  si  fu  procacciata  una  estesa  conoscenza  del  traffico  del  paese,  esercitollo 
per  proprio  conto,  essendo  quasi  il  primo  Francese  che  ciò  facesse.  Circa  dicci  anni 
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dopo  fu  fatta  soprastante  della  fattoria  di  Ciandernagore,  che  egli  da  una  rondinone  di 
decadimento  seppe  rilevare  ad  attività  ed  importanza  ; e poco  poi  fondava  egli  un 
nuovo  stabilimento  a Faina.  Quivi  egli  esercitò  un  esteso  traffico  per  proprio  conto, 
ed  aveva  in  mare  non  meno  di  dodici  navi,  le  quali  appartenevano  a lui  ed  a'  suoi 
consorti.  Più  lardi  venne  nominnlo  governatore  di  Pondiccrri,  dove  egli  adoperò  a viep- 
più gagliardamente  munire  le  fortezze,  perocché  aveva  ragione  di  credere  che  la  città 
nvrchhe  dovuto  sostenere  un  assalto.  Il  Labourdnnnais  nel  suo  soggiorno  in  Francia 
(1740)  aveva  assicuralo  quel  ministero  che  egli  mediante  un  sufficiente  numero  di 
vascelli  armali  avrebbe  cacciato  via  il  traffico  inglese  dai  mari  orientali  , avanti 
che  fosse  potuta  venire  una  flotta  in  suo  soccorso.  Il  suo  disegno  incontrò  l’ap- 
provazione, ina  non  nel  modo  da  lui  desiderato  ; e siccome  le  navi  che  gli  furono 
assegnate  appartenevano  alla  Compagnia  che  gli  era  avversa,  egli  fu  richiesto  di 
rimandarle  in  patria  innanzi  che  scoppiasse  la  guerra  fra  l'Inghilterra  c la  Francia. 
Quando  nel  1744  egli  cercò  di  venire  aH’impresa,  videsi  sfornito  de’  mezzi  che  si  ri- 
chiedevano per  mandare  il  concepito  disrgno  ad  effetto.  Hisolvettesi  tuttavia  di  fare 
ogni  potere;  e solo  nella  primavera  del  1746  si  trovò  egli  in  grado  di  lasciare  il 
Madagascar  per  mettersi  in  mare  con  nove  vascelli  armati  della  gente  d’ogni  maniera 
che  egli  potò  raccozzare  c di  cui  quasi  un  quarto  consistevano  in  Cafri  c in  Neri. 
Con  queste  forze  venne  egli  alle  prese  con  una  squadra  inglese  composta  di  quattro 
navi  di  linea  e di  una  fregata  , c non  cessarono  dal  combattere  se  non  al  giungere 
della  notte.  Gl’Inglesi  in  cambio  di  rinnovare  il  combattimento  si  ritrassero  a Trinco- 
mali  nell'isola  di  Scilan  per  quivi  risarcire  i danni  sofferti  ed  il  Labourdonnais  fece 
vela  alla  volta  di  Pondicerri.  Poiché  quivi  il  Dupleix  ehbegli,  dopo  lunghe  resistenze, 
dato  alcuni  cannoni  di  cui  egli  avea  mollo  bisogno,  misesi  nuovamente  in  traccia  della 
flotta  inglese,  ma  non  vennegli  fatto  di  tirarla  a battaglia.  Tornosscnc  a Pondicerri 
ed  avendo  quivi  inteso  che  gl'inglesi  aveano  abbandonato  la  costa,  risolvcttesi  di  fare 
una  visita  a Madras.  Addi  14  di  settembre  collocò  una  parte  delle  sue  forze  a circa 
dodici  miglia  inglesi  al  mezzodi  della  città  c ne!  giorno  seguente  approdovvi  egli  stesso 
col  rimanente,  mentre  la  sua  flotta  trovatasi  a tiro  di  cannone  da  Madras.  Le  sue 
forze  in  complesso  consistevano  in  circa  1100  Europei,  400  Sepoi  c .>00  ('.afri,  oltre 
a quelli  che  erano  rimasti  a bordo  delle  navi. 

Il  territorio  di  Madras  stendetesi  circa  cinque  miglia  lungo  la  costa,  ed  un  miglio 
fra  terra.  La  città  eomponevasi  di  tre  parti,  cioè  della  fortezza  San  Giorgio  ossia  della 
Città  Bianca,  circa  una  quindicina  di  case,  oltre  ai  magazzini  ccc.,  circondate  da  deboli 
mura  con  quattro  bastioni  c quattro  batterie  ; n mezzanotte  di  esse  giaceva  la  Città 
Nera  divisa  in  due  sezioni,  di  cui  quella  che  era  presso  alla  fortezza  conteneva  le  rase 
degli  Armeni  e dei  ricchi  mercatanti  indigeni , l’altra  le  casipole  della  povera  gente 
del  paese.  L'intera  popolazione  del  territorio  calcolavasi  di  250,000  anime,  fra  cui  non 
si  trovavano  che  500  Europei.  Egli  non  era  da  aspettarsi  che  una  tale  piazza  si  potesse 
difendere  con  buon  successo.  Capitolò  pertanto  dopo  un  bombardamento  di  cinque  giorni, 
avendo  il  Labourdonnais  promesso  sul  suo  onore  che  l'avrebbe  riconsegnata  e sarebbesi 
contentato  di  tin  discreto  riscatto  in  danaro.  I commissari  francesi  imposscssaronsi  del 
contenuto  dei  fondaci  c dei  magazzeni  della  Compagnia,  come  di  pubblica  proprietà;  ma 
il  Labourdonnais  protesse  da  uomo  d’onore  le  persone  c le  proprietà  degli  abitanti. 

Il  Labourdonnais  obbligandosi  a restituire  Madras  aveva  operato  conformemente  alle 
istruzioni  che  avea  ricevuto  dalla  Francia;  ma  il  Dupleix  aveva  altre  vedute  c andava 
suscitando  ogni  sorta  di  ostacoli  contro  un  accomodamento.  Quando  finalmente  il  mon- 
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sono  e le  burrasche  che  l’accompagnano  ebbero  costretto  il  Labourdonnais  ad  abban- 
donare quella  costa,  il  Duplcix  venne  a potere  operare  del  tutto  a sua  posta;  ina  ora 
gli  furono  suscitate  contro  delle  difficoltà  dal  nabab  della  provincia.  Nell' anno  pre- 
cedente, quando  Pondieerri  trovatasi  minacciata  dalla  dotta  inglese,  il  Dupleix  avevaio 
costretto  a prenderla  sotto  la  sua  protezione  ed  a minacciare  Madras  nel  caso  che  la 
dotta  avesse  assaltato  alcun  luogo  delle  sue  possessioni.  Per  impedirlo  di  proteggere 
in  simìl  maniera  Madras , il  Duplcix  gli  aveva  promesso  che  la  città  dopo  la  presa 
sarebbe  stala  a lui  consegnata.  Ma  il  nabab  riconobbe  ben  tosto  clic  tutto  questo  era  un 
inganno,  c come  appena  si  fu  partito  il  Labourdonnais,  egli  mandò  40,000  uomini  condotti 
dal  suo  figliuolo,  acciocché  cacciassero  via  i Francesi  da  Madras.  Per  buona  loro  ven- 
tura il  Labourdonnais  avea  dovuto  lasciar  dietro  4 '200  disciplinati  Europei,  c quando 
le  truppe  del  nabab  tentarono  un  assalto,  esse  furono  respinte  non  senza  qualche  per- 
dita. Si  ritrassero  al  monte  San  Tommaso,  quattro  miglia  più  oltre  verso  mezzodì,  dove 
i Francesi  le  inseguirono  e le  ruppero  un'altra  volta,  sicché  quelle  dovettero  ritirarsi 
ad  Arcol,  la  capitale  del  nabab. 

Il  Duplcix  fecesi  presentare  una  memoria  dagli  abitanti  di  Pondicerri,  nella  quale  essi 
lo  supplicavano  a non  osservare  il  trattato  riguardante  il  riscatto  di  Madras;  ed  allegando 
quindi  di  cedere  al  volere  della  popolazione,  ordinò  agli  ufficiali  comandanti  a Madras  di 
dichiarar  nullo  il  trattato,  di  colpir  di  sequestro  tutte  le  proprietà  dello  stato  c dei  pri- 
vati ad  eccezione  delle  vesti,  delle  suppellettili  di  casa  e degli  ornamenti  femminili;  c 
di  far  prigioni  e mandare  a Pondicerri  tutti  coloro  che  sulla  loro  fede  non  si  sarebbero 
impegnati  a non  più  prendere  le  armi  contro  la  Francia.  Questi  ordini  furono  rigoro- 
samente mandati  ad  effetto.  Il  governatore  della  città  c parecchi  altri  che  non  vollero 
prendere  quell’impegno  venner  condotti  a Pondicerri  ; mentre  altri  assai  si  salvarono, 
riparandosi  nella  fortezza  San  David.  A questa  pertanto,  che  era  l'ultimo  stabilimento 
che  ancora  rimanesse  agl'inglesi  su  questa  costa,  volse  ora  il  Duplcix  i suoi  sforzi.  Colà, 
a dodici  miglia  al  mezzodì  di  Pondicerri,  cravi  la  fortezza  , pili  piccola  bensì , ma  più 
gagliarda  di  quella  di  Madras,  c dalla  parte  di  terra  trovavasi  Cuddalorc,  la  città  degli 
indigeni,  attorniata  da  mura  fiancheggiate  da  bastioni.  Nella  notte  del  49  di  dicembre 
mandò  contro  quella  fortezza  una  truppa  di  4700  uomini,  la  più  parte  Europei,  con  due 
compagnie  dei  Cafri  del  Labourdonnais.  A queste  forze  gl’inglesi  non  aveano  da  opporre 
altro  che  200  Europei  c 400  Topassi,  perocché  essi  ancora  non  avevano  come  i Francesi 
cominciato  ad  ammaestrare  i Scpoi. 

Avevano  però  preso  al  loro  soldo  circa  2000  Pioni,  c che  più  era,  avevano  saputo  in- 
durre il  nabab  a mandar  loro  il  suo  esercito  in  aiuto.  Mentre  pertanto  i Francesi  avevano 
fatto  sosta  per  muovere  quindi  all'assalto,  essi  videro  d'un  tratto  avvicinarsi  numerose 
truppe,  sinché  batterono  ben  tosto  la  ritirata , la  quale  seguiva  non  sènza  alcune  perdile. 
Affine  di  allontanare  il  nabab,  il  Duplcix  spediva  da  Madras  una  divisione  a saccheg- 
giarne il  territorio,  la  qual  cosa  però  non  faceva  ancora  alcun  effetto  ; ma  quando 
furono  tornate  a Pondicerri  quattro  navi  della  squadra  del  Labourdonnais  e che  il  Du- 
pleix  faceva  sonare  alto  le  sue  minacce,  il  nabab,  venuto  in  grande  apprensione,  cre- 
dette bene  di  concbiuderc  hi  pace  coi  Francesi.  Il  di  lui  figliuolo  si  condusse  a Pondicerri 
e il  Dupleix  ebbe  opportunità  di  guadagnarselo  mediante  un  ragguardevole  donativo  c 
di  lusingar  la  propria  vanità  mediante  lo  sfarzo  sfoggiato  in  questa  occasione.  Se  il  Nabab 
avesse  tenuto  fermo,  Pondicerri  sarebbe  per  avventura  caduta,  perocché  poco  tempo 
dopo  venne  una  flotta  inglese  c quella  piazza  avrebbe  potuto  essere  bloccala  per  terra 
e per  mare. 
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Il  Dupleix  credette  ora  che  l'espugnazione  della  Fortezza  San  Giorgio  fosse  del  tutto 
sicura,  e ai  tredici  di  marzo  (1747)  apparve  dinanzi  a quella  un  esercito  francese  il  quale 
prese  la  sua  prima  posizione  ; se  non  che  essendo  poco  poi  venuta  alla  sua  vista  una 
squadra  inglese,  gli  assedianti  si  ritrassero  in  gran  fretta.  La  guarnigione  ricevette  rin- 
forzi da  Bombay  c da  altri  luoghi  e nel  seguente  mese  di  gennaio  (1748)  giunse  il  mag- 
giore Lawrence  daH’Inghiltcrra  per  assumere  il  comando  di  tutte  le  truppe  della  Com- 
pagnia dell'India.  Nel  seguente  giugno  il  Dupleix  tentò  di  sorprendere  Cuddalore.  Il 
Lawrence  che  ne  conosceva  il  disegno,  fece  di  picn  giorno  ritirare  nella  fortezza  la  guar- 
nigione c l'artiglieria,  come  se  non  considerasse  difendibile  la  città  ; ma  dopo  l'imbrunire 
tornò  indietro,  e quando  circa  la  mezzanotte  i Francesi  tentarono  di  salire  le  mura , 
essi  furono  accolti  con  tale  un  fuoco  di  archibusi  e di  cannoni  che  presi  da  terror 
panico  si  diedero  alla  fuga  senza  pure  sparare  un  colpo. 

Ora  venne  alla  sua  volta  l’assedio  di  Pondicerri.  Nell'agosto  giungeva  dinanii  alla 
Fortezza  San  David  una  flotta  comandata  dall’ammiraglio  Boscawen,  armata  di  (100 
uomini  e composta  in  parte  di  vascelli  reali  e in  parte  di  quelli  della  Compagnia;  ed 
unitasi  colle  truppe  già  ivi  esistenti  venne  a formare  la  più  gran  forza  europea  che  mai 
si  fosse  veduta  nell’India. 

Si  venne  immediatamente  al  disegno  di  porre  l’ assedio  a Pondicerri  e si  aveva 
grande  fiducia  di  pigliare  ampia  vendetta  di  Madras.  Addi  8 d’agosto  le  truppe  si  mi- 
sero in  marcia  e si  spinsero  inaino  ad  Argancopani,  piccola  fortezza  situata  a due  mi- 
glia da  Pondicerri.  In  cambio  di  lasciarvi  una  piccola  divisione  che  stesse  in  osserva- 
zione di  quel  presidio,  perocché  il  tempo  era  assai  prezioso  pel  rapido  avanzarsi  del 
monsone,  si  fece  deliberazione  di  prenderla.  Ma  la  resistenza  fu  molto  più  gagliarda 
che  non  si  sarebbe  presupposta,  e poiché  furono  sprecati  piu  giorni  dinanzi  alla  for- 
tezza, dovetlesi  la  vittoria  al  fortuito  caso  di  un  incendio  appiccatosi  ad  un  magazzino. 
La  guarnigione  si  ritrasse,  fatte  però  prima  saltare  in  aria  le  mura,  perla  cui  ristau- 
razione  furono  poscia  ancora  spesi  cinque  giorni  dagl'inglesi.  S'inoltrarono  essi  quindi 
alla  volta  della  città,  ma  in  cambio  di  aprire  le  trincee  dalla  parte  di  settentrione, 
dove  essi  avrebbero  potuto  spingersi  insino  agli  spalti,  le  |>osero  dal  lato  di  maestro 
e lungi  1 B00  passi  dalle  mura  in  luogo  di  800,  secondo  che  allora  si  praticava;  e quando 
furonsi  accostati  ad  una  tale  distanza,  si  trovarono  impediti  da  un  padule  di  più  inol- 
trarsi. Ad  una  tale  lontananza  le  loro  artiglierìe  facevano  poco  effetto  e il  fuoco  degli 
assediati  era  del  doppio  superiore  a quello  degli  assedianti.  Venne  frattanto  la  stagione 
delle  pioggie;  cominciarono  ad  imperversar  morbi  ; le  burrasche  avrebbero  tra  poco 
sbattuto  le  navi  che  erano  lungo  la  costa  ; sicché  la  speranza  di  prendere  la  città  si 
facea  debole  ogni  di  più.  Trenta  giorni  dopo  che  erano  state  rizzate  le  trincee,  si 
conchiuse  in  un  consiglio  di  guerra  di  levare  l'assedio.  Mentre  gl’inglesi  si  ritiravano, 
il  Dupleix,  come  ben  era  da  aspettarsi , atteggiossi  a grande  millanteria  c scrìsse  bo- 
riose lettere  aU'impcratorc  mongolo  ed  agli  altri  principi  del  paese,  colle  quali  esal- 
tava in  termini  molto  esagerati  la  vittoria  da  lui  riportata.  Le  loro  risposte  sonavano 
nello  stesso  tono:  levavasi  a cielo  la  prodezza  dei  soldati  francesi,  mentre  ne  veniva 
screditata  l’inglese.  Alla  pace  d'Acquisgrana  conchiusa  nei  1719  gl'inglesi  riebbero 
Madras  fortificata  assai  meglio  che  prima  non  fosse. 
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Cinqui  gl'inglesi  non  erano  stali  nell'India  altro  che  semplici  mercatanti  con  un 
paio  di  fattorie  e con  alcuni  pochi  soldati  coi  quali  all'uopo  si  difendevano  dalle  in- 
giustizie od  oppressure  dei  potentati  indigeni;  ma  ora  la  cosa  cambia  d’aspetto  e noi 
li  vedremo  avvolti  in  guerra  coi  principi  del  paese  e dalla  forza  delle  circostanze 
tirati  a passo  a passo  e quasi  insensibilmente  alla  conquista  di  un  impero.  Che  ad 
una  tale  condotta  abbiali  in  gran  parte  costretti  l'ambizione  del  Dupleix,  è cosa  indu- 
bitata ; ma  ben  è da  deplorarsi  che  essi  abbiano  dovuto  essere  i primi  ad  ingerirsi 
nelle  faccende  degli  indigeni,  e più  ancora  die  il  loro  incentivo  non  fosse  altro  ebe 
l‘  avidità  del  guadagno , accompagnata  dal  disprezzo  della  giustizia  e della  sana 
politica. 

Il  regno  di  Tangior  che  giace  a mezzodi  del  fiume  Gaveri , era  uno  dei  minori 
stali  che  dipendevano  da  quello  di  Vigiajanagar,  dopo  la  cui  caduta  esso  era  venuto 
nella  dipendenza  di  Bigiapur.  li  suo  ragia  era  secondo  il  solito  un  Zemindaro,  il  quale 
pagava  un  determinato  tribulo  annuale.  Al  maretta  Sciagi  era  riuscito  di  farsi  pa- 
drone di  Tangior  che  passò  quindi  sotto  il  governo  de’  suoi  discendenti.  I>opo  le 
solite  macchinazioni  e violenze  che  in  Oriente  rado  si  scompagnano  dal  dominare. 
Pralam  Sing,  figliuolo  di  quel  prìncipe,  natogli  da  una  donna  di  casta  inferiore,  im- 
padronissi del  trono  a pregiudizio  del  più  nobile  fratello  Sahogi,  ebe  nel  1744  venne 
cacciato  via  di  forza;  e da  quel  tempo  in  poi  gl'inglesi  l'ebbero  sempre  trattato  come 
re  di  Tangior,  gli  offersero  la  loro  amicizia  e ne  chiesero  l'alleanza  contro  i Francesi. 
Ma  ora  (1749)  Sahogi  condottosi  alla  Fortezza  San  David,  e signilicato  agl'inglesi  quanto 
ad  essi  fossero  favorevoli  gli  animi  degli  abitatiti  di  Tangior,  richiese!!  d'aiuto  prò 
mettendo  in  compenso  la  fortezza  ed  il  distretto  di  Devi  Coltah  , situati  sull’imboc- 
catura del  Colarun.  Le  di  lui  profferte  |>arvero  da  accettarsi;  stantechè  la  Fortezza  San 
David  avea  copia  di  truppe  che  stavano  inoperose.  Fu  pertanto  conchiusa  la  lega  , 
ed  il  capitano  Cope  marciò  alla  volta  del  Colarun , e varcato  questo  fiume,  condusse 
i suoi  soldati  fin  presso  alla  fortezza  Devi  Cottab.  Ma  non  vi  fu  alcuna  dimostrazione 


Digitized  by  Google 


CAI'ITOMl  TERZO 


974 

in  favore  di  Saliogl.  Clic  anzi  gli  abitanti  del  Tangior  molestarono  d'ogni  guisa  gli 
Inglesi , e le  loro  truppe  dovettero  ritirarsi  dopo  di  avere  inutilmente  bombardata 
la  fortezza. 

Per  riparare  lo  smacco  di  questa  fallita  impresa  partiva  per  mare  un’altra  spedi- 
zione sotto  il  comando  del  maggiore  Lawrence.  1 soldati  approdarono  alla  sponda  set- 
tentrionale del  fiume,  perocché  paludoso  era  il  suolo  intorno  alla  fortezza  che  sorgeva 
sull’altra  sponda  e le  truppe  di  Tangior  non  erano  discoste.  Apertasi  una  breccia  nelle 
mura  della  fortezza  si  varcò  la  corrente  per  mezzo  di  una  zattera  c fu  presa  d'assalto 
la  fortezza.  Dopo  che  fu  combattuto  con  qualche  accanimento  sulla  breccia  c sui 
ripari  ebe  erano  dietro  a quella , fu  conchiusa  una  tregua  , acconsentendo  il  re  di 
Tangior  di  cedere  agl’inglesi  la  città,  la  fortezza  ed  il  porto  col  territorio  adiacente 
e gl'inglesi  dal  canto  loro  obbligandosi  non  solo  a più  non  porgere  aiuto  a Saliogi. 
pel  quale  c col  quale  aveano  impresa  quella  guerra,  ma  eziandio  ad  assicurarsi  della 
sua  persona  per  impedirlo  clic  desse  ulteriore  molestia  al  fratello.  A quest'assedio  di 
Devi  Cottah  , si  segnalò  grandemente  Roberto  dive , il  quale  doveva  poi  essere  il 
primo  fondatore  dell'impero  britannico  nell'India. 

Mentre  seguivano  questi  fatti , il  Duplcix  mirava  a cose  di  ben  maggiore  impor- 
tanza. Rammenterà  il  lettore  come  sotto  al  gran  subah  dell' impero  mongolo  fossero 
grandi,  ma  subordinali  distretti,  governali  dal  nabab  ossia  deputato.  Una  tale  carica 
sotto  il  subadar  del  Deccan  era  sostenuta  dal  nabab  del  Carnatico , cioè  del  paese 
che  stendesi  sulla  costa  di  Coromandel  da  Pulicat  fino  al  capo  Comorim  e fra  terra 
si  spinge  fin  oltre  dietro  ai  Gali.  In  principio  del  secolo  XVIII  era  nabab  del  Carna- 
tico un  capo  chiamato  Saduc  Aliali.  Questi  moriva  nel  1751  e non  avendo  prole, 
aveva  adottalo  i suoi  due  nipoti  Dosi  All  e Salir  All  ; e siccome  al  disfarsi  del  regno 
i nabab  ed  i subadari  diventavano  ereditari,  succcdettegli  nella  carica  il  primo  dei  nipoti, 
mentre  l'altro  divenne  governatore  della  gagliarda  fortezza  di  Vellore.  Dosi  Ali  avea 
due  figliuoli  e quattro  figliuole  , di  cui  una  avea  sposato  il  proprio  cugino  Mortis 
All,  figliuolo  di  Bachir  Ali,  e un'  altra  Cianda  Salòli,  un  lontano  suo  parente. 

Ad  occidente  di  Tangior  giaceva  un  altro  piccolo  principato  indiano  , il  quale  era 
del  tutto  nelle  stesse  relazioni  verso  il  governo  mongolo.  Era  questo  il  paese  di  Tri- 
cinopoli.  Alla  morte  del  suo  ragia,  seguita  nell'anno  1756.  sorse  contesa  circa  la  suc- 
cessione e Cianda  Saliib.  il  quale  teneva  dalla  parte  della  regina  e del  suo  adottato  figliuolo, 
ebbe  per  mezzo  di  loro  l'accesso  nella  fortezza  che  egli  occupava  per  tradimento, 
onde  il  nabab  suo  suocero  nominavaio  governatore  di  Tricinopoli.  Questa  usurpazione 
mise  in  pensiero  il  re  di  Ciandor  e gli  altri  ragi  indiani,  i quali  chiamarono  in  loro 
aiuto  i Maratti.  Nel  maggio  del  1740  si  avanzava  pertanto  alla  volta  del  Carnatico 
un  loro  esercito  condotto  da  Ragugì.  Un  uflìziale  indiano  del  nabab  avea  loro  prodi- 
toriamente dato  il  passo  dei  Gali , sicché  il  nemico  ne  discendeva  allagando  senza  con- 
trasto il  paese.  Essendosi  mosso  ad  affrontarli  Dosi  Al),  egli  periva  nello  scontro  e 
Sofder  All  suo  figliuolo  primogenito  ritiravasi  a Vellore  , donde  entrava  in  pratiche 
coll'inimico.  Questo  acconsentiva  di  ritirarsi  mediante  una  considerevole  somma  di 
danaro  e la  promessa  di  un'  altra  ancora  maggiore,  oltre  al  segreto  consenso  di  occu- 
pare Tricinopoli  qualora  gli  fosse  venuto  fatto  di  prenderla.  I Maratti  tornarono  per- 
tanto subitamente  indietro  ed  assediarono  questa  città  ; Cianda  Saliib,  dopo  di  averla 
valorosamente  difesa  , venne  fatto  prigione  c condotto  a Sattara  ; mentre  lasciavasi 
governatore  di  Tricinopoli  un  Maratta  per  nome  Morari  Raho.  Veniva  pertanto  ucciso 
Sofder  All  dal  suo  cugino  Mortis,  il  quale  era  succeduto  al  padre  come  governatore 
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di  Vellorc,  e che  per  (al  guisa  sperava  di  diventare  nabab  ; ina  essendo  caduto  a vuoto 
il  suo  disegno,  egli  si  chiuse  in  una  fortezza  e fu  proclamato  nabab  Said  Mohammed, 
figliuolo  minorenne  di  Sofder. 

Essendo  a questo  tempo,  come  già  vedemmo  , partito  Nadir  Sciali  , Asof  Giab  , il 
nizam  del  Dcccan,  venne  ad  avere  agio  di  occuparsi  della  sua  provincia.  Egli  venne 
nel  17 43  nel  Carnatico  e quantunque  trattasse  con  riguardi  Snhid  Mohammed,  nominò 
governatore  del  Carnatico,  durante  la  di  lui  minorità,  il  proprio  capitano  Cogia  Abdal- 
lah,  e costrinse  eziandio  i Maratti  a sgombrare  Tricinopoli.  Essendo  morto  improv- 
visamente Cogia  Abdallah,  secondochè /dicevasi , di  veleno,  Asof  nominògli  a succes- 
sore un  allo  suo  ufBziale  Anvcr-eddin  ; c siccome  poco  poi  veniva  ucciso  il  giovane 
nabab  da  alcuni  soldati  patani,  che  domandavano  gli  arretrali  della  loro  paga,  verisi- 
milmente  non  ad  insaputa  d’Anvcr-eddin,  sotto  la  cui  custodia  ei  si  trovava,  Asof  no- 
minò quest'ultimo  a nabab  del  Carnatico.  E cosi  al  tempo,  in  cui  i Francesi  e gl’in- 
glesi cominciarono  ad  ingerirsi  nelle  cose  degl'  Indiani , eravi  nel  Carnatico  un  nabab 
di  fatto  ed  una  famiglia  la  quale  credeva  di  avere  diritto  alla  signoria  di  quel  paese. 
Asof  Giuli  moriva  nel  4748;  e siccome  la  famiglia  di  Sudai  Allah  era  sempre  stata 
popolare  nel  Carnatico,  il  Duplcix  credette  fosse  giunta  una  favorevole  occasione  per 
rimetterla  in  seggio.  A tale  effetto  aveva  egli  fatto  disegno  sopra  Cianda  Snhid  che 
era  a gran  pezza  il  piu  abile  della  famiglia  ; e già  nvcvagli  procurato  la  libertà  me- 
diante la  paga  del  suo  riscatto.  Siccome  Gazi-eddin  , figliuolo  d'Asof  Giah,  Irovavasi 
alla  corte  di  Delhi,  crasi  perciò  fatto  subadar  del  Decean  il  secondo  suo  figliuolo  Nasir 
Giang  ; ma  vi  era  pur  sempre  un  prediletto  nipote  dell’estinto  subadar,  chiamato  Mo- 
zalfer  Giang,  che  egli  nel  suo  testamento  doveva  aver  nominato  successore.  A questo 
prìncipe  si  rivolse  Cianda  Sahib,  offerendogli  i suoi  servigi  clic  furono  di  buon  grado 
accettati,  ed  il  Duplcix  afferrò  volonterosamente  quest'occasione  per  estendere  la  sua 
influenza.  Fu  convenuto  di  cominciare  le  operazioni  nel  Carnatico,  e gli  alleati  piom- 
barono con  40,000  uomini  in  questa  provincia,  ove  loro  s'accozzò  ancora  una  divisione 
d'Eurnpei  e di  Sepoi  condotti  dal  D'Auteuil.  Presero  d'assalto  il  campo  d’Anver,  che 
Irovavasi  sotto  la  fortezza  Ambur  (tre  agosto  4740).  Anvcr , che  doveva  avere  già 
407  anni,  rimase  sul  campo  di  haltaglin;  il  suo  maggior  figliuolo  fu  fatto  prigione; 
ed  il  secondo,  Mohammed  All , fuggissi  colle  reliquie  dell'  esercito  a Tricinopoli,  di 
cui  era  governatore.  I vincitori,  in  cambio  d'inseguirlo,  si  trattennero  per  qualche 
tempo  in  Arcol,  capitale  del  nabab  e quindi  in  Pondiccrrì , dove  il  Dupleix  diede  al 
solito  prove  della  sua  vanità.  Poiché  si  ebbero  procuralo  del  danaro,  la  cui  man- 
canza era  la  ragion  principale  dei  loro  indugi , tornarono  ad  avanzarsi , non  già 
contro  Tricinopoli  , ma  contro  Tangior  dove  Ira  l'altrc  cose  speravano  di  ottenere 
dal  ragia  una  grossa  somma  di  arretrati  ; ma  intanto  che  essi  cosi  travagliavansi , 
Nasir  Giang  , clic  , movendo  alla  volta  di  Delhi , era  già  arrivato  sulla  Ncrbudda  , 
intesa  la  notizia  della  sollevazione  del  suo  nipote,  tomossenc  indietro  e ricomparve 
nel  Carnatico.  Gli  alleati  lasciarono  subito  Tangior  c si  ricondussero  a Pondicerri. 
Nasir  Giang  domandò  di  soccorso  Mohammed  All  e gl'inglesi , e questi  ultimi , ai 
quali  le  ambiziose  mire  del  Dupleix  inspiravano  sollecitudine  , mandarono  al  suo 
campo  un  corpo  di  700  Europei.  I due  eserciti  erano  alla  veglia  di  una  batta- 
glia , quando  tredici  ufficiali  francesi  tolsero  improvvisamente  congedo  perchè  non 
avevano  avuto  loro  parte  nella  somma  toccata  a Tangior.  Questo  passo  scoraggiò 
l’esercito,  e il  d'Autcuil,  che  non  voleva  dare  una  battaglia  in  mezzo  a tali  circo- 
stanze, ricondusse  le  sue  truppe  a Pondiccrrì,  dove  seguitollo  Cianda  Sahi.  Mo- 
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zaffer  Giang  roiscsi  nelle  mani  dello  zio , il  quale  , violando  la  sua  promessa  , poselo 
in  catene. 

Essendo  nate  dissensioni  fra  il  maggior  Lawrence  ed  il  subadar,  quegli  ricondusse 
le  sue  genti  a Madras,  mentre  l'altro  se  ne  andava  ad  Arcot.  Intanto  i Francesi  fecero 
una  spedizione,  la  quale  s'impadroniva  di  Masulipatam  sulla  foce  del  Cbislna  e pigliava 
eziandio  la  pagoda  di  Trivadi  , a quindici  miglia  inglesi  dalla  fortezza  di  San  David. 
Mohammed  Ali  chiamò  in  aiuto  gl'inglesi  per  la  loro  ricuperazione  ed  essi  mandarongli 
il  capitano  Cope  con  400  Europei  c ISOO  Sepoi.  Se  non  che  essendo  al  solito  insorte 
dissensioni,  essi  tomaronsenc  indietro,  ed  i Francesi  poterono  agevolmente  sconfìggere 
e fugare  le  truppe  di  Mohammed.  Presero  quindi  d'assalto  Ghingi  che  veniva  consi- 
derata come  la  più  gagliarda  fortezza  del  Carnatico.  Ciò  mise  in  sollecitudine  il  su- 
badar , che  cercò  pertanto  di  venire  a negoziazioni  ; ma  le  pretensioni  del  Dupleix 
furono  tanto  alte  che,  non  potendosi  venire  ad  accordo , egli  condusse  le  sue  truppe 
contro  Ghingi.  Giungeva  intanto  la  stagione  delle  pioggie  ed  il  subadar  era  siffatta- 
mente Stanco  di  lottare  che  si  mostrò  disposto  a concedere  al  Dupleix  tutto  quello 
che  egli  volea.  Ma  quest'  uomo  astuto  giocava  un  doppio  giuoco  -,  perocché  mentre 
trattava  apertamente  col  subadar , teneva  pure  segrete  corrispondenze  con  alcuni  mal- 
contenti capi  de'  Patani  nel  suo  esercito.  Poiché  furono  fermali  gli  accordi,  ad  un 
dato  segnale  il  comandante  di  Ghingi  fece  una  sortita,  ed  assaltò  il  campo  del  subadar; 
i traditori  lussarono  dalla  sua  parte  ed  uno  di  loro  feri  nel  pedo  Nasir  Giang  (1760). 

Mozaffer  Giang  passò  ora  dalla  prigione  sul  trono.  Si  condusse  subito  a Pondiccrri, 
dove  egli  nominò  Dupleix  governatore  del  paese  dal  Chistna  lino  al  Capo  Comorin, 
ed  elesse  Cianda  Sahib  a suo  rappresentante  in  Arcot.  Mohammed  Ali  pcrdeltesi  tal- 
mente dell'animo,  ch'egli  offerse  al  Dupleix  di  rinunziare  a tutte  le  sue  pretese,  qua- 
lora quel  governatore  avessegli  dato  in  qualche  altro  luogo  un  governo  e gli  si  fossero 
lasciali  i suoi  tesori. 

Dei  tesori  lasciati  dall'  estinto  subadar  il  Dupleix  dovette  appropriarsi  una  parte 
ascendente  alla  somma  dì  300,000  lire  sterline,  oltre  a molte  gioie  preziose  ; 30,000 
lire  passarono  alle  truppe  le  quali  aveano  difeso  Ghingi,  ed  un’  egual  somma  ne  andò 
nelle  casse  della  Compagnia.  Mozaffer  Giang  se  ne  tornò  quindi  indietro,  accompagnato 
da  un  corpo  di  500  Europei  c "2000  Sepoi,  con  dieci  cannoni,  ai  quali  comandava  un 
valoroso  ufficiale  francese,  il  Bussy.  1 traditori  Patani.  i quali  erano  malcontenti  perché 
non  crasi  soddisfatto  incontanente  alle  esagerate  loro  pretese  , ordinarono  una  nuova 
congiura,  c quando  l'esercito  fu  giunto  a Cudipah,  territorio  di  uno  de'loro  rapi,  nell'oc- 
casione che  era  nata  una  contesa  fra  i terrazzani  ed  alcuni  soldati,  essi  Patani  negarono 
ubbidienza  al  loro  signore.  Gli  altri  passarono  dalla  loro  parte  ed  occuparono  i passi; 
ma  l'artiglieria  francese  tniseli  ben  tosto  in  fuga,  il  subadar,  trasportato  dal  suo  mi- 
litare coraggio,  diedesi  ad  inseguirli  finché  raggiunto  uno  di  quei  traditori,  e venuto 
seco  lui  a duello,  gli  fu  trapassata  con  un  giavellotto  la  fronte.  Nella  seguitane  con- 
fusione il  Bussy  non  perdette  la  sua  presenza  di  spirito.  Convocò  i capi,  raccomandò 
loro  Salabat  Giang,  figliuolo  minore  d'Asof  Giah , il  quale  trovavasì  nel  campo  come 
successore,  ed  essi  conferirono  immediatamente  a lui  la  vacante  dignità.  11  nuovo  su- 
badar rinnovò  1’  accordo  del  suo  precessore  coi  Francesi  c tutto  1’  esercito  continuò 
quindi  la  sua  marcia  alla  volta  d'Heiderabad. 

Mentre  in  tal  guisa  il  Dupleix  veniva  fondando  un  dominio  francese  nell’  India  ed 
attiravasi  addosso  l'animavversionc  dei  principi  indigeni , gl'inglesi  si  comportavano  cosi 
quietamente,  come  se  non  vi  fossero  punto  interessati  ; ed  il  maggior  Lawrence  in  cosi 
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critiche  circostanze  viaggiava  appunto  per  affari  privati  alla  volta  dell’Europa.  Essi  di- 
chiararono di  riconoscere  Cianda  Sahib,  purché  fosse  assicurata  Tricinopoli  a Mohammcd 
Ali  ; ma  il  Dopici*  rigettò  con  isdegno  siffatte  condizioni  e Cianda  Sahib  condusse  contro 
quella  città  le  sue  truppe,  e gli  alleati  francesi.  Il  capitano  Gingen  lasciò  la  fortezza 
San  David  e fecesi  innanzi  con  alcune  sue  forze  per  impedire  i loro  progressi.  Vennesi 
a battaglia  presso  la  fortezza  Volconda  fra  Arco!  e Tricinopoli  ; ma  gl’  Inglesi  aveano 
perduto  tanto  tempo  in  consultazioni  prima  di  risolversi  al  combattere  , che  le  loro 
genti  erano  del  tutto  scoraggiate,  e durante  la  battaglia  si  diedero  realmente  alla  fuga 
quantunque  tenessero  fermo  e si  ritirassero  in  buon  ordine  le  truppe  di  Mohammcd 
Ali  che  presso  loro  si  trovavano,  ed  un  battaglione  di  Cafri.  L'esercito  continuò  quindi 
la  suo  ritirata  dinanzi  all'inimico  finché  esso  giunse  a Tricinopoli;  dinanzi  a cui  compar- 
vero poco  dopo  le  truppe  di  Cianda  c dei  Francesi,  che  ne  cominciarono  l’assedio  (1731). 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  far  menzione  di  un  giovane  soldato  per  nome  Ro- 
berto dive.  Era  egli  nato  nel  Shropshirc  da  un  gentiluomo  di  scarsa  fortuna  c nel 
<744  crasi  trasferito  in  qualità  di  scrivano  a Madras.  Quando  il  Dopici*  ruppe  la  con- 
venzione conchiusa  con  questa  città,  il  Clivo  apparteneva  al  numero  di  coloro  che  non 
si  consideravano  legati  da  quello  e fuggissi  travestito  da  indigeno  alla  volta  della  fortezza 
San  David.  Propenso  per  natura  alla  vita  militare  si  procacciò  una  patente  d’  alfiere 
in  servizio  della  Compagnia  e prese  parte  all'assalto  dato  a Pondicerri  nel  1748.  Come 
vedemmo,  egli  condusse,  nell’assalto  di  Devi  Cottali,  la  divisione  destinata  ad  espugnarla. 
Rientrò  quindi  nel  servizio  civile  ed  ottenne  mediante  l'influenza  del  maggiore  Lawrence 
il  posto  di  commissario  delle  provvisioni  presso  te  truppe  europee.  In  tale  sua  qualità 
egli  si  trovò  presente  alla  vergognosa  battaglia  di  Volconda,  ma  non  presevi  alcuna 
parte.  Accompagnò  quindi  il  signor  Pigot,  membro  del  consiglio  , con  alcune  reclute 
e provvisioni  alla  volta  di  Tricinopoli  ; ma  strada  facendo  essi  furono  assalili  e do- 
vettero la  loro  salvezza  alla  velocità  de'  cavalli.  Il  dive,  che  intanto  era  stato  fatto 
capitano,  partissi  con  una  seconda  piccola  divisione,  c dopo  di  essere  venuto  gagliar 
damente  alle  mani  con  una  squadra  francese,  giunse  finalmente  incolume  al  luogo  de- 
stinato. 

Tornato  alla  fortezza  San  David,  disse  sommamente  lagrimevole  lo  stato  delle  cose  di 
Tricinopoli  e dichiarò  che  la  causa  di  Mohammcd  All  sarebbe  stata  perduta  se  non  si 
fossero  fatti  maggiori  sforzi.  Propose  che  si  facesse  una  diversione  per  mezzo  di  un 
assalto  ad  Arcot  e si  offerse  di  assumere  egli  stesso  la  condotta  di  quella  spedizione. 
Il  governatore  Saunders,  uomo  intelligente  ed  ardito,  accolse  favorevolmente  quel  di- 
segno c fu  messa  insieme  una  forza  di  200  Europei  e 500  Sepoi  ron  tre  cannoni,  onde 
la  fortezza  San  David  e Madras  rimasero  quasi  del  tutto  senza  difesa.  Erano  capi  della 
spedizione  otto  uffizioli , di  cui  sei  erano  impiegati  civili  che  non  s'intendevano  punto 
delle  cose  della  guerra.  Furono  per  via  sovraggiunti  da  uno  spaventevole  temporale, 
ed  il  coraggio,  col  quale  essi  continuarono  ciononostante  la  loro  marcia,  parve  siffatta- 
mente malauguroso  alla  guarnigione  d'Arcot,  composta  di  1 4 00  uomini,  che  essa  sgom- 
brò la  fortezza  ed  il  dive  occupolla  senza  alcuna  resistenza  (51  agosto).  La  città  con- 
tava 100,000  abitanti  che  si  rimasero  tranquilli  ; c nella  medesima  fortezza  abitavano 
5 o 4000  persone. 

La  guarnigione  non  crasi  ancora  ritirata  che  a poca  distanza,  quando  il  dive  credette 
bene  d'assai  tarla  e costrinsela  per  tal  modo  a vieppiù  allontanarsi.  Spese  quindi  circa 
venti  giorni  nella  ristaurazionc  della  fortezza,  e siccome  l’antica  guarnigione,  rinforza- 
tasi ora  di  circa  2000  uomini , minacciava  un  assedio,  il  dive  la  notte  del  14  settembre 
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assaltò  il  campo  del  nemico,  mentre  tutti  dormivano,  e li  disperse  senza  pur  perdere 
un  solo  soldato.  Mandò  quindi  immediatamente  la  maggior  parte  delle  sue  già  piccole 
forze  per  la  scorta  di  due  cannoni  di  diciotlo  libbre  che  gli  si  mandavano  da  Madras  ; 
c durante  la  loro  assenza  apparve  il  nemico  c fece  alcuni  tentativi  contro  la  fortezza  ; 
ma  egli  fu  respinto  e al  giungere  dei  nuovi  cannoni  e del  loro  accompagnamento  cre- 
dette bene  di  ritirarsi.  Addì  23  arrivava  il  ragia  Sahib  figliuolo  di  Cianda  con  4,000 
uomini  dell'esercito  di  Tricinopoli  c 150  Europei  di  Pondicerri,  c per  mezzo  di  queste' 
truppe  e di  quelle  che  già  si  trovavano  in  quel  contorno  , occupò  la  città.  Il  giorno 
dopo  il  Olive  fece  una  sortila  con  quattro  cannoni  c colla  più  parte  della  guarnigione 
nell'intento  di  cacciare  il  nemico  dalla  città;  ma  gli  falli  il  tentativo  e dovette  ritirarsi 
colla  perdila  di  16  Europei  e di  uno  de’ suoi  migliori  uffizioli.  Nel  di  seguente  si  ag- 
giunsero al  ragia  Sahib  2000  uomini  condottigli  da  Mortis  Ali  e il  nemico  per  tal 
modo  rinforzato  occupò  tutti  gli  accessi  della  fortezza. 

Era  questa  del  circuito  di  oltre  un  miglio  inglese;  le  sue  mura  erano  in  più  luoghi 
rovinaticele.  Il  baluardo  era  troppo  stretto  per  ammettere  il  fuoco  delle  artiglierie  ; il 
parapetto  basso  e debole  : le  torri  capaci  solo  di  ricevere  un  cannone  ciascuna  ; c la 
fossa  nella  più  parte  de’  luoghi  era  guadabile  c in  altri  del  tutto  asciutta  ed  ingombra. 
Le  persone  della  guarnigione  atte  al  servizio  non  erano  che  150  Europei  c 200  Se  poi 
con  quattro  uffizioli  ; mentre  gli  assedianti  consistevano  in  150  Europei,  2000  Sepoi, 
3000  soldati  di  cavalleria  e 5000  Pioni. 

Siccome  nella  fortezza  non  si  trovavano  viveri  per  la  guarnigione  che  per  lo  spazio 
di  sessanta  giorni,  il  Clivo  ne  mandò  via  gli  abitanti  che  furono  lasciati  passare  senza 
alcun  impedimento  dagli  assedialori.  Costoro  aspettando  che  loro  giugnessero  da  Pon- 
diccrri  le  artiglierie  d’assedio , mantenevano  intanto  un  vivo  fuoco  di  moschclteria  e 
gittavan  bombe  per  mezzo  di  quattro  mortai.  Per  tal  modo  uccisero  essi  parecchi  In- 
glesi e segnatamente  tre  sergenti  che  accompagnarono  diverse  volle  il  Clivc  nel  visi- 
tare che  egli  facea  le  opere  di  fortificazione.  Addi  2 4 d'ottobre  giunsero  i cannoni  e 
poco  poi  una  batteria  aperse  il  suo  fuoco,  clic  smontò  ben  tosto  due  cannoni  di  diciotto 
libbre  ed  in  capo  a sei  giorni  ebbe  aperto  nelle  mura  una  breccia  della  larghezza  di 
cinquanta  piedi.  Avendo  gli  assedianti  trovato  che  erano  state  fatte  delle  fosse  ed  altri 
apparecchi  per  la  difesa,  non  osarono  di  tentare  un  assalto,  se  prima  non  avessero 
aperto  una  seconda  breccia.  In  questo  frattempo,  il  dive  avea,  quasi  più  per  ischerzo 
che  per  altro  fine,  colmalo  di  terra  una  delle  torri  c rizzatovi  un  monlicelln  che  do- 
minava il  palazzo  del  nabab.  Sopra  di  esso  egli  fece  portare  un  grosso  e vecchio  can- 
none, che  avea  trovalo  nella  fortezza  c liravaio  per  economia  di  polvere  una  sola  volta 
al  giorno  mirando  al  palazzo  quando  vi  erano  raccolti  gli  ufficiali.  Ma  nel  giorno  quarto 
quel  cannone  scoppiò  c cosi  ebbe  fine  quello  spasso.  Dal  suo  lato  il  nemico  colmò  una 
casa  e potè  per  tal  modo  vedere  ncU'inlcrno  della  fortezza.  Terminato  quel  lavoro  c 
portatovi  sopra  alcuni  pezzi  di  cannone,  prima  che  si  potessero  volgere  contro  la  for- 
tezza, il  dive  con  un  suo  cannone  in  meno  di  un’ora  abbattè  quell’alzata  insieme  colle 
cinquanta  persone  che  v’erano  sopra. 

Dopoché  fu  inutilmente  tentato  di  rafforzare  la  guarnigione  mediante  un  corpo  di 
soldati  spediti  da  Madras  sotto  il  comando  del  luogotenente  lnnese  che  il  nemico  aveva 
piantato  un'altra  batteria  da  breccia,  il  dive,  avendo  inteso  che  alla  sola  distanza  di 
circa  trenta  miglia  da  Areot,  trovavasi  il  maratto  Murari  Rao  con  6000  soldati  di  ca- 
valleria, gli  mandò  un  messaggio  invitandolo  ad  accorrere  in  suo  soccorso.  Rispose 
Murari  che  ben  volentieri  sarebbe  andato  ad  aiutare  i valorosi  difensori  di  Areot,  i cui 
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portamenti  l'avevano  ora  per  la  prima  volta  convinto  clic  gl'inglesi  sanno  combattere 
da  prodi.  Come  il  ragia  Salii!)  ebbe  di  ciò  contezza  mandò  nella  fortezza  un  messaggio 
di  pace,  offerendo  onorevoli  patti  alla  guarnigione  ed  una  considerevole  somma  di  da- 
naro allo  stesso  Clive.  Se  tali  condizioni  non  fossero  state  accettate  minacciava  egli 
di  assaltare  immediatamente  la  fortezza  e dì  fare  uccidere  tutti  gli  uomini  della  gucr- 
nigione.  A tale  proposta  il  Clive  rispose  in  termini  di  dispregio,  aggiugnendo,  che  egli 
tenevalo  per  uomo  troppo  accorto  da  non  doversi  avventurare  ad  un  assalto  colla  feccia 
de’  soldati  che  formavano  il  suo  esercito. 

Tornava  frattanto  ad  avvicinarsi  alla  fortezza  la  divisione  inglese  del  luogotenente 
fnnes,  rinforzata  c comandata  dal  capitano  Kilpatrirk;  giunsero  i Maratti  c cominciarono, 
secondo  il  loro  costume,  a saccheggiare  ; venne  aperta  una  seconda  breccia  e il  ragia 
Saliib  risolvettesi  di  tentare  un  assalto.  La  mattina  del  t'i  novembre  le  sue  truppe, 
animate  da  superstizione  (essendo  quello  un  giorno  di  solennità  maomettana,  in  cui  chi 
cade  combattendo  contro  gl’infedeli  sale  immediatamente  in  paradiso  ),  ed  inebriale 
dall'oppio  c dai  liquori,  mossero  in  quattro  divisioni  contro  le  porte  e le  brcceic  della 
fortezza,  mentre  una  turba  di  fanatici  cercavano  di  avvicinare  con  zattere  e con  altri 
ordegni  le  mura.  Il  Clive  informato  a tempo  del  loro  disegno  erasi  apparecchiato  a fare 
le  sue  difese.  Cominciò  l'assalto  da  tutte  parti  con  grandissima  furia  ; ma  dopo  un'ora 
di  combattimento  il  nemico  vergendosi  rispinto  da  ogni  banda,  cessò  dall'assalto  e co- 
minciò a ritirare  i suoi  morti.  Ma  siccome  in  questa  loro  operazione  essi  erano  fiera- 
mente molestati  dal  tiro  degli  assediali , desistettero  e tornarono  a rinnovare  il  fuoco 
contro  la  fortezza.  Chiesero  ed  ottennero  una  tregua  di  ore  due  per  dar  sepoltura  ai  morti. 
Kicominciò  quindi  il  combattimento  e durò  fino  a notte  inoltrala  : ma  sul  far  dei  giorno 
soppesi  che  l'inimico  aveva  sgombralo  la  città.  La  guarnigione  usci  dalle  fortezze  c s'im- 
padronì dei  cannoni  c delle  provvisioni  che  gli  assediseli  aveano  lasciato  dietro. 

Questa  memorabile  difesa  d'Arcot  avea  durato  cinquanta  giorni  c le  morti,  le  ferite 
c le  malattie  avean  finito  per  ridurre  il  numero  dei  valorosi  che  ne  formavano  in  ul- 
timo la  guarnigione,  ad  89  Europei  e 120  Sepoi,  A lode  di  quest’ ultimi  vuoisi  notare 
che  essendovi  distretta  di  viveri,  essi  proposero  al  Clive  clic  non  fosse  dato  loro  per 
nutritura  altro  che  acqua  in  cui  fosse  stato  cotto  del  riso.  « Questo  tanto  ci  basta  , 
dicevano  essi,  per  mantenerci  in  vita,  ma  gli  Europei  hanno  bisogno  dei  grani  » . 
Questo  fatto  torna  eziandio  onorevole  pel  Clive,  perocché  esso  dimostra  come  egli  do- 
vesse comportarsi  con  molta  affabilità  verso  le  truppe  indigene. 

Avendo  ora  il  Clive  ottenuti  rinforzi,  prese  la  fortezza  di  Teimcri  e sconfisse  quindi 
coll’aiuto  dei  Maralti  un  considerevole  distaccamento  di  Pondieerri  La  fortezza  Arni 
dichiarassi  quindi  per  Mohammed  Ali  ed  il  Clive  si  avanzò  verso  la  pagoda  di  Conge- 
veram  che  era  occupata  dai  Francesi.  Il  comandante  di  essa  fece  scrivere  da  due 
uffiziali  inglesi  che  erano  suoi  prigioni,  al  Clive,  dicendogli  clic  qualora  avesse  luogo 
un  assalto  egli  li  avrebbe  posti  sulle  mura , ma  essi  aggiugnevano  sperare  elle  per 
loro  riguardo  non  si  sarebbe  dato  sosta  alle  operazioni.  Essendo  arrivati  alcuni  pezzi 
d’assedio  il  Clive  cominciò  a battere  in  breccia;  ma  la  guarnigione,  senza  aspettare 
l'assalto,  di  notte  tempo  abbandonò  segretamente  la  pagoda  c lasciò  dietro  i due  pri- 
gioni. Il  Clive  tornò  nella  fortezza  San  David,  e quando  nel  prossimo  gennaio  (1752) 
ricomparve  in  campo  il  ragia  Sahib  con  400  Europei.  2000  Sepoi,  2500  soldati  di  ca- 
valleria e buon  numera  di  cannoni,  esso  Clive  mossegli  all'incontro  con  580  Europei, 
1300  Sepoi  e sci  cannoni.  Scontrò  l'inimico  non  lungi  da  un  luogo  chiamato  Cover- 
spac  e sconfisselo  del  tutto  dopo  di  avergli  con  abile  manovra  tolta  l'artiglieria  col- 
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locala  in  un  bosco.  In  quest'occasione  si  arresero  60  Europei,  mentre  SO  caddero  morti 
sul  campo  insieme  con  300  Sepoi  ; ed  il  dive  ebbe  una  perdita  di  fiO  Europei  c di 
30  Sepoi,  senza  contare  un  gran  numero  di  feriti.  Questi  vari  successi  del  Clive 
distrussero  l’inOuenza  francese  in  questa  parte  del  Carnatieo  e diedero  riputazione  alle 
armi  degl’inglesi  presso  gl'indigeni,  che  per  l'addictro  li  uveano  considerati  come  di 
molto  inferiori  ai  Francesi. 

Ora  il  dive  apparecchiossi  ad  accorrere  in  aiuto  di  Tricinopoli,  mentre  tornava 
d'Inghilterra  il  maggiore  Lawrence.  Questi  assunse  naturalmente  il  tornando  ed  accom- 
pagnato dal  Olive,  di  cui  faceva  gran  conto,  partiva  alla  volta  di  Tricinopoli  con  fi  (RI 
Europei  , H00  Sepoi  ed  otto  pezzi  d'artiglieria.  Il  Duple»  diede  ordine  a Law,  il 
quale  conduceva  le  troppe  francesi,  di  opporsi  alla  sua  marcia;  ma  non  ostante  i co- 
stui sforzi  il  Lawrence  giunse  sicuramente  al  campo  c preparavasi  quindi  ad  assaltare 
i Francesi.  Costoro,  consapevoli  della  propria  debolezza,  si  ritirarono  sull'isola  Scrin- 
ginn,  formala  da  due  fiumi , il  Colermi  cd  il  Caverì.  Allora  il  dive  propose  al  mag- 
giore Lawrence  di  mandare  una  parte  dell’esercito  sull'altra  riva  del  Colcrun  ed  in- 
tercettare per  tal  modo  i viveri  dell’inimico.  Sebbene  questo  disegno  non  fosse  senza 
pericolo , il  Lawrence  accennilo  e diede  il  comando  del  distaccamento  allo  stesso 
dive,  il  quale  mostrò  la  solita  sua  abilitò  ed  ottenne  i soliti  successi.  Battè  primie- 
ramente il  D’Aulcuil  clic  avanzavasi  con  rinforzi  e lo  costrinse  ad  arrendersi  ; c poco 
poi  i Francesi,  clic  erano  nell'isola  suddetta,  si  trovarono  costretti  a capitolare. 

Deplorevole  assai  fu  la  sorte  toccala  a Cianda  Sahib,  il  più 'nobile  , il  più  magna- 
nimo cd  il  più  onorevole  dei  principi  indigeni  comparsi  su  questa  scena.  Le  sue  truppe, 
non  ricevendo  più  il  soldo,  aveanlo  abbandonalo  ed  il  Law  dichiaratogli  come  egli  non 
potesse  più  proteggerlo.  Trovavasi  allora  a Tricinopoli  un  esercito  del  Misure  con  Mu- 
rari Rao  e co’  suoi  Maratti,  come  pure  le  truppe  del  ragia  di  Taugior  die  erano  ve- 
nule tutte  in  aiuto  a Molmmmed  Ali,  e solo  da  uno  di  questi  confederati  poteva  egli 
sperare  patrocinio  alla  propria  causa.  Monargì,  il  comandante  delle  truppe  di  Tangior, 
avcagli  fatto  si  aeceltcvoli  offerte,  clic  egli  fidandosene  si  condusse  nel  di  lui  quartiere; 
ma  quel  traditore  lo  mise  immediatamente  in  prigione.  Informò  quindi  tutte  le  altre 
parti  della  cattura  ch'egli  avea  fatto;  ognuno  volea  possederlo,  c Monargi,  veggendo 
come  egli  non  potesse  conservarlo,  pose  fine  a quella  contesa  coll'uccisione  dell’infor- 
tunato principe. 

Credette  ora  il  maggiore  Lawrence,  che  per  ristabilire  il  dominio  di  Mohammcd  Ali 
sopra  tutto  il  Carnatieo  non  gli  rimanesse  da  fare  più  altro  che  prendere  la  fortezza 
tibingi.  Seppe  però  con  sua  maraviglia  come  il  nabab  avesse  promesso  al  reggente  del 
Misore  la  possessione  di  Tricinopoli  in  ricompensa  del  prestatogli  aiuto.  Il  nabab  non 
si  faceva  coscienza  di  violare  la  sua  promessa,  ma  ben  n'ebbe  scrupolo  il  maggiore;  cd 
il  reggente  del  Misore  venne  rassicurato  com'egli  avrebbe  ottenuto  quella  piazza  in 
capo  a due  mesi,  del  clic  dovette  egli  contentarsi.  Frattanto  gl'inglesi  lasciavano  una 
guarnigione  nella  città.  Il  maggiore  Lawrence  aveva  in  animo  di  occupare  primiera- 
mente la  provincia  e levarne  i tributi  c quindi  assediare  Giungi.  Ma  questo  savio  di- 
segno non  fu  punto  approvato  dal  governatore  Saunders,  c partirono  immediatamente 
truppe  contro  quella  fortezza.  Queste  toccarono  una  sconfitta;  ed  il  Duplcix,  incorag- 
giato da  tale  successo , risolvcttesi  di  uscire  in  campo  con  quante  più  truppe  potè 
mettere  insieme  e velinogli  anco  fatto  di  ridur  prigione  una  compagnia  di  Svizzeri 
al  servizio  degl' Inglesi,  i quali  da  Madras  si  conduceano  per  mare  alla  fortezza  San 
David.  Rammenterà  il  lettore  come  a quel  tempo  fossero  in  pace  fra  di  loro  la  Francia 
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e l'Inghilterra  e che  le  due  Compagnie  d’ Oriente,  pur  facendo  in  effetto  le  parti  princi- 
pali del  campo,  avevano  porri  soltanto  sembianza  di  operare  come  alleale  dei  nnbabi  fra 
di  loro  contendenti.  Le  truppe  colle  quali  il  Lawrence  era  uscito  ad  inseguire  l'initnieo, 
erano  di  numero  alquanto  superiore,  e perciò  questo  venne  ricusando  battaglia,  fint  ile 
gl'  In  glesi  mediante  una  finta  ritirata  non  l'ebbcro  tirato  a due  miglia  dalla  fortezza 
San  David  c quivi  costrettolo  al  combattere.  La  vittoria  fu  dalla  parte  degl'inglesi  c 
sarebbe  stata  più  compiuta  se  la  cavalleria  del  nabab  non  si  fosse  data  al  saccheggiare 
in  cambio  d'inseguir  l'inimico.  II  Olive  fu  quindi  mandato  ad  espugnare  le  fortezze 
Cavelong  e Cingelput,  la  qual  cosa  vcnnegli  agevolmente  fatta.  Tornossene  egli  quindi 
per  ragione  di  saltile  in  Inghilterra  ed  il  sovraggiugnere  del  monsone  costrinse  le  truppe 
ad  acquartierarsi.  Durante  l'inverno  il  Dupleix  concertò  una  lega  fra  .Misurini  cd  i 
Maralti,  che  si  trovavano  a Tricinopoli,  dove  essi  aveano  fatto  alcuni  inutili  tentativi 
per  sorprendere  la  fortezza.  Questa  lega  tennesi  segreta  quanto  fu  più  possibile  ; ma  il 
maggior  Lawrence  ebbene  ben  presto  contezza  e diede  quindi  ordine  al  capitano  Dalton, 
comandante  di  Tricinopoli,  di  vedere  d'  impadronirsi  ad  una  conferenza  dei  due  capi, 
perocché  egli  aveva  inoltre  scoperto  come  essi  avessero  tramato  di  uccidere  esso  Dalton. 
Quell’ordine  però  non  fu  potuto  mandare  ad  effetto;  i due  capi  passarono  dalla  parte 
dei  Francesi  c nel  gennaio  del  1753  comparvero  in  campo  amendue  gli  eserciti.  Il 
maggior  numero  degli  Europei  era  dalla  parte  degl'inglesi;  il  Lawrence  era  in  com- 
plesso un  abile  capitano,  e buoni  erano  eziandio  i suoi  uffizioli  ed  i suoi  suldali,  mentre 
i Francesi  non  avevano  un  sol  uomo  che  fosse  in  grado  di  comandare  e le  sue  truppe 
erano  un'  accozzaglia. d'uomini  francesi  della  feccia  del  popolo.  Ma  d’altra  parte  i 4,000 
Marnili  di  Murari  erano  per  ogni  rispetto  superiori  ai  1500  soldati  della  cavalleria  del 
nabab.  Quindi  è che  quei  primi  cercavano  d'evitare  la  battaglia,  contentandosi  d’inter- 
cedere le  provvisioni  del  nemico  cd  il  tempo  fu  speso  in  operazioni  di  poca  impor- 
tanza tino  alla  fine  d'aprile,  quando  giunse  in  gran  fretta  un  corriere  spedito  da  Dalton 
colla  notizia  che  ugli  non  avea  più  viveri  se  non  per  durarla  ancora  tre  settimane. 
A siffatta  novella  il  maggiore  Lawrence  misesi  subitamente  in  marcia  per  accorrere 
iu  aiuto  della  guarnigione  di  Tricinopoli  cd  i Francesi  gli  tennero  dietro  per  aiutare 
i Misurini  all'assedio. 

Il  maggioro  Lawrence  era  sempre  stato  d’avviso  che  Tricinopoli  dovesse  essere  con- 
segnala ai  Misurini;  ma  la  presidenza  non  aveva  mai  potuto  risolversi  a cederla.  In 
conseguenza  del  che  i due  eserciti  si  rimasero  dal  fi  di  maggio  1753  tino  all’  1 1 di 
ottobre  1754  dinanzi  alla  città,  l’uno  inabile  a prendere  la  fortezza  e l'altro  a fare 
cessare  l’assedio.  Frattanto  in  Europa  le  due  Compagnie,  stanche  di  questa  guerra  la 
quale  ne  scemava  grandemente  t guadagni  mercantili,  si  rivolsero  ai  rispettivi  loro 
governi  e si  radunarono  in  Londra  negoziatori  di  ambe  le  parti  affine  di  venire  ad 
un  componimento.  In  seguito  a queste  trattative  fu  nominato  Godheu  a successore  del 
Ihipleix,  acciocché  avesse  a trattare  col  Saundcrs  circa  il  modo  di  ristabilire  la  pace. 
Il  Godheu  giunse  a Pondicerri  in  principio  d’agosto  (1754)  c addì  11  d'ottobre  fu 
conchiuso  un  armistizio  per  tre  mesi  e addi  2li  di  dicembre  venne  firmato  a Pondi- 
dicerri  un  trattato  provvisorio.  Per  mezzo  di  questo  trattato  gl’inglesi  guadagnavano 
il  tutto  cd  al  tutto  rinunciavano  i Francesi.  Fra  l'altre  cose  rinunziavano  questi  alla 
possessione  dei  quattro  Circarì  settentrionali,  secondoehé  essi  erano  chiamati,  che  il 
Bussy  aveva  conquistato  di  fresco  mediante  la  sua  influenza  presso  il  subadar,  per 
mezzo  dei  quali  i Francesi  dominavano  tutta  la  costa  del  Cnromandel  c dell'Orissa  per 
In  lunghezza  di  <>00  miglia  inglesi,  c che,  rimasti  in  loro  possesso,  avrebbero  potuto 
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renderli  padroni  del  Decean.  Poche  nazioni,  nota  il  Mill,  hanno  mai  fallo  per  amore 
della  pace  un  sacrificio  più  grande  di  quello  che  fecero  i Francesi  in  questa  oc- 
casione. 

Il  Duplcix  rimase  naluralmcnlc  sdegnalo  quand'egli  vide  perdersi  per  tal  modo  il 
fruito  di  tutti  i suoi  sforzi.  Egli  se  ne  partiva  dopo  di  aver  reso  al  Godheu  i suoi  conti, 
dai  quali  risultava  come  egli  durante  la  guerra  avesse  sborsato  quasi  tre  milioni  di  rupie 
più  di  quello  che  ne  avesse  incassate.  Questo  denaro  veniva  in  parte  da  lui  stesso  e 
il  resto  l'aveva  avuto  da  Francesi  stanziali  a Pondiccrri  rendendosene  mallevadore  egli 
stesso  con  proprie  scritture  d’obbligo.  Tornato  in  Francia  chiese  alla  Compagnia  di 
esserne  rimborsato;  la  qual  cosa  essa  negò  di  fare , allegando  che  egli  aveva  operato 
senza  bastevole  autorità.  Allora  egli  cominciò  una  lite , ma  il  ministero  ne  arrestò  i 
procedimenti  in  nome  del  re  ; ed  egli  non  ottenne  altro  che  un  salvacondotto  verso 
i suoi  creditorii  Tristo  compenso  per  un  uomo  che  tanto  aveva  operato  per  l'cslendi- 
mentn  della  potenza  francese  nell’India  c che  molto  più  avrebbe  fatto  se  egli  fosse 
stato  abbastanza  secondato  da’  suoi  compaesani. 

Poco  dopo  queste  pratiche  tornarono  in  Europa  il  Godheu  ed  il  Saunders,  persuasi 
di  avere  ristabilito  una  durevole  pace  fra  le  due  nazioni  nell'India.  Ma  le  cose  proce- 
dettero ben  altrimenti.  Appena  furono  essi  parliti  che  l’avaro  Mohammcd  All  intimò 
agli  Inglesi  di  appoggiarlo  nella  riscossione  dei  tributi  arretrati  di  Madura  c Tinnevelli, 
due  piccoli  stati  fra  Tricinopoli  ed  il  capo  Comorin.  Essi  vi  mandarono  un  distaccamento, 
la  città  di  Madura  dovette  arrendersi  ed  i Poligari  furono  ridotti  ad  obbedienza.  Ma 
l'ottenutone  danaro  non  bastò  per  soddisfare  alle  spese  della  spedizione  e l'infelice  uf- 
fizialc  che  condusse  il  distaccamento,  ne  fu  fatto  il  capro  espiatorio  c congedato  dal 
servizio  della  Compagnia.  Avendo  i Misurini,  in  seguilo  ad  un'irruzione  del  subadar, 
dovuto  in  quel  torno  ritirarsi  da  Tricinopoli  c regnando  perciò  la  quiete  nel  mezzodi, 
comparve  il  nabab  c venne  con  una  certa  pompa  decoralo  in  Arco!  delle  insegne  della 
sua  dignità  Egli  propose  quindi  agli  Inglesi  che  dovessero  seco  lui  in  comune  co- 
stringere i governatori  dei  forti  c dei  distretti  ad  un  tributo  di  cui  essi  avrebbero  otte- 
nuto la  metà.  Acconscnlirnnvi  gli  Inglesi;  c fu  scelto  per  primo  oggetto  di  quegli  assalti 
Mortis  Ali  di  Vellore,  il  quale  era  in  voce  d'uomo  assai  ricco.  Il  Mortis  volscsi  ai  Fran- 
cesi c Delcyrit,  governatore  di  Pondicerri,  fece  intendere  agl'inglesi  com’egli  conside- 
rava la  presente  loro  condotta  quale  violazione  del  trattato  e che  qualora  non  se  ne 
fossero  ristati,  egli  avrebbeli  trattati  da  inimici.  Siccome  Vellore  era  città  assai  ben 
munita  c le  forze  dei  Francesi  piuttosto  ragguardevoli,  le  truppe  inglesi  vennero  richia- 
mate c,  com'era  naturale  , per  via  di  sole  trattative  non  si  potette  ottenere  alcuna 
somma  di  danaro  da  Mortis  All.  Intanto  erano  nati  tumulti  in  Madura  c Tinnevelli , 
per  esservi  venuto  il  fratello  del  nabab,  Masur  Can  , il  quale  era  governatore  di  Tri- 
cinopoli ; c gl'inglesi  dovettero  mandar  truppe  in  quelle  bande  dove  i Poligari  appiat- 
tati ne’  loro  boschi  c nelle  loro  forze  diedero  loro  da  fare  per  lo  spazio  di  alcuni 
anni. 

Durante  lutto  questo  tempo  i Francesi  non  poterono,  attese  le  difficili  condizioni  del 
itussy,  fare  alcuna  gagliarda  resistenza  al  subadar.  Già  abbiamo  veduto  come  questo 
valoroso  capitano  reprimesse  la  sollevazione  dei  capi  Patani  e come  assicurasse  il  su- 
bodorato a Salabai  Giang.  Mediante  la  propria  capacità  e la  grande  superiorità  delle 
sue  truppe  europee  avcvalo  egli  mantenuto  sul  trono,  respingendo  le  ripetute  irruzioni 
dei  Maratli  c costringendoli  a conchiudere  la  pace.  Era  quindi  naturale  che  la  sua  in- 
fluenza sopra  quel  principe  fosse  assai  grande  c per  mezzo  di  lui  otteneva  egli  pei 
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suoi  compaesani  i quattro  Circari  settentrionali.  Ma  egli  aveva  eziandio  molli  ne- 
mici ed  era  tra  questi  il  primo  ministro  Scianavas  Can.  Dopo  la  spedizione  del  Mi- 
sor,  attendendo  il  subadar  ad  assediare  un  ribelle  vassallo  in  Savanore , Morari  Rao , 
il  Maratta  die  aiutava  i ribelli,  vergendo  come  egli  non  potesse  più  lungamente  con- 
servare la  piazza,  offerse  al  Bussy  di  rinunziare  ad  ogni  diritto  sopra  quanto  gli  dove- 
vano i Francesi,  qualora  egli  avesse  trovato  modo  di  condurre  le  cose  ad  un  accomoda- 
mento. Aeconscntivvi  il  Bussy,  onde  fu  conchiusa  la  pace.  Allora  il  ministro  Scianavas 
Can  persuase  il  subadar,  come  il  Bussy  postergasse  i di  lui  interessi  a quelli  de'  suoi 
compaesani  e cosinoselo  a congedare  il  capitano  francese  eolie  sue  truppe  alle  quali 
egli  intendeva  di  sostituire  truppe  inglesi.  Il  Bussy  non  mosse  alcuna  obbiezione,  perche 
ben  sapeva  come  fra  breve  si  avrebbe  nuovamente  avuto  bisogno  de’  suoi  servigi  e 
miscsi  in  marcia  alla  volta  di  Masulipatain.  Nell'ottavo  giorno  della  sua  marcia  mentre 
egli  giungeva  nelle  vicinanze  d'Ilciderabad,  videsi  interciso  il  cammino  da  considerevole 
numero  di  truppe.  Deliberò  tosto  di  occupare  un  luogo  forte  e difendersi  sino  all'arrivo 
dei  rinforzi  da  Pondicerri.  Tenne  valorosamente  fronte  contro  l'inimico  c quando  giun- 
sero i rinforzi  capitanati  dal  Law,  il  subadar  medesimo  cercò  di  venire  ad  un  compo- 
nimento ed  il  Bussy  enlrògli  in  grazia  più  che  prima  ed  acquistò  viemmaggiorc  in- 
fluenza. 

Alla  presidenza  di  Madras  eransi  effettivamente  rivolte  domande  per  ottenere  una 
divisione  di  truppe,  la  quale  sarebbe  stala  di  buon  grado  concessa , dove  non  fossero 
giunte  agl’inglesi  notizie  inquietanti  dal  Bengala,  a cui  dobbiamo  ora  volgere  la  nostra 
attenzione. 
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Alla  morte  di  Sciali  Alum  il  subodorato  del  Bengala  c dell’Orissa  trovavasi  nelle 
inani  di  Giafler  Can  di  Burani|iur,  il  quale  amministravalo  pel  secondo  figliuolo  dell'im- 
peratore. In  me&o  ai  tumulti  clic  poscia  seguirono  gli  riuscì  di  far  se  stesso  sutiadar 
di  queste  provincic.  Nominò  a suo  naliab  o rappresentante  ncllOrissa  il  suo  compaesano 
c genero  Sugia  Can.  Un  avventuriere  tatarico,  chiamato  Mira»  Molmmmcd,  nveva  per 
moglie  una  parente  di  Sugia  c siccome  egli  trovavasi  in  gran  distretta  . si  condusse 
insieme  colla  consorte  dal  fortunato  suo  congiunto  che  accolse  quella  coppia  molto 
amorevolmente.  I loro  due  figliuoli,  Agi  Amed  c Mirza  Mohammed  Ali,  segtiironli  ben 
tosto  ncll  Orissa  dove  procacciaronsi  grazie  ed  impieghi.  Agì  mostrò  qualità  di  valente 
uomo  di  Stato  ; c Mirza  possedeva  tra  l'altro  doti  molta  capacità  militare.  1 due  fra- 
telli vennero  ben  tosto  ad  esercitare  una  grande,  influenza  sopra  ( animo  di  Sugia  ed 
amministravano  tutti  gli  affari  della  provincia  con  gran  vantaggio  di  quella. 

Nell'anno  1725  moriva  Giaffcr  Can  nominando  suo  successore  Serafras  Can,  figliuolo 
di  Sugia  c non  lo  stesso  Sugia.  Ma  l'attività  c la  destrezza  dei  due  fratelli  fecero  si 
che  quella  disposizione  riuscisse  vuota  d’clTttto  ed  ottennero  da  Delhi  una  patente  in 
favore  di  Sugia.  Nel  4729  Sugia  nominava  a suo  governatore  Mirza  Mohammed,  il  più 
giovane  dei  due  fratelli,  che  quind'innanzi  fu  chiamato  Ali  Verdi  Can.  Sugia  moriva  nel 
1759  ed  aveva  per  successore  il  figliuolo  Serafras,  uomo  debole  che  diedesi  tutto  in 
balla  a'  suoi  appetiti.  Egli  odiava  i due  fratelli  e non  potette  astenersi  dal  trascurarli 
ed  offenderli.  Ali  Verdi  godeva  di  grande  influenza  presso  la  corte  di  Delhi  , sicché 
vcnnegli  agevolmente  fatto  di  procurarsi  la  nomina  al  subadaralo  di  tutte  e tre  le  pro- 
vincic. Serafras  perdette  la  vita  combattendo  contro  Ali  Verdi  a cui  le  provincie  si 
sottoposero  di  buon  grado.  Egli  le  governò  da  uomo  saggio  ed  umano  e difeselc  eon 
destrezza  c valore  contro  i Maratti  che  infestaronlc  ripetutamente  colle  loro  irruzioni. 
Ali  Verdi  moriva  nel  475G  nell’età  d’anni  ottanta,  dopo  di  avere  governato  per  anni 
quindici.  Egli  aveva  avuto  tre  figliuole  c suo  fratello  tre  figliuoli , i quali  sposarono 
ciascheduno  una  delle  loro  cugine.  I figliuoli  di  Agi  furono  uomini  di  molta  capacità. 
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ma  morirono  tutti  prima  del  loro  zio.  Il  primogenito  del  più  giovane  di  essi  era  stalo 
fin  dalla  sua  nascita  il  prediletto  di  AH  Verdi,  il  quale  gli  aveva  imposto  il  titolo  di 
Surag-u-Dula,  e morendo  designavate  a suo  successore. 

Surag-u-Dula  era  un  giovane  appassionalo,  violento  c guasto.  La  prima  cosa  che  egli 
fece  venuto  al  potere,  fu  di  cercar  di  spogliare  i suoi  parenti  delle  loro  ricchezze.  Egli 
trovavasi  in  marcia  contro  un  suo  congiunto  che  era  nabah  in  Pernia,  quando  intese 
che  il  tesoriere  dell'estinto  suo  zio  in  Dacea  avea  per  più  sicurezza  sotto  la  scorta  del 
suo  figliuolo  Chisscndas  spedito  la  sua  famiglia  cd  i suoi  averi  a Calcutta.  Egli  aveva 
sempre  odiato  gl’inglesi  ed  ora  fu  ben  lieto  di  avere  un’occasione  per  venire  con  essi 
a contesa.  Fece  immediatamente  chiedere  la  consegna  di  Chissendas  , ma  siccome  il 
legato  era  venuto  travestito  da  mercìaiuolo  cd  crasi  condotto  alla  casa  di  Omiciund , 
ricco  mercatante  del  paese  che  lo  presentò  alla  presidenza  , non  se  gli  badò  più  che 
tanto,  considerandosi  tutto  qucll'alTarc  come  un  semplice  artifizio  di  Omiciund  per  darsi 
dell’importanza.  Giunse  però  un  messaggio  il  quale  chiedeva  dagl’inglesi  che  sospen- 
dessero i lavori  per  la  fortificazione  delle  loro  piazze.  Ma  essi  in  parte  negarono  i fatti 
e in  parte  giustificaYanli  come  provvedimenti  di  difesa  contro  i Francesi.  Montò  in  gran 
collera  il  giovane  suhadar  c comparve  ben  tosto  dinnanzi  alla  fattoria  di  Cossimbasar, 
la  quale  si  arrese  senza  fare  la  minima  resistenza.  Come,  fu  giunta  a Calcutta  la  notizia 
di  questo  fatto,  nacqucvi  una  gran  tema  cd  una  gran  confusione.  Trovavansi  in  quella 
città  non  più  che  sessanta  soldati  europei.  La  maggior  parte  dei  membri  della  debole 
milizia  di  quel  lungo  non  era  alta  al  maneggio  deiformi.  Le  opere  di  fortificazione  erano 
deboli  e troppo  sparpagliate  ; poca  era  la  munizione  da  guerra  c questa  poca  crasi  più 
o meno  guasta;  c scarse  erano  le  vettovaglie.  Ma  il  peggio  di  lutto  si  era  clic  nell’in- 
terno regnava  l’insubordinazione  e la  discordia.  Gli  uffizioli  non  aveano  virtù  militari 
c gl’impiegati  civili  mancavano  di  prudenza  c di  energia.  Si  ricorse  per  aiuto  agli 
Olandesi,  ma  questi  risposero  con  una  ricisa  negativa  ; i Francesi  fecero  dire  con  ironia 
che  essi  si  sarebbero  uniti  cogl’inglesi,  qualora  questi  fossero  venuti  eoi  loro  averi  a 
Ciandcrnagore. 

Addi  48  di  giugno  le  truppe  del  subadar  cominciarono  il  loro  assalto.  Gl'Inglesi 
della  fortezza,  che  ben  sapevano  come  la  piazza  doveva  cadere,  accordaronsi  di  por- 
tare immediatamente  le  donne  c le  cose  loro  in  un  vascello  clic  era  dihanzi  alla  for- 
tezza e nella  vegnente  notte  tenere  loro  dietro,  lmbarearonsi  pertanto  le  donne;  ed  i 
signori  Frankland  c Manningham,  che  ne  avevano  la  soprintendenza,  per  meglio  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  rimasero  similmente  a bordo.  Altri  seguitarono  il  loro 
esempio  c la  nave  discese  lentamente  il  fiume  accompagnata  da  tutti  gli  altri  segni , 
non  rimanendo  addietro  se  non  due  piccoli  battelli.  In  questi  entrarono  la  mattina 
seguente  il  governatore  Drake,  il  comandante  Minchin  e quegli  altri  che  vi  poterono 
ancora  trovar  luogo,  e tennero  dietro  all' altre  navi.  Quando  nella  fortezza  ebbesi  no- 
tizia della  loro  partenza,  per  qualche  tempo  non  vi  s' intese  altro  che  imprecazioni 
contro  la  loro  viltà  cd  egoismo.  Vennesi  quindi  ad  una  consulta,  c siccome  il  signor 
Parkes  clic  era  il  membro  più  anziano  del  consiglio,  aveva  rinunziato  al  suo  diritto, 
venne  affidato  il  supremo  comando  al  Eignor  llolwcll.  Restavano  ancora  nella  fortezza 
cento  e novanta  persone  atte  alla  difesa.  Siccome  oravi  pur  sempre  una  nave  non 
molto  lungi  dalla  fortezza,  fu  mandato  in  un  battello  un  nflizialc,  il  quale  invitasse  il 
capitano  a discendervi  colla  guarnigione.  11  capitano  disponevasi  a tenere  l’invito;  ma 
la  nave  dette  in  un  banco  di  sabbia  e fu  tosto  abbandonata  dalla  ciurma.  Venne  in- 
tanto assaltala  con  gran  violenza  la  fortezza  c difesa  con  gran  valore.  La  guarnigione 
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faceva  di  giorno  sventolar  bandiere  e di  notte  accendeva  fuochi  per  richiamo  delle  navi 
che  si  trovavano  a Govindpor;  ma  niuna  tornò  indietro,  quantunque,  come  bene  as- 
severa l'Orme,  una  sola  scialuppa,  eon  quindici  buoni  marinari  a bordo,  avrebbe  an- 
cora pollilo  menar  via  tutti  coloro  clic  si  trovavano  nella  fortezza,  nonostante  le  op- 
posizioni dell' inimico.  Nel  giorno  seguente  (il  20)  fu  rinnovato  l'assalto;  venticinque 
soldati  della  guarnigione  restarono  uccisi  o gravemente  feriti  c settanta  leggermente  of- 
fesi ; la  gente  comune  crasi  impadronita  delle  provvisioni  d'arac  e la  più  parte  si  erano 
ubbriacati.  Penetrarono  finalmente  nella  fortezza  le  truppe  del  suicidar;  nissuno  oppose 
resistenza;  c quanti  ancora  rimanevano  dei  difensori  vennero  falli  prigioni.  Entrò 
quindi  il  subadar  col  suo  seguilo  e andò  a sedersi  con  gran  pompa  nella  sala  princi- 
cipale  della  fattoria.  Gli  fu  condotto  innanzi  il  signor  llnlwel!  colle  mani  legate  ; ed 
egli  fattolo  slegare  assicurollo,  in  fede  di  soldato,  clic  non  snrcbbegli  fatto  alcun  male. 
Tornossene  Pllolwcll  a' suoi  consorti  di  sventura  che  egli  trovava  circondati  da  una 
forte  guardia  c intenti  ad  osservare  un  terribile  incendio  che  a caso  od  n disegno  era 
stato  acceso  nelle  case  situate  al  di  fuori  della  fortezza.  Avendo  essi  domandato  dove 
avessero  da  alloggiare  la  notte,  venne  loro  ordinato  di  passare  in  un'  aperta  galleria 
presso  la  porta  orientale  della  fortezza  dove  si  rimasero  per  qualche  tempo  senza  alcun 
sospetto  della  sorte  che  loro  sovrastava.  Ma  cirra  le  otto  ore  l’ uffizi  ale,  a cui  erano 
state  affidate , comandò  loro  di  entrare  in  una  camera  dietro  la  galleria.  Era  questa 
uno  stanzone  che  serviva  di  carcere  al  presidio  della  fortezza  c chiamavasi  la  Buca 
Nera.  Molti  de’  prigionieri  ben  conoscendo  la  ristrettezza  di  quel  luogo  pensarono  in 
sulle  prime  che  l' uffizialc  parlasse  per  ischerzn  , ed  essendo  di  buon  umore  , per  la 
promessa  loro  fatta  dal  nabah  clic  loro  non  sarchile  stalo  fatto  alcun  male,  non  pote- 
rono astenersi  dal  riderne;  ma  quando  s'avvidero  dai  feroci  sguardi  degl'indiani  che 
essi  parlavano  da  maledetto  senno  , cominciarono  a pregare  e ad  implorare.  Allora 
l' uffizialc  ordinò  alle  guardie  che  dessero  della  spada  sopra  quanti  avessero  esitato  ad 
entrarvi,  sicché  quei  poveri  prigionieri  dovettero  mettersi  dentro  quella  cella  da  volere 
a non  volere.  La  muda  era  talmente  ristretta  che  gli  ultimi  appena  potevano  ancora 
capirvi.  Coni' essi  furonvi  entrali,  le  guardie  serrarono  loro  dietro  la  porta,  confinando 
per  tal  modo  cento  quarantasei  [icrsone  in  una  stanza  non  più  larga  di  venti  piedi 
con  due  sole  finestrelle  e queste  anco  mezzo  otturale  e prive  di  ventilazione.  Era  la 
più  calda  stagione  dell'anno  c la  notte  insolitamente  affocata  anche  per  quella  stagione, 
perocché  l'atmosfera  crasi  riscaldata  per  le  bruciate  case  ed  impregnata  del  fumo  ve- 
nuto da  quell’ incendio.  Come  appena  la  funesta  porla  fu  chiusa  dietro  i prigionieri, 
affollati,  anzi  stivati  c pigiati  eom'essi  erano  in  un  ammasso  di  esseri  vivi  c disperati, 
cominciarono  a sentire  gl'indicibili  orrori  della  loro  condizione.  Gridavano,  strillavano 
chiedendo  pietà  , domandavano  di  essere  traslocati  in  qualunque  altro  luogo  fuorché 
quello;  tentarono  di  sconfigger  la  porta;  ma  fu  lutto  indarno.  Essendo  l’ilolwcll  stalo 
uno  de’  primi  ad  entrare  in  quella  buca  infernale,  eragli  venuto  fatto  di  porsi  vicino 
ad  una  delle,  finestre  ed  attraverso  all' inferriata  si  era  rivolto  ad  un  vecchio  indiano 
che  aveva  qualche  segno  d'umanità  sul  viso  ed  uvea  promessogli  darebbe  100  rupie 
all'indomani  se  avesse  separato  i prigionieri  in  due  camere.  11  vecchio  rispose  clic 
avrebbe  tentalo  di  averne  il  permesso;  ma  tornò  poco  poi  dicendo  che  non  s'era  po- 
tuto far  nulla.  L'Holwcll  offersegti  maggior  somma  ed  il  vecchio  n'andò  via  di  nuovo 
c tornò  poco  stante,  pronunziando  a questa  volta  l’ irrevocabile  sentenza , perocché  il 
nabab  era  andato  a letto  c già  dormiva  profondamente  e niuno  sarebbe  stato  ardito 
ili  svegliarlo  o disturbarlo,  1 prigionieri  furono  per  impazzare  dalla  disperazione;  ave- 
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vano  caldo  c sete  infernale  ; gridavano  : acqua  ! acqua  ! e lottavano  furiosamente  tra 
loro  colle  mani,  coi  piedi  e coi  denti,  bramando  ciascuno  di  essere  presso  la  finestra. 

Il  A’cccbio  indiano,  pregato  dall' llohv eli,  portò  loro  un  poco  d'acqua  all' inferriata;  ma 
i poveri  pazienti  erano  troppo  fuor  di  senno  per  aspettare  ciascuno  la  sua  volta  del 
bere;  baltcvansi  tra  di  loro  come  tanti  demoni  per  la  prima  sorsata  e più  era  l'acqua 
che  essi  versavano  c scialacquavano  che  non  quella  clic  bevessero.  Ma  un  oceano  non 
avrebbe  potuto  spegnere  l’ intestino  fuoco  die  li  consumava  e rinfrescare  l’aria  infer- 
nale della  loro  prigione.  I loro  strazi  andavano  sempre  più  crescendo,  l’er  abbreviare 
quei  tormenti  e provocare  gl’indiani  di  fuori  a far  fuoco  sopra  di  essi,  usarono  ogni 
sorta  d'invettiva  c d' improperio;  ina  i neri  non  vollero  cessare  quella  tortura,  e guar- 
dando per  le  finestre,  sghignazzavano  degli  atti  frenetici  dei  bianchi.  Intanto  parecchi 
dei  prigionieri  erano  già  stati  schiacciati  o calpestati  a morte  od  erano  periti  per  man- 
canza d'aria.  Alle  ore  due  del  mattino  non  restavano  più  in  vita  che  cinquanta  al- 
l' incirca;  ma  anche  costoro  non  potevano  più  vivere  in  quell’aere  avvelenalo  fatto 
sempre  più  micidiale  dalla  quasi  istantanea  decomposizione  dei  cadaveri.  Come  aito 
spuntare  del  di  si  fu  messo  un  poco  di  raggio  in  quell' orribile  prigione,  si  pensi  quale 
fu  lo  spettacolo  presentatosi  allo  sguardo  de’  superstiti  ; c il  sole  polcllc  salire  ben 
alto  prima  che  il  tiranno  abbandonasse  le  sue  morbide  e profumale  cortine  c chiedesse 
notizia  dei  prigionieri.  Alle  otto  del  mattino,  dopo  di  essersi  accertato  che  era  tra  i 
vivi  l’Holwell,  che  egli  intendeva  d' interrogare  circa  il  danaro,  diede  ordine  che  fos- 
sero cavati  di  là  i prigionieri.  A grande  stento  poterono  costoro  uscire  da  quella  or- 
renda segreta,  affraliti  com'erano  dalla  sofferta  tortura  cd  involti  da  mucchi  di  cada- 
veri. Uscirono  finalmente  ventitré  figure  più  di  spettri  clic  d'uomini,  che  male  sareb- 
bero stati  raffigurati  dalle  stesse  loro  madri  o dagli  amici  clic  gli  avessero  veduti  la 
veglia  di  quella  loro  terribile  prigionia.  1 morti,  in  numero  di  cento  c ventitré,  furono 
tratti  fuora  c gettali  promiscuamente  in  una  gran  fossa  che  era  al  di  là  della  fortezza 
e quindi  coperti  di  terra  c di  macerie.  U'  llolvvcll  non  potendo  reggersi  in  piedi  fu  por- 
tato alla  presenza  di  Surag-u-Dula,  il  quale  lungi  dal  mostrar  compassione  del  mise- 
revole suo  stalo  o rimorso  per  la  spietata  morte  de'  suoi  compagni , non  seppe  par- 
largli d’altro  che  dei  tesori  clic  diceva  essere  siali  appiattali  dagl’inglesi;  e lo  mi- 
nacciò di  peggio  se  non  gli  si  dava  incontanente  il  sollerrato  danaro.  L'Ilolvvell  che 
non  conosceva  alcun  tesoro  nascosto,  fu  messo  nelle  mani  di  alcuni  uffiziali  del  nabab, 
i quali  ne  aggravarono  l'estenuala  persona  di  ferri  c di  catene.  Ambe  altri  de'  sopra- 
vissuti prigionieri  soggiacquero  a simile  trattamento,  come  quelli  che  si  credeva  sapes- 
sero qualcosa  circa  gli  appiattati  tesori,  i quali  non  esistevano  altrove  che  nella  fan- 
tasia del  tiranno.  Ai  Cookc,  segretario  del  consiglio  ed  al  capitano  Mills,  fu  data  licenza 
di  andarsene  a loro  posta  ; ma  una  donna  inglese  , la  sola  del  proprio  sesso  tra  quei 
prigionieri,  fu  riservata  pel  serraglio  del  generale  Mir  Giaffer,  il  quale  mamlolla  in  un 
palanchino  al  suo  palagio  di  Mursedabad.  Poco  badossi  alla  parte  più  oscura  dei  sopra- 
vissuti i quali  poterono  abbandonare  la  fortezza  e discendere  la  sponda  del  fiume  verso 
Govindpur,  dove  slava  tuttora  ancorata  la  llolla  inglese.  Se  non  che  (piando  giunsero 
al  luogo  dove  speravano  d'imbarcarsi,  si  videro  preclusa  la  via  da  alcuni  dei  soldati 
del  nabab,  sicché  dovettero  ripararsi  in  certo  capanne  dei  dintorni  di  Govindpur,  dove 
alcuni  poveri  del  paese  che  avevano  servito  gl'inglesi  a tempi  migliori  piansero  alle 
loro  disgrazie,  cd  niuturonli,  come  meglio  seppero,  ne'  loro  bisogni.  A tre  o quattro 
dei  fuggitivi  però  venne  dato  ili  giungere  a bordo  delle  navi  inglesi,  dove  la  storia  del 
sofferto  strazio,  confermala  dal  miserevole  loro  aspetto,  riempi  tulli  gli  animi  di  orrore  • 
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e di  indcgnazione  ; e in  quei  momenti  di  trasporto  si  fecero  voti  di  vendetta,  che  in 
appresso  furono  pur  troppo  fedelmente  adempiuti. 

« Tutto  era  perduto,  dice  l'Orinc,  anche  prima  clic  la  presidenza  di  Madras  ricevesse 
notizia  di  quel  pericolo.  Addi  1 1 di  giugno  le  autorità  seppero  la  resa  di  Cossimbassar. 
Poco  vi  badarono;  addì  !i  d’agosto  giunse  la  notizia  della  presa  di  Calcutta  la  quale 
generò  spavento  e confusione  ».  Intanto  pel  bene  della  Compagnia  e forse  anche  del- 
l'India stessa  giugneva  in  quella  penisola  Roberto  Clive.  Dbpo  di  essersi  fermalo  per 
due  anni  in  Inghilterra  era  egli  stato  nominato  dai  direttori  governatore  della  fortezza 
San  David  e,  per  certi  cosi,  anche  di  Madras,  ed  essi  ne  sollecitavano  l'immediata  par- 
tenza. Per  antivenire  le  gelosie  di  preminenza  che  egli  avrebbe  potuto  destare  nei  regii  uf- 
fiziali,  otlennergli  dalla  corona  il  grado  di  tenente  colonnello  nell’esercito  britannico. 
11  Clive  mise  alla  vela  nel  1788,  ma  egli  approdava  a Bombay  c non  a Madras,  in- 
quantochò  doveva  comandare  ad  una  divisione  di  truppe,  la  quale  dovea  aiutare  i Ma- 
ralti contro  il  subadar  del  Dceran.  Qui  troviamo  il  primo  esempio  (e  molti  altri  ne 
incontreremo  dipoi)  di  quella  illimitata  tendenza  al  patrocinio  ed  all’ingerenza  per  parte 
del  ministero  inglese,  che  fece  tanto  male  nell'India.  Che  il  Clive  fosse  maravigliosa- 
mente appropriato  a questo  comando  era  cosa  innegabile.  Cionondimeno,  mediante  la 
influenza  del  duca  di  Cumberlund  , quel  posto  venne  assegnato  ni  colonnello  Scott , 
che  già  nel  precedente  anno  era  venuto  nell'India  come  ingegnere  generale.  Questa 
era  la  causa  per  cui  i direttori  desideravano  che  al  Clive  venisse  fatto  di  condursi  a 
Bombay  nella  speranza  che  potesse  nascere  qualcosa  che  rendesse  vana  quella  nomina. 
Moriva  difatti  anche  il  colonnello  Scott;  ma  il  trattato  fra  i signori  Saunders  c Godhcu 
escludeva  ogni  ingerenza  armata  nelle  contese  dei  principi  indigeni  e quindi  la  presi- 
denza di  Bombay  non  volea  dare  il  suo  assenso  ad  alcuna  militare  operazione.  Sic- 
come però  dinanzi  a Bombay  si  trovava  una  flotta  sotto  il  comando  dell'  ammiraglio 
Watson,  venne  conchiuso  clic  si  dovesse  profittare  di  questa  occasione  per  Sterminare 
in  compagnia  dei  Maratti  i corsari  che  infestavano  quei  mari. 

Già  da  tempi  antichissimi  erano  stati  quei  mari  teatro  di  piraterie;  ne  parlarono  i 
Greci;  cd  i Portoghesi  ve  ne  trovarono  ancora  ai  tempi  loro.  Quando  i , Marniti  si  fu- 
rono stabiliti  lungo  le  coste,  si  diedero  naturalmente  eziandio  al  corseggiare,  c siccome 
in  quei  mari  dava  loro  gran  molestia  il  Sidi  ossia  l'ammiraglio  mongolo,  essi  misero 
insieme  una  flotta  grande  abbastanza  per  potersi  misurare  con  quello  ed  al  tempo  del 
ragia  Salto  fecero  una  guerra  marittima.  Grane  capo  Conag)  Angria,  il  quale  si  rese 
padrone  della  gagliarda  fortezza  di  Scvcrndrug,  ne  sedusse  una  parte  della  flotta,  colla 
quale  distrusse  il  rimanente  e fini  per  rendersi  padrone  della  costa  del  Concan  per  la 
lunghezza  di  oltre  cento  miglia,  internandosi  fra  terra  sino  alle  falde  dei  Gali.  11  ra- 
gia Salio,  dopo  di  avere  inutilmente  tentato  di  por  freno  alle  sue  correrie,  videsi  fi- 
nalmente costretto  di  venire  secolui  a patti  e riconoscerlo  mediante  un  annuo  tributo 
(cf.  p.  997);  ed  egli  e i suoi  successori,  conosciuti  tutti  sotto  il  nome  d’Angria,  con- 
tinuarono a riscuotere  per  mare  il  dui  da  tutti  coloro  che  da  essi  non  comperavano 
il  passo. 

La  signoria  degli  Angria  durava  ora  già  da  più  di  mezzo  secolo  c le  annuo  spese 
della  compagnia  pel  mantenimento  di  una  flotta  che  scortasse  i suoi  mercatanti  per 
mare,  ascendevano  a 80,000  lire  sterline.  E perciò  al  principio  di  quest'anno  essa 
aveva  di  buon  grado  accolto  una  proposta  clic  i Maratti  le  facevano  di  assalire  in 
comune  le  forze  dei  corsari,  ed  il  commodoro  James  aveva  già  preso  Scvcrndrug,  la 
fortezza  (ìoa  e Bancot  (che  d’or  innanzi  si  chiamerà  fortezza  Vittoria),  quando  la  venuta 
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del  monsone  lo  costrinse  a tornarsene  a Bombay.  Verso  la  line  dell'anno  si  deliberi 
di  assaltare  Gberia,  nido  principale  degli  Angria,  situata  sopra  un  dirupato  promonto- 
rio e tenuta  quasi  per  inespugnabile.  Il  Watson  prese  a bordo  il  Clive  c le  sue  truppe 
e tenne  la  via  del  mare,  mentre  l'esercito  dei  Maratti  marciava  lungo  la  costa.  Per 
quanto  forte  si  fosse  la  piazza,  cionondimeno  l'Angrin  si  perdette  d'animo:  fuggissi 
verso  i Maratti  e fu  concertato  che  egli  avrebbe  loro  consegnalo  la  piazza  c cosi  gli 
Inglesi  sarebbero  stati  frodali  della  loro  parie  nella  preda.  Avendo  il  Walson  avuto 
sentore  di  queste  pratiche,  assaltò  gagliardamente  la  fortezza,  mentre  il  Clive  metteva 
a terra  la  sua  genie  e vi  si  schierava  Ira  lui  ed  i Maratti.  La  fortezza  si  arrese  ed 
i Maratti  non  toeearon  nulla  come  neppure  la  Compagnia  nè  il  re,  giacchi  gli  espu- 
gnatori si  divisero  fra  di  loro  il  bottino  del  valsente  di  circa  120,000  lire  sterline.  I 
Maratti  espugnarono  quindi  tutte  le  altre  fortezze  c per  tal  guisa  finiva  di  esistere  lo 
stato  corsalcsco  degli  Angria. 

Il  Clive  assumeva  il  comando  della  fortezza  San  David  lo  stesso  giorno  che  Surag- 
u-Dula  espugnava  Calcutta.  Ricevutasi  la  notizia  di  questo  fatto,  egli  era  invitato  a 
Madras  per  prender  parte  alle  eonsultazioni  del  comitato  superiore.  Alcuni  volevano 
clic  si  mandassero  truppe  a Sa  la  bai  Ciang  per  aiutarlo  contro  il  Uussy,  c si  spedissero 
l'ammiraglio  Watson  ed  il  maggiore  Kilpntrick  a Surag-u-Dula,  perchè  trattassero  con 
quello  c dove  non  si  fosse  potuto  venire  ad  una  conclusione  si  fossero  nuovamente 
impossessati  di  Calcutta.  Ma  il  parere  d'Orinc,  lo  storico,  ebbe  il  sopravvento.  E questo 
era  che  si  mandasse  la  flotta,  con  quante  più  forze  di  terra  si  sarebbero  potute  met- 
tere insieme,  ad  assaltare  il  subadar  nella  sua  capitale  c costringerlo  alla  pace.  Questo 
progetto  ebbe  anche  l’approvazione  dell’ammiraglio  Walson,  e fu  pure  risolta  l'impor- 
tante quistionc  della  spartizione  del  buttino.  Ma  la  gran  difficoltà  era  quella  deU'affi- 
dare  il  supremo  comando  sulle  forze  di  terra.  Il  colonnello  Lawrence,  contro  il  quale 
non  si  poteva  certamente  fare  nissuna  obbiezione,  pativa  d'asma.  Trovavasi  allora  a 
Madras  un  uffizialc  per  nome  Adlercron,  colonnello  di  uno  dei  reali  reggimenti  e per 
ciò  supcriore  di  grado  al  Clive;  ma  non  vennegli  offerto  il  comando  perocché  egli 
non  s'intendeva  punto  del  modo  di  torreggiare  nell’India  ed  inoltre  egli  non  voleva 
obbligarsi  di  tornare  a Madras  secondo  l'altrui  beneplacito  , ovvero  di  rinunziare  ad 
una  parte  del  bottino  come  in  compenso  delle  perdilo  della  Compagnia.  Troveremo 
ancor  sovente  nel  corso  di  questa  storia  come  agli  occhi  della  più  parte  degli  uftiziali 
dell'annata  o marina  reale  gl'interessi  della  Compagnia  od  anche  della  nazione  non 
andassero  punto  d’accordo  col  loro  utile  privato  od  anche  colle  loro  fantasie  o false 
idee  d’onore.  Mosso  del  tutto  da  cusifatti  sentimenti  l’Adlereron  , come  vide  frustrata 
la  sua  speranza  di  farsi  ricco  ad  un  tratto  per  mezzo  del  bottino  bengalese,  ricusò 
ricisamcntc  di  lasciar  imbarcare  più  che  una  terza  parte  del  suo  reggimento  e volle 
che  fossero  nuovamente  smontati  a terra  i suoi  cannoni  che  già  si  trovavano  a bordo. 
Il  consiglio,  dopo  di  avere  inutilmente  fatto  le  sue  rappresentanze,  dovette  finalmente 
cedere  e far  nuovamente  venire  a terra  uomini,  cannoni  c vettovaglie.  La  spedizione 
non  consisteva  perciò  più  che  in  900  Europei,  « bella  truppa  europea,  dice  il  cftve, 
piena  di  coraggio  e di  esasperazione  per  le  ingiurie  e le  crudeltà  che  tanti  sudditi  bri  ■ 
Ianni  aveano  dovuto  sostenere  »,  e inoltre  in  1300  Sepoi.  Il  Clive  ottenne  piena  facoltà 
di  agire  indipendentemente  in  tutte  le  sue  militari  operazioni , nonostante  le  protesta- 
zioni del  signor  Mnnningham  che  era  venuto  a Calcutta  come  inviato  della  presidenza. 

Dopo  che  furono  spesi  non  meno  di  due  mesi  in  queste  differenze,  finalmente  addi 
iti  d’ottobre  (1736)  la  spedizione,  composta  di  cinque  reali  vascelli  e di  cinque  legni 
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della  Compagnia , metteva  alla  vela  e addì  22  dicembre  trovavasi,  da  due  legni  in 
fuora,  dinanzi  a Fulla,  villaggio  situalo  a venti  miglia  inglesi  sotto  Calcutta  sulle 
sponde  dcll'Huglv,  dove  si  erano  ricoverali  i fuggiti  dalla  città. 

Cominciarono  le  operazioni  colla  presa  della  fortezza  Buge- tìnge  a dieci  miglia  da 
Calcutta;  ed  alti  2 di  gennaio  (I7Ù7)  fu  ripresa  la  città  dopo  di  essere  stata  sgom- 
brata dalla  guarnigione.  Frane  stalo  dall’ainmiraglio  Watson  nominato  governatore 
il  capitano  Conte  (che  fu  poi  Sir  Eyre  Conte),  regio  uffiziolo,  il  quale  ricusava  di  am- 
mettervi gli  uftiziali  ed  i soldati  della  Compagnia.  Il  dive  minacciò  di  porlo  in  arresto, 
la  qual  cosa  avendo  saputo  il  Watson,  fere  intendere  al  Clivo,  clic  egli  avrebbe  bom- 
bardata la  fortezza  se  non  In  sgombrava.  Il  Clivc  si  rimase,  mn  disse  ebe  se  fosse 
venuto  egli  stesso  a terra  ed  avesse  assunto  il  comando,  avrebbe  avuto  nulla  ad  op- 
porre. E così  avvenne;  c poiché  l'ammiraglio  ebbe  ricevuta  la  chiave  della  fortezza, 
nel  giorno  seguente  In  consegnò  agli  impiegati  della  Compagnia.  Il  signor  Brakc  ed  i 
suoi  amici  fecero  similmente  un  tentativo  per  indurre  il  Clivc  a rinunziare  a suoi 
pieni  poteri  ed  a mettersi  sotto  la  loro  autorità;  ma  egli  conoaecvali  troppo  bene, 
sicché  la  risposta  fu  incisamente  negativa. 

Addi  10  di  gennaio  comparve  una  parte  della  dotta  c dell’esercito  dinanzi  alla  città 
iiugly.  Fu  ben  tosto  aperta  una  breccia,  e mentre  le  truppe  salivano  espugnando  la  for- 
tezza, la  guarnigione  fuggiva  dall’altra  parte.  Fatto  quivi  considerevole  bottino,  le  navi 
e le  truppe  salivano  ancora  per  buon  tratto  il  fiume,  distruggendo  o predando  gran 
quantità  di  riso  e di  altre  provvisioni.  Tornaronsene  quindi  a Calcutta,  lasciando  ad 
Uugly  una  guarnigione  di  Scpoi.  Ai  5 di  febbraio  fu  annunciato  l’avvicinarsi  del  subadar 
con  40,000  uomini.  Egli  venne  però  a trattative  e recaronsi  nel  suo  campo  due  le- 
gati, i quali  tornando  convinsero  il  Clive  che  il  subadur  non  era  uomo  di  buona  fede 
e che  cercava  soltanto  di  guadagnare  tempo.  Epperciò  egli  conchiuse  di  assaltarlo 
senza  indugio,  quantunque  le  sue  forzo  non  consistessero  in  più  che  4000  uomini.  La 
maggior  parte  dell’esercito  del  subadar  trovavasi  di  là  della  così  detta  fossa  dei  Maralli, 
mentre  un’  altra  parte  era  di  già  col  generale  Mir  GialTer.  Alle  Ire  ore  del  mattino  il 
Clive,  rinforzatosi  di  000  marinai  delia  flotta,  mi#e  le  sue  truppe  in  movimento,  c in- 
torno alle  sei  ore  trovavasi  nel  campo  nimico  al  di  là  della  fossa.  Ma  sgraziatamente 
si  diffuse  tosto  all'Intorno  una  di  quelle  nebbie  ebe  sono  cosi  usuali  in  quella  stagione, 
per  la  cui  densità  sempre  crescente  le  (ruppe  smarrirono  il  cammino  c quando  essa 
diradossi  verso  le  ore  nove,  il  Clive  si  trovò  ben  lungi  dal  disegnalo  punto  d’assalto 
c con  una  forte  divisione  nemica  a se  dinanzi.  Egli  dovette  ritirarsi  colla  perdita  di 
<20  Europei,  <00  Scpoi  c due  cannoni.  Era  questa  una  grave  perdita  per  un  si  pic- 
colo esercito,  ma  quel  passo  era  stato  necessario  c produsse  l'effetto  che  se  n'aspettava. 
Le  perdite  del  subadar  montarono  a 22  uffizioli  superiori  e 000  uomini,  oltre  agli  ele- 
fanti c ai  cavalli,  camelli  e buoi;  ed  il  suo  esercito  eru  del  tutto  scoraggiato.  Itin- 
facciò  a’  suoi  uffiziali  la  loro  dappocaggine,  e si  sarebbe  immediatamente  ritirato,  se 
essi  non  avessero  promesso  che  in  avvenire  sarebbero  slaLi  meglio  apparecchiati.  Mandò 
quindi  legati  per  rannodare  le  trattative  c intanto  ritirossi  di  qualche  tratto  coll'esercito. 
Siccome  l'ammiraglio  era  d'avviso  che  il  subadar  non  fosse  veramente  disposto  alla 
pace  c che  non  fosse  da  prestargli  fede,  significò  per  iscritto  al  Clive  come  al  suo 
parere  fosse  bene  di  assaltarlo  immediatamente.  Ma  il  Clive  sapeva  come  per  la  Compa- 
gnia le  spesi;  di  una  lotta  troppo  prolungata  sarebbero  divenuto  un  carico  quasi  insop- 
portabile: sapeva  come  fosse  scoppiata  la  guerra  tra  la  Francia  c l'Inghilterra,  c come 
le  truppe  francesi  di  Ciandernagor  che  erano  pressoché  in  numero  uguale  alle  sue. 
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avrebbero  potuto  unirsi  a quelle  del  subadar.  tinnchiuse  pertanto,  addi  9 di  febbraio, 
un  trattato,  mediante  il  quale  il  subadar  obbligavasi  di  restituire  alla  Compagnia  tutte 
le  sue  fattorie,  e d'indennizzarla  di  tutte  quelle  mercanzie  e somme  di  denaro  di  cui 
era  stato  spogliata.  Concedette  agli  Inglesi  di  fortificare  Calcutta  a loro  posta  ed  anche 
di  stabilirvi  una  zecca;  ed  acconsenti  pure  che  essi  pigliassero  possesso  di  trentotto 
villaggi  sui  quali  avevano  diritto  in  forza  del  trattato  del  4717,  come  pure  che  le  loro 
mercanzie  andassero  esenti  da  ogni  sorta  di  dazio.  Addi  4 4 del  mese  fu  a proposta 
dello  stesso  subadar  conchiusa  una  lega  offensiva  e difensiva. 

Fecesi  quindi  ogni  potere  per  indurre  il  subadar  a consentire  clic  si  facesse  un  assalto 
contro  Ciandcrnagor,  stantechè  Francia  ed  Inghilterra  guerreggiavano  fra  di  loro  cd  il 
Bussy  trovavasi  nei  Circari  a duccnto  miglia  ila  Calcutta.  Ma  egli  non  volle  acconsentirvi, 
perocché  teneva  segrete  intelligenze  coi  Francesi.  Si  propose  che  fosse  mantenuta  la 
pace  fra  di  loro  quantunque  le  due  nazioni  fossero  in  guerra,  ma  l'ammiraglio  non  voleva 
tener  per  valido  alcun  trattalo  chi'  non  fosse  confermato  dal  governo  di  Pondicerri,  pe- 
• rocchè  non  crasi  dimenticalo  la  condotta  del  Dupleix  alla  presa  di  Madras.  Egli  scrisse 
più  lettere  al  suhndar  intorno  a questa  pratica,  cercando  di  persuaderlo  che  un  assalto 
alla  suddetta  piazza  sarebbe  stato  favorevole  tanto  a'suoi  interessi  quanto  a quelli  degli 
Inglesi. 

Finalmente  il  Watson,  non  avendo  più  alcun  dubbio  circa  le  sue  pratiche  segrete  coi 
Francesi,  scrissegli  un'ultima  lettera  in  cui  dicevagli  tra  l'altrc  cose:  « io  accenderò  tale 
una  fiamma  nel  vostro  paese  che  tutta  l'acqua  del  (ìangc  non  fia  valevole  a spègnerla  ». 
« Addio  » finiva  la  lettera  « non  dimenticale  che  colui  il  quale  vi  fa  questa  promessa, 
non  ha  mai  mancato  di  parola  nè  a voi  nè  ad  altri.  » 

Questa  lettera  appoggiata  da  un  donativo  al  segretario  del  subadar , ebbe  per  cf- 
letto  un  mezzo  od  ambìguo  consentimento;  e siccome  erano  arrivate  insieme  colle  loro 
truppe  le  due  navi  che  ancora  restavano  indietro,  si  conchiuse  di  venire  immediatamente 
all'assalto  dì  Ciandcrnagor.  Il  Olive  che  gii  trovavasi  nella  vicinanza  della  città,  invi- 
lolla  addi  4 !>  febbraio  ad  arrendersi,  calla  domani  assaltò  la  batteria  di  occidente  che  la 
guarnigione  difese  lungo  il  giorno,  ma  abbandonò  durante  la  notte.  Fra  questo  giorno 
e il  diciannove,  in  cui  la  (lotta  comparve  dinanzi  alla  citta,  dovettero  i Francesi  successi- 
vamente abbandonare  dieci  ‘altre  batterie,  una  delle  quali  di  tre  cannoni  batteva  sul 
canale  ed  avrebbe  grandemente  danneggiato  la  flotta.  Fu  lodato  grandemente  il  modo 
con  cui  le  navi  di  linea  furono  tirale  su  lungo  la  corrente  e collocate  dinanzi  alle  bat- 
terie della  città;  ma  due  sole  parteciparono  del  combattimento,  poiché  tre  ore  dopo  che 
venne  cominciato  il  fuoco  la  città  s'arrese.  Anche  in  quest'occasione  tornò  a mostrarsi 
la  solita  gelosia;  perocché,  quantunque  la  piazza  non  sarebbesi  presa  senza  l’aiulo  del 
dive,  pure  l'ammiraglio  Watson,  a cui  essa  si  arrese,  non  acconsenti,  se  non  dopo 
lunga  renitenza , che  anche  il  dive  firmasse  la  capitolazione.  Accennando  questi 
esempi  della  militare  gelosia  mostrala  da  quel  valoroso  ammiraglio,  dobbiamo  però 
notare  a sua  lode  clic  assai  pochi  de’  regii  uffizioli  che  militarono  a quei  tempi 
nell’India  gli  si  possono  paragonare  quanto  a disinteresse  e a zelo  per  l'utile  del 
sno  paese. 

Il  Clivo  era  di  parere  che  fosse  impossibile  nell'India  la  coesistenza  del  potere  inglese 
col  francese,  ed  era  perciò  risoluto  di  fare  ogni  suo  sforzo  per  cacciare  i Francesi  dal 
Bengala.  Ma  non  era  da  sperare  che  il  subadar  acconsentisse  all'assalto  degli  altri  loro 
stabilimenti. 

Si  sapeva  che  egli  aveva  formalmcnlc  invitato  il  Bussy  a venire  colte  sue  truppe 
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nel  Bengala.  Egli  aveva  al  suo  servizio  un  corpo  ili  Francesi  comandali  dal  Law,  gover- 
natore della  lorot  fattoria  di  Cossimbassar,  ed  avendo  egli  finalmente  dovuto  licenziare 
tali  truppe  le  fece,  fermare  a Ragiamabal  nel  Bchar  c fornillc  di  danaro  pel  loro  man- 
tenimento. Il  subadar,  inoltre,  non  aveva  più  da  temere  gli  Afgani,  perocché  Amcd 
Duroni  aveva  abbandonato  Delhi;  e si  avevano  prove  manifeste  del  suo  continuato  ed 
intenso  odio  contro  gl'inglesi.  Egli  era  troppo  chiaro  che  partite  le  truppe  c le  navi, 
Calcutta  sarebbe  stata  nuovamente  annichilita,  fnsommn,  od  il  subadar  n gl'  Inglesi 
doveano  perire.  In  mezzo  a tali  circostanze  il  Clivo  si  considerava  non  solo  giustifi- 
cato a non  tenere  alcun  conto  del  comando  venutogli  da  Madras  di  tornare  alla  difesa 
di  quello  stabilimento,  ma  eziandio  a partecipare  ad  una  cospirazione  la  quale  mirava 
a tor  di  mezzo  il  subadar. 

Surag-u-Dula  era  ora  universalmente  odialo  cosi  alla  corte  come  nel  campo.  Le  prin- 
cipali persone  del  suo  corteo  erano  : il  comandante  Mir  GialTer , un  avventuriere  , a 
cui  Ali  Verdi  avea  dato  in  isposa  una  sua  figliuola  ; e Boi  Dulluh,  il  ministro  di  finanze, 
naturalmente  un  indiano,  clic  era  in  amichevoli  relazioni  con  Giugghel  Seit,  il  piiu 
gran  banchiere  o piuttosto  il  capo  della  più  grande  casa  bancaria  dell'India.  Costoro, 
i quali  temevano  per  le  loro  vite  e pei  loro  averi , pare  avessero  fatto  proponimento 
di  abbattere  Surag-u-Dula.  Per  fare,  a quanto  sembra,  un  tentativo,  Jar  Latti,  il  quale 
comandava  a 2000  soldati  di  cavalleria  nel  servizio  del  subadar  c che  era  il  prezzo- 
lato difensore  di  Seit,  addì  25  d'aprile  mandò  proponendo  un  segreto  convegno  al  Watts, 
residente -inglese  di  Murscedabnd,  il  quale  non  credette  bene  di  accettare,  ma  vi  mandò 
un  suo  agente.  La  sua  proposta  era  di  profittare  di  una  disegnata  assenza  di  Surag- 
u-Dula  da  Mursccdabad,  per  prendere  possesso  di  questa  città  c farsi  proclamare  egli 
stesso  subadar,  al  quale  intento  affermava  di  essersi  assicurato  l'aiuto  di  Seit  e di 
altre  persone  influenti . Nel  giorno  seguente  fu  rinnovata  la  proposta,  ma  ora  non  era 
più  Jar  Latti,  ma  Mir  GialTer,  quegli  che  pretendeva  di  farsi  subadnr.  11  Watts  comu- 
nicò le  proposte  di  Mir  GialTer  al  Clivo,  c questi  ne  dava  parte  al  comitato  di  Calcutta, 
il  quale  dopo  qualche  temporeggiare  prendeva  la  deliberazione  d' impegnarsi  in  questo 
pericoloso  affare.  Seguiva  però  in  quel  torno  una  interruzione  nelle  trattative,  mentre 
Mir  GialTer  lasciava  Murscedabnd  ; perocché  il  subadar  aveva  radunato  un  esercito  di 
40,000  uomini  a Piassi,  a circa  trenta  miglia  da  Mursccdabad,  che  egli  intendeva  segre- 
tamente di  adoperare  contro  gl'inglesi  e a cui  Tacca  conio  di  aggiungere  un  rinforzo 
di  15000  uomini,  affidandone  il  comando  a Mir  GialTer. 

In  quel  torno  di  tempo  riccvcvasi  a Calcutta  una  lettera  del  pesva,  il  quale  propo- 
neva d'invadere  il  Bengala  con  120,000  uomini  c.  prometteva  agl’inglesi  che  qualora 
essi  se  gli  fossero  uniti,  avrebbe  loro  dato  il  doppio  delle  loro  perdite  e in  oltre  assi- 
curato loro  l'esclusivo  possesso  del  traffico  del  Gange.  11  Clivo  non  si  fidava  punto 
di  una  lega  coi  Maratli  ; era  inoltro  incerto  se  la  lettera  fosse,  come  veramente  era, 
genuina,  perocché  avrebbe  potuto  essere  un  artifizio  del  subadar.  Si  conchiusc  pertanto 
di  comunicarla  a lui  medesimo,  attesoché  questo  avrebbe  in  ogni  caso  dovuto  produrre 
un  buon  effetto.  Il  subadar  si  mostrò  mollo  soddisfallo  della  condotta  del  Clivo , il 
quale,  per  viemeglio  assicurarlo,  levò  il  campo  trasferendo  la  metà  delle  sue  truppe 
a Calcutta  , ed  invilollo  per  iscritto  a fare  ancor  egli  Io  stesso  con  ritirare  l’ esercito 
da  Piassi.  Ma  egli  non  ottenne  altro  che  promesso,  onde  il  30  d'aprile  scriveva  una 
lettera  al  Watts,  ove  diceva,  fra  l’ altre  cose;  « il  nabab  è un  briccone  c non  è da 
fidarsene  ; egli  deve  essere  abbattuto  o noi  dovremo  cadere  » ; c ai  due  di  maggio 
scrivcvagli,  dandogli  facoltà  di  conchiudcrc  con  Mir  GialTer:  « ditegli  che  non  abbia 
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tema  di  nulla,  poiché  io  mi  unirò  con  lui  in  compagnia  di  5000  uomini,  che  non  hanno 
ancor  mai  volto  le  spalle  all'inimico;  c ditegli  ancora  che  se  a lui  non  verrà  fatto 
di  impadronirsi  della  sua  persona,  noi  saremo  abbastanza  forti  per  cacciarlo  dal  paese  ». 
Vennesi  alla  conclusione  d' un  trattato,  il  quale,  oltre  al  contenere  gli  stessi  articoli  di 
quello  già  preso  a concertare  con  Surag-u-DuIa  , cedeva  agl’inglesi  le  fattorie  c le 
merci  dei  Francesi,  ed  escludeva  per  sempre  questi  ultimi  dal  Bengala.  Secondo  que- 
sto trattato  la  Compagnia  dovea  possedere,  a modo  d’ investitura,  il  paese  circostante 
a Calcutta,  e stendentesi  al  mezzodi  fino  a Culpi,  come  pure  ottenere  certa  somma  di 
rupie  a titolo  d'indennità,  oltre  a quelle  che  al  medesimo  titolo  si  dovettero  dare  agli 
abitanti  di  Calcutta  cosi  inglesi,  come  indiani  ed  armeni,  alla  flotta  ed  all'esercito. 

« Fatti  questi  accomodamenti  »,  dice  il  Clive,  a il  signor  Bcchcr  dichiarò  come  al 
suo  giudizio  il  comitato,  il  quale  guidava  la  gran  macchina  dello  stato,  poteva  avere 
diritto  a qualche  riguardo  del  pari  che  l’esercito  e la  marina  ».  Probabilmente  non 
eravi  ancora  alcuno  fra  gli  astanti  che  dubitasse  menomamente  della  giustezza  di  quella 
proposta  ; trovò  egli  quindi  una  pronta  approvazione  e fu  stabilita  quella  somma  che 
più  si  credette  conveniente.  Come  questo  venne  più  tardi  a notizia  dell’ammiraglio, 
pretendette  di  dovervi  partecipare  ancor  egli  ed  il  Clive  era  disposto  a consentirglielo; 
ma  altri  non  vollero  dare  la  loro  approvazione.  E noto  quanti  rimproveri  si  siano  fatti 
più  tardi  al  Clive  cosi  per  questa  come  per  altre  grosse  somme  ehe  egli  ottenne  an- 
cora da  Mir  Giaffer . 

Mentre  per  tal  modo  si  venivano  ordinando  le  cose  in  guisa  da  appagare  per  quanto 
si  poteva  tutte  le  parti  interessate,  sorse  improvvisamente  a minacciarli  un  pericolo 
donde  meno  si  aspettava,  l’n  mercatante  indigeno  chiamalo  Otniciund  il  quale  alla 
presa  di  Calcutta  oltre  all’ altre  perdite  era  ancora  stato  spogliato  di  una  considere- 
vole somma  di  danaro,  nella  speranza  di  ottenere  un'indennità  avea  seguito  il  su- 
badar  a Murscedabad.  Quivi  egli  ottenne  qualche  influenza  sull’animo  del  principe  ed  era 
di  gran  vantaggio  al  Watls  colà  residente.  Da  principio  non  si  credette  cosa  prudente 
iniziarlo  nella  congiura;  ma  siccome  pareva  impossibile  di  sfuggire  alla  di  lui  ocula- 
tezza. il  Watls  giudicò  che  per  lo  meglio  fosse  bene  di  comunicargli  il  segreto.  Ap- 
provò di  buon  grado  il  disegno.  Per  compensarlo  delle  sue  perdite  cragli  stata  asse- 
gnata una  somma  assai  ragguardevole  del  danaro  da  pagarsi  da  Mir  Giaffer  ed  eragli 
inoltre  riuscito  di  ottenere  dal  subadar  un  assegno  equivalente  al  danaro  statogli  deru- 
bato. Ma  il  demone  dell'  avarizia  erasi  impossessato  della  sua  anima  , c siccome  ora 
informato  del  segreto  delia  congiura  si  trovava  avere  nelle  sue  mani  la  vita  di  tutte 
le  persone  in  essa  implicate,  minacciò  il  Watls  di  rivelare  ogni  cosa  al  subadar  , qua- 
lora non  gli  fosse  stato  assicuralo  il  5 OjO  di  tutto  il  danaro  da  cavarsi  dal  tesoro  c 
un  quarto  delle  gioie.  Acconsentiva  però  clic  si  rimettesse  I’  affare  al  comitato  a cui 
il  Watts  scrisse  immediatamente.  Era  troppo  chiaro  che  la  pretesa  varcava  i termini 
della  ragionevolezza;  e il  modo  con  cui  Omiciund  volca  farla  valere  sembrava  dispen- 
sare quelli,  con  cui  egli  aveva  a fare,  da  ogni  riguardo  di  giustizia  e d’ onore  ; ma 
l’alfare  era  dell’estrema  delicatezza,  perocché  ci  andava  la  vita  di  molle  persone  e la 
stessa  esistenza  degl'inglesi  nel  Bengala.  11  Clive  propose  che  per  uscire  da  quell'im- 
broglio si  facesse  una  finta  convenzione.  Questo  suo  pensiero  venne  approvato  c furono 
stesi  due  trattati;  l'uno  scritto  su  carta  bianca  non  faceva  alcuna  menzione  di  Omi- 
ciund e l’altro  su  caria  rossa,  conteneva  tutte  le  stipulazioni  del  trattato  bianco  e inoltre 
un  articolo  in  favore  di  Omiciund,  ad  ingannare  il  quale  esso  era  destinato.  Ma  qui 
sorse  una  nuova  difficoltà.  Il  comitato  non  esitò  punto  a firmare  i due  trattati,  ma 
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l'ammiraglio  Watson  sottoscrisse  il  primo  c ricusò  di  apporre  la  sua  firma  all'altro. 
Or»  siccome  la  mancanza  del  suo  nome  avrebbe  potuto  risvegliare  il  sospetto  di  Orni- 
eiund,  il  comitato  feccvi  porre  la  firma  dcH’nmmiraglio  da  altra  mano.  Omiciund,  come 
ben  era  da  aspettarsi,  si  lasciò  prendere  ad  inganno;  ed  essendo  poco  poi  venato  a 
Calcutta,  fuvvi  accolto  coi  segni  della  più  gran  cordialità. 

Essendo  stato  concertato  il  tutto  ed  avendo  Mir  Giaffcr  promesso  che  egli  sarebbesi 
co#  un  considerevole  corpo  di  truppe  staccato  dal  subadar  per  unirsi  agl’inglesi,  le 
forze  di  costoro  accresciute  di  ISO  marinari  della  flotta  addi  12  di  giugno  mossero  da 
Calcutta  alla  volta  di  Ciandernagor.  Di  quivi  il  Clive  scrisse  al  subadar  una  lettera 
colla  quale  rimprovcravagli  Ir  sua  mancanza  di  parola , ma  offrivagli  di  rimettere  le 
loro  differenze  all'arbitrato  di  Mir  Giafler,  Roi  Dullub  ed  altri.  Essendo  in  quel  torno 
di  tempo  il  Valts  partito  da  Murscedabad  , il  subadar  intese  ben  tosto  come  dovesse 
interpretare  la  lettera  e si  avanzò  con  tutto  il  suo  esercito  sino  a Plassv. 

Le  forze  del  Clive  consistevano  in  circa  3000  uomini  con  nove  cannoni.  Siccome 
Mir  Giaffcr  non  pareva  dar  segno  di  volerscgli  unire  , eragli  perciò  nata  una  certa 
inquietudine  e addi  31  egli  convocava  un  consiglio  di  guerra,  a cui  proponeva  il  di- 
lemma se  fosse  meglio  assaltare  il  nabah  senza  l’ altrui  soccorso  od  aspettare  che 
loro  si  unisse  una  potenza  indigena,  colla  quale  intendeva  parlare  dei  Marniti.  In  co- 
siffatti consigli  di  guerra  usa  generalmente  l' uflìziale  più  giovane  dir  primo  il  suo 
parere  c seguitano  gli  altri  secondo  il  grado.  Ma  il  Clive  prese  innanzi  a tutti  la  pa- 
rola e si  espresse  in  favore  dcll'indugiare.  La  di  lui  autorità  era  sempre  di  gran  peso, 
sicché  tredici  sopra  venti  s’accostarono  alla  di  lui  sentenza  mentre  sette,  c tra  questi 
il  Coote,  si  chiarirono  per  un  immediato  assalto.  Si  disciolsc  il  consiglio  e poco  dopo, 
cosa  singolare,  il  Clive  ordinò  alle  truppe  di  varcare  il  fiume.  I.o  Scrafton  che  faeca 
parte  di  quell’esercito,  dice  che  questa  mutala  deliberazione  fu  conseguenza  dell'essere 
stala  ricevuta  una  lettera  di  Mir  Giaffcr  , mentre  l' Orme  riferisce  che  , discioltosi  il 
consiglio  , il  dive  si  ritirò  tutto  solo  in  un  vicino  boschetto,  c stetlevi  circa  un’  ora 
in  una  profonda  meditazione,  e quindi  diede  alle  truppe  l'ordine  del  partire;  c il 
Coote  narra  che  un'  ora  dopo  finito  il  consiglio  di  guerra  il  Clive  gli  comunicasse  la 
sua  risoluzione  di  partire  la  mattina  seguente,  mentre  lo  stesso  Clive  dichiara  che  gli 
vollero  ventiquattro  ore  per  prendere  una  deliberazione.  Checché  ne  fosse,  le  truppe 
addi  23  del  mese  varcarono  il  fiume  c giunsero  a un'  ora  dopo  mezzanotte  a Plassv 
dove  si  accamparono  in  un  boschetto  di  mangiferc.  " 

Durante  la  notte  il  rumore  di  musica  guerresca  li  convinse  che  l’esercito  del  suba- 
dar si  trovava  in  una  immediata  vicinanza.  Allo  spuntar  del  giorno  (addi  23)  esso  fu 
visto  avanzarsi  all’assalto  in  quattro  colonne  ne'  cui  intervalli  erano  collocali  i cannoni. 
Una  mano  di  quaranta  o cinquanta  francesi,  secondo  l'Orme,  formavano  la  fronte,  cd 
il  loro  condottiero,  un  uflìziale  per  nome  Sinfrav,  invitò  le  truppe  del  subadar  a segui- 
tarli ; ma  essi  non  si  fidavano  tra  di  loro  ed  egli  invitavale  indarno.  Per  più  ore  roan- 
tennesi  viva  una  cannonata  contro  gl’  Inglesi  clic  trovarono  schermo  dietro  un'alzata 
di  terra.  Poco  poi  gl’indigeni  ritrassero  indietro  le  loro  artiglierie  ed  avvicinaronsi  al 
loro  accampamento.  Ma  i Francesi  tennero  pur  sempre  il  loro  posto  sinché  una  divi- 
sione d’inglesi  comandata  dal  maggiore  Kilpatrick  fece  un  movimento  contro  di  loro, 
onde  anch’essi  si  ritirarono  coi  loro  cannoni.  Allora  avanzaronsi  tutte  le  forze  inglesi; 
sicché  tutto  l'esercito  nemico  diedesi  a fuggire  in  gran  confusione  ed  abbandonò  al- 
l'inimico il  campo  con  quanto  vi  si  trovava.  Gl’Inglesi  continuarono  ad  inseguirli  per 
ben  sei  miglia  ; essi  ebbero  circa  settanta  tra  morti  c feriti,  la  più  porle  Sepoi,  men- 


Digitized  by  Googl 


LOTTE  DEGLI  INGLESI  COL  SIBADAH  DEL  BENGALA  9^8 

tre  le  perdite  de'  loro  nemici  ascesero  a circa  800  uomini.  E questa  si  fu  la  battaglia 
di  Plassy  che  fruttò  uu  regno  all'Inghilterra. 

Surag-u-Dula  non  aveva,  come  nota  il  Clive,  alcuna  fiducia  nell'esercito,  ni  questo 
in  lui.  Quando  rimase  ucciso  da  una  palla  di  cannone  il  suo  fedelissimo  generale  Mu- 
dun  Can,  mandò  a chiamare  Mir  Giaffer,  gettògli  il  turbante  dinanzi  ai  piedi  c sup- 
plicollo  per  la  memoria  di  Ali  Verdi  loro  parente  che  volesse  dimenticare  ogni  dissen- 
sione e difendergli  il  trono.  Giaffer  promise  che  avrebbe  fatto  c consigliollo  a richiamare 
le  sue  truppe  e a rinnovare  nel  di  seguente  il  combattimento.  Tornò  questo  ad  aver 
luogo  c n’ebbe  per  effetto  maggiori  progressi  per  parte  degl’inglesi.  Roi  Dullub  pro- 
pesegli dì  ritirarsi  a Bursedabad;  al  che  fare  lo  spingevano  anco  i suoi  timori;  e questo 
assicurò  la  vittoria  degl'inglesi,  perocché  le  truppe  orientali  mai  non  combattono  quando 
i loro  capi  li  abbandonano. 

Durante  tutti  questi  fatti  Mìr  Giaffer  aveva  rappresentato  una  doppia  parte.  Mentre 
egli  dava  il  consiglio  suddetto  al  subadar,  sericea  pure  al  Clive  invitandolo  ad  assal- 
tare il  campo  senza  più  oltre  indugiare.  Ma  la  lettera  non  giungeva  alla  sua  desti- 
nazione e l'assalto  avea  luogo  per  propria  deliberazione  del  condottiero  inglese.  Tenne 
inoltre  le  sue  truppe  divise  dalle  altre,  ma  la  coscienza  rendevalo  sospettoso  e quando 
dopo  la  vittoria  egli  s'incontrò  per  la  prima  volta  co'  suoi  alleati,  le  militari  dimostra- 
zioni d'onori  con  cui  venne  accolto  ricmpivanlo  di  spavento  e fecero  conoscere  quale 
veramente  egli  si  fosse  nell'  animo  suo.  Riebbesi  però  e rassieurossi  quando  il  Clive 
con  molta  cordialità  salulavulo  subadar  c come  tale  veniva  egli  dipoi  consacrato  (addi 
29)  con  tutte  le  forinole  in  Murscedabad. 

L’infelice  Surag-u-Dula  al  suo  giungere  nella  capitale  non  trovò  alcuno  che  gli  re- 
stasse fedele  c nella  notte  del  24,  quando  Mir  Giaffer  già  era  entrato  nella  città,  egli 
abbandonavala  segretamente  accompagnato  solo  da  un  eunuco  c da  una  sua  concubina 
coll'ìiitendimcnlo  di  recarsi  dal  francese  Law.  Ma  nei  distretti  di  Ragiamabat  fu  rico- 
j inselli  lo  da  un  anacoreta  al  quale  alcuni  mesi  prima  egli  avea  fatto  tagliare  il  naso 
e le  orecchie  c che  lo  denunziava  al  governatore  della  città,  fratello  di  Mir  Giaffer. 
L'infelice  principe  venne  preso  e mandato  a Murscedabad.  Giaffer  ne  fu  tocco  da  com- 
passione; ma  noi  fu  punto  il  di  lui  figliuolo  Miruin  , giovane  di  carattere  barbaro  e 
violento,  il  quale  leccio  ben  tosto  ammazzare  ad  insaputa,  dicesi,  di  suo  padre.  Surag- 
u-Dula  non  aveva  ancora  compiuto  l’anno  ventesimo  e non  regnò  ebe  quattordici  mesi. 

Restavano  ora  principalmente  a farsi  i pagamenti  portali  dal  trattato.  Trovaronsi 
nell'erario  cento  e cinquanta  lacche  (1)  di  rupie  che  ad  ugni  modo  ora  una  somma 
assai  considerevole , ma  non  tanto  quanto  aspettavasi  c troppo  piccola  per  soddisfare 
alle  pretese  degl'inglesi.  Fra  coloro  che  si  trovarono  presenti  quando  si  fece  la  spar- 
tizione del  tesoro,  oravi  Omiciund  che  non  era  certo  il  meno  interessato.  Quando  fu 
letto  il  trattato  nel  quale  di  lui  non  si  facea  punto  menzione,  notò  tutto  inquieto  come 
quello  non  potesse  essere  il  vero  trattalo,  ma  sibbene  un  rosso  che  egli  aveva  veduto. 
Allora  il  Clive  rispose  freddamente  : Si,  ma  questo  è bianco  ; c quindi  volgendosi  allo 
Scraflon  il  quale  parlava  meglio  la  lingua  degli  indigeni  soggiunse  ; ora  i tempo  di 
disingannare  Omiciund.  Allora  lo  Scrafton  continuò  : Omiciund,  il  trattato  rosso  è falso 
c voi  non  toccherete  nulla.  Il  povero  illuso  a queste  parole  svenne  tra  le  braccia  dei 
suoi  servi  che  lo  portarono  nel  palanchino  c quindi  a casa  dove  si  rimase  per  più  oro 


(1)  La  lacca  (saascr.  lata)  equivale  a 100,000. 
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come  storcilo.  Alcuni  giorni  dopo  essendosi  egli  recato  a visitare  il  Clivo  , questi  lo 
consigliò  a fare  un  pellegrinaggio.  Indi  a pochi  mesi  il  povcr'  uomo  morivane  imbe- 
cillito. L’Orme,  uno  degli  amici  del  Clivc,  afferma  che  avrebbero  dovuto  dargli  i due 
milioni  di  rupie  che  egli  si  aspettava  e lasciare  che  si  godesse  la  . sua  ricchezza  nel- 
l'oscurità e nel  disprezzo.  È però  da  temersi  clic  qualora  ciò  fosse  accaduto,  la  più 
parte  delle  persone , secondo  che  talvolta  avviene  , avrebbero  di  fuori  bensì  grande- 
mente ammirato  la  magnanimità  del  Olive  c de’  suoi  compagni  , ma  nell’intimo  del 
loro  cuore  l’avrebbero  condannata  ed  avrebbero  detto  non  essergli  accaduto  quello  che 
egli  meritava.  Il  meglio  sarebbe  stato  che  si  fossero  seco  lui  accordati  per  una  più 
piccola  o meno  esagerata  somma.  Quanto  all'  inganno  a cui  si  ricorse,  non  se  ne  può 
trovare  la  giustificazione  se  non  nella  necessità. 
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Guerra  del  Carpatico  e line  del  patere  de'  Franerai  nell'  India. 


Mentre  il  potere  degl'inglesi  nell’India  faceva  per  tal  modo  progressi,  continuavansi 
pur  sempre  le  ostilità  nel  Carnatico.  11  capitano  Calliaud  il  quale  stava  in  campo  contro 
un  ribelle  fratello  del  nabab,  dopo  di  aver  fallito  in  un  suo  primo  assalto  contro  Ma- 
dura,  apparecchiavasi  a fare  un  secondo  tentativo,  quando  intese  (21  maggio  1758)  che 
i Francesi  erano  comparsi  davanti  a Tricinopoli  dove  trovavasì  il  capitano  Smith  che 
ne  era  il  comandante,  con  soli  ICS  Europei  c 700  Scpoi,  mentre  egli  doveva  custodire 
SOO  prigionieri  francesi  e l’assalitore  contava  1150  Europei  e 3000  Scpoi  con  molti 
pezzi  di  cannone. 

Il  Calliaud  ricevette  questa  notizia  alle  ore  tre  del  mattino  e intorno  alle  sei  era 
già  in  marcia  ; lasciò  indietro  tende  e bagagli  ; i soldati  portavano  essi  stessi  le  loro 
provvisioni  e alcuni  buoi  tiravano  le  munizioni  da  guerra.  Intorno  alle  sci  ore  di  sera, 
addi  25,  egli  non  era  più  discosto  da  Tricinopoli  che  dodici  miglia  inglesi.  Ma  ora 
nacque  la  difficoltà  principale.  Le  truppe  del  nemico  erano  disposte  in  guisa  da  do- 
minare tutte  le  strade  che  conducevano  alla  città  e le  loro  spie  si  trovavano  in  mezzo 
agl’inglesi.  Quest'ultima  circostanza  era  benissimo  nota  al  Calliaud,  ma  egli  mostrò  di 
non  saperne  nulla,  e poiché  si  fu  apparentemente  determinato  di  tenere  una  data  strada, 
marciò  per  essa  durante  Io  spazio  di  sci  miglia.  Le  spie  allontanaronsi  con  questa  no- 
tizia in  sul  far  della  notte,  ed  i Francesi  concentrarono  tutte  le  loro  forze  sopra  quel 
punto  dove  essi  credevano  che  sarebbero  comparsi  gl'inglesi.  Ma  il  Calliaud , abban- 
donala poscia  la  già  battuta  strada,  camminò  sopra  un  inondato  campo  di  riso  dove 
la  sua  gente  dovea  guazzare  nel  fango  insino  al  ginocchio  e non  poleano  fare  che  un 
miglio  inglese  all’ora  , onde  giunsero  alla  fortezza  allo  spuntar  del  giorno  , dove  una 
salve  di  ventun  colpi  di  cannone  salutante  il  loro  arrivo  annunziava  ai  Francesi  come 
essi  fossero  stati  vinti  d’accorgimento.  Il  Calliaud  era  al  suo  giugnere  talmente  sfinito 
di  forze  e abbattuto  dell’animo,  che  conducendosi  nella  fortezza  dovette  farsi  sorreg- 
gere da  due  granatieri.  I Francesi,  veduto  andare  a vuoto  il  loro  tentativo,  torna- 
ronsene  a Pondicerri. 
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Ora  comparve  fingi  Rao  a chiedere  il  eiut  dal  nabab  il  quale  acconsenti  di  sbor- 
sargli certa  somma  di  rupie  e dargli  inoltre  assegni  da  riscuotere  sui  ^Poligari  cd 
altri.  Fatto  cotesto  accordo,  richiese  i suoi  alleati  inglesi  clic  dovessero  sborsare 
la  loro  parte  delle  entrate  loro  assegnate  per  le  spese  della  guerra.  A ciò  non 
erano,  ben  s'intende,  molto  inclinevoli  ; ma  loro  non  restava  altra  scelta  che  di 
pagare  o venire  alle  armi  : essi  appigliaronsi  al  primo  partito  , quantunque  Morari 
Rao  c altri  capi  loro  offerissero  aiuti;  e Bagi  Rao  partisscnc  carico  di  danaro  e di 
assegni. 

Addì  28  d'uprilc  del  1758  comparve  una  squadra  francese  di  dodici  vele  dinanzi  alla 
rada  della  fortezza  San  David.  Essa  aveva  a bordo  delle  truppe  e il  conte  di  Lally 
nominalo  governatore  generale  delle  francesi  possessioni  dell’India.  Questi  si  condusse 
immediatamente  con  due  navi  a Pondiccrri,  Gli  altri  facevano  i loro  apparecchi  per 
seguitarlo  , quando  si  videro  assaliti  da  una  Rotta  inglese  del  Bengala  condotta  dallo 
ammiraglio  Pocoek  succeduto  al  Watson , morto  poc’anzi.  Il  combattimento  non  fu 
decisivo  e dopo  di  esso  venne  fatto  ai  Francesi  di  giungere  a Pondiccrri,  perocché  molto 
erano  stati  danneggiati  gli  attrezzi  delle  navi  inglesi.  Il  d'Aché,  comandante  della  squa- 
dra francese,  si  lasciò  a grande  stento  persuadere  ad  allargarsi  nuovamente  in  mare  c 
ciò  facendo  non  veleggiò  egli  già  ad  assaltare  la  flotta  inglese,  ma  col  favore  di  un 
vento  che  la  teneva  lontana,  si  diresse  alla  volta  della  fortezza  San  David  che  il  Lady 
avea  stretta  d'assedio  dopo  la  presa  di  Cuddalor.  Egli  avea  bloccata  quella  fortezza  con 
2,500  Europei,  e con  circa  altrettanti  Sepoi  ; la  guarnigione  consisteva  in  più  di  000  Eu- 
ropei, in  !,G00  Sepoi  cd  altre  truppe  indigene  che  erano  sotto  gli  ordini  del  maggiore 
Polirr,  ufflzialc  svizzero  entrato  al  servizio  della  Compagnia.  Durante  il  primo  periodo  del- 
l’assedio la  guarnigione  aveva  inconsideratamente  scialacquato  le  sue  munizioni  c tirato, 
seeondoehé  dice  l'Orine,  così  di  notte  come  di  giorno  dappertutto  dove  avea  veduto  od 
udito  o sospettato  qualcosa  , cosicché  si  erano  poi  ridotti  a farne  grande  economia 
quando  maggiore  era  venuto  il  bisogno.  Molti  dei  soldati  indigeni  avevano  disertato  ; 
la  più  parte  degli  Europei  erano  uhbriaconi  e disubbidienti  e le  provvisioni  d’  acque 
grandemente  stremate.  Quando  Analmente  comparve  la  flotta  francese  si  temette  che 
essa  mettesse  a terra  ancora  altri  soldati  e dovesse  immediatamente  seguire  un  assalto 
generale  a cui  la  guarnigione  non  potesse  opporre  alcuna  resistenza,  ltisolvcltcsi  per- 
tanto di  capitolare  ; ne)  giorno  seguente  (addi  ’i  di  giugno)  la  fortezza  si  arrese  al 
nemico  c il  Lally  cominciò  immediatamente  a demolire  le  fortificazioni.  Anche  Devi 
Coltali  si  arrese  senza  opporre  alcuna  resistenza , sicché  il  Lally  entrò , come  già  il 
suo  predecessore  Dupleix,  trionfalmente  in  Pondiccrri,  e vi  celebrò  con  grande  festeg- 
giamento le  sue  vittorie. 

Siccome  la  mancanza  di  danaro  era  il  maggiore  impedimento  ad  ulteriori  operazioni, 
il  Lally,  affine  di  procurarsene,  risolvettesi  di  riscuotere  una  somma  importata  da  una 
scrittura  d’obbligo  che  il  ragia  di  Tangior  aveva  passalo  all'ora  estinto  Cianda  Saltili 
e che  era  venuta  in  di  lui  possessione.  Dichiarò  pertanto  la  guerra  al  ragia  il  quale 
richiese  d’aiuto  gl'inglesi  che  tosto  comparvero,  ma  fu  poco  poi  di  bel  nuovo  d’accordo 
col  Lally  per  assaltare  Tricinopoli  c quindi  gli  s'  inimicò  , sicché  finalmente  il 
Lally  minacciollo  di  farlo  trasportare  insieme  con  tutta  la  sua  famiglia  nell’isola  di 
Francia.  Ciò  trasselo  a ricorrere  nuovamente  agl’inglesi,  sicché  apparvero  nuove  truppe 
dinanzi  a Tricinopoli  per  aiutarlo.  Poco  poi  il  Lally  convocò  un  consiglio  di  guerra, 
acciocché  si  deliberasse  intorno  alla  quistione  se  si  dovesse  espugnare  la  città  o riti- 
rare le  truppe,  e come  ben  era  da  aspettarsi  il  consiglio  di  guerra  propose  l’ultimo 


Digitized  by  Google 


CIF.RRA  DEI.  CARNATI GO  990 

partilo.  Furono  immediatamente  licenziati  gl’infermi  cil  i feriti,  ed  il  giorno  seguente 
(il  40  d'agosto)  fu  destinato  alla  partenza  del  grosso  delle  truppe. 

Come  Monngì,  il  condottiero  dei  Tangiorini,  ebbe  contezza  di  quella  risoluzione,  fece 
disegno  di  muovere  un  assalto  contro  il  campo  francese.  Cominciò  dal  tentare  un  cnl|io 
proditorio , mandando  cinquanta  soldati  di  cavalleria  clic  fingendosi  disertori  s'intro- 
ducessero nel  campo  francese  c ne  ammazzassero  il  comandante  ; ma  furono  per  caso 
scoperti  c tagliati  a pezzi  : e siccome  poi  i Tangiorini  fecero  il  loro  assalto,  egli  fu 
battuto  sopra  tutti  i punti.  Il  l.allv  mise  ad  riletto  lu  sua  ritirata , non  senza  soggia- 
cere ad  alcune  perdite.  Per  levarsi  d'nddosso  la  vergogna  di  questa  rolla,  condusse  le 
sue  truppe  contro  Arcot  di  cui  vennegli  fatto  di  mettersi  in  possessione  mediante  lar- 
ghe promesse  clic  fece  all’iiTmale  il  quale  nc  aveva  il  comando.  Ottenute  quindi  da 
varie  parti  nlcune  somme  di  danaro  deliberò  di  passare  'all’assedio  di  Madras  e verso 
la  meli  di  dicembre  egli  comparve  innanzi  a questa  città  con  2700  Europei  c 1000 
indigeni.  La  guarnigione  consisteva  in  circa  1800  Europei,  1200  Sepoi  e 200  soldati 
di  cavalleria  del  nabab  ed  era  sotto  il  comando  del  colonnello  Lawrence. 

I Francesi  s’ impossessarono  senza  contrasto  della  parte  di  Madras  denominata  la 
Città  Nera.  Quivi  era  una  larga  provvisione  di  arac  con  cui  la  più  parte  degli  Europei 
s'ubbrincarono,  c vedendoli  dalla  fortezza  andar  barcollando  attorno  per  la  città  , il 
luogotenente  colonnello  Drapcr  propose  clic  si  facesse  una  sortita.  Il  Lawrence  assenti 
alla  proposta  c furono  a tale  eflclto  trnscclli  JiOO  uomini  c posti  sotto  il  comando  del 
Draper,  mentre  un  altro  centinaio  dovevano  appoggiarli  condotti  dal  maggiore  Brc- 
retnn.  Questo  assalto  giunse  del  tutto  imprevisto  all'  inimico  il  quale  toccò  notevoli 
perdile  dal  fuoco  degl’inglesi . Un  reggimento  francese  clic  volea  rattcnerli,  cedette  e 

diedesi  alla  fuga,  ed  allora  il  Draper  intimò  a' suoi  di  cessare  dai  colpi  e d'inseguire 

quel  reggimento  affine  di  togliergli  quattro  cannoni.  Marciò  quindi  egli  stesso  innanzi 
c tirò  una  pistola  contro  l’ufGzialc  nemico  il  quale  rispose  al  suo  fuoco.  Ma  ora  il 
Draper  si  avvide  primamente  , come  quattro  soli  de’suoi  gli  avessero  tenuto  dietro. 

Allora  i Francesi  ripresero  animo  c voltarono  fronte  c gl'inglesi  dovettero  finalmente 

ritirarsi  colla  perdita  di  200  uomini  fra  morti  c prigioni.  I Francesi  contarono  anche 
essi  circa  200  dei  loro  fra  gli  uccisi  e feriti,  e venne  fatto  prigione  il  conte  d'Eslai- 
gne,  uno  de*  loro  più  valorosi  uffizinli.  Il  Lally  ne  gitlò  la  colpa  sopra  il  Bussy  (che 
egli  avea  richiamato  dal  servizio  del  nizam),  perché  egli  non  gli  avesse  condotto  a 
tempo  in  aiuto  il  suo  proprio  reggimento;  ma  il  Bussy  se  ne  scusò  con  allegare  di 
non  avere  ricevuto  gli  ordini  opportuni. 

Addi  2 di  gennaio  del  1759  il  Lally  cominciò  a percuotere  colle  sue  batterie  la  for- 
tezza, la  cui  difesa  era  condotta  con  molta  perizia  dal  governatore  Pigot  c dal  colon- 
nello Lawrence.  Ebbero  lungo  frequenti  sortite  ; e le  truppe  di  Cinglcput  clic  il  Lally 
aveva  indugialo  a prendere,  come  pure  i Sepoi  di  Mohammcd  IsulT  ed  alcuni  del  nabab, 
iosieme  con  alcune  divisioni  della  cavalleria  di  Tangior  mettevano  grandi  ostacoli  alle 
relazioni  degli  assedianti  con  Pondieerri.  Trovnvasi  a quel  tempo  in  Tangior  il  maggiore 
Calliaud  tutto  inteso  a forzare  quel  ragia  ad  accrescere  le  sue  truppe  ; ma  questi  cre- 
deva che  la  fortuna  degl’inglesi  fosse  in  decadimento,  e siccome  i banchieri  indigeni 
mostravano  di  essere  dello  stesso  parere,  il  Calliaud  si  vedea  fatto  impotente  a metter 
insieme  il  danaro  necessario  alle  truppe,  qualora  il  ragia  nc  avesse  mandato.  E per- 
ciò la  sua  missione  fu  quasiché  senza  effetto.  Ciò  nondimeno  venne  egli  addi  7 di 
febbraio  al  monte  San  Tommaso  con  quei  pochi  soldati  clic  aveva  potuto  raccogliere  e 
con  una  divistone  dei  Sepoi  di  Tricino|Nili  cd  assunse  il  comando  di  quelle  truppe 
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che  il  Lally  paragona  alle  mosche  , le  quali , cacciale  da  una  parte  , tornano  dal- 
P altra. 

Il  Lally  risolvette  di  fare  un  tentativo  per  liberarsene,  c la  mattina  del  0 mandò 
due  divisioni  contro  quelle  truppe  che  erano  comandale  da  un  suo  parente.  Una  di 
quelle  divisioni  consisteva  in  1200  Sopoi  e 500  pedoni  c 300  cavalieri,  tutti  europei. 
Il  Calliaud  aveva  2500  Sepoi , 2200  soldati  di  cavalleria  indigena  , con  cento  e tre 
Europei,  e con  dicci  cavalieri  inglesi.  La  sua  cavalleria  indigena,  veduto  l'inimico, 
gli  si  avventò  contro  disordinatamente  mandundo  urli  selvaggi  c brandendo  alta  la 
sciabola.  Ma  una  scarica  di  carabine  partita  dalla  fronte  della  cavalleria  francese 
che  uccise  quattro  o cinque  degli  assalitori , li  disperse  ben  tosto  ed  il  Calliaud  si 
trovò  solo  in  sul  luogo  co'  suoi  dieci  cavalieri.  Con  questi  rientrò  egli  nel  combatti- 
mento il  quale  durò  con  varia  fortuna  sino  alla  sera,  quando  i Francesi  sgombrarono 
il  campo.  Siccome  gl’  Inglesi  avevano  consumato  tutta  la  loro  munizione  da  guerra , 
il  Calliaud  durante  la  notte  ricondusse  le  sue  truppe  a Cinglcput,  avendo  prima  ac- 
cesi alcuni  fuochi  per  ingannare  l'inimico. 

Il  Lally  slettesi  ancora  quasi  due  mesi  dinanzi  a Madras.  Venne  fatta  una  breccia, 
ma  i suoi  uffìziali  dichiararono  che  essa  non  sarebbe  stala  di  facile  accesso  e sì  mo- 
strarono anco  di  parere  che  colle  presenti  loro  forze  non  sarebbe  stato  loro  possibile 
di  prendere  la  fortezza.  Il  Lally  era  odiato  da'  suoi  uffìziali  pel  suo  orgoglio  e per 
le  sue  grossolane  maniere  ; la  diserzione  dei  Sepoi  andava  ogni  giorno  crescendo  sem- 
pre più  e gli  Europei  minacciavano  di  seguirne  l’esempio.  Egli  concbiusc  pertanto  di 
levare  l'assedio,  ma  di  appiccar  prima  il  fuoco  alla  Città  Nera.  Se  non  che  la  com- 
parsa fatta  addi  16  dall'ummiraglio  Pocock  con  rinforzi  salvò  quella  parte  della  città 
che  era  abitata  dagli  indigeni.  I Francesi  dopo  di  avere  tenuto  vivo  per  tutta  la 
notte  un  fuoco  assai  gagliardo,  nel  giorno  seguente  partirono  alla  volta  d'Arcot,  la 
qual  cosa  fecero  con  tanta  fretta  che  lasciarono  dietro  venticinque  cannoni  e cencin- 
quanta  barili  di  polvere.  E cosi  terminava  l'assedio  di  Madras. 

Poco  poi  gl’inglesi  tornarono  in  campo , ma  questa  volta  sotto  il  comando  di  lire- 
relon  , perocché  il  Lawrence  cd  il  Draper  erano  maiali.  I Francesi  condotti  dal  mar- 
chese de  Soupires  non  s'attentarono  di  farsi  loro  incontro  ed  essi  presero  d'assalto  Conge- 
veram.  Verso  la  fine  di  maggio  i due  eserciti  acquartieraronsi.  Mentre  seguivano  queste 
cose , il  Lally  intese  come  Masulipatam  fosse  caduta  nelle  mani  degli  Inglesi  c per 
tal  modo  si  venisse  a metter  fine  all'influenza  de’  Francesi  ne'  Circari.  Uno  dei  ragi  di 
questo  paese  per  nome  Amunderas  era  stato  offeso  dal  Bussy  c valendosi  della  sua 
potenza  aveva  assaltato  c preso  Yisagapatam.  Mandò  quindi  subito  chiedendo  aiuto  a 
Madras  promettendo  agl'inglesi  clic  avrebbe  loro  consegnato  quella  piazza.  Siccome  a 
quel  tempo  era  appunto  caduta  la  fortezza  San  David  ed  aspcllavasi  di  giorno  in  giorno 
un  assalto  contro  Madras,  furono  perciò  rigettate  le  offerte  del  ragia.  Allora  egli  si 
rivolse  al  dive  che  dichiarossi  incontanente  parato  ad  aiutarlo  e nel  mese  di  settem- 
bre partirono  alla  volta  di  Yisagapatam  300  Europei  e 2,000  Sepoi  con  trenta  cannoni 
sotto  il  comandò  del  luogotenente  colonnello  Forde.  Congiuntisi  col  ragia,  dopo  le  so- 
lite differenze  circa  il  danaro  avanzaronsi  contro  le  truppe  francesi  condotte  dal  Con- 
flans  che  totalmente  sconfissero  presso  Peddabore.  Marciarono  quindi  quaranta  miglia 
più  oltre  per  assaltare  Bagiainundra  sulla  sponda  sinistra  della  Godavari  ; ma  al  loro 
avvicinarsi  i Francesi  sgombrarono  quella  città  c varcato  il  fiume  si  restituirono  a 
Masulipatam.  Per  mancanza  di  danaro  il  Forde  dovette  sospendere  per  qualche  tempo 
i suoi  progressi,  mentre  il  subndar  aveva  raccolto  le  sue  forze  sul  Chistna  per  aiutare 
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quella  piazza.  Si  avanzò  tuttavia  il  Forde  c addi  0 marzo  era  giunto  a vista  della  città. 
Travagliavasi  appunto  nel  piantare  delle  batterie  e in  altri  apparecchi  d'assalto  quando 
tutto  ad  un  tratto  le  sue  truppe  europee  si  misero  in  armi  e minacciarono  di  andar- 
sene qualora  egli  non  avesse  loro  pagati  gli  arretrati  del  bottino  c non  si  fosse  obbli- 
gato di  ceder  loro  l’intiero  bottino  di  Masulipatam  quando  questa  fosse  presa.  Mediante 
promesse  e rappresentanze  essi  furono  richiamati  al  loro  dovere  c potè  continuarsi 
l’assedio.  Addi  6 d’aprile  vennero  indicate  tre  brcccie  come  accessibili,  e siccome  si 
rilevò  che  più  non  esistevano  munizioni  per  le  batterie  se  non  per  due  giorni  e venne 
la  notizia  che  si  avvicinavano  il  subudar  ed  i Francesi,  i quali  si  erano  nuovamente  im- 
possessati di  Hagiamundra,  si  conchiuse  perciò  di  fare  il  tentativo  di  un  assalto. 

Addì  10  mantennesi  vivo  per  tutto  il  giorno  un  fuoco  assai  gagliardo  e intorno  alle 
ore  dieci  della  sera  le  truppe  si  misero  in  armi.  L'assalto  principale  faccvasi  da  tre 
divisioni,  due  con  truppe  europee  condotte  dal  Fischer  e Yorke  c una  con  Sepoi  co- 
mandati dal  capitano  Maclean.  Un'altra  divisione  comandata  dal  capitano  Knox  e una 
quinta  composta  delle  truppe  del  ragia  , dovevano  con  falsi  assalti  frastornare  l'at- 
tenzione dell’inimico.  Il  capitano  Fischer  giunse  alla  breccia  e s’ impossessò  di  un 
bastione;  quivi  unìvaglisi  il  capitano  Yorke,  che  fu  però  a un  pelo  per  perder  la  vita, 
giacché  per  cagione  di  una  mina  era  nato  un  terror  punico  fra  le  sue  genti  che  la- 
sciarono solo  con  due  tamburini.  Vennegli  tuttavia  fatto  di  raccozzarne  ancora  sessan- 
tasei,  ma  i Francesi  ebbero  tempo  di  caricare  un  cannone  a cartocci  di  metraglia, 
collo  sparo  del  quale  ferirono  Yorke  e quindici  altri,  uccidendone  inoltre  alcuni.  Cio- 
nondimeno il  Conflans  si  arrese  a discrezione  e il  numero  dei  prigioni  superò  quello 
dei  vincitori.  Nella  fortezza  trovaronsi  provvisioni  in  copia  e cento  e venti  pezzi  di 
cannone,  oltre  altra  considerevole  parte  del  bottino. 

Ora  Salabat  Giang,  il  quale  trovavasi  discosto  solo  quindici  miglia,  mostrò  deside- 
rio di  venire  a trattative.  U perciò  il  colonnello  Forde  si  condusse  nel  di  lui  campo 
e conchiuse  secolui  un  trattato,  in  forza  del  quale  esso  Cedeva  agl'  Inglesi  Masulipatam 
e alcuni  altri  distretti  ed  obbligavasi  a congedare  dal  suo  servizio  i Francesi  ed  a 
non  più  adoperarli  in  avvenire,  come  pure  a non  conceder  loro  di  porre  alcun  sta- 
bilimento al  mezzodi  del  Cbistna.  Hai  loro  canto  gl'inglesi  promisero  che  non  avreb- 
bero nè  aiutato  nè  protetto  i suoi  nemici.  Queste  condizioni  erano  del  tutto  favorevoli 
agl’inglesi  e probabilmente  non  si  sarebbero  ottenute  cosi  di  leggieri,  se  il  nizam  Ali, 
fratello  del  subadar,  del  quale  era  ben  nota  la  inimistà  contro  il  Bussy,  non  avesse 
ricevuto  una  lettera  dal  Clive  che  invitavalo  ad  aiutare  il  colonnello  Forde,  il  quale 
già  crasi  avanzato  Uno  ad  Heiderabad  nella  speranza  di  scacciarne  il  fratello.  Il  su- 
badar invitò  il  Forde  a cedergli  alcune  delle  truppe  inglesi.  In  qual  cosa  essendogli 
stata  negata,  egli  ritenne  presso  di  sè  le  francesi.  Vcnnesi  tuttavia  ad  un  accordo 
col  nizam  All  il  quale  fu  rimesso  nel  governo  di  Berar  donde  avealo  cacciato  il  Bussv. 
{lasciai  Giang.  altro  fratello,  prese  le  truppe  francesi  al  suo  servìzio  e si  condusse  con 
quelle  verso  il  mezzodi,  per  dar  corpo  a certi  suoi  disegni.  Questo  determinò  gl'in- 
glesi a mandare  una  divisione  di  truppe  sotto  il  maggiore  Monson  contro  la  fortezza 
Coverpauc  che  con  grande  loro  maraviglia  si  arrese  alla  prima  intimala,  il  Monson 
condusse  quindi  le.  sue  truppe  contro  Arcot  dove  egli  aspettavasi  un  simigliantc  ri- 
sultato , ma  ingannatosi  nella  sua  speranza  lornosscne  a Congevcram. 

Addì  IO  di  settembre  diedesì  battaglia  tra  la  flotta  del  Pocock  e quella  del  d'Aché 
ed  il  combattimento  riuscì  al  solilo  indecisivo , quantunque  i Francesi  si  dessero  alla 
fuga.  Il  d'Aché  ritirossi  a Pondicerri,  donde,  malgrado  le  rappresentanze,  anzi  le  ini- 
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naccie  del  Lally,  fece  vela  verso  le  isole.  Si  lasciò  però  indurre  a lasciare  indietro 
400  Africani  c BOO  Europei,  i quali  ultimi  sono  dal  Lally  chiamati  la  feccia  del  mare. 

Nella  notte  del  29  le  truppe  inglesi  condotte  dal  maggiore  Brcrelon  fecero  un  as- 
salto contro  la  fortezza  e la  città  di  Vandevas;  ma  fallì  del  tutto  nel  suo  tentativo 
principalmente  per  la  viltà  del  maggiore  Gordon  il  quale  doveva  condurre  una  delle 
divisioni,  ina  scomparve  non  appena  fu  dato  il  segno  per  avanzarsi.  Toslochè  il  Lally 
ebbe  notizia  di  questa  fallita  impresa , egli  fece  sparare  cento  colpi  di  cannone  in 
onore,  della  gran  vittoria  riportata  dai  Francesi,  e ne  mandò  da  tutte  parti  altisonanti 
ragguagli. 

Intanto  il  Bussy  camminava  per  congiungersi  con  Baselat  Giang  ed  era  ancora  ad 
una  giornata  da  Arcot  quando  giunscgli  notizia  come  fosse  scoppiato  fra  quelle  truppe 
un  ammutinamento  che  si  appiccò  ben  tosto  al  suo  campo.  I soldati  avevano  da  esi- 
gere più  che  un  anno  di  paga  ed  erano  assai  male  forniti  di  viveri.  Questo  proveniva 
dalla  grande  mancanza  del  danaro,  ma  la  gente  credeva  che  il  d'Achè  ne  avesse  por- 
tato seco  in  gran  quantità  e sospettava  che  il  Lally  andasse  ammassando  grandi  te- 
sori per  se  medesimo.  Lagnavanscne  apertamente  e ad  alla  voce;  ed  essendo  stali  a 
cagione  di  altre  militari  mancanze  castigati  alcuni  soldati  del  reggimento  di  Lorena  , 
sollevassi  tutto  intiero  il  reggimento  c si  recò  ad  occupare  il  lungo  dov'crano  pur  dianzi 
gl'inglesi.  A cotesti  sollevali  unironsi  ben  tosto  gli  altri  reggimenti  di  Vandevas,  essi 
si  elessero  un  sergente  per  generale,  nominarono  altri  uffiziali  ed  osservavano  la  più 
stretta  disciplina. 

Come  fu  giunta  a Pondicerri  la  notizia  di  questi  fatti,  il  Lally,  i membri  del  Con- 
siglio ed  altri  misero  insieme  una  grossa  somma  di  danaro  c spedirono  il  visconte 
Fuinel  a trattare  cogli  ammutinati.  Questi  porsero  tranquillamente  retta  alle  di  lui 
ragioni  e proposte  e deliberarono,  per  suggestione  del  sergente  loro  generale,  di  tor- 
nare al  proprio  dovere  sotto  condizione  di  un'amnistia  generale  , dell'immediata  paga 
del  soldo  di  sei  mesi  e del  saldo  del  rimanente  dentro  il  termine  di  un  mese.  Queste 
condizioni  furono  accettale  e le  truppe  si  ricondussero  a Vandevas.  Anche  il  Bussy 
dovette  sborsare  alle  sue  genti  l'anticipato  soldo  di  un  mese  e quindi  aspettare  finché 
potesse  loro  dar  tanto  da  metterle  al  pareggio  delle  truppe  di  Vandevas.  Si  uni  quindi 
con  Bnsclat  Giang  ; ina  siccome  costui  pretendeva  l'imprestilo  di  quattro  lacche  di  rupie, 
egli  non  potè  far  nulla  in  vantaggio  dei  Francesi , e se  ne  tornò  nel  Carnatico  rin- 
forzato de'  Francesi  clic  erano  stati  al  servizio  di  Baselat  Giang. 

Come  abbiamo  veduto , la  mancanza  del  danaro  era  il  grande  impedimento  delle 
operazioni  de’  Francesi.  Ma  ora  si  presentò  un’occasione  di  mettere  insieme  una  con- 
siderevole somma  ed  il  Lally  risolvettcsi  di  valersene.  L'imminente  raccolta  del  dicem- 
bre che  dovea  farsi  nella  fertilissima  isola  di  Seringam  prometteva  di  essere  straordi- 
nariamente copiosa  e calcolavasi  che  la  parte  del  governo  dovesse  ascendere  all'equi- 
valente di  sei  lacche  di  rupie.  Fuvvi  pertanto  spedita  verso  la  fine  di  novembre  un% 
divisione  composta  di  900  Europei,  1000  Sepoi  e 200  cavalieri  indigeni,  sotto  il  co- 
mando del  Crillon.  Nè  a Madras  nè  a Tricinopoli  non  s’ebbe  alcun  seniore  di  quella 
marcia,  finché  la  divisione  non  fu  pressoché  giunta  al  lungo  destinalo.  Essa  entrò  nel- 
l'isola e ne  assalse  la  pagoda  clic  fu  valorosamente  difesa  da  alcuni  Sepoi  e da  altre  truppe 
indigene.  Ma  i cannoni  francesi  si  apersero  ben  tosto  la  via,  c la  vittoria  fu  macchiala 
da  crudeltà  troppo  disdicevoli  anche  a gente  che  solo  avesse  avuto  ombra  di  civiltà. 

1 Francesi  non  solo  non  davan  quartiere  all’iniinico  dopoché  già  era  cessata  ogni  re- 
sistenza, ma  dopo  d'aver  cacciato  lutti  quelli  che  aveano  sopravissulo  all’uccisione, 
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fecero  fuoco  sopra  alcuni  che  parlivano,  mentre  la  loro  cavalleria  inseguiva  ed  ucci- 
deva gli  altri.  Si  dee  però  rendere  giustizia  ai  loro  uffiziali  con  dire  clic  essi  non  solo 
non  permisero,  ma  biasimarono  altamente  la  condotta  della  soldatesca.  Questa  perdita 
degl’  Inglesi  venne  poco  poi  contrappcsata  dai  buoni  successi  che  essi  ebbero  altrove. 
Le  loro  forze  erano  stale  notabilmente  accresciute  mediante  il  cambio  de'  prigionieri  e 
più  ancora  per  l'arrivo  del  colonnello  Cootc,  con  un  reggimento  di  1000  uomini.  Egli 
fu  nominato  comandante  del  Bengala,  ma  con  facoltà  di  rimanersi  nel  Coromande!  qua- 
lora lo  avesse  creduto  convenevole.  E siccome  egli  risolvette  di  rimancrvisi,  recavasi 
nel  Bengala  il  maggiore  Calliaud,  sccondochè  era  stato  richiesto  dal  Clivo  nel  caso  che 
il  Cootc  fosse  restato  nel  Coromandcl. 

il  Cootc  , investito  del  supremo  comando  , risot vetlesi  di  tentare  l'oppugnazione  di 
Vandevas.  Badunaronsi  le  truppe  in  Cnngcvcram  donde,  mentre  il  Cootc  marciava  col 
grosso  dell'esercito  verso  Arcot , il  maggiore  Brcrcton  mosse  con  buone  forze  contro 
Vandevas  che  egli  occupava  senza  incontrar  resistenza.  Comandava  la  fortezza  un  Cliil- 
lidar  ossia  governatore  indigeno,  il  quale,  oltre  le  proprie  truppe,  aveva  anche  presso 
di  sé  circa  70  Europei.  11  Coote,  subito  dopo  il  suo  arrivo,  lece  piantare  le  batterie  clic 
apersero  ben  tosto  una  breccia.  Venne  intimata  la  resa  alla  fortezza  , ma  ebbesi  una 
risposta  negativa.  Fu  pertanto  continuato  il  fuoco  e la  mattina  vegnente  il  Chillidar 
mandò  uffiziali  per  venire  a trattative.  Il  Coote  gli  promise  clic  qualora  avesscgli  con- 
segnato i Francesi  clic  erano  nella  fortezza,  egli  avrebbene  conservalo  il  governo  sotto 
gl’inglesi  ; dargli  perciò  teni|K>  alla  risposta  sino  alle  due  ore  pomeridiane.  Giunse  l'ora 
assegnala  senza  che  fosse  fatta  l'aspettata  risposta  ; ma  poco  poi  comparvero  sulle  mura 
i soldati  francesi  offerendosi  di  consegnare  la  fortezza.  Il  Cootc  mandò  subito  innanzi  una 
divisione  di  Sepoi  per  occuparne  l'ingresso  ; ma  non  furono  lasciati  entrare , perocché 
la  chiave,  sccondochè  diccvasi,  era  nelle  mani  del  Chillidar.  11  Cootc  però  crasi  avanzato 
egli  stesso  alla  testa  di  un’altra  compagnia  ed  era  salito  sullu  breccia,  sicché  Vandevas  fu 
presa  senza  la  perdita  di  un  sol  uomo.  Il  Chillidar  avea  firmato  il  trattato  prima  che  gli 
inglesi  fossero  entrali  e l'equità  voleva  che  egli  godesse  dei  vantaggi  che  gli  erano  stati 
promessi;  ma  la  grande  influenza  ch’egli  avea  nella  provincia,  la  sua  parentela  con 
Cianda  Sahib,  la  sua  inimicizia  contro  Mohammed  All,  e le  sue  antiche  relazioni  coi 
Francesi,  poterono  assai  più  che  non  la  debita  osservanza  di  un  trattato,  del  quale  egli 
avea  adempito  la  propria  parte.  Fu  condotto  prigione  a Madras,  dove  egli  ricusò  con  di- 
sdegno di  render  ragione  de'  suoi  tesori  che  egli  avea  mandato  a nascondere  in  una  mon- 
tagna presso  Vellorc.  Il  nabah  dichiarò  che  la  presa  del  Chillidar  era  di  maggiore  impor- 
tanza che  non  l’espugnazione  della  fortezza  ; cionondimanco  offcrscgli  di  rimetterlo  in  li- 
bertà mediante  il  riscatto  di  dieci  lacche  di  rupie. 

Da  Vandevas  il  Coote  marciò  verso  la  fortezza  di  Carangoli , distante  trcntacinque 
miglia  inglesi.  Quivi,  dopo  d’avervi  aperto  una  breccia,  concesse  alla  guarnigione  libera 
uscita  con  tutti  gli  onori  militari,  togliendo  però  le  armi  ai  Sepoi.  Fece  quindi  apparecchi 
per  assaltare  la  fortezza  d' Arcot  dove  già  una  piccola  divisione,  condotta  dal  capitano 
Wood,  avea  occupato  la  città.  Ma  la  tornata  del  Bussy  frustrò  quel  disegno;  e siccome 
grandemente  lo  molestavano  la  cavalleria  francese  ed  alcuni  Maratti  che  ad  essa  si 
erano  congiunti  , ed  era  inoltre  venuta  la  stagione  delle  pioggic  , il  colonnello  Coote 
credette  bene  di  acquartierare  le  sue  truppe  nella  fortezza  di  Coverpauc  e negli  adiacenti 
villaggi. 

I due  eserciti  non  si  rimasero  lungamente  inoperosi  ; perocché  già  fin  dal  principio 
di  gennaio  del  1770  essi  trovavansi  a fronte  l’uno  dell'altro  fra  Coverpauc  ed  Arcot. 
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li  Lally,  le  cui  truppe  si  erano  rinforzato  mediante  il  ritorno  del  Bussy  e l'arrivo  della 
più  gran  parte  de'  soldati  mondati  a Seringam,  risolvcttesi  d'assaltare  Congevcram,  dove 
egli  s'immaginava  che  gl’inglesi  tenessero  una  grande  provvisione  di  riso.  Mediante 
alcune  destre  operazioni  vennegli  fatto  di  eludere  la  vigilanza  degl'inglesi  per  ben  tre 
giorni,  durante  il  qual  tempo  egli  accoslavasi  sempre  più  allo  scopo  de’  suoi  movimenti, 
e nella  terza  notte,  spartite  le  sue  truppe  in  due  divisioni,  irruppe  alla  volta  della  for- 
tezza. La  mattina  seguente  prese  possesso  della  città  senza  incontrar  resistenza  ; ma 
non  vi  trovò  alcuna  provvisione  di  riso.  Gl'Inglesi  non  avevano  alcun  magazzino  nè 
quivi  nè  altrove;  essi  osavano  provvedersi  alla  giornata  e quando  potevano  fornirsi  di 
viveri,  il  soldato  mangiava  ; altrimenti  dovea  patire  la  fame.  Ben  trovavansi  ancora 
alquante  vettovaglie  nella  pagoda  di  Congevcram  , occupata  tuttavia  dagl'inglesi  ; ma 
> Francesi , non  avendo  cannoni , non  poterono  assaltarla  e ritiraronsi  dopo  di  avere 
saccheggiala  cd  incendiala  la  città.  Il  più  pregiato  loro  bottino  consistette  in  due 
mila  buoi. 

Il  Cootc,  che  avea  presupposto  un  assalto  del  Lally  contro  Vandevas , parti  imme- 
diatamente colla  sua  cavalleria  alla  volta  di  Congeveram,  ma  al  suo  arrivo  trovò  che 
il  Lally  già  erasenc  ritirato.  Quest'uffìziale  apparecchiavasi  ora  ad  assaltare  Vandevas, 
e ciò  contro  le  |tersuasioni  dell'esperto  Bussy,  il  quale  sosteneva  essere  impossibile  il 
prenderla  alla  vista  di  tutto  l’esercito  inglese  e proponeva  che  essendo  questo  di  tanto 
superiore  in  cavalleria  ed  appoggiato  dai  Murntli,  si  dovessero  tenere  insieme  le  truppe  m 
regolari  e far  dare  il  guasto  dalla  cavalleria  ai  distretti  inglesi.  Ma  il  Lally  era  uomo 
caparbio  e tenace  delle  sue  opinioni;  egli  era  geloso  della  popolarità  del  Bussy  e quan- 
tunque non  potesse  per  convenienza  noti  richiederlo  del  suo  parere,  cercava  però  sempre 
di  non  seguirne  il  consiglio.  Pel  contrario  parere  del  Bussy  si  decise  pertanto  di  as- 
saltare Vandevas  contro  cui  il  Lally  irruppe  addi  4 di  gennaio  con  una  parte  delle 
sue  forze,  mentre  il  Bussy  si  rimase  col  grosso  dell'esercito  a Tri  valore.  Il  colon- 
nello Coote,  avuta  notizia  della  mossa  del  Lally,  accampossi  a mezzo  il  cammino  .tra 
Vandevas  e Cingieput.  Il  Lally  penava  a prestar  fede  al  Bussy  quando  questi  informollo 
di  tal  movimento;  ma  convintosi  poscia  della  verità  concedette  al  Bussy  di  operare  a 
sua  posta,  sicché  questi  marciò  con  tutte  le  sue  truppe  alla  volta  di  Vandevas.  Il  Cootc 
intendeva  di  aspettare  che  il  nemico  venisse  all'assalto  e quindi  investire  o le  truppe 
impegnate  al  combattere  contro  la  fortezza  o quelle  della  pianura  collocate  a loro  difesa. 

Il  Bussy  che  ne  intravide  il  disegno,  consigliò  il  Lally  a soprassedere  dall’ assedio,  e tener 
concentrate  le  sue  truppe,  finché  l'avversario  si  arrischiasse  al  combattere  o si  desse  alla 
ritirata.  Questo  consiglio  fu  naturalmente  rigettato  dal  Lally  che  risolvcttesi  a proseguire 
ad  ogni  modo  l'assedio. 

Fin  dal  suo  primo  arrivo  il  Lally  avea  assaltato  e presa  la  città,  principalmente  me- 
diante il  suo  coraggio  personale,  qualità  che  nessuno  poteva  negargli.  Asserragliò  la  via 
che  conduceva  alla  fortezza  e piantò  una  batteria  ; ma  siccome  egli  dovea  far  venire  la 
grossa  artiglieria  da  una  qualche  distanza,  non  potè  cominciare  il  bombardamento  che 
ai  20  di  gennaio.  Al  cader  della  notte  egli  avea  già  prodotto  qualche  elTelto  e la  mattina 
vegnente  il  Coote  sì  avanzò  colla  sua  cavalleria  per  fare  una  ricognizione.  Informato  po- 
scia dal  capitano  Slierlock,  il  quale  difendeva  la  fortezza,  come  già  fossesi  aperta  una 
breccia  nel  baluardo  principale,  egli  fece  avanzare  il  grosso  del  suo  esercito.  Come  nel  di 
seguente  (22  gennaio)  furono  raccolte  le  intiere  sue  forze,  egli  le  schierava  in  ordine 
di  battaglia  in  una  pianura  dirimpetto  al  campo  de'  Francesi;  ma  questi  non  davano 
segno  di  movimento  e pareva  fosse  cessato  perfino  il  Iwmbardamenlo  della  fortezza. 
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Allora  il  Conte  fece  avanzar  l'esercito  verso  la  parte  meridionale  della  montagna  di  Van~ 
devas  e nella  direzione  della  fortezza.  Tornò  quindi  a schierarsi  in  ordine  di  battaglia, 
ma  pur  senza  effetto,  e dopo  di  aver  respinto  col  fuoco  di  due  cannoni  la  cavallerìa 
francese  e la  marattica  che  gli  davano  molestia,  girò  la  montagna,  finché  si  fu  collocato 
in  guisa  da  trovarsi  protetto  da  una  parte  dal  fuoco  della  fortezza  e dall'altra  per  mezzo 
di  un  tratto  di  terreno  inaccessibile,  mentre  egli  poteva  assaltare  a suo  beneplacito  le  bat- 
terie ed  il  campo  dell’inimico. 

Avvedutosi  ora  il  Lally  dello  errore  che  egli  avea  commesso , colla  speranza  di  ri- 
pararvi risolvettesi  di  cominciar  subito  la  battaglia,  c prima  che  i due  eserciti  si  fos- 
sero l’un  l’altro  accostati  a tiro  di  cannone,  egli  si  pose  alla  lesta  de'  suoi  300  sol- 
dati di  cavalleria  europea  e fatto  un  largo  giro  si  avventò  contro  la  cavallerìa  inglese 
in  eui  si  trovavano  solo  80  Europei.  La  cavalleria  indigena  si  mise  tosto  in  gran  con- 
fusione, ma  il  capitano  Barker  seppe  per  mezzo  di  due  cannoni  cosi  ben  sostenersi  coi 
suoi  Europei,  che  sbaragliò  i Francesi,  i quali  si  fuggirono  di  galoppo  al  loro  campo 
col  Lally,  che  fu  l’ultimo  a ritirarsi.  Ora  questi  ordinò  alle  altre  truppe  di  avanzarsi. 
11  reggimento  di  Lorena  si  mosse  ordinato  in  colonna  contro  quello  del  Coote  e quan- 
tunque si  vedesse  accolto  alla  distanza  di  cinquanta  passi  con  un  fuoco  assai  micidiale, 
pure  non  arrcstossi , finché  non  venne  ad  incrociar  le  baionette  con  quelle  de’  suoi 
avversari.  Ma  gli  Inglesi  ne  sostennero  gagliardamente  l’assalto,  sicché  i Francesi,  per 
quanto  valorosamente  combattessero  , dovettero  voltar  fronte  e ripararsi  ne’  loro  ac- 
campamenti. 

Nacque  intanto  un  accidente  che  accrebbe  lo  spavento  causato  dalla  fuga  dei  Lorenesi. 
Una  bomba  gettata  dagl'inglesi  andò  a colpire  un  carro  di  polvere  collocato  in  una 
asciutta  cisterna  ailu  sinistra  del  reggimento  del  Lally,  e lo  scoppio  uccise  o feri  ot- 
tanta soldati  all'incirca.  Fuggirono  gli  altri  ed  il  maggiore  Brereton  corse  immediata- 
mente ad  impossessarsi  della  cisterna  li  Bussv  però,  al  quale  era  venuto  fatto  di  rac- 
cozzare alcuni  dei  fuggitivi,  ricondusseli  alla  battaglia  e ne  succedette  una  mischia  ac- 
canita ; ma  gl’inglesi  si  rimasero  in  possesso  della  cisterna  quantunque  ne  perisse  il 
valoroso  loro  capo.  Continuossi  la  pugna  fra  essi  ed  i soldati  che  tuttavia  restavano 
del  reggimento  del  Lally,  finché,  essendo  giunti  nel  campo  due  cannoni  che  battevano 
sul  fianco  de’  Francesi  , la  costoro  linea  cominciò  a cedere  il  rampo.  Tentò  bene  il 
Bussv  di  condurre  i suoi  ad  un  assalto,  ma  essendogli  stato  ferito  il  cavallo  , egli  fu 
costretto  di  smontarne  ed  avvidesi  inoltre  come  fosse  seguito  da  soli  20  uomini.  Egli 
si  arrese  ad  una  mano  d’inglesi  che  lo  circondarono  ; c tanto  era  il  rispetto  che  gli  si 
portava,  che  hi  sulla  propria  parola  d’onore  rimesso  subito  in  libertà  e fornito  di  un  salvo- 
condotto  per  alla  volta  di  Pondicerri. 

Il  rampo  francese  venne  in  potere  dei  vincitore  insieme  colle  sue  provvisioni,  colle 
munizioni  da  gueira  e con  ventiquattro  cannoni.  Le  perdite  degli  Inglesi  tra  morti  e 
feriti  ascesero  a circa  dugento,  quelle  dei  Francesi  ad  intorno  tiOO  uomini.  Il  numero 
degli  Europei  che  presero  parte  alla  battaglia  , fu  secondo  l’Orme  di  <900  Inglesi  e 
2200  Francesi,  secondo  il  Lally  di  2500  fra  i primi  e <350  degli  ultimi. 

Il  Coote  espugnò  quindi  successivamente  Cingleput , Arcot  ed  altre  fortezze.  L’ im- 
portante città  marittima  di  Caricai  si  arrese  addi  5 d’aprile,  e al  primo  di  maggio  Pon- 
dicerri era  la  sola  piazza  che  possedessero  ancora  i Francesi,  e l’esercito  inglese  trova- 
vasi  accampalo  a quattro  miglia  dalla  città.  Essa  era  stala  notabilmente  rinforzata  e 
sulla  sua  costa  erano  undici  navi  di  linea.  Tutti  gli  animi  erano  pieni  di  speranza  e 
di  fiducia,  mentre  però  tra  le  mura  di  Pondicerri  regnavano  la  diffidenza,  l'astio  e il 
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rancore.  Il  Lally  lagnavasi  al  governatore  e ai  membri  del  consiglio  di  frode  e di  cor- 
ruttibilità, ed  essi  rispondevano  con  imputazioni  di  codardia  e d'inabilità.  Aspcttavasi 
aiuto  dalla  Francia,  ma  aspcttavasi  indarno. 

Cionondimanco  tale  era  il  concetto  clic  gl'  Inglesi  avevano  ancora  delle  forze  del  Lady, 
che  essi  non  osavano  assediare  Pondicerri.  Egli  continuò  per  più  mesi  a fornire  di  vet- 
tovaglie la  fortezza  e nella  notte  del  quattro  di  settembre  imprese  un  ben  disegnato 
assalto  contro  il  campo  degl'  Inglesi  , ma  senza  il  desiderato  effetto  , e ciò  principal- 
mente perché  una  delle  sue  divisioni  non  giunse  a tempo  debito.  Gl'  Inglesi  all'  incontro 
riccveano  sempre  nuovi  rinforzi  ed  ora  la  loro  flotta  contava  ben  diciassette  navi 
di  linea. 

Le  ultime  navi  dell’ Inghilterra  portavano  le  nomine  di  luogotenente  colonnello  pei 
maggiori  Drereton  e Monson  di  più  antica  data  clic  quella  del  Coote  ; ma  essi  non  do- 
vevano assumere  il  comando,  fintantoché  quest’ultimo  si  rimaneva  nei  Carnatieo.  Queste 
mal  consigliate  provvisioni  erano  state  fatte  nell' ignoranza  del  vero  stalo  delle  cose; 
perocché  il  Coote  avea  già  , secondocliè  crcdevasi  in  Inghilterra  , assunto  il  supremo 
comando  nel  Bengala.  Il  Monson  si  offerse  di  condursi  a Madras,  in  cambio  di  con- 
tinuare a rimanersi  sotto  gli  ordini  del  Coote,  fintantoché  durerebbe  l’assedio,  secon- 
doché  portavano  le  sue  istruzioni  ; ma  per  levare  ogni  difficoltà  il  Coote  dichiarò  che 
egli  sarebbesi  immediatamente  ritirato  col  suo  reggimento  nel  Bengala;  c siccome  il 
Monson  fece  intendere  alla  presidenza  come  , dopo  la  partenza  di  questo  reggimento, 
sarebbe  rimasta  poca  fiducia  di  prendere  Pondicerri , il  Coote  si  mostrò  pronto  a la- 
sciarlo dietro  c a condursi  solo  nel  Bengala. 

Era  Pondicerri  attorniata  da  una  folla  siepe  d'alberi  c di  spine  che  rendeva  impos- 
sibile un  assalto  subitaneo.  Questa  siepe  cominciava  dal  fiume  dirimpetto  alla  fortezza 
d’ Ariancopang  c correva  intorno  alla  città,  finché  ella  giugneva  alla  costa  marittima 
della  parte  settentrionale.  Essa  comprendeva  una  pianura  di  sette  miglia  quadrate  in- 
glesi, la  quale  nudriva  sufficiente  bestiame,  perché  si  potesse  ancora  per  lungo  tempo 
fornire  di  vìveri  la  guarnigione.  Quella  siepe  era  difesa  c rafforzata  da  quattro  ridotti 
situali  sulle  quattro  vie  che  uscivano  dalla  città.  Importava  sommamente  agl’ Inglesi  di 
distruggere  quella  siepe  e le  o|>crc  che  la  difendevano.  Il  Coote,  secondo  il  cui  disegno 
dovevasi  cominciare  dall’espugnazione  della  fortezza  d’ Ariancopang,  aveva  indotto  l'am- 
miraglio Stcvens  di  prestargli  a quest'effetto  400  soldati  della  marina;  ma  nel  con- 
siglio questi  accostassi  alla  sentenza  del  Monson  , c perciò  non  venne  la  designata 
spedizione  ed  i soldati  della  marina  tornarono  a bordo  delle  navi. 

Il  Monson  il  quale  avea  fatto  il  disegno  di  assaltare  tutti  ad  un  tempo  i quattro 
ridotti,  mosse  all'opera  toslochè  ebbe  assunto  il  comando.  L’assalto  sortì  in  parte  il 
suo  effetto,  c questo  sarebbe  stato  intiero , se  il  maggiore  R.  Gordon  non  fosse  stato 
ferito  nel  momento  più  decisivo.  I Francesi  abbandonarono  tre  dei  ridotti  c perdettero 
parecchi  cannoni  ; ma  le  perdite  degli  Inglesi  furono  gravi  ancor  esse.  Lo  stesso  Mon- 
son si  trovò  nel  numero  dei  feriti  e siccome  il  maggiore  Gordon  che  veniva  prossimo 
in  grado  diede  ben  tosto  segno  della  propria  incapacità  esponendo  le  truppe  ad  un  not- 
turno assalto  , dalle  cui  conseguenze  non  si  salvarono  se  non  per  mezzo  del  proprio 
valore,  il  Monson  scrisse  immediatamente  al  Coote  che  trovavasi  ancora  a Madras,  in- 
vitandolo a venire  ad  assumere  il  comando.  La  presidenza  appoggiò  quel  desiderio  c 
il  Coole  si  arrese  volonterosamente  all'invito. 

Fu  proseguito  il  blocco  c nel  dicembre  cominciarono  a provarsi  nella  città  i terri- 
bili effetti  della  fame.  Addi  27  del  mese  il  Lally  cacciò  dalla  città  gl’indigeni  in  nu- 
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mero  di  4400  e per  ben  otto  giorni  quest' infelici  si  andarono  raggirando  intorno  alla 
siepe,  non  cibandosi  d'  altro  che  di  radici,  impediti  dalle  sentinelle  degli  assedianti  di 
uscirne  fuori  al  largo,  e colpiti  dalle  bombe  e dai  razzi  quando  accostavansi  alle  porte 
della  città.  Finalmente  gl’inglesi  permisero  loro  l'uscita,  del  che  si  tennero  beati  come 
se  fossero  stati  salvi  da  morte  inevitabile. 

Addi  30  di  dicembre  seguiva  una  spaventevole  burrasca.  Il  inare,  sormontale  le  rive, 
allagò  il  paese , atterrando  le  batterie  ed  i ridotti  degl’  Inglesi  , trasportando  seco  le 
tende  e distruggendo  le  munizioni.  Alcuni  dei  legni  della  squadra  bloccante  arenaronsi 
c gli  altri  furono  grandemente  danneggiati.  Quell'inondazione  però  fu  giovevole  agli 
Inglesi,  in  quanto  aveva  reso  inaccessibili  tulli  i dintorni  all'artiglieria  e quindi  impe- 
dito la  guarnigione  di  fare  una  sortita.  Non  fu  risparmiata  fatica  alcuna  per  risarcire 
i danni  patiti  e ai  42  di  gennaio  del  1704  gli  assedianti  cominciarono  ad  aprire  le 
trincee.  Addì  13  di  sera  apparve  una  bandiera  bianca,  la  quale  annunziava  il  giugncrc 
di  una  deputazione.  I deputali  venivano  a piedi,  attesoché  nella  fortezza  non  avevano 
nè  cavalli,  nè  portatori  di  palanchini.  Recavano  un  memoriale  del  Lally  con  cui  rim- 
proverava gl'  Inglesi  di  aver  mancato  di  fede  , e ad  un  tempo  offriva  di  arrendersi  a 
discrezione,  come  pure  un  altro  scritto  del  governatore  e del  consiglio  col  quale  chie- 
devasi  la  sicurezza  delle  persone  , e degli  averi.  Furono  concesse  le  domandate  con- 
dizioni, e nel  giorno  seguente  (18)  gl’  Inglesi  occuparono  la  città  e la  fortezza. 

Siccome  i Francesi  avevano  demolito  le  fortiGcnzioni  della  fortezza  San  David  e le 
istruzioni  date  al  Lally  erano  di  distruggere  tutte  le  possessioni  marittime  degl'inglesi, 
cosi  la  Compagnia  aveva  per  contraccambio  dato  somiglianti  ordini  a’  suoi.  Furono  per- 
tanto abbattute  le  fortiGcazioni  di  Pondiccrri.  Il  Pigot,  governatore  di  Madras,  chiese 
che  Pondicerri  fosse  consegnala  alla  presidenza  come  proprietà  della  Compagnia  ; ma 
i principali  uffizioli  dell'esercito  e della  flotta,  ristrettisi  a consiglio,  manifestarono  con- 
traria sentenza.  Se  non  che  avendo  dichiarato  il  Pigot  come  la  presidenza  non  avrebbe 
somministrato  danaro  pel  mantenimento  delle  truppe  e dei  prigionieri,  gli  uffizioli,  pur 
protestando,  finirono  per  arrendersi. 

Ghingi,  Tiagur  c Mahe  , situale  sulla  costa  del  Malabar,  si  arresero  ben  tosto  alle 
forze  che  gl'inglesi  avevano  mandato  loro  contro;  i Francesi  non  possedevano  più  altro 
nell’  India  che  le  fattorie  mercantili  di  Calicut  e di  Surat  ; e cosi  nello  spazio  di  meno 
di  veni'  anni  venne  per  sempre  distrutto  lo  splendido  loro  sogno  di  possedere  un  regno 
nell’Oriente. 

Il  Lally  tornosscne  in  Francia.  La  sua  condotta  nell'India  era  stata  piuttosto  da  uomo 
avventalo  ed  arrogante  ed  avcagli  fatto  molti  nemici;  ma  egli  si  era  portato  da  per- 
sona d'onore  e disinteressalo  cd  avea  dato  prove  di  coraggio  e di  capacità,  fi  mini- 
stero e la  compagnia  che  non  l'avevano  appoggiato  , deliberarono  di  farne  il  capro 
espiatorio  delle  loro  muneanze  , sicché  egli  ,fu  gettato  nella  Bastiglia  e quindi , qua- 
siché questo  fosse  luogo  per  lui  troppo  onorevole,  in  una  prigione  ordinaria.  Venne 
accusato  di  abuso  d’ autorità,  d'estorsione  e di  tradimento  c fu  dal  Parlamento  di  Parigi 
condannato  a morte.  Condotto  nello  stesso  giorno  per  le  vie  di  Parigi  con  un  randello 
in  bocca  perchè  non  potesse  parlare  alla  moltitudine,  lasciava  la  testa  sul  patibolo.  Il 
Voltaire  ha  messo  a nudo  questo  « assassinio  commesso  colla  spada  della  giustizia  * , 
come  lo  chiama  l’Ormc,  e Lally  Tollcndal,  figliuolo  del  giustiziato,  divenne  poscia  nelle 
mani  della  Provvidenza  uno  strumento  per  abbattere  la  degenerata  c tirannica  monarchia 
che  lo  commise. 
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Avendo  riferito  le  cose  succedute  nel  Carnatico  sino  alla  rovina  della  potenza  fran- 
cese nell'India,  dobbiamo  ora  riprendere  la  narrazione  di  quelle  del  Bengala.  In  Oriente 
le  rivoluzioni  sono  per  lo  più  accompagnate  da  piccoli  sconquassi  di  stato  , provocati 
da  coloro  che  sperano  di  guadagnarvi  ricchezze  o potere  ovvero  temono  di  perderli. 
Gialfer  Gan  era  uomo  debole  e troppo  inclinevole  a favorire  gl'  interessi  della  sua  fa- 
miglia , ed  il  suo  figliuolo  Mirum  era  conosciuto  per  uomo  crudele  e libertino.  Era 
inoltre  stato  parte  dell'accorta  politica  di  Ali  Verdi  lo  adoperare  Indiani  nelle  impor-  " 

tanti  e ben  salariate  cariche,  ed  i Maomettani  ne  ambivano  gl'  impieghi  e le  ricchezze. 
Quindi  è che  sollevaronsi  ben  tosto  Roi  Dullub,  Abdulsing  , il  ragia  di  Purneah  , il 
ragia  Barn,  amministratore  di  Mìdnapore  e il  ragia  Ram  Narrain.  governatore  di  faina; 
ed  il  Ballar  venne  ad  essere  minacciato  da  (ìiugia-u-UuIa  d’Oud,  che  avea  presso  di  se 
il  Law  e i suoi  Francesi.  E perciò  il  dive  videsi  costretto  ad  accompagnare  a Patna 
il  nabab  colla  maggior  parte  delle  sue  truppe,  quantunque  cosi  facendo  egli  lasciasse 
del  tutto  indifesa  Calcutta  qualora  i Francesi,  secondochè  lemevasi,  le  avessero  man- 
dato contro  le  loro  forze.  Mediante  l'autorità  che  (lavagli  l'energia  dell'animo  sopra 
il  volubile  nabab  e la  fiducia  ebe  in  lui  poneva  Ram  Narrain,  vennegli  fatto  di  con- 
dur  le  cose  ad  un  accomodamento  , e quest'  ultimo  si  rimase  in  possesso  del  suo  go- 
verno, dal  quale  Mir  Giaffer  avea  voluto  rimuoverlo  in  favore  del  proprio  fratello  che 
il  Olive  dice  essere  stato  anche  dammeno  di  lui  stesso.  Durante  il  suo  soggiorno  di 
Patna  il  Olive  ottenne  eziandio  per  la  Compagnia  il  monopolio  del  salnitro  di  quella 
provincia.  Era  certamente  cotesto  un  gran  vantaggio  per  essa  ; ma  eralo  pure  pel  nabab 
che  ne  veniva  del  pari  che  prima  e più  regolarmente  retribuito. 

Poco  dopo  che  il  Olive  si  fu  ricondotto  a Calcutta,  giunse  dall'Inghilterra  una  nave 
la  quale  recava  gli  ordini,  che  i direttori  avevano  emanato  dopo  ricevuto  il  ragguaglio 
circa  i disastri  del  Bengala.  Un  primo  decreto  dell'agosto  del  1787  nominava  un  co- 
mitato di  cinque , di  cui  il  Olive  doveva  assumere  la  presidenza  ; un  secondo  dei  no- 
vembre licenziava  il  Drakc  di  cui  era  lrop|M>  manifesta  l' incapacità  e nominava  un 
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consiglio  di  dieci  membri  , di  cui  i quattro  più  vecchi  dovevano  avere  la  presidenza 
ciascuno  ordinatamente  per  ogni  tre  mesi.  In  quest' ultima  disposizione  non  si  Iacea 
punto  menzione  del  Clive;  ma  poco  vi  si  badò  ed  i membri  del  consiglio  lo  invitarono 
ad  unanimità  ad  assumere  la  presidenza,  atteso  che  in  quelle  critiche  circostanze  egli 
era  il  solo  che  fosse  in  grado  di  condurre  la  somma  delle  cose.  Offeso  dall’ingiuria, 
che,  al  suo  giudizio,  i direttori  aveano  avuto  in  mira  di  largii,  ricusò  egli  di  accet- 
tare in  sulle  prime;  ma  fini  per  cedere  allo  zelo  che  egli  avea  pel  comun  bene  ed  alle 
congiunte  istanze  drgli  uomini  d'ngni  condizione  r partito  che  erano  nel  Bengala.  Per 
vero  dire  non  è già  che  si  avesse  voluto  trascurarlo  ; crcdcvasi  clic  egli  fosse  tornato 
a Madras,  e come  appena  giunse  notizia  della  battaglia  di  Plassy  e soppesi  eh’  egli  era 
rimasto  nel  Bengala,  i direttori  lo  nominarono  presidente.  Poco  dopo  questi  fatti  il  Clive 
mandava  una  spedizione  nel  Dcccan  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Forde  e ciò  contro 
la  volontà  di  parecchi  membri  del  consiglio  , i quali  pensavano  soltanto  al  Bengala  , 
mentre  egli  aveva  in  vista  gl'interessi  inglesi  dell'India  intiera. 

Continuavano  frattanto  le  solite  mene  di  Murscedabad,  e Boi  Dullub  perdette  la  sua 
carica  c cadde  in  disgrazia.  Uno  dei  principali  motori  di  questi  rivolgimenti  era  Nund- 
comar,  un  altro  Indiano  e governatore  d’IIugly,  il  qual  portavagli  invidia  per  le  ric- 
chezze e pel  favore  di  cui  godeva.  Eragli  pur  gran  colpa  agli  occhi  del  nabah  c del 
di  lui  figliuolo  la  propensione  che  egli  aveva  per  gl'inglesi.  In  quello  stesso  torno  di 
tempo  aveva  il  Clive  invitato  il  nabah  a recarsi  a Calcutta.  Accettò  egli  l’invito  ed 
era  appena  partilo,  quando  Mirum,  sccondoclié  era  stalo  senza  dubbio  concertato,  fece 
apparecchi  per  assaltare  la  casa  di  Roi  Dullub.  Ma  lo  Scrafton,  colà  residente,  mandò  in 
sua  difesa  una  compagnia  di  soldati  ed  informonne  il  Watts  clic  era  presso  il  nabah. 
Negò  questi,  secondochò  era  naturale,  di  saperne  alcuna  cosa,  c concedette  a Roi  Dullub 
di  accompagnarlo  a Calcutta.  Poco  poi  la  famiglia  di  questo  ministro  ottenne  licenza 
di  condursi  da  lui,  e per  tal  modo  i suoi  averi  furono  salvi  dal  saccheggio.  Si  cercò 
poco  poi  di  togliergli  la  protezione  inglese  per  mezzo  di  una  lettera  falsificata  , colla 
quale  intendevasi  di  provare  una  cospirazione  contro  la  vita  del  nabah  ; ma  quest'  im- 
postura non  isfuggì  l’oculatezza  del  Clive. 

In  principio  dell’anno  <759  lo  Sciali  Sada  , erede  c primogenito  dell’ Imperatore  di 
Delhi,  stanco  della  dipendenza  in  cui  la  famiglia  imperiale  era  tenuta  dal  visir  Onzi- 
eddin  ed  invitato  dal  subadar  d’Oud,  fuggissi  dalla  capitale,  e dopo  di  aver  raccolto 
intorno  a sé  circa  8000  uomini,  risolveltesi  di  tentare  d’impadronirsi  del  Behar.  Se- 
condoehè  dicevasi , egli  era  stato  invitato  da  Ram  Narrain  ed  i Seit  lo  avevano  for- 
nito di  danaro;  ed  affermavasi  ancora  che  gli  si  fosse  congiunto  il  Law.  D’altra  parte 
la  condotta  del  figliuolo  del  nabah  inspirava  a questo  una  grande  apprensione  circa  la 
propria  vita,  e le  sue  truppe  cransi  sollevate  e negavano  di  mettersi  in  marcia  se  loro 
non  si  pagavano  gli  arretrali.  L'unico  suo  aiuto  era  il  Clive,  al  quale  tanto  il  nabah 
quanto  il  residente  llastings  scrivevano  frequenti  e sollecitanti  lettere. 

11  Clive  promise  subito  il  suo  appoggio  al  nabab  e nello  stesso  tempo  fece  intendere 
a Ram  Narrain  come  egli  potesse  fare  assegnamento  sopra  il  di  lui  aiuto  contro  il 
nabab.  Misesi  alla  testa  di  circa  450  Europei  e 2500  Sepoi  , e marciò  quindi  alla 
volta  di  Patna.  La  notizia  del  suo  avvicinarsi  inspirò  nuovo  coraggio  al  governatore 
che  già  si  perdeva  dell'animo.  Egli  respinse  l’assalto  del  nemico  e poco  poi  lo  Sciali 
Sada  levò  il  campo  c si  ritirò  in  gran  fretta.  Ricacciato  sino  ad  Oud , il  cui  signore 
non  potcvagli  più  essere  di  alcun  vantaggio  e dichiarato  ribelle  da  suo  padre , cercò 
protezione  presso  gl'inglesi;  ma  il  Clive  per  le  sue  relazioni  con  Mir  Giafier  videsi 
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costretto  a negargliela  ; gli  mandò  tuttavia  in  dono  la  somma  di  circa  mille  lire  ster- 
line perchè  potesse  più  agevolmente  effettuare  la  sua  fuga.  Questa  guerra  dello  Seiah 
Sada  tornò  vantaggiosa  eosi  a Mir  Giaflcr  come  al  Olive  ; perocché  quando  l' impera- 
tore (o  piuttosto  Gaz-eddin)  n’ebbe  notizia,  nominò  il  suo  secondo  figliuolo  a subadar 
del  Bengala,  c Mir  Giaffer  a suo  naib  ossia  luogotenente  e mandò  ordine  di  far  pri- 
gione il  principe  eosi  a questo,  come  al  Clivc  che  era  stato  fatto  omrah  dell'impero. 
Quindi  è clic  mentre  essi  curavano  i proprii  interessi  forcano  pure  entrambi  il  loro 
dovere  come  ubbidienti  sudditi  della  corona.  Il  principale  vantaggio  del  Clivo  si  fu  che 
Mir  Giaffer  si  valse  di  questa  occasione  |ier  concedergli  un  giagliir  pei  mantenimento 
della  sua  nuova  dignilò.  Questo  giaghir  consisteva  in  certe  terre  cnfitcutichc  che  erano 
siate  concesse  alla  Compagnia  dell’  India  orientale  c si  calcolava  che  fosscr  del  reddito 
di  trenta  mila  lire  sterline  per  anno. 

A quid  tempo  l’Inghilterra  e l'Olanda  erano  in  pace  fra  di  loro  ; ma  non  si  dee  cre- 
dere che  fossero  perciò  cessate  le  loro  oslililò  in  Oriente.  Quantunque  gli  Olandesi,  i 
quali  erano  ancor  essi  stati  danneggiati  dall'avarizia  di  Sugia-u  l>ula,  fossero  lieti  della 
sua  caduta  c se  ne  rallegrassero  cogl’inglesi  che  n'erano  stati  gli  autori,  non  vollero 
però  riconoscere  Mir  Giaffer  c non  fecero  le  solite  salve  di  saluto  quando  egli  nel  suo 
viaggio  di  Calcutta  passò  presso  la  loro  fattoria  di  Cinsura.  L’offeso  nahab  vietò  loro 
il  commercio,  onde  essi,  secondo  il  loro  costume,  chiescrglì  umilmente  perdono.  Poco 
poi  la  gelosia  che  essi  nudrivano  in  comune  verso  gl'inglesi  tornò  a metterli  in  buone 
relazioni  fra  di  loro.  Il  nabnb  adiravasi  di  quella  s|ieeie  di  soggezione  in  cui  era  te- 
nuto ; e gli  Olandesi  avversavano  gl'inglesi  pel  monopolio  del  salnitro  quantunque  ora 
essi  lo  pagassero  a prezzo  minore  di  prima,  e mai  comportavano  che  le  loro  navi  do- 
vessero prendere  piloti  inglesi,  secondochò  era  stato  ordinalo  per  necessaria  precauzione 
contro  i Francesi.  Essi  dovettero  intendersi  fra  di  loro  mediante  un  accordo,  per  cui 
gli  Olandesi  avrebbero  fatto  venire  loro  truppe  nel  Bengala  onde  far  contrappeso  agli 
Inglesi  e proteggere  il  nabab.  Ma  sorvenne  dipoi  l'invasione  dello  Sciali  Sada,  la  quale 
costrinse  il  nahab  ad  aderirsi  più  strettamente  che  prima  al  Clive,  e quando  giunse  la 
notizia  che  gli  Olandesi  allestivano  nella  Batavia  una  grande  spedizione,  egli  mandò  al 
governatore  di  Cinsura  un  ordine  che  ne  vietava  l’ingresso  in  quel  porto.  Comparve 
poco  poscia  un  legno  olandese  carico  di  truppe;  ed  avendo  il  nahab  mandato  un  se- 
condo divido,  gli  Olandesi  risposero  che  quella  nave  veniva  solo  per  bisogni  marina- 
reschi e che  sarebbe  subito  ripartita.  Cercarono  però  di  metter  truppe  a terra,  ma  ne 
furono  impediti  dalla  vigilanza  degl'inglesi  clic  visitavano  i battelli  e rimandavano  i sol- 
dati che  vi  trovavano. 

In  principio  di  ottobre,  mentre  il  nabnb  si  trovava  a visitare  il  Clive  a Calcutta  , 
giunse  la  notizia  che  erano  comparse  nuovamente  nel  fiume  sci  o sette  navi  olandesi 
piene  zeppe  di  soldati.  Il  nabab,  il  quale  ben  sapeva  come  quelle  navi  fossero  venute 
per  di  lui  esortazione,  disse  che  fra  pochi  giorni  egli  sarebbe  andato  nella  sua  cittò 
d'IIugly  c avrebbele  fatte  mandar  via.  Ma  in  cambio  di  ciò  fare  egli  si  condusse  ad 
un  luogo  tra  la  capitale  e Ginsura,  dove  accolse  graziosamente  gli  Olandesi,  facendo 
dire  agl'inglesi,  come  egli  avesse  loro  fatto  alcune  piccole  agevolezze  mercantili  c come 
essi  avrebbero  mandato  via  le  loro  navi  e le  loro  truppe,  toslocliè  la  stagione  lo  avesse 
consentito.  Ma  egli  era  troppo  chiaro  che  tutto  ciò  non  crn  altro  che  una  commedia, 
perocché  la  stagione  uon  avrebbe  potuto  essere  pili  favorevole  c poco  poi  s'intese 
come  le  navi  montassero  il  fiume  e come  gli  Olandesi  pigliassero  al  loro  soldo  soldati 
d’ogni  maniera,  tu  qual  rosa  non  poteva  accadere  ad  insaputa  del  nabab. 
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Il  lellorc  non  dovette  dimenticare  come  a quel  tempo  una  parte  delle  truppe  inglesi  si 
trovassero  nel  Decean  col  colonnello  Forde  c un'altra  a Pallia  ; e come  quelle  clic  erano 
state  mandale  dall'Inghilterra  nel  Bengala  fossero  rimaste  in  Madras,  sicché  molto  debole 
era  la  guarnigione  della  fortezza  Guglielmo  c nel  fiume  si  trovavano  solo  tre  navi  da 
guerra.  E perciò  il  concedere  agli  Olandesi  di  salire  il  fiume  colle  loro  navi  avrebbe,  po- 
tuto scuotere  dalle  sue  fondamenta  il  dominio  inglese  del  Bengala  ; ed  inoltre  altribuivasi 
al  Durbar  del  naltab  il  disegno  di  far  si  che  i due  popoli  rivali  si  snervassero  a vicenda 
c quindi  tentare  di  cacciarli  via  tulli  c due  mi  alla  più  trista  mettersi  dalla  parte  del  più 
forte.  D'altro  canto  oravi  la  possibilità  di  essere  vìnti  c sorgeva  il  dubbio  se  si  potesse 
legittimamente  incominciare  le  ostilità  contro  gli  alleati  dell'Inghilterra  nel  caso  che  gli 
Olandesi  avessero  tentalo  di  spingere  le  loro  navi  al  di  là  delle  batterie  inglesi  ; ma  men- 
tre esitavano  gli  animi  intimiditi  c per  rimuovere  il  Clivc  dal  suo  proposito  cercavano  di 
fargl’intenderc  di  quanta  rispunsabilitù  sarebbesi  gravalo,  egli  diede  per  ris|>osta  che  ad 
uomo  pubblico  può  talvolta  accadere  ili  dover  operare  colla  corda  al  collo,  e risol- 
vettesi  di  voler  difendere  ad  ogni  rischio  gl’interessi  e l'onore  del  suo  paese  c di  affron- 
tare gli  Olandesi  quando  essi  avessero  cercato  di  spingersi  su  pel  fiume.  Gl'Inglesi  si 
trovarono  ben  tosto  liberali  dall’impaccio  di  venir  primi  alfoITcsa,  dagli  stessi  Olan- 
desi, i quali  rapivano  navi,  caimoui  c vettovaglie,  faceano  prigioni  ed  abbattevano  le 
bandiere  inglesi.  Conchiusesi  pertanto  clic  essi  avessero  ricevuto  la  notizia  di  una  guerra 
scoppiata  fra  i due  stati  in  Europa,  ovvero  che  essi  facessero  assegnamento  sull'aiuto 
o sulla  neutralità  del  nabab.  Siccome  non  se  ne  conoscevano  i disegni,  la  maggior  parte 
delle  truppe  che  erano  sotto  il  comando  del  capitano  Knox  venne  applicata  alle  batterie 
di  Ciarnoc  c di  Tanna,  mentre  il  colonnello  Fonie,  che  per  ragione  di  salute  era  tornato 
dal  Deccan,  venne  spedito  con  una  divisione  alla  volta  di  Cinsura,  affine  di  trattenere 
le  truppe  olandesi  qualora  esse  si  fossero  accostate  alle  batterie.  Alle  tre  navi  venne 
ordinato  di  collocarsi  al  di  sopra  di  esse  batterie  dove  si  tenevano  in  pronto  brulotti 
ed  altri  apparecchi  d'otTcsa  per  distruggere  le  navi  olandesi  che  avessero  tentalo  quel 
passaggio. 

Addi  il  di  novembre  lo  navi  olandesi  vennero  ad  ancorarsi  alquanto  al  disotto  delle 
batterie  inglesi  c addi  2.1  misero  a terra  sull'opposta  spiaggia  700  Europei  e circa  800 
Bugossi  ossiano  Maluji.  Nello  stesso  giorno  fu  dato  ordine  al  commodoro  Wilson  di 
chiedere  agli  Olandesi  la  restituzione  di  tutte  le  navi,  le  persone  e le  sostanze  da  loro 
prese,  od  in  caso  di  rifiuto  affondarne  , bruciarne  e distruggerne  le  navi.  Questa  do- 
manda venne  presentata  agli  Olandesi  nel  giorno  seguente  (là),  c siccome  essi  la  ri- 
gettarono , il  commodoro  non  indugiò  a mandare  ad  cITetto  le  impartitegli  istruzioni. 
Comunque  ineguali  fossero  le  loro  forze,  in  capo  a due  ore  già  sei  delle  navi  olandesi 
aveano  calata  la  bandiera,  mentre  la  settima  che  fuggiva  scendendo  il  buine,  fu  presa  da 
due  vascelli  inglesi  che  pure  allora  colà  arrivavano. 

in  quel  medesimo  giorno  il  colonnello  Forde  dovette  fra  le  rovine  di  Ciandernagor 
sostenere  un  assalto  mossogli  dalla  guarnigione  di  Cinsura  ; ma  venncgli  dato  di  re- 
spingerlo ed  inseguì  gli  assalitori  sino  alle  porte  della  città,  clic  egli,  rinforzato  intanto 
per  mezzo  dolio  batterie  del  capitano  knox,  s'apparecchiava  a bloccare  quando  ebbe 
notizia  deiravvicinarsi  di  truppe  condotte  dalle  navi  olandesi.  Quantunque  le  sue  forze 
non  eccedessero  in  complesso  il  numero  di  àOOO  Europei  c 800  Sepoi,  pure  egli  avan- 
zossì  contro  l'inimico.  La  battaglia  fu  breve,  sanguinosa  e decisiva;  perocché  essa  non 
durò  che  una  mezz'ora  c gli  Olandesi  perdettero  in  morti  120  Europei  c 200  Bugossi, 
in  feriti  150  e in  prigionieri  350  Europei  con  tà  uffizioli  e 200  Bugossi.  ti  Forde  tornò 
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all’assedio  dì  Cinsara.  Ma  ora  gli  Olandesi  erano  pronti  ad  arrendersi-,  disapprovarono 
l'avanzarsi  della  loro  llutla  , confessarono  d'essere  stati  essi  stessi  gli  assalitori  e di- 
chiararonsi  parali  a pagar  le  spese  della  guerra  ed  a ristorarne  i danni.  Mediante  un 
siffatto  accomodamento  le  navi  degli  Olandesi  furono  restituite. 

Ma  ancora  non  cran  finite  le  loro  traversie.  Tre  giorni  dopo  la  battaglia  si  accostava 
a Cinsura  il  barbaro  Mirum  alla  testa  di  una  forte  cavalleria  e presentava  agli  Olan- 
desi le  sue  pretensioni.  Costoro  si  volsero  per  lettera  ai  Clive,  richiedendolo  della  sua 
interposizione,  tigli  menò  a conchiusionc  un  trattato  il  quale  stabiliva  a Ho  Europei 
il  numero  delle  truppe  che  gli  Olandesi  doveano  tenere,  e il  giovane  nabab  si  ritirò 
quindi  senza  più  dar  loro  alcuna  molestia. 

Il  Clive  volle  ora  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno  di  tornarsene  in  Inghilterra  e 
perciò  addi  23  di  febbraio  del  1700  metteva  alla  vela  per  condursi  in  Europa  , dopo 
di  avere  ammassate  in  Oriente  più  ricchezze  che  mai  sia  stato  dato  ad  altri  di  ciò 
fare.  Il  nabab,  il  quale  sentiva  di  non  avere  altro  appoggio  che  il  Clive,  si  dolse  gran- 
demente della  di  lui  partenza  e molti  degli  impiegali  della  Compagnia  ben  prevede- 
vano come  il  suo  allontanarsi  dall'India  dovesse  partorire  disgrazie  alla  comune  loro 
patria. 

Secondo  l'introdotto  sistema  di  successione , l’uffizio  di  governatore  cadeva  ora  nel 
signor  llohvell,  perocché  le  persone  che  l'avcano  preceduto  erano  o morte  o tornate  in 
Europa.  Restituissi  pure  alla  madre  patria  il  colonnello  Fordc,  sicché  il  comando  mi- 
litare pervenne  nel  colonnello  Calliaud. 

Addì  18  di  gennaio  (1700)  questo  uffizialc  miscsi  in  marcia  alla  volta  di  L’atna,  ac- 
compagnato da  un  considerevole  corpo  di  truppe  indigene  condotte  da  Mirum,  peroc- 
ché lo  Sciali  Sada,  che  dopo  l'uccisione  del  padre  era  diventalo  imperatore  , tornava 
ora  ad  essere  dinanzi  a quella  città.  Il  Calliaud  aveva  scritto  a Barn  Narrain  consi- 
gliandolo ad  evitare  uno  scontro;  ma  questi  senza  dargli  retta  avea  cercalo  di  venire 
alle  mani  e toccatone  una  sconfitta.  Addi  22  di  febbraio  il  Calliaud  presentò  battaglia 
all’imperatore,  il  quale  si  rimase  del  tutto  sconfitto  e la  vittoria  sarebbe  stata  anche 
più  compiuta  se  Mirum  non  avesse  ricusalo  di  far  partecipare  la  sua  cavalleria  all'in- 
seguimento di  quell'inimico.  L’imperatore  marciò  alla  volta  del  Bengala,  inseguito  dal 
Calliaud  che  quasi  lo  raggiunse  due  o tre  volte  ed  avrebbelo  probabilmente  battuto 
un'altra  fiala  se,  come  si  disse,  il  nabab  non  avcssegli  ricusalo 'il  soccorso  della  propria 
cavalleria;  e cosi  vennrgli  fatto  di  tornarsene  a Patna  contro  la  quale  egli  mosse  due 
assalti  appoggiato  dal  Law  e dalle  sue  truppe  francesi.  E giù  preparavasi  ad  un  terzo 
assalto,  quando  la  giunta  di  una  divisione  condotta  dal  capitano  Knov  cosinoselo  a ri- 
tirarsi. Il  capitano  inglese  marciò  quindi  contro  il  Fugdar  di  Purneah  il  quale  inten- 
deva di  unirsi  coll’imperatore.  Ycnncgli  fatto  di  metterlo  in  rotta  ed  il  Calliaud  e Mi- 
rum  . i quali  erano  intanto  pervenuti  a Patna  , sì  fecero  ad  inseguirlo.  Ma  anche  in 
questo  Mirum  tornò  a rendere  incompiuti  gli  effetti  della  vittoria  col  negare  l'aiuto  della 
sua  cavalleria.  Ma  la  costui  carriera  era  in  procinto  di  esser  compiuta.  Nella  notte 
del  due  di  luglio  scoppiò  un  terribile  uragano  ; ed  essendo  stata  la  tenda  di  Mirum 
percossa  dai  fulmine,  egli  vi  periva  in  un  cogli  altri  che  ivi  si  trovavano.  Siccome  in 
oriente  la  morte  del  generale  trac  sempre  seco  la  dispersione  delle  sue  truppe,  con- 
chiusesi di  tener  celato  il  destino  toccato  a Mirum.  Eccesi  pertanto  intendere  come 
egli  fosse  malato  e durante  la  marcia  di  ben  sette  giorni  alla  volta  di  Patna  non  tra- 
spirò alcuna  notizia  della  di  lui  morte.  La  quale  come  venne  finalmente  divulgata,  le 
truppe  si  diedero  a chiedere  clamorosamente  la  paga  dei  loro  arretrali.  Svillaneggia- 
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vano  con  ontosissimi  detti  il  nabab  minacciandolo  financo  della  morte  e non  poterono 
essere  acchetali  se  non  mediante  gli  sforzi  del  di  lui  genero  Mir  Cossim,  il  quale  sborsò 
loro  tre  lacche  di  rupie  e resesi  mallevadore  pel  rimanente. 

Per  quanto  violenta  e licenziosa  si  fosse  la  condotta  di  Mirum,  e quantunque  il  nabab 
dovesse  vivere  in  continua  tema  clic  il  figliuolo  potesse  insidiargli  la  vita,  è tuttavia 
indubitato  che  la  di  lui  morte  fu  la  rovina  della  potenza  del  padre.  Mir  Cossim,  uomo 
assai  destro,  ambizioso  e senza  scrupoli,  sborsando,  come  aveva  fatto,  il  denaro  alle 
truppe,  s'era  posto  nell' animo  di  dover  succedere  nel  luogo  di  Mirum,  e il  nabab, 
quantunque  avesse  ancora  due  altri  ligliuoli  ed  uno  ne  fosse  stato  lascialo  dietro  da 
Mirum,  pur  videsi  costretto  di  aderire  a questa  pretesa.  Ma  di  ciò  non  fu  pago  Cossim. 
Egli  teneva  corrispondenza  di  lettere  coll’  llolwell , il  quale  odiava  cordialmente  Mir 
GiafTer,  c fu  da  loro  deliberata  la  deposizione  di  questo  principe. 

Intanto  nioKvell  era  sialo  surrogato  dal  sig.  Vansillart,  venuto  da  Madras,  il  quale 
per  le  calde  raccomandazioni  del  Clive  era  stalo  nominato  a suo  successore  nel  Ben- 
gala. II  Vansillart  era  uomo  di  molte  buone  qualità  e non  senza  ingegno;  ma  gli 
mancava  cosa  clic  per  un  uomo  della  sua  condizione  era  di  somma  importanza  , cieè 
ferma  volontà  ed  energia  di  carattere  ; e perciò  egli  cessò  ben  presto  di  potere  padro- 
neggiare il  consiglio.  Le  spese  della  Compagnia  nel  Bengala  erano  a quel  tempo  assai 
grandi  e scarsi  se  ne  facevano  sempre  più  i rinfranchi  ; il  nabab,  che  era  cattivo  mas- 
saio, dovea  naturalmente  molli  arretrati,  c non  fu  quindi  difficile  all’  llolwell  di  ti- 
rare il  governatore  a’ suoi  disegni  c farlo  entrare  in  una  congiura  intesa  a balzar  di 
seggio  quel  principe.  Siccome  l’ llolwell  uvea  concepito  il  disegno,  cosi  fu  pure  egli 
incaricato  di  mandarlo  ad  citello.  Mir  Cossim  ottenne  licenza  di  condursi  a Calcutta 
dove  abboecossi  coli'Uolwcll,  il  quale  aderiva  a tutte  le  sue  proposte,  fuorché  a quella 
di  assassinare  il  nabab.  Allora  quegli  manifestò  la  sua  tema  che  l'ilolwell  non  fossegli 
lanto  amico,  sccondochè  egli  credeva.  Ma  siccome  egli  non  poteva  far  nulla  senza  gli 
Inglesi,  acconsenti  di  non  più  insistere  su  quel  punto  c venitesi  all'accordo,  che  Mir 
Giaffer  avrebbe  ritenuto  il  titolo  di  nabab,  ma  che  tulio  il  potere  esecutivo  insieme 
colla  carica  di  gran  tesoriere  sarebbe  passalo  in  Mir  Cossim.  La  Compagnia  avrebbe 
ottenuto  a compenso  delle  spese  da  essa  fatte  i distretti  di  Burdvan,  Midnaporc  e Cit- 
tagong.  Queste  condizioni  vennero  approvate  dal  comitato  scelto,  c cosi  questo,  come 
Mir  Cossim  firmavano  un  trattato  in  tale  conformità  disteso. 

Ora  non  restava  più  altro  che  fare  intendere  a Mir  GiafTer  come  egli  avesse  cessato 
di  regnare.  Si  sarebbe  voluto  che  l' llolwell  si  fosse  incaricalo  di  questa  commissione; 
ma  egli  sebermissene  per  più  ragioni  e lasciò  il  servizio  della  Compagnia.  Allora  il 
Vansittart  conchiuse  di  assumere  egli  stesso  quell'incarico,  e addi  quattordici  d'ottobre 
giungeva  a Mursccdubad.  il  giorno  seguente  recatosi  dal  nabab  gli  parlò  della  man- 
canza di  governo  c Mir  GiafTer  si  mostrò  disposto  a lasciarsi  guidare  da’ suoi  consigli. 
Succedettero  altre  lettere  c visite  ed  il  nabab  si  lasciò  capacitare  a scegliere  tra’  suoi 
figliuoli  una  persona  che  fosse  abile  al  maneggio  del  governo.  A forza  d’instanze  lo  si 
condusse  a confessare  la  propria  incapacità  e la  maggiore  abilità  di  Mir  Cossim  ; ma 
siccome  egli  non  si  trovava  disposto  a fare  quello  che  da  lui  si  voleva,  si  deliberò  di 
ricorrere  alla  forza.  Poiché  a tale  cITello  vennero  fatti  colatamente  i debili  apparecchi, 
il  colonnello  Calliaud  congiunse  le  sue  truppe  con  quelle  di  Mir  Cossim  c comparve 
nella  corte  esteriore  del  palazzo  dove  egli  fece  entrare  le  sue  genti  c Tacca  consegnare 
a Mir  Giaffer  una  lettera  del  governatore,  'il  quale  lugtiavasi  del  silenzio  da  lui  tenuto 
per  lutto  il  giorno,  accusavano  i mali  consiglieri  e significavagli  come  egli  avesse  man- 
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dato  il  colonnello  Calliaud  con  una  divisione  militare  pel  suo  corteggio  c per  liberarlo 
da' suoi  cattivi  consiglieri,  ed  esorta  vaio  inoltre  a tenere  il  governatore  pel  suo  migliore 
amico  ed  a restarne  soddisfatto.  Ma  la  soddisfazione  di  Mir  GialTer  si  manifestò  in  un 
trasporto  di  rabbia,  nel  quale  egli  giurò  di  resistere  fino  all'ultimo.  Il  Calliaud  si  tenne 
quieto  per  dargli  più  agio  a riflettere;  sicché  egli  da  ultimo  si  arrese  a condizione  ebe  fes- 
segli assicuratala  vita,  l'onore,  ed  un  adeguato  assegno  pel  suo  sostentamento.  Allora  fecesi 
innanzi  il  Vansitlart,  affidandolo  che  non  solo  la  sua  persona  sarebbe  stata  sicura,  ma  elicgli 
avrebbe  anche  potuto  conservare  il  governo  qualora  fosse  stato  nel  suo  piacere.  Se  nonché 
Mir  GialTer,  ben  vedendo  elle  non  avrebbe  serbato  se  non  il  mero  titolo,  rifiutò  l’inu- 
tile onoranza  ed,  avutane  licenza,  partissi  quella  medesima  sera  per  trasferirsi  a Cal- 
cutta. Mir  Cossim  venne  subitamente  insediato  nel  governo  c cosi  gl’inglesi  come  gli 
indigeni  sì  recarono  a presentargli  le  loro  congratulazioni. 

Per  tal  modo  veniva  Mir  GialTer  balzato  dal  trono  con  violazione  del  trattato  sccolui 
concluso  e della  britannica  fede.  Allegatosi  a giustificazione  di  questo  fatto  varie  ra- 
gioni, come  a dire  che  egli  favorisse  gli  Olandesi,  che  tenesse  segrete  pratiche  col- 
l'imperatore e simili;  ma  questi  non  erano  clic  vani  pretesti;  il  vero  movente  di  tutto 
non  fu  altro  elle  il  danaro.  La  Compagnia  ottenne  cinque  lacche;  ma  nella  notte  in 
cui  fu  firmato  il  trattato,  Mir  Cossim  aveva  consegnato  al  Vansitlart  una  scritta,  ebe 
si  chiari  essere  un  obbligo  di  venti  lacche  di  rupie  da  pagarsi  ai  membri  del  comitato 
scelto.  Nè  sarà  certo  un  andar  lungi  dal  vero  il  congetturare  che  questa  fu  concertata 
tra  lui  e I’  Holwell  ; cionondimeno  quest'ullimo  respinse  insieme  cogli  altri  una  tale 
offerta  e pregò  il  presidente  a dichiarare  a Cossim  che  egli  male  interpretava  le  ca- 
gioni da  cui  essi  cran  mossi.  Con  tutto  ciò  esso  non  cessava  d’insistere  e da  ultimo, 
quando  parve  elio  il  loro  diniego  grandemente  lo  addolorasse , il  presidente  per  atte- 
stargli la  sua  gratitudine  gli  diceva  clic  quando  si  fosse  dato  assetto  agli  affari  del 
paese  c le  sue  finanze  sarebbero  tornate  in  fiore,  essi  avrebbero  accettato  da  lui  quei 
favori  che  egli  sarebbe  stato  in  grado  di  loro  fare.  K superfluo  l'aggiungere  che  a suo 
tempo  il  danaro  fu  offerto  ed  accettato.  Ora  siccome  i membri  del  comitato  scelto  ve- 
nivano per  lai  modo  guiderdonati,  i restanti  membri  del  consiglio  n'cbbcro  risentimento 
e non  si  esitarono  di  accennare  in  una  lettera  rivolta  ai  direttori  come  quello  fosse 
stato  il  vero  movente  della  rivoluzione.  Essi  si  recavano  ancora  a grande  onore  di  aver 
avuto  la  forza  d'animo  necessaria  per  respingere  le  ripetute  offerte  di  Mir  Cossim.  Noi 
vedremo  però  che  nel  fatto  essi  non  erano  molto  più  virtuosi  di  quelli  a cui  facevano 
opposizione. 

Per  ottenere  il  necessario  danaro  per  le  paglie  che  il  nuovo  nabub  dovea  fare,  questi 
cominciò  a mettere  innanzi  delle  ragioni  sopra  ì congiunti  c gli  amici  del  suo  preces- 
sore, risalendo  fino  al  tempo  di  Ali  Verdi  Can.  Siccome  l'impeiatorc  si  trovava  pur 
sempre  nelle  vicinanze  di  Palna,  i malcontenti  cercarono  ricovero  presso  di  lui,  sicché 
per  allontanarlo,  il  maggiore  Cornac,  clic  aveva  il  comando  di  quella  piazza,  gli  pre- 
sentò battaglia  e lo  sconfisse  (13  gennaio  1701).  Il  Law  cd  i suoi  Francesi  furono 
fatti  prigioni;  vennesi  a trattative;  il  maggiore  Carnac  visitò  l’imperatore  nel  suo  ac- 
campamento, e questi  raccompagnolio  indietro  insino  a Palna  dove  si  condusse  eziandio 
Mir  Cossim,  il  quale  venne  riconosciuto  come  subadar  del  Bengala,  del  Ueliar  e del- 
l'Orissa,  dopo  di  essersi  obbligato  a pagare  un  annuo  tributo  di  ventiquattro  lacche 
di  rupie. 

Mir  Cossim  pensavala  come  il  suo  precessore  rispetto  a Ram  Narrain  il  quale  era 
tenuto  in  conto  d' uomo  assai  dovizioso.  Egli  intimògii  di  aggiustare  seco  lui  i suoi  conti, 
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ma  l'Indiano  sosteneva  di  non  essere  debitore  di  nulla,  stnnleché  la  difesa  e le  altre 
spese  della  provincia  avevano  stremato  d'assai  le  sue  entrate.  Il  Vansittnrt  tenne  dalla 
parte  del  nabab,  mentre  il  maggiore  Cornac  sosteneva  Ram  Nnrrain;  pel  che  operando 
questi  da  insubordinato  venne  richiamato  e surrogato  dal  colonnello  Coote,  il  quale  si 
trovava  nel  Bengala.  Ma  anche  il  Coote  rifiutò  di  contribuire  alla  rovina  di  un  uomo, 
per  la  cui  sicurezza  crasi  impegnata  la  parola  dell’  Inghilterra.  Sicché  venne  richia- 
mato pur  egli , ed  il  comando  di  Patna  fu  affidalo  al  capitano  Carstairs  con  obbligo 
di  ubbidire  al  soprastante  della  fattoria.  Di  che  segnitonne  che  Ram  Narrain  fu  arre- 
stato e consegnato  al  nabab  c per  tal  modo  il  Yansittarl  macchiò  un’  altra  volta  la 
purezza  e l'onore  della  fede  inglese. 

Ma  il  Vansittart  non  si  rimase  più  lungo  tempo  in  autorità.  Prima  che  il  Clive  ab- 
bandonasse l'india  era  stato  mandala  alla  Compagnia  una  lettera  mollo  energica,  fir- 
mata da  lui  e dagli  altri  membri  del  comitato  segreto,  rolla  quale  si  dicevano  ai  di- 
rettori alcune  dure  verità.  Questa  lettera  suscitò  grande  sdegno  c grande  irritazione  e 
giunse  bentosto  a Calcutta  l'ordine  di  licenziare  i quattro  impiegati  civili.  L'Holwell 
aveva  già  preso  le  sue  dimissioni,  c l'uscita  degli  altri  tre  lasciò  il  Vansittart  nella 
minoranza  del  consiglio,  sicché  l' autorità  governativa  cadde  nelle  mani  de' suoi  avver- 
sari, alla  cui  lesta  erano  l'Amyalt  e il  Johnstone.  Uno  dei  loro  primi  atti  fu  di  nomi- 
nare il  signor  Ellis , uomo  violento  ed  immodcralo , a residente  in  Patna  , dove  ben 
tosto  vcnnegli  fatto  d'inimicarsi  il  nabab  per  mezzo  di  vari  provvedimenti  gretti  e 
molesti.  Aitine  di  placarlo  il  governatore  propose  di  mandargli  in  missione  speciale  il 
signore  llaslings.  Il  consiglio  diede  la  sua  approvazione,  ma  alle  sue  istruzioni  volle 
aggiunta  una  clausola  che  inculcavagli  di  sollecitare  dal  nabab,  in  vantaggio  della  Com- 
pagnia, le  venti  lacche  di  rupie  clic  egli  aveva  offerto  ai  membri  del  comitato  segreto. 
Contradissegli  naturalmente  il  Vansittart  ed  osservò  contro  l’Amyalt  come  questo  si- 
gnore non  avesse  mai  pensato  di  cedere  alla  Compagnia  la  sua  parie  di  danaro  otte- 
nuta da  Mir  GiaiTer.  Ma  l'Amyalt  sosteneva  correre  gran  divario  fra  quello  che  era 
ricevuto  in  società  coll' intiero  collegio  come  pure,  coll'esercito  e colla  marina,  e quello 
che  era  destinato  solo  per  cinque  individui.  La  proposta,  la  quale  era  una  mera  gher- 
minella di  partito,  fu  naturalmente  vinta,  ina  essa  non  recò  lorn  alcun  frutto;  il  che 
forse  anche  non  s' aspettava  punto  ; giacché  il  nahali  respinse  ricisamente  le  toro  do- 
mande negando  di  non  essere  loro  debitore  di  nulla. 

Gl'  inglesi  non  aveano  punto  guadagnato  mettendo  in  seggio  Mir  Cossim  in  cambio 
di  Mir  GiaiTer.  Questi  era  uomo  debole  c lasciavasi  intimidire  n persuadere  , mentre 
il  primo  era  uomo  dotato  cosi  d’  energia  come  di  capacità.  Egli  avea  ridotto  i suoi 
sudditi  all’ubbidienza  e mediante  la  sua  altitudine  c diligenza  finanziaria  nel  raccogliere 
le  entrate  crasi  posto  in  grado  di  soddisfare  a tutte  le  obbligazioni  contralte  verso 
la  Compagnia  ed  i suoi  servitori.  Già  abbiamo  mentovato  il  certificato  concesso  dal 
luogotenente  col  quale  si  esentavano  dal  dazio  le  merci  della  Compagnia.  Per  queste 
merci  s’intendevano  quelle  che  venivano  importale  daU'Inghiltcrra  o si  comperavano 
nell'India  per  l'esportazione  c non  allrc.  Era  questa  una  provvisione  conforme  ad  equità, 
la  quale  liberava  soltanto  il  mercatante  straniero  dalle  molestie  e capricciose  gravezze 
che  s'imponevano  dalle  molte  dogane  al  traffico  interiore.  Siccome  era  permesso  agli 
impiegati  della  Compagnia  di  trafficare  per  proprio  conto,  così  cransi  fatti,  come  già 
bì  è accennato,  molli  tentativi  per  porre  questo  traffico  al  godimento  dell’  esenzione. 
Ma  essi  erano  rimasti  inefficaci,  fintantoché  gii  Stati  indigeni  ebbero  conservato  una 
qualche  forza.  Ma  non  si  tosto,  per  mezzo  della  deposizione  di  Surag-u-Dula,  il  potere 
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e l'autorità  degl'  Inglesi  prevalsero  nel  Bengala,  che  gl'  impiegali  della  Compagnia  si 
prepararono  ad  usufruttuarne  le  mutate  condizioni.  Fintantoché  il  Clive  si  rimase  nel- 
l'India, fu  posto,  per  cosi  dire,  un  freno  alla  loro  attività-,  ma  non  si  tosto  fu  egli  partito 
che  essi  gitlaronsi  a corpo  morto  al  traffico  interiore  ; essi  trafficavano  in  sale,  betel, 
tabacco,  e in  altri  generi,  e la  bandiera  della  Compagnia  doveva  proteggere  il  tutto  ; 
gli  agenti  indigeni  degl’ impiegati  della  Compagnia  esercitavano  grandi  estorsioni  e ti- 
rannie; gl’impiegati  del  nabab  esitavano  per  lo  più  nel  fare  il  loro  dovere  e le  sue 
entrale,  di  cui  veniva  per  tal  modo  chiusa  la  fonte  principale,  presero  rapidamente  a 
diminuire. 

Slir  Cossim  si  lagne')  ripetutamente  di  questi  abusi  presso  il  Vansittarl,  al  quale  pre- 
meva quanto  a lui  di  riparare  a questo  male;  e se  rammentiamo  il  ribrezzo  verso  la 
corruttibilità  c l'altero  disinteresse  che  aveano  mostrato  poc'anzi  il  Jolinstone  e gli  altri 
membri  della  maggioranza,  parrebbe  che  costoro  avrebbero  dovuto  appoggiarlo  a tutto 
loro  potrre;  ma  la  cosa  non  andò  di  questo  modo  e l'ilastings  fu  il  solo  che  si  trovasse 
dalla  sua  parte  ; perocché  quei  padroni  esercitavano  lutti  il  traffico  per  proprio  conto, 
c consideravano  ogni  tentativo  che  ai  facesse  ad  impedirlo  come  una  gran  tirannia  ed 
ingiustizia.  Lo  stesso  debole  Vansittarl  mostrava  di  credere  che  avendo  essi  potuto 
continuar  quel  traffico  senza  esserne  disturbati  per  cinque  o sci  mesi,  dovessero  avervi 
una  specie  di  diritto  di  prescrizione.  In  un  parlamento  clic  egli  ebbe  col  nabab  con- 
chiuse perù  un  accordo,  secondo  il  quale  gl' impiegali  della  Compagnia  avrebbero  po- 
tuto esercitare  il  traffico  interiore,  mediante  il  pagamento  di  una  tassa  del  nove  per 
cento  alla  prima  spedizione  delle  merci.  Questa  convenzione  doveva  essere  primieramente 
pubblicala  dopo  il  ritorno  del  governatore  a Calcutta  ; ma  il  nabab  nella  sua  avidità 
di  tosto  profittarne  nc  spacciò  copia  da  tutte  parti  con  ordine  a'  suoi  impiegali  di  uni- 
formarvisi  ed  essi  misero  ad  effetto  questa  nuova  ordinanza  nel  modo  più  vessatorio  verso 
gl’inglesi.  Radunossi  il  consiglio  per  prendere  ad  esame  un  tale  affare.  V’interven- 
nero 12  membri,  compresi  due  militari,  il  cui  diritto  di  deliberare  in  cose  non  mili- 
tari era  contrastalo;  c lutti,  dal  governatore  c dall'llastings  infuora,  dichiararono  che 
la  Compagnia  ed  i suoi  impiegati  avevano  il  diritto  di  esercitare  il  traffico  .interno  liberi 
da  ogni  sorta  di  contribuzione.  Alcuni  però  avrebbero  voluto  che  si  fosse  imposta 
una  lassa  leggera  sopra  certi  articoli , ma  si  finì  per  istabilire  che  il  solo  sale  fosse 
soggetto  ad  un  dazio  del  due  e mezzo  per  cento.  Il  nabab  se  ne  lagnò  con  varie  let- 
tere al  governatore,  il  quale  non  potè  dargliene  alcuna  riparazione.  Venncsi  a trattative 
tra  le  sue  truppe  ed  i Sepoi  che  proteggevano  le  merci  inglesi;  c finalmente  vedendo 
egli  che  le  sue  entrate  sarebbero  verisimilmcntc  cessate  del  tutto  , emanò  un  divieto 
elle  più  non  si  avesse  ad  esigere  alcun  dazio  di  sorta.  La  notizia  di  questo  fatto  mise 
in  grande  sconcerto  i membri  del  consiglio,  perocché  essi  ben  vedevano  come  un  tale 
provvedimento  fosse  un  colpo  mortale  a tulli  i loro  bei  sogni  di  fare  acquisto  d’im- 
mense ricchezze.  Infatti  era  naturale  che  dovendo  gl’indigeni  pagare  il  dazio,  mentre 
gl’  Inglesi  nc  andavano  esenti,  questi  avessero  nelle  mani  un  vero  monopolio  di  tutto 
il  traffico  della  contrada  ; dove  che  venendo  posti  tutti  sopra  uno  stesso  piede,  il  van- 
taggio si  rimaneva  dalla  parte  degl’indigeni.  La  sfrontataggine  degl'inglesi  in  questa 
occasione  varcò  ogni  confine.  Essi  sostenevano  che  le  provvisioni  fatte  dal  nabab  erano 
svantaggiose  al  traffico  della  Compagnia  c contrarie  ai  loro  diritti , c conchiusero  di 
dovere  instare  presso  il  nabab  perchè  egli  introducesse  di  nuovo  il  dazio,  salve  però 
sempre  le  loro  mercanzie.  Addi  quattro  d’aprile  fu  pertanto  spedita  con  tali  istruzioni 
una  deputazione  composta  dei  signori  Amyalt  ed  Hay.  Essi  non  ottennero  nulla  ed  il 
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consiglio  , fermo  ili  non  voler  rinunziare  a’  suoi  guadagni , si  radunò  e conchiuse  di 
voler  decidere  le  questioni  per  mezzo  delle  armi  (17  aprile).  Il  nabab,  quantunque 
fosse  indebolito  per  una  rotta  che  egli  avea  toccato  poc'  anzi  in  una  spedizione  contro 
il  Nepal,  stette  fermo  di  non  voler  cadere  senza  opposizione  e richiese  pertanto  d’ aiuto 
l’imperatore  e il  visir  d’ Otiti.  Addi  23  inaggio  essendo  giunti  a Monghir  alcuni  bat- 
telli carichi  d'armi  e indirizzali  a Patini,  il  nabab  feceli  arrestare  dalle  sue  guardie; 
persuaso,  com’egli  era,  che  quelle  armi  sarebbero  state  adoperate  contro  di  lui.  I de- 
putati ne  chiesero  la  liberazione,  che  egli  negò  di  concedere  salvo  il  caso  che  le  truppe 
inglesi  sgombrassero  Paino,  ovvero  che  I'  Ellis,  capo  di  quella  fattoria,  venisse  surro- 
gato dall’Amyatt,  dal  M’  Guire  o dall'  llastings.  1 deputati  si  licenziarono  e l'Amyatt  ebbe 
facoltà  d’ andarsene,  mentre  l’Hay  dovette  rimanersi  ostaggio  per  la  sicurezza  di  alcuni 
agenti  del  nabab  ritenuti  a Calcutta.  Aveva  intanto  l' Ellis  finalmente  ottenuto  gl'illi- 
mitati poteri  che  egli  avea  per  tanto  tempo  sollecitato  , e diedesi  tosto  a fare  appa- 
recchi per  muovere  un  assalto  contro  la  fortezza  di  Patna.  Come  appena  egli  ebbe 
notizia  della  partenza  dell’ Ainyatt,  marciò  sopra  qucllu  città  c la  prese.  Il  governatore, 
dopo  breve  resistenza,  fuggissi  a Monghir  e solo  ancora  resistevano  la  cittadella  ed  un 
palazzo  fortificato.  Concedcttesi  quindi  alle  truppe  di  disperdersi , ed  esse  si  diedero 
ben  tosto  al  saccheggio  delle  case , quando  il  governatore , che  tra  via  aveva  incon- 
trato una  divisione  vegnente  da  Monghir,  tornò  subitamente  indietro  e le  sorprese.  Dopo 
breve  resistenza  inchiodarono  esse  i loro  cannoni  e si  ritirarono  nella  fattoria.  Questa 
venne  assediata  e durante  la  notte  le  truppe,  consigliate  dal  timore,  si  gittarono  ne’ 
battelli  e tentarono  di  giungere  ad  Oud  salendo  la  corrente;  ma  assalite  nel  loro  cam- 
mino dovettero  arrendersi  e furono  condotte  a Monghir , dove  trovaron  pure  gli  abi- 
tanti della  fattoria  di  Cossiinbazar  che  era  stata  anch'cssa  assaltala  e saccheggiata.  Nel 
primo  impeto  del  suo  sdegno  il  nabab  aveva  dato  ordine  che  si  arrestasse  l’Amyatt. 
Ma  siccome  tiravasi  da’  suoi  battelli , mentre  gl’  Indiani  gli  si  avvicinavano  , costoro 
arrembarono  i legni,  sicché  l'Amyatt  e molti  de' suoi  compagni  vi  rimasero  uccisi. 

Come  videsi  manifesto  che  la  guerra  con  Mir  Cossim  era  divenuta  inevitabile , il 
Johnstone  ed  i suoi  amici  deliberarono  di  rimettere  in  seggio  Mir  GialTer,  c addi  7 di 
luglio  venne  pubblicato  un  proclama,  che  tornava  a dichiarar  questo  principe  sovrano 
del  Bengala,  del  Behar  e dcll’Orissa.  Egli  acconsentiva  di  ristabilire  le  concessioni  che 
Mir  Cossim  avea  fatto  alla  Compagnia  e di  pagare  trenta  lacche  ad  indennità  delle  loro 
perdite  e.  spese;  doveva  inoltre  ristorare  i danni  dei  privati  e rimetlere  in  vigore  gli 
antichi  dazi  mercantili  sostenuti  dagl'indigeni,  mentre  gl’inglesi  ne  sarebbero  andati 
del  tutto  esenti,  salvochè  pel  dazio  del  due  e mezzo  per  cento  sopra  il  sale.  Final- 
mente obbligavasi  di  mantenere  una  forza  di  12,000  soldati  a cavallo  e d’altrettanti 
a piedi,  di  ricevere  un  residente  alla  sua  corte  e di  obbligare  i suoi  sudditi  ad  accet- 
tare senza  sbasso  la  moneta  coniata  a Calcutta. 

Fransi  intanto  già  messe  in  marcia  le  truppe  inglesi  capitanate  dal  maggiore  Wil- 
liams, uffiziale  del  regio  esercito  , e si  andavano  avanzando  verso  Murscedabad.  Addi 
dicianovc  di  luglio  scontraronsi  colle  truppe  di  Mir  Cossim  ; addì  24  assaltarono  le  linee 
di  Mutegil  e presero  Murscedabad,  e addì  2 d’agosto  scontraronsi  coll’esercito  del  na- 
bab, sulla  pianura  di  Gheriab , presso  Suti.  Queste  truppe  erano  migliori  delle  altre 
indigene,  colle  quali  avevano  per  ('addietro  avuto  da  fare  gl’inglesi , perocché  esse 
erano  in  parte  armale  ed  esercitate  all’europea  c stavano  sotto  il  comando  di  uno 
svizzero  chiamato  Somru  , che  avea  militato  come  sergente  al  servizio  dei  Francesi. 
Il  combattimento  fu  accanito  e durò  per  qualtru  ore.  Già  era  venuto  fatto  agl’  Indiani 
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di  rompere  una  parte  delle  linee  inglesi  e d'impadronirsi  di  due  cannoni;  ma  in  ul- 
timo la  vittoria  rimase  agli  Europei.  I vinti  rifuggironsi  nella  fortezza  d’  Aulanulla  , 
situata  fra  una  catena  di  monti  ed  il  fiume,  e difesa  da  un  trinceramento,  su  cui  tro- 
vavansi  cento  pezzi  di  cannoni.  Avanzaronsi  gl’inglesi  c mentre  facevasi  un  finto  as- 
salto dalla  parte  del  fiume,  se  ne  faceva  un  altro  da  senno  appiedi  de”  monti  c,  dopo 
un’  ostinata  lotta , gli  assalitori  si  trovarono  in  possesso  della  fortezza  c di  quanto  in 
essa  si  conteneva.  Si  vuole  clic  le  forze  di  Mir  Cossiin  in  questa  piazza  ascendessero 
a (10,000  uomini,  mentre  quelle  degl’inglesi,  tra  Europei  e Scpoi,  non  eccedevano  i 
tre  mila. 

L’esercito  vittorioso  si  avanzò  verso  Mongliir  che  Mir  Cossi m avea  fatto  sua  capi- 
tale e grandemente  fortificato.  All’  avvicinarsi  degl’  Inglesi  egli  se  ne  fuggi  a Pallia , 
dopo  di  aver  prima  fallo  uccidere  molte  ragguardevoli  persone  di  cui  punto  non  si 
fidava,  e tra  gli  altri  Ram  Narrain.  Cammin  facendo  pose  a morte  i due  banchieri 
Seil  ebe  egli  s’avea  tratto  dietro  per  tema  che  non  aiutassero  gl’inglesi,  e sotto  la 
scorta  di  alcuni  Scpoi  ne  fece  gittarc  i corpi  agli  animali  da  preda.  Arrivato  a Patna, 
al  ricevere  la  notizia  della  caduta  di  Monghir,  mandò  ad  effetto  quello  che  già  da 
lungo  tempo  avea  minacciato:  fece  ammazzare  i prigionieri  Inglesi.  Ne  fu  dato  l’in- 
carico a Somru  che  lo  adempì  senza  ripugnanza.  Già  ulte  povere  vittime  erano  stali 
tolti  coltelli  e forchette  perchè  non  potessero  faro  alcuna  resistenza.  Alcuni  vennero 
fucilati,  altri  tagliati  a pezzi;  essi  si  difesero  sccondochè  meglio  venne  loro  fatto,  con 
bottiglie  e con  pietre.  Trovavansi  fra  costoro  l'Ellis  e l’Hay;  e in  complesso  il  nu- 
mero di  quelli  clic  furono  , così  a Patna  come  altrove  , uccisi,  si  calcola  essere  stalo 
dì  dugento.  La  sola  persona  a cui  venne  condonata  la  vita,  fu  il  Fullarton  medico. 

All’ approssimarsi  degl'inglesi,  Mir  Cessini  fuggissi  di  Patna  c addi  C di  novembre, 
venne  espugnata  la  città,  lnscguironlo  sino  alle  rive  del  Curamnassa  che  egli  varcò 
per  cercar  ricovero  in  Oud,  dove  egli  si  diede  in  potere  dell’ imperatore  e del  visir 
che  si  trovavano  in  Allaliabad.  Costoro  lo  accolsero  con  gran  riguardo,  e l’ultimo 
di  essi  promise  che  sarebbe  entralo  nel  licitar  per  difenderlo;  e perciò  il  maggiore 
Cornac,  che  conduceva  l'esercito  inglese,  ebbe  l'ordine  di  avanzarsi  sino  al  Caram- 
nassn  affine  di  opporsegli  ; ma  sventuratamente  le  sue  truppe  si  erano  sollevate,  per- 
chè erano  state  sospese  le  ricompense  che  esse  si  aspettavano.  Quell’ammutinamento  . 
venne , per  vero  dire , in  gran  parte  acchetato  ; ma  il  Carnac  non  riputò  cosa  pru- 
dente lo  avanzarsi,  ma  si  accampò  sotto  le  mura  di  Patna,  dove  la  mattina  del  43 
di  maggio  gli  si  fecero  addosso  colle  unite  loro  forze  il  visir  e Mir  Cossim.  I Sepoi 
degl’  Inglesi  pugnarono  con  valor  singolare  e ai  cader  del  sole  l' inimico  era  già  stato 
del  tutto  rispinto.  Fecersi  proposte  d’accomodamento;  ma  siccome  le  autorità  inglesi 
volevano  la  consegna  di  Mir  Cossim,  di  Somru  e de'  loro  disertori  e il  visir  doman- 
dava il  Behar,  quelle  pratiche  si  rimasero  senz'  effetto  e nel  giugno  l’inimico  riti- 
ravasi  nuovamente  nel  paese  d’Oud. 

Siccome  le  truppe  presso  Patna  si  erano  condotte  assai  bene,  credette  il  consiglio 
che  i loro  mali  umori  si  fossero  acchetati  del  tutto.  Ma  il  Carnac  conoscevate  meglio 
e procedea  con  gran  circospezione.  Ne  venne  trasferito  il  comando  al  maggiore  Ettore 
Munro,  regio  uffiziale,  il  quale  era  arrivato  poc’anzi  colle  truppe  di  Bombay.  Al  suo 
giungere  in  Patna  crasi  insinuato  tra  i Sepoi  lo  spirito  di  diserzione  ed  essi  minac- 
ciavano sinanco  di  far  prigioni  i loro  uffizioli  c consegnarli  all’  inimico,  qualora  non  si 
fosse  loro  accresciuta  la  paga  e largito  loro  un  donativo  promesso  da  Mir  Giaffer;  e 
già  un  battaglione  erosene  partito  armato  per  eongiungersi  coll'inimico.  Il  Munro  gli 
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mandò  dietro  cento  Europei  c un  battaglione  di  Sepoi  , dei  quali  poteva  pienamente 
fidarsi;  c costoro  si  fecero  sopra  i disertori  in  quella  che  essi  dormivano  e fattili  pri- 
gioni gli  ricondussero  indietro.  Il  maggiore  stava  apparecchiato  a riceverli  colle  truppe 
sotto  le  anni.  Egli  comandò  ai  loro  uffizioli  di  sceglierne  cinquanta  fra  i più  tristi.  E 
fra  questi  ne  venner  trascelti  ventiquattro  che  un  consiglio  di  guerra  composto  di  uffi- 
ziali  indigeni  dichiarò  issofatto  rei  d'ammutinamento  c di  diserzione  c condannò  a 
morte.  Il  Munrn  comandò  che  fossero  posti  dinnanzi  alla  bocca  de'  cannoni  c fatti 
per  tal  modo  in  pezzi.  Quando  venner  chiamati  i primi,  presentaronsi  quattro  grana- 
tieri i quali  dichiararono  che  essi  dovevano  esser  quelli  essendoché  sempre  si 
erano  trovati  i primi  sul  luogo  del  pericolo.  Essi  furono  soddisfatti  c vennero 
sparati  i cannoni.  Oli  uffiziali  dei  Sepoi  annunziarono  al  maggiore  clic  i loro  soldati 
non  volcano  più  permettere  ulteriori  uccisioni.  Il  maggiore  ordinò  immediatamente  che 
fossero  caricati  i quattro  pezzi  d'artiglieria  a mitraglia  e fece  schierare  gli  Europei 
coi  cannoni  ad  intervalli  fra  di  loro:  si  comandò  agli  uffiziali  clic  aveano  fatto  quella 
comunicazione  di  tornare  alla  testa  de'  loro  battaglioni  ed  ai  soldati  venne  imposto  di 
mettere  a terra  le  loro  armi,  se  non  volevano  che  fosse  loro  tirato  addosso  in  caso  di 
disubbidienza  o di  fuga.  Furono  ancora  uccisi  sedici  degli  ammutinati  e i restanti 
quattro  condotti  in  altra  parte  ed  ivi  giustiziati.  Repressa  per  tal  modo  la  sedizione, 
il  Munro  fece  gli  apparecchi  per  mettersi  in  campo.  Intorno  alla  metà  di  settembre 
egli  mise  l’esercito  in  movimento;  il  nemico  tentò  d'impedire  il  passaggio  del  fiume 
Son,  ma  fu  battuto,  e a venlidue  d'ottobre  l’esercito  giunse  a Buxar  dove  si  erano 
accampate  le  truppe  del  visir.  Da  principio  il  Munro  intendeva  di  assaltarle  alla  di- 
mane prima  del  far  del  giorno,  ma  siccome  le  notizie  de’  suoi  esploratori  gli  faceano 
congetturare  che  conformemente  al  suo  desiderio  l’inimico  sarebbe  venuto  egli  stesso 
all’assalto,  risolvcttcsi  d' aspettarlo.  Alle  ore  otto  ricevette,  notizia  che  egli  erasi  messo 
in  marcia;  furono  schierate  le  truppe  per  riceverlo  ; intorno  alle  nove  cominciò  la  bat- 
taglia ed  alle  dodici  il  nemico  cominciò  a cedere.  Ritrasscsi  però  lentamente,  facendo 
saltare  in  aria  parecchi  barili  e tre  grossi  magazzini  di  polvere  , e spezzando  inoltre 
un  ponte  di  battelli  ; e per  tal  modo  il  visirc,  con  sacrifizio  di  2000  uomini , sal- 
vava il  rimanente  dell’esercito.  Si  computò  che  le  sue  forze  andassero  da  40  a 60,000 
uomini.  Il  Munro  aveva  857  Europei,  5207  Sepoi  c 1018  soldati  di  cavalleria  indi- 
gena. Il  nemico  lasciò  2000  uomini  periti  sul  campo  di  battaglia;  c gl’inglesi  ne  eb- 
bero 847  tra  morti  e feriti.  Questa  importante  battaglia,  per  la  quale  fu  abbassata  la 
potenza  del  visir  d' Oud,  ebbe  per  effetto  che  gl'  Inglesi  si  resero  del  tutto  padroni  de' 
paesi  posti  a settentrione  delle  montagne  del  Vindio. 

Il  giorno  dopo  la  battaglia,  l'Imperatore  scrisse  al  maggiore  Munro  congratulandosi 
seco  lui  della  vittoria  c chiedendo  protezione  contro  il  suo  visirc,  il  quale,  sccondochè 
egli  diceva,  lo  trattava  da  prigioniero.  Quando  gl’inglesi  si  misero  in  marcia  alla  volta 
di  Bcnarcs,  esso  moveva  a quella  medesima  volla  ed  ogni  notte  piantava  la  sua  tenda 
a poco  distanza  dall’accampamento  inglese.  In  un  abboccamento  che  egli  ebbe  col 
Munro  offerse  agl’inglesi  le  possessioni  di  Sugia-u-Dula,  ovvero  qualsiasi  altra  cosa  che 
fosse  stato  in  piacere  del  governo  inglese  , purché  questo  gli  avesse  concessa  la  sua 
protezione,  clic  finalmente  le  autorità  di  Calcutta  gli  accordarono.  E per  tal  guisa  il 
discendente  di  Timur  c di  Baber  s’abbassava  al  segno  da  divenire  un  protetto  di 
que'  mercatanti  stranieri , clic  si  erano  umilmente  prostrati  dinanzi  al  trono  de’  suoi 
maggiori. 

Frattanto  il  visir , per  consolarsi  delle  sue  perdite  c delle  sue  sconfìtte , spogliava 
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nella  più  vergognosa  maniera  il  suo  amico  Mir  Cossim  delle  ricchezze  che  tuttavia  gli 
restavano.  Ma  continuava  pur  sempre  a negare  di  consegnarlo  agl'inglesi  ed  offriva  , 
quando  essi  avessero  voluto  rimuoversi  da  questa  condizione,  di  dare  alla  Compagnia 
venticinque  lacche  di  rupie  , altrettante  all’esercito  , ed  otto  al  Munro  in  particolare. 
Non  essendo  stale  accettate  queste  condizioni,  egli  offerse  di  togliere  la  sua  protezione 
a Mir  Cossim,  ma  di  lasciarlo  fuggire.  Quanto  al  Somru  egli  proponeva  un  mezzo  as- 
sai semplice,  cioè  d'invitarlo  a uno  stravizzo  dove  fossero  presenti  due  o tre  uffizioli 
inglesi  c spacciarlo  alla  loro  presenza.  Ma  anche  queste  proposte  non  ebbero  accogli- 
mento. L’esercito  inglese  avanzavasi  intanto  verso  Allahabad  , e cammin  facendo  co- 
minciava l'assedio  della  fortezza  Ciunargur.  Siccome  Sugia-u-Dula  tentava  di  venire 
alle  spalle  dell’esercito,  affine  d’impadronirsi  dcU’imperatorc,  il  Munro  cambiò  l'assedio 
in  blocco  c condusse  il  resto  dell'esercito  a Bcnarcs.  I due  eserciti  si  stettero  lunga- 
mente inoperosi  l'uno  dinanzi  all'altro  e indi  a poco  il  Munro  depose  il  comando  e abban- 
donò l’India. 

Mir  Giaffer  non  si  rimase  lungamente  in  possesso  della  racquistata  dignità.  Egli  mo- 
riva nel  principio  del  47Gb  c ne  acceleravano  per  avventura  la  morte  le  continue  cure 
causategli  dalle  incessanti  domande  di  danaro  che  gli  facevano  gl’inglesi.  Fra  queste 
lo  gravavano  sopratulto  le  indennità  da  concedersi  ai  privati  per  perdite  su  cui  eresi 
fatto  urgentissima  ressa.  Nel  conchiudersi  del  trattalo  lo  aveano  assicurato  che  le  di- 
mando al  più  al  più  non  avrebbero  oltrepassato  le  venti  lacche  di  rupie,  ma  esse  fu- 
rono a poco  a poco  accresciute  e portate  da  ultimo  a !>3  , c di  questa  gran  somma 
la  metà  eragli  estorquila  quantunque  egli  non  avesse  ancora  fatto  i suoi  sborsi  alla 
Compagnia;  c questa,  per  far  fronte  alle  necessarie  sue  spese,  dovesse  farsi  imprestar 
danaro  da'  suoi  propri  impiegati  all’otto  per  cento. 

Tratlavasi  di  nominare  un  nuovo  nabab  c la  scelta  ondeggiava  tra  Nugiuin-u-Dula, 
secondo  figliuolo  di  Giaffer,  ed  il  figliuolo  di  Mirum,  fanciullo  di  soli  anni  sci.  Il  Con- 
siglio risolvetlesi  in  favore  del  primo;  |>eroechè,  se  una  lunga  minorità  poteva  parere 
più  vantaggiosa , essa  esponevane  però  anche  il  potere  all'altrui  vigilanza  troppo  più 
che  ella  non  desiderasse.  Il  Miti  avverte  come  la  circostanza  dell'essere  il  figliuolo  di 
Giaffer  già  fuori  di  tutela  c potere  perciò  far  donativi  (il  che  non  è concesso  ad  un 
minorenne),  [tossa  anche  essere  stata  di  qualche  peso  in  quella  scelta.  Conformemente 
al  trattato  conchiuso  col  nuovo  nabab  la  Compagnia  assumeva  a suo  carico  la  difesa 
militare  del  paese  c quanto  al  governo  civile  il  nabab  si  obbligava  di  nominare  col- 
l'assenso della  Compagnia  un  naib  subab,  ossia  deputato,  il  quale  lo  amministrasse  e 
non  potesse  esser  deposto  senza  pure  il  consenso  di  essa  Compagnia.  Anche  la  nomina 
di  costui  incontrò  qualche  difficoltà.  Nundcomar,  un  indiano  che  già  abbiamo  trovalo 
al  servigio  di  Surag-u-Dula  , uomo  di  carattere  rotto  ad  ogni  perfidia  ed  in  cuor  suo 
nemico  mortale  degl'inglesi,  aveva  durante  l'ultimo  soggiorno  di  Mir  Giaffer  a Calcutta 
saputo  talmente  mettersi  in  grazia  di  questo  principe , che  , tornato  sul  trono  , egli 
chiese  licenza  di  nominarselo  a ministro.  Opponcvasi  il  Vansitlart , e ciò  fu  bastante 
perchè  la  maggioranza  vi  desse  il  suo  consentimento.  Ora  però  che  il  Vansittarl  non 
era  più  in  uffìzio  ed  era  quindi  cessata  la  causa  della  contraddizione,  ia  maggioranza 
ricusò  d’approvare  la  nomina  di  Nundcomar  c propose  Mohamnicd  Iteza  Can,  maomet- 
tano assai  stimabile  pel  suo  carattere,  il  quale  fu  nominato  naib  stibali,  uonostanti  i bro- 
gli del  suo  rivale. 

La  corte  dei  direttori  aveva  durante  l'anno  precedente  mandato  due  volte  nell’India 
dispacci  che  proibivano  il  traffico  degl'impiegati  per  proprio  conto.  Questi  dispacci  at- 
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laccavano  principalmente  l'articolo  del  trattato  con  Mir  Giaffer , il  quale  aboliva  tutte 
le  gravezze  sul  traffico  privato,  fuor  quella  leggerissima  del  sale.  Nonostante  questo 
divieto,  il  consiglio  fu  talmente  sfrontato  da  far  inserire  un  analogo  articolo  nel  trat- 
tato conciliuso  con  Nugium  u-Dula.  Inoltre  la  Compagnia  uvea  aggiunto  controscritte 
che  tutti  gl’impiegati  civili  e militari  doveano  firmare  e in  cui  si  obbligavano  di  non 
accettar  donativi  oltrepassanti  le  mille  rupie  senza  l’approvazione  della  corte  dei  diret- 
tori. Tali  conlroscrittc  erano  giunte  a Calcutta  prima  della  morte,  di  Mir  GiaITcr  e 
quando  si  pensano  le  massime  messe  innanzi  dal  Johnslone  circa  i donativi  offerti  da 
Mir  Cossim,  aspctterebbesi  per  fermo,  clic  in  simile  occasione  tutte  le  mani  si  sarebbero 
mantenute  pure.  Ma  tale  non  fu  i!  caso  : cliiamavansi  le  controscrillc  ridicole  ed 
incomprensibili  , ed  accettavasi  il  dono  di  undici  lacche  di  rupìe  dal  nabab  e da 
altri. 

Erano  intanto  pervenute  in  Inghilterra  ed  avevano  generato  grande  ansietà  negli 
azionisti  le  notizie  della  uccisione  di  Palna  c della  guerra  col  visir,  ed  orasi  venuto  nel- 
l’opinione che  il  Elivc  fosse  il  solo  uomo  capace  di  rimettere  in  buono  assetto  le  cose 
della  Compagnia  nel  Bengala,  sicché  egli  fu  nominalo  governatore  di  quella  presidenza. 
Noi  dobbiamo  pertanto  fermarci  un  poco  a considerare  quello  che  negli  ultimi  anni  era 
succeduto  in  Inghilterra. 

Quando  il  Clive  si  fu  restituito  nella  sua  terra  natale,  a più  di  70,000  mila  lire  ster- 
line all’anno  ascendevano  le  entrate  che  egli  ritraeva  dal  suo  giaghir  e da’  suoi  capitali. 
Venncvi  accollo  nel  modo  più  lusinghevole  cosi  dal  giovane  re,  come  dal  ministero  c 
dalla  corte  dei  direttori.  Fu  nominato  {vari  irlandese  e velinogli  fatta  sperare  la  decora- 
zione dell’ordine  del  bagno.  Divenne  anche  membro  della  Camera  dei  Comuni  e per 
accrescervi  la  propria  influenza  comperovvi  più  sedie  pei  suoi  amici.  Ma  egli  aveva  i 
suoi  nemici,  c principalmente  il  Sulivan  che  allora  era  presidente  della  corte  dei  diret- 
tori ; c non  era  ancor  da  gran  tempo  in  Inghilterra,  quando  quel  signore  gli  fece  inten- 
dere come  probabilmente  i direttori  avrebbero  oppugnato  le  sue  ragioni  sul  giaghir;  e 
quella  loro  rottura  veniva  anco  fatta  maggiore  della  circostanza,  che  essi  appartenevano 
ad  opposti  partiti  politici.  II  Clive  ammirava  ed  appoggiava  il  vecchio  Piti  ed  era  pure 
uno  de’  più  fidati  amici  di  Giorgio  Grcnville,  mentre  il  Sulivan  era  tra  i partigiani  di 
lord  Buie,  allora  ministro.  Questo  uomo  di  stato  avea  fatto  profferte  al  Clivo  per  ti- 
rarlo dalla  sua  parte,  ma  questi  avealo  rigettate.  Vedendo  il  ministro  come  egli  non 
faceva  alcun  frutto,  risotvcllcsi  di  fare  ogni  suo  sforzo  per  indebolirne  il  potere,  la  qual 
cosa  parvegli  non  si  potesse  meglio  conseguire  che  con  tentare  di  menomarne  le  ricchezze 
e la  riputazione. 

Pare  che  il  Clive  credesse  necessario  alla  propria  sicurezza  che  fosse  nominato  egli 
stesso  direttore.  Allora  i direttori  erano  tutti  scelti  anno  per  anno  , c per  avere  una 
voce  bisognava  possedere  azioni  per  300  lire  sterline.  Con  ciò  s’intendeva  ad  ogni 
modo  una  vera  possessione;  ma  siccome  la  leggo  non  si  esprimeva  esplicitamente,  era 
facile  lo  iluderla,  ed  era  invalso  l’uso  di  procurarsi  diritti  fittizi  di  votazione  con  mol- 
tiplicate ripartizioni  di  fondi.  In  questa  occasione  il  Clive  ripartì,  per  acquistarsi  buon 
numero  di  voti,  la  somma  di  200,000  lire  sterline.  Cionondimeno  egli  rimase  sconfitto 
e la  parte  vittoriosa  risolvette  di  fargli  sentire  le  sue  vendette. 

Si  mandò  immediatamente  ordine  nel  Bengala,  che  agli  agenti  di  lord  Clive  più  non  si 
sborsassero  le  entrale  del  suo  giaghir.  Non  se  ne  allegava  pubblicamente  la  causa  ; ma 
in  una  privata  lettera  ul  Vansillarl  il  Sulivan  diceva  che  ciò  avea  luogo  per  essere  ces- 
sata ogni  amicizia  tra  lord  Clive  e la  corte  dei  direttori.  11  Clive  non  fece  altro  passo  ebe 
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quello  di  presentare  un  bill  alla  corte  della  cancelleria;  da  ambe  le  parli  si  chiamarono 
a consiglio  i più  chiari  giuristi  e tutti  si  dichiararono  in  favore  del  Clive,  i cui  diritti  sul 
giaghir,  come  essi  ben  dicevano,  erano  per  l'appunto  come  quelli  della  Compagnia  sulla 
possessione  del  paese,  donde  esso  proveniva.  Non  vi  poteva  essere  cosa  più  futile  ed  in- 
sostenibile che  le  ragioni  allegale  dai  direttori  ; cionondimeno  essi  perfidiavano  nel  loro 
disegno  t lo  avrebbero  per  solo  odio  perseguitato  ancor  lungamente,  se  dall'India  non 
fossero  giunte  notizie  clic  ispiravano  agli  azionari  il  desiderio  d'inviare  ancora  una  volta 
il  Clive  in  quel  paese,  qualora  ciò  fosse  stato  loro  possibile.  Nella  seguente  elezione  della 
corte  dei  direttori  il  Sulivan  ed  i suoi  partigiani  toccarono  una  sconfitta  e venne  fatto 
presidente  il  Ross  che  appoggiava  lord  Clive.  In  ordine  al  suo  giaghir  vennesi  ad  un 
accomodamento  proposto  dallo  stesso  Clive , cioè  che  dovesse  restargliene  l'usufrutto 
per  anni  dieci  qualora  egli  avesse  ancora  vissuto  tanto  tempo  e qualora  pure  per  tanto 
tempo  fosse  ancora  rimasto  in  possesso  della  Compagnia  il  territorio  a cui  esso  appar- 
teneva. Nominaronlo  quindi  governatore  civile  e militare  del  Bengala,  alla  cui  volta 
facea  subito  vela  e dove  egli  giugneva  in  Calcutta  addì  13  di  maggio  del  1763,  Ac- 
compagnaronlo  il  Surnncr  e il  Sykes,  e costoro  dovevano  insieme  col  Verelst  e col  ge- 
nerale Carnac  formare  un  comitato  scelto,  investito  di  poteri  straordinari  per  ristabi- 
lire, in  quel  modo  che  più  avrebbero  giudicato  a proposito,  la  pace  e la  tranquillità 
nel  paese. 

Questo  comitato  cominciò  i suoi  lavori  il  secondo  giorno  dopo  l'arrivo  de'  suoi  membri. 
Il  Lcycester  ed  il  Jolinstone  cercavano  di  metterne  in  dubbio  i pieni  poteri;  ma  il  Clive 
impose  loro  silenzio  dichiarando  che  queste  materie  non  si  doveano  porre  in  discus- 
sione, ma  qualora  fosse  stato  loro  a grado,  essi  avrebbero  potuto  mettere  a protocollo 
la  loro  contraria  sentenza.  Vennesi  poco  poi  alla  quistionc  delle  controscrilte  e il  co- 
mitato insisteva  sulla  immediata  loro  esecuzione.  Anche  quelle  vennero  firmate,  ma  con 
malcontento  e rancore.  Movendosi  querela  dal  nabah,  che  Mollammo!  Reza  Can  avesse 
esaurito  il  suo  erario  per  mezzo  dei  ragguardevoli  doni  largiti  agl'impiegati  della  Com- 
pagnia, venne  istituita  un'apposita  inchiesta.  Il  Johnstone  difese  se  stesso  c i suoi  col- 
leghi  citando  l'esempio  del  Clive,  ma  non  allegò  che  a quel  tempo  la  Compagnia  non 
si  era  ancora  espressa  a questo  proposito,  mentre  egli  e i suoi  collcghi  avevano  ope- 
rato in  diretta  contraddizione  agli  ordini  de’  loro  capi.  Mohammed  Reza  Can  venne  as- 
solto dalle  mossegli  accuse  , ma  dovette  accettare  a colleglli  d’uffizio  Roi  Dullub  e 
Giugghct  Seit. 

Addi  3 di  maggio,  nello  stesso  giorno  in  cui  il  Clive  approdava  a Calcutta,  il  gene- 
rale Carnac  sconfisse  presso  Corah  il  visir  d’Oud  , col  quale  si  erano  congiunti  un 
esercito  di  Maratti  ed  altre  truppe  indigene.  Dopo  una  late  sconfitta  il  visir  risolvcttcsi 
di  rimettersi  al  tutto  nella  generosità  degl'inglesi  c addi  19  apparve  nel  loro  accam- 
pamento, dove  egli  venne  accollo  col  massimo  rispetto.  Ma  la  conchiusione  del  trat- 
tato fu  differita  sino  all'arrivo  del  Clive.  Credcttcsi  bene  di  restituirgli  tutte  le  sue 
possessioni  , ad  eccezione  di  Corali  ed  Allahabad,  che  furano  assegnale  all'imperatore. 
Acconsenti  di  pagare  cinquanta  lacche  di  rupie  per  le  spese,  della  guerra,  e promise 
che  mai  più  non  avrebbe  presso  di  sé  ricevuto  od  impiegato  Mir  Cossim  nè  Somru. 
Si  obbligò  ancora  di  non  dare  alcuna  molestia  al  ragia  Bulvant  Sing,  il  quale  posse- 
deva nella  dì  lui  giurisdizione  i zemindarati  di  Bcnarcs  c di  Gazipur  ed  eresi  aderito  agli 
Inglesi.  Fu  lasciato  fuori  dal  trattato  a vivissima  di  lui  istanza  un  articolo,  col  quale 
si  doveva  ammettere  nelle  sue  possessioni  libertà  di  commercio  e stabilimento  di 
fattorie. 
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Dovellersi  quindi  ordinare  le  cose  dell'imperatore.  Secondo  l'accordo  seco  lui  fatto  al 
tempo  di  Mir  GiafTcr  egli  dovea  ottenere  annualmente  ventisei  lacche  di  rupie  dai  pro- 
venti delle  tre  provincie  e possedere  giaghir  per  un'annua  entrata  di  cinque  lacche  e 
mezza.  A questi  giagluri  dovette  egli  ora  rinunziare  come  pure  alla  pretesa  del  paga- 
mento di  un  arretrato  di  trenladue  lacche  che  egli  domandava.  Alle  rimostranze  del- 
l'imperatore rispondeva  il  Clive  che  era  impossibile  di  pagare  pure  una  rupia  a cagione 
della  guerra  che  erosi  dovuta  sostenere  in  gran  parte  per  cagione  di  lui,  sicché  altro 
non  gli  rimase  fuorché  di  rassegnarsi  alla  sua  sorte.  Procedettcsi  quindi  ad  assegnare 
alla  Compagnia  l’amministrazione  delle  entrate  delle  tre  provincie , obbligandosi  ella 
di  pagargli  annualmente  ventisei  lacche  ; al  che  aderì  egli  di  buon  grado  come  a cosa 
ebe  avrà  gii  proposto  egli  stesso:  e nel  medesimo  tempo  venne  confermato  il  nizaraut  al 
nabab.  Il  firmano  relativo  a questa  importante  concessione  porta  la  data  del  12  d'agosto 
del  1763.  Già  erasi  convenuto  col  nabab  che  egli  si  contentava  di  30  lacche  annue  per  sé 
e per  la  sua  famiglia,  mentre  in  contraccambio  la  Compagnia  s'incaricava  di  tutte  le  spese 
del  governo. 

Ora  il  Clive  dovea  volgere  le  sue  cure  alla  difficile  opera  d'introdur  riforme  e ri- 
sparmi in  servizio  della  Compagnia;  e in  questo  le  difficoltà  non  eran  poche.  Siccome 
i salari  che  dava  la  Compagnia  a'  suoi  impiegati  erano  notoriamente  insufficienti  al  loro 
sostentamento  , era  perciò  loro  conceduto  di  accettare  , a titolo  d'indennità  , donativi 
secondo  l'usanza  del  paese  e di  esercitare  il  traffico  per  proprio  conto.  Fintantoché  la 
Compagnia  non  fu  altro  che  una  semplice  società  mercantile,  i mali  che  ne  nascevano 
erano  di  una  comparativamente  piccola  importanza  ; ma  ora  clic  essa  era  diventata 
una  potenza  sovrana,  la  cui  autorità  stava  nelle  mani  de'  suoi  impiegati,  questi  mali 
crebbero  a tal  grandezza  che  niuno  prima  si  sarebbe  potuto  immaginare.  Alla  Com- 
pagnia era  cosa  facile  ordinare  delle  controscriltc  e vietare  il  commercio  per  proprio 
conto;  ma  il  riparare  di  questa  guisa  ai  mali  esistenti  era  diventato  impossibile. 

Il  Clive  ben  conosceva  queste  difficoltà  ; e scorge»  pure  che  il  solo  mezzo  d'uscirne 
era  quello  di  assicurare  agl'impiegati  della  Compagnia  una  rendita  colla  quale  potessero 
vivere  conformemente  al  proprio  stato  e che  loro  aprisse  la  prospettiva  di  poter  uscire  di 
servizio  in  condizione  di  persone  agiate.  Ma  egli  conosceva  troppo  bene  la  Compagnia  e la 
mercatantesca  sua  parsimonia  per  potere  sperare  che  ella  fosse  mai  per  acconsentire  che  a 
tale  effetto  si  pigliassero  considerevoli  somme  dalle  sue  entrate,  e quando  pure'cià 
ella  facesse,  egli  temeva  che  si  eccitasse  la  cupidigia  dei  ministri,  i quali  si  sareb- 
bero ingegnato  di  usufrutluare  questi  ricapiti  ed  avviamenti  in  favore  dei  giovani 
figliuoli  della  nobiltà  e degli  altri  loro  partigiani , sicché  le  cose  dell’  India  sarebbero 
cadute  nelle  mani  degl'jnelti  e degli  ignoranti.  Il  disegno  progettato  dal  Clive  era  il 
seguente.  La  fabbricazione  e la  vendita  del  sale  nell'  India  fu  in  ogni  tempo  ed  é an- 
cora presentemente , come  anche  in  vari  paesi  d'  Europa , un  monopolio.  Esso  viene 
per  lo  più  accordato  ad  un  favorito  del  principe,  il  quale  vende  il  sale  ai  trafficanti 
indigeni  al  prezzo  da  lui  stabilito.  Ora  il  Clive  proponeva  che  questo  monopolio  si  met- 
tesse nelle  mani  di  una  società  d’azionisti,  che  doveva  comporsi  del  governatore,  dei 
membri  del  consiglio  e dei  principali  impiegati  della  Compagnia  cosi  civili  come  mili- 
tari. Il  numero  delle  azioni  dovevano  essere  36,  di  cui  dovevano  ottenerne  il  gover- 
natore 3,  il  secondo  in  consiglio  ed  il  generale  3 per  ciascuno,  dieci  membri  del  con- 
siglio e 20  colonnelli  à per  ciascuno,  un  cappellano,  quattordici  mercanti  seniori  e 
due  luogotenenti  colonnelli  due  terzi  d’azione  per  ciascuno;  mentre  le  restanti  nove 
azioni  dovevano  essere  divise  in  parli  uguali  per  certo  numero  di  fattori,  maggiori, 
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medici,  c altri , in  tutto  ventisette  persone.  Un  comitato  di  quattro  doveva  ammini- 
strare gli  affari  della  società.  La  Compagnia  otteneva  il  provento  di  un'  imposta  del 
trentaeinque  per  cento  sulla  vendita,  ed  il  prezzo  di  vendita  nei  vari  stabilimenti  do- 
veva essere  inferiore  del  dodici  sino  al  quindici  per  cento  alla  media  del  prezzo  di  ven- 
dita degli  ultimi  venti  anni.  In  complesso  il  capitale  della  società  fu  stabilito  a 32  lacche 
di  rupie  ed  ogni  membro  doveva  contribuirvi  secondo  la  sua  parte. 

Anche  nell' esercito  si  dovevano  introdurre  delle  modificazioni,  e in  questo  il  dive 
incontrava  le  maggiori  difficoltà,  giacché,  com’è  noto,  i militari  hanno  in  orrore  tutte 
le  disposizioni  clic  mirano  alla  parsimonia.  Dopo  la  battaglia  di  l’Iassy  , Mir  Giaffer 
aveva  accordato  alle  truppe  inglesi,  a cui  dava  il  soldo,  una  doppia  batta  o sovrap- 
paga di  guerra.  Già  fin  d'allora  il  dive  avea  fatto  notare  come  la  sovrappaga  non  po- 
teva essere  che  transitoria  e come  la  Compagnia  non  l’avrebbe  mai  pagata.  La  sua 
predizione  si  avverò  ; perocché  quando  il  nabab  ebbe  ceduto  alla  Compagnia  certi  di- 
stretti per  la  paga  dell'esercito,  venne  dall'Inghilterra  un  ordine  d’abolire  la  doppia 
batta.  Questi  ordini  furono  più  volte  ripetuti , ma  non  mai  osservati , e quando  il 
Olive  fu  rimpatriato,  rappresentò  ai  direttori  come  in  questo  particolare  fosse  assoluta- 
mente  necessaria  una  riforma. 

Secondo  un  disegno  proposto  dal  dive,  le  truppe  della  Compagnia  erano  state 
ordinate  in  reggimenti  e questi  in  tre  brigate.  La  prima  di  queste  comandala  dal 
luogotenente  colonnello  Sir  Roberto  Fletcher  stava  a Monghir , la  seconda  capitanata 
dal  colonnello  R.  Smith  in  Allahabad  per  proteggere  l’imperatore  contro  i Maratti, 
e la  terza  in  Benchipore  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Sir  Roberto  Darkcr.  Era  stato 
emanato  un  ordine  che  a cominciare  dal  primo  di  gennaio  del  1706  dovesse  cessare 
la  doppia  batta  per  gli  uffìziali  europei,  fuorché  per  quelli  della  seconda  brigata,  fin- 
tantoché questa  sinvasi  effettivamente  in  campo  ; fu  riservata  mezza  batta  per  quelli 
di  Patna  e Monghir  quand'erano  fuori  di  servizio,  ma  nissuna  per  quelli  di  Calcutta. 
Venne  pertanto  ad  aver  luogo  la  riduzione  ; ma  gli  ufQziali  di  Monghir  tennero  segreti 
assembramenti  dove  deliberarono  di  restituire  tutti  ad  un  tempo  le  loro  patenti.  Co- 
storo comunicarono  il  loro  disegno  alle  altre  brigate  e circa  dugento  patenti  di  capitano 
e di  luogotenente  eran  pronte  ad  essere  restituite  il  primo  di  giugno  al  comandante 
in  capo,  quantunque  i demissionari  si  offrissero  di  continuare  in  qualità  di  volontari  il 
loro  servizio  sino  al  quindici,  tanto  clic  potesse  giungere  la  risposta  da  Calcutta.  Ob- 
bligandosi con  giuramento  alla  segretezza  , giurarono  pure  di  salvare  a rischio  della 
propria  vita  chiunque  avesse  ad  essere  condannato  a morte  da  un  tribunale  militare, 
e ciascuno  promise,  sotto  pena  di  pagare  cinquecento  lire  sterline  qualora  avesse  man- 
cato dì  parola,  che  più  non  avrebbe  ripresa  la  sua  patente,  salvo  il  raso  in  cui  fosse  loro 
accordata  la  doppia  batta.  Le  speranze  degli  ammutinati  crescevano  per  la  notizia  della 
marcia  di  50,000  o più  Maratti  contro  il  Corali.  E perciò  il  colonnello  Smith  ricevette 
ordine  di  mettersi  ad  oste  presso  Seragiapur  con  tutta  la  seconda  brigata,  ad  eccezione 
del  reggimento  europeo  clic  per  cagione  del  caldo  si  rimase  in  Allahabad. 

Nel  mese  di  marzo  il  Clivo  ed  il  generale  Carnac  si  condussero  a Murscedahad 
per  ivi  assestare  alcuni  affari  di  gran  momento.  Quivi  il  Clivo  ricevette  una  lettera  del 
signor  Yerelsl  e del  consiglio  con  una  rappresentanza  degli  uffìziali  della  terza  brigata 
relativa  alla  batta.  Addi  28  d'aprile  ebbe  una  lettera  del  Fletcher,  il  quale  informavalo 
come  gli  uffìziali  della  sua  brigata  intendevano  di  rimandare  la  loro  patente  alla  fine  del 
mese.  Egli  vi  accludeva  anche  una  lettera  del  Backer,  il  quale  annunziava  come  qual 
rosa  di  simile  si  macchinasse  pure  nella  terza  brigata.  Una  differenza  insorta  tra  gli 
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uffiziali  avca  rivolalo  lutto  l'affare  e perciò  essi  aveano  stabilito  il  primo  di  maggio 
in  cambio  del  primo  di  giugno  come  giorno  in  cui  intendevano  di  chiedere  la  loro 
licenza. 

Nella  sua  risposta  ul  colonnello  Fletcher  il  Clivc  dichiarò  che  ogni  uffizialc,  il  quale 
domandi  la  sua  licenza,  dovesse  essere  congedalo  e non  più  mai  riammesso  al  servizio. 
Come  poco  dopo  egli  intese  che  la  congiura  era  generale,  non  alterò  perciò  la  sua  risolu- 
zione, sebbene  egli  temesse  che  le  truppe  potessero  per  avventura  appoggiare  i loro 
uffiziali.  Fece  ordinare  dal  Consiglio  clic  passassero  da  Madras  a Calcutta  tutti  gii  uffi- 
ziali  e cadetti  di  cui  si  potesse  far  senza  c lo  indusse  ad  invitare  i mercatanti  privati  a 
prendere  il  servizio  della  Compagnia  in  qualità  di  uffiziali.  11  Consiglio  deliberò  ancora 
per  suggestione  del  Clive  di  accettare  tutte  le  rimandale  patenti  e di  spedire  a Calcutta 
coloro  che  domandavano  licenziamento. 

11  di  primo  di  maggio  il  Clivc  ed  il  Cornac  si  condussero  a Monghir,  e siccome  il 
primo  di  essi  da  una  lettera  che  avca  ricevuto  tra  via  del  Fletcher,  intendeva  che  gli 
ammutinati  scrivevano  a Madras  per  dissuadere  quegli  uffiziali  dal  recarsi  nel  Bengala, 
egli  scrisse  a Calcutta  , acciocché  ivi  si  ritenessero  tutte  le  lettere  private  dirette  a 
quella  presidenza  e scrisse  al  Fletcher  perchè  si  assicurasse  l’assistenza  degli  uffiziali 
indigeni  e de'  sergenti.  Egli  già  avea  mandato  innanzi  tutti  gli  uffiziali  rimasti  fedeli, 
clic  potè  mettere  insieme , e costoro  appena  giunti  a Monghir  rinfacciarono  agli  altri 
la  loro  ingratitudine  verso  di  un  uomo  che  pur  dianzi  avea  contribuito  una  somma  di 
tanto  rilievo  per  la  formazione  di  una  cassa  in  favore  degl’invalidi  e delle  vedove 
militari.  Essi  scusaronsi  dicendo  che  Sir  Roberto  Fletcher  non  ne  aveva  mai  loro  fatto 
parola  ed  incolparonlo  di  aver  dato  egli  stesso  il  primo  impulso  all'intiero  loro  disegno. 
Addi  40  i soldati  europei  si  misero  in  armi  per  appoggiare  i loro  uffiziali;  ma  la  comparsa 
del  capitano  Smith  col  battaglione  de’  Scpoi  li  ridusse  all'ubbidienza.  Quando  il  Fletcher 
loro  parlamentò  e fece  distribuir  danaro,  essi  gli  dissero  come  aveano  creduto  che  egli 
si  sarebbe  messo  alla  loro  testa,  ma  vedendo  che  ciò  non  avveniva,  voleano  tornare  al 
loro  dovere.  Addì  quindici  giunse  il  Clive,  ed  il  Fletcher  confessava  come  egli  avesse 
bensì  già  avuto  notizia  della  congiura  fin  dal  mese  di  gennaio  e avesse  finto  di  approvarla, 
acciocché  nulla  si  operasse  senza  la  sua  saputa.  Il  Clive  non  fece  alcuna  osservazione; 
parlamentò  le  truppe,  fece  menzione  della  sua  istituzione  c diede  ordine  che  per  maggio 
e giugno  si  dovesse  pagar  doppio  soldo  alle  truppe  indigene.  Nell'accampamento  di  Sera- 
giapur  tutti  gli  uffiziali,  ad  eccezione  di  due,  chiesero  la  loro  demissione  quantunque  ogni 
giorno  s’aspettasse  una  battaglia  ; alcuni  voleano  lor  licenza  immediatamente  , altri  al 
primo  di  giugno.  Ai  primi  il  colonnello  Smith  comandò  di  trasferirsi  senza  indugio  a Cal- 
cutta. In  Allahabad  gli  uffiziali  dichiararono  al  reggimento,  che  addi  20  di  maggio  essi 
partirebbero  per  Calcutta.  Siccome  il  maggiore  Smith  che  aveva  il  comando  di  quella 
piazza  venne  a sapere  che  i soldati  li  avrebbero  appoggiati,  inandò  per  un  vecchio  batta- 
glione di  Sepoi  che  era  stato  lunga  pezza  sotto  i suoi  ordini  c queste  truppe,  dopo  aver 
fatta  una  marcia  di  cento  e quattro  miglia  inglesi  in  cinquantaquattro  ore  , giunsero  ap- 
punto in  quella  che  gli  uffiziali  stavano  in  procinto  di  partire.  Il  maggiore  Smith  li  co- 
strinse a sottomettersi  e a chiedere  perdono,  e ne  mandò  soltanto  sei  a Calcutta,  per  dove 
anche  il  colonnello  Smith  fece  partire  la  metà  de’  suoi  uffiziali. 

Cosi  mediante  la  fermezza  del  Clive,  del  colonnello  Smith  e di  altri  c l’inconcussa  fe- 
deltà de'  Sepoi  veniva  represso  quell'ammutinamento.  Essendo  stati  arrestati  ì capi  e dato 
loro  ordine  che  si  preparassero  all'inchiesta,  lo  stupore  ed  il  pentimento  furono  generali. 
Alcuni  erano  stati  sedotti  per  via  di  abbindolamenti  ed  altri  tirati  per  intimidazione. 
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Molli  perciò  ottennero  perdonanti  : ma  dovettero  obbligarsi  per  iscritto  di  servir  tre  anni 
e di  non  prendere  congedo  senza  anticiparne  d'un  anno  la  domanda.  Sci  tiffiziali  furono 
tradotti  dinanzi  ul  tribunale  e trovali  colpevoli  di  sedizione  ; ma  per  difetto  di  forma  nel- 
l'alto d'ammutinamento,  nessuno  di  essi  venne  condannato  a morte.  Il  Flcteber,  il  vero 
autore  deH’ammutinamcnto,  fu  tradotto  dinanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  e cassato.  Al- 
cuni impiegati  civili,  colpevoli  d’aver  prestato  aiuto  agli  ufficiali  in  questa  sedizione,  fu- 
rono licenziati  dal  servizio  della  Compagnia. 

Si  è fatto  parola  della  liberalità  del  Clivo  verso  l' esercito  ; ed  ecco  quale  n'  era 
stata  l'occasione.  Mìr  fiiaffer,  il  quale  era  sempre  stato  affezionalo  al  Clive,  c ebe 
non  poteva  nascondersi  quanto  diversamente  egli  ne  sarebbe  stato  trattato  , fecegli 
morendo  un  legato  di  trenta  Inedie  di  rupie.  Questo  danaro  trovavasi  nelle  mani  della 
madre  del  presente  nabab  ed  alcuni  volevano  sostenere  che  esso  non  fosse  punto  un 
legato , ma  sibbenc  una  somma  colla  quale  avesse  compro  da  lui  qualche  servigio  ; 
ma  non  ne  esisteva  alcuna  prova  e la  vcrisiniiglianzn  sta  tutta  dalla  parte  contraria. 
Ad  ogni  modo  il  Clive,  avendo  solennemente  impegnata  la  sua  parola  che  egli  non 
trarrebbe  alcun  profitta  dal  suo  governo  nell'  India,  ricusò  di  accettar  quella  somma. 
Quando  però  venne  tolta  agli  uffiziali  la  doppia  batta,  venitegli  il  pensiero  che  accet- 
tando quel  danaro  avrebbe  potuto  istituire  una  cassa  in  favore  degli  uffizioli  e delle  loro 
vedove  c si  determinò  di  non  più  ricusarla.  La  Compagnia  approvò  quel  disegno  ; il 
successore  di  Nugium-u-Dula,  a petizione  del  Clive,  uggiunscvi  ancora  tre  lacche  e 
cosi  nacque  V istituzione  di  Peplar  destinata  a soccorso  degl’invalidi,  cosi  uffizioli  come 
soldati , dell'esercito  della  Compagnia  delle  Indie  orientali,  istituzione  che  esiste  an- 
cora al  giorno  d'oggi. 

Mentre  il  Clive  era  occupato  nella  repressione  dell'  ammutinamento,  moriva  il  gio- 
vane nabnh  di  febbre  maligna.  La  sua  morte  venne  attribuita,  come  sempre  accade, 
ad  avvelenamento  c ne  fu,  senza  ombra  di  prova,  dato  carico  agl'inglesi.  A lui  suc- 
cedette il  fratello  Sajub-u-Dula,  giovanetto  d'anni  sedici. 

Siccome  il  provento  del  monopolio  del  sale  si  manifestò  molto  più  grande  di  quanto 
s'aspettava,  la  Compagnia  nc  portò  la  gabella  ni  cinquanta  per  cento  , con  che  si 
sperava  di  ottenere  un'entrata  di  160,000  steriini  all’anno.  Il  Clive  aveva  osservalo 
le  cattive  conseguenze  dell’ impiegarvi  per  la  vendita  agenti  europei  c si  conchiuse  elle 
il  sale  a Calcutta  e nel  luogo  della  sua  produzione  si  avesse  a vendere  soltanto  a traf- 
ficanti indigeni  e tener  del  lutto  lontani  dal  commercio  del  sale  gli  Europei.  Dato 
ordine  a queste  cose,  il  Clive  fece  la  proposta  clic  ogni  governatore  dovesse  in  avve- 
nire essere  del  tutto  escluso  dalla  partecipazione  al  commercio,  gli  si  concedesse  4 1|3 
per  cento  delle  entrate  c si  obbligasse  per  giuramento,  sotto  pena  di  una  multa  di 
4S0.000  steriini,  di  non  cavare  altro  utile  dalla  sua  carica,  tranne  l'ordinario  suo 
stipendio  e le  ordinarie  entrate  clic  lo  accompagnavano. 

Giunsero  intanto  lettere  dei  direttori  col  comando  di  sciogliere  la  società,  di  met- 
tere quel  traffico  in  libertà  e cederlo  del  lutto  agl'indigeni,  ma  senza  darsi  un  pen- 
siero al  mondo  circa  l’indennità  per  gl' impiegati.  Infatti  gli  azionari  dell’Inghilterra 
chiedevano  un  cosi  grande  dividendo  che  i direttori  temettero  dovesse  venirne  una  di- 
minuzione alle  loro  entrate,  li  Clive  si  tolse  il  carico  di  trattare  egli  stesso  questo 
affare,  secoiidocbè  credeva  conforme  ai  veri  interessi  deila  Compagnia.  Egli  confermò 
il  privilegio  della  società  per  un  anno,  dopo  il  quale  esso  avrebbe  dovuto  cessare  e 
per  tal  guisa  diede  agio  ai  direttori  di  avvisare  ad  altro  modo  di  pagare  i suoi 
impiegati. 
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I direttori  della  Compagnia  desideravano  grandemente  che  il  Clivo  potesse  ancora 
rimanere  un  anno  nell'India,  ma  vietolio  lo  slato  della  sua  salute,  siccliè  egli  ab- 
bandonava per  sempre  quella  contrada  sulla  fine  di  gennaio  del  i 7 07 . Venne  accolto 
un'altra  volta  nell'Inghilterra  con  ogni  dimostrazione  d'onore,  e per  deliberazione  della 
corte  degli  azionisti  fu  conceduto  a lui  e a'  suoi  credi  il  suo  giagbir  per  ancora  dieci 
anni  a cominciare  da  quel  tempo.  Ma  doveva  ben  tosto  incoglierlo  una  sventura.  Era 
ora  presidente  il  Sulivan;  erano  in  Inghilterra  il  Jobnslone  ed  i suoi  compiici;  ed 
essi  diedersi  a perseguitare  il  Clivo  come  uomini  assetali  di  vendetta.  Egli  ebbe 
più  volte  a dichiarare  e difendere  in  Parlamento  le  varie  sue  provvisioni  dell'  India  , 
e finalmente  nel  maggio  del  1773  il  colonnello  Burgoyn  , pome  presidente  di  una 
giunta  sopra  le  cose  indiane,  aveva  proposto  alla  Camera  l’ordine  del  giorno,  il 
quale  importava  che  lord  Olive  al  tempo  della  deposizione  di  Surag-u-Duta  avea  rice- 
vuto varie  somme  sino  all'ammontare  di  234,000  lire  sterline  e che  per  tal  modo 
egli  aveva  abusalo  dell’ affidatogli  potere  con  mal  esempio  dei  pubblici  impiegali  e 
con  ignominia  e danno  dello  Stalo.  Fu  vinta  la  proposta  di  dichiarazione  che  egli 
avesse  ricevuto  quelle  somme  ; ma  in  cambio  delle  ultime  parole  furono  unanimemente 
sostituite  queste  altre,  cioè  clic  nello  stesso  tempo  egli  avea  reso  grande  e segnalalo 
servigio  alla  sua  patria. 

Per  lai  modo,  quantunque  il  Clivc  fosse  stato  onorevolmente  assolto  dalle  mossegli 
imputazioni,  pure  il  solo  fallo  dell'essere  stalo  accusato  rodcvagli  fieramente  l’animo 
altero.  Egli  era  d’ indole  sommamente  melanconica  ; nell’India  avea  contratto  una  ma- 
lattia di  fegato  e la  bile  travagliavate  con  si  grande  molestia  che  per  suo  sollievo  fece 
per  più  anni  continuo  uso  dell'oppio.  Verso  la  fine  di  novembre  del  1774  ebbe  un 
attacco  assai  violento;  prese  una  forte  dose  di  laudano  e in  un  accesso  del  male  addi 
22  di  quel  mese  potiea  fine  a’  suoi  giorni , poco  dopo  compiuta  l' età  di  anni  qua- 
rantanovc. 

II  nome  del  Clivc  occuperà  sempre  un  cospicuo  posto  nella  storia  dell’  Inghilterra , 
come  di  quello  clic  può  dirsi  il  fondatore  del  regno  più  straordinario  che  il  mondo  ab- 
bia mai  vislo.  Egli  è celebre  qual  condnllicro  d’esercito,  quantunque  non  abbia  avuto, 
come  il  Coote,  l’occasione  di  dar  grandi  battaglie,  perocché  in  lui  si  trovavano  riunite 
tulle  le  virtù  militari,  ed  egli  era,  secondochè  dice  il  suo  amico  Lawrence,  nato  fatto 
capitano.  Come  uomo  di  stalo  , egli  non  è forse  riputato  quanto  merita  ; gli  si  dà 
lode  di  sguardo  sicuro  ina  non  esteso;  dove  clic  a noi  pare  egli  mirasse  cosi  larga- 
mente quanto  il  potesse  a’  suoi  tempi  un  uomo  pratico.  Nella  vita  privata  fu  uomo 
amabile  e molto  affezionato  alla  famiglia  ed  agli  amici.  Era  , gli  è vero  , desideroso 
delle  ricchezze,  ma  era  pure  di  una  liberalità  principesca  nel  fame  uso  onorevole.  Fu 
al  lutto  libero  dalla  bassa  avarizia,  e se  amò  le  ricchezze,  amolle  non  per  se  stesse, 
ma  per  la  dignità,  la  potenza  e l'autorità  che  esse  compartiscono  al  loro  possessore. 
Certamente  il  suo  esempio  ha  nociuto  ed  ebbe  caltivi  imitatori;  ma  vi  fu  sempre  que- 
sla  essenziale  differenza  che  il  Clivc  pensava  primieramente  alla  Compagnia  ed  al  suo 
paese  e da  ultimo  a se  stesso,  e rilraevasi  senza  esitare  quando  non  erano  concilia- 
bili i loro  interessi,  mentrcchc  i signori  di  Calcutta  e di  Madras  non  si  danno  gene- 
ralmente altro  pensiero  clic  dei  proprii  guadagni,  mostrando  di  postergare  ogni  allro 
interesse. 
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Ora  noi  ci  volgiamo  nuovamente  alle  cose  della  costa  del  Coromandel,  dove,  dopo  la 
presa  di  Pondicerri,  gl’inglesi  aveano  acquistalo  l’esclusivo  dominio. 

Siccome  le  spese  della  guerra  erano  state  assai  considerevoli,  ed  essa,  almeno  di  nome, 
era  stata  fatta  pel  bene  di  Mohaimned  Ali  , questi  venne  perciò  richiesto  di  pagarle. 
Prima  della  resa  di  Pondicerri  egli  si  era  offerto  di  estinguere  il  debito  con  pagare 
annualmente  28  lacche  di  rupie,  cd  in  caso  clic  fosse  stata  presa  la  piazza  e che  la 
Compagnia  gli  avesse  dato  l'appoggio  delle  sue  truppe  per  riscuotere  le  gabelle  d'ap- 
palto e gli  altri  crediti,  egli  si  obbligava  di  pagar  tutto  in  un  anno.  Il  Pigot  dichiarò 
per  iscritto  come  si  accettassero  queste  condizioni , e perciò  si  chiesero  poco  poi  50 
lacche  di  rupie,  e siccome  non  si  voleva  sentir  parlare  di  dilazione , egli  dovette,  per 
poter  pagare,  farsi  prestar  danaro  ad  interesse  molto  esorbitante.  Era  anche  stalo  sta- 
bilito clic  egli  avrebbe  soddisfatto  alle  spese  dell’assedio  di  Pondicerri  ; al  che  aveva 
acconsentito  sotto  condizione  che  sarebbero  state  a lui  cedute  tutte  le  vettovaglie  che  si 
sarebbero  trovate  in  quella  ciltò.  Ma  queste  furono  poi  prese  dagl'impiegati  della  Com- 
pagnia, c movendone  egli  querela,  gli  fu  promesso  che  in  quel  cambio  lo  avrebbero 
messo  in  credilo  di  certa  somma.  Ma  appena  ebbero  i suoi  preposti  di  ciò  notizia,  che 
essi  gl'imputarono  a carico  quella  somma  e per  tal  modo  egli  perdette  ogni  indennità 
per  le  non  avute  provvisioni. 

La  sola  via  che  ancora  rimanesse  al  nabab  per  ottener  danaro  era  quella  di  estor- 
querne  da  coloro  che  si  presumeva  ne  avessero.  Siccome  Morlis  Ali  di  Vellorc  era  in 
voce  d'uomo  assai  dovizioso,  fu  perciò  il  primo  ad  essere  assaltato.  Gl’Inglesi  sommi- 
nistrarono loro  truppe  c dopo  un  assedio  di  tre  mesi  la  piazza  cadde,  ma  i tesori  che 
colà  si  trovarono,  furono  d'assai  inferiori  a quanto  crasi  aspettato.  Mohammed  Ali  pro- 
pose quindi  la  conquista  di  Cangior  ; ma  gl'inglesi  negarongli  il  loro  aiuto.  Siccome 
il  re  di  Cangior  era  un  principe  indipendente,  essi  offersero  la  loro  mediazione  clic  il 
nabab  accettò  dopo  grande  resistenza.  Fu  convenuto  clic  il  ragia  avrebbe  pagato  ven- 
tidue  lacche  di  rupie  in  cinque  rate  a titolo  d'arretrati,  quattro  lacche  come  donativo 
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c quattro  come  tributo  annuale.  Quando  venne  comunicato  questo  trattato  ai  direttori, 
essi  dichiararono,  come  il  donativo  di  quattro  lacche  dovesse  toccare  alla  Compagnia 
pei  buoni  uffizi  da  quella  prestati  ed  ordinarono  clic  le  22  lacche  fossero  pure  sborsato 
ad  essa,  la  quale  avrchbclo  posto  a credito  per  conto  del  nuhab.  Addì  IO  di  febbraio 
del  1705  firmavasi  la  pace  tra  la  Francia  e l'Inghilterra.  Secondo  l’articolo  II  del  trat- 
tato tutte  le  fattorie  che  i Francesi  possedevano  nell'India  nell’anno  1749,  dovevano 
essere  ad  essi  restituite,  ma  non  le  loro  posteriori  conquiste.  Essi  non  doveano  tener 
truppe  nè  porre  fortificazioni  in  alcuna  parte  delle  possessioni  del  Suliadar  del  Bengala. 
Le  due  corone  riconoscevano  Salabat  Cìiang  come  legittimo  subadar  del  Deccan  c Mo- 
hnmmrd  Ali  come  legittimo  nahab  del  Carnatico.  Siccome  gl’inglesi  erano  in  condi- 
zione da  prescrivere  il  trattalo  di  pace,  può  pertanto  dirsi  sommamente  impolitico  lo 
avere  acconsentito  alla  restituzione  degli  stabilimenti  francesi  dell'India.  Ma  nel  mentre 
che  in  questo  affare  il  governo  francese  lasciavasi  guidare  dal  Bussy,  il  ministero  in- 
glese non  potette  risolversi  a consultare  lord  dive,  stantecbè  esso  apparteneva  all’ap- 
posizione. Ciò  nondimeno  egli  ne  scrisse  a lord  Buie  c a di  lui  istanza  venne  aggiunto 
l’articolo  relativo  al  Bengala.  Notevole  esempio  dell’ignoranza  che  regnava  generalmente 
in  Europa  circa  le  cose  dell'India,  si  è che  Salabat  Giang  venga  rappresentato  come 
subadar  del  Deccan,  quantunque  fin  dal  17G1  , cioè  due  anni  prima,  fosse  egli  stato 
balzato  dal  trono  c gittate  in  prigione  dal  fratello  Nizam  Ali.  E perciò  quel  trattato  non 
fece  che  accelerarne  la  morte;  perocché  Nizam  All,  il  quale  per  l’addietro  orasene 
astenuto  per  la  tema  de' Francesi  , feeelo  ammazzare  per  non  avere  più  ragione  di 
viverne  in  sollecitudine. 

Chi  ha  letto  la  bella  storia  dell’India  descritta  dall’Orale,  deve  conoscere  il  nome  di 
Mohammcd  Issuf.  Egli  era  stato  arrotalo  dal  dive  poco  prima  della  battaglia  di  Cover- 
pauc,  e a poco  a poco  era  per  proprio  merito  salito  al  grado  di  comandante  generale  di 
tutti  i Sepoi  che  militavano  in  servigio  della  presidenza.  Era  un  uomo  di  sangue  freddo, 
d'animo  risoluto  c grandemente  devoto  alla  Compagnia.  Il  teatro  principale  delle  sue 
azioni  erano  Madura  e Tinnivclli,  le  quali  provincic,  dopo  la  caduta  dei  Francesi,  egli 
crasi  offerto  di  prcudcrc  in  appalto.  Ma  siccome  esse  erano  state  del  tutto  saccheg- 
giate e si  trovavano  in  una  gran  desolazione  , egli  non  era  perciò , a quanto  pare  , 
in  grado  di  riscuoterne  le  entrate  c ad  ogni  modo  egli  non  aveane  pagalo  l’appalto. 
Quindi  è clic  nell'agosto  del  1763  il  nabab  c la  Compagnia  mandarono  contro  di  esso 
le  loro  truppe  per  ridurlo  all’ubbidienza.  Ma  egli  non  era  uomo  da  lasciarsi  abbat- 
tere senza  far  resistenza  ; c nell’ottobre  dell’anno  seguente  egli  non  era  ancora  stato 
soggiogato  da’  suoi  assalitori,  non  ostante  i grandi  sacrifizi  d'uomini  e di  danaro  di  cui 
egli  era  stato  loro  cagione.  Vinsclo  finalmente  il  tradimento;  perchè  un  Francese, 
chiamato  Marchant,  che  era  al  suo  servigio,  diedelo  nelle  mani  al  nabab  che  lo  fc’ 
giustiziare. 

Nacque  intanto  fra  il  nabab  ed  il  ragia  di  Tangior  una  contesa  per  conto  del  cosi  detto 
terrapieno  della  Cavcri;  essendoché  l'isola  Seringam,  formata  dalle  braccia  di  questo  fiume, 
si  va  ditroppo  ristringendo  verso  il  capo  orientale  c la  lunga  striscia  di  terra  per  tal  guisa 
formatasi,  la  quale  chiamasi  il  terrapieno  (mound),  qualora  non  fosse  stala  del  continuo 
riparata,  sarchile  stata  trascinata  via  per  modo  ehc  l’acqua  della  Caveri  sarchile  scorsa 
nel  Colerun  ossia  nel  braccio  settentrionale  c le  terre  di  Tangior  sarebbero  state  privale 
dell’irrigazione  che  rendcle  appropriate  all'agricoltura.  Il  nabab  sosteneva  che  il  terra- 
pieno apparlencvagli  per  ragione  di  diritto,  il  che  era  vero;  ma  il  ragia  domandava 
che  esso  fosse  mantenuto  in  buon  stato,  il  clic  non  era  nell'intenzione  del  nabab  il  quale 
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desiderava  anzi  che  fosse  portato  via  dall’acque.  Gl'Inglesi  dovettero  immischiarvisi,  cd 
il  ragia  incaricossi  del  mantenimento  del  terrapieno. 

Nell'anno  1763  Nizam  All,  che  d’or  innanzi  chiameremo  semplicemente  il  Nizam  , ir- 
ruppe alla  lesta  di  un  gagliardo  esercito  nel  Carnatico  c feccvi  gran  guasto;  ma  rilirossene 
hen  tosto  come  egli  vide  venire  in  campo  lo  truppe  degl'  Inglesi  c del  nnbab.  Il  dive,  il 
quale  esercitava  un  dominio  illimitato  sull'imperatore,  indusselo  di  leggieri  a trasferire  il 
Carnatico  in  Mohammcd  All  indipendentemente  dal  Nizam  ed  ottenne  pure  alla  stessa  guisa 
per  gl’inglesi  la  possessione  dei  quattro  Circari  settentrionali.  Nel  marzo  del  1766  fu  dato 
ordine  ai  generale  Calliaud  di  occupare  queste  provincic;  ma  il  Nizam  minacciò  d'irrom- 
pere nel  Carnatico;  ed  il  governo  di  Madras,  clic  •crasi  fatto  un  concetto  molto  esage- 
rato della  sua  potenza,  acconsenti  a pagargli  un  considerevole  tributo  annuale  ; c siccome 
egli  aveva  ceduto  come  giaghir  uno  dei  Circari  al  fratello  Basala!  Giang  , il  governo 
suddetto  si  riservava  di  non  venirne  in  possesso  che  dopo  la  morte  di  questo  principe. 
Finalmente  esso  fece  ancora  al  Nizam  l’imprudente  concessione  di  aiutarlo  colle  sue 
truppe,  essendo  cosa  notoria  come  egli  fosse  in  procinto  di  assaltare  il  Misor.  Era  reg- 
gente di  questo  paese  uno  di  quegli  avventurieri , i quali  in  Oriente  per  mezzo  del  co- 
raggio e dell'abilità  congiunte  col  disprezzo  di  ogni  morale  riguardo,  giungono  cosi  di 
frequente  al  potere.  Chiamavasi  Haider  All  Can  cd  era  figliuolo  minore  di  un  uomo  che 
da  soldato  comune  saliva  al  grado  di  sugdar  in  servigio  del  nahab  di  Sira.  Ma  l'av- 
verso destino  sopraffece  il  suo  signore,  ed  egli  perdeva  la  vita  in  di  lui  difesa,  lasciando 
dietro  una  vedova  c due  figliuoli.  Sohaf,  il  primogenito,  entrò  uffiziale  nel  servigio  del 
ragia  del  Misure  e salse  ben  tosto  ad  alle  cariche.  Haider,  il  fratello  minore,  dopo  di  avere 
speso  il  suo  tempo  nella  caccia  e nel  vivere  licenzioso  sino  all’età  di  ventisette  anni, 
passava  quindi  nel  I7W  come  volontario  nelle  truppe  del  fratello  c distinguevasi  tal- 
mente all’assedio  della  fortezza  di  un  poligaro  presso  Ilangalorc,  clic  s’attirò  l'attenzione 
di  Nungerag,  comandante  in  capo,  il  quale  lo  promosse  rapidamente  a gradi  superiori. 

Il  regno  del  Misure  era  uno  di  quegli  stati  indiani  che  s'erano  formati  nel  secolo  XVII 
dopo  la  caduta  di  Vigiajanngar.  Quindi  i suoi  ragi  erano  stati  lungamente  incapaci  di 
governare  cd  il  loro  potere  era  come  presso  i Marnili  passato  tutto  nelle  mani  de’  loro 
ministri.  Al  tempo  di  cui  parliamo,  erano  ministri  due  fratelli  per  nome  Deorag  e Nun- 
gerag, l’ultimo  de'  quali  era  quello  stesso  clic  già  vedemmo  confederato  de’  Francesi  a 
Tricinopoli  e nel  cui  servigio  erosi  segnalato  Haider  All  presso  Bangalore. 

Nell'anno  1733  Haider  era  sugdar  di  Dindigut,  città  forte  posta  sopra  un'alta  rupe  nel 
mezzo  di  una  pianura  c a mezza  via  tra  Madura  e Tricinopoli.  Egli  aveva  già  per  l'ad- 
dietro  ordinato  una  vera  banda  di  masnadieri,  arditi  c fedeli  ladroni , coinè  chiamali  il 
Wilks,  i quali  si  erano  obbligati  a cedergli  una  metà  del  loro  bottino;  e per  mezzo  di 
uno  scaltro  bramano  egli  avea  saputo  combinare  un  cosi  bel  sistema  di  controllo  che 
loro  era  quasi  impossibile  d'ingannarlo.  Avendo  fatto  una  spedizione  contro  alcuni  ri- 
calcitranti poligari,  ne  profittò  per  trasmettere  alla  corte  un  borioso  ragguaglio  circa 
le  sue  vittorie  cd  i vinti  pericoli,  aggiugnendovi  una  lunga  serie  di  morti  c di  feriti. 
Fu  mandato  un  messaggiero  con  ricchi  doni  per  gli  ufGziali  u fornito  di  molto  danaro, 
acciocché  fossero  a ciascun  ferito  pagale  quattordici  rupie  al  mese  sino  alla  loro  guari- 
gione. Il  vero  numero  di  costoro  non  era  che  di  67;  ma  nella  rassegna  Haider  vi  me- 
scolò 700  uomini  che  erano  legati  al  modo  dei  feriti.  Costoro  vennero  annoverati  fra 
gli  altri  ed  llaidcr  ricevette  il  danaro  per  tutti  e pagava  ai  veri  feriti  sette  rupie  al 
mese.  Un'altra  frode  che  egli  fece  al  governo  fu  quella  di  operare  in  modo  che,  in  una 
rassegna  dei  soldati,  10,000  uomini  fossero  calcolati  per  18,000. 
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Per  lai  guisa  Haider  accrebbe  le  sue  ricchezze  e il  numero  de’  suoi  partigiani.  In- 
tanto Deorag  si  ritrasse  dalla  vita  pubblica  e lasciò  l’intera  cura  del  governo  a Nun- 
gerag,  favoreggiatore  di  Haider.  Quando  nel  1 738  sollevaronsi  le  truppe  per  la  paga 
dei  loro  arretrati,  Haider  si  recò  a soccorrerlo  e per  mezzo  di  una  diligente  revisione 
dei  conti  (nel  che  era  maestro)  ristabilì  la  pace.  Egli  ebbene  naturalmente  un  largo 
guiderdone  e tra  l' altre  cose  vcnnegli  assegnata  a giaghir  la  città  di  Bangalore 
col  distretto  ad  essa  appartenente.  Nel  principio  dell’anno  seguente  i Maratti  irrup- 
pero nel  paese  e quando  l’esercito  ebbe  ordine  di  marciar  contro  di  loro,  la  più  parte 
dei  capi  dichiararono  come,  per  causa  degli  arretrati  dovuti  alla  loro  soldatesca,  essi 
non  potessero  ubbidire.  Haider,  il  quale  sapeva  quanto  insigni  fossero  quegli  arretrali, 
si  ofTersc  di  pagargli  egli  stesso.  Per  tal  guisa  egli  ottenne  il  supremo  comando,  ma 
la  più  parte  degli  altri  condottieri,  i quali  appartenevano  ad  antiche  famiglie  , pre- 
sero il  tor  congedo.  Egli  costrinse  ben  tosto  i .Mai alti  a conchiudere  la  pace  e nel  suo 
ritorno  a corte  videsi  accolto  con  straordinarie  dimostrazioni  d'onore.  La  gratitudine 
non  era  punto  fra  le  virtù  di  Haider,  ed  egli  fece  ben  tosto  disegno  di  abbattere  il 
suo  proiettore.  Dopo  prese  certe  intelligenze  le  truppe  si  recarono  da  Haider  c gli 
chiesero  i loro  arretrati.  Egli  disse  loro  come  egli  pagasse  regolarmente  le  sue  genti 
e come  gli  altri  da  lui  non  potessero  pretender  nulla.  Pregarono  allora  che  volesse 
procurar  loro  la  paga  da  Nungerag,  pel  clic  si  adoperò  ripetutamente,  ma  senz’alcun 
effetto,  atteso  che  propriamente  non  v’era  danaro.  Finalmente  le  truppe  instando  presso 
Haider  lo  indussero  a mettersi  alla  loro  testa  e ad  adempiere  una  superstiziosa  ceri- 
monia, chiamata  durna,  dinanzi  alla  casa  di  Nungerag  (I).  Prcslovvisi  egli  con  finta 
ripugnanza  e il  risultato  si  fu  che  Nungerag,  impotente  a soddisfarli,  loro  disse  come 
il  ragia  stesso  avrebbe  assunto  l'amministrazione  dei  propri  affari  ed  egli  sarebbesi  riti- 
rato dalla  vita  pubblica.  Secondochè  era  stato  concertalo,  alcuni  dei  soldati  gridarono 
che  si  trasportasse  la  durna  dinanzi  al  palazzo  del  ragia.  E così  fu  fatto.  11  ragia 
fece  venire  a sè  Cundc  Rao,  e questo  bramano  ne  usciva  colla  promessa  che  le  di- 
mande  delle  truppe  sarebbero  state  esaudite,  purché  Haider  si  fosse  obbligato  con  giu- 
ramento di  rinunziare  ad  ogni  sua  relazione  colf  usurpatore  Nungerag.  Egli  accettò 
anche  questa  dura  condizione  e fu  quindi  ammesso  ad  un'udienza  del  sovrano.  Uscito 
da  quella  si  rese  mallevadore  alle  truppe  circa  il  pagamento  de'  loro  arretrati,  di  che 
esse  mostraronsi  soddisfatte;  e così  ebbe  fme  quella  commedia.  Haider  ottenne  a tale 
effetto  l' assegno  di  una  considerevole  parte  delie  entrate,  c per  lui  modo  oltre  la  metà 
delle  possessioni  del  ragia  passarono  sotto  la  di  lui  amministrazione. 

Oltre  al  bramano,  era  stala  in  questa  occasione  principale  ausiliare  un'autorevole 
donna  della  reale  famiglia  ; ma  quando  essa  c il  bramano  (che  ora  era  diventato  devan), 
videro  che  il  potere  di  Nungerag  era  passato  in  mani  d' uomo  mollo  più  abile  ed 
accorto,  nc  macchinarono  la  rovina.  Il  bramano  profittò  dell'assenza  delle  di  lui  truppe, 
mentre  egli  se  ne  stava  accampato  con  piccol  numero  sotto  le  mura  della  capitale  Sc- 
ringapatam,  e fccegli  scaricare  addosso  una  terribile  cannonala  da  tutti  i luoghi  forti- 
ficali. Haider  voleva  in  sulle  prime  far  chiamare  l'amico  suo,  il  bramano,  ma  non  tardò 


(t)  La  durna  consiste  nel  non  piò  toccar  riho,  la  qual  cosa  dee  fare  eziandio  l'avversario  contro 
cui  è diretta  questa  cerimonia.  Usano  i creditori  che  non  possono  essere  pagati,  di  farla  fare  da  un 
bramano  dinanzi  alla  porta  del  debitore  ; se  il  bramano  ne  muore,  la  di  lui  morte  viene , come  uno 
de*  piò  nefandi  delitti,  imputata  a carico  del  debitore. 
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ad  intendere  come  egli  stesso  fosse  l'ordinatore  dei  fuochi  contro  lui  rivolti.  Fuggissene 
pertanto  colla  cavalleria,  lasciando  dietro  la  fanteria  c la  famiglia.  Abbandonato  per  tal 
guisa  e sconfìtto  ancora  da  alcune  truppe,  clic  il  bramano  avea  mandate  ad  inseguirlo, 
egli  si  conduceva  tutto  solo  e disarmato  e in  atto  di  supplicante  alla  casa  di  Nungerag. 
Ammesso  alla  di  luì  presenza,  si  {gettò  a'  suoi  piedi  e chiedendogli  perdonanza  confessava 
essergli  toccala  quella  disgrazia  per  l'ingratitudine  da  lui  mostrata  al  suo  benefattore  che 
egli  istantemente  supplicava  di  rimettersi  alla  testa  dello  stato  c di  tornare  a prendere  in 
protezione  l'antico  suo  servitore.  Quantunque  Nungerag  ben  sapesse  con  chi  avea  da  fare, 
pure  si  lasciò  persuadere,  e concedettegli  le  sue  truppe  e di  usare  l'autorità  del  suo  nome. 
Per  mezzo  di  lettere  falsificate  llaider  mise  in  Cundc  Rao  diffidenza  dell’esercito  che,  ab- 
bandonato dal  suo  capo,  egli  assaltò  e sconfisse.  E così  egli  venne  ben  tosto  in  grado  di 
impor  condizioni  al  ragia,  tra  cui  quella  di  consegnargli  Cunde  Rao  che  egli  però  promise 
di  non  uccidere.  Furono  poco  poi  assegnati  alcuni  distretti  pel  mantenimento  del  ragia  c 
di  Nungerag  e il  fortunato  avventuriere  maomettano  venne  ora  ad  essere  ('effettivo  si- 
gnore del  regno  indiano  del  Misorc  (1739). 

Nell'anno  1701  Rasala!  Giang,  per  una  somma  di  tre  lacche  di  rupie,  nominò  Haider  a 
nnbub  di  Sira,  e colle  unite  loro  forze  soggiogarono  quella  provincia,  llaider  continuò  ad 
estendere  le  sue  conquiste  c nel  1 763  s'impadronì  del  regno  di  Bednore,  nella  cui  capi- 
tale trovò  un  tesoro  al  quale  confessava  egli  stesso  di  essere  anilato  poi  debitore  in  gran 
parte  della  sua  posteriore  grandezza.  Nell’anno  seguente  egli  ebbe  che  fare  per  un’ir- 
ruzione di  Maratti,  de’ quali  dovette  comperare  la  ritirala  mediante  lo  sborso  di  32  lacche 
di  rupie  c la  cessione  di  alcuni  distretti.  Nell'anno  1766  fece  una  spedizione  contro  la 
costa  occidentale  e conquistò  il  Malabar.  .Mentre  egli  si  trovava  in  quel  paese,  venendo  a 
morire  il  ragia,  spediva  immediatamente  ordine  che  gli  dovesse  succedere  il  figliuolo 
primogenito  di  quel  principe,  confiscò  i distretti  clic  egli  aveva  assegnato  pel  mante- 
nimento della  reale  famiglia  e stabili  in  quel  cambio  una  pensione  annuale. 

Nell'anno  1767  il  Nizam  ed  i Maralti  entrarono  in  guerra  contro  Haider  AH.  Questi 
ultimi  furono  i primi  a venire  in  ramisi  coll’usata  loro  rapidità.  Per  arrestarne  i pro- 
gressi Haider  devastò  fieramente  il  paese  ; cionondimeno  essi  avanzurnnsi  c giunsero  a 
Sira  dove  il  cognato  di  Haider  cedette  loro  lu  fortezza  ed  il  distretto  senza  pur  fare  una 
prova  di  resistenza.  Venutone  Haider  in  apprensione,  fece  ai  Maralti  tali  proposte  clic  gl’in- 
dussc  a ritirarsi  dopo  di  essere  stati  largamente  retribuiti.  Le  truppe  del  Nizain  si  avan- 
zarono con  un  corpo  inglese  condotto  dal  colonnello  Giuseppe  Smith  nella  provincia  del 
Misorc.  Ma  non  andò  lungo  tempo  clic  lo  Sinith  ebbe  ragione  di  credere  che  il  suo  al- 
lealo infmgevasi  cogl'inglesi  e teneva  segrete  pratiche  con  llaider.  E perciò  egli  te- 
neva il  suo  corpo  separato  dalle  altre  truppe.  Quando  il  Wood  si  avanzò  da  Tricino- 
poli,  egli  mise  in  marcia  le  sue  truppe  affine  di  congiungerglisi  c strada  facendo  (3  set- 
tembre), Haider  assallotlo  con  forze  nutabilmentc  maggiori,  ha  battaglia  cominciò  alle 
ore  due  e terminò  sul  far  della  notte  colla  totale  sconfitta  dei  Misurini.  Siccome  le 
truppe  inglesi  difettavano  grandemente  di  vettovaglie  e temevano  di  nuovo  assalto  , 
esse  fecero  per  condursi  a Trinomali  una  marcia  forzata  di  \cnliseltc  ore  senza  punto 
far  alto  per  prender  cibo  o riposo.  A Trinomali  speravano  di  trovar  viveri  in  abbondanza, 
ma  si  videro  amaramente  ingannati,  e lo  Smith  dovette  lasciare  i maiali  ed  i feriti  nella 
città  e mandar  le  sue  truppe  a foraggiare,  mentre  il  paese  era  corso  da  tutte  bande  da 
00,000  soldati  di  cavalleria  nemica.  Haider  e il  Nizam,  che  ora  erano  confederati,  diffe- 
rirono l'assalto  fintantoché  il  difetto  di  viveri  avesse  vieppiù  debilitato  glTuglesi;  ma  lo 
Smith  ebbe  la  buona  ventura  di  scoprire  una  grossa  provvisione  di  grani  e di  potere  per 
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ciò  mantenere  le  sue  truppe  atte  al  combattere.  Addì  22  dì  settembre  il  nemico  cominciò 
a battere  da  lontano  l'ala  sinistra  ; per  girare  l'ala  sinistra  dell’avversario  lo  Smith  esegui 
colla  sua  destra  un  movimento  intorno  ad  un  colle.  Il  nemico  fece  lo  stesso  affine  di 
tagliar  la  via  agl’  Inglesi  che  egli  credeva  già  fossero  nella  ritirata,  c per  tal  modo  i due 
eserciti  si  trovarono  l’uno  a fronte  dell’altro  con  reciproco  loro  stupore.  La  prima  lotta  fu 
per  |a  possessione  del  colle  cbp  il  capitano  Cookc  mantenne  per  gl’inglesi;  quindi  i due 
eserciti  si  avanzarono  in  ordine  di  battaglia.  Gl'Inglesi  aveano  1400  soldati  di  fanteria  e 
30  di  cavalleria  europea,  9000  Sepoi,  e 1300  uomini  dell’inetta  cavalleria  di  Mohammed 
All.  Le  forze  dei  confederati  ascendevano  a 70,000  uomini,  di  cui  l’una  metà  era  di 
cavalleria.  Essi  erano  schierati  a foggia  di  mezza  luna  , la  quale  intorniava  la  metà 
delle  truppe  inglesi.  Poiché  le  artiglierie  inglesi  ebbero  acchetalo  quasi  del  tutto  quelle 
dell’inimico,  esse  si  volsero  quindi  contro  le  dense  schiere  della  sua  cavalleria,  la  quale 
dopo  di  averne  sostenuto  il  fuoco  per  qualche  minuto,  aspettando  indarno  l’ordine  di 
muovere  ad  una  carica  , voltò  finalmente  fronte  e diedesi  alla  fuga.  Haider  il  quale 
vide  che  tutto  era  perduto,  fece  ritirare  i suoi  cannoni  e consigliò  il  Nizam  di  fare  lo 
stesso;  ma  questi  non  volle  saperne  c dichiarò  di  volere  piuttosto  morire  che  salvarsi 
fuggendo.  Se  non  che  l’avanzarsi  degl'inglesi  attutò  ben  tosto  la  sua  furia  ed  egli  fu 
uno  de’  primi  a ritirarsi.  I vincitori  s’ impossessarono  di  C4  pezzi  di  cannone , le  loro 
perdite  ascesero  a circa  100  uomini,  c quelle  dell’inimico  a 4000  incirca. 

Avvicinandosi  la  stagione  delle  pioggic  gl'inglesi  si  ritrassero  a’  quartieri.  L’instan- 
cabile Haider  continuò  tuttavia  le  sue  operazioni.  Dnpo  di  essersi  impadronito  delle  due 
piccole  piazze  di  Pipatore  e di  Yaniambaddi  volsesi  contro  Ambur,  la  quale  , situata 
sulla  cima  di  un  monte  di  granita,  era  difesa  da  una  debole  guarnigione , comandala 
dal  capitano  Calvert.  Poiché  Haider  ebbe  smantellato  del  lutto  la  fortezza  inferiore,  il 
Calvert  si  ritirò  nella  cittadella.  Essendosi  scoperto  clic  il  governatore  indigeno  era  in 
corrispondenza  eoi  nemico  , fu  messo  in  prigione  c i suoi  vennero  disarmati.  Haider, 
quantunque  sconcertalo  ne’  suoi  disegni  mediante  quella  sco|icrla,  continuò  tuttavia  l'as- 
sedio, e finì  per  aprire  una  breccia  nelle  mura,  ma,  fortunatamente  per  gli  assediati  , 
in  parte  che  non  era  accessibile.  Tentò  più  volle  di  sorprendere  la  fortezza,  ma  sempre 
inutilmente  , ed  offerse  al  Calvert  una  grossa  somma  di  danaro  ed  il  comando  sulla 
metà  del  suo  esercito,  qualora  egli  avesse  voluto  arrendersi,  ma  èbbenc  per  risposta 
che  più  non  mandasse  di  siffatti  messaggi,  se  avea  cara  la  vita  de’  suoi  servi,  poiché 
il  primo  che  ancora  fosse  venuto  con  tali  proposte  egli  lo  avrebbe  immediatamente  im- 
piccato sulla  breccia.  L'assedio  avea  cominciato  ai  10  di  novembre  c ai  7 di  dicembre 
gli  assediati  videro  le  truppe  del  colonnello  Smith  che  venivano  in  soccorso  d'Auibur. 
Al  loro  avvicinarsi  Haider  ritirossi  e fin)  per  isgombrare  il  Carnatico,  prendendo  la  via 
dei  Gali. 

Stanco  del  guerreggiare,  il  Nizam  avea  già  rappieeato  trattative  segrete  eoi  colonnello 
Smith.  Informatone  Haider  mostrò  al  Nizam  di  non  esserne  mal  contento,  allegando 
che  quelle  pratiche  avrebbero  finito  per  tornare  a loro  vantaggio.  Allora  il  Nizam  af- 
frettassi a conchiudcrc  un  trattato  in  cui  tra  l’allrc  cose  Haider  Ali  veniva  dichiaralo 
ribelle  ed  usurpatore  e trasferivasi  agflnglesi  il  devanato  del  Misore,  a patto  clic  questi 
conquistassero  quel  paese  e notabilmente  accrescessero  l’annuale  tributo  già  stabilita 
pel  Nizam. 

Mentre  Haider  travngliavasi  nel  Carnatico,  alcuni  capi  del  Malabar  si  erano  delibe- 
rati di  voler  racquistare  la  loro  indipendenza,  c il  governo  di  Dombay  ave*  per  mare 
spedito  loro  in  aiuto  una  divisione  di  truppe.  Caddero  in  mano  dcglTnglesi  Mangatorc  ed 
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alcuno  altre  piazze;  ma  avendo  essi  tentato  un  assalto  sopra  la  fortezza  di  Cananore,  furono 
sconfìtti  con  notevole  perdita.  Nel  maggio  del  1708  Haider  comparve  d'improvviso  con 
un  gagliardissimo  esercito  dinanzi  a Mangalorc,  c gl'inglesi  dovettero  sgombrar  quella 
piazza  in  tanta  fretta  die  fu  loro  giocoforza  di  lasciar  dietro  tutti  i loro  cannoni  e tulle 
le  loro  vettovaglie,  e iinanco  i malati  ed  i feriti  die  erano  80  Europei  e 480  Sepoi. 
Haider  dichiarò  ai  capi  del  Mobiliar  clic  il  loro  paese  era  per  lui  piuttosto  una  sor- 
gente di  spese  die  di  profitto,  e si  ollerse  di  sgombrarlo"  qualora  l’avessero  compensalo 
delle  spese  da  lui  sostenute,  e per  tal  modo  egli  videsi  posto  in  grado  di  lasciare  il 
paese  con  una  grossa  somma  di  danaro  per  guerreggiare  gl’inglesi. 

In  quest'anno  la  guerra  tornò  infausta  agl’inglesi , principalmente  perche  la  presi- 
denza imitava  l'uso  delle  ombrose  repubbliche  di  Venezia  c delle  Provincie  Unite  ed 
avea  mandalo  come  deputali  all'esercito  due  membri  del  consiglio,  senza  la  cui  appro- 
vazione non  si  poteva  intraprender  nulla.  Una  delle  prime  loro  provvisioni  ebbe  per 
conseguenza  la  perdila  della  fortezza  Mulvagul , in  quanto  essi  comandarono  che  quella 
guarnigione  di  Europei  venisse  surrogata  da  truppe  di  Moliammed  Ali.  In  un  tentativo 
che  il  colonnello  Wood  faceva  per  riconquistare  quella  fortezza  con  piccole  forze,  venne 
ad  imbattersi  in  tutto  l'esercito  di  Haider,  cd  era  già  in  procinto  di  toccare  una  totale 
sconfìtta,  quando  uno  stratagemma  del  capitano  Ilrooke,  il  quale  comandava  al  convoglio 
delle  salmcric,  mutò  le  sorti  della  battaglia.  Quest' ufliziale,  il  quale  non  avea  sotto  di 
se  che  quattro  compagnie  e due  cannoni,  fece  portar  questi  ultimi  per  segreta  via  sul  - 
l’altipiano  di  una  rupe,  dove  alcuni  feriti  artiglieri  li  maneggiavano,  mentre  tutti  gli  altri 
malati  e feriti  che  potevano  reggersi  in  piedi,  vi  si  schierarono  a ordine  di  battaglia. 
Come  il  tutto  fu  disposto,  i cannoni  apersero  un  fuoco  di  mitraglia  contro  il  fianco  sinistro 
dell’inimico  e tutti  così  sani  come  malati  si  diedero  aìcvarc  il  grido  di  : Hurrah  ! Smith, 
Smith  ! Le  due  parti  credettero  che  fosse  sopraggìunlo  il  colonnello  Smith,  e il  Wood, 
profittando  della  confusione  nata  fra  suoi  nemici,  ordinò  le  sue  genti  in  modo  che  pote- 
rono poi  ribattere  tutti  i posteriori  assalti  di  Haider  e lo  costrinsero  a ritirarsi  con  grave 
perdita. 

Poco  tempo  dopo,  il  colonnello  Wood  movendo  in  aiuto  di  Ussur  assediata  da  Haider, 
lasciava  sguernita  la  città  di  Dangalore,  del  che  si  valse  immediatamente  l’accorto  ne- 
mico ; e nc  avvenne  che  ben  due  mila  persone  vi  perdessero  la  vita  nella  calca  che  si  era 
formata,  quando  all'  irrompere  dell'inimico  nella  città  i suoi  abitanti  cercarono  di  fuggire 
nella  fortezza.  Tornando  da  Ussur  il  Wood  s’imballò  nuovamente  nell’esercito  di  Haider, 
c sarebbe  stato  probabilmente  sconfìtto,  se  il  maggiore  Fitzgerald,  guidato  dai  tonar  del 
cannone,  non  fosse  accorso  in  suo  aiuto  coll'altra  divisione  dell’esercito  inglese,  al  cui  ap- 
pressarsi Haider  si  rilirò.  Il  Wood,  sebben  valoroso  sino  all'audacia,  si  sentiva  ora  tal- 
mente abbattuto,  clic  dietro  rappresentanze  di  Fitzgerald  gli  fu  tolto  il  comando  ed  ebbe 
ordine  di  condursi  in  arresto  a Madras. 

Tutte  le  fortezze  che  ancora  si  trovavano  in  potere  degl'inglesi,  caddero  intanto  nelle 
mani  di  Haider.  Nel  dicembre  egli  comparve  nel  distretto  di  Daramahai  c movendo 
alla  conquista  di  Farad,  s'abhattc  in  una  compagnia  di  50  Europei  e 200  Sepoi  con- 
dotti dal  capitano  Nixnn.  Quando  il  nemico  mosse  all'assalto,  gli  Europei  fecero  fuoco, 
e quindi  avveniamosi  colle  baionette.  Ma  furono  tutti  soprufatli  dall'inimico.  I Sepoi 
furono  uccisi  nelle  loro  file  e di  tutta  la  compagnia  non  si  salvò  altri  che  il  luogote- 
nente Gordiani,  la  cui  conoscenza  della  lingua  indiana  gli  procurò  la  proiezione  di  un 
ufliziale  di  Haider.  Questi  fece  quindi  tradurre  in  inglese  dal  Gordiani  un’intimala  al 
capitano  Oilon  di  cedere  Errad,  colla  quale  invitavate  nello  stesso  tempo  a condursi 
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in  persona  nella  sua  tenda  e gli  prometteva  incolume  il  ritorno  qualora  non  si  fossero 
accordati  circa  la  resa.  Vcnnevi  l'Orton  c,  contro  la  data  parola , fu  fallo  prigione  ; 
allegandosi  a scusa  da  Haider  clic  il  capitano  Robinson , il  quale  era  ora  secondo  in 
comando  nella  fortezza  d'Errad,  fatto  qualche  tempo  prima  di  lui  prigione  , era  stato 
rimesso  in  libertà  sotto  promessa  clic  egli  non  avrebbe  più  servilo  durante  la  guerra. 
Haider  oflerse  però  all'Orton  di  rimetterlo  in  libertà,  qualora  egli  avesse  voluto  sten- 
dere in  iscritto  un  ordine  di  resa  della  piazza,  alla  cui  guarnigione  sarebbe  state  con- 
cesso di  condursi  senza  molestia  e con  ogni  suo  avere  a Triciuopoli.  Schcrmisscnc  egli 
da  principio,  ma  fìnolmcnlc  si  arrese  ; e il  Robinson  obbedì  ellellivamrnle  al  comando. 
Come  ben  era  da  aspettarsi,  Haider  fece  trasportare  prigioni  a Scringapatam  i soldati 
della  guarnigione  ed  ivi  il  Robinson  finiva  i suoi  giorni  in  carcere.  Toccò  la  stessa 
sorte  alla  guarnigione  di  Caveripuram,  la  quale  si  era  arresa,  a condizione  di  essere 
lasciata  liberamente  partire.  Nell'uno  c nell'altro  caso  Haider  si  scusava  colla  con- 
dotta del  Robinson  c del  suo  governo. 

Ter  tal  modo  la  Compagnia  veniva  spogliata  di  quasi  tutte  le  sue  conquiste , c in 
principio  del  1768  Haider  mandava  il  suo  generale  a Madura  e l'innivelli,  mentre  egli 
si  dava  a saccheggiare  i dintorni  della  Cavcri.  La  presidenza,  parte  per  salvare  l'infe- 
lice paese  dal  guasto,  parte  costrettavi  da  mancanza  di  danaro,  fere  proposte  di  acco- 
modamento. A petizione  di  Haider,  gli  fu  mandato  il  capitano  Brooke.  E poiché  questi 
ebbe  spedito  a Madras  un  ragguaglio  delle  intenzioni  di  Haider,  fu  deputato  a negoziare 
il  signore  Andrews,  membro  del  consiglio,  al  quale  egli  riportava  quindi  per  l'appro- 
vazione le  fattegli  proposte.  Ma  queste,  furono  trovale  inaccettabili  e incominciarono  le 
ostilità.  Il  colonnello  Stnilli  riprese  il  comando  dell'esercito,  ma  non  segui  alcun  impor- 
tante fatto  d’armi.  Verso  la  line  di  marzo,  mentre  i due  eserciti  si  trovavano  a circa 
cento  c quaranta  miglia  inglesi  al  sud  dì  Madras,  lutto  ad  un  tratto  Haider,  licenziala 
quasi  tutta  la  fanteria  e la  maggior  parte  della  cavalleria , miscsi  alla  testa  di  (ìOOO 
soldati  di  cavalleria  c comparve  il  211  presso  il  monte  San  Tommaso  non  discosto  da 
.Madras,  donde  spedi  una  lettera  al  governatore  chiedendo  clic  fessegli  mandato  il  signor 
Duprc  membro  del  consiglio.  Siccome  era  in  |iotcre  di  Haider  il  saccheggiare  la  città 
e devastare  il  paese,  prima  clic  giugnessero  le  truppe  dello  Smith,  si  aderì  immediata- 
mente al  suo  desiderio  c si  venne  alla  conclusione  di  un  trattalo,  i cui  principali  arti- 
coli stabilivano  una  reciproca  restituzione  de’  luoghi  presi  c reciproco  aiuto  nelle  guerre 
di  difesa.  E cosi  finiva  la  guerra  con  Haider  Ali,  guerra  imprudentemente  c senza  ne- 
cessità intrapresa  c condotta  con  debolezza  ed  imperizia  singolare  per  parte  del  governo 
di  Madras. 

Mentre  tale  crasi  la  condizione  delle  cose  nel  Carnalico  , il  Bengala  godeva  di  una 
sufficiente  quiete.  Al  Clive  era  succeduto,  come  supremo  governatore,  il  signor  Vcrclsl 
c sulla  fine  dell’anno  1 760  questi  ottenne  il  suo  congedo  cd  ebbe  per  successore  il 
signor  Carlicr. 

Nell’anno  4767  Duroni  Sciali  apparecchiò  l'ultima  delle  spedizioni  guerresche  da  cui 
l'India  era  stata  si  spesso  visitata  dalla  parte  delle  montagne  deH'Afganistan.  Indirizzò 
la  sua  marcia  verso  Delhi,  dove  egli  sarebbe  vcrisimilmcntc  venuto  alle  inani  colle 
truppe  degl’inglesi  ; ma  non  varcò  il  Pengiub  sulle  cui  rive  ebbe  alcuni  scontri  eoi 
Sichi.  Poco  poi  il  governo  di  Calcutta  mandò  sue  truppe  pel  ristabilimento  dell'espulso 
ragia  del  Nepal  ; ma  quella  spedizione,  per  la  natura  del  paese,  non  ebbe  alcuna  con- 
seguenza. 

Nell’anno  (768  giunse  un  comando  perentorio  il  quale  ordinava  clic  avesse  a cessare 
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il  traffico  degl’impiegati  della  Compagnia  in  sale  e in  altri  articoli  r fosse  lasciato  del 
tulio  agl'indigeni  ; come  pure  clic  il  governatore  più  non  avesse  a levare  dalie  entrate 
l'I  l|8  per  cento.  In  compenso  del  clic  i direttori  concedevano  una  commissione  del 
2 l|2  per  cento  suH'iinportare  netto  delle  entrate  del  decanato,  clic  dividevasi  in  cento 
parti  uguali,  di  cui  35  si  devolvevano  al  governatore  e il  resto  agli  altri  proporzio- 
natamente. 

Quando  il  Clivo  conquistò  per  la  Compagnia  il  devani  del  Bengala,  mostrò  di  tener 
per  fermo  che  levate  tutte  le  spese  di  governo  gliene  dovesse  ancora  toccare  annual- 
mente un  considerevole  provento.  Se  d Clive  fosse  rimasto  nell’India  c i direttori  dal- 
l'Inghilterra nc  avessero  seguitalo  i disegni  cd  i consigli,  si  sarchile  certamenlc  venuto 
ad  un  tale  risultamento.  Ma,  come  vedemmo,  la  cosa  procedette  d'altra  guisa  ; agl'im- 
piegati della  Compagnia  non  furono  punto  assicurati  convenienti  stipendi  ; furono  levate 
le  restrizioni  imposte  al  traffico  esercitato  per  proprio  conto  c vennesi  inoltre  al  nuovo 
spedienle  di  far  correre  nelle  tasche  de’  singoli  individui  una  grossa  parte  delle  pub- 
bliche entrate.  E queste  erano  le  contabiliti!  per  ispesc  di  riparazione , ecc.  ; sicché  il 
Clive  bene  avea  detto  clic  le  cose  erano  giunte  a tale  che  chiunque  avesse  avuto  una 
contabiliti!  ilovca  procacciarsi  un  patrimonio. 

La  divisione  delle  facoltà  governative  fra  il  nabab  e la  Compagnia  fu  svantaggiosa 
c contribuì  alla  diminuzione  delle  entrate , le  quali  assoltigliaronsi  inoltre  in  quanto  gli 
impiegati  della  Compagnia  si  sottrassero  al  pagamento  delle  gabelle.  Il  capitale  usciva 
continuamente  dal  paese,  perocché  le  spedizioni  all'Inghilterra  cd  alla  Cina  clic  prima 
si  vendevano  contro  merci  importate  dall’Inghilterra  o contro  danaro  in  contanti , dove- 
vano ora  pagarsi  colle  rendite  della  provincia  ; c siccome  per  le  spese  de!  governo  fa- 
cevasi  sempre  più  assegnamento  su  queste  entrate,  e siccome  queste  inoltre  si  venivano 
stremando  per  le  mentovate  sottrazioni,  cosi  sempre  più  andava  crescendo  la  difficoltà 
di  procurarsi  il  denaro  necessario.  A tutto  questo  si  aggiunga  clic  la  guerra  con  Haider 
aveva  grandemente  esaurito  l’erario  del  Bengala. 

Sullo  scorcio  dell’anno  17C9  si  manifestò  un  disavanzo  e si  propose  per  rimedio  di 
far  pagare  al  tesoro  Io  grosse  somme  che  gl’impicgali  della  Compagnia  mandavano 
annualmente  in  Inghilterra,  ed  in  loro  cambio  spedir  cambiali  alla  Compagnia.  Era  que- 
sto uno  spediente  che  tornava  molto  accettevole  a tutti  i parlili  del  Bengala  ; ma  met- 
teva la  Compagnia  in  grande  imbarazzo  quando  l’importare  di  queste  cambiali  eccedeva 
il  prodotto  della  vendita  delle  spedizioni  con  cui  quelle  si  doveano  pagare.  Per  ovviare 
a questo  inconveniente  i direttori  assegnarono  certo  limite  al  totale  delle  somme,  di  cui 
il  governo  del  Bengala  dove»  far  traila  sopra  di  esse  ; c cosi  gl'impiegati  vennero  a 
sborsare  i loro  sopravanzi  alle  fattorie  francesi  ed  olandesi  contro  tratte  sull’Europa , 
per  modo  che  tali  compagnie  vennero  a trafficare  su  notevoli  capitali  inglesi. 

Tale  era  la  condizione  finanziaria  del  Bengala  quando  il  Carticr,  addi  24  di  dicembre, 
entrava  in  uffizio  pigliandone  il  governo.  Nell'anno  seguente  pel  ritardo  delle  pioggic 
annuali  l’India  fu  travagliata  da  siccità  e da  fame  clic  portarono  via  quasi  un  terzo 
degli  abitanti  del  Bengala  c nc  scemò  proporzionatamente  le  entrale.  Nell’anno  stesso 
moriva  il  giovine  ragia,  succedendogli  il  fratello  Mubarcu  Dola.  Il  presidente  ed  il  con- 
siglio accordarongli  quella  stessa  provvisiono  annuale  die  era  stata  stanziala  dal  Clive; 
ma  i direttori  scrissero  dall'Inghilterra,  clic,  siccome  egli  era  ancor  minorenne,  riputa- 
vano essere  al  tutto  sufficienti  pel  suo  trattenimento  IO  lacche  ili  rupie  e comanda- 
vano non  se  nc  avessero  a pagar  di  più.  E per  tal  guisa  la  Compagnia  aumentò  le 
proprie  entrale  di  34  lacche  annuali. 
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Mentre  seguivano  queste  cose  nell'India,  gli  azionisti  non  trascuravano  i loro  inte- 
ressi in  Inghilterra.  Pieni  di  strane  idee  circa  gl'inesauribili  tesori  di  levante  e testi- 
moni quotidiani  delle  sterminate  ricchezze  che  gl’impiegati  della  Compagnia  in  pochi 
anni  accumulavano  e molte  volte  con  boria  orientale  mettevano  in  mostra  , slrugge- 
vansi  del  desiderio  di  partecipare  a quell'aureo  raccolto.  Da  qualche  anno  i dividendi 
sulle  azioni  dell'India  orientale  ascendevano  al  sci  per  cento;  ma  nel  1700  una  deli- 
berazione della  corte  degli  azionisti  li  portò  d'un  tratto  al  dicci  per  cento.  Indarno  i 
direttori,  i quali  conoscevano  il  vero  stato  delle  cose  e sapevano  che  per  pagare  questi 
dividendi,  si  dovea  prendere  il  danaro  a forte  interesse  , fecero  loro  rappresentanze  ; 
in  una  generale  adunanza  degli  azionisti  tenutasi  addi  0 maggio  del  1707  deliberossi 
di  dare  un  dividendo  del  dodici  c mezzo  per  cento.  Ma  a quella  tanta  loro  cupidigia 
si  dovette  ben  tosto  metter  ritegno.  L'idea  delle  ricchezze  dell'India  e il  desiderio  di 
parteciparvi  si  erano  impadroniti  anche  dei  ministri  della  Corona  ; il  Parlamento  avea 
approvato  la  formazione  d'un  comitato  di  membri  della  Camera  dei  Comuni  per- una 
inchiesta  intorno  alle  cose  della  Compagnia,  il  quale  radunavasi  principalmente  a tale 
effetto  nel  principio  di  novembre  del  I6GC  c pochi  giorni  dopo  che  gli  azionisti  ave- 
vano intascalo  il  dividendo  del  dodici  c mezzo  per  cento.  Fu  vinta  in  essa  Camera 
una  legge  la  quale  vietava  l'aumento  dei  dividendi  ed  ordinava  che  essi  non  fossero 
sanzionati,  se  non  per  mezzo  di  votazione  segreta  e di  generali  adunanze  a tal  fine 
specialmente  convocate.  1 ministri  sostenevano  che  le  conquiste  territoriali  della  Com- 
pagnia, come  quelle  di  qualunque  altro  suddito,  doveano  essere  di  spettanza  della  Co- 
rona. Ma  essi  non  osservavano  che  il  devani  è di  tutt'altra  natura;  che  la  Compagnia 
era  soltanto  zemindor  dell'imperatore  , al  quale  od  al  nabab  si  dovea  riversare  per 
ragione  di  diritto  il  devani,  qualora  la  Compagnia  fosse  costretta  a rinunziarvi  o sca- 
desse il  suo  privilegio  , e che  ora  si  trattava  solamente  di  sapere  se  la  corona  o la 
Compagnia  dovesse  ricevere  il  sopravanzo  delle  entrate  del  Bengala,  sopravanzo  che  a 
quel  tempo  però  non  si  vcriQcava.  Dopo  molle  ventilazioni  c contradizioni  nell’aprile 
del  17(59  si  vinse  una  legge  la  quale  sotto  condizione  di  pagare  all'erario  400,000 
steriini  all'anno  accordava  alla  Compagnia  di  riscuotere  per  cinque  anni  le  entrate  del 
Bengala  ; se  la  condizione  di  queste  il  permettesse,  essa  doveva  accrescere  i dividendi 
deU’uno  per  cento  all'anno  fino  al  dodici  e mezzo,  c quando  i dividendi  calavano  sotto 
al  dieci  per  cento,  doveva  proporzionatamente  diminuire  il  contributo  all’erario  e ces- 
sar del  tutto  se  essi  fossero  discesi  al  sci  per  cento.  La  legge  conteneva  ancora  dispo- 
sizioni portanti  che  la  Compagnia  dovesse  esportare  annualmente  una  certa  quanlilò 
di  merci  inglesi,  curare  il  pagamento  ecc.  ecc.  Coloro  i quali  si  erano  visti  delusi 
nei  loro  sogni  d'oro  intorno  all'India,  ne  fecero  cader  tutta  la  colpa  su  quelli  che  ave- 
vano la  direzione  delle  cose  della  Compagnia  in  quel  paese  c risolvettesi  d'istituire  una 
rigorosa  inchiesta  sulla  faccia  del  luogo.  A tale  effetto  vennero  scelti  il  Vansiltart,  lo 
Sernfton  c il  colonnello  Fordc  , i quali  aveano  tutti  sostenuto  alte  cariche  nell'India  , 
perchè  si  recassero  in  quella  contrada  col  titolo  di  revisori  supremi  ed  investiti  di 
pressoché  tutte  le  facoltà  della  Compagnia.  Essi  fecero  vela  in  una  fregata  che  era 
stata  messa  a disposizione  della  Compagnia  ; ma  più  non  s’intcsc  notizia  nè  della  nave 
nè  di  coloro  clic  a bordo  di  quella  si  ritrovavano  ; onde  si  tenne  per  assai  verisimile 
ebe  la  fregata  perisse  vittima  d’un  naufragio. 

1 debili  della  Compagnia  nell'India  crescevano  sempre  più;  essa  era  del  lutto  inabile 
a pagare  le  cambiali  tratte  sopra  di  essa  e ciò  nondimeno  i direttori  nel  1770  ebbero 
l'ardimento  di  proporre  agli  azionisti  clic  i dividendi  fossero  elevali  al  dodici  per  cento 
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c nei  due  anni  seguenti  al  dodici  c meato.  La  proposta  ebbe  pronta  approvazione;  ma 
un  procedere  cosi  spensierato  ebbe  le  sue  inevitabili  conseguenze.  Nel  luglio  del  1772 
il  disavanzo  ascendeva  a 1,203,000  lire  sterline.  La  Compagnia  si  rivolse  alla  banca 
per  un  prestilo  di  000,000  lire,  ed  ottenuto  questo,  per  un  altro  di  300,000 , ma  la 
banca  non  volle  più  dargliene  che  uno  di  200,000,  c ai  IO  d'agosto  il  presidente  c il 
vice-presidente  chiesero  un'udienza  dal  ministro  lord  Norlh  c gli  dichiararono  che  solo 
un  prestito  d'un  milione  avrebbe  potuto  salvar  da  rovina  la  Compagnia. 

Ora  il  Ministero  avea  del  tutto  la  Compagnia  nelle  sue  mani.  Il  Parlamento  aveva 
istituito  due  comitali  sulle  cose  dell'India;  uno  cbiamavasi  il  comitato  segreto,  e l'altro 
che  era  pubblico,  il  comitato  speciale;  c per  tal  modo  ottennesl  una  qualche,  quan- 
tunque imperfetta,  conoscenza  della  materia.  Non  venne  punto  accolta  la  proposta  fatta 
dalla  Compagnia  di  mandare  nuovi  revisori  superiori  nell’India  c si  espresse  pubblica- 
mente la  determinazione  di  regolarne  gli  alluri  anche  senza  la  di  lei  approvazione. 
Venne  introdotto  nella  Camera  dei  Comuni  un  bill  che  dava  forma  di  legge  agl'in- 
tendimcnti  del  Ministero,  e siccome  esso  portava  rilevanti  alterazioni  negli  statuti  della 
Compagnia,  così  dentro  come  fuori  del  Parlamento  gli  fu  mossa  la  più  grande  oppo- 
sizione. La  Compagnia  e gli  azionisti  che  dovevano  perdere  i loro  privilegi  sporsero 
rappresentanze  ed  i loro  avvocati  furono  ammessi  a perorare  dinanzi  al  cancello  delle 
due  Camere.  Anche  la  città  di  Londra  mandò  petizioni  in  contrario,  chiamando  quello  un 
pericoloso  precedente  per  tutte  le  altre  corporazioni.  Ma  fu  lutto  indarno  ; le  proposte 
dei  ministri  futono  approvate  a gran  maggioranza  e nel  giugno  c nel  luglio  dei 
1773  furono  dal  re  sanzionate  due  leggi  le  quali  regolavano  le  cose  della  Compagnia. 

La  prima  di  questo  leggi  concerneva  le  finanze.  Il  governo  dichiaruvasi  pronto 
ad  imprestare  alla  Compagnia  1,000,000  lire  sterline  al  quattro  per  cento  c di  volere 
nuovamente  poi  il  contributo  annuale  delle  000,000  lire  sterline  tosto  elio  si  fosse 
estinto  il  debito;  e la  Compagnia  dal  suo  canto  ohliligavasi  di  non  dare  durante 
questo  tempo  più  del  sci  per  cento  |>cr  dividendo  c non  più  del  sette  in  appresso,  finché  il 
suo  debito  non  si  fosse  diminuito  sino  ad  un  1,500,000  lire  sterline.  Allora  il  governo 
avrebbe  riscosso  Ire  quarti  del  sopravanzo  delle  entrate  c l'altro  quarto  doveva  essere 
applicato  all'estinzione  del  debito  od  alla  formazione  di  un  fondo  di  riserva  per  le  spese 
impreviste.  Quanto  alle  possessioni  territoriali,  la  Compagnia  dovea  conservare  il  suo  pri- 
vilegio durante  i sci  anni  che  aneor  rimanevano. 

L'altra  legge  facca  dipendere  il  diritto  di  elezione  degli  azionisti  dal  possedimento  di 
millo  lire  d'azioni  in  cambio  di  300;  i possessori  di  3000  avevano  due  voci,  quelli  di 
(iOOO  tre  c quelli  di  10,000  quattro;  le  azioni  dovevano  da  dodici  mesi  essere  in  possesso 
degli  aventi  diritto  alla  votazione.  I direttori  venivano  scelti  per  quattro  anni  e uscivano 
(l'ufficio  ogni  anno  una  quarta  parte.  Il  governo  del  Bengala,  del  Bchar  e deli’Orissa  ve- 
niva affidato  ad  un  governatore  generale  con  uno  stipendio  di  25,000  lire  sterline  all’anno 
ed  a quattro  consiglieri  con  8000.  Le  altre  presidenze  erano  subordinate  a quelle  del 
Bengala.  A Calcutta  veniva  istituito  un  supremo  tribunale  di  giustizia  il  quale  si  com- 
poneva di  un  giudice  supremo  con  8000  slcrlini  all'anno  e di  Ire  giudici  inferiori  con 
0000,  tutti  c quattro  nominati  dalla  legge  stessa  c dovevano  stare  in  uffizio  per  cinque 
anni;  passati  questi,  axrcbbeli  nominati  la  Compagnia  con  riserva  di  conferma  per  parte 
, della  corona.  Tutta  la  corrispondenza  indiana,  la  quale  si  riferiva  a materie  civili,  mi- 
litari o finanziarie,  doveva  essere  sottoposta  al  ministero.  Era  vietato  ad  ogni  impiegato 
che  fosse  in  servizio  del  Re  o della  Compagnia  il  ricevere  donativi;  il  governatore,  i con- 
siglieri c i giudici  non  potevano  esercitare  alcun  traffico  per  proprio  conto. 


Digitized  by  Google 


cosi:  hf.i.  nr.NGAi.* 


1030 

Queste  erano  le  leggi,  le  quali  aprivano  un't'ra  nuova  nella  storia  della  Compagnia. 
Per  coloro  clic  scrivono  lungo  tempo  dopo  i fatti  e giudicano  le  provvisioni  degli  av- 
venimenti conformemente  ad  un  raffinato  criterio  del  diritto,  senza  tener  conto  dell’i- 
gnoranza e della  fallibilità  umana , niente  v'ha  di  più  facile  clic  il  biasimare  e con- 
dannare questi  provvedimenti  ; ma  alle  menti  spregiudicate  essi  appariranno  per  av- 
ventura così  buoni,  quanto  si  potevano  aspettare  a quei  tempi.  L’istituzione  la  quale , 
come  noi  vedremo,  venne  a far  più  mala  prova  fu  il  tribunale  supremo;  ma  se  mi- 
riamo all'alto  concetto  clic  a quel  tempo  sì  faceva  e fissi  ancora  pur  troppo  oggidì 
dcU'incondizionala  perfezione  del  diritto  inglese,  non  dobbiamo  punto  maravigliarci  di 
quella  istituzione. 

Il  governatore  generale  nominato  in  forza  della  nuova  legge  era  Warrcn  llastings,  fin 
allora  governatore  del  Bengala  ; i consiglieri  erano  il  signor  Barwcli , impiegalo  civile 
della  Compagnia,  il  generale  Clavcring",  il  colonnello  Monson  e il  signor  Filippo  Francis. 
Il  giudice  supremo  era  Sir  Klia  Itnpey,  e i giudici  inferiori  i signori  llyde,  Lemaistre  e 
Chain  bers. 
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Primi  paMl  drlI'VlaiMliigs  » riordinamento  finanziarlo  e giudiziario;  l'Imperatore  al  collega 
col  Moratti;  1 Robllll  ; differente  dell’H  aaflnga  col  nuovi  membri  del  Consiglio;  morte  del 
viali-  c abolizione  del  trattato;  gluatUlaaloac  di  Xuadeomar  ? l Haatlnga  chiede  licenzia- 
mento ; tuo  ducilo  eoi  Francia 


In  principio  del  1772  il  Carticr  veniva  surrogato  come  governatore  del  Bengala  da 
Warren  Hastings  , secondo  membro  del  consiglio  di  Madras.  Quest'uomo  distinto,  il  cui 
nome  rimarrà  per  sempre  legalo  alla  storia  del  dominio  britannico  nell'India,  era  nato 
nel  1 732  da  un'antica  ed  onorevole,  ma  molto  scaduta  famiglia.  Dopo  di  avere  fre- 
quentato una  o due  delle  scuole  comuni,  fu  da  suo  zio  mandato  a quella  di  Wcstminstcr. 
Quivi  egli  si  distinse*  grandemente  ; ma  dopo  la  morte  delio  zio  , la  sua  educazione 
venne  a carico  di  un  lontano  suo  parente,  il  quale  era  direttore  della  Compagnia  delle 
Indie  orientali  c clic  non  essendo  disposto  a sostener  le  spese  necessarie  per  dargli  una 
classica  educazione,  risolvctlcsi  di  mandare  il  giovanetto  come  commesso  nel  Bengala. 
Egli  giugneva  a Calcutta  addi  8 d’ottobre  del  1750,  c,  dopo  di  essere  stato  due  anni  in 
questa  città,  venne  traslocato  nella  fattoria  di  Cossimbazar  c trovavasi  in  quella  città 
quand'essa  fu  presa  da  Surag-u-Dula.  In  quest'occasione  egli  venne  fallo  prigioniero,  ma 
rimesso  quindi  in  libertà  si  rimase  a Mursccdabad.  Più  tardi  si  unì  coi  fuggitivi  di  Cal- 
cutta a Fulla.  Nelle  posteriori  trattative  fattesi  con  quel  principe  accompagnò  l'Ainyalt  c 
dopo  la  di  lui  caduta  Irallenncsi  come  residente  alla  corte  di  Mir  GiaITcr.  Il  Clivc  no- 
lonnc  l'ingegno  e la  capacità  c mostrò  di  riporre  in  esso  una  gran  fiducia.  Dopo  il  ritorno 
del  Clivc  in  Inghilterra  rimascsi  alla  corte  di  Mir  GiaITcr  e contribuì  alla  costui  deposi- 
zione, quantunque  non  paia  d'avervi  acconsentito.  Quando  il  Summcr  c altri  ottennero 
il  lor  congedo,  egli  era  membro  del  Consiglio  a Calcutta  c vi  appoggiò  il  Vansitlarl 
contro  la  soverchiente  maggioranza.  Nell’anno  1702  fu  incaricato  di  una  missione  presso 
Mir  Cossim  ; ma  il  Johnstonc  e il  suo  partito  ne  rigettarono  i saggi  e prudenti  con- 
sigli. Nel  1704  l'Ilastings  tornava  in  Inghilterra  sopra  una  medesima  nave  cui  Van- 
sittart.  Allora  egli  non  possedeva  clic  una  fortuna  assai  mediocre  c nìssun  impiegato 
dello  Compagnia  aveva  mai  lascialo  l'India  con  si  buona  riputazione.  La  ristrettezza 
della  sua  fortuna  lo  costrinse  a cercarsi  di  nuovo  un  impiego  nell'India.  Il  senno,  del 
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quale  egli  diede  saggio  quando  fu  inteso  a discorrere  nella  Camera  dei  Comuni  in- 
torno alle  cose  dell’India,  gli  uvea  cresciuto  il  numero  de'  suoi  protettori  nel  direttorio, 
c nel  17 li 9 fu  nominato  secondo  membro  del  consiglio  della  fortezza  San  Giorgio  e 
membro  di  quel  comitato  speciale  che  doveva  rimettere  in  sesto  gli  affari  della  Com- 
pagnia nel  Carnatico.  Eragli  anche  stala  promessa  la  successione  ncH'ufBcio  di  presi- 
dente dopo  In  partenza  del  Uuprè.  In  Madras  l'iiastings  applicò  tutta  la  sua  energia 
all’  introduzione  di  un  miglior  sistema  in  ordine  all'  incetta  delle  spedizioni  di  merci 
da  farsi  dalla  Compagnia  c la  sua  condotta  soddisfece  talmente  i direttori,  che  nel  1771 
nominaronlo  secondo  nel  consiglio  del  Bengala  con  affidamento  clic  egli  sarebbe  suc- 
ceduto al  Carticr;  la  qual  cosa  seguiva,  come  dicemmo,  nel  principio  del  1772  c per 
tal  modo  l’Hastings  era  fatto  governatore  del  Bengala. 

Il  disegno  di  divisa  sovranità  fra  il  nabab  c'  la  Compagnia  che  era  stato  concepito 
dal  Clivo,  non  si  era  mostrato  gran  futto  praticabile,  ed  i proventi  del  devani  non  giun- 
sero in  complesso  aU'ammonlare  su  cui  ertisi  fatto  assegnamento.  E perciò  nel  1769 
credettesi  bene  di  deputare,  impiegati  della  Compagnia  col  titolo  di  riveditori  superiori 
alla  soprintendenza  dcgl’impiegati  indigeni  di  quel  distretto  come  pure  d'istituire  due 
consiglieri  che  soprastcsscro  ai  riveditori,  l’uno  in  Mucsccdabab  e l’altro  in  Patna.  Ma 
anche  questo  disegno  non  fece  miglior  prova  del  primo  ed  i direttori,  tutti  intenti  a 
cavar  entrate,  risolvettero  di  mandar  ad  eITctto  una  rivoltura  sociale  quale  non  avea 
ancora  avuto  luogo  nell’India , cioè  di  sostituir  se  stessi  al  devan  c fare  immediata- 
mente amministrare  c raccogliere  le  entrate  per  mezzo  dei  loro  impiegati.  11  disegno 
per  la  riscossione  delle  entrate,  approvato  dall’ilastings,  c dal  Consiglio,  era  di  dare 
in  affìtto  per  un  quinquennio  i beni  stabili;  il  presidente  c quattro  membri  del  Con- 
siglio dovevano  formare  un  comitato  , nominare  esattori  e a ciascuno  aggiungere  un 
devan  indigeno;  nissun  servo  di  un  esattore  poteva  prendere  in  appalto  una  parte 
delle  entrate  dello  Stato  cd  era  proibito  a tutti  senza  distinzione  il  ricever  doni  ; e 
inoltre  non  poteva  esser  dato  danaro  ad  interesse  alle  persone  aventi  una  qualche  re- 
lazione colla  possessione  de’  fonili.  Siccome  le  offerte  fattesi  pei  beni  stabili  non  erano 
riuscite  soddisfacenti,  si  deliberò  di  affittarle  per  rilezzo  dell’incanto. 

Siccome  il  nuovo  sistema  aboliva  i tribunali  dei  zemindari,  principali  strumenti  della 
tirannia,  ne  furono  perciò  istituiti  due  nuovi  per  òiascun  distretto  , cioè  un  tribunale 
criminale,  sotto  la  presidenza  dell’esattore  col  casi  c col  muftì  del  distretto  e con  due 
mulavi  ossieno  avvocati  maomettani  cd  un  tribunale  civile , che  era  pure  preseduto 
dall'esattore,  appoggiato  dal  devan  del  distretto  c da  altri  impiegati  indigeni.  A Cal- 
cutta furono  istituite  duo  corti  d'appello,  una  pel  criminale,  c l’altra  pel  civile. 

La  carica  di  naih  devan  del  Bengala  era  stala  sostenuta  da  Mohammcd  Rcza  Can, 
cho  il  Clivo  avea  fallo  naib  nizam  del  giovane  nabab.  Contro  costui  erano  venute  ai 
direttori  gravi  imputazioni,  secondo  ogni  apparenza  tutte  provenienti  da  Nundcomar 
cd  essi  diedero  ordini  severi  di  arrestarlo  insieme  colla  sua  famiglia,  co'  suoi  amici  e 
partigiani  c mandarli  prigioni  a Calcutta.  Quest’incarico  venne  eseguito  dall'Hastings 
con  gran  segretezza  c celerità  c una  delie  principali  ragioni  che  egli  addusse  per  un 
tale  procedere,  6 che  Mohammcd  Rcza  Can  per  mezzo  delle  sue  grandi  ricchezze  glie 
n’avrebbe  dipoi  mediante  la  corruzione  impedito  l'eseguimento.  Scitoh  Roi , l'integro 
ed  onorato  naib  devan  di  Patna,  venne,  probabilmente  come  suo  partigiano  od  amico, 
arrestato  ancor  esso  c mandato  a Calcutta.  Ninno  però  di  loro  fu  posto  in  prigione, 
ma  dovettero  solo  obbligarsi  a non  lasciare  la  città. 

Le  querele  mosse  contro  Mohammed  Reza  Can  erano:  monopolio  del  riso  durante  la 
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carestia,  sottrazione  di  danaro  del  nizamut,  nissuna  resa  di  conto  e nissun  pagamento  di 
un  sopravanzo  che  egli  doveva  fin  dal  tempo  della  morte  di  Mir  GiafTer,  come  appal- 
tatore del  Dacca,  c corrispondenze  segrete  coH'imperatore  e coi  Maratti.  Da  tutte  que- 
ste accuse  egli  venne  onorevolmente  assolta  dopo  l’esame  di  lutti  i testimoni  clic  si 
poterono  avere  contro  di  lui.  Scitab  [toi , contro  il  quale , per  vero  dire  non  s'era 
mossa  alcuna  accusa,  fu  similmente  assolto  e venne  quindi  subito  nominalo  roi  roian 
e naib  nizam  del  Bcliar;  ma  egli  moriva  poco  dopo  il  suo  arrivo  a l’alno  e succedc- 
vagli  in  amendue  le  cariche  il  proprio  figliuolo. 

Parte  importantissima  della  carica  di  naib  nizam  era  la  soprintendenza  sulle  persone 
c sulla  casa  del  nabab.  Risolvetti1*!  di  dividere  questi  attributi  in  due  uffizi  analoghi 
alla  tutela  imposta  dalla  corte  inglese  del  cancelliere  sulle  persone  c sugli  averi.  Al 
primo  dei  detti  uffizi  parevano  aver  titolo  due  persone,  cioè  la  madre  del  nabab  e suo 
zio  Eteram-u-Dula,  fratello  di  Mir  GialTcr.  Ma  esso  fu  conferito  a Munì  Bcgum,  seconda 
moglie  e concubina  di  Mir  Giaffcr.  Allegossene  per  motivo,  che  costei  esercitava  grande 
autorità  sul  nabab,  essendo  la  sola  persona  che  egli  temesse  ; ed  inoltre  elle  essa  non 
avea  figliuoli.  In  una  privata  lettera  ai  direttori  l’Ilaslings  mentova  ancora  un'altra 
ragione  ed  è che  essa  era  dichiarala  nemica  di  Mohammcd  lleza  Can  c perciò  ella  si 
sarebbe  verisimilmente  adoperata  a procurar  testimonianze  contro  di  esso.  Quanto  allo 
zio  vi  era  pericolo  che  egli  stesso  o suo  figliuolo  potessero,  come  prossimi  eredi,  tra- 
mare contro  la  vita  del  nabab.  Le  ragioni  per  cui  non  cleggevasi  la  madre  non 
sono  punto  allegale.  L'altro  uffizio  di  soprastante  della  casa  venne  affidato  a Ragia 
Gurdas,  figliuolo  di  Nundcomar;  c la  ragione  di  questa  nomina  era  la  notoria  nimicizia 
d’ entrambi  contro  Mohammcd  Reza  Can. 

L'imperatore  Sciah  Alum,  sin  da  quando  era  venuto  ad  un  accomodamento  col  Clive, 
crasi  del  continuo  adoperato  |ier  indurre  gl'inglesi  a menarlo  a Delhi  e riporlo  sul 
trono  de'  suoi  maggiori.  Ma  non  essendogli  venuto  fatto  questo  suo  disegno,  avea  dato 
retta  alle  pratiche  dei  capi  marattici  Tucagi  Uolcar , Madagl  Sindia  e Chisna  Yisagl , 
che  il  pesva  avea  mandato  con  gagliardo  esercito  nell'lndostano  affine  di  racquistarvi 
l'autorità  perduta  nella  battaglia  di  Paniput  e castigare  i Rohilli  delia  parte  che  vi 
aveano  preso.  I Maratli  vendevangii  naturalmente  il  loro  appoggio  a gravi  condizioni  c 
l’imperatore  non  potendo  non  accettarlo  ottenne  finalmente  di  far  la  sua  entrata  in 
Delhi  addi  2G  di  settembre  del  (771.  ) Maratti  ve  lo  lasciarono  però  soli  pochi  giorni 
e Io  costrinsero  ben  tosto  a venire  in  campo.  Le  unite  loro  forze  piombarono  nel  vi- 
cino territorio  di  Seberampur  , appartenente  alla  giurisdizione  dei  Rohilli,  già  stato 
giaghir  del  precedente  ministro  Nugiub-u-Dula  ed  ora  posseduto  dal  suo  figliuolo  Sabita 
Can.  Questi,  nonostante  la  valorosa  difesa  da  lui  fatta,  fu  battuto  e costretto  a rifug- 
girsi nel  campo  di  Sugia-u-Dula  ed  il  suo  paese  fu  devastato  dai  Maratti , i quali  , 
senza  avere  alcun  riguardo  al  loro  alleato  , si  appropriarono  tutto  il  bottino.  Il 
capo  più  ragguardevole  de'  Rohilli  che  aneora  restasse,  era  Hafcz  Ramut  Can;  ed  egli 
conchiuse  un  accordo  con  Sugia-u-Dula,  per  cui  questi  promise  di  costringere  i Maratti  a 
ritirarsi  dalla  terra,  qualora  i Rohilli  gli  avessero  pagalo  quaranta  lacche  di  rupie.  Di 
questa  somma  Hafez  pagò  cinque  lacche  e siccome  poco  poi  i Maralti  ritiraronsi  vo- 
lontariamente per  causa  dell’inoltranlcsi  stagione  delle  pioggie,  egli  voleva  l'annulla- 
mento della  scrittura;  ma  il  visire  la  mantenne.  In  tutte  queste  trattative  ebbe  parte  as- 
sai notabile  Sir  Roberto  Barker,  autorizzatovi  dal  governo  di  Calcutta. 

L’imperatore  tornossenc  a Delhi  sommamente  sdegnato  co'  suoi  confederati.  Avendo 
egli  ricusato  di  accomodarsi  ad  altre  loro  domande,  essi  bloccarono  Delhi  e addi  22  di 
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dicembre  del  1772,  circa  un  anno  dacché  l'avevano  rimesso  sul  trono  , egli  dovette 
loro  cedere.  E cosi  egli  finiva  per  diventar  mero  strumento  nelle  loro  mani,  e il  primo 
uso  che  essi  facevano  del  loro  potere,  fu  di  costringerlo  a loro  cedere  le  provincic  di 
Allahabad  c di  Corali. 

I .Maratti  facevano  intanto  apparecchi  per  varcare  il  Gange  e piombar  nuovamente 
nel  Rohilcand  e facevano  sperare  notabili  vantaggi  ai  Itohilli,  qualora  costoro  avessero 
loro  concesso  libero  passaggio  pel  loro  paese  alla  volta  del  regno  d’Oud.  I Rollili!  ve- 
nivano indugiando  la  loro  risoluzione;  cd  il  visir  fece  ogni  suo  potere  per  impedire  la 
lega  c si  offerse,  sceondochè  Hafcz  Ram  sostiene,  di  rinunziare  ad  ogni  pretesa  sulle 
quaranta  lacche  e finalmente  di  congiungerc  le  loro  truppe  alle  sue  e a quelle  degli 
Inglesi  , quando  questi  sarebbero  penetrati  nel  loro  paese  per  impedire  ai  Marnili  il 
loro  passaggio  del  Gange.  Non  Vennesi  però  ad  alcuna  battaglia,  e nel  maggio  i Ma- 
ratti si  videro  costretti  dalla  condizione  delle  loro  cose  nel  Dcccan  a ritirarsi  verso  il 
loro  paese.  In  lutto  questo  procedere  la  condotta  dei  Rohilli  non  potrebbesi  gran  fatto 
rimproverare.  Ma.  come  già  abbiamo  veduto,  da  lungo  tempo  i regnatori  d'Oud  si  sforza- 
vano d'impossessarsi  del  loro  paese.  In  un  abboccamento  che  avea  avuto  luogo  in  set- 
tembre a Benares  fra  il  visir  e l’Hastings,  il  primo  di  essi  avea  ottenuto  un  corpo  inglese 
affine  di  procurargli  il  possesso  del  Róliìleand.  L'Ilaslings  eonfifrmollo  in  questo  disegno  ; 
e finalmente  si  conchiuse  che  egli  avrebbe  sostenuto  tutte  le  spese  del  mantenimento 
delle  concesse  truppe  inglesi,  e riuscendo  nell'impresa  avrebbe  pagato  alla  Compagnia 
quaranta  lacche  di  rupie. 

Nell'esposizione  che  fa  di  queste  trattative  l'Ilaslings,  egli  non  dice  mai  una  parola 
dell'equità  od  ingiustizia  di  quel  procedere,  ma  tocca  soltanto  delle  ragioni  politiche. 
« Il  visir,  dice  egli,  era  il  solo  utile  alleato  della  Compagnia;  la  conquista  del  paese  dei 
Rohilli  sarebbe  stata  di  gran  vantaggio  cosi  a lui  come  alla  Compagnia  »,  e parla  del 
guadagno,  delle  quaranta  lacche  c del  fare  che  una  gran  parte  dell’esercito  dell'India 
orientale  fosse  mantenuto  dai  confederati  della  Compagnia.  In  un  ragguaglio  circa  questo 
trattalo  di  Benares  egli  dice:  « non  è mio  stile  di  attribuire  un  merito  particolare  alle 
mie  azioni  ; ma  confesso  che  questa  è una  delle  poche  che  io  possa  con  sicurezza  ap- 
provare ». 

L’altra  parte  del  trattato  si  riferiva  all'imperatore.  Sotto  pretesto  che  egli  si  fosse 
accostato  ai  nemici  della  Compagnia  c avesse  loro  ceduto  le  assegnategli  provincia, 
queste  gli  vennero  ritolte  c cedute  al  visir  per  cinquanta  lacche  di  rupie,  di  cui  venti 
si  dovevano  pagare  immediatamente  e il  restante  in  tre  rate  annuali  di  cgual  somma. 
Quando  l'imperatore  chiese  gli  arretrati  del  suo  tributo  e più  puntuale  pagamento  per 
l'avvenire,  l'Ilaslings  dichiarò  che  egli  a non  avrebbe  mai  acconsentilo  clic  si  mandasse 
via  dal  Bengala  una  sola  rupia  finché  questo  non  si  fosse  riavuto  dalle  strettezze  che 
gli  erano  state  principalmente  causate  dall'incessante  invio  di  contanti  a lui  fatto  »; 
in  altre  parole  che  egli  non  avrebbe  più  ottenuto  nulla  dalla  Compagnia. 

La  storia  non  ci  presenta  una  più  manifesta  ingiustizia  di  quella  che  si  scorge  in 
questo  trattato.  Il  diritto  che  aveva  l’imperatore  di  trasferire  il  devani  e altri  vantaggi 
ottenuti  dalla  Compagnia,  era  incontrastabile  e la  somma  annuale  che  egli  dovea  ri- 
cevere, glie  l'aveva  offerta  la  stessa  Compagnia.  A lui  non  era  stato  imposto  alcun  ob- 
bligo di  cercar  .di  riconquistare  le  possessioni  de' suoi  maggiori,  c quantunque  la  Com- 
pagnia potesse  considerare  i Maratli  come  gente  pericolosa,  pure,  rigorosamente  parlando, 
essi  non  erano  suoi  nemici.  Quanto  alla  cessione  delle  provincie,  era  cosa  notoria  che 
egli  vi  era  stato  costretto.  Dopo  l'esperimento  che  egli  avea  fatto  coi  Maralti,  era  molto 
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inverisimilc  die  egli  ne  cercasse  di  nuovo  l’amicizia  c siccome  il  visir  non  poteva 
difendere  le  sue  possessioni  senza  l’aiuto  degl’inglesi,  così  costoro  potevano  ben  del  pari 
proteggere  le  due  provinole  pel  discendente  di  Tirnur.  Ma  anche  ammettendo  in  quest’affare 
una  politica  necessità,  la  negazione  del  tributo  viene  pur  sempre  ad  essere  un  ladro- 
neccio ed  una  violazione  di  fede.  Non  se  ne  deve  però  recar  tutta  la  colpa  all’Hastings, 
il  quale,  così  in  questa  faccenda  come  in  molte  altre  , non  faceva  che  eseguire  il 
desiderio  de’  suoi  padroni  che  da  lunga  pezza  aspettavano  un  pretesto  per  negare  il 
pagamento  del  tributo.  Addì  11  di  novembre  del  I7C8  essi  avòano  scritto  alle  Indie: 
« Se  l’imperatore  gettasi  in  braccio  ui  Maralti  o a qualche  altro  potentato,  noi  veniamo 
ad  essere  sciolti  dal  nostro  obbligo  verso  di  lui  e possiamo  avere  buona  occasione  per 
ritenere  le  ventiset  lacche  dì  rupie  che  ora  dobbiamo  pagargli  ».  Ed  al  trattalo  di 
Benares  essi  diedero  la  piena  loro  approvazione. 

Un  altro  punto  stabilito  col  visir  nella  conferenza  di  Benares  era  la  nomina  degli  agenti 
civili  che  avrebbero  dovuto  risedere  alla  sua  cqrtc  e condur  la  corrispondenza  tra  lui 
ed  il  govcrnalore.  Fino  a quel  tempo  un  tale  incarico  veniva  per  lo  più  affidato  agli 
uffiziali  che  si  trovavano  sulla  faccia  del  luogo,  ma  era  conforme  alla  politica  dell’Ha- 
stings  il  dare  all’autorità  civile  una  specie  di  sopravveglianza  sulla  militare.  Il  primo 
residente  (cosi  chiamavifnsi  questi  ageuti)  alla  corte  del  visir  fu  il  signor  Nataniel 
Middleton,  a cui  era  data  t'incumbcnza  di  corrispondere  segretamente  col  governatore. 

11  visir  non  pareva  disposto  di  assaltare  immediatamente  i Rohilli.  Si  avanzò  verso 
Delhi  ed  aiutò  ('imperatore  a togliete  Agra  ai  Giati,  diedcgli  qualche  poco  di  danaro  c 
conchiuse  finalmente  con  esso  un  trattato  per  cui  le  truppe  dell’imperatore  dovevano 
aiutarlo  contro  i Rohilli,  mentre  egli  prometteagli  una  parte  del  bottino  c la  metà  dei 
conquistati  territori. 

Nel  novembre  il  visir  chiese  inaspettatamente  il  promesso  soccorso.  V Hastings  penò 
alquanto  ad  ottenere  l’assenso  de’ suoi  collegbi  ; ma  nel  gennaio  del  1774  la  seconda 
brigata  ricevette  ordine  di  unirsi  al  visir;  nel  febbraio  giunse  il  colonnello  Champion 
e ne  prese  il  comando  ; e addi  17  d'aprile  le  unite  forze  dei  confederati  penetrarono 
nel  paese  dei  Rohilli.  Addi  19  il  colonnello  scriveva  al  presidente  che  i capi  de’Rohilli 
sarebbero  venuti  di  buon  grado  ad  un  accomodamento,  ma  clic  ora  la  domanda  del  visir 
saliva  nientemeno  che  a due  crore  ossiano  20  milioni  di  rupie  ! 

Persuasi  i Rohilli  che  la  loro  sorte  non  sarebbe  stata  decisa  dall’equità,  ma  bensì  dalle 
armi,  apparecchiaronsi  alla  resistenza.  Nella  mattina  del  venli  gl'inglesi  si  avanzarono 
ail'assaito.  Il  colonnello  Champion  parla  con  somma  lode  del  valor  disperato  cd  anche 
della  perizia  militare  che  mostrarono  i Rohilli  ed  il  loro  capo.  Ma  non  valse  la  prodezza; 
e dopo  un'accanita  lotta  di  circa  tre  ore  fuggirono  lasciando  sul  campo  2000  uccisi , 
fra  cui  si  trovavano  il  valoroso  capo  llafez  Itamut  cd  uno  de' suoi  figliuoli.  Il  visir, 
come  è facile  ad  immaginarsi  , non  prese  punto  parte  a questa  vittoria.  Egli  aveva  perfìn 
negato  di  prestare  alcuni  de'  suoi  cannoni  c non  tenne  la  promessa,  che  avea  fatto , di 
starsene  daccosto  per  appoggiarli  al  bisogno  colla  cavalleria.  Ma  quando  la  vittoria  fu 
certa  e sorse  la  prospettiva  del  bbttino,  le  sue  truppe  dieder  fuora  tutta  la  loro  attività, 
e,  dice  il  colonnello  Champion,  « noi  avemmo  tutta  la  gloria  della  giornata  e quei  ban- 
diti n’ebbero  tutto  il  guadagno  ».  Secondo  lo  stesso  colonnello  furono  veramente  abbo- 
minevoli  gli  eccessi,  a cui  si  lasciarono  andare  il  visir  e le  sue  truppe,  od  il  barbaro  trat- 
tamento che  ebbero  a sopportare  non  solo  i Rohilli,  ma  anche  l’innocua  popolazione  degli 
Indiani. 

L'esercito  mosse  quindi  poco  poi  alla  volta  di  Bissuli  situala  nel  centro  del  paese  dei 
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Roliilli,  dove  trovarono  il  generale  dell’  imperatore,  Nugiuf  Can , colle  sue  genti.  Sic- 
come il  paese  ora  poteva  considerarsi  come  conquistalo  e l'imperatore  aveva  adempito  la 
sua  parte  del  trattato,  quantunque  la  prestezza  degl'inglesi  avcsscgli  tolto  di  partecipare 
alla  vittoria,  perciò  Nugiuf  Can  a nome  del  sub  signore  voleva  la  sua  parte  di  territorio 
e di  buttino.  Il  visire  non  poteva  negare  il  trattato  ; ma  il  comandante  inglese  ebbe  da 
Calcutta  la  precisa  inanizione  di  appoggiarlo  nella  violazione  di  quello  ; e quindi  il  trat- 
tato si  rimase  naturalmente  ìnadempito. 

Un  capo  di  Rohilli,  chiamalo  Feisula  Can,  stivasi  colle  sue  genti  in  armi  ai  piedi  della 
montagna.  Egli  si  offerse  di  occupare  il  suo  distretto  come  avuto  in  appalto  dal  visir; 
ma  questi  dichiarò  riccamente  che  non  avrebbe  tollerato  nessun  capo  di  Rohilli  al  di 
qua  del  Gange.  L'esercito  misesi  quindi  in  moto  per  assalirlo  ; ma  come  si  giunse  in  vi- 
cinanza dell'inimico,  il  visir  costrinsclo,  non  si  sa  per  qual  causa,  a venire  ad  un  acco- 
modumcnto.  Dopo  lunghe  pratiche  convennesi  che  Feisula  Can  avrebbe  dato  la  metà  dei 
suoi  averi  al  visir  c avrebbe  in  contraccambio  ricevuto  un  giaghir  di  circa  quindici  lacche 
di  rupie  nel  Rohilcand. 

Addì  1 4 d'ottobre  gettò  l’ancora  nel  Ilugly  la  nave  in  cui  giugnevano  i nuovi  membri 
del  consiglio  c i giudici  della  suprema  corte  di  giustizia.  Addi  19  approdavano  a Calcutta 
salutati  dalle  batterie  c venivano  da  un  uffizìatc  del  governatore  accompagnati  alla  costui 
casa,  dove  si  erano  radunati  per  riceverli  tutti  i membri  del  governo.  Ma  queste  cortesie 
fecero  poco  effetto  sull'animo  di  coloro  a cui  erano  rivolle.  Gli  uomini  che  il  Parlamento 
avea  scelto  nella  sua  saviezza  ( cioè  pel  piacere  del  ministero  ) ad  assestare  le  cose  di  un 
gran  regno,  al  loro  approdare  avevano  notato  che  i cannoni,  in  cambio  di  tirare  ventun 
colpo,  non  ne  aveano  tirato  che  diciassette,  e che  sulla  spiaggia  non  era  andato  a rice- 
verli alcuna  guardia  d'onore,  e mostrarono  quindi  una  gran  collera,  o vera  o finta  ch’ella 
si  fosse. 

La  mattina  seguente  ebbe  luogo  una  seduta  del  consiglio  e diedevisi  lettura  della 
nomina  e della  lettera  della  Compagnia.  Questa  incontrò  l'unanime  approvazione  dei  mem- 
bri del  governo.  Essa  ordinava  fra  l’altrc  cose  di  fare  indagini  circa  i passali  abusi  e 
di  procurare  clic  più  non  s'avessero  a ripetere.  A quanto  pare,  i tre  nuovi  membri  del 
consiglio  si  occupavano  principalmente  in  accogliere  tutte  sorta  di  accuse  mosse  da  chic- 
chessia contro  il  governatore  e nell'essere  principalmente  concordi  in  ciò  che  non  so- 
lcano fargli  nè  grazia  nè  giustizia.  Questo  almeno  può  inferirsi  dalla  loro  condotta,  e 
d’or  innanzi  noi  avremo  a descriver  scene  ed  azioni  che  non  tornano  certo  in  onore 
del  nome  inglese. 

Essi  avrebbero  di  buon  grado  cominciato  immediatamente  il  còinpito  , che  si  erano 
arbitrariamente  assunto;  ma  avendo  l'Ilastings  osservato  essere  assente  il  Barwell,  accon- 
sentirono di  aspettare  fino  al  23  pel  suo  ritorno.  In  questo  giorno  fu  letto  un  abbozzo  di 
protocollo  del  governatore,  in  cui  egli  dava  un  stinto  della  sua  politica  r della  condotta 
che  avea  tenuto  fin  dal  suo  primo  entrare  in  uffizio.  Essi  dichiararono  impolitico  il  trat- 
tato di  Bcnares  e dissero  inoltre  ingiusta  la  guerra.  Ma  per  farsi  un  preciso  concetto  della 
materia  chiesero  di  avere  solt’occbio  tutta  la  corrispondenza  del  Middlcton.  Ricusollo 
l'Ilastings,  perocché  questa  corrispondenza,  come  segreta,  doveva  contenere  molte  altre 
cose] che  non  sarebbe  stato  onorevole  e forse  anco  neppur  sicuro  di  pubblicare  ; ma  egli 
si  offriva  di  presentar  loro  lutto  quello  che  si  riferisse  ad  un  dato  oggetto  in  questione. 
La  maggioranza  però,  come  noi  chiameremo  i tre  d’or  innanzi,  non  si  contentò  di  sfogare 
a parole  la  sua  collera  e di  manifestare  i suoi  sospetti,  ma  risolvettesi  di  richiamare  im- 
mediatumente  il  Middleton. 
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Sarebbe  da  aspettarsi  che  uomini  i quali  dicevano  cosi  risolutamente  ingiusta  la  guerra 
contro  i Rohilli,  avrebbero  dovuto  pigliarsi  a cuore  di  lavare  la  macchia  del  nome  inglese, 
restituire  gl'innocenti  Robilli  nella  loro  patria  e costringere  il  visire  a ristorarli  delle  pa- 
tite ingiurie.  Ma  l’equità  c l'umanità  di  costoro  era  di  ben  altra  natura,  c la  loro  soddi- 
sfazione stava  tutta  nel  denigrare  il  carattere  del  governatore.  Senza  sapere  se  la  guerra 
fosse  finita  o no,  scrissero  immediatamente  ai  colonnello  Champion  che  dovea  subito 
surrogare  il  Middleton  ed  inlimarongli  di  sollecitare  l'immediato  pagamento  delle 
quaranta  lacche,  le  quali  erano  state  pattuite  per  l’estirpamento  dei  Robilli  e di 
tutte  le  altre  somme,  di  cui  il  visir  era  debitore.  Dovesse  inoltre  dentro  lo  spazio  di 
giorni  quattordici  ricondurre  le  sue  forze  a Oud,  c in  caso  che  il  visire  non  aderisse 
alle  loro  domande,  staccarsene  e passare  colle  sue  truppe  sul  territorio  della  Compagnia. 
L’IIastings  protestò  indarno  contro  questi  provvedimenti  che  egli  diceva  precipitati  e 
pericolosi  per  gl’interessi  della  Compagnia. 

Nel  principio  del  I77S  mori  il  visir  e suecedeltegli,  come  subadar  d’Oud,  il  figliuolo 
che  prese  il  titolo  di  Asof-u-Dula  e nel  quale,  dopo  qualche  indugio,  l’imperatore  tra- 
sferì anche  la  carica  di  visir.  Nel  conchiudere  trattati  politici  per  lo  più  s’intende  di 

per  sé  che  essi  sono  di  lor  natura  permanenti  c che  non  dipendono  dalla  vita  delle 

persone  che  li  fanno  ; e perciò  quelli  che  si  riferivano  a Sugia-u-Dula  dovevano  di 
diritto  estendersi  a’  suoi  discendenti.  Ma  la  maggioranza  fu  di  altro  parere.  Essa  so- 
steneva che  tutte  le  obbligazioni  contratte  verso  il  defunto  subadar  erano  personali,  e 
che  l’ attuale  doveva  far  nuove  condizioni  per  se  stesso  ; e per  mezzo  del  signor  Bri- 
stow  che  crostato  mandato  in  surrogazione  del  signor  Middleton,  costrinse  Asof-u-Dula 
ad  un  nuovo  contratto.  La  Compagnia  gli  guarenti  la  possessione  di  Corali  e d’Alla- 
liabad  , ed  egli  cedcltele  in  contraccambio  il  distretto  di  Bcnares  che  era  nelle  mani 

del  ragia  Ciait  Sing,  portò  la  somma  da  pagarsi  alle  sue  truppe  a 260,000  rupie  al 

mese  e soddisfece  ogni  debito  di  suo  padre.  L'Hastings  negò  il  suo  assenso  a queste 
condizioni,  perchè  ingiuste  erano  in  se  stesse  ed  il  loro  adempimento  eccedeva  i po- 
teri di  Asof-u  Duia.  Nella  prima  loro  lettera  i direttori  disapprovarono  la  condotta  del 
consiglio  e dichiararono  permanenti  le  obbligazioni  contralte  con  Sugia-u-Dula.  Ma 
nella  seconda  loro  lettera,  dopo  avere  avuto  notizia  dell'aumento  delle  entrate  e della 
accresciuta  contribuzione  , diedero  l’ intiera  loro  approvazione  al  conchiuso  trattato. 
A quel  tempo  si  poteva  essere  sicuri  che  i direttori  avrebbero  dato  il  loro  assenso  ad 
ogni  provvisione  che  avesse  accresciuto  le  loro  entrate,  quantunque  essa  fosse  ingiusta. 

Chiunque  avesse  potuto  immaginar  cosa  da  moverne  accusa  al  governatore  gene- 
rale, trovava  sempre  udienza  presso  la  maggioranza,  i cui  membri  a tale  effetto  am- 
mettevano nelle  private  loro  abitazioni  persone  d' ogni  risma.  V'andavano  inglesi  mal- 
contenti o cercanti  impiego  e scaltri  indigeni,  principalmente  Nundcomar;  e furono 
ben  tosto  mosse  alte  querele  di  malversazione.  La  prima  accusa  parti  dalla  Rani  di 
Burdvan,  vedova  del  ragia  che  avea  posseduto  il  zemindaratò  di  quel  distretto.  Il  loro 
figliuolo  ancor  minorenne  da  principio  era  rimasto  sotto  In  di  lei  tutela,  ma  le  fu  levato 
più  tardi,  c le  cose  del  zemindaratò  venivano  amministrate  da  persone  nominate  per 
mezzo  degli  Inglesi.  Essa  accusava  il  devan  di  frode  ed  il  signor  Graham,  residente,  di  ap- 
poggiarlo, corrotto  a danaro.  La  maggioranza  risolvette  di  rimuovere  il  Devan  dal  suo 
uffizio,  almeno  per  qualche  tempo,  e di  far  venire  la  Rani  a Calcutta  insieme  col  suo 
figliuolo,  seeondoeliè  essa  desiderava.  L'Hastings,  e il  Barwell  combatterono  quella  mi- 
sura, come  ingiusta  e non  necessaria.  11  Graham  rispose  molto  risentitamente;  e notò 
fra  l' altre  cose  come  egli  avesse  lascialo  Burdvan  sci  settimane  dopo  la  morte  del 
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ragia,  il  qual  fallo  era  stato  di  tre  anni  anticipato  dalla  Rani  per  farne  fondamento  di 
accusa.  Domandava  inoltre  che  la  Rani  desse  malleveria  [tei  pagamento  di  una  multa  nel 
caso  che  non  le  venisse  fatto  di  provar  l'aceusa.  Era  questa  una  legge  o consuetudine 
del  paese  affine  di  porre  un  impedimento  alle  false  e calunniose  imputazioni.  La  mag- 
gioranza non  ne  volle  punto  sapere.  Furono  presentati  più  conti  in  cui  figuravano  varie 
somme  che  il  devan  uvea  pagato  agl’  impiegali  della  Compagnia  c fra  quelli  trovavasi 
l'insignificante  somma  di  Iti 00  rupie  che  uvea  ricevuto  l’Ilastings!  Il  totale  ascendeva 
ad  oltre  nove  lacche,  ma  non  si  potè  provar  nulla. 

Tutte  queste  accuse  non  avendo  fallo  alcun  effetto,  nc  fu  messa  innanzi  un’altra. 
Un  indigeno  denunziò  che  il  Fugdar  d’Hugly  otteneva  72,000  rupie  all’anno  e che  di 
questa  somma  nc  pagava  annualmente  36,000  al  governatore  c 4000  al  suo  segretario 
indigeno  c ne  riteneva  per  se  solo  32,000  ; l’ accusatore  offerivasi  di  amministrare 
quella  carica  per  l' ultima  di  tali  somme  e cosi  risparmiare  annualmente  alla  Compagnia 
le  40,000  rupie  di  cui  ella  era  frodala  dall’ Hastings.  Erano  manifeste  le  cause  che 
moveano  l’accusatore,  ciò  nondimeno  la  maggioranza  ne  fece  processo.  Siccome  il  Fu- 
gdar rifiutò  di  giurare,  cosa  clic  gl’indiani  delle  caste  superiori  tengono  per  disonorevole, 
perciò  egli  fu  dichiarato  colpevole  c tolto  d'uffizio,  mentre  la  carica  davasi  ad  un  altro, 
ma  non  all’accusatore,  per  l’annua  somma  di  36,000  rupie. 

Ognuno  che  consideri  la  condotta  della  maggioranza,  ben  vede  che  essa  si  lasciava 
guidare  non  già  dall’  amore  della  giustizia,  ma  sì  dall’odio  che  essa  portava  all'  Hastings; 
egli  considéravala  come  composta  de’  suoi  nemici  ed  accusatori  c perciò  non  li  volle 
aver  a giudici.  Egli  negò  loro  il  diritto  di  potere  accogliere  accuse  contro  di  lui  in 
consiglio  e alla  sua  presenza  e dichiarò  di  non  voler  abbassar  la  dignità  della  sua  carica 
rispondendo  ad  imputazioni  che  gli  si  moveano  contro  dalle  più  tristi  persone  del  mondo. 
Se  i membri  del  consiglio  volcano  sottoporre  ad  esame  la  sua  condotta,  doveano  con- 
vertirsi in  un  comitato  c quindi  portar  le  accuse  dinanzi  ad  una  corte  di  giustizia  od 
ai  direttori.'  Ed  egli  dichiarò  essere  sua  intenzione  di  sciogliere  il  consiglio  toslochè 
esso  avesse  introdotto  un’  inchiesta  a lui  relativa  e questo  mandò  egli  ad  effetto  e quindi 
s’allontanava  insieme  col  Barwell;  ma  la  maggioranza,  nominato  presidente  il  generale 
Clavering,  si  aggiornava. 

Addi  1 1 di  marzo  il  signor  Francis  notificava  al  collegio  come  in  quella  mattina  fosse 
stato  da  lui  Nundcomar  ed  avcsscgli  consegnato  uno  scritto  col  desiderio  che  fosse  pre- 
sentato all'adunanza.  Ed  aggiugneva  com’egli  credesse  di  non  aver  diritto  di  rifiutar 
tal  cosa  ad  una  persona  di  qualità  com’era  Nundcomar.  Quanto  ai  contenuto  dello 
scritto,  diceva  di  non  saperlo,  ma  ben  congetturare,  che  esso  contenesse  un'accusa 
come  qualmente  il  governatore  si  fosse  lasciato  corrompere  a danaro  da  Nundcomar  e 
dalla  Munni  Begum.  Alcuni  giorni  dopo  fu  presentala  un’altra  lettera  di  Nundcomar,  ed 
allora  il  Monson  propose  che  fosse  chiamato  dinanzi  il  consiglio  per  provare  la  sua  ac-, 
cusa.  L’ Hastings  rispose  in  termini  assai  forti  e parlò  molto  risentitamente  sull’indegna 
condotta  del  Francis:  disse  come  egli  si  aspettava  un  tale  attacco;  imperocché  avea 
veduto  una  scritta  la  quale  contenca  molte  imputazioni  contro  di  lui  e che,  secondo 
eragli  stato  detto  , era  .stata  portata  da  Nnndeoinar  al  colonnello  Monson.  II  primo 
aveva  avuto  coll’  ultimo  un  segréto  abboccamento  di  più  ore  , nel  quale  egli  avea 
ordinato  le  imputazioni.  Il  Monson  negava  di  aver  veduto  uno  scritto  contenente  ac- 
cuse contro  il  governator  generale  (forse  volca  dire  d' averlo  letto);  ma  circa  l’attri- 
buitogli abboccamento  segreto  non  diede  alcuna  risposta.  La  proposta  fece  naturalmente 
il  suo  corso  ; l' Hastings  e il  Barwell  s’allontanarono  ; fu  inteso  Nundcomar  e vennesi 
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alla  conclusione  che  l' Ilastings  avesse  ricevuto  354,000  rupie,  le  quali  appartenevano 
di  diritto  alla  Compagnia;  c un'altra  risoluzione  intimavagli  di  sborsar  quella  somma. 
L’ Ilastings  ricusò  di  riconoscere  quella  deliberazione  o di  rispondervi  ; ed  allora  la 
maggioranza  risolvette  di  trasmettere  al  procuratore  della  Compagnia  qn  ragguaglio 
dell'accaduto,  acciocché  si  consultasse  con  un  avvocato  intorno  al  come  ottener 
quel  denaro. 

Poiché  Nundeomar  si  fu  presentalo  accusatore  nel  modo  clic  s’ è detto  di  sopra,  il 
signor  Grant,  ragioniere  del  consiglio  a Murseedabad,  mandò  i conti  che  egli  avea  rice- 
vuto, secondoehè  diceva,  da  un  indigeno,  già  scrivano  nella  tesoreria  del  nabab.  Questi 
conti  indicavano  come  la  Munni  Begum  avesse  ricevuto  967,963  rupie  più  di  quello 
per  cui  era  scritta.  Lo  scrivano  interrogato  disse  come  il  di  lei  capo  degli  eunuchi  si 
fosse  industriato  per  ridurlo  alla  restituzione  della  carta  c a tornare  al  di  lei  servigio,  e 
il  Grani  si  dichiarò  pronto  a giurare  che  crasi  fatto  un  simile  tentativo  presso  di  lui. 
La  maggioranza,  nonostante  la  contraddizione  dell'  Ilastings  e del  It. involi,  deliberò  di 
mandare  il  Goring  a fare  un'inchiesta  circa  la  condotta  della  Begum,  i cui  diritti  erano 
intanto  passati  nei  ragia  Guida.  Le  istruzioni  date  al  Goring  erano  di  farsi  dare  dalla 
Begum  tutti  i conti  del  Nisamut  per  gli  ultimi  otto  anni  e trasmetterli  ai  signori  che 
gli  avrebbero  esaminati  e riferitone  al  collegio.  Si  sarebbe  dovuto  aspettare  che  pas- 
sasse qualche  tempo  ; ma  addì  venti  giunse  il  Goring  a Murseedabad,  c addi  venliduc 
mandava  già  notizie  a Calcutta  intorno  ai  pagamenti  che  l' Ilastings  e altri  aveano  do- 
vuto ricevere,  notizie  ottenute,  a quanto  sembra,  per  via  d’intimidazione  e coll’ inten- 
dimento di  accusare  i'Hastings.  In  queste  notizie  si  affermava  coinè  il  governatore  du- 
rante il  suo  soggiorno  a Murseedabad  nel  1772  avesse  ricevuto  pel  suo  trattenimento 
una  somma  di  450,000  rupie  c il  Middlclon  altrettanto.  Quest’ultimo  fatto  non  fu  mai 
smentito  ; quanto  all’  altro  l’ Ilastings  riconobbclo  più  tardi  c cercò  di  giustificarlo. 

11  motore  principale  di  tutto  questo  affare  era,  come  ben  si  rileva,  Nundeomar.  L’IIa- 
stings  considcravalo  come  il  suo  più  mortale  nemico  e confessa  di  averlo  odiato  più  di 
qualunque  altro  uomo  vivente.  E perciò  noi  dobbiamo  ammettere  con  gran  cautela  tutto 
ciò  che  si  riferisce  a questo  nome. 

Nel  mese  d’aprile,  a nome  dell’ Ilastings,  del  Bnrwell,  del  Ynnsiltart,  dell’ Ilastings 
Banian  e di  Roi  Rojnn  di  Calcutta  venne  intentato  un  processo  alla  suprema  corte  di 
giustizia  contro  Nundeomnr  ed  i signori  Giuseppe  e Francesco  Fowke  per  colpevole  mac- 
chinazione di  costringere  un  uomo  chiamato  Cummalcddin  a compilare  una  petizione 
contro  gli  attori.  Dopo  interrogatorio  dinanzi  ai  giudici,  Francesco  Fowke  venne  messo 
in  libertà,  e Nundeomar  e Giuseppe  Fowke,  sulla  proposizione  dell’ Ilastings  e del  Van- 
sittarl,  dovettero  prestar  malleveria.  Nel  giorno  seguente,  la  maggioranza  recossi  in 
gran  gala  a far  visita  a Nundeomar. 

, Alcuni  giorni  dopo  (addì  6 maggio)  Nundeomar  venne  accusato  di  falsità  da  un  in- 
digeno per  nome  Moliun  Persad,  fu  arrestalo  e gittato  in  prigione  nonostante  le  sue 
ricchezze  , il  suo  grado  e la  casta  bromanica  alla  quale  apparteneva.  La  maggioranza 
dichiarossi  immediatamente  in  suo  favore  o mentre  egli  se  ne  stava  in  carcere,  ne  pro- 
mosse il  figliuolo  Gurdas,  come  si  é.  detto  di  sopra.  Egli  compiyve  innanzi  ad  un  giuri 
composto  d’ Inglesi,  che  trovollo  colpevole,  sicché  i giudici  lo  condannarono  a morire 
per  mano  del  boia.  Nessuno  però  degli  indigeni  volca  credere  che  una  tale  sentenza 
sarebbe  eseguila.  Comparve  finalmente  il  giorno  fatale  (5  d'agosto)  c niuna  grazia  era 
stata  fatta.  Nundeomar  sì  congedò  solennemente  da’  suoi  amici  e si  occupò  quindi  di 
lettere  c di  conti.  Salilo  nel  palanchino  fu  condotto  al  luogo,  dove  sorgeva  il  patibolo, 
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sul  quale  egli  montava  col  massimo  contegno,  alla  vista  di  numerosissimi  spettatori. 
Come  il  tutto  fu  pronto,  gli  fu  tolto  di  sotto  lo  sgabello  e Nundcomar  avea  cessato  di 
vivere.  Gl’Indiani  mandarono  un  disperato  grido  di  spavento  c lutti  fuggirono  d'in  sulla 
piazza,  nè  più  vi  rimase  alcuno  fuorché  i sergenti  di  giustìzia  ed  alcuni  pochi  bramani  ai 
quali  doveva  essere  consegnati*  la  salma  dell’estinto. 

L’esecuzione  di  Nundcomar  ha,  come  è noto,  dato  molto  da  dire  e porse  anche  oc- 
casione ad  un'  accusa  parlamentare,  nella  quale  il  signor  Burkc  non  esitò  a sostenere 
che  l’tlaslings  avealo  assassinato  per  mano  di  sir  Elia  Impcy.  Il  delitto  per  cui  veniva 
giustiziato  Nundcomar  non  era  nè  dall’indiana  nè  dalla  maomettana  legislazione  qualifi- 
cato come  meritevole  della  pena  rapitale.  L'azione,  della  quale  egli  era  imputato,  era 
stata  commessa  nell’  anno  1770  , e la  suprema  corte  di  giustizia  era  entrata  prima- 
mente in  uffizio  con  pieni  poteri  nel  1774,  sicché  per  mezzo  della  sua  sentenza  venne 
data  forza  retroattiva  alla  legge.  Oltracciò,  la  legge,  la  quale  facea  della  falsificazione 
un  delitto  capitale,  non  trovava  alcuna  applicazione  nell'India,  essendoché  le  colonie 
non  vi  sieno  mai  comprese  quando  non  sono  nella  legge  espressamente  nominate , ed 
un  Indiano  che  commetta  un  delitto  contro  un  altro  Indiano,  deva  essere  giudicato  da 
un  tribunale  indigeno.  Queste  erano  le  principali  ragioni  di  coloro  che  dichiaravano  in- 
giusta la  sentenza.  Sir  Elia  Impey  dava  per  risposta  che  Nundcomar,  avendo  scelto  a 
luogo  d'abitazione  la  città  di  Calcutta,  dipendeva  dalla  legge  inglese  e che  era  falsa  la 
massima  che  un  codice  penale  non  sia  valevole  per  una  colonia  in  quello  non  nominata; 
che  fino  ad  allora  gl’ indigeni  erano  stati  sottoposti  alla  legge  inglese  e secondo  questa 
giudicati  dai  tribunali  di  Calcutta  e che  l’ ignoranza  della  legge  non  ne  giustificava  lu 
violazione.  Quanto  a quest'  ultimo  motivo,  era  certo  una  gretta  pedanteria  giuristica  il 
valersene  ; nè  il  precedente  aveva  apparentemente  più  peso  ; perocché  in  forza  di  una 
disposizione  del  1733  gl’  impiegati  della  Compagnia  avevano  più  volte  applicato  le  pene 
della  legge  inglese  agl’  indigeni  nè  il  tribunale  avea  da  gran  pezza  condannatone  a morte 
alcuno  per  delitto  di  falsità;  ma  lo  si  raccomandava  alla  clemenza  ed  era  effettivamente 
graziato.  In  complesso,  stando  alla  lettera  della  legge  che  condannava  Nundcomar,  non 
eravi  nulla  da  rimproverare.  Senoncbc  i giudici,  che  erano  sgraziatamente  giuristi,  fu- 
rono schiavi  di  quella  lettera;  nè  pare  che  avessero  alcun  riguardo  allo  spirito  della 
legge  nè  ni  principii  d’umanità;  e quando  il  difensore  dell’accusato  esortò  il  preside 
dei  giurati  a ricorrere  per  la  grazia,  il  supremo  giudice  rimprovcrollo  in  piena  adunanza 
con  acerbissime  parole. 

Questo  fatto  ha  gettato  sull’  Hastings  l’ ombra  di  un  sospetto  che  non  sarà  forse  mai 
rimosso.  Nundcomar  era  suo  accusatore;  egli  avevagti  mosso  contro  un  processo  ili  cui 
non  era  verisimilmente  da  aspettarsi  alcuna  conseguenza  , quando  un  indigeno , nel 
quale  non  era  da  presupporsi  nè  conoscenza  nè  ammirazione  del  diritto  inglese,  lo  aveva 
accusato  di  un  reato  commesso  molti  anni  addietro;  il  supremo  giudice,  il  quale  era 
condiscepolo  ed  amico  dell’ Hastings,  ne  fece  tosto  interpellazione;  l' Hastings  che  dovea 
ricorrere  in  grazia,  negò  di  tarlo  e volle  piuttosto  tirarsi  addosso  il  sospetto  clic  si  volesse 
liberare  io  questa  guisa  da  un  pericoloso  testimonio  e impedire  altri  dal  comparir  contro 
di  lui.  La  sola  circostanza  clic  l’accusato  era  suo  nemico,  avrebbe  dovuto,  al  nostro  giu- 
dizio, indurre  un  uomo  di  generosi  sensi  a fare  ogni  suo  potere  per  salvargli  la  vita. 

Quanto  alla  maggioranza  , la  quale  dovea  certamente  avere  il  potere  di  impedire 
l'esecuzione  (Iella  sentenza  , noi  temiamo  pur  troppo  di  dover  dar  ragione  ai  biografi 
dell’Hastings  quando  sospettano  che  essa  facesse  morire  Nundcomar,  per  avere  una  im- 
putazione di  più  da  accampare  contro  di  lui.  Morto  che  fu  Nundcomar,  cessarono  le 
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accuse  contro  il  governatore  generale.  Un  ordine  della  corte  dei  direttori  insediò  Mo- 
ham'cd  Resa  Can  nella  carica  che  teneva  Gurdas  e nominò  quest'ultimo  a Roi  Roiam. 

I direttori  imputarono  anche  l’Hastings  dell'avere  in  contradizione  alle  disposizioni  finan- 
ziarie del  1772  concesso  al  suo  Banian  di  prendere  in  appallo  alcuni  distretti  del  Ben- 
gala. Ed  egli  se  ne  dilese  allegando  di  non  aver  avuto  alcuna  parte  nei  guadagni  che, 
per  vero  dire,  erano  estremamente  piccoli. 

Il  progetto,  che  era  stalo  disegnato  per  la  riscossione  doi  proventi  , erosi  mostrato 
impraticabile  ; le  entrate  non  furono  cosi  grandi  come  s'aspettavano  ; perocché  gli  ap- 
paltatori si  erano  in  generale  obbligati  a più  che  non  potessero  pagare.  Quindi  è che 
a questo  proposito  vennesi  nel  consiglio  a vive  e concitate  discussioni.  L'IIastings  pro- 
pose si  disegnasse  uno  schema  di  legge  da  sottomettersi  ai  direttori.  Cosi  egli  come 
il  Barwetl  erano  d'avviso  che  i distretti  si  dovessero  appallare  a vita  o per  due  vite 
alla  fila  e si  dovesse  sempre  dare  la  preferenza  al  zemindar,  qualora  la  di  lui  offerta 
fosse  conforme  all'equità.  Il  Francis,  partendo  dal  falso  principio  che  il  fondo  non  ap- 
partenesse né  al  sovrano,  nè  all'agricoltore,  ma  al  zemindar,  propose  una  determinata 
imposta  prediale  da  non  mai  alterarsi,  la  quale  si  dovesse  pagare  dai  zemindari,  men- 
tre i reioti  sarebbero  stali  difesi  dal  contratto  d'appalto.  I direttori  non  riputaron  bene 
di  approvare  nè  l’uno  nè  l’altro  di  questi  disegni,  ma  ordinarono  che  i distretti  si  do- 
vessero appaltare  di  nuovo  per  un  anno  alle  più  vantaggiose  condizioni,  ma  non  per 
mezzo  degl'incanti  . Finalmente  si  prese  la  media  delle  entrate  dell’anno  precedente 
come  norma  del  nuovo  ordinamento,  e cosi  le  cose  tirarono  ancora  innanzi  per  alcuni 
anni. 

Nel  principio  del  477G  moriva  il  colonnello  Monson,  e siccome  questo  avvenimento 
equiparava  nei  collegio  il  numero  dei  due  partiti  e il  governatore  aveva  naturalmente 
il  voto  decisivo,  per  tal  modo  l’IIastings  tornò  ad  avere  il  sopravento.  E a questo  fallo 
si  collegò  un  procedere  assai  singolare  e non  ben  chiarito. 

Nel  1775  l'Hastings  dava  facoltà  al  signor  Graham  e al  colonnello  Maclean  che  tor- 
navano in  Europa,  di  chiedere  ai  direttori  la  sua  demissione,  qualora  non  fossero  state 
accettate  certe  condizioni  da  luì  proposte.  Non  è da  dimenticare  che  il  minislerio  di 
lord  North  , parte  pei  ragguagli  clic  aveva  avuto  dalla  maggioranza  , parte  pel  desi- 
derio che  egli  avea  di  tirare  nelle  sue  mani  tutto  l’esercizio  dell'autorità  nelle  cose 
dell’India,  era  d'animo  avverso  uH'Haslings.  Lo  stesso  dicasi  di  alcuni  dei  più  potenti 
fra  i direttori.  Addi  8 di  maggio  del  1 776  nella  corte  dei  direttori  fu  vinto  il  partito 
d’innollrare  una  dimanda  a sua  maestà,  con  cui  si  chiedeva  che  fossero  rimossi  d’uf- 
fizio l'Hastings  ed  il  Barwell  suo  collega.  Ma  addì  15  venne  proposto  in  una  corte  di 
proprietari  che  fosse  raccomandato  ai  direttori  di  tornar  a ponderar  ben  bene  la  deli- 
berazione circa  il  rimuovere  l'Hastings  ed  il  Barwell,  e tale  proposta  fu  vinta  con  una 
maggioranza  di  106  voci,  nonostanlcchè  il  ministero  ed  i suoi  aderenti  facessero  ogni 
loro  sforzo  per  ottenere  un  effetto  contràrio.  Questa  pratica  del  rimuovere  l'Hastings 
e il  Barwell  venne  più  tardi  ripresa  ; ed  alcuni  amici  del  primo  , persuadendosi  che 
egli  non  avrebbe  potuto  a lungo  durare  contro  i possenti  suoi  nemici,  cercarono  se  non 
altro  di  procurargli  un'onorevole  ritirata.  Questo  affare  venne  condotto  in  parte  col 
ministro  ed  allora  il  Maclean  scrisse  alla  corte  dei  direttori  come  egli  fosse  autorizzato 
a rassegnare  la  demissione  del  governator  generale  dell’India  e proponeva  ad  un  tempo 
che  fosscgli  nominato  un  successore.  Addì  18  dicembre  quella  lettera  fa  presa  in  con- 
siderazione c , chiamato  il  Maclean,  lo  interpellarono  circa  le  dategli  facoltà.  Egli  si 
offerse  pronto  a comunicarle  ; ma  siccome  nelle  carte  , a cui  egli  dovea  riferirsi , si 
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conleneano  molle  confidenziali  comunicazioni,  domandò  che  gli  fosse  concesso  di  sotto- 
porle soltanto  a (re  dei  direttori.  Venne  ordinato  al  presidente,  al  vice  presidente  e al 
signor  Becher  di  porsi  con  lui  in  conferenza  e rapportarono  che  essi  aveano  veduto 
le  istruzioni  di  proprio  pugno  dcllilastings,  colle  quali  egli  dichiarava  che  egli  sareb- 
besi  ritirato  qualora  non  si  fosse  potuto  ottenere  certe  condizioni;  che  il  V ausiliari 
dichiarava  essere  stato  presente  alla  consegna  delle  istruzioni.  I direttori  deliberarono 
unanimemente  di  accettare  la  dimissione  c nominarono  il  Wbeeler  come  successore  del- 
l'Haslings  nel  posto  vacante  del  consiglio , pei  che  ottennero  anche  l'assenso  della  co- 
rona. Addi  4!)  di  giugno  del  1777  ne  giunse  la  notizia  nel  Bengala.  L'IIastings  di- 
chiarò immediatamente  clic  egli  non  s'era  dismesso  e non  volea  dismettersi.  Il  Clave- 
riBg  sosteneva  di  essere  ora  egli  stesso  il  governator  generale;  il  Barwell  si  dichiarò 
per  l'uno  e il  Francis  per  l’altro;  eranvi  due  consigli  e due  governatori  generali;  ed 
uscivano  comandi  c contro-comandi.  Parve  non  ci  fosse  altro  ripiego  che  di  rimettere 
la  decisione  all'autorità,  sicché  l'IIastings  propose  e l'altra  parte  assenti,  che  la  con- 
tesa fosse  portata  dinanzi  ai  giudici  della  suprema  corte  di  giustizia.  La  derisione  fu 
in  favore  dell'IIaslings;  perchè  nelle  lettere  ai  direttori  la  sua  demissione  non  era  già 
mentovala  come  un  fatto,  ma  si  come  un  disegno,  e il  generale  Clavcring  non  aveva 
alcun  diritto  per  assumere  quell'uffizio  prima  che  l’Hastings  non  vi  avesse  rinunziato 
con  tulle  le  debite  forme.  Se  non  che  nel  desiderio  che  oceano  le  due  parli  di  con- 
trariarsi a vicenda,  pare  che  nessuna  di  esse  ponesse,  gran  fatto  mente  a quello  che 
era  diritto  c convenevole.  E questo  si  manifestò  ben  presto  nel  modo  in  cui  l’Hastings 
si  valse  della  sua  vittoria.  Egli  ed  il  Barwell  vinsero  ben  tosto  una  serie  di  sover- 
chienti ed  insensate  deliberazioni,  con  cui  dichiaravasi  che  il  generale  Clavcring  aveva 
per  mezzo  della  recente  usurpazione  perduto  il  posto  del  piò  anziano  de'  consiglieri, 
come  pur  quello  di  comandante  supremo.  Il  Francis  cercò  d'interporvisi  come  media- 
tore c mostrò  in  questa  occasione  molto  accorgimento  e giudizio:  ma  l’Hastings  non 
volle  intender  ragioni.  Fecesi  ripetutamente  ricorso  ai  giudici , ed  essi  deliberarono  , 
e.  ciò  conformemente  alle  leggi  ed  alla  giustizia,  che  il  generale  Clavering  non  avea  punto 
perduto  i suoi  uffizi.  L'Haslings  dovette  arrendersi  a tale  autorità  ; ma  il  Barwell  ottenne 
ben  tosto  il  posto  che  egli  ambiva  ; perocché  il  generale  Clavcring  moriva  nell'agosto 
e,  secondochè  si  credette,  di  morte  che  venne  affrettata  dalle  angoscie  dell'animo,  le 
quali  erano  una  conseguenza  dell'incessanti  ostilità  fra  lui  c l'Hastings.  Entrò  allora  nel 
consiglio  il  Wheeler ; siccome  egli  per  lo  più  andava  d'accordo  col  Francis,  cosi  il  col- 
legio tornò  ad  esser  diviso  come  prima. 

Uno  dei  primi  atti  dcll'llustings  dopo  la  morte  del  colonnello  Monson  era  stato  quello 
di  rimuovere  il  Briston  dal  posto  di  residente  di  Oud  c riporvi  l'umico  suo  Middleton. 
Egli  annullava  nello  stesso  tempo  un'altra  nomina  della  maggioranza  con  richiamare  il 
Fowke  il  quale  nel  177S  era  stato  mandato  a Benares  in  qualità  di  residente,  alle- 
gava per  ragione  di  quel  richiamo  che  la  missione  era  stala  speciale  c aveva  otte- 
nuto il  suo  intento.  Nel  giorno  seguente  però  propose  e vinse  il  partito  che  dovesse 
andarne  a residente  di  Benares  un  impiegalo  civile  della  Compagnia  accompagnato  da 
un  assistente.  Con  ragione  il  generale  Clavcring  nella  sua  dichiarazione  al  protocollo 
dice  una  tale  misura  dettata  da  desiderio  di  vendetta  e coonestata  dall'apparenza  di 
una  deliberazione  presa  nel  pubblico  interesse.  1 direttori  manifestarono  risolutamente 
la  loro  disapprovazione  di  tali  misure  e ordinarono  che  le  persone  rimosse  fossero  ri- 
poste in  uffizio  ; ma  l'IIastings  non  se  ne  dette  alcun  pensiero.  Noi  non  possiamo  a 
questo  proposito  condannare  assolutamente  l’Hastings  ; la  maggioranza  del  direttorio  con- 
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sisteva  di  suoi  personali  nemici  ed  afferrava  con  gioia  ogni  occasione  che  gli  si  por- 
gesse di  contrariarlo;  cd  egli  s’aspettava  l'appoggio  e l’approvazione,  non  dei  direttori, 
ma  si  degli  azionisti. 

Poco  dopo  che  il  Whecler  ebbe  occupato  il  suo  luogo  nel  consiglio,  l'tiastings  presentò 
al  collegio  una  lettera  del  giovane  nahab,  in  cui  questo  si  lagnava  fortemente  di  Mo- 
hamed  iteza  Can,  e proponeva  che  avendo  ora  raggiunto  l’età  di  venti  anni  , fossegli 
data  facoltà  di  assumere  egli  stesso  il  governo  e l'amministrazione  de' suoi  affari.  Il 
Francis  cd  il  Wbeeler  erano  d’avviso  che  la  lettera  si  dovesse  trasmettere  ai  direttori  ; 
ma  l'Haslings  c il  Barwcll  sostenevano  che  la  giustizia  non  dovrà  patir  dilazione.  Cia- 
scuna delle  due  parti  si  appoggiava  sulle  ragioni,  che  i loro  avversari  avevano  allegato 
intorno  allo  stesso  oggetto  nel  1 775.  Venne  adempito  il  desiderio  del  nahab  che  ora  man- 
dava una  lettera  in  cui  esprimeva  la  volontà  di  affidare  a Mumi  Begum  l'amministra- 
zione del  Nizamut,  senza  clic  alcuno  dovesse  immischiarvisi.  Furono  perciò  rimessi  in 
ufficio  Gurdas  c altri  ; il  totale  del  loro  salario  superò  di  circa  1 8,000  rupie  quello  clic 
aveva  ricevuto  Mohamed  Beza  Can;  c gli  affari  della  contrada  caddero  ben  presto  nella 
più  deplorabile  confusione. 

Fra  i personaggi  politici  s'incontrano  delle  singolari  discordie  e delle  riconciliazioni  non 
meno  singolari  ; e perciò  non  dobbiamo  punto  maravigliarci  nel  trovare  che  l’IIastings 
e il  Francis  si  stringessero  la  mano  e si  rappattumassero.  Ed  ecco  in  che  guisa.  Il  Bir- 
well,  il  quale  aveva  accumulato  una  ragionevole  fortuna  nell’India,  dov’egli  era  stato 
ventitré  anni,  desiderava  ardentemente  di  tornarsene  in  Europa,  sicché  i’ilastings  vede- 
vasi  minacciato  di  perdere  il  suo  principale  sostegno  ; perocché,  sebbene  sir  Eyre  Conte, 
che  era  venuto  nell'India  come  comandante  supremo  ed  aveva  voce  in  consiglio,  andasse 
generalmente  d’accordo  col  governatore,  era  però  uomo  capriccioso  e bizzarro  e non  vi  si 
polea  sempre  far  sopra  un  sicuro  assegnamento.  Era  perciò  naturale  che  l’Haslings  desi- 
derasse di  conciliarsi  l’animo  del  Francis,  il  quale  alla  sua  volta  bramava  di  veder  partir 
il  Barwcll  dall’India,  dove  egli  si  tratteneva  tuttora  per  le  istanze  che  glie  n’erano  fatte 
duU'IIastings.  Venncsi  adunque  ad  un  accordo,  per  cui  l’IIastings  acconsentiva  di  ri- 
mettere in  uffizio  Fowkc  c Mohamed  Reza  Can,  mentre  il  Francis  si  obbligava  di  non 
fare  alcuna  opposizione  in  certi  affari  d’assai  rilievo.  E allora  il  Barwcll  partissene  alla 
volta  d’Europa. 

Poco  dopo  questi  fatti  seguiva  un  accordo  col  giudice  supremo , il  quale  pose  ter- 
mine alle  usurpazioni  del  supremo  tribunale  di  giustizia  clic  minacciavano  di  distruggere 
lutto  il  Bengala.  Questo  tribunale  aveva  nella  sua  istituzione  ottenuto  estesissime  pre- 
rogative. Era  una  corte  di  giustizia  pel  diritto  comune  e pel  diritto  di  equità,  pei  casi 
di  udienza  c di  giudizio  , per  lo  scarceramento  e infine  anche  per  gli  affari  dell’  am- 
miragliato c per  le  cose  ecclesiastiche.  La  sua  giurisdizione  criminale  però  si  disten- 
deva soltanto  sui  sudditi  britanni  e su  quelli  che  erano  al  suo  servigio,  c la  sua  giu- 
risdizione civile  abbracciava  tutti  questi,  come  pur  tutti  gl'indigeni  che  si  fossero  li- 
beramente sottoposti  alle  sue  decisioni. 

lai  divisione  del  lavoro  fra  i membri  del  foro  inglese  è fatta  con  molto  giudizio. 
L'avvocato  che  pratica  ad  una  corte  di  giustizia  raramente  mette  il  piede  in  un'altra. 
Il  trovar  uomini  clic  possedessero  le  cognizioni  necessarie  a un  giudice  della  suprema 
corto  di  giustizia  e la  cui  mente  fosse  inoltre  abbastanza  elevata  per  credere  che  nelle 
leggi  degl'indigeni  contcncvasi  pur  qualcosa  di  ragionevole  e di  accomodato  alla  con- 
dizione del  paese  c della  società  delle  Indie  orientali,  era  senza  fallo  pressoché  impos- 
sibile. E però  vcrisimilc  clic  il  ministero  non  se  nc  desse  gran  pensiero  c che  chi 
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avca  protctlori  otteneva  l'ambilo  posto  senza  che  si  tacessero  molle  ricerche  circa  la 
di  lui  attitudine.  Quattro  uomini  più  inetti  al  loro  uffìzio  male  si  sarebbero  potuti 
scegliere.  Essi  erano  il  vero  tipo  del  gretto,  interessato  ed  ambizioso  giurista  inglese, 
a cui  il  diritto  britannico  equivale  a quello  per  cui  i giuristi,  c solo  i giuristi  lo  ten- 
gono, cioè  per  la  ragione  più  perfetta,  e che  guarda  col  massimo  disprezzo  ogni  altro 
sistema.  Sapendo  come  i giudici  fossero  di  questa  fatta  c come  inoltre  dietro  a loro 
si  fosse  gittato  nell'India  uno  sciame  di  procuratori,  il  lettore  verrà  meglio  a com- 
prendere i fatti  che  siamo  per  riferire. 

Un  esempio  della  giustizia  criminale  di  cosi  fatti  giudici  l'abbiamo  nel  processo 
di  Nundcomar.  Essi  avevano  appena  cominciato  i loro  lavori  di  materia  civile  che  già 
da  tutte  parti  volavano  ordini  del  tribunale;  sulla  testimonianza  di  una  qualunque 
persona,  per  quanto  trista  e immeritevole  di  fede  la  si  fosse,  venivano  rimossi  zemin- 
dari,  e altre  persone,  lontano  domiciliate,  erano  trascinate  a Calcutta  e se  non  pote- 
vano dar  malleverie,  spesso  molto  alte,  venivano  gittati  nell’orribile  prigione  di  quella 
città.  Si  diffuse  lo  spavento  per  tutto  il  paese;  il  diritto  inglese  con  tutti  i suoi  ca- 
villi e colle  inconcepibili  sue  formalità  pendeva  sul  capo  di  tutti  come  una  nuvola 
pregna  di  tempesta.  Pareva  che  le  entrate  dovessero  cessar  del  tutto  ; perocché  più 
non  esisteva  l'autorità  del  zemindar,  nè  più  si  pagavano  appalti.  I tribunali  delle  pro- 
vince erano  similmente  incagliati  nel  loro  esercizio,  perocché  dappertutto  si  trovavano 
procuratori  i quali  a coloro  che  non  si  soinmettevano  agl’  ordini  di  essi  tribunali , 
davano  il  consiglio,  quando  fossero  tirati  alla  difesa,  di  proporre  alla  corte  suprema 
di  giustizia  il  così  detto  ordine  itU'habeat  corpu». 

Il  Nizamut,  ossia  la  giurisdizione  penale  esercitata  in  nome  del  nabab,  si  vergognava 
di  riconoscere  l'autorità  del  tribunale  supremo.  « L'atto  del  parlamento  »,  diceva  un 
giudice,  a non  lo  ha  consideralo  coinè  principe  sovrano  ; la  giurisdizione  di  questo 
collegio  si  stende  su  tutte  le  sue  possessioni  »,  « Fantasma!  Pagliaccio!  »,  diceva 
un  altro;  « il  solo  domandare  se  sia  sovrano  è un’ingiuria  che  si  fa  al  senno  del 
tribunale  di  giustizia  ».  Quanto  al  devani  della  compagnia  un  giudice  dichiarava 
che  secondo  la  legge  non  poteva  esserci  distinzione  fra  la  compagnia  come  società 
di  commercio  e come  devani  di  quelle  provincie  e che  essa  ne  amministrava  le 
entrate  sotto  la  giurisdizione  della  reale  corte  di  giustizia.  E per  tal  modo  questi 
quattro  presuntuosi  e tracotanti  uomini  si  erano  effettivamente  recato  nelle  mani  il 
governo  delle  tre  provincie. 

Daremo  ora  alcuni  esempi  della  loro  procedura.  Il  2 di  gennaio  del  1777  , co- 
minciò dinanzi  al  consiglio  provinciale  di  Patna  un  processo  tra  la  vedova  ed  il 
nipote  adottato  a figliuolo  da  un  Maomettano  di  ragguardevole  condizione  e di  molta 
ricchezza.  La  vedova  produsse  un  testamento  concepito  in  di  lei  favore;  il  nipote 
sosteneva  che  quello  era  una  falsificazione  c che  ad  ogni  modo  il  suo  zio  era  stato 
prima  del  suo  morire  per  lunga  pezza  nell'Imbecillità.  L'affare  fu,  secondo  il  solito, 
rimesso  al  casi  c ad  altre  persone  competenti , perchè  lo  esaminassero  e ne  faces- 
sero rapporto.  Essi  manifestarono  la  loro  opinione  affermando  come  nè  l’una  nè  l’altra 
delle  due  parti  non  avessero  provato  loro  ragioni  c proposero  la  divisione  dell’ere- 
dità, per  modo  che  la  vedova  venisse  ad  avere,  secondo  la  legge  , un  quarto,  e il 
fratello  dell'estinto,  cioè  il  padre  del  nipote,  si  avesse  il  rimanente.  E così  fu  fatto  ; 
ma  la  vedova  in  sulle  prime  vi  si  oppose  con  ogni  suo  potere  e finalmente  ricusò 
di  accettare  la  propria  parte , o di  produrre  i documenti  di  possessione  che  essa 
aveva  nelle  proprie  mani.  Il  nipote  ebbe  ricorso  al  consìglio;  il  casi  ed  il  muffi 
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ebbero  ordine  di  applicar  misure  coercitive  e li  posero,  secondo  il  prescritto  della 
legge  maomettana,  sotto  la  custodia  di  una  sentinella.  Allora  la  vedova  fu  consi- 
gliata a presentar  querela  al  supremo  tribunale  contro  il  nipote,  il  casi  ed  il  mufti, 
chiedendo  un’indennità  di  600,000  rupie.  Il  tribunale  dichiarò  che  il  nipote  apparte- 
neva al  suo  foro  , perocché  come  appaltatore  egli  era  suddito  della  compagnia.  Alle 
affermazioni  degli  altri,  clic  essi  procedevano  secondo  gli  ordini  dei  legittimi  loro  su- 
periori, fu  risposto  col  giuridico  assioma:  delegatiti  non  polesl  delegare.  Essi  vennero  ar- 
restati; la  sentenza  del  tribunale  fu  loro  contraria,  ed  essi  dovettero  pagare  300,000 
rupie  d'indennità,  c le  spese  ; furono  trasportati  a Calcutta  ( il  casi , uomo  attempato, 
ne  moriva  tra  via  ) c posti  in  carcere  , dove  essi  si  rimasero  fintantoché  non  veniva 
a liberarli  nel  4784  un  ordine  del  parlamento.  La  sentenza  aggiudicava  inoltre  alla 
vedova  45.000  rupie  d’indennità  da  pagarsi  dal  signor  Law  e da  due  altri  membri  del 
consiglio  di  Patna  che  furono  sborsate  dalla  compagnia. 

Finalmente  il  supremo  tribunale  di  giustizia  cd  il  governo  vennero  immediatamente 
a contesa  fra  di  loro.  Cossinat  Babà  , un  ricco  indigeno,  avea  sporto  querela  contro  il 
ragia  di  Cossigiurn  cd  il  tribunale  rilasciò  un  ordine  d’arresto.  Il  ragia  però  trovò  modo 
di  scapolarsela  ; onde  fu  dato  ordine  che  ne  fossero  sequestrate  le  sostanze,  ed  il  ser- 
gente dello  sceriffo,  accompagnato  da  circa  sessanta  sepoi  e da  marinari  armati,  prc- 
purossi  ad  eseguirla.  Irruppero  nella  di  lui  casa  e si  spinsero  6n  dentro  alla  zennana 
ossieno  gli  appartamenti  donneschi,  che  in  oriente  sono,  com’è  noto,  considerati  quali 
inviolabili  asili  e catturarono  il  devan  del  ragia.  Il  governo  però  aveva  chiamato  a con- 
siglio un  avvocato  il  quale  era  di  parere  che  il  zemindar  non  fosse  sotto  la  giurisdi- 
zione del  supremo  tribunale,  cd  aveva  quindi  dato  ordine  al  colonnello  Acmuti  di  man- 
dare una  mano  di  soldati  ad  arrestare  il  sergente  dello  sceriffo  insieme  con  tutto  il 
seguito  , il  che  pure  avea  luogo.  Il  governo  intimò  quindi  immediatamente  a tutti  i 
zemindari  c proprietari  di  fondi  a non  riconoscere  in  alcuna  guisa  l'autorità  della  su- 
prema corte  di  giustizia.  D'altra  parte  questa  si  disponeva  a spiccare  ordini  di  cattura 
contro  al  Taylor  che  allora  aveva  il  comando  delle  truppe  c contro  altri  e perfino  contro 
lo  stesso  governatore  generale  ed  il  signor  Barwcll.  Nello  stesso  'tempo  Cossinat  Babu 
moveva  querela  di  eccedenza  di  poteri  contro  il  governatore  e contro  il  consiglio.  Questi 
si  rifiutarono  di  comparire  dinanzi  al  tribunale  ; la  corte  andò  in  collera  e dichiarò  che 
essa  aveva  competenza  cosi  in  quella  come  in  ogni  altra  materia  ; tutti  s’aspettavano 
un  qualche  grande  scoppio  , quando  il  temporale  si  dileguò  ad  un  tratto  ; imperocché 
Cossinat  Babu  ritirava,  non  si  sa  per  qual  ragione,  ogni  querela  da  lui  mossa  cosi  con- 
tro il  ragia,  come  contro  gli  altri.  Poco  stante  veniva  mandata  ad  effetto  una  provvi- 
sione che  gettava  una  qualche  luce  sopra  questa  pratica.  I tribunali  di  Devani-Edavlut, 
secondocbè  si  chiamavano,  eransi  qualificati  per  incompetenti  c pericolosi  e quello  di 
Sudder-Devani-Edavlut  non  era  ancora  entrato  in  attività.  L'Hastings  propose  al  con- 
siglio di  modificare  la  composizione  di  questo  tribunale  e di  affidarne  le  attribuzioni  al 
giudice  supremo  il  quale  avrebbcle  esercitate  fintantoché  sarebbe  parsa  convenevole  al 
governatore  ed  al  consiglio.  Eravi  naturalmente  annesso  un  grande  stipendio  e l'Ila- 
stings  non  dubitò  di  dire  come  egli  credesse  che  questo  sarebbe  stato  un  mezzo  di 
riconciliare  fra  loro  il  consiglio  e la  corte  di  giustizia  , cioè  con  altre  parole  , che  il 
supremo  giudice  non  avrebbe  mai  osato  di  loro  contraddire,  essendoché  dal  loro  bene- 
placito dipendeva  la  durata  del  suo  uffizio  e con  quello  Io  stipendio.  Il  Francis  ed  il 
Wheeler  erano  naturalmente  di  parere  diverso  da  quello  del  governatore  generale  e 
le  da  loro  allegate  ragioni  erano  assai  manifeste.  Ma  l'Haslìngs  era  un  uomo  di  stato 
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molto  più  pratico  e ben  sapeva  con  chi  egli  aveva  da  fare  : perocché  sir  Elia  Impey 
vide  subito  il  gran  vantaggio  che  ne  avrebbe  ritratto  e acconsenti  di  buon  grado  ad 
accettare  un  impiego  clic  avea  60,000  rupie  di  stipendio,  c 7200  come  spese  d'uflìzio. 
Non  rimase  però  lungamente  in  possesso  di  quella  sua  nuova  carica,  poiché  nel  mag- 
gio del  1782  la  camera  dei  Comuni  accolse  un  indirizzo  alla  Corona  il  quale  ne  doman 
dava  il  richiamo  ed  egli  si  vide  minacciato  di  un’accusa  dinanzi  al  Parlamento.  Eragli  poi 
successore  un  uomo  di  ben  altra  natura,  vogliamo  dire  il  dotto  e virtuoso  sir  Guglielmo 
Jones. 

Mentre  seguivano  queste  contese  coi  giudici,  la  condotta  dell’Hastings  merita  al  tutto 
di  essere  lodata,  se  si  toglie  quest'ultima  misura  la  quale  può  trovare  la  sua  giustifi- 
cazione nella  necessitò.  Prima  ancora  che  fosse  conchiuso  il  componimento  col  giudice 
supremo,  il  Francis  abbandonò  l'India  dove  la  sua  presenza  non  avea  certo  fatto  molto 
bene.  Ben  si  dee  credere  che  nell’accordo  conchiuso  prima  della  partenza  del  Barwell, 
egli  avesse  promesso  di  non  fare  alcuna  opposizione  in  ordine  alla  guerra  coi  Maralti. 
Infatti,  se  ciò  non  fosse  stato,  l'Hastings  avrebbe  dovuto  cedere  in  ogni  cosa  ed  egli 
in  nulla.  Sosteneva  l'Hastings  che  cosi  erano  essi  convenuti , ma  negavalo  il  Francis 
c la  cosa  finiva  per  modo  che  un  giorno,  in  quella  che  il  consiglio  si  discioglieva , il 
Francis  chiese  al  governatore  di  avere  un  colloquio  a quattr’occhi.  Come  si  furono 
separali,  egli  trasmeltevagli  una  sfida  in  iscritto  la  quale  veniva  accettata  dall'liastings, 
sicché  due  giorni  dopo  (il  17  luglio  1780)  vennero  allo  scontro  e scambiarono  fra 
loro  alcune  palle.  Il  Francis  toccò  una  ferita  in  un  fianco  che  non  fu  pericolosa,  e 
nel  dicembre  di  quell'anno  fucea  vela  per  l’Inghilterra. 
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4 aie  de'Maraltl;  trattalo  di  Purundur:  aronlltta  di  fintila:  prria  di  Uaallor  e ttaaiarla;  trat- 
tato co' Marniti:  ronquUta  di  T«B(lor;  condotta  "Ingoiare  dfirilH»(log«:  guerra  con  Mcldcr 
All:  arrivo  del  4 onte;  difesa  di  t andnaa:  alitarla  degl'inglesi  : lord  Hacarfney  : conquista 
delle  colonie  olandesi^  morte  d tluldur  e del  Cootei  assalto  di  Coddaloro:  presa  di  Bodnoro 
o di  Mancatore  e pace  con  Tlppu. 


Avendo  noi  Cinqui  descritto  le  cose  successe  nel  Bengala , dobbiamo  ora  occuparci 
per  qualche  tempo  de'  fatti  intervenuti  nelle  altre  due  presidenze.  E comincieremo  da 
quella  di  Bombay  che  finora  Ita  figurato  assai  poco  nella  cerchia  delle  cose  politiche 
dell’India. 

Questa  presidenza  era  circondata  dalle  possessioni  dei  Maratti.  Queste  comprendevano 

10  stato  primitivo  dei  Maratli,  le  cui  città  principali  erano  Sattara  e Puna,  e contene- 
vano inoltre  Bcrar  ed  Orissa  governate  dalla  famiglia  di  Bugagi  Bosla,  i possedimenti 
di  Morari  Bao  al  mezzodi,  quelli  di  Holcar  e Sindia  nel  Malava  , ed  il  Guzerat  sul 
quale  regnava  la  famiglia  dei  Guicovar.  Dopo  la  morie  del  pesva  Balagi  Bao,  il  quale 
avea  lasciato  dietro  di  se  i due  figliuoli  minorenni,  Madri  e Narrain  Bao , lo  stato 
venne  retto  per  alcuni  anni  dal  suo  fratello  Bagonat  Rao,  più  comunemente  noto  sotto 

11  nome  di  Ragoba.  Dopo  qualche  tempo  Madri  trovavasi  giunto  in  età  di  potersi  recar 
nelle  mani  le  redini  del  governo;  ma  egli  moriva  nel  1772  e succcdcvagli  il  fratello 
Narrain.  Questo  principe  perù  perdeva  poco  stante  la  vita  in  seguilo  ad  una  congiura 
elio  contro  di  lui  aveva  ordito  Ragoba,  senza  che  però  si  fosse  proposto  un  esito  cosi 
doloroso.  Ragoba  venne  ora  riconosciuto  come  pesva;  ma  soppesi  poco  poi  che  la  ve- 
dova di  Narrain  era  incinta.  1 ministri  dell'estinto  pesva  promulgarono  questa  cosa,  e 
per  più  sicurezza  la  rinchiusero  nella  fortezza  di  Pusundar.  Ragoba  il  quale  erasi  as- 
sentato per  rispingerc  le  invasioni  di  Ileider  Ali  e Mobamed  Al),  tornatosi  indietro  col- 
l'esercito sconfisse  le  truppe  dei  Ministri  ; ma  avendo  egli  inteso  che  tenevano  le  loro 
parti  Holcar  e Sindia,  si  perdette  dell’animo  e fuggissi  alla  volta  del  Guzerat.  La  ve- 
dova di  Narrain  dava  intanto  alla  luce  un  figliuolo  il  quale  era  generalmente  ricono- 
sciuto come  pesva  (maggio  1774). 

Ragoba  si  rivolse  ora  agl'inglesi  di  Bombay  che  porsero  volonterosamente  ascolto 
alle  sue  proposto,  perocché  egli  faceva  loro  sperare  molto  agevole  il  conquisto  dell’isola 
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di  Salsetta,  di  Bassoìn  e di  alcune  altre  piazze  di  quei  dintorni  che  i Maratti  aveano 
tolto  ai  Portoghesi.  Essi  aveano  già  fatto  molte  istanze  ed  offerte  ai  principi  Mnratti 
affine  di  ottenere  alcune  piazze  lungo  la  costa,  ma  sempre  senza  effetto.  Ora  mentre 
essi  stavano  trattando  con  Ragoba,  venne  loro  da  Goa  la  notizia  che  i Portoghesi  ave- 
vano apparecchiato  una  spedizione  per  la  ricuperazione  degli  antichi  loro  possedimenti. 
E perciò,  senza  por  tempo  in  mezzo , npprodaron  truppe  a Salscttu  , espugnarono  la 
fortezza  di  Tanna  c si  fecer  padroni  dell’isola.  Ragoba  ed  il  governo  di  Puna  rappresen- 
tarono questi  fatti  come  semplici  misure  di  precauzione.  Il  primo  però  non  si  mostrava 
punto  disposto  a cedere  la  piazza  ; ma  siccome  egli  ed  i suoi  collegati  del  Guzcrat  aveano 
toccato  una  sconfitta  dalle  truppe  dei  ministri,  si  recò  a gran  ventura  di  potersi  ancora 
assicurare  l’aiuto  degl'inglesi  in  generale,  ed  il  C di  marzo  <755  concluse  un  trattato, 
mediante  il  quale  cedeva  Salsetta  c Itassein  e la  partecipazione  dei  Maratti  alle  entrate 
del  Surat  e di  altri  luoghi.  Obbligavasi  inoltre  di  far  fronte  alle  spese  delle  truppe 
mandategli  in  aiuto,  di  pagare  altre  somme  di  danaro,  ecc.  Poiché  vennero  per  tal  modo 
ordinate  le  cose,  addi  19  d'aprile  si  unirono  a llagoba,  il  qunlc  si  trovava  nelle  vici- 
nanze di  Cambay,  580  Europei  e <5fiO  soldati  indigeni  con  alcuni  cannoni,  tutti  sotto  il 
comando  del  colonnello  Keating.  Tutte  queste  forze  si  misero  subitamente  in  marcia 
verso  il  mezzodì  e ai  <8  di  maggio  scontraronsi  colle  truppe  dei  ministri,  le  quali  essi 
ruppero  bensì,  ma  con  perdita  di  7 uffizioli,  80  Europei,  e 200  sepoi,  essendoché  fosse 
nata  una  momentanea  confusione  per  uno  sbaglio  che  avea  preso  un  uffiziale  dei  gra- 
natieri. Inoltre  gl'inglesi  non  poterono  convenevolmente  usufruttuare  la  loro  vittoria, 
attesoché  mancavano  di  cavalleria.  Siccome  le  genti  di  Ragoba  rifiutavano  di  oltrepas- 
sare la  Nerbudda,  se  prima  non  fosse  loro  pagato  il  salario  arretrato,  e siccome  avvi- 
cinavasi  la  stagione  delle  pioggie  , le  truppe  si  condussero  circa  50  miglia  inglesi  a 
settentrione  delle  stanze  di  Baroac. 

Il  governo  del  Bengala,  dal  quale  ora  dipendevano  eziandio  le  altre  presidenze,  aveva 
grandemente  biasimalo  l'accordo  fattesi  con  Ragoba.  L’Hastings  propose  che  si  dovesse 
dichiarare  come  irrito  e nullo  e si  avessero  a richiamare  le  truppe  sotto  certe  condizioni. 
Ma  la  maggioranza  ne  ordinava  immediatamente  la  partenza  purché  questi  potesse  si- 
curamente aver  luogo,  e poiché  essa  ebbe  rimproverato  il  governo  di  Bombay  perchè 
avesse  preso  parte  per  un  lato,  si  dichiarò  per  l'altro  c conchiusc  di  venire  a trattative 
coi  ministri  affine  di  ottenere  Salsetta  c Bassein.  A tale  effetto  voleva  essa  mandare 
un  suo  proprio  agente;  l'Hastings  propose  il  colonnello  Dow,  ma  la  maggioranza  si 
dichiarò  per  colonnello  Upton,  il  quale  veniva  perciò  naturalmente  nominalo  a tal  mis- 
sione e partiva  il  <7  di  giugno  alla  volta  di  Puna.  Il  governo  di  Bombay  mandava  a 
Calcutta  il  signor  Taylor,  membro  del  consiglio,  acciocché  vedesse  di  ottenere  aiuto  di 
truppe  e di  danaro  ; l'Hastings  si  dichiarò  favorevole  a quella  dimanda,  ma  la  maggioranza 
fu  inesorabile. 

Il  colonnello  Upton  giungeva  a Puna  solo  nel  principio  di  gennaio  del  1776.  1 mi- 
nistri tennero  verso  di  lui  un  altero  contegno  ; essi  domandarono  come  mai  il  governo 
del  Bengala,  il  quale  condannava  cosi  ricisamente  la  guerra,  potesse  cercare  di  cavarne 
vantaggio.  Finalmente  dichiararono  che  essi  non  conoscevano  altro  partilo  fuorché  quello 
della  guerra.  Quando  il  governo  del  Bengala  ebbe  ricevuto  questa  notizia , risolvette 
(7  marzo)  di  farei  più  gagliardi  apparecchi  affine  di  sostenere  quella  lotta.  Senonchè 
poco  stante  ( < aprile  ) giugneva  una  lettera  dell'  Upton  la  quale  annunziava  come  i 
ministri  avessero  finalmente  aderito  alle  sue  proposte  ed  egli  fosse  in  procinto  di  con- 
chiudere un  trattato.  Gl’Inglesi  rinunziarono  alle  loro  pretese  su  Bassein,  sul  quale  non 
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avcano  mai  avuto  dominio  ed  ottennero  Salsetta  e le  isoielle  circostanti.  In  complesso 
il  cosi  detto  trattalo  di  Purundar  fu  assai  men  vantaggioso  di  quello  conchiuso  con 
Ragoba,  e,  cosa  assai  singolare,  immediatamente  dopo  la  conchiusionc  giungeva  la  let- 
tera dei  direttori  la  quale  approvava  il  precedente  trattato. 

Le  cose  procedettero  quietamente  ansi  che  no  fino  al  1778,  quando  s’ebbe  notizia  dell’ar- 
rivo di  una  nave  francese  ad  uno  dei  porli  marattici  con  un  agente,  il  quale  erasi  condotto 
a Puna  e vi  aveva  trovato  una  mollo  amichevole  accoglienza.  Codesto  agente  si  riconob- 
be essere  venturiero,  già  molto  noto  nell'India.  Egli  si  faceva  chiamare  il  cavaliere  Saint 
Lubin  ed  aveva  cercato  di  persuadere  il  ministro  della  marina  come  mediante  l'aiuto 
dei  Maralti  si  sarebbe  potuto  ottenere  di  gran  guadagni.  Mentre  il  governo  del  Bengala 
stava  deliberando  intorno  al  partito  da  prendersi,  nacque  una  scissione  nel  ministero, 
ed  una  parte,  alia  cui  testa  stava  Succarun  Babri,  si  dichiarò  in  favore  di  Rogoba.  La 
presidenza  di  Bombay  ebbe  pieni  poteri  da  trattare  con  esso  lui  e vennesi  ad  un  nuovo 
accordo,  in  forza  del  quale  Ragoba  dovea  governare  come  reggente  in  nome  del  gio- 
vane pcsva.  Ma  il  partito  di  Succaron  Babri  crebbe  tosto  siffattamente  in  forze  , che 
credette  di  poter  far  senza  Ragoba  c senza  gl'inglesi.  Ma  Sindia  fece  col  suo  peso  pre- 
ponderare l'opposta  bilancia;  il  partito  capitanato  da  Nana  Furnnvis  ottenne  il  soprav- 
vento ed  i suoi  rivali  ricorsero  per  aiuto  agl’inglesi.  Misesi  incontanente  in  marcia  una 
divisione  dell’esercito  che  già  precedentemente  erasi  messa  insieme.  Essa  ascendeva  a 
circa  4500  uomini  ed  era  comandata  dal  colonnello  Egerton,  inabile  uflìziale  e,  che  è 
peggio,  il  governo  mandò  seco  lui  in  qualità  di  commissari  il  Mostyn,  già  residente  a 
Puna,  ed  il  Carnac,  membro  del  consiglio,  acciocché  insieme  col  comandante  formassero 
una  giunta  sopra  le  cose  della  guerra.  Partirono  le  truppe  in  principio  di  dicembre  , e 
dopo  di  essersi  lentamente  avanzate  nel  paese  di  Concan,  addi  25  di  quel  mese  avcano 
superale  le  montagne  de’  Gali  ed  erano  giunte  a Condola.  Esse  si  trovavano  ora  a circa 
51  miglia  inglesi  da  Puna  e addì  4 di  gennaio  del  4779  mossero  alla  volta  di  quella  piazza 
con  provvisione  di  viveri  per  25  giorni.  Il  Mostyn  erasi  per  mala  salute  ricondotto  a Bom- 
bay e per  le  stesse  ragioni  il  colonnello  Egerton  avea  dovuto  consegnare  il  comando  al 
colonnello  Cockburn,  quantunque  egli  si  rimanesse  pur  sempre  in  attività  come  membro 
della  giunta.  Siccome  le  truppe  procedevano  innanzi  assai  lentamente,  addì  9 esse  si 
trovavano  ancora  a sedici  miglia  da  Puna  quando  si  scontrarono  coll'esercito  nemico. 
Ragoba  aveva  cercato  di  ottenere  qualche  vantaggio  per  indurre  i suoi  amici  a dichia- 
rarsi apertamente  in  suo  favore  ; ma  ora,  inteso  che  più  non  restavan  viveri  se  non  per 
diciotto  giorni,  avendo  il  Cockburn  dichiarato  che  senza  una  divisione  di  cavalleria  egli 
non  poteva  proteggere  le  salmeric,  la  giunta  risolvette  che  fosse  da  venire  ad  una  ritirata. 
Gittata  impertanto  la  grave  artiglieria  in  un  serbatoio  d'acqua  ed  arse  le  vettovaglie, 
l’esercito  imprendeva  quella  ignominiosa  mossa.  Credeva  di  essere  partito  inosservato, 
ma  prima  dell'alba  esso  venne  raggiunto  dall’inimico  il  quale  diedesi  a molestarlo  e ad 
inseguirlo  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  45  nel  quale  si  giungeva  ad  Avar- 
gnan.  Quivi  il  comandante  in  capo  dichiarava  impossibile  il  ricondurre  l’esercito  a Bom- 
bay. Il  capitano  Harlley  che  comandava  alla  retroguardia  propose  un  disegno  che  lo 
rendeva  possìbile;  ma  indarno:  la  giunta  conchiuse  di  venire  a trattative.  Il  nemico 
poneva  innanzi  tutto  per  condizione  che  fnsscgli  consegnato  Ragoba  ; al  che  si  accon- 
sentiva; ma  egli  crasi  già  condotto  in  sicurtà  presso  Sindia.  Si  finì  per  conchiudere 
un  trattato,  in  forza  del  quale  si  dovevano  cedere  Salsetta  e le  altre  piazze  , arrestar 
la  marcia  delle  truppe  vegnenti  dal  Bengala  e dar  per  ostaggi  due  signori  inglesi.  A 
siffatte  condizioni  fu  conceduto  all'esercito  di  continuare  la  sua  marcia.  Quando  i di- 
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rettori  ebber  notizia  di  quel  vergognoso  patto,  licenziarono  , ed  a ragione , dal  loro 
servizio  l’Egerton  e il  Cockburn  e degradarono  il  Carnac. 

Come  il  governo  del  Bengala  ricevette  da  quello  di  Bombay  notizie  delle  proposte 
fattesi  in  ordine  al  ristabilimento  di  Ragoba,  diedegli  facoltà  di  avviare  quella  pratica 
e promiscgli  aiuto  d’uomini  e di  danaro,  imperocché  ben  sapendo  come  fosse  scoppiata 
la  guerra  tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  considerava  perciò  come  cosa  di  sommo  mo- 
mento lo  abbattere  l’autorità  de’  Francesi  in  Puna.  Fu  perciò  dato  ordine  ad  una  divi- 
sione di  truppe,  che  si  radunasse  in  Calpi  sotto  il  comando  del  colonnello  Lesiie  per 
muovere  alla  volta  di  Bombay.  Essa  si  mise  in  marcia  addì  18  di  maggio  ; ma  il 
Lesiie,  in  cambio  d’aUrcttarsi  quanto  più  avrebbe  potuto  secondochè  eragli  stato  ordi- 
nato , sciupò  due  mesi  in  Bandelcand  , cercando  di  far  nascere  la  discordia  nella  fa- 
miglia del  ragia  e di  conchiudere  inutili  trattati.  Per  questa  insensata  condotta,  come 
la  chiama  l'Hastings  , il  collegio  deliberò  unanimemente  di  richiamarlo  (9  ottobre)  c 
di  affidare  il  comando  al  luogotenente  colonnello  Goddard,  uomo  di  ben  altro  carattere, 
il  quale  senza  por  tempo  in  mezzo  purlì  alla  volta  della  Nurbuddu  dove  egli  doveva 
entrare  nel  territorio  di  Mudagì,  il  regnante  del  Berar;  perchè  già  da  lunga  pezza  era 
l’Hastings  entrato  in  pratiche  affine  di  procurargli  la  qualità  di  ragia  di  Sattara,  come 
a quello  che  era  membro  della  famiglia  di  Sevagi 

Al  primo  di  dicembre  il  Goddard  varcò  la  Ncrbudda  , trovò  Mudagì  non  punto  di- 
sposto od  entrare  in  alcun  impegno,  ma  pur  volonteroso  di  mostrarglisi  amico.  Quivi 
egli  ricevette  lettere  da  Bombay  colle  quali  gli  veniva  ordinato  di  procedere  oltre  senza 
perdita  di  tempo.  Partiva  egli  addì  16  di  gennaio  del  1779,  e addì  ventiduc  giugneva 
a Ciarva  sulla  via  di  Burampur,  Quivi  gli  pervenivano  lettere  dell'esercito  di  Bombay, 
in  data  dell’undici,  le  quali  lo  sconsigliavano  dal  più  oltre  avanzarsi,  ed  il  giorno  se- 
guente giugnevaglienc  un’altra  da  Bombay  che  diceva  il  contrario.  Sebbene  perplesso 
per  la  contraddizione  di  questi  comandi,  pure  egli  marciò  oltre  e addi  30  arrivava  a 
Burampur.  Addì  6 di  febbraio  ricevette  sicura  notizia  del  disastro  toccalo  all'esercito 
di  Bombay  e quindi  misesi  in  via  alla  volta  di  Surat.  Mediante  la  rapidità  delle  sue 
marcie  ei  si  sottrasse  ad  una  divisione  di  20,000  soldati  di  cavalleria,  -i  quali  erano 
stati  mandati  da  Puna  per  precidergli  il  cammino  e per  mezzo  della  disciplina  che  seppe 
mantenere  nelle  sue  truppe,  costrinse  i terrazzani  a rimanersi  ne’  loro  villaggi  ed  a for- 
nirgli l'esercito  del  necessario.  Addì  30  giugneva  a Surat,  d'onde  condussesi  a Bombay, 
e quantunque  le  sue  truppe  non  dipendessero  da  questa  presidenza,  ma  dovessero  solo 
ubbidire  all'autorità  del  supremo  consiglio,  egli  fu  nondimeno  invitato  a seder  nel  con- 
siglio , e venne  raccomandato  pel  posto  di  comandante  in  capo. 

Il  governatore  Hornby  rifiutò  di  ratificare  la  convenzione  dell’!  1 di  gennaio  ; c ben 
vi  aveva  diritto,  stantcchè  il  comitato  avea  manifestamente  dichiarato  come  egli  non 
fosse  punto  abilitato  a conchiudere  un  accordo  definitivo  ; ma  si  disse  pronto  a rati- 
ficare il  trattato  con  Sindia.  Sopra  tutti  due  i punti  il  consiglio  superiore  fu  seco  lui 
d’accordo.  La  perspicacia  , la  moderazione  e la  dignità  di  cui  l’Hastings  diede  prova 
nella  sua  condotta  verso  i magistrati  di  Bombay,  ì quali  si  erano  resi  colpevoli  di  sì  gros- 
solani errori,  fannogli  grande  onore  ; perocché  nè  dalla  sua  bocca  ni  dalla  sua  penna 
non  isfuggirono  nè  contumelie  nè  rimproveri  d'alcuna  sorta. 

In  principio  dell'anno  4780  il  Goddard  , ora  diventato  generale,  mise  in  marcia  le 
sue  truppe  e addi  45  di  febbraio  egli  prese  d’assalto  Amedabad  nel  Guzerat.  Si  avan- 
zarono frattanto  verso  Surat  Sindia  ed  Holcar  con  40,000  uomini.  Per  mezzo  di  una 
marcia’  forzata  il  Goddard  addì  8 marzo  giugneva  in  vicinanza  del  loro  campo  c già 
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s'apparecchiava  ad  assalirlo  nella  vegnente  notte,  quando  Sindia  mise  in  liberti  i due 
sfatichi  inglesi  e mandava  con  essi  un'apposita  persona  colla  speranza  di  entrare  in 
trattative.  Ma  il  Goddard  non  poteva  porre  in  esso  alcuna  fiducia  e dopo  vari  inutili 
tentativi  fatti  per  tirare  il  nemico  alla  battaglia,  sull'alba  del  3 aprile  venncgli  fatto 
d'introdursi  nel  suo  campo  c penetrare  sino  alla  meta  prima  di  essere  osservalo.  Non 
venne  fatta  pressoché  alcuna  resistenza  c lutto  l'esercito  de*  Maratti  abbandonatosi  alla 
fuga  lasciava  gl'inglesi  padroni  del  campo  c dell'intiera  contrada.  Essendo  poco  poi 
venuta  la  stagione  delle  pioggic,  ritiraronsi  le  due  parti  e il  Goddard  rimandava  le 
truppe  di  Madras  alle  loro  case  mentre  egli  si  acquartierava  col  proprio  distaccamento. 
Poco  tempo  prima  aveva  lllaslings  conchiuso  un’alleanza  con  un  ragia  ragiaputro,  cioè 
col  rano  di  Gobud,  il  cui  territorio  giaceva  tra  le  possessioni  di  Sindia  c la  Giumna. 
Avendo  i Maratti  fatto  un'  irruzione  nelle  sue  terre,  egli  rimase  per  aiuto  agl’inglesi  ; 
ed  il  capitano  Popham  il  quale  stava  alla  testa  di  una  divisione  destinata  al  rinforzo 
di  Goddard,  ricevette  ordine  di  accorrere  in  suo  soccorso.  Il  Popham  cacciò  via  ben 
tosto  i Maratli,  insegutlli  nel  loro  territorio  c bloccò  la  fortezza  Lobar.  Siccome  egli 
pativa  difetto  di  pesante  artiglieria,  non  potè  aprir  nelle  mura  alcuna  breccia  che  fa- 
cesse effetto;  conchiuse  pertanto  di  venire  ad  un  assalto  giovandosi  della  poca  distru- 
zione che  già  vi  aveva  fatto  l’artiglieria  leggiera.  l,a  guarnigione  si  portò  molto  valo- 
rosamente c non  s'arrese  se  non  quando  videsì  notabilmente  stremata.  Le  perdite  degli 
Inglesi  ascesero  a 123  uomini.  Poco  poi  il  Popham  otteneva  un’altra  molto  più  segna- 
lala vittoria.  La  fortezza  di  Gualior,  la  quale  si  trovava  ora  in  potere  dei  Maratti,  era 
sempre  riuscita  inespugnabile.  Essa  sorgeva,  come  già  si  disse,  sopra  un  cono  montano, 
che  scendeva  rìpidamente  da  pressoché  tutte  le  parti  ed  aveva  un  presidio  di  1000  uomini. 
Sir  Eyre  Conte  aveva  dichiarato  essere  demenza  il  volerla  assaltare  con  una  si  debole 
divisione  di  truppe  quale  si  era  quella  comandata  dal  Popham;  pure  questo  valoroso 
uffiziale  risolvettesi  di  farne  esperimento.  Accampossi  in  un  villaggio  situalo  non  mollo 
lontano  da  quella  rocca,  donde  mandava  continuameule  sue  spie  a ben  bene  esplorarla, 
inferirono  esse  finalmente  di  aver  trovalo  un  luogo  che  riputavano  potersi  assaltare 
con  qualche  effetto.  Era  quivi  il  pendio  dell’altezza  di  IO  piedi;  di  là  fino  alle  mura 
levavasi  la  scoscesa  rupe  per  ben  120  piedi  c le  mura  stesse  si  alzavano  30  piedi.  Il 
Popham  deliberò  di  tentare  un  assalto;  e fatti  lutti  i necessari  apparecchi,  sullo  spuntare 
del  3 d’agosto  la  divisione  destinata  a tale  effetto,  recavasi  condotta  dal  capitano  Bruce 
alle  falde  della  rocca.  Mediante  scale  di  legno  essi  pervennero  al  sommo  del  pendio, 
arrampicaronsi  quindi  sit.o  ai  piedi  delle  mura  e poiché  gli  esploratori  vi  si  furono 
aggrappati  e v'chhero  fermalo  lo  loro  scale  dì  corda,  i Sepoi  li  seguirono  con  grande 
rapidità.  Come  furono  giunti  di  sopra  procedettero  immediatamente  all'assalto  della 
fortezza  principale  ; la  guarnigione  fuggì  dopo  breve  resistenza  e cosi  fu  presa  la  formi- 
data rocca  di  Gualior.  Il  Popham  venne  fallo  maggiore  per  questa  splendida  gesta,  la 
quale  notificatasi  nella  contrada  indusse  i .Maratti  a sgombrare  da  tulli  quei  dintorni. 

Poiché  il  generale  Goddard  ebbe  nell’ottobre  ottenuto  rinforzi  da  Madras,  egli  lasciava 
Sural  per  muovere  all'assalto  di  Basscin.  Per  la  mala  condizione  delle  strade  e dei  fiumi 
egli  non  potè  giungere  a vista  di  quel  luogo  se  non  ai  13  di  novembre.  Siccome  la 
piazza  era  assai  gagliarda  e molto  numerosa  la  guarnigione,  egli  deliberò  di  procedere 
con  prudenza  e con  regolarità  , e cominciò  a rizzar  batterie.  Ullimnronsi  felicemente 
gli  approcci  ; addì  10  dicembre  batterono  in  breccia,  e nel  giorno  seguente  il  nemico 
s'arresc  a discrezione.  Mentre  il  Goddard  attendeva  a queste  operazioni,  una  divisione 
dell'esercito  di  Bombay  si  rimase  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Hartlcy  nel  Concan 
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affine  di  appoggiare  l’esazione  delle  imposte  e coprire  l’assedio  di  Bascir.  L'Hartlcy  scon- 
fisse un  numeroso  esercito  di  Marattì  e da  ultimo  si  ritrasse  in  un  luogo  discosto  nove 
miglia  da  Bassein  dove  rese  vani  lutti  gli  assalti  di  un  esercito  di  30,000  venuto  a 
soccorso  di  quella  città. 

Le  cose  del  Carnatico  erano  allora  in  una  spaventevole  condizione  e ben  si  doveva 
temere  che  tutti  gli  Stati  più  importanti  non  facessero  lega  contro  gl’inglesi.  Questa 
circostanza  come  pure  la  mancanza  del  danaro,  e la  violenta  ed  inconsiderata  opposi- 
zione in  cui  si  era  messo  il  Francis  contro  l’Hastings,  accano  indotto  costui  a desiderare 
che  si  mettesse  fine  quanto  più  presto  fosse  possibile  alla  contesa  coi  Marniti.  Egli  cre- 
dette di  potere  ottenere  la  pace  per  via  della  mediazione  del  ragia  di  Bcrur  ; ma  l’ami- 
cizia di  questo  capo  crasi  intepidita  ad  un  tratto.  Culla  speranza  di  trarre  i Maratti 
ad  un  accordo,  mandò  ordine  al  Goddard  di  porsi  in  marcia  alla  volta  di  Puna.  Quel 
generale  lasciò  immediatamente  Bassein  , cacciossi  dinanzi  un  esercito  di  Maratti  , c 
addì  8 febbraio  arrivò  ai  piedi  del  passo  chiamato  Bore  Gal.  Ben  riconoscendo  l'im- 
portanza di  una  subita  risoluzione  egli  mandava  in  quella  stessa  notte,  perchè  forzassero 
il  passo,  una  divisione  di  granatieri  sotto  il  comando  del  capitano  Parker.  Questi  cacciò 
via  il  nemico  da  tutte  le  sue  posizioni  c nel  giorno  seguente  tutto  quanto  l’esercito 
guadagnava  la  cima  della  montagna.  Vennesi  ora  a trattative  col  rano  Furnovis  , ma 
siccome  non  andavano  d'accordo  circa  le  condizioni  c siccome  il  nemico  aveva  delibe- 
rato di  ardere  Puna,  quando  gl’inglesi  le  si  fossero  avvicinati  e non  potevasi  aspet- 
tare alcun  vantaggio  da  un  più  lungo  indugiare  nelle  montagne,  perciò  il  generale  God- 
dard risolvetlesi  di  abbandonare  di  nuovo  i Gali  e tenersi  sulle  difese.  Nella  notte  del 
<6  d’aprile  le  truppe  sgombrarono  segretamente  il  passo  c quantunque  fossero  varia- 
mente molestati  dai  Maratli  del  Concan,  giunsero  tuttavia  senza  gran  perdita  d'uomini 
o di  vettovaglie  al  luogo  di  loro  destinazione. 

in  questo  mentre  una  divisione  di  truppe  del  Bengala,  cinque  battaglioni  condotti  dal 
colonnello  Carnac  compresovi  il  distaccamento  del  Popliam,  irruppero  nelle  possessioni 
di  Sindia,  per  fare  una  diversione  in  favore  del  Goddard.  Come  il  Carnac  fu  giunto  a 
Serang,  egli  videsi  iulto  ad  un  tratto  circondalo  da  numeroso  esercito;  furongli  inter- 
cise le  provvisioni,  ed  il  ragia,  nel  quale  egli  crasi  aspettato  di  trovare  un  alleato,  ten- 
nesi  da  lui  lontano.  Poiché  egli  ebbe  perdurato  alcune  settimane  in  questa  condizione 
e nella  frustrata  speranza  che  venisse  in  suo  soccorso  il  colonnello  Muir  da  Gohut,  egli 
convocava  un  consiglio  di  guerra.  11  capitano  Bruce  che  avea  condotto  l'espugnazione  di 
Gualior,  propose  che  si  facesse  un  notturno  assalto  sul  campo  di  Sindia.  Fu  approvato  il  di- 
segno c nella  seguente  notte  (24  marzo)  venne  mandato  ad  effetto  cogli  usati  successi, 
perocché  il  nemico  diedesi  a fuggire  da  tutte  bande  abbandonando  ogni  cosa.  Giunse 
poco  stante  il  colonnello  Muir  ed  assunse  il  supremo  comando.  1 due  eserciti  stettero 
ancora  per  più  mesi  l’uno  dirimpetto  all’altro,  ma  non  vennesi  ad  alcun  scontro,  e nel- 
l'ottobre si  combinò  un  trattato,  per  cui  gl’inglesi  restituivano  a Sindia  tutte  le  conquiste 
da  essi  fatte  al  di  là  della  Giumna,  tranne  quelle  che  aveva  ottenuto  il  rana  di  Gohut. 

Addi  <7  di  maggio  del  1782  vennesi  alla  concbiusione  di  un  trattalo  col  governo  di 
Puna.  Gl’Inglesi  restituirono  Bassein  c tutte  le.  altre  conquiste  clic  essi  avevano  fatto  dopo  il 
trattalo  di  Purundar  e dal  loro  canto  i Maratli  si  obbligaron  d’indurre  lleìder  a restituire 
ancor  esso  le  sue  conquiste  del  Carnatico.  Nessun  europeo,  tranne  i Portoghesi,  non  do- 
veva più  avere  fattorie  nelle  possessioni  dei  Maratti  ; Sindia  doveva  ricevere  Baroac  c 
Ragoba  ottenere  dal  Pesva  23,000  rupie  al  mese,  qualora  egli  avesse  stabilita  la  sua 
residenza  nella  cerchia  delle  possessioni  di  Sindia. 
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Nel  Carnatico,  al  quale  ora  facciamo  ritorno,  erano  succeduti  importanti  avvenimenti 
c la  guerra  era  ricominciata  con  tutte  le  sue  spavcntcvolezze.  Un  avventuriere  scozzese 
per  nome  Giovanni  Macplicrson  avea  saputo  entrar  sifaUamcntc  nella  grazia  di  Mo- 
hammed  Al)  che  questi  gli  avea  dato  pieni  poteri  perchè  si  conducesse  nellinghillerrc  e 
quivi  cercasse  di  ottenere  dalla  corona  quella  giustizia  che  egli  crcdevagli  stata  negata. 
Quando  il  Macphcrson  giunse  in  Inghilterra,  cranc  primo  ministro  il  duca  di  Grafton,  e 
nelle  udienze  che  egli  ne  avea,  parlando  pel  suo  mandatario,  dcscrivcvalo  come  uomo 
d'onoratezza  illibata,  come  perfetto  statista  e gentiluomo,  infine  come  un  personaggio  a 
cui  l’Inghilterra  andava  debitrice  dell'incremento  della  sua  potenza  nell'India.  Egli  ebbe 
perfino  il  coraggio  di  presentare  al  duca  quelli  che  egli  diceva  donativi  credenziali  di  Mo- 
bamed  Ali  ed  avendo  esso  ricusato  di  accettarli,  cercò,  ma  indarno,  di  farli  prendere  dal 
suo  segretario.  Scriveva  opuscoli  ed  articoli  nelle  gazzette  e nc  facca  scrivere  da  altri,  cer- 
cando con  ogni  suo  potere  dimettere  zizzania  tra  il  ministero  e la  compagnia  ; il  che 
riuscivagli  finalmente  per  modo  che  il  ministero  si  risolvette  di  'sostenere  Mohamed  Ali. 
Ma  non  gli  torna  molto  onorevole  la  guisa  con  cui  esso  deliberò  di  mandare  ad  efTetlo  la 
sua  risoluzione.  I direttori  aveano  richiesto  il  governo  di  alcune  navi  di  linea,  ed  esso 
avea  dichiarato  che  le  avrebbe  somministrate  purché  il  loro  comandante  prendesse  una 
grande  e preminente  parte  in  tutti  i trattati  coi  principi  dell’India,  perocché,  secondo  af- 
fermavano i ministri,  la  corona  mediante  la  pace  di  Parigi  erasi  obbligata  di  appoggiare  i 
diritti  di  certi  principi  indiani.  I direttori  negarono  di  accnnseutirvi  ; il  ministero  mostrò 
dì  rinunziare  a quelle  sue  pretensioni,  ma  segretamente  diede  pieni  poteri  in  colai  senso 
a sir  Giovanni  Lindsay  il  comandante  della  spedizione  che  partiva  per  l'India.  Questo 
uffiziale  giunse  addi  26  di  luglio  c riempi  gl’impiegati  della  Compagnia  di  non  piccola 
maraviglia,  quando  comunicò  loro  i suoi  pieni  poteri  ed  invilògli  a far  parte  del  suo 
seguito  quando  egli  si  recasse  formalmente  dal  nabab  per  presentargli  i doni  e la  let- 
tera di  sua  maestà.  Negarono  essi  di  aderire  a quell'invito  e addussero  ragioni  assai 
soddisfacenti.  Nel  carteggio  che  venne  ad  intavolarsi,  il  Lindsay  rivelò  molle  soperchie- 
rie  che  a quel  tempo  formavano  pressoché  la  caratteristica  dell’ufiìziaie  superiore  della 
marina  inglese.  Abbracciò  ciecamente  la  causa  del  nabab,  dava  facile  orecchio  alle  sue 
esortazioni  come  pure  a quella  turba  di  avventurieri  die  ne  frequentavano  la  corte  o 
nelle  sue  lettere  ai  ministri  lo  dipingeva  come  il  migliore  ed  il  più  bistrattato  dei 
principi. 

Nel  trattato  conchiuso  con  Heider  Ali  erasi,  come  sappiamo,  formata  una  lega  difen- 
siva, e siccome  in  quel  torno  di  tempo  egli  era  tenuto  duramente  alle  strette  dai  Ma- 
ratti, ricorse  perciò  agl’inglesi  per  un  aiuto  al  quale  egli  aveva  manifestamente  diritto; 
e nello  stesso  tempo  i Maratli  minacciando  di  fare  irruzione  nel  Carnatico,  cercavano 
di  tirare  gl’inglesi  dalla  loro  parte.  Il  nabab,  appoggiato  dal  Lindsay,  veniva  invitando 
la  presidenza  a collegarsi  coi  .Maratti,  ma  questa  risolvette  di  starsi  neutrale,  propen- 
dendo più  presto  dal  lato  di  Heider.  In  questo  mentre  il  ministero  inglese,  fatto  piut- 
tosto inquieto  dalle  notizie  delle  dissensioni  di  Madras,  appigliassi  all'accorto  partito  di  ri- 
chiamar le  persone,  lasciando  sussistere  le  autorità.  E la  conseguenza  fu  quale  ogni  uomo 
intendente  avrebbe  potuto  prevedere.  Sir  Roberto  Hardland,  succeduto  al  Lindsay,  fu 
anche  più  imparziale  e moderato  che  il  suo  precessore.  Egli  appoggiò  calorosamente 
il  nabab  negli  sforzi  che  facea  per  tirare  la  presidenza  a far  lega  coi  Maratti  i quali 
oro  signoreggiavano  tutto  il  Misore,  dalle  fortezze  in  fuora,  ma  il  governo  di  Madras 
stette  pur  sempre  saldo  , sicché  finalmente  (1772)  i Maratti  si  videro  costretti  a far 
pace  con  Heider  mediante  notevoli  somme  di  danaro  e la  cessione  d’importanti  territori. 
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Mohamed  Ali , in  tutte  le  sue  operazioni,  non  avea  mai  perduto  di  vista  il  piccolo 
ma  fertile  regno  di  Tangior,  sul  quale  egli  non  aveva  effettivamente  alcun  diritto.  Nel 
1771  persuase  la  presidenza  di  volerlo  aiutare  in  una  invasione  che  intendeva  di  fare 
contro  quel  regno.  Verso  la  fine  di  settembre  il  generale  Smith  sforzò  alla  resa  la 
gagliarda  fortezza,  e quindi  marciò  incontanente  contro  la  città  di  Tangior.  Alla  fine 
di  ottobre  le  sue  batterie  già  nvean  fatto  breccia  nelle  mura,  ed  egli  faceva  gli  ap- 
parecchi d'un  assalto  quando  intese  che  Oindut  Omras,  figliuolo  del  nabab  che  lo  ac- 
compagnava , aveva  conchiuso  la  pace  col  ragia  e per  tal  modo  privato  le  truppe 
dell’  aspettato  bottino.  11  ragia  erasi  naturalmente  veduto  costretto  a promettere  il 
pagamento.  Nell'  anno  1773  il  suo  debito  venne  estinto  in  gran  parte  c ridotto  per 
tal  modo  a dicci  lacche  di  rupie.  Od  egli  aveva  veramente  richiesto  d’  aiuto  i Ma- 
ratti e l'Heider,  ovvero,  secondochè  vuoisi,  gli  artifizi  del  nabab  aveano  dato  ad  in- 
tendere alla  presidenza  che  egli  avesse  fatto  questo  passo,  del  quale  la  presidenza,  come 
dichiarò  essa  stessa,  non  polca  punto  maravigliarsi,  attesoché  essa  non  era  in  grado  di 
porgergli  aiuto  contro  il  nabab.  Concbiuse  pertanto  di  profittare  delle  presenti  circo- 
stanze per  procacciarne  la  rovina,  acciocché,  per  non  potere  essa  dargli  alcun  sicuro 
affidamento  d'aiuto  in  appoggio  de’suoi  incontrastabili  diritti,  più  tardi  egli  non  finisse 
per  avventura  di  collegarsi  coi  Francesi  o con  qualcuna  delle  potenze  indigene.  Mosso 
da  queste  ragioni  , il  governo  di  Madras  prese  gli  opportuni  concerti  col  nabab  , 
ed  al  principiar  d'  agosto  del  1773  le  forze  inglesi  comparvero  innanzi  alla  città  di 
Tangior.  Lo  stratagemma  di  dar  l'assalto  nell’ora  più  calda  della  giornata,  nel  quale 
tempo  il  più  del  presidio  s’era  allontanato  dalle  difese,  aiutò  ai  16  settembre  il  con- 
quisto della  piazza.  Fu  preso  il  ragia  colla  famiglia  e venne  consegnato  al  nabab,  nel 
quale  furono  pur  trasferiti  tutti  i possedimenti  di  questo  principe.  Varie  furono  le  ca- 
gioni che  ritennero  la  corte  de’dircttori  dal  venire  ad  una  risoluzione  prima  del  1773 
rispetto  a questi  affari.  Essa  giudicò  ora  tutto  il  trattato  come  iniquo  e pericoloso,  al- 
lontanò il  presidente  Wynch  dalla  sua  carica,  e fece  una  riprensione  ai  membri  del 
consiglio.  Lord  Pigol  eletto  governatore  per  decisione  degli  azionisti  ebbe  ordine  di 
restituire  al  ragia  di  Tangior  i suoi  possedimenti  ed  introdurre  negli  affari  della  Com- 
pagnia tutte  le  necessarie  riforme. 

Come  già  il  Clive,  anche  il  Pigot,  giunto  che  fu  a Madras  sullo  scórcio  del  1773, 
trovò,  come  disse  egli  stesso,  « essere  necessaria  una  riforma  generale  a voler  salvar 
la  Compagnia  dalla  rovina  »,  cd  egli  naturalmente  sapeva  che  il  tentarlo  avrebbegli 
sollevato  contro  un'infinità  di  nemici.  La  prima  cosa  da  farsi,  era  il  rimettere  il  ragia 
nel  suo  dominio  ; ad  impedire  tale  ristaurazione  il  Nabab  non  lasciò  nulla  d'intentato; 
ma  fu  tutto  indarno.  NeU'aprite  del  1776  il  Governatore  n'andò  in  persona  a Tangior 
e rimise  il  ragia  di  bel  nuovo  in  possesso  del  suo.  Le  truppe  della  Compagnia  sareb- 
bero a difesa  del  paese,  ed  il  ragia  pagherebbe  annualmente  quattro  lacche  di  pagode. 

Fra  le  ragioni  addotte  dal  nabab  per  ritenersi  Tangior,  eravi  quella  che,  toltagli  questa 
città , egli  non  sarebbe  più  in  istalo  di  pagare  i molti  Inglesi , di  cui  era  debitore. 

_ Mentre  lord  Pigot  traltenevasi  in  Tangior,  gli  fu  rimessa  una  lettera  di  un  tal  Paolo 
Benficld,  il  quale  diceva  come  egli  fosse  creditore  del  Nabab  per  una  somma  dì  403,000 
pagode  , danaro  prestato  sulle  entrate  di  Tangior  e di  180,000  altre  prestate  a 
particolari  ed  assicurate  sui  raccolti  presenti,  che  in  lutto  importava  non  meno  di  234,000 
lire  sterline.  Questo  ricco  sfondolato,  chi  volesse  saperlo,  era  un  giovane  impiegato 
della  Compagnia  con  un  annuo  stipendio  di  200  lire  sterline,  e possessore  dei  più  bei 
cavalli  cd  equipaggi  che  fossero  in  Madrus. 
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Tornato  a Madras  il  signor  Benfield  doveva  presentare  i suoi  documenti , ma  egli 
non  ne  aveva  alcuno.  Quanto  alle  sue  pretensioni  verso  i particolari,  che  ora  s'erano 
ridotte  a sole  30,000  pagode,  egli  credeva  dovesse  bastare  la  sua  semplice  asserzione, 
c quanto  alle  sue  ragioni  verso  il  Nabab  , fece  un  rimando  ai  libri  della  carrozzeria 
(non  mai  presentati),  affermando  che  il  Nabab  gli  riconoscerebbe  per  validi.  La  mag- 
gioranza del  consiglio,  col  signor  Stralton  alla  testa,  dichiarò  che  non  si  aveano  per 
fondate  le  sue  pretese.  Cinque  giorni  dopo  però,  avendo  per  avventura  il  Benfield  in  tale 
intervallo  prodotto  qualche  ragione  di  notoria  importanza,  l'istessa  maggioranza  giudicò 
contro  lord  l’igot,  che  il  raccolto  di  Tangior  apparteneva  al  Nabab  , e che  le  pretese 
di  Benfield  verso  di  lui,  essendo  cosa  non  solo  privata  ma  anche  pubblica,  si  doveano 
perciò  sostenere.  La  seconda  questione  era  la  nomina  di  un  residente  di  Tangior;  lord 
Pigot  mise  innanzi  il  signor  Russell , uno  de'  suoi  amici  ; la  maggioranza  appoggiò  il 
colonnello  Stuart  che  doveva  comandare  le  truppe  di  Tangior. 

Lord  Pigot  trovavasi  ora  nelfistcssa  condizione  di  Warren  Hastings,  ed  aveva,  come 
questi,  a lottare  contro  una  maggioranza  tirannica  e perversa  ; ma  non  si  condusse 
con  eguale  accorgimento.  Partendo  dal  principio  che  il  presidente  faccia  parte  integrante 
del  Consiglio,  e che  nissun  atto  sia  valevole  senza  il  suo  consentimento,  determinossi 
di  rifiutare  ogni  misura  a cui  egli  non  avesse  dato  il  suo  assenso.  Ricusò  pertanto  di 
dare  istruzioni  pel  colonnello  Stuart , e di  sottoscrivere  una  lettera  al  comandante  di 
Tangior.  La  maggioranza  esitò  ed  il  Consiglio  fu  differito  a due  giorni.  Riunitosi  nuo- 
vamente il  22  agosto,  la  maggioranza  deliberò  clic  non  era  necessaria  la  cooperazione 
del  presidente,  e fece  stendere  dal  segretario  una  lettera,  in  cui  lo  s’invitava  a sot- 
toscrivere le  carte  in  questione  in  nome  del  Consiglio.  La  lettera  fu  scritta  e segnata 
da  due  soci  , quand’ecco  che  lord  Pigot  s’impossessò  di  questo  documento  c presentò 
contro  quei  due  un’accusa  in  iscritto  per  ciò  che  testé  avean  fatto.  Or  siccome  que- 
st’accusa li  escludeva  dal  prender  parte  alla  votazione,  il  Governatore  ottenne  la  plu- 
ralità e vinse  una  deliberazione  con  cui  si  dichiaravano  sospesi  que'duc  membri.  Con- 
vocatosi di  bel  nuovo  il  Consiglio  nel  dì  seguente , i membri  dell’anteriore  maggio- 
ranza non  comparvero  più  , ma  trasmisero  una  protesta  , nella  quale  si  dichiararono 
Governo,  ed  invitavano  le  autorità  a prestar  loro  ubbidienza.  Una  decisione  del  Con- 
siglio li  sospese  quanti  erano,  ed  il  comandante  in  capo  sir  Roberto  Fletcher  venne 
arrestato  per  essere  poi  tradotto  dinanzi  da  un  Consiglio  di  guerra.  Il  partito  contrario 
prese  ora  la  determinazione  di  fare  un  colpo  ardito,  cioè  di  arrestare  lo  stesso  Gover- 
natore. Il  Fletcher  essendo  malato  non  potè  avere  la  soddisfazione  d’eseguir  l'ordine, 
e perciò  l'incarico  fu  affidato  al  colonnello  Stuart.  Quest'uffiziale  fu  nel  seguente  giorno 
a pranzo  da  lord  Pigot;  aveva  anche  ricevuto  l’invito  per  la  cena,  allorché  uscendo 
tutti  due  in  carrozza  per  condurre  sua  Eccellenza  a casa,  il  cocchio  fu  trattenuto  dalle 
truppe  comandate  dal  colonnello  per  questo  servizio  e l’arresto  fu  eseguito.  Non  v’è 
segno  che  il  Governatore  abbia  sofferto  cattivi  trattamenti  ne’  sei  mesi  della  sua  pri- 
gionia; ma  venne  a liberarlo  la  morte  cagionata  dal  dispiacere  e dal  dispetto,  che  cor- 
rodevano un  corpo  infievolito  dall'età  e dal  clima. 

Come  avviene  in  casi  di  simil  fatta,  vi  furono  errori  da  ambe  le  parti,  ma  quelli  di 
lord  Pigot  furono  proporzionatamente  scusabili.  Le  ultime  sue  misure  non  erano  certa- 
mente in  tutta  regola  cd  erano  ad  ogni  modo  imprudenti,  ma  non  furono  tali  da  giustifi- 
care il  procedere  violento  de’  suoi  avversari.  La  loro  asserzione  ch’egli,  per  aver  danaro 
dal  ragia,  si  fosse  impegnato  per  l’impiego  del  Russell,  è alTatto  priva  di  fondamento,  ed 
il  suo  fratello  l'ammiraglio  Pigot  dichiarò  in  Parlamento  essergli  state  offerte  600,000 
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lire  sterline  perchè  volesse  differire  la  misurazione.  Dall'altra  parte  vi  erano  i patrocina- 
tori del  Benfield  e del  Nabab,  ed  era  ben  naturale  ch’cssi  desiderassero  un  residente  a 
Tangior  il  quale  non  s’opponesse  a’  loro  disegni.  È però  da  osservare  come  loro  ve- 
nisse meno  il  coraggio,  ed  essi  non  osassero  mettere  ad  effetto  la  deliberazione  per  cui  il 
raccolto  esistente  era  devoluto  al  Nabab.  Tennelo  il  Ragia,  e la  domanda  di  Benfield  si  ri- 
mase inesaudita.  È pur  singolare  il  veder  l’Hastings,  contro  ogni  aspettazione,  prender 
risolutamente  partito  eontro  lord  Pigot,  riconoscendo  di  buon  grado  l’autorità  dello  Strat- 
ton  c della  maggioranza,  e dichiarando  esser  suo  dovere  l’incoraggiarli  con  tutti  i mezzi 
che  erano  in  suo  potere.  Cagione  di  questo  procedere  era,  diceva  egli,  il  volere  evitare 
una  scissione  interna,  benché  egli  poi  confessi,  aver  osservalo,  ch’essi  davansi  pensiero 
dei  loro  interessi  privati,  i quali  ben  potevano  influire  sulla  loro  condotta  come  servitori 
dello  Stato,  ciò  che  verisimilmcnte  significa  come  egli  avesse  benissimo  conosciuto  il  vero 
stato  delle  cose  a Madras.  Se  non  che  è impossibile  lo  spiegare  molte  delle  azioni  di  que- 
st'uomo. 

In  Inghilterra  s’intese  l’accaduto  con  istuporc  e indcgnazionc.  Una  metà  dei  direttori 
teneva  però  la  parte  degli  usurpatori  ; la  proposta  degli  azionisti  di  rimettere  in  uffizio  lord 
Pigot  non  passò  che  per  un  voto,  come  pure  quello  di  sospendere  la  maggioranza,  e venne 
ancora  approvato  un  voto  di  biasimo  contro  lord  Pigot.  Questi  c gl'impiegati  civili  che 
faceano  parie  della  maggioranza  ebbero  ordine  di  far  ritorno  in  Inghilterra,  c gli  uffi- 
zioli che  aveano  preso  parte  all’arresto  dovettero  comparire  dinanzi  ad  un  consiglio  di  guerra 
nell’India.  Il  ltumbold  fu  nominato  successore  a L.  Pigot,  il  Whitehill  secondo  nel  Con- 
siglio cd  il  maggior  generale  Ettore  Munro  a comandante  in  capo  col  terzo  seggio 
nel  consiglio. 

Scoppiata  nel  (778  la  guerra  tra  la  Francia  e la  Gran  Bretagna,  fu  deciso  che  senza 
perder  tempo  si  movesse  alle  conquiste  dei  possedimenti  francesi  nell’India.  Ciandcmagor 
nel  Bengala  non  oppose  alcuna  resistenza  e nell’agosto  il  generale  Munro  condusse  le  sue 
forze  contro  Pondiccrri  ; una  piccola  flotta  sotto  l'ammiraglio  Vernon  doveva  appoggiare 
l’attacco.  Una  flotta  francese  comandata  da  Tronjolly  venuta  alle  prese  colla  britanna 
n'ebbe  la  peggio  e rivolse  le  prore  verso  Pondiccrri  ; ma  ncmracn  quivi  si  tenne  sicuro 
il  Tronjolly  e riparossi  al  solito  dentro  l'isola.  Poiché  il  Munro  si  fu  impadronito  delle 
siepaglic  circondanti  i confini  montò  le  sue  batterie  c fulminò  la  piazza;  il  governatore 
Ballecont  si  difese  valorosamente,  ma  gl’inglesi  benché  mal  secondali  dal  tempo,  fecero 
non  pertanto  de’  progressi  ; e il  Munro  decise  finalmente  di  venirne  ad  un  assalto  gene- 
rale. .Ma  il  Governatore  si  offerse  di  capitolare.  Ottenne  favorevoli  condizioni;  gli  Europei 
del  presidio  dovessero  essere  condotti  in  Francia , e i Sepoi  congedati.  Uscirono  tutti 
dalla  tortezza  cogli  onori  della  guerra;  il  reggimento  Pondicerrl  ritenne  le  sue  ban- 
diere, e le  fortificazioni  furono  poi  demolite. 

Cnfacal  c Masulipatam  eransi  già  prima  arrese,  cd  ai  Francesi  altro  più  non  restava 
nell’India,  che  Mahè  sulle  coste  del  Malabar.  Benché  Haider  Ali  dichiarasse  , ch’egli 
prenderebbe  vendetta  di  chi  assalisse  quella  piazza,  ciò  però  non  ritenne  gl'inglesi  dal 
farne  l’esperimento.  Il  colonnello  Braithwaite  ebbe  il  comando  dell’impresa  ; le  truppe 
europee  tennero  la  via  del  mare,  i Sepoi  quella  di  terra  ; le  une  e gli  altri  giunsero 
in  salvo  al  luogo  ove  dovevano  congiungersi,  e Mahè  si  diede  per  vinta  il  19  marzo  1779, 
senza  che  s’avesse  a sparare  un  colpo.  Dovendo  poi  il  Braithwaite  unirsi  col  generale 
Goddard  in  Surat,  nel  novembre  fecesi  saltare  in  aria  la  fortezza,  se  non  che  in  questo 
torno  di  tempo  essendo  stato  il  Braithwaite  invitato  dal  soprastante  della  fattoria  di  Te- 
licerri  a volerla  difendere  contro  alcuni  capi  indigeni  aizzati  da  llcidcr,  si  spedirono 
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altre  truppe  da  Madras  a Bombay.  11  rifiuto  degl’inglesi  a prestargli  aiuto  contro  i 
Maratti  aveva  da  lunga  pezza  generato  rancore'in  llcider  All;  la  presa  di  Mahè  lo  in- 
dispettì, e da  ultimo  un  tentativo  degl'inglesi  di  attraversare  una  parte  del  suo  dominio 
pose  il  colmo  alla  sua  irritazione. 

Basalat  Giang  , che  era  padrone  di  Guntliar  Sircar , aveva  al  suo  servizio  alcuni 
francesi,  che  il  governo  di  Madras  desiderava  si  allontanassero.  A tal  fine  esso  si  ri- 
volse a Nisam  Ali,  che  fece  grandi  promesse,  ma  nulla  attenne.  Allo  scoppiar  della 
guerra  colla  Francia,  si  contrasse  con  Basalat  Giang  un  accordo,  pel  quale  questi  do- 
veva licenziare  le  sue  truppe  e riceverne  alcune  proprie  della  compagnia.  Temendo 
poi  che  Heidcr  movesse  l’armi  contro  Basalat  Giang,  la  Compagnia  fc’  partire  un  distac- 
camento sotto  il  tenente  colonnello  llarper,  il  quale  da  Gunthur  dovesse  recarsi  negli 
altri  suoi  possedimenti.  Manifestò  egli  allora  molta  soddisfazione  per  l'imminente  arrivo 
di  queste  truppe,  ed  insegnò  loro  la  miglior  via;  ma  llarper  non  tardò  a scoprire  che 
queste  strade  attraversavano  il  dominio  di  lleider,  i cui  uffizioli  ne  interdivano  il  passo. 
Domandò  istruzioni  a Madras , ed  ebbe  ordine  di  continuare  la  marcia , il  che  fece  , 
finché  veggendosi  quasi  d'ogni  intorno  circondalo,  fece  ritorno  a Guntur. 

Stava  allora  in  qualità  d'ambasciatore  di  Madras  alla  corte  di  Nisam  Al)  il  signor 
Holland  impiegato  civile.  Dolendosi  questo  principe  pel  non  pagato  tributo  dei  Cir- 
cari , l' Holland  venne  indettato  ad  attribuire  questo  fatto  all’  incoraggiamento  che 
Basalat  Giang  accordava  a'  Francesi , e ad  assicurarlo  non  pertanto  che  in  avvenire 
sarebbe  puntualmente  soddisfatto.  Questo  avveniva  sullo  scorcio  del  febbraio  del  1779, 
e nel  principio  di  giugno  dell'istess’anno  il  governatore  Rumbold  espresse  l’opinione, 
che  Nisam  Al)  non  aveva  diritto  di  sorta  al  tributo  , essere  un’ignominia  il  pagarlo , 
e dover  approfittare  di  si  buona  occasione  per  liberarsi  da  si  gravoso  peso.  Il  Con- 
siglio assenti  di  buon  grado,  e l'Holland  ebbe  l’incarico  di  comunicare  quella  decisione 
a Nisam  All  nel  modo  più  riguardoso  che  far  si  potesse.  Ma  Nisam  Ali  se  ne  dimostrò 
molto  adirato  e non  volle  acquietarsi,  anzi  minacciò  di  far  la  guerra  qualora  non  fosse 
stato  pagato. 

A chiunque  possa  farsi  un'idea  della  condizione  degli  affari  della  Compagnia  del- 
l’India in  quel  tempo,  questo  procedimento  parrà  demenza;  qia  l'avidità  è cieca.  Ora 
l’Hastings  volse  l’animo  alle  usurpazioni.  Scrisse  al  Nisam  una  lettera  tranquillante,  con 
cui  l'assicurava  ch'egli  dava  alle  proposte  della  Compagnia  una  falsa  interpretazione , 
e ch'ella  non  intendeva  ritirarsi  dalle  cose  stipulate  ne'  trattati.  Venuto  questo  alle 
orecchie  del  Governo  di  Madras,  sir  Tomaso  Rumbold  ch'era  sul  punto  di  ritornare  in 
Europa,  propose  che  fosse  richiamato  l'Holland  e sospeso.  Ciò  fece  il  suo  successore, 
il  signor  Whitehill,  ma  l'Hastings  comandò  nll'Holland  che  come  rappresentante  del- 
l’intiero Governo  ci  rimanesse.  Allorché  Basalat  Giang,  per  timore  di  Heider  e del 
Nisam,  domandò  la  restituzione  di  Guntur,  il  Governo  di  Madras  rifiutavasi,  mentre 
quello  di  Bengala  diede  ordini  in  proposito. 

Sino  al  giorno  della  sua  partita  dalle  Indie  sir  Tomaso  Rumbold  non  cessò  mai  dal- 
l'assicurare  i direttori  non  esservi  nel  Carnatico  alcun  pericolo  di  guèrra  , e nell’ul- 
tima seduta  del  Consiglio  ancora  egli  dichiarò  tutto  esser  tranquillo  e secondo  tulle  le 
apparenze  cosi  dover  continuare.  Tuttavia  egli  non  avrebbe  dovuto  ignorare  tutto  que- 
sto non  essere  altro  che  ingannevoli  apparenze  ; come  quegli  che  aveva  già  spedilo 
privatamente  a Seringapalam  il  celebre  missionario  Schwarz  e più  lardi  il  signor  Gray; 
egli  sapeva  che  Heider  covava  tutt'altro  che  pensieri  di  pace,  ed  il  Nabab,  ordinaria- 
mente ben  informalo,  gli  aveva  notificato  in  novembre,  qualmente  lleider , ii  Nisam 
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c i Maratli  avessero  conchiuso  fra  loro  un  trattato  contro  gl'inglesi.  Egli  non  se  ne 
diede  più  pensiero,  ma  veleggiò  verso  casa  per  .godervi  le  sue  ricchezze  (1)  e lasciò 
che  gli  altri  raccogliessero  i fruiti  della  guerra  da  lui  seminata  (1780). 

Il  Whitehill  partecipò  egli  pure  a questa  sicurezza.  Finalmente  , verso  la  melò  di 
giugno  , si  lasciò  muovere  a far  qualcosa  e ad  ordinare  al  colonnello  Baillie  coman- 
dante le  forze  di  Guntur  di  rivalieare  il  Chistna.  Il  17  luglio  due  membri  del  Comitato 
scelto  fecero  istanza  perchè  si  prendessero  misure  contro  il  pericolo  di  un  assalto  qua- 
lificando la  cosa  d’urgenza  ; ma  il  governatore  ed  il  generale  , eh'  erano  d’uno  stesso 
avviso  c formavano  la  maggioranza  , dichiararono  questi  timori  privi  di  fondamento. 
Il  21  luglio  pervenne  da  Ambur  la  notizia  che  l’Heider  e la  maggior  parte  del  suo 
esercito  avevano  forzato  i passi  ; nel  giorno  25  luglio  lord  Macleod,  comandante  di  un 
reggimento  giunto  poco  prima  d'Europa,  rappresentando  al  governatore  che  il  rumore 
poteva  ben  essere  fondato,  e che  sarebbero  pur  necessaria  alcune  preparazioni  di  di- 
fesa: « Clic  possiamo  noi  fare,  fu  la  risposta,  non  abbiamo  denari.  Stimiamo  non  per- 
tanto di  porre  insieme  un'armata  e voi  ne  avrete  il  comando  ».  Il  giorno  appresso  si 
ebbe  contezza  che  il  nemico  aveva  dato  il  sacco  a Congevcran , a sole  80  miglia  da 
Madras,  corno  pure  a Porlo  Novo. 

L’esercito  d’Heider  sommava  a 100,000  uomini;  20,000  di  questi  erano  fanti,  coman- 
dali in  gran  parte  da  Europei,  ed  aveva  pure  10,000  soldati  a cavallo  del  Carnatico, 
che  gli  Inglesi  avevano  esercitato  pel  Nabab  , ma  che  erano  poi  disertati  o disciolti . 
La  sua  artiglieria,  di  100  cannoni,  era  servita  da  Europei,  o da  indigeni  istrutti  essi 
pure  dagli  Inglesi  , a cui  giungevasi  il  corpo  di  Lally  di  400  Europei , che  Basala! 
Giang  aveva  dovuto  congedare  e che  ora  serviva  sotto  i suoi  ordini.  Egli  devastò  il 
paese  non  altrimenti  che  nella  prima  guerra.  La  sua  cavalleria  faceva  scorrerie  in  ogni 
parte;  le  citlù,  i villaggi  e le  case  isolate  furon  date  al  fuoco,  annientati  i frutti  nei 
campi,  i villici  forzati  a rifuggirsi  col  loro  bestiame  nelle  foreste,  ovvero  a cercare  un 
asilo  in  Madras  od  in  altre  città.  Ma  le  popolazioni  avevano  tanto  sofferto  dai  comune 
malgoverno  degli  Inglesi  e del  Nabab,  che  malgrado  questi  orribili  guasti  esse  consi- 
deravano Haider  quasi  come  un  liberatore,  e lo  tenevano  esattamente  informato  di  tutti  i 
movimenti  che  le  truppe  inglesi  facevano. 

Il  Governatore  ed  il  Generale  deliberarono  di  radunare  a Congevcran  le  truppe  ri- 
chiamandole indietro  da  vari  luoghi , c porle  sotto  il  comando  di  lord  Macleod  ; ma 
che  il  Generale  dovesse  rimanersi  a Madras  per  mantenere  inalterata  la  maggioranza 
del  Comitato.  Macleod  però  non  volle  assumersi  le  risponsabilità  dell'esecuzione  di  un 
disegno  ch'egli  non  approvava,  ed  il  Generale  si  vide  costretto  a prendere  egli  stesso 
il  comando.  Per  mantenere  poi  la  maggioranza  del  Comitato  si  ebbe  ricorso  al  nuovo 


(I)  barante  il  breve  tempo  del  suo  governo  spedi  in  Inghilterra  164,000  lire  sterline,  benché  il  suo 
stipendio  non  oltrepassasse  le  20,000  lire  annue.  Si  sfonò  di  provare  che  già  da  alcuni  anni  era  pos- 
sessore di  vaste  proprietà  nel  Bengala;  ma  in  virtù  de’  nuovi  regolamenti  avrebbe  dovuto  confessare, 
entrando  in  carica,  l'importare  di  queste  proprietà,  il  che  non  fece.  Il  Wilson  si  studia  di  difenderlo 
fino  ad  un  certo  grado,  ina  non  può  già  dimostrare,  che  nel  1778  egli  abbia  posseduto  per  più  di  40,000 
lire  nel  Bengala,  e siccome  in  tutto  e per  tutto  il  suo  assegnamento  non  andava  oltre  le  49,000  lire, 
colle  quali  doveva  provvedere  a tutte  le  spese,  rimarrebbe  pur  sempre  un’ingente  somma  di  cui  non  si 
giustifica  la  provenienza.  I direttori  lo  dimisero  dalla  carica  ; e il  Whitehill  ed  un  tal  Perring  lo  minac- 
ciarono di  un  Bill  of paini  and penalità ; ma  il  procedimento  fu  repontinamenle  sospeso.  Perché?  è 
facile  l'interpretarlo. 
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espediente  di  nominare  un  vicario  sino  al  ritorno,  ed  un  membro  essendosi  spiegalo, 
su  questo  proposito,  con  un  certo  rigare,  la  maggioranza  lo  sospese,  ed  il  Generale  gli 
inviò  una  disfida. 

Sir  Ettore  Munro  non  tardò  guari  a conoscere,  ebe  Congeveran  non  era  luogo  ac- 
concio a convegno  delle  truppe,  ed  elesse  il  Monte  S.  Tomaso  presso  Madras.  Col  di- 
minuire tutti  i prcsidii , radunò  quivi  6000  uomini,  de'  quali  un  terzo  erano  inglesi  ; 
ma  invece  di  aspettarvi  il  colonnello  Baillic,  il  quale,  come  vien  affermato,  quivi  avrebbe 
potuto  a lui  congiungersi  con  sicurezza,  il  26  agosto  egli  prese  lo  mosse  verso  Congeve- 
ran, ordinando  a Baillie  di  venire  a raggiungerlo  in  questo  luogo.  L'ingrossare  di  un 
fiume  aveva  intanto  arrestato  la  marcia  di  questo  uffiziolo,  e llcider,  lasciato  l'assedio  di 
Arcol,  venne  ai  ó di  settembre  a piantare  le  tende  a li  miglia  inglesi  lontano  dal  campo 
di  Munro.  L’istesso  giorno  Baillie  aveva  passato  il  fiume , quando  trovandosi  non  più 
lungi  di  46  miglia  dall'armata  principale,  si  vide  assalito  da  un  forte  corpo  di  truppe 
comandate  dal  primogenito  di  llcider,  Tippu  Saib.  Poiché  egli  ebbe  per  parecchie  ore 
sostenuti  gli  attacchi 'di  queste  forze  nemiche,  fini  per  respingerle  indietro;  ma  stiman- 
dosi troppo  debole  per  farsi  avanti  domandò  per  lettera  (8  settembre)  a Munro  che  si 
facesse  ad  appoggiarlo.  Questi,  benché  col  dividere  l'armata  si  esponesse  a grandissimo 
rischio  di  vederla  distrutta  , nulladimeno  fece  partire  ncll’istessa  notte  il  colonnello 
Fletcher  con  un  distaccamento  di  4000  uomini,  iicidcr  che  aveva  esattissime  informa- 
zioni, prese  le  sue  misure  per  tagliarlo  fuori,  ma  Fletcher  che  poco  si  fidava  delle  sue 
guide  ed  aveva  perciò  tenuto  un’altra  via,  fuggissene  e nel  mattino  seguente  si  con- 
giunse col  Baillie.  Gli  uffiziali  europei  al  servizio  di  Heider  rimasero  stupefatti  al  ve- 
der questo  movimento,  ch’essi  consideravano  come  un  sopraffino  stratagemma  per  co- 
glierli davanti  c di  dietro  e consigliarono  d’immediatamente  ritirarsi.  Ma  Heider , in- 
formato dalle  sue  spie  che  l’armata  principale  mostrava  di  non  intendere  di  più  oltre 
avanzarsi,  fu  d'altro  parere,  e fece  gli  opportuni  apparecchi  per  assaltar  il  Baillie  nella 
sua  marcia.  Il  Baillie  si  pose  in  moto  intorno  alle  9 della  sera.  S'imballé  ben  presto 
nelle  truppe  leggiere  del  nemico,  che  lo  molestarono  per  alcun  tempo.  Infine  questo 
piantò  alcuni  cannoni , clic  furono  beu  tosto  ridotti  al  silenzio  dal  miglior  tiro  degli 
Inglesi.  Il  combattimento  ebbe,  com’era  naturale,  un  poco  di  sosta,  se  non  che,  invece 
di  cogliere  l’opportunità,  e penetrare  cclercmcnte  avanti  per  avvicinarsi  sempre  più 
al  grosso  dell'armata,  Baillie  commise  il  lutale  errore  di  star  fermo.  Questo  diede  tempo 
al  nemico  di  trasportare  i cannoni  sopra  altro  punto,  e pose  Heider  in  grado  di  far  avan- 
zare tutte  quante  le  sue  forze. 

Col  far  del  di  ricominciarono  gl’inglesi  la  loro  marcia.  Cinquanta  cannoni  comincia- 
rono a fulminarli,  mentre  che  masse  di  fanti  e di  cavalli  si  serravano  loro  addosso  da 
tutte  le  parti.  La  saldezza  degl’inglesi  fu  incomparabile  ; essi  ributtarono  tutti  gli  assalti 
del  nemico  e Heider  pensava  già  persino  a operar  la  ritirata,  allorché  lo  scoppio  di  due 
carri  di  polvere  privolli  di  munizione  e ne  diradò  le  file.  Pure  il  nemico  paventò  di  venire 
alle  mani,  c mantenne  un  costante  fuoco  di  cannoni  c razzi.  Solo  dopo  che  furono  gl’in- 
glesi per  tal  modo  mollo  stremati,  osarono  colonne  di  cavalli  attaccarli,  mentre  l'infan- 
teria non  cessava  dal  fuoco.  I Scpoi  essendo  quasi  tutti  caduti  o fuggiti  e non  rimanendo 
più  che  forse  àOO  europei,  il  Baillie  uscì  dalle  file  c fece  sventolare  un  fazzoletto,  in  segno 
ch’egli  domandava  quartiere,  e per  farlo  meglio  intendere  comandò  a'  suoi  di  porre  giù  lo 
armi.  Ma  le  selvagge  truppe  di  Heider  si  precipitarono  sui  disarmali,  c no  fecero  scempio 
senza  distinzione,  non  guardando  più  a'  feriti  che  agl’illesi,  ai  malati  che  ai  sani;  e se 
non  erano  gli  sforzi  degli  uffiziali  francesi,  non  vi  sarebbe  probabilmente  rimasto  in  vita 
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un  sol  uomo.  Di  86  uffiziali  36  erano  morii  o morirono  poi  di  loro  ferite,  16  soli  resta- 
rono illesi  ; fra  gli  uccisi  oravi  l'intrepido  Fletcher.  Tutti  i superstiti  Europei  sommali 
insieme  arrivavano  appena  ai  300. 

Ileidcr  non  sapeva  che  si  fosse  giustizia  e generosità.  I prigionieri  ebbero  a soffrire 
un  trattamento  barbaro  in  sommo  grado.  Lasciati  i feriti  per  ore  intere  sul  campo,  fu- 
rono poi  tutti  insieme  stivati  in  una  tenda  e lasciati  senza  alcun  soccorso.  I prigio- 
nieri furono  strascinali  nel  Bengala  od  altrove  , dove  rimasero  sino  al  termine  della 
guerra,  esposti  ad  ogni  ragione  di  vituperi  ed  oltraggi,  per  forzarli  a prendere  servizio 
dal  loro  tiranno,  c combattere  contro  la  loro  patria.  Il  solo  allievamento  alle  loro  tri- 
bolazioni era  lo  spirito  d'umanità  degli  uffiziali  francesi,  senza  i quali  avrebbero  dovuto 
perire.  Se  Munro  si  fosse  fatto  avanti  ed  avesse  attaccato  l'armata  d’IIsidcr,  mentre 
questi  era  alle  prese  colle  forze  di  Baillie,  è assai  verisimile  che  quella  sarebbe  stata 
compiutamente  battuta  c liberalo  il  distaccamento.  Ma  il  timore  di  perdere  alcuni 
immaginarli  magazzini  di  riso  (perchè  in  fatti  non  esistevano),  ne  allentò  i movimenti, 
e poiché  ebbe  marciato  un  tratto  innanzi  ed  avuta  certezza  della  distruzione  avvenuta 
di  questa  divisione  (cbè  non  voleva  prestar  fede  alle  notizie),  prese  la  via  verso  Cin- 
glcput  e di  là  ritornò  indietro  al  monte  di  S.  Tomaso,  abbandonali  gli  ammalati  ed 
una  parte  del  suo  bagaglio.  Madras  era  piena  di  dolore  e di  costernazione  e se  Ileidcr 
si  fosse  spinto  6n  là  colla  sua  armata,  non  si  può  dire  quali  avrebbero  potuto  essere 
le  conseguenze. 

Giunte  le  notizie  di  queste  disgrazie  del  Carnatico  nel  Bengala  , l' Ilastings  decise 
immediatamente  di  non  voler  lasciar  nulla  d'intentato,  per  rimediarvi.  Egli  disegnò  di 
spedire  a Madras  13  lacche  di  rupie  e truppe  tanto  europee  che  indigene  e darne 
il  comando  a Sir  Eyrc  Coote.  Avendo  i Sepoi  un  pregiudizio  contro  In  navigazione  ma- 
rittima , si  fece  loro  prendere  la  via  di  terra;  mentre  una  flotta  prese  a bordo  Sir 
Eyro  Coote  e gli  Europei , i quali  approdarono  a Madras  alti  3 di  novembre.  Arcot 
però  erasi  arresa  due  giorni  prima  a licider,  e le  truppe  di  questo  intercettavano  ora 
ogni  comunicazione  fra  Madras  c le  piazze  che  erano  in  potere  degl'inglesi. 

Al  suo  arrivo  il  Coote  trovò  clic  le  truppe  mancavano  di  tutto,  cosicché  gli  era 
vano  il  pensare  di  porsi  immediatamente  in  campagna.  La  stagione  delle  pioggie  fornì 
nientedimeno  un  buon  pretesto  all’indugio  e verso  la  fine  dell'anno  tutti  i necessari 
apparecchi  erauo  in  punto.  Chiamò  di  poi  Munro,  Stuart  e Macleod  ad  un  consiglio  di 
guerra  e presentò  loro  il  suo  piano  di  campagna  in  iscritto,  invitando  ciascun  di  loro 
a darne  il  proprio  parere  in  iscritto.  Questi  uffiziali  approvarono  ad  una  voce  il  suo 
piano  e così  pure  fece  il  comitato  scelto  a cui  si  era  fatto  conoscere,  e si  prese  la 
determinazione  di  procedere  immediatamente  alla  liberazione  delle  fortezze  assediate. 
Ambur , una  di  esse,  cadde  tuttavia,  prima  che  le  forze  inglesi  potessero  entrare  in 
campagna,  ciocché  avvenne  a’ 17  gennaio  1781.  L'intera  armata  non  oltrepassava  i 
7000  uomini  e fra  questi  soltanto  1300  Europei.  A’19  Cingleput  fu  liberala  dall’assedio, 
e la  notte  successiva  avuto  il  Generale  la  falsa'  novella  che  il  nemico  sgombrava 
Carangoli  (13  miglia  distante),  portandone  seco  il  frumento,  spedi  1000  uomini  sotto 
gli  ordini  del  capitano  Davis  per  assalirli,  mentre  si  avanzò  egli  stesso  colle  forze  prin- 
cipali. Comparso  il  Davis  dinanzi  alla  fortezza  vide  la  notizia  esser  falsa,  ed  il  presidio 
pronto  a riceverlo;  ma  non  essendovi  ponti  levatoi,  fece  portare  un  pezzo  da  12  contro 
la  prima  porta  c tanto  la  guastò  collo  scoppio,  da  farvi  l’adito  per  un  sol  uomo.  Il  simile 
egli  fece  colla  seconda  e terza  porta,  benché  sotto  un  moschettìo  assai  gagliardo  e mici- 
diale. La  guarnigione  pertanto  per  via  di  scale  cercò  rifugio  nella  parte  opposta  della 
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fortezza.  Trovarono  in  essa  gran  quantità  di  cereali  e l’ardimentoso  fatto  rifece  la  fama 
degl'inglesi.  L’armata  marciò  quindi  in  soccorso  di  Vandevas  posta  ventitré  miglia  più 
sopra.  Irrompendo  Ileider  nel  Carnalico , aveva  agevolmente  indotto  gli  uffiziali  del 
Nabab  alla  resa  delle  fortezze.  Ad  impedir  che  questo  accadesse  per  l’avvenire,  si  man- 
dava a queste  piazzo  uffiziali  europei  con  piccoli  distaccamenti.  Il  luogotenente  Flint 
fu  destinato  ad  occupare  Vandevas  con  100  uomini.  Il  Cbillidar,  che  già  era  d'accordo 
con  Ileider , minacciò  di  fargli  fuoco  addosso  , caso  s'avvicinasse  al  forte  ; egli  però 
continuò  a marciare  , ed  al  comando  di  un  uffìziale  indigeno  di  arrestarsi,  gli  fece 
credere  d’aver  malinteso  l'ordine  e rimandoli!)  indietro  a procacciarsi  ulteriori  spiega- 
zioni ; nò  altrimenti  procedette,  con  altri,  finché  non  trovandosi  più  che  ad  un  tiro  di 
moschetto  dalle  mura  , fece  allo  e domandò  d’  essere  introdotto  con  pochi  altri  , per 
consegnare  una  lettera  del  Nabab.  Tentennato  alcun  poco,  il  Killidar  dichiarassi  pronto 
a riceverlo  fra  la  porta  e la  barriera,  ove  s’assisc  su  un  tappeto,  con  intorno  20  porta- 
spada  e 100  Sepoi.  li  Flint  comparvegli  innanzi  accompagnato  da  soli  k Sepoi.  Egli 
disse  al  Chillidar  non  aver  lettere  del  Nabab,  ma  bensì  del  suo  governo,  ed  essere 
l'islessa  cosa.  A questo  non  volle  però  il  Cbillidar  porgere  orecchio  cd  alzavasi  già 
per  allontanarsi,  allorché  il  Flint  avventatosegli  contro  l'agguantò,  mentre  i quattro 
Sepoi  gli  puntarono  al  petto  la  baionetta.  La  sua  gente  stette  come  impietrila;  che 
il  Flint  minacciava  di  finirlo  ove  alcun  si  fosse  mosso  a soccorrerlo.  In  questo  frat- 
tempo giunse  il  resto  del  distaccamento  e le  porle  furono  aperte.  NeH’islcsso  giorno 
il  Chillidar  dovette  apporre  il  sigillo  al  trattato  di  resa.  Hcider  accorse  a Vandevas 
che  fu  valorosamente  difesa  dal  Flint.  Questi  pieno  d’apprensione  guardava  d' ognin- 
torno se  gli  veniva  soccorso,  allorché,  assai  prima  dello  spuntar  dell'alba  del  17, 
udì  rintuonare  un  gagliardo  moschctlio  accompagnato  dal  cannone,  dalla  parte  onde 
aspettava  dovergli  venire  l'aiuto,  e difalli  col  giorno  comparve  un  corpo  di  3000 
Sepoi  con  bandiere  inglesi,  che  cominciò  a trarre  cannonate  contro  distaccamenti  di 
cavalleria  che  avevano  l’aria  di  volerlo  assaltare.  Nell'istesso  tempo  gli  assediami  ab- 
bandonarono le  loro  trincee  e s'avviarono  verso  Arcot.  La  guarnigione  si  teneva  già 
sicura  della  liberazione,  ma  il  Flint  aveva  ancora  i suoi  dubbi.  Egli  osservò  che  i 
Sepoi  traevano  da  una  più  grande  distanza  che  non  soleva  l'artiglieria  inglese,  c che 
non  prendevano  altrimenti  di  mira  i distaccamenti  di  cavalleria  ; sospettava  pertanto 
che  fossevi  qualche  stratagemma.  Fece  tuttavia  uscire  alcune  truppe  a guastare  le 
opere  del  nemico  abbandonate,  se  non  clic  il  fumo  che  ne  usciva  gli  fece  conoscere 
il  vero,  in  quanto  fu  cagione  che  grosse  masse  di  truppe  ivi  imboscate  uscissero  a 
difenderle.  A'23  gli  assediami  levarono  il  campo,  ed  il  giorno  appresso  — anniversario 
della  vittoria  riportala  nell’istesso  luogo  21  anno  prima  — giunse  il  Gootc.  Al  pre- 
sidio non  restavano  più  munizioni  che  per  un  giorno  solo. 

Una  squadra  francese  crasi  in  questi  giorni  ancorata  dinanzi  a Pondiccrri,  mentre 
Ileider  andava  accostandosi  colla  sua  armata  ben  davvicino  a quella  degl’inglesi,  che 
avevano  stabilito  un  campo  presso'  questa  città.  Il  Coote  marciò  Gno  presso  Cuddalore 
in  direzione  a lui  parallela  c invitollo  a battaglia  per  tre  giorni  di  seguito;  ma 
Ileider  non  accettò  l’invito,  e la  fiotta  francese  mise  alla  vela , come  al  consueto , 
verso  le  isole.  Ileider  conquistò  il  forte  di  Tiagar;  la  sua  cavalleria  diede  il  guasto 
a Tangior.  e Tippu  strinse  Vandevas  d'assedio. 

li  là  di  giugno  l'ammiraglio  Sir  Edoardo  Hughes  giunse  con  rinforzi  da  Bombay. 
11  Coote  recossi  a porlo  Novo  coll’  intendimento  di  movere  alla  difesa  di  Tricinopoli. 
Ai  18  condusse  egli  stesso  le  truppe  all'assalto  della  munita  pagoda  di  Clambran,  ma 
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ne  fu  respinto  con  gravi  perdite.  Laonde  rialzatesi  le  speranze  di  llcidcr,  egli  deter- 
minossi  di  arrischiare  una  battaglia  generale.  Con  tale  intendimento  prese  posizione 
sulla  via  per  dove  gl’inglesi  dovevano  marciare  a Cuddulore,  e forti6eovvisi  saldamente. 
Al  primo  di  luglio  levate  le  tende  da  porto  Novo  si  tennero  rasente  il  mare,  e non 
avevano  ancora  marcialo  un’  ora  che  scorsero  un  numeroso  corpo  di  cavalleria  nella 
pianura.  Il  Coote  dispose  la  sua  cavalleria  in  due  lince,  ed  avanzossi  in  ordine  di  bat- 
taglia. Un  violento  fuoco  di  cannoni  disperse  la  sua  cavalleria  , cd  ora  apparvero  i 
ridotti  dominanti  la  via,  e a destra  e sinistra , fin  dove  poteva  giugnerc  l'occhio  , le 
stcndentisi  truppe  del  nemico.  A tal  vista  il  generale  diede  il  comando  di  arrestarsi  c 
chiamò  i più  cospicui  uffiziali  a consiglio.  La  condizione  degl’inglesi  era  assai  difficile; 
in  faccia  ad  esso  erano  numerose  batterie,  il  mare  li  chiudeva  a destra,  una  serie  di 
alte  colline  sabbiose  a sinistra,  c le  truppe  avevano  viveri  per  soli  A giorni  e se  li 
avevano  in  dosso.  Però  mentre  il  consiglio  stava  ancora  deliberando,  ad  un  uffìziale 
venne  scoperto  tra’colli  un  sentiero  fatto  da  lleider  per  assalire  i fianchi  degl’inglesi, 
in  quella  che  fossero  occupati  ad  assaltare  i ridotti.  Si  ordinò  alle  truppe  di  avanzarsi 
per  quella  via,  ed  i Sepoi , distaccati  gli  stanchi  buoi  , si  sottoposero  a tirare  eglino 
stessi  i cannoni.  La  prima  linea  sotto  Munro  passò  felicemente  il  colle,  poi  si  voltò 
e presentò  la  fronte  al  nemico,  che  aveva  marciato  parallelo  a lui,  allorché  vide  il  suo 
stratagemma  scoperto.  Appena  si  fu  il  Coote  accertalo  che  lo  Stuart  colla  seconda  linea 
possedeva  le  sabbiose  allure,  comandò  di  farsi  avanti  c di  aprire  il  fuoco  con  tutti  i 
cannoni,  lleider  tentò  di  gettare  una  divisione  de'suoi  Trailo  due  linee  degl’inglesi,  e 
spedi  un'altra  divistone  contro  la  seconda  linea.  Per  sei  ore  infuriò  il  combattimento 
per  ogni  dove;  infine  la  vittoria  coronò  gli  sforzi  degl'inglesi.  Il  nemico  volto  in  fuga 
perdette  10,000  uomini  mentre  i vincitori  ebbero  tutto  al  più  -300  tra  morti  e feriti 
e fra  questi  nemmen  un  uffizialc  di  qualche  conto.  L’  armata  di  lleider  sommava  a 
80,000  uomini , quella  degl’  Inglesi  poteva  essere  di  8000.  Tippu  indi  a poco  levossi 
dall'assedio  di  Vandcvas  e si  congiunse  col  padre  ad  Arcot. 

Nell’agosto  il  corpo  de’  Sepoi  giunse  a Madras  grandemente  stremalo  dalle  malattie 
e dalle  diserzioni.  Il  racquisto  d' Arcot  essendo  cosa  assai  desiderabile,  fu  deciso  di  fare 
un  tentativo  affin  di  procacciarsi  le  provvisioni  necessarie  coll' impadronirsi  di  Tripas- 
sore,  ove  lleider  doveva  avere  accumulato  grandi  masse  di  materiali  da  guerra.  Colà 
condusse  il  Coote  le  sue  truppe,  e non  fu  prima  la  piazza  nelle  sue  mani  che  si  vide 
comparire  l'armata  di  lleider.  Questi  vedendo  la  piazza  perduta,  ritrasse  le  sue  truppe 
alcune  miglia  indietro,  laddove  aveva  sconfitto  il  Baillie.  La  sua  posizione  era  straordi- 
nariamente forte,  perciocché  il  terreno  era  da  fronte  ed  ai  fianchi  solcato  da  fossi  e 
canali , ed  i suoi  cannoni  erano  dietro  ad  alzale  di  terra  munite  di  feritoie  che  pro- 
teggevano le  sue  truppe.  Qui  lo  assali  il  Coote  alle  10  ore  del  mattino  del  27  agosto, 
e le  cannonate  continuarono  l'intero  giorno,  ritirandosi  il  nemico  nelle  fosse  o dietro 
lo  alzate  di  terra,  ogni  volta  che  gl’inglesi  si  facevano  avanti.  Al  cader  del  sole  egli 
fu  cacciato  da  tutti  i suoi  trinceramenti,  c fuggi  in  gran  disordine.  Se  non  che  la  vit- 
toria non  avendo  fruttalo  un  grande  utile,  le  relazioni  dei  Misorini  la  diedero  come 
indecisa.  La  perdita  degl’inglesi  fu  dai  AOO  ai  ,’iOO. 

L’armata  pativa  si  grave  difetto  di  viveri  e tutte  le  operazioni  n’erano  talmente  im- 
pedite, che  il  Coole  indispettito  fu  a Madras  per  rassegnare  il  comando.  Però  il  Gover- 
natore lord  Macartney  lo  persuase  a ritenerlo,  c fatte  raccogliere  provvisioni  per  il  for- 
nimento di  Vellore  incaricossi  egli  stesso  di  condurle  all’armata.  Ai  27  settembre  s’in- 
contrò con  lleider , che  aveva  piantato  un  campo  al  passo  di  Sciolingur.  11  Misorino 
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fu  cosi  sbalordito  da  quell’incontro  inaspeltato  , che  pensò  solo  a salvare  i suoi  can- 
noni. A tal  fine  determinò  di  sacrificare  la  sua  cavalleria,  che  lanciata  in  tre  divisioni 
contro  il  nemico  fu  da  questo  mietuta  a colpi  di  moschetto  e di  mitraglia.  Così  facendo 
egli  salvò  i suoi  cannoni  colla  perdita  di  bOO  soldati.  Quella  degl'inglesi  fu  da  100. 
Il  Coolc  liberò  quindi  Vcllore,  conquistò  Cittore  e avvicinandosi  la  stagione  delle  pioggic 
trasferì  dipoi  le  sue  truppe  ai  quartieri  d’inverno. 

Lord  Macartncy  era  il  primo  esempio  di  un  governatore  dell’India , che  non  fosse 
stato  al  servizio  della  Compagnia.  Infatti  il  più  dei  governatori  degli  ultimi  tempi  si 
erano  mostrati  si  corrotti,  che  perfino  molti  dei  direttori  ed  azionisti  avevano  ricono- 
sciuto la  necessità  di  eleggere  un  uomo  il  quale  fosse  conosciuto  favorevolmente  non 
solo  per  la  sua  capacità  ma  anche  per  onoratezza  e probità,  c che  perciò  avesse  una 
riputazione  da  perdere,  persona,  che  difficilmente  si  sarebbe  potuta  trovare  fra  gl’im- 
piegati della  Compagnia.  La  scelta  cadde  su  lord  Macartney,  il  quale  erosi  procacciato 
bella  fama  per  la  conclusione  di  un  trattato  commerciale  colla  Russia,  ed  egli  approdava 
a Madras  ai  22  di  giugno. 

Essendo  allora  l'Inghilterra  anche  in  guerra  coll'Olanda  , lord  Macartncy  aveva  ri- 
cevuto ordine  di  prenderne  gli  stabilimenti.  Sadras  s’arrese  alla  intimazione,  ed  il  Go- 
vernatore s’avanzò  dipoi,  alla  testa  delle  milizie  di  Madras,  contro  Pulirai,  la  quale, 
ponendo  per  condizione  il  rispetto  alla  proprietà  privata  , aperse  essa  pure  le  porte. 
Tentò  quindi  di  movere  il  generale  ad  un  attacco  contro  Negapatam,  ma  questi  rici- 
samentc  ricusò,  affermando  che  qualunque  tentativo  di  tal  fatta  sarebbo  caduto  a vuoto. 
Lord  Macartney  la  pensava  altrimenti,  c poiché  ebbe  persuaso  sir  Ettore  Munro  di  assu- 
mere il  comando  di  tutte  quelle  truppe  ch'egli  potesse  raccorre,  senz’altro  dire  al  Gene- 
rale , col  sussidio  de'  marinai  e soldati  di  mare  sbarcati  a terra  dalla  flotta,  cominciò 
l’assedio.  Ai  42  novembre  la  piazza  venne  a patti.  Le  truppe  che  s’erano  arrese  in  nu- 
mero di  65S  uomini,  cran  molle  più  che  non  quelle  degli  assediati.  Il  bottino  che  fe- 
cesi  cosi  di  merci  come  di  provvisioni  guerresche  fu  considerevole.  Il  buon  successo  di 
quest'impresa  accrebbe  la  fastidiosaggine  del  vecchio  Generale.  In  tutte  cose  egli  trovava 
da  biasimare,  c scrisse  perfino  al  Bengala  ch'egli  avrebbe  domandato  la  sua  dimissione 
ove  non  fosse  lascialo  del  tutto  indipendente.  DaU’allra  parte  lord  Macartncy,  che  pre- 
vedeva le  cattive  conseguenze  della  disunione,  e conosceva  il  merito  del  generale  Coote, 
faceva  quant'era  in  lui  per  tenerlo  di  buon  umore. 

Ai  2 gennaio  1782  il  Generale  si  mosse  colle  sue  genti,  onde  arrecar  vettovaglie  a 
Vellorc,  la  quale  ove  non  fosse  soccorsa  non  avrebbe  potuto  durare  che  fino  agli  4 1 . 
Addi  S egli  fu  attaccato  vivamente , ma  il  giorno  dopo  si  rimise  di  nuovo  in  ordine, 
ed  avendo  malgrado  Heidcr  sciolto  d'assedio  il  forte,  ricondusse  salva  la  sua  armata  a 
Madras. 

Mentre  seguivano  nel  Carnatico  questi  avvenimenti  venne  posto  l’assedio  a Telicerri, 
prima  dai  Nairi  delle  coste,  indi  da  uno  dei  generali  di  tlcidcr.  Il  maggiore  Abingdon 
strenuamente  la  difese,  ed  avendo  ricevuto  un.  rinforzo  da  Bombay,  questo  valoroso 
uffiziale  fece  nella  notte  dei  7 una  sortita,  e penetrò  nel  campo  dei  nemici,  i quali 
fuggirono  scompigliati  lasciando  il  loro  capo  prigione  degl’  Inglesi.  Egli  rimise  in 
seggio  i vari  capi  cacciati  da  Heider,  e addi  1 2 di  febbraio  sottomise  la  città  di  Calicut. 
Ai  18  vi  approdava  il  colonnello  Humberston  con  intorno  a 1000  uomini,  irrompendo 
nel  territorio  di  Heider. 

Nell’istesso  giorno,  in  cui  prendeva  parte  il  colonnello  Humberston,  la  divisione  in- 
glese comandata  dal  Braithwaitc  toccava  presso  Tangior  una  disfatta  non  inferiore  a 
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quella  del  Baillic.  Il  colonnello  Braithwaite  era  accampato  presso  Colarum  con  100  eu- 
ropei, ISO  fanti  e 300  cavalieri  indigeni.  Qui  lo  sorprese  e circuillo  Tippù  con  20,000 
cavalli,  20,000  fanti,  e col  corpo  europeo  del  Lally  insieme  con  20  cannoni.  Il  16  co- 
minciarono gli  assalti  e durarono  sino  al  18.  Il  Braithwaitc  collocò  le  sue  forze  in  un  cavo 
quadrato,  coll'artiglieria  di  fronte  e coi  cavolli  in  mezzo.  Tippù  mantenne  un  continuo 
fuoco  di  artiglieria  c quando  ne  credette  le  truppe  conquassate,  spingeva  all’assalto  la 
sua  cavalleria  accompagnandovi  promesse,  minaccie  c battiture.  Ma  fu  indarno.  Una 
grandine  di  palle  da  moschetto  e di  mitraglia  li  ricacciò  indietro  ed  in  questo  In  caval- 
leria inglese  use)  ad  inseguirli  e tagliò  a pezzi.  Infine  il  Lally  condusse  avanti,  sostenuto 
da  grosso  nervo  di  cavalleria  e fanteria,  i suoi  europei  colla  baionetta  in  canna.  A tal  vista 
i Sepoi  si  smarrirono  e disordinarono.  I barbari  si  avventarono  loro  contro  e ne  avrebbero 
fatto  macello,  se  non  fossero  stati  gli  sforzi  di  Lally  che  a frenarli  abballò  parecchi 
degli  assalitori  di  propria  mano.  Devcsi  rendere  giustizia  a Tippù,  il  quale  trattò  con 
umanità  i superstiti.  Mill  osserva  a ragione  che  la  storia  militare  raramente  registra 
tanta  fermezza  e perseveranza  come  quella  dimostrata  da  queste  poco  numerose  truppe; 
e non  si  dee  dimenticare  ch'esse  erano  quasi  unicamente  composte  di  Sepoi. 

Così  l'Inghilterra  coinè  la  Francia  avevano  spedite  loro  flotte  ne’  mari  delle  Indie.  Il 
Suffrein  comandava  la  squadra  francese,  uno  dei  più  distinti  uffiziali  di  mare  che  la 
Francia  abbia  mai  avuti,  e il  Bussv  doveva  assumere  il  comando  delle  truppe  di  terra. 
La  flotta  inglese  si  congiunse  con  quella  di  sir  Edoardo  Hughes;  le  truppe  imbarcate 
erano  sotto  gli  ordini  del  generale  Medows.  Addì  17  di  febbraio  le  due  flotte  vennero 
come  al  solito  ad  un  combattimento  indecisivo  ed  essendosi  gli  Inglesi  ritirati  a Trinco- 
mali  in  Ceilan,  il  SulTrein  sbarcò  con  2000  Francesi  c 1000  Cafri  a Porto  Novo,  ove 
gli  si  congiunse  Tippù,  ed  alti  3 d'aprile  occuparono  Cuddalorc  e Permacoil.  S’avan- 
zarono poi  nella  direzione  di  Vandevas,  ma  all’avvicinarsi  del  Coote  si  ritrassero  a Pon- 
dicerri.  II  Coote  fece  quindi  una  mossa  verso  Arni,  il  cui  Chillidar  aveva  promesso  con- 
segnargli la  fortezza;  ma  la  presenza  di  Heider  non  gli  permise  di  mantenere  la  pro- 
messa. Questi  assali  l’armata  inglese,  ma  ne  fu  ribattuto  con  perdita.  Alcuni  giorni 
dipoi  un  reggimento  di  cavalleria  europea,  che  il  Coote  chiamava  la  sua  gran  guardia, 
essendo  caduto  in  un’imboscata  , fu  interamente  distrutto.  Essendosi  in  questo  mezzo 
manifestate  malattie  nell’esercito,  questo  se  ne  tornò  ai  quartieri  di  Madras  (20  giugno). 

Heider  e l’ammiraglio  francese  avevano  concertalo  fra  loro  un  attacco  contro  Ne- 
gapatam.  Mentre  la  flotta  dell'ultimo  veleggiava  a questa  volta,  l’ammiraglio  inglese  la 
scoprì  e ne  sorse  fra  tutte  due  un  combattimento  assai  gagliardo  (4  luglio);  una  muta- 
zione di  vento  privava  gl’inglesi  d’una  gloriosa  vittoria  e le  flotte  si  separarono,  in- 
staurato ch'ebbe  il  SulTrein  colla  più  grande  celerità  il  suo  naviglio  , prese  di  nuovo 
il  mare,  mentre  l'Hughes,  ad  onta  delle  vive  istanze  del  governo  di  Madras,  si  rima- 
neva inerte  sino  alli  20  d’agosto.  Di  poi  fece  vela  verso  Trincomali  e vi  trovò  la  ban- 
diera francese  sventolante  sulle  mura.'  Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  (9  settembre)  egli 

assaltò  la  flotta  francese,  e la  notte  pose  fine  a quel  conflitto,  che  fu  uno  de'  più  ac- 

caniti che  la  storia  registri.  L'Hughes  tornò  quindi  a Madras. 

L’ammiraglio  doveva  ora  spalleggiare  un  assalto  contro  Cuddalore  ; ma  rifiutò  rici- 
snmenle  di  farlo  , dichiarando  inoltre  di  voler  andare  a Bombay  c cosi  lasciare  le 
coste  del  tutto  senza  difesa.  Ogni  rimostranza  fu  vana  ed  egli  pose  alla  vela  il  13 
d’ottobre  mentre  U cielo  minacciava  burrasca.  Venne  questa,  c nel  giorno  seguente 
la  spiaggia  di  Madras  era  tutta  ingombra  di  frantumi  di  vascelli  , e in  parte  di  navi 
cariche  di  riso,  ultima  speranza  degli  abitanti.  La  città  erasi  fatta  piena  zeppa  di  gente, 
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perchè  divenuta  rifugio  a tanti  che  fuggivano  davanti  alle  schiere  incenditrici  c deva- 
statrici di  Heider.  La  fame  mostrassi  ora  coll'accompagnamento  di  lutti  i suoi  mali,  e 
morivano  ogni  settimana  da  13,000  a 15,000  persone,  benché  sin  allora  non  si  fosse 
ancor  manifestata  alcuna  epidemia.  Giunsero  finalmente  viveri  dal  Bengala  e dai  Cir- 
ca ri  ; cbè  per  buona  ventura  degli  Inglesi  i Francesi  non  conoscevano  la  condizione 
di  Madras. 

Sir  Eyre  Coote  aveva  in  questo  torno  di  tempo  fatto  vela  verso  il  Bengala  e il  su- 
premo comando  era  caduto  nel  generale  Stuart.  Nel  mese  di  dicembre  seguiva  un  fatto, 
che  prometteva  essere  di  grande  importanza  per  gl’interessi  inglesi  dell’India  , cioè  il 
formidato  Heider  Ali  moriva  a Cittorc  in  età  di  circa  80  anni. 

Importando  sommamente  che  questo  avvenimento  rimanesse  secreto  sino  al  ritorno 
di  Tippu  ch'era  in  campo  contro  gl'inglesi  sulle  coste  di  ponente,  se  ne  colloco  il  ca- 
davere in  una  cassa  piena  di  aromati  e si  mandò  via  come  se  contenesse  un  tesoro. 
Gli  affari  di  stato  continuarono  il  loro  corso  ordinario.  Si  sparse  nel  campo  che  Heider 
era  in  via  di  guarigione,  ma  ancor  debole,  c durante  la  marcia  dell'esercito  verso  il 
Misore,  nissuno  ardi  avvicinarsi  al  palanchino,  in  cui  supponevasi  dovesse  essere  rin- 
chiuso. Giunse  finalmente  Tippu  c prese  le  redini  del  governo. 

Siccome  Lord  Macarlney  sapeva  qual  confusione  produca  in  un  esercito  orientale  la 
morte  del  suo  duce , desiderava  grandemente  di  avvantaggiarsene  tentando  un  gran 
colpo.  Ma  il  generale  Stuart  che  voleva  giudicare  ed  agire  da  se  , ricusò  di  ubbidire 
agli  ordini  del  governatore,  c cosi  lasciò  sfuggire  l'occasione.  Noi  abbiamo  veduto  assai 
spesso  di  quanto  danno  tornassero  le  pretensioni  d’indipendenza  messe  innanzi  dai  regii 
uffizioli  inglesi  militanti  nclITndie.  L’indipendente  plenipotenza  che  l'Haslings  credette 
necessario  di  affidare  a Sir  Eyre  Coote,  era  stata  vantaggiosa,  perocché  Madras  era  nelle 
mani  di  una  società  di  usurai  ; ma  dimostrò  d'essere  altrettanto  dannosa  , trattandosi 
di  un  uomo  d'onore  come  lord  Macarlney;  e benché  questo  gentiluomo  credesse  ben 
fatto  d'usare  condiscendenze  verso  Coole,  non  volle  già  comportare  l'arroganza  del  ge- 
nerale Stuart,  e trovò  presto  il  modo  di  ridurlo  all’ubbidienza.  Al  principio  dell'anno 
seguente  (1783)  qucst'uffiziale  venne  finalmente  in  campo  ed  a’  13  di  febbraio  presentò 
a Tippu  presso  Vandevas  una  battaglia  che  questi  evitò.  In  ubbidienza  agli  ordini  del 
governatore  , condusse  a termine  la  mal  consigliala  distruzione  delle  opere  di  questa 
fortezza  e di  Carangoli  e partì  verso  Arcot  , ove  intese , che  Tippu  aveva  lasciato  il 
Carnatico,  dopo  aver  fatto  sgombrare  Arcot  e demolire  una  parte  delle  sue  fortificazioni. 

Sir  Eyre  Coote  ritornò  un'altra  volta  nel  Carnatico,  teatro  delle  sue  glorie.  Siccome 
il  vascello  su  cui  navigava,  venne  inseguito  per  due  giorni  c due  notti  da  una  nave 
nemica,  egli  rimase  quasi  di  continuo  sulla  tolda  esposto  all’ardore  del  sole  e all'umidità 
della  notte.  Questo  strapazzo  c la  tensione  della  mente  ne  abbatterono  talmente  il  corpo 
indebolito,  ch'egli  ne  moriva  a'  3G  d' Aprile,  due  giorni  dopo  il  suo  approdo  a Madras. 
Egli  godeva  come  uffiziale  di  gran  riputazione  ed  aveva  riportate  nell'India  molte  più 
segnalate  vittorie,  che  a qualunque  altro  generale  europeo  fosse  stato  in  quelle  parli 
fino  a quei  giorni  conceduto. 

Intanto  il  Bussy  era  giunto  con  nuovi  rinforzi  dalle  isole  cd  aveva  assunto  il  co- 
mando di  Cuddalore.  Al  governatore  stava  grandemente  a cuore  di  conquistar  questa 
piazza  prima  che  ritornassero  Tippu  e le  truppe  francesi  che  lo  accompagnavano;  ma 
nulla  potè  muovere  il  generale  a porsi  in  marcia  prima  dei  31  aprile,  e non  ci  vol- 
lero meno  di  40  giorni  , a percorrere  le  100  miglia  inglesi  che  separano  Madras  da 
Cuddalore.  A'  13  di  giugno  assaltò  le  prime  opere  c le  prese  benché  non  senza  grave 
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perdita,  e i Francesi  si  ritirarono  nella  città.  Il  giorno  seguente  s'avanzarono  le  due 
flotte  nemiche.  Il  SulTrein  prese  a bordo  1200  uomini,  ed  alti  20  le  due  squadre  ven- 
nero alle  prese,  coll'esito  consueto  : cioè  il  combattimento  fu  ostinato,  senza  che  alcuna 
delle  parti  ne  ricavasse  alcun  deciso  vantaggio.  Gl’Inglesi  ritornarono  a Madras  , c il 
Suffrein  mise  a terra  i 1200  uomini  con  altri  2'i00  della  propria  gente,  c fece  appa- 
recchi per  assalire  vigorosamente  gli  assedianti.  Addì  25  il  Bussy  fece  col  fior  delle 
sue  truppe  una  sortita,  ma  fu  respinto  con  perdita.  Egli  apparecchiavasi  ad  un  granile 
spiegamento  di  forze  pel  H luglio,  allorché  gli  pervenne  la  notizia  della  pace  segnata 
fra  l’Inghilterra  e la  Francia;  acconsentì  di  buon  grado  ad  una  sospensione  (l'ostilità 
ed  obbligassi  a richiamare  immediatamente  i Francesi  clic  militavano  al  servizio 
di  Tippu. 

Il  generale  Stuart  ricevette  in  questo  tempo  ordine  di  recarsi  a Madras  per  ivi  giu- 
stificarsi della  sua  disobbedienzn.  Indugiato  alcun  poco,  alfine  parti  a quella  volta.  Vi 
furono  controversie,  come  al  solito,  fra  l'una  e l’altra  parte;  ma  il  governatore  ed  il 
Consiglio  vennero  alla  definitiva  risoluzione  di  licenziarlo  dal  servizio.  Egli  dichiarò 
ciò  nonostante , che  riterrebbe  il  comando  sopra  le  regie  truppe  , e Sir  Giov.  Bur- 
goyne,  secondo  nel  comando  , significò  pure  ch'egli  continuerebbe  ad  obbedire  sotto  i 
suoi  ordini.  Or  qui  era  d’uopo  agire  con  risolutezza:  il  generale  fu  arrestato  nella  sua 
casa  di  campagna,  condotto  nel  forte  c indi  a pochi  giorni  in  Inghilterra.  Il  lettore 
rammenterà,  come  egli  sia  quello  stesso,  che  aveva  arrestato  in  modo  così  proditorio 
lord  Pigot. 

In  questo  frattempo  continuavano  le  ostilità  sulle  coste  orientali.  Il  colonnello  llum- 
berston,  clic  aveva  invaso  il  paese  al  mezzogiorno  di  Calicut,  respinto  con  perdita  da 
Tippu  dovette  ritirarsi  verso  Paniani  alla  foce  del  fiume  dell'istesso  nome.  11  colonnello 
Maclcod  giunse  colà  da  Madras  ad  assumere  il  comando  c ivi  Edoardo  Hughes  sbarcò  400 
uomini  delle  sue  genti.  Era  stato  rintuzzato  un  assalto  clic  una  divisione  di  truppe  sotto 
la  condotta  di  Lally  fece  contro  le  linee,  e starasi  in  procinto  di  rinnovarlo  allorché 
giunsero  a Tippu  notizie  della  morte  del  padre.  Egli  si  ritirò  colle  sue  truppe  ed  ap- 
pena fu  partito,  che  i Sepoi  marciarono  per  terra  a Teliccrri,  mentre  gli  Europei  tenendo 
le  coste  veleggiarono  a Mcrgi  più  lungi  verso  settentrione.  Nel  gennaio  venne  da  Bombay 
il  generale  Mathews  con  nuovi  rinforzi,  e assunto  il  comando,  espugnò  Anorc  ed  al- 
cune altre  fortezze.  Avanzossi  di  poi  contro  il  passo  di  Hussan  Corri  Gal  e malgrado 
fosse  lungo  5 miglia,  c batterie  di  cannoni  proteggessero  ad  ogni  svolta  la  via  tutta 
piena  dì  sinuosità,  nondimeno  quelle  posizioni  furono  superate  dalle  truppe  colle  baio- 
nette ed  esse  arrivarono  alla  sommità  dello  stretto.  Marciò  quindi  alla  valle  di  Bcdnorc, 
che  gli  fu  ceduta  dal  governatore,  il  quale  temeva  per  la  sua  vita.  La  più  parte  degli 
altri  forti  apersero  le  porte.  Ananbur  fu  presa  d'assalto  ; Mangalore  si  arrese,  appena 
fu  fatta  la  breccia.  Ricusando  il  Mathews  di  dividere  colla  soldatesca  i supposti  tesori 
di  Bednore,  nacque  una  contesa  fra  lui  c i suoi  soldati.  Egli  si  portò  molto  aspramente 
ed  essi  con  molta  caparbietà.  Eransi  essi  sparpagliati  pel  paese  in  tante  piccole  bande 
non  pensando  ad  altro  che  alla  preda,  allorché  ad  un  tratto  comparve  (9  aprile)  Tippu 
innanzi  a Bednore,  c cinse  il  forte  d'assedio.  Indebolito  dalle  malattie  c privo  di  mu- 
nizioni , il  presidio  inglese  dovette  arrendersi  addì  3 maggio  ; se  non  clic  invece  di 
farli  condurre  alla  costa  com’era  convenuto,  Tippu  gli  mandò  legati  alle  fortezze  del 
Misore. 

Tippu  passò  quindi  all'assedio  (li  Mangalore.  Avrà  di  proprie  truppe  oltre  a 100,000 
uomini,  c inoltre  più  di  1000  Francesi.  La  guarnigione  contava  soltanto  096  europei 
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e 2860  Sepoi  sotto  il  comando  dei  colonnello  Campbell.  Il  nemico  eresse  buon  numero 
di  batterie  e mise  in  atto  tutte  le  arti  dell'assalirc  ; ma  la  resistenza  della  valorosa 
guarnigione  era  insuperabile.  Finalmente  i Francesi  ebbero  ordine  dal  Bussy  di  lasciar 
l’esercito  di  Tippu,  e questi  conchiuso  un  armistizio  (2  agosto)  , durante  il  quale  egli 
promise  di  fornirò  loro  dei  viveri  tre  volte  la  settimana  a prezzi  ragionevoli.  Ma  non 
tenne  le  promesse.  Da  principio  le  vettovaglie  erano  a carissimo  prezzo;  cessarono  quindi 
del  tutto  le  somministrazioni  e la  guarnigione  dovette  ricorrere  ai  pessimi  cibi  per 
isfamarsi.  Nè  a Bombay,  nè  a Madras  non  si  pensò  punto  a soccorrerli  ; sicché  infine 
(50  gennaio  4784)  dovettesi  capitolare  c le  truppe  partirono  con  tutti  gli  onori  della 
guerra  alla  volta  di  Telicerri.  L’intrepido  Campbell  cessava  di  vivere  a’ 23  marzo  di 
quello  stesso  anno. 

Mrntre  Tippu  era  occupato  nell'assedio  di  Mangalore,  il  colonnello  Fullarton  moveva 
le  armi  contro  la  parte  meridionale  de'  suoi  possedimenti  ed  aveva  conquistalo  Dindigul 
ed  altre  fortezze.  A'  2 di  giugno  crasi  impadronito  di  Daraporam  ed  avanzavasi  sopra 
Misore,  allorché  gli  ordini  del  generale  Stuart  lo  richiamarono  indietro.  Egli  attese  a 
restituire  la  tranquillità  a Madura  e Tinnivelli  sino  all'agosto,  quando  rinforzato  da 
nuova  gente  invase  un'altra  volta  il  Misore.  Avendo  inteso,  verso  la  metà  di  ottobre, 
che  Tippu  aveva  infranto  l’armistizio  a Mangalore,  prese  la  risoluzione  di  volgersi  ina- 
spettato contro  Seringapatam.  A tale  intento  espugnò  la  fortezza  di  Palacacerri , il 
che  ragionò  la  resa  di  Coimbatorc.  Ora  la  via  di  Seringapatam  crasi  aperta;  Tippu  aveva 
che  fare  a Mangalore  ; il  generale  Maclcod  stava  con  un  esercito  sulle  coste  ; l’armata 
di  Madras  operava  nel  Cudipah  ; la  popolazione  dell'Indù  era  malcontenta  e già  maturo 
il  disegno  di  rimettere  in  seggio  il  deposto  ragia.  E già  tutto  promettea  buon  suc- 
cesso all'impresa,  quando,  il  28  novembre,  giungeva  a Fullarton  per  parte  dei  com- 
missari che  trattarono  della  pace  con  Tippu,  l’ordine  di  restituire  nuovamente  tulle  le 
piazze  conquistate,  e ritirarsi  nel  territorio  che  occupava  a'  26  di  luglio.  Esitò  in  sulle 
prime  ad  ubbidire;  ma  siccome  ricevette  da  Madras  ordini  di  egtial  tenore  , fini  per 
uniformarvisi.  Nella  sua  marcia  si  abbattè  nel  missionario  Schmartz.  » Ed  è la  pace 
cosi  certa  »,  disse  questo  eccellente  uomo,  « perchè  voi  abbandoniate  il  tutto  , prima 
che  lo  trattative  siano  conchiuse  ? L'occupazione  di  questo  ricco  territorio  potrebbe 
tenere  a segno  Tippu,  e disporlo  a condizioni  più  ragionevoli.  Ma  se  voi  gli  abbando- 
nale le  briglie  sul  collo,  come  farete  poi  a raffrenare  l’animale  feroce  »?  « Non  ne  posso 
nulla  » ; fu  l'unica  risposta  che  gli  uscì  di  bocca.  Nè  passarono  molti  giorni  che  Ful- 
larlon  ebbe  ordine  di  ritenere  tutto  ciò  che  egli  avrebbe  dovuto  restituire. 

1 commissarii  della  pace,  Sadlicr,  Staunton  e lluddlestonc,  erano  intanto  trattati  nel 
modo  il  più  offensivo  cd  oltraggioso;  cransi  loro  dissuggellate  le  lettere  nè  lasciata  via 
di  aver  relazione  di  sorta  coi  loro  compatriotti  prigionieri.  Erano  stati  forzati  a viag- 
giare alla  volta  dell'accampamento  di  Tippu  dinanzi  a Mangalore , ove  non  poterono 
giungere  che  dopo  la  resa  della  piazza.  Colà  si  piantò  dinanzi  alla  tenda  di  ciascun 
commissario  una  forca,  ed  essi  intesero  come  il  generale  Matthews  ed  altri  uffizialì 
prigionieri  fossero  stati  uccisi  in  carcere.  Per  evitare  un  sìmil  destino,  fecero  disegno 
di  fuggire  a bordo  di  un  vascello  inglese  ch’era  ancorato  nella  rada  e di  abbandonare 
la  scorta  al  proprio  destino.  Ma  volle  il  caso  che  il  loro  disegno  venisse  a sapersi  dagli 
ufficiali  comandanti  la  scorta,  e dovettero  rinunziarvi.  Tippu  non  dimostrassi  poi  si 
crudele  come  so  l'erano  presupposto,  ed  agl'  li  maggio  segnò  un  trattato  di  pace  avente 
per  base  la  vicendevole  restituzione  delle  fatte  conquiste. 
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L’ingiusta  c dispendiosa  guerra  a cui  s'eran  giltate  le  presidenze  di  Madras  c di  Bom- 
bay. se  costarono  all’Haslings  grandi  fatiche  e sollecitudini , gli  diedero  ancora  occa- 
sione di  mostrare  il  non  comune  ingegno  e il  suo  gran  zelo  per  gl'interessi  della  Com- 
pagnia. Il  modo  con  cui  venne  a capo  d'impedire  un'alleanza  del  Nisam  e dei  Maratti 
con  lieider  All,  lo  chiariscono  abile  diplomatico,  c la  maniera  con  cui  sostenne  quelle 
presidenze,  dimostra  la  sua  abilità  di  uomo  di  Slitto.  Or  ci  faremo  a considerare  alcuni 
dei  mezzi  onde  si  valse  a procacciarsi  il  danaro  da  lui  speso  nei  grandi  sforzi  militari 
che  gli  convenne  fare.  t 

Già  vedemmo,  che  nel  1774  Ceil  Sing,  ragia  o zemindar  di  Benares,  era  suddito 
immediato  della  Compagnia.  Si  convenne  sopra  un  determinato  tributo , assicurandolo 
che  non  gli  si  farebbe  altra  richiesta  di  sorte  alcuna,  sintanto  ch'egli  pagasse  rego- 
larmente cotesto.  E cosi  fece  sino  al  477C  , allorché  l'IIastings,  clic  in  questo  tempo 
dominava  solo  nel  consiglio  c che  si  ha  ragione  di  credere  fosse  mal  disposto  verso 
di  lui,  propose  d’invitarlo  a pagare  5 lacche  di  rupie  pel  mantenimento  di  tre  batta- 
glioni di  Scpoi  durante  la  guerra,  e finiva  per  concedere  al  Francis  che  questa  somma 
del  ragia  fosse  considerata  come  sussidio  federale.  Fatti  alcuni  sforzi  per  cavarsene  a 
miglior  condizione,  Ceit  Sing  finiva  per  adattarvisi  ; dichiarando  però  esplicitamente,  che 
non  avrebbe  pagato'  più  di  un  anno.  Chiese  anche  di  ottenere  una  dilazione,  allegando 
mancanza  di  danaro  ; ma  il  Governatore  fu  inesorabile  e non  ottenne  che  S giorni  di 
respiro.  L'anno  seguente  si  rinnovò  la  richiesta.  Egli  citò  il  trattato;  ma  gli  si  man- 
daron  contro  alcune  truppe,  e gli  fu  forza  di  pagare,  aggiungendovi  le  spese  di  esse 
truppe.  Nell’anno  1780  venendo  di  nuovo  interpellalo,  inviò  un  agente  a Calcutta,  per 
ottenere,  se  fosse  possibile,  un  ribasso,  e rimettere  al  Governatore  2 lacche  di  rupie  a 
titolo  di  regalo;  e questi  prese  il  denaro,  por  impiegarlo,  come  disse,  in  cose  di  pub- 
blica utilità.  Siccome  però  egli  non  manifestò  quest’intenzione,  l'agente  dovette  natural- 
mente credere  ch’egli  farebbe  ciò  che  da  lui  si  aspettava.  Il  ragia  dovette  non  pertanto 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMO 


1078 

pagare  1'imposizionc  di  guerra  ed  oltre  a ciò  una  lacca  di  multa.  Ma  nemmen  questa 
non  fu  creduta  sufficiente  , e nel  1781  si  pretese  ch'egli  pagasse  non  solo  il  proprio 
tributo  c le  5 lacche  di  rupie,  mn  gli  si  comandò  ancora  di  mettere  in  ordine  un  corpo  di 
2000  cavalieri.  Si  ridusse  poi  questo  numero  a 1000;  da  armarsene  una  melò  a cavallo; 
e gli  altri  a piedi.  Se  non  che  il  Governatore  non  istette  ancor  contento  a questo;  « io  era 
deciso  »,  diceva  egli,  « di  ottenere  da  lui  i mezzi  onde  sovvenire  alle  strettezze  della 
Compagnia.  In  poche  parole,  era  mia  volontà  di  fargli  pagare  caramente  il  perdono,  o pren- 
der rigorosa  vendetta  delle  passate  sue  colpe  ».  Brevemente,  l'Ilastings  era  fermo  d'imi- 
tare i despoti  orientali  in  ciò  che  hanno  di  peggio  : egli  desiderava  porre  in  atto  il  di- 
ritto del  più  forte,  ed  abbisognando  di  danaro,  cavarne  da  quelli  che  ne  avevano.  Quanto 
al  delitto  del  ragia,  esso  non  consisteva  in  altro  fuorché  nel  non  voler  essere  spogliato 
insino  all'ultima  rupia. 

Il  ragia  lasciossi  intimidire  ed  olTersc  20  lacche  di  rupie,  ma  lìlnstings  insisteva  sulle 
80,  cd  aveva  già  financo  intavolato  pratiche  col  Nabab  d'Oud  per  vendergli  le  posses- 
sioni del  ragia  quand’egli  si  fosse  impadronito  di  tutti  i suoi  tesori.  Come  avviamento  a 
passi  ulteriori  allontanò  il  Fowkc  da  Renares  sostituendovi  uno  de'  suoi  aderenti,  il 
Markhmn,  figlio  dell’arcivescovo  di  York  ; quindi  si  recò  egli  stesso  a quella  città.  Il 
ragia  vennegli  ad  incontro  sino  a Buxar,  si  mostrò  assai  sottomesso  tanto  da  mettergli  il 
turbante  in  grembo,  il  che  vien  considerato  come  special  segno  di  gran  sincerità.  L'tla- 
stings  licenziollo  tuttavia  e prese  la  via  di  Bcnarcs  ove  giunse  ai  là  di  agosto.  Allora 
scrisse  al  ragia,  c non  restando  soddisfatto  della  risposta  diede  ordine  al  Marklmm  di 
arrestarlo;  onde  questi  poscgli  una  guardia  al  palazzo. 

Questa  guardia  consisteva  in  due  compagnie  di  Scpoi  i quali  si  erano  recati  ai  loro 
posti  senza  aver  prese  seco  le  cartuccic.  Stavano  nel  cortile  quadrato  del  piazzo  del 
ragia  allorché  furono  circondati  da  una  turba  di  armali.  Saputosi  tal  cosa  , un'altra 
compagnia  ricevette  l'ordine  di  andar  sollecitamente  in  loro  aiuto  e portar  loro  munizioni. 
Giunti  sul  luogo  trovarono  tutti  gli  aditi  chiusi  senza  che  vi  fosse  modo  di  soccorrere  i 
loro  camerali  ornai  distrutti  dagli  assalitori.  Se  Ccit  Sing  fosse  stato  un  uomo  accorto  e 
risoluto,  egli  si  sarebbe  posto  alla  loro  ti^ta  cd  avrebbe  assediato  la  casa  dell’llastings, 
dove  egli  si  sarebbe  agevolmente  impadronito  del  Governatore  come  ostaggio  della  propria 
sicurezza.  Ma  egli  se  ne  fuggi  per  una  parte  di  dietro,  colossi  con  una  fune  di  turbanti 
nel  sottoposto  fiume,  passò  all'altra  ripa  ove  gli  tenne  dietro  la  folla,  cd  abbandonò  il 
piazzo  agl'inglesi. 

Ora  non  si  risparmiò  fatica  a raccogliere  truppa  a difesa  del  Governatore,  c si  tosto 
ne  fu  messo  insieme  un  numero  bastante , si  determinò  di  fare  un  tentativo  contro 
Bamnagur  , eh'  era  una  piazza  fortificata  del  ragia  sull’  altra  parte  del  fiume.  Ma 
senza  aspettare  il  maggiore  Popham  che  doveva  dirigere  le  operazioni  di  un  can- 
noneggiamento, il  capitano  Mayaffre  condusse  le  truppe  contro  la  fortezza  passando 
per  le  anguste  vie  delta, città;  egli  c molli  de'  suoi  vi  lasciarono  la  vita  c gli  assalitori 
dovettero  dare  indietro.  Crescendo  in  ogni  parte  il  fermento,  l'Ilastings  non  si  credette 
più  sicuro  in  Bcnarcs  c fuggitosi  una  notte  ricoverassi  nella  ben  fortificata  rocca  di 
Ciunar.  Ccit  Sing  e con  lettere  e per  mezzo  di  persone  autorevoli  fece  di  tutto  per 
ottenere  la  pace;  ma  l'Ilastings  non  lo  degnò  tampoco  di  una  risposta.  Avendo  perciò 
rinunziato  ad  ogni  speranza  di  perdono,  adunò  quante  più  truppe  potè,  e determinò  di 
risolvere  la  cosa  colle  armi.  Però  il  maggior  Popham  espugnò  la  sua  rocca  di  Panile  ; 
il  maggiore  Crebbe  occupò  il  passo  di  Sicrut  ed  il  ragia  inseguito  dal  Popham  cercò 
rifugio  nella  fortezza  di  Bigegur  , ove  stavano  gran  parte  de'  suoi  tesori.  L’  Hastings 
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tornato  a Bcnares  pubblicò  un  editto  , in  cui  otTriva  il  perdono  a tutti  tranne  a Ceit 
Sing  ed  al  suo  fratello.  Venne  proclamato  ragiu  un  nipote  di  Bulsvunt  Sing  per  parte 
di  sorella,  c non  avendo  egli  che  (8  anni,  se  gli  diede  il  padre  ad  assisterlo  come 
Naib  B tributo  fu  innalzato  a 40  lacche,  ed  al  ragia  furono  tolte  la  polizia  e la  giurisdi- 
zione civile  c criminale. 

Ceit  Sing  da  Bigegur  fuggissi  co'  suoi  tesori  a Bandelacand,  lasciando  nella  fortezza 
la  mndrc  , la  moglie  ed  altre  donne.  Esse  oflrironsi  di  cedere  la  fortezza,  salve  però 
le  persone  e gli  averi.  L’Hnslings  non  volle  sapere  di  queste  tali  condizioni,  e finalmente 
si  convenne  che  sgombrassero  la  fortezza  c si  ritirassero  senza  frugamento  di  persone. 
Ma  i vincitori  violarono  anche  questi  patti,  c le  donne  furono  ricercate,  prima  che  la- 
sciassero la  fortezza,  per  vedere  se  non  portassero  seco  oggetti  di  valore. 

È da  notare  che  la  fortezza  non  fu  presa  per  mezzo  d'assalto,  e fa  meraviglia  il  ve- 
dere i vincitori  farsi  padroni  di  tutto  il  bottino  c spartirselo  fra  loro.  Ma  qui  abbiamo 
un  altro  esempio  della  condotta  inesplicabile  dell’llastings.  Nella  risposta  fatta  alla 
lettera  del  Popliam  annnunziantegli  la  resa  leggonsi  le  seguenti  parole  : « Io  temo  che 
le  riuscirò  (alla  rani)  di  frodare  i vincitori  di  una  parte  considerevole  del  bottino,  se 
voi  permetterete  ch’ella  esca  dalla  fortezza  senza  ricercarla.  Però  questo  s'appartiene 
a voi  e’  non  a me.  Sarei  dolentissimo,  se  i vostri  uffiziali  c soldati  perdessero  una  parte 
della  ricompensa  alla  quale  hanno  tanto  diritto  ».  Da  questo  si  può  concbiudere  che 
egli  intendeva  ed  aveva  per  iscopo  che  tutta  la  preda  cadesse  nelle  mani  delle  truppe. 
Ciò  non  pertanto  egli  dice  a tal  proposito  , aver  essi  approfittato  iniquamente  di  una 
lettera  privata  scritta  al  Popham  in  altra  occasione  (non  n’era  il  caso)  nel  forte  dell'as- 
sedio, e ch'egli  voleva  sperimentare  se  la  legge  non  avesse  forza  a farne  restituire  una 
parte.  Tuttavia  egli  non  fece  il  tentativo  nè  rispose  più  tardi  all'accu9a  del  Burbe  su 
questo  particolare.  Forse  la  miglior  soluzione  dell'enigma  sarebbe  il  dire,  ch'egli  desi- 
derava soltanto  di  eccitare  l'ardore  de’  soldati  col  prospetto  del  guiderdone,  del  cui 
ammontare  egli  poteva  più  lardi  giudicare,  come  poteva  anche  pretendere  ai  diritto  di 
giudicare  della  legalità  del  richiamo.  Ma  l'esercito  ben  conosceva  lui  ed  il  proprio  utile; 
avendo  egli,  come  si  afferma,  giù  fatto  con  esso  i'istcsso  giuoco  nella  guerra  dei  Rohilli. 
Ad  ogni  modo  l’Hastings  colla  deposizione  di  Ceit  Sing  non  guadagnò  altro  tranne  la 
soddisfazione  della  sua  vendetta  ; imperocché  l'aumento  dell'annuo  tributo  si  chiari  poi 
mera  illusione. 

Le  cagioni  principali  con  cui  I Haslings  ed  i suoi  difensori  cercano  di  giustificare  il 
suo  levarsi  contro  Ceit  Sing,  sono,  clic  questi  aveva  in  mente  di  ribellarsi  , che  egli 
era  in  obbligo  .di  contribuire  alle  spese  delle  guerre,  che  stava  facendo  la  Compagnia. 
Quanto  al  primo  motivo,  noi  non  abbiamo  altro  che  l'asserzione  dello  stesso  Hastings, 
c questa  contradelta  dalla  circostanza  dell’essersi  recalo  a Benares  senza  scorta  di  truppe, 
e un  certo  numero  di  rumori  e congetture  contenuti  in  testimonianze.  Rispetto  al  se- 
condo , noi  dubitiamo  che  possa  essere  applicabile.  La  Compagnia  non  era  ancora 
dominatrice  sovrana  dell’India  ; essa  teneva  in  feudo  i suoi  possedimenti  dall’  imperatore 
c non  pertanto  ricusava  di  assisterlo  con  truppe  e di  pagargli  il  tributo.  Perchè  do- 
vevano essi  pretendere  dai  loro  vassalli  ciò  ch’essi  rifiutavano  a’ signori  del  fondo? 
Inoltre,  anche  ammettendosi  che  Ceit  Sing  dovesse  concorrere  alle  difese  dei  possedi- 
menti della  Compagnia  nel  Bengala  c ncUTndostan,  non  nc  conseguita  pertanto  che, 
perchè  ad  essi  piaceva  di  sciupare  i loro  mezzi  sussidiarii  in  una  guerra  ingiusta  nel 
Deccan,  egli  fosse  tenuto  a contribuirne  alle  spese. 

Mentre  l'Uusiings  trovavusi  in  Ciunar , ebbe  una  visita  del  visir  d'Oude , alla  cui 
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capitale  aveva  fatto  pensiero  di  recarsi,  per  ivi  dar  sesto  ad  affari  di  momento.  Ven- 
nesi  alla  conclusione  di  un  accordo,  il  cui  fine  principale  era  di  togliere  al  visir  gli 
impacci  finanziari  allora  stringentissimi.  Malgrado  però  le  sue  grandi  strettezze  egli 
offri  all’liastings  un  regalo  di  100  lacche  di  rupie,  che  accettò,  destinandole  a cose  di 
pubblica  utilità  ; ma  avendone  A mesi  di  poi  informati  i Direttori,  espresse  il  desiderio 
di  ritenerle  in  ricompensa  delle  sue  fatiche.  Questo  fu  certo  uno  degli  atti  di  maggior 
debolezza  che  all'llastings  si  possa  imputare.  La  Compagnia  trovavasi  allora  in  estremo 
bisogno  di  denaro,  c fino  a quel  momento  la  corte  dei  Direttori  non  aveva  dato  gran 
fatto  prove  di  generosità.  E perciò  non  accade  quasi  di  aggiugnere , che  il  suo  desi- 
derio non  fu  punto  esaudito. 

Le  strettezze  del  visir  procedevano  in  parte  da  suoi  propri  vizi , dalla  sua  fralezza, 
dallo  scialacquamento  e dal  malgoverno,  e più  ancora  dalle  forti  gravezze  impostele  dalla 
Compagnia  c dalla  cupidigia  de'  suoi  impiegati.  In  virtù  dell’accordo  fatto  coll'ultimo 
visir  egli  manteneva  pur  sempre  a sue  spese  in  Oud  una  brigata  di  truppe  della  Com- 
pagnia. Nell'anno  1777  so  ne  aggiunse  una  seconda,  chiamata  la  brigata  temporaria, 
ebe  egli  dovea  pagare  sinché  abbisognasse  de’  suoi  servizi.  In  appresso  si  misero  al 
suo  soldo  varii  corpi  staccati  ch'erano  al  servizio  della  Compagnia,  cd  una  più  gran 
parte  delle  proprie  truppe  venne  posta  sotto  gli  ordini  di  uffiziali  inglesi.  Oltre  a’queslo 
apparato  militare  ve  n’era  un  altro  civile,  assai  considerevole  , pel  presidente,  ed  un 
terzo  per  un  altro  agente  della  Compagnia,  al  che  venivano  in  arrota  pensioni , asse- 
gnamenti e regali  per  varie  persone  addette  al  servizio  civile  e militare  della  Compagnia. 
Considerando  quanto  grandi  fossero  tutte  queste  spese , non  è meraviglia  se  il  visir  si 
trovasse  notevolmente  aggravato  di  debiti  e pregasse  istantemente  di  venir  liberato 
dalle  spese  della  brigata  temporaria  e dei  corpi  distaccati , ch'egli  non  solo  chiamava 
inutili  ma  dichiarava  persino  nocevoli.  Ciò  nonostante  l'Hastings  ricusò  ogni  allevia- 
mento ; dissegli  chiaramente,  esser  egli  vassallo  della  Compagnia  ; a questa  aspettarsi 
il  determinare  circa  tali  truppe  c non  a lui.  Disse  inoltre  nel  Consiglio  esservi,  secondo 
lui,  nel  trattalo  certe  espressioni  anfibologiche  (il  che  era  falso)  c toccarne  ni  più  forti 
l'interpretazione  che  meglio  loro  tornasse  : massima  politica  assai  generalmente  segui- 
tata, ma  non  si  di  frequente  alia  scoperta  professata. 

Nell’anno  1780  il  nabab  era  in  ritardo  del  pagamento  di  1,100,000  lire  sterline,  somma, 
che  ogni  anno  si  veniva  aumentando.  Il  governatore  generale  cominciò  ora  a credere, 
ch’egli  fosse  veramente  in  angustie,  ed  uno  dei  motivi,  per  cui  viaggiava  nelle  provincie 
superiori,  era  quello  di  venirgli  in  aiuto. 

II  trattato  di  Ciunar  scioglieva  il  visir  dall'obbligo  di  pagare  truppe  inglesi,  tranne  la 
brigata  primitiva  ed  un  reggimento  di  Sepoi,  che  era  la  guardia  del  presidente  ; come 
pure  da  lutti  i pagamenti  a signori  Inglesi,  ad  eccezione  di  quelli  che  appartenevano  al- 
l'uffizio del  presidente.  Vennegli  inoltre  concesso  di  ritrarne  a se  a piacimento  tutti  i gia- 
gbiri,  e di  pagare  ai  ditenlori  che  avevano  la  malleveria  della  Compagnia,  una  pensione 
che  ne  pareggiasse  la  rendita  netta.  Finalmente  ottenne  la  permissione  di  ritirare  anche 
il  giaghir  di  Fcisula  Can,  corrispondendogli  un’adeguata  pensione.  In  questa  conven- 
zione il  governatore  generale  appare  insolitamente  liberale  e disinteressato  ; tutto  è in 
favore  del  visir,  e nulla  della  Compagnia.  Ma  in  effetto  era  ben  altrimenti.  Due  fra  i 
maggiori  giaghirdari  erano  amendue  le  Begu tn  o principesse,  vale  a dire  la  madre  e 
l’avola  del  visir,  alle  quali  i loro  mariti  avevano  dato  i giaghiri  e lasciato  i tesori,  ch'esse 
avevano  coi  loro  risparmi  di  molto  accresciuti  e che  esse  ora  dovevano  abbandonare,  af- 
finchè il  visir  potesse  pagare  alla  Compagnia  i suoi  arretrali.  Per  giustificare  questo  si 
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sostenne  che  esse  non  avevano  alcun  diritto  sopra  quelle  sostanze,  perocché  una  vedova 
secondo  la  legge  maomettana  non  poteva  ereditare  che  un  ottavo;  ma  parlava  in  contrario 
il  lungo  c non  interrotto  possesso,  e quanto  ai  giovani,  e a gran  disgrazia  dell'llaslings  e 
de’ suoi  difensori,  l'espressa  guarentigia  del  governo  inglese  del  4775,  la  quale  era  loro 
costalo  trenta  lacche  di  rupie  c che  il  governatore  ed  il  consiglio  avevano  nel  4778  so- 
lennemente riconosciuto.  Se  non  che  nel  1781  l'Hastings  non  volea  più  saperne,  perchè 
esse  aveano  favoreggiato  ed  aiutalo  la  sollevazione  di  Ceit  Sing.  Ma  questa  scoppiava 
addì  44  d'agosto  e il  trattato  di  Ciunar  porla  la  firma  del  49  di  settembre.  Compiuta  che 
fu  la  spogliazione,  il  giudice  supremo,  amico  dell  Haslings,  il  quale  era  venuto  a Bcnarcs 
per  ricevere  le  giudiziarie  testimonianze  a giustificazione  del  processo  contro  Ceit  Sing, 
disse  come  egli  fosse  di  parere  che  siccome  il  popolo  inglese  poteva  non  prestar  fede  in- 
condizionata alle  asserzioni  del  governatore  generale,  sarebbe  stato  buon  consiglio  il 
procurare  una  serie  di  testimonianze  anche  per  questo  alfarc,  ed  a tale  effetto  si  profferse 
graziosamente  di  recarsi  egli  stesso  a Lucnov.  Andovvi  pertanto  e ne  procurò  buon  nu- 
mero, mercè  gli  sforzi  del  residente  cd  altri,  ma  non  le  furono  che  parole. 

Nel  suo  ritorno  da  Ciunar  a Lucnov  il  visir  passò  con  piccol  seguito  senza  incontrare 
alcuna  molestia  per  la  via  di  Feisabad,  residenza  delle  Bcgum.  Al  suo  partire  l’Hastings 
accagli  con  grande  istanza  raccomandato  che  senza  frapporre  alcun  indugio  privasse  quelle 
dame  delle  loro  sostanze.  Cionondimeno  egli  pare  che  non  vi  si  sia  punto  affrettato,  o per 
vergogna,  ovvero,  come  dice  l'Hastings,  per  non  privare  del  concesso  giaghir  le  compagne 
de’  suoi  più  felici  tempi.  Allora  l'Hastings  ordinava  al  Middleton  di  spingere  innanzi  la 
cosa  egli  stesso,  cd  in  ultimo  il  visir  gli  dava  la  sua  nominale  adesione,  dichiarando  come 
egli  vi  si  recasse  per  forza. 

Addi  8 di  gennaio  del  1788  il  visir  ed  il  residente  comparvero  a Feisabad  con  una 
divisione  di  truppe  inglesi.  Addi  12  esse  ricevettero  ordine  di  venire  all’assalto,  mn  non 
incontrando  alcuna  resistenza , s’impossessa  reno  dei  palazzi  delle  Bcgum.  Siccome  il  te- 
soro si  trovava  nel  zennnah  e si  temeva  diffonderla,  si  ricorse  al  partito  di  prendere  ed 
incarcerare  due  vecchi  eunuchi , clic  erano  gli  agenti  principali  delle  Bcgum.  E questo 
spcdicntc  non  mancò  di  produrre  il  suo  effetto,  perocché  la  più  vecchia  delle  Bcgum,  la 
quale  aveva  il  danaro  sotto  la  sua  custodia,  pagò  una  grossa  somma  per  ricuperar  loro  la 
libertà.  Ma  questo  non  bastava  c si  voleva  altro  denaro;  ni  che  le  Bcgum  dichiararono 
com’esse  non  possedessero  più  nitro  fuorché  le  loro  domestiche  masserizie.  Il  residente 
le  rimandò  indietro  c addi  20  scrisse  aH'uffizialc  che  aveva  gli  eunuchi  in  custodia,  ordi- 
nandogli di  mettere  i due  prigionieri  ne’ceppi  e negar  loro  ogni  vitto  in  conformità  delle 
istruzioni  precedentemente  comunicate.  Questo  maltrattamento  strappava  agli  eunuchi 
una  promessa  in  iscritto  clic  essi  avrebbero  pagato  del  loro  la  somma  richiesta  ; ma  con 
tutto  ciò  non  ottennero  ancora  la  loro  libertà.  Alla  fine  di  febbraio  il  residente  nvea  ri- 
cevuto in  tutto  500,000  lire  sterline,  il  rimanente  saliva  ancora  tutl’nl  più  a lire  50,000  ; 
cionondimeno  ai  48  di  maggio  il  Middleton  non  avea  ancor  voluto  permettere  pure  una 
volta  che  i due  vecchi,  la  cui  salute  avea  cominciato  a risentirsene,  fossero  liberati  dui 
ferri  cd  avessero  facoltà  di  passeggiare  nel  giardino.  Poco  poi  vennero  condotti  a Lucnov 
ed  il  vice  residente  scrisse  all'uffiziale  inglese  comandante  delle  goardie  esprimendo  il 
desiderio  che  a'  suoi  impiegali  potesse  essere  concesso  di  aver  libera  entrata  ai  due  pri- 
gionieri e di  fare  quello  che  avrebbero  creduto  convenevole,  perocché  il  nabab  aveva 
deliberato  che  loro  fossero  inflitte  pene  corporali.  Se  fossero  o no  torturati,  non  sappiamo; 
essi  restarono  in  prigione  fino  alla  fine  dell’anno,  durante  il  qual  tempo  le  Bcgum  vissero 
bloccate  nel  loro  palazzo,  mancando  spesso,  sccondochè  vuoisi,  financo  del  vitto  neces- 
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Bario.  Quando  finalmente  il  residente  vide  che  nulla  si  poteva  ottenere  per  mezzo  di 
quei  rigori,  rimosse  le  guardie  dal  palazzo  e rimise  in  libertà  gli  eunuchi,  facendo  inten- 
dere cosi  a questi  come  alle  loro  signore  clic  andavano  debitori  di  quella  grazia  al  gover- 
natore generale. 

Dobbiamo  ora  parlare  ancora  di  Feisula  Can.  in  forza  del  trattato  conchiuso  nel  Ì777 
col  visir,  questo  capo  dovea  mantenere  una  forza  dì  5000  uomini  ed  assistere  il  visir 
con  quella  di  2 a 5000  uomini  qualora  egli  avesse  dovuto  far  guerra  ; e di  questo 
trattato  era  entrata  mailcvadrice  la  Compagnia  alla  quale  egli  aveva  perciò  pagato  una 
lacca  di  rupie.  Nel  novembre  del  1780  1’  Hastings  inlimavagli  di  mettere  ad  ordine 
una  divisione  di  5000  soldati  di  cavalleria  come  quota  che  nel  trattato  era  stata 
fermata  per  aiuto  del  visir.  Feisula  dichiarò  che  nel  trattalo  crasi  fatto  parola  d'uomini, 
e non  di  soldati  di  cavalleria  , e del  numero  di  2 o 5000  c non  di  quello  di  5000. 
Ciò  non  potè  negare  lilastings,  ma  attribuì  quell'errore  al  gran  cumulo  degli  affari. 
Nei  febbraio  del  1781  ordinavo  al  nabab  di  far  subito  mettere  a ordine  da  Feisula 
Can  500  soldati  di  cavalleria  e qualora  egli  si  schermisse  o negasse  di  assentire  a 
quella  domanda,  il  residente  dovesse  protestare  in  tutte  le  forme  contro  la  violazione 
del  trattato.  Feisula  Can  si  offerse  di  accrescere  a 2000  i 1000  cavalieri  che  già  aveva 
concesso  e di  aggiungnervi  inoltre  1000  pedoni;  ma  questa  offerta  fu  respinta,  fecesi 
la  protesta  e venitesi  al  trattato  di  Ciunar.  In  questo  trattato  sostenevasì  espres- 
samente che  Feisula  Can  aveva  rotto  l'accordo  e con  ciò  perduto  ogni  titolo  alla 
protezione  del  governo  inglese,  e che  la  continuazione  del  presente  suo  stato  d’in- 
dipendenza cagionava  molta  inquietudine  e mollo  danno  al  visir.  Nelle  sue  osserva- 
zioni trasmesse  al  consiglio  intorno  al  trattalo  l'IIastings  diceva,  che  la  di  lui  condotta 
non  poteva  in  lutto  equipararsi  ad  un'incondizionata  violazione  di  trattato,  ma  che 
solo  avea  mancato  di  fermezza  c di  sincerità  e dato  segno  di  non  amichevole  senti- 
mento, sebbene  per  avventura  non  si  potesse  dubitare  della  sua  fedeltà,  c in  ultimo 
che  egli  non  era  cosa  conforme  agl'  interessi  nè  del  visir  nè  della  Compagnia  il 
privarlo  delia  sua  indipendenza.  La  conclusione  si  fu  che  Feisula  Can  pagasse  cinque 
lacche  di  rupie  a condizione  di  essere  in  avvenire  del  tutto  libero  da  prestazione 
d'aiuto  militare,  li  maggiore  Palmer,  agente  dcll'tlastings,  propose  che  qualora  egli 
vi  avesse  voluto  aggiungere  ancora  quindici  lacche,  il  suo  giaghir  sarebbe  stalo 

convertito  in  una  possessione  ereditaria  in  perpetuo,  ma  egli  rifiutò  questa  vantag- 

giosa profferta  per  mancanza  di  danaro. 

in  quest'anno  memorabile  l'IIastings  ebbe  eziandio  una  contesa  con  lord  Macartney. 
Lo  spregevole  nabab  Mohamed  All  o,  come  egli  ora  si  chiamava,  Valla  Giah  aveva  scelto 
a luogo  di  sua  dimora  la  città  di  Madras,  dove  il  suo  durbar  crasi  fatto  centro  di 
ogni  sorta  d'intrighi.  Questo  debolissimo  uomo  era  del  tutto  signoreggiato  da  suoi  due 
figliuoli  Emir-el-Omra  , e Paolo  Bcnfield,  de’ quali  il  primo  viene  dipinto  come  uomo 
distintissimo  in  tutte  le  arti  della  malvagità  orientale  e l'altro  in  quelle  della  malva- 
gità europea.  Costoro  operavano  in  comune  per  ottenere  che  il  nabab  nominasse  ad 
erede  il  suo  secondo  figliuolo.  Affine  di  procacciarsi  l'aiuto  degl'inglesi  il  principe  si 
diede  molta  briga  per  indurre  suo  padre  a loro  trasferire  l'esazione  delle  sue  entrate; 

ma  come  questo  fu  mandato  ad  effetto  e vide  che  ciò  non  pertanto  egli  non  aveva 

fallo  alcun  progresso  presso  lord  Macartney,  cominciò  a volgere  nell'animo  disegni  di 
vendetta;  nel  che  lo  veniva  molto  caldamente  appoggiando  il  Benficld  , al  quale  il 
governatore  avea  tolto  alcune  cariche  che  egli  copriva  sotto  gli  ordini  della  Compagnia. 

11  loro  primo  disegno  fu  di  operare,  mediante  raggiri  cogli  appaltatori,  che  le  entrate 
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si  stremassero  si  possibile.  Il  nabab  offerse  autorità  illimitata  a Sir  Eyre  Coote  sopra 
il  suo  governo  o sopra  i suoi  impiegati  fiscali;  ma  per  quanto  il  vecchio  generale 
amasse  il  potere,  non  si  lasciò  cogliere  a tal  zimbello,  perocché  egli  sapea  troppo  bene 
come  a siffatti  casi  andassero  uniti  multi  mali.  Si  scoperse  quindi  che  il  governatore 
generale  lord  Macartney  non  cragli  molto  bene  affezionato  e giunsero  nel  Bengala 
molte  lettere  piene  di  richiami  contro  il  lord  scritte  in  nome  del  nabab.  Quando  si 
credette  d'  aver  fatto  la  necessaria  impressione  sull'  animo  dell’Hastings  , nel  gennaio 
del  1783  comparvero  a Calcutta  il  Sulivan  ed  un  indigeno  , per  nome  Assan  Con  , 
con  incarico  di  domandare  che  fosse  restituita  la  riscossione  imposta  al  nabab.  Ciò 
che  questi  due  amavan  di  asserire , veniva  ammesso  per  vero  senz’  altra  prova  e il 
governatore  generale  mandò  ordine  a Madras  che  al  nabab  fossero  restituite  le  sue 
entrate.  Ma  in  quel  torno  di  tempo  giunsero  dispacci  i quali  venivano  direttamente 
dalla  corte  dei  direttori  e che  approvavano  l’accettazione  c ordinavano  al  governo  del 
Bengala  di  aiutare  la  conclusione  del  trattato.  Venne  pertanto  presentata  al  supremo 
consiglio  una  petizione  con  cui  si  chiedeva  che  fosse  prestato  il  prescritto  aiuto.  La 
sua  risposta  fu  un  rinnovato  comando  di  riporre  il  nabab  nell’antica  sua  condizione.  Ma 
lord  Macartney  preferse  ubbidire  alla  proposta  del  Consìglio,  e l'Hastings  che  già  vedea 
addensarsegli  un  temporale  sul  capo,  rinunziò  alla  lotta. 

Egli  è assai  verisimile  che  pochi  ora  fossero  disposti  ad  incolpare  il  Middleton  di 
poca  forza  ed  energia  nella  trattazione  dell'affare  delle  Begum.  Sembra  però  che  l'Ua- 
stings  fosse  d’avviso  che  egli  avrebbe  dovuto  violare  la  santità  del  zenanah,  e trascorre 
quasi  ad  incolparlo  di  essersi  fatto  pagare  per  la  sua  indulgenza.  Richiamollo  pertanto 
e mandò  in  sua  vece  a Lucnov  il  signor  Bristow,  persona  che  egli  avea  dichiaralo  non 
avrebbe  mai  voluto  impiegare  anche  a costo  della  propria  vita.  Quali  ne  fossero  state 
le  cause,  non  è facile  l'indovinarlo.  Checché  ne  fosse,  i direttori  aveano  spedito  ordine 
nell’India  che  egli  fosse  di  nuovo  impiegato,  ma  nessuno  avrebbe  mai  potuto  pensare 
che  l'Hastings  se  ne  sarebbe  lasciato  indurre.  Dopo  qualche  tempo  però  egli  si  valse 
d'un  espediente  per  luì  usuale;  indusse  il  visir  a lagnarsi  per  lettera  del  Bristow  , 
e deliberò  quindi  che  in  avvenire  non  vi  dovesse  più  essere  alcun  residente  in  Oud. 

L'Hastings  si  offerse  di  poi  di  volere  contro  l’opinione  del  consiglio  condursi  perso- 
nalmente a Lucnov.  e poiché  n'ebbe  ottenuto  il  consenso,  si  mise  in  viaggio  nel  feb- 
braio del  1784.  Come  egli  fu  giunto  a Benarcs,  vide  che  quella  contrada,  la  quale  due 
anni  prima  egli  avea  rimirato  cosi  prospera  e fiorente,  si  trovava  ora  in  uno  stato  di 
desolazione.  Perocché  il  primo  naib  era  stalo  licenziato  per  non  aver  potuto  riscuotere 
le  imposte  eccessivamente  gravose  ed  il  suo  successore,  il  quale  avevate  esatte,  aveva 
pur  anco  mandato  in  rovina  gli  agricoltori.  A Lucnov  acconsentiva  ad  una  ulteriore 
diminuzione  delle  truppe  da  mantenersi  dal  visir  e mandava  ad  effetto  l’ordine  spedito 
dai  direttori , che  cioè  fossero  da  restituirsi  alle  Begum  i loro  giagbiri , nel  che  fare 
però  egli  tenne  modo  o procurò  che  elleno  « nc  cedessero  liberamente  una  gran 
parte  ».  Tornossi  nel  novembre  a Calcutta  e addi  8 di  febbraio  del  178 5 si  svesti 
della  sua  carica  e fece  vela  per  l’Inghilterra. 

Farà  qualche  maraviglia  l'intendere  che  il  successore  dell’Hastings  fu  il  signor  Mac- 
person  già  stato  agente  del  nabab  d'Arcot.  Egli  era  dapprima  venuto  nell’India  come 
uffiziale  pagatore  di  un  naviglio  , del  quale  aveva  il  comando  un  suo  zio.  Ne  andò 
quindi,  come  vedemmo  , agente  del  nabab.  Mediante  l'influenza  del  conte  di  Grafton 
ottenne  un  luogo  di  segretario  in  Madras  ; ma  un  memoriale  sul  suo  servizio,  che  egli 
aveva  trasmesso  al  nabab  e ebe  venne  nelle  mani  di  lord  Pigot,  ebbe  per  conseguenza 
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che  ejili  fosse  licenzialo  e rimandato  in  Inghilterra.  Quivi  si  rimase  più  di  tre  anni, 
e fu  quindi  per  influenza  di  lord  Norlh  nominato  successore  de!  Burwell  come  membro 
del  consiglio  del  Bengala  ; e quando  l'Hastings  fece  ritorno  in  Europa  , essendo  già 
morlo  il  Wheeler,  egli  succedette  al  suo  posto  come  il  più  anziano  membro  del  consiglio. 
La  sua  amministrazione  fu  assai  lodevole  c buona,  ed  egli  introdusse  grandi  migliora- 
menti nel  governo  dello  cose  della  finanza. 

La  nomina  dcll'Haslings  a governalor  generale  con  un  consiglio  non  era  valevole 
se  non  per  cinque  anni  e nel  (779  giungeva  al  suo  termine;  ma  deliberazioni  poste- 
riori del  parlamento  l'uvevano  d’anno  in  anno  prolungala.  Nel  1781  fu  innovato  lo 
8intuto  della  Compagnia  c vennero  raffermati  come  duraturi  sino  alla  fine  d’un  ter- 
mine triennale  di  diradamento  che  dovea  cominciare  dopo  il  primo  di  marzo  del  (799. 
La  camera  dei  Comuni  aveva  istituito  due  giunte  sopra  le  cose  dell'India,  Cuna  scelta 
sulla  proposta  dell’opposizione  e l'altra  segreta  da  nominarsi  per  opera  del  ministero. 
Nel  maggio  del  (781  fu  presa  una  deliberazione  contro  l'Hastings  e i direttori  pro- 
posero che  fosse  richiamato;  ma  la  corte  dei  proprietari  fece  cadere  a vuoto  quella 
provvisione.  In  quel  torno  di  tempo  venne  pur  richiamato  Sir  Elia  Impey  e minacciato 
di  un  processo. 

Nell'anno  (783  venne  al  potere  il  celebre  ministero  di  coalizione  e nel  novembre 
il  Fox  che  era  uno  dei  segretari  di  Stato  introdusse  disegni  di  legge  ordinati  a mi- 
gliorare il  governo  dei  possedimenti  inglesi  dell'India.  Queste  provvisioni  abolivano  la 
corte  dei  direttori  fino  a quel  tempo  esistita  c ponevano  in  loro  luogo  sette  commis- 
sari che  dovevano  essere  nominati  dal  parlamento  o,  clic  torna  lo  stesso,  dal  ministero 
e che  erano  investili  delimitati  pieni  poteri  per  amministrare  le  possessioni,  le  entrate 
e il  commercio  dcll'Indin,  c per  nominare  o rimuovere  tutti  gli  impiegali  della  Compa- 
gnia cosi  in  Inghilterra  come  nell'India.  I posti  vacanti  di  questo  collegio  dovea  no- 
minare il  re,  cioè  a dire  i ministri  ed  i membri  potevano  essere  rimossi  d’uffizio  soltanto 
dal  re  in  seguito  ad  un  indirizzo  di  una  delle  due  camere.  Per  la  gestione  degli  altari 
di  commercio  ne'  loro  particolari  intcndcvasi  d'istituire  un  collegio  subordinalo  e com- 
posto di  nove  direttori  i quali  dovevano  similmente  essere  nominati  dal  Parlamento  c 
possedere  per  lo  meno  il  valsente  di  2000  lire  sterline  in  azioni  della  Compagnia  del- 
l'India. Ai  posti  vacanti  di  questo  collegio  nominavano  gli  azionisti  per  mezzo  di  pub- 
blica votazione  Questo  era  il  tenore  principale  della  prima  delle  leggi  suddette.  Colla 
seconda  si  cercava  di  ovviare  a parecchi  ubusi  che  prevalevano  a quel  tempo  nell'India. 
È noto  qual  sorte  toccasse  a questa  provvisione.  Essa  causò  la  caduta  del  ministero 
di  coalizione,  essendo  il  re.  per  suggestione  di  Carlo  Tempie,  trascorso  perfino  u vio- 
lare le  forme  della  Costituzione,  con  permettere  a quel  gentiluomo  di  dire  alla  Camera 
dei  lord  come  egli  avrebbe  consideralo  suo  nemico  qualunque  avesse  appoggialo  il  pro- 
getto di  legge  riguardante  le  cose  dell'India.  E perciò  esso  non  venne  approvalo,  ed 
il  re  senza  esitare  un  istante  licenziò  il  ministero  e ne  hnminò  un  nuovo,  mettendovi 
a capo  Guglielmo  Pili , che  allora  aveva  appena  ventitré  anni.  Ne  segui  quindi  uno 
scioglimento  del  Parlamento  e il  nuovo  gabinetto  venne  ad  avere  una  forte  maggioranza 
nella  Camera  dei  Comuni.  Qursl'ullima  circostanza  dimostra  come  il  re  ben  sapesse  che 
egli  poteva  fare  a fidanza  nel  modo  clic  s'è  detto  di  sopra  ; perocché  già  fin  d'allora  non 
poteva  la  eorona  fare  n disfar  ministeri  a suo  beneplacito.  La  nazione  avrò  concepito 
una  profonda  avversione  contro  la  coalizione  clic  per  avidità  d'impieghi  e di  potere 
aveano  fallo  Ira  loro  due  partiti  avversi,  l'uno  almeno  de' quali  aveva  violentemente 
intaccato  l'altro  di  corruttibilità.  Inoltre  il  carattere  del  Fox  , come  d'uomo  parato  ad 
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ogni  sbaraglio,  non  ispirava  gran  fiducia.  Quanto  alla  legge  progettata  , senza  voler 
negare  ogni  buona  intenzione  de’  loro  autori,  essa  tradiva  troppo  manifestamente  il  disegno 
di  voler  porre  nelle  mani  del  presente  ministero  tutto  quanto  il  patrocinio  dell’India  o 
renderne  per  tal  modo  più  durevole  la  potenza.  Non  dobbiamo  perciò  maravigliarci  che 
la  nazione  si  sia  adombrata  di  quell'audace  tratto  che  faceva  l’oligarchia  dei  wliig  per 
rendersi  padrona  del  re  e del  popClo,  quantunque  l'esperienza  c'insegni  che  nella  co- 
stituzione inglese  o piuttosto  nella  natura  stessa  dell'uomo  sia  riposta  una  forza  com- 
pensativa e corrcttrice  la  quale  avrebbe  allontanato  tutte  queste  minacciate  conseguenze. 

Frattanto  il  Pitt  non  tardò  a presentare  nello  stesso  tempo  un  bill  sull'India  che  addi 
13  d'agosto  del  1 784  venne  approvato.  Questo  bill  lasciava  sussistere  la  corte  dei  di- 
rettori e quella  dei  proprietari,  ma  toglieva  loro  in  effetto  quasi  ogni  nutoritò,  secon- 
dochè  mirava  a fare  il  bill  del  Fox.  Era  un  comitato  di  controllo  , composto  di  sei 
membri  del  consiglio  segreto,  che  venivano  scelti  dal  re  cioè  dal  ministro  , e di  cui 
doveano  far  parto  il  cancelliere  del  tesoro  e uno  dei  segretari  di  Stato.  E siccome  in 
effetto  questi  ministri  mai  non  intervenivano  alle  sedute,  questo  membro  era  sotto  il 
titolo  di  presidente  del  comitato  di  controllo  effettivamente  segretario  di  Stato  per  le 
cose  dell'India  ed  apparteneva  sempre  al  ministero.  Questo  collegio  o piuttosto  questo 
segretario  aveva  la  direzione  di  lutti  gli  affari  della  Compagnia,  tranne  quelli  del  com- 
mercio. A lui  doveano  sottoporsi  l'intero  carteggio  tra  la  Compagnia  e l'India  e tutte 
le  disposizioni  delia  corte  dei  direttori  e di  quella  dei  proprietari  ed  egli  aveva  l'ac- 
cesso a tutte  le  carte  e documenti  della  Compagnia.  I direttori  erano  tenuti  ad  obbe- 
dire a tutti  gli  ordini  del  comitato  e questo  poteva  spedire  ordini  nell'India  senza 
informarne  i direttori.  Ma  quali  erano  le  facoltà  della  corte  dei  direttori  ? Domanderà 
il  lettore.  Esse  più  non  esistevano.  I direttori  ora  non  aveano  più  se  non  quel  tanto 
di  potenza  che  era  in  piacere  del  comitato  di  loro  lasciare , e questo  ha  sempre  loro 
lasciato  le  particolarità  dell'anirninistrazione  e l'occupazione  dei  posti  meno  importanti, 
ma  l'autorità  sugl'impieghi  di  maggior  rilievo  ed  anche  su  molli  degl’inferiori  , sta 
tutta  nelle  mani  del  ministro.  Ed  in  appresso  crebbe  anche  vieppiù  il  mentovato  prin- 
cipio il  quale  è causa  che  una  grande  misura  legislativa  non  produce  mai  per  avven- 
tura la  ventesima  parte  degli  eflctti  presupposti , cosi  in  bene  come  in  male  , che  il 
patronato  dell'India  non  fu  troppo  grave  alla  potenza  del  ministero,  ed  il  governo  di 
quel  paese  venne  sempre  più  migliorando. 

Alfine  di  agevolare  la  spedizione  degli  affari  pel  comitato  e per  la  corte  dei  diret- 
tori, quest’ultima  nominava  una  giunta  segreta  che  non  dovea  contare  più  di  tre  membri 
e questi  soli  formavano  la  corte  dei  direttori  propriamente  detti.  Le  provvisioni  ema- 
nate dai  direttori  e dal  comitato  approvate  non  potevano  essere  nè  annullate  nè  mo- 
dificate dalla  corte  dei  proprietari.  Tutti  gl’impiegati  della  Compagnia  dovevano  disten- 
dere una  nota  autenticala  di  tutte  le  proprietà  che  portavano  secoloro  dall'India  e 
venne  istituito  un  nuovo  tribunale  per  gl'inglesi  imputabili  di  reato  in  ordine  alle  cose 
indiane.  Ma  fu  poco  poi  ritirala  di  nuovo  quella  prima  nomina  e il  tribunale  non  entrò 
mai  in  attività.  Vennero  similmente  presi  in  considerazione  i debiti  del  nabab  d'Arcot. 
Ordinava  la  legge  che  fossero  sottoposti  ad  esame  c in  tale  conformità  i direttori  man- 
darono i loro  ordini  a Madras.  Ma  il  comitato  dichiarò  essere  superflua  un'inchiesta, 
e divise  i debiti  in  Ire  classi  , assegnando  al  loro  pagamento  una  parte  delle  entrate 
del  Carnatico.  Era  presidente  del  comitato  il  Dundas  il  quale  alcuni  anni  addietro  , 
come  presidente  della  giunta  eletta  avea  proposto  un'inchiesta  circa  la  natura,  l'origine 
e l'ammontare  di  quei  debili.  La  ragione  che  il  Burbe  allega  per  questo  cambiamento 
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di  opinione  e che  noi  crediamo  pur  troppo  vera,  era  l'influenza  parlamentare.  « Paolo 
Benfield  »,  dice  questo  grande  oratore,  « rappresentava  non  meno  che  otto  membri  nel 
precedente  parlamento.  Quale  copiosa  corrente  di  puro  sangue  non  deve  egli  avere 
trasfuso  nelle  vene  dell'attuale  ! Ma  siccome  al  tempo  delle  elezioni  il  Bcnficld  si  tro- 
vava nell'India  , perciò  il  ministero  venne  solo  in  immediato  contatto  con  Hiccardo 
Àckinson,  il  quale  secondo  lo  splendido  linguaggio  del  Burkc  « presentò  l'aureo  calice 
degli  orrori  della  baldracca  orientale,  che  vuotarono  sino  alla  feccia  tanti  popolani, 
tanti  nobili  del  paese  »,  cioè  che  aveva  compro  il  seggio  nel  Parlamento.  E cosi  il 
Piti,  per  amore  di  cosi  fallo  appoggio,  non  rifuggì  dalle  più  turpi  mene  che  mai  abbia 
adoperato  un  ministro.  I direttori  fecero  loro  rappresentanze;  l’opposizione  mise  a 
nudo  tutte  quelle  sordide  pratiche  ; ma  il  ministro  si  tenne  saldo  mediante  la  sua 
maggioranza. 

In  tutto  quello  che  fece  il  Parlamento  in  ordine  all'India  e all'Hastings  , il  signor 
Burke  ebbe  una  parte  assai  cospicua.  Non  risparmiò  nè  tempo  nè  fatica  per  raccoglier 
dati  e documenti  intorno  a sifTulto  argomento,  mosso,  non  ne  dubitiamo,  da  fini  lode- 
voli ed  onesti  ; ma,  per  sua  sventura  , la  fantasia  lo  trascinava  talvolta  siffattamente 
da  prendere  il  sopravvento  sul  suo  giudizio  e la  violenza  della  passione  gli  faceva 
molle  volle  trascorrere  i termini  del  convenevole.  Gli  oggetti  pigliavano  a'  suoi  occhi 
una  sproporzionata  grandezza  ; cd  egli  dava  troppo  facile  orecchio  alle  testimonianze  di 
persone  leggiere  od  interessate.  Nelle  sue  esposizioni  dei  fatti  egli  aveva  assai  spesso 
imputato  le  azioni  dell'IIaslings,  e quando  questi  se  ne  tornò  dall’India , dichiarò  che 
dove  altri  non  l’avesse  fatto,  se  ne  sarebbe  presentato  egli  stesso  accusatore.  E questa 
non  sarebbe  stata  per  avventura  se  non  una  vana  minaccia  ; perocché  nè  il  Fox  nè 
gli  altri  amici  del  Burke  non  partecipavano  del  suo  entusiasmo  nè  della  sua  virtuosa 
escandescenza.  Ma  l’Haslings  il  quale  si  sentiva  forte  cosi  per  l'appoggio  ministeriale 
come  per  gl'interessi  stessi  dell'India , e più  ancora  dell’altera  sua  coscienza  che  non 
gli  lasciava  tener  per  ingiusta  alcuna  cosa  da  esso  fatta,  e che  voleva  titoli  cd  onori 
in  merito  de' suoi  servigi,  non  voleva,  come  il  Humboldt  e altri  meno  ambiziosi  uomini, 
starsi  contento  all'Impunità,  ma  provocava  egli  stesso  alla  lotta  i suoi  accusatori,  forse 
non  senza  la  tacita  speranza  che  essi  non  avrebbero  accettato  la  sfida. 

Nel  principio  della  sessione  del  4786,  il  maggiore  Scott,  agente  dell’IIaslings,  il 
quale  aveva  come  gli  altri  agenti  indiani  un  seggio  nella  Camera,  rammentò  al  Burke 
la  sua  promessa.  Ora  il  ritrarsi  indietro  non  era  più  per  lui  convenevole  e dopo  al- 
cuni rapporti  preliminari  c una  dichiarazione  dell'inlendimcnlo  di  metterlo  in  accusa  , 
l'Haslings  venne,  a propria  petizione,  ammesso  a difesa.  Addì  2 di  giugno,  in  occasione 
di  ur.a  relazione  sulla  guerra  coi  Hohilli,  il  ministero  appoggiò  l’Haslings  ; ma  addi 
13,  essendo  stata  fatta  una  proposta  in  ordine  a Ceit  Sing,  il  Piti  dichiarava  di  volersi 
unire  cogli  accusatori.  Ora  il  processo  era  inevitabile,  e l'Hastings,  quantunque  mostrasse 
di  non  farne  conto,  dovette  per  avventura  dolersi  assai  in  segreto  di  averlo  egli  stesso 
provocato.  I suoi  amici  si  risentirono  vivamente  del  cambiamento  del  ministro  c,  come 
essi  dicevano,  del  suo  tradimento  ebe  per  vero  dire  rimase  poi  sempre  più  o meno 
incomprensibile. 

Addi  40  di  maggio  del  4787  la  Camera  dei  comuni  si  condusse  dinanzi  ai  cancelli 
della  Camera  dei  lord  c il  Burke,  in  nome  della  prima,  accusava  l'Hastings  di  vari  alti 
delitti  e misfatti  (high  crimes  and  misdemeanors).  Il  processo  cominciava  addi  43  febbraio 
del  4788  nella  sala  di  Westminster.  Dalla  parte  dei  comuni  l’accusa  era  sostenuta  dal 
Burke,  dal  Fox,  Sheridan,  dal  Windham,  dalGrey  e da  quattordici  altri  membri.  Furono 
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spesi  quattro  giorni  nell'esposizione  generale  che  fece  il  Burke  dei  vari  motivi  d’accusa. 
Egli  si  volse  con  prepotente  eloquenza  alle  passioni  dell'uditorio,  dipinse  con  tinte  assai 
cariche  scene  di  orrore  c di  lirannia  che  eccitavano  il  sentimento  c sopraffacevano  il  giu- 
dizio, ma  che  in  ultimo  riuscirono  pregiudizievoli  alla  causa,  perocché  in  complesso  esse 
non  furono  confermate  dalle  deposizioni  dei  testimoni.  I punti  d'accusa  erano  assai  nume- 
rosi; ma  quattro  solo  furono  presi  in  considerazione:  il  trattamento  di  Ceit  Sing,  la  con- 
dotta verso  le  B 'guin,  l'acccttazione  di  doni  e la  corruzione  a danaro.  Il  processo  si  andò 
trascinando  di  sessione  in  sessione  c addi  23  d'aprile  del  1793  l'Hustings  venne  assolto 
dalla  Camera  dei  lord. 

Abbiamo  veduto  come  si  conducesse  l'Hnstings  nei  casi  intorno  a cui  fu  imputato,  sotto 
quale  specie  di  necessità  egli  per  tal  modo  operasse,  e quale  approvazione  trovasse  in 
generale  la  sua  condotta  Quindi  è che  noi  dubiliam  forte  se  egli  meritasse  di  essere  posto 
in  accusa,  e la  condotta  de’  suoi  accusatori  ci  pare  non  di  rado  assai  stolta  e spesso  ri- 
provevole. Ma  d'altra  parte  nella  difesa  dell'flastings  noi  ci  saremmo  aspettati  da  un 
uomo  suo  pari  una  più  dignitosa  condotta  ch'egli  non  tenne.  In  cambio  di  cercare  di 
sopprimere  le  deposizioni  dei  testimoni  c di  appigliarsi  a lutti  quei  sotterfugi  e spedienli 
che  venivano  immaginando  i suoi  avvocati,  avrebbe  egli  fatto  assai  meglio  di  nulla  celare 
e rimettersi  nella  dirittura  ed  onoratezza  degli  alti  suoi  giudici.  In  tal  caso,  al  parer  no- 
stro, egli  non  avrebbe  avuto  da  temer  nulla,  perocché  ben  si  parve  fin  da  principio  come 
essi  fossero  disposti  ad  assolverlo.  In  luogo  di  fondarsi  sui  grandi  principii  del  vero  e 
dell’equo,  essi  osservarono  le  grette  regole  del  tribunale  del  diritto  comune  e rigettarono 
per  quanto  fu  possibile  tutte  le  testimonianze  che  potessero  nuocere  l'accusalo.  Sapcvasi 
inoltre  che  la  famiglia  reale  nudriva  sentimenti  a lui  favorevoli;  la  stampa  si  adoperò 
con  molta  attività  in  sua  difesa;  ed  eranvi  ancora  molte  altre  ragioni,  le  quali  tutte 
contribuirono  alla  sua  assoluzione. 

Nonostante  lutto  ciò  che  si  è allegato  a sua  difesa  e i molti  elogi  che  se  ne  fecero, 
noi  crediamo  ad  ogni  modo  che  l'IIastings  moralmente  considerato  fosse  un  uomo  cattivo, 
il  quale,  quando  gli  metteva  conto  di  soddisfare  alle  sue  vendettero  quando  costringevalo 
una  supposta  ragione  di  Stato,  non  si  lasciava  di  leggieri  trattenere  da  morali  conside- 
razioni, preferiva  il  più  delle  volte  la  via  torta  alla  diritta  ed  amava  di  ravvolgersi  nel 
mistero,  e se  non  fu  egli  stesso  reo  di  corruzione,  non  si  fece  però  alcun  scrupolo  di 
prodigare  il  danaro  dello  Stato  a'  suoi  aderenti  od  a quelle  persone,  delle,  quali  cercava 
di  procurarsi  l'appoggio . Riconosciamo  però  ad  un  tempo  c assai  di  buon  grado  le  alte 
sue  doli  mentali,  la  costanza  dell'animo  , la  ricchezza  dei  partiti  ed  il  sottile  accorgi- 
mento. Noi  crediamo  che  qualora  la  demenza  delle  altre  presidenze  non  l'avessero  tirato 
alla  guerra , colleglli  appassionati  c non  rattenuti  da  scrupolo  alcuno  non  l'avessero 
sempre  attraversalo  ne’suoi  disegni,  mentre  daH’Inghiltcrra  non  gli  veniva  che  un  ap- 
poggio molto  insufficiente,  egli  avrebbe  distornato  dall'India  molte  calamità  ed  avrebbe 
reso  il  dominio  inglese  molto  benefico  a quella  contrada;  perocché  1’  Hastings  non  si 
appigliò  mai  a partiti  meno  che  onesti  quando  non  v'ern  necessitato  da  ragione  di  Stato. 
Fu  il  primo  che  progettasse  il  disegno  del  sistema  giuridico  e finanziario  tuttora  vi- 
gente c fu  pure  il  primo  che  obbligò  gl'impiegati  della  Compagnia  ad  informarsi  della 
giurisprudenza  e della  letteratura  degl’indigeni.  Durante  il  suo  processo  venner  pro- 
dotte in  suo  favore  mollissime  testimonianze  d’indiani,  ed  il  suo  nome  è ancora  oggidì 
tenuto  in  grande  stima  ed  amore  dalle  popolazioni  del  Gange.  Il  suo  carattere  però  , 
per  quanto  ammirabile,  non  si  cattiva  il  nostro  affetto  come  quello  del  dive.  Era  d'a- 
nimo freddo  ed  altero;  untava  troppo  di  esaltare  i propri  meriti  e la  rettitudine  de’suoi 
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intendimenti  e fece  per  avventura  troppa  pompa  del  suo  ossequio  verso  la  religione, 
porcili;  abbiasi  a credere  che  egli  ne  facesse  professione  schietta  c sincera. 

L’Hastings  visse  ancora  veni’ anni  dopo  la  sua  assoluzione.  Nel  4713  parlamentò 
intorno  agli  afTari  dell'India  dinanzi  alla  Camera  dei  comuni  e al  suo  ritirarsi  tulli  i 
membri  di  quella  si  levarono  dai  loro  seggi  in  segno  di  onoranza  Siccome  le  spese  del 
processo  eccedettero  d'assai  le  sue  facoltà,  nel  1790  la  Compagnia  gli  stanziò  un'annua 
provvisione  di  4000  lire  sterline  e presagliene  senza  interesse  30,000  che  più  tardi 
gli  furono  in  gran  parte  condonale.  Quantunque  egli  fosse  in  tal  modo  pensionato  c 
senza  eredi,  cionondimeno  si  lusingò  fino  all’ultimo  della  speranza  di  essere  innalzato 
alla  dignità  di  pari. 
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L«rd  toriwtllU  *n>crnn(oi  r generale;  affari  dell’Oudet  Irramloae  di  Tlppa  la  Travaneorni 
operai  Ioni  dell’  neretto  InRlesc  Molto  gli  ordini  del  generai  Medowa  t lord  Corawalllo  ne 
■■■onte  II  inpremo  comando  t eapugnamlone  di  ffarandrug  e di  altre  fortonr  montane  ( at- 
tacco dello  linee  di  Tlppm  apparecchi  per  l'aaaedlo  di  nerlngapatam < accordo  con  Tlppn; 
partenza  del  Cornwalllat  alr  «ilo.  Mhore  governatore  generale;  cooe  del  llian  t morte  di 
Mohamed  Olì;  lord  Mornlnglon,  governatore  generale;  raggiri  di  Tlppn  ; accomodamento 
eoi  Aliami  Invasione  del  minore;  annedlo  e presa  di  nerlngapatam;  morte  di  Tlppn. 


Colla  creazione  dell’uffizio  (Board)  di  controllo  s'incomincia  un  altro  paragrafo  nel- 
ristoria  dell'India  orientale.  Non  i la  Compagnia  ma  il  ministero  che  nomina  il  governa- 
tore delle  tre  presidenze;  i potentati  indigeni  non  hanno  più  soltanto  a fare  coi  mezzi  della 
Compagnia  assai  volte  insufficienti,  ma  sibbene  colla  potenza  della  monarchia  inglese, 
contro  la  quale  non  hanno  speranza  di  buon  successo.  Scorgesi  nell'istesso  tempo  ed  in 
tutti  i trattali  con  esso  loro  maggiore  onesta  e rettitudine.  Cessa  pure  a poco  a poco 
anche  la  cupidigia  degl'impiegati  della  Compagnia,  sia  per  mancanza  di  materia  alimen- 
tare, sia  in  conseguenza  del  maggiore  vigore  spiegato  dal  governo,  ed  ogni  giorno  ha 
luogo  un  qualche  nuovo  miglioramento  nello  stato  delle  cose. 

Poco  dopo  la  partenza  deil'ilastings,  lord  Macartney  si  recò  nel  Bengala  per  ragioni  di 
salute,  fattosi  nominare  prima  un  successore  a Madras.  Mentre  egli  dimorava  colà,  il  Piti  lo 
elesse  a governatore  generale  dietro  il  suggerimento  imparziale  del  Dundas.  Però  questa 
volta  egli  si  schermi  dall’aecettare  la  carica,  tanto  per  motivi  di  salute,  quanto  perchè 
desiderava  di  vedere  l'attuazione  di  alcuni  cangiamenti,  c fece  vela  verso  l'Inghilterra, 
ove  approdò  nel  gennaio  del  4780.  Quivi  in  una  conferenza  col  soprastante  della  corte 
di  direzione  propose  l'adozione  di  due  cose  come  essenzialmente  importanti  ad  un 
buon  reggimento  dell'India:  l'indipendenza  assoluta  del  potere  militare  dal  civile,  c 
smettere  l’uso  invalso  di  promuovere  gli  ufficiali  delia  Compagnia  a norma  della  loro 
anzianità  di  servizio  piuttosto  che  della  loro  abilità.  Egli  domandò  pure  la  piena  fa- 
coltà di  deliberare  anche  contro  il  parere  del  Consiglio,  ed  alcuni  cangiamenti  nelle 
cariche  superiori.  In  un  abboccamento  col  Piu  e col  Dundas  (20  febbraio)  accennò  pure 
essere  conveniente  gli  venisse  conferito,  come  contrappeso  all’influenza  deil’ilastings  e 
suoi  amici,  un  qualche  distinto  segno  di  favore,  com'egli  lo  diceva,  intendendo  con  ciò 
di  venir  creato  pari  d'Inghilterra,  non  essendo  che  pari  d'Irlanda.  Questa  condizione  of- 
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Tese  la  vanità  del  ministro,  e tre  giorni  di  poi  lord  Macartney  intese  la  nomina  di  lord 
Cornwallis  a governatore  generale  delle  Indie. 

Lord  Cornwallis  era  quello  stesso,  che  pose  termine  alla  guerra  americana  colla  capi- 
tolazione di  Yorktown,  ed  è il  primo  esempio  di  un  militare  nella  serie  dei  Governatori 
dell’India.  Cosi  la  Cameni  dei  direttoci  come  l’ufficio  di  controllo  lo  munirono  di  mi- 
nute istruzioni  come  regole  per  condursi  nel  suo  governo,  c nel  settembre  del  1786  prese 
terra  a Calcutta.  I primi  anni  della  sua  reggenza  essendo  stati  pacifici,  egli  potè  appli- 
care le  sue  cure  precipuamente  alle  cose  interne,  e siccome  egli,  dissimile  in  questo 
dallTlastings,  non  aveva  colleglli  che  il  contrariassero  in  tutto  e trovava  pronto  appoggio 
in  Inghilterra,  cosi  ebbe  soltanto  a lottare  colle  inevitabili  difficolti  inerenti  alla  natura 
delle  cose. 

Gli  affari  dcH’Oudc  avevano  di  buon’  ora  attirato  la  sua  attenzione , ed  egli  conchiuse 
col  nabab  un  trattato  di  sussidii  ; il  primo  trattato  che  di  questa  natura  si  facesse  coi 
principi  indigeni  c che  in  appresso  divennero  sì  comuni.  In  virtù  di  esso  gl’inglesi  si  ob- 
bligarono a difendere  il  principe,  sopportandone  questi  le  spese,  mentre  conservava  intero 
il  maneggio  delle  cose  interne. 

Siccome  lord  Cornwallis  doveva  per  espresso  comando  astenersi  dalla  guerra,  grande 
fu  il  suo  impaccio  allorché  dal  Nizam  gli  fu  proposta  una  lega  contro  il  Sultano  Tippu. 
Per  superare  questa  difficolti  dichiarò  ancor  valido  il  trattato  del  1768.  In  forza  di  questo 
aveva  il  Nizam  trasferito  alla  Compagnia  il  Devani  in  una  parte  del  territorio  di  Heider 
Ali;  ma  d'altra  parte  aveva  essa  in  appresso  fatto  convenzioni  con  Heider  e suo  figlio, 
considerandoli  come  legittimi  signori  di  questo  territorio.  Tutte  queste  pratiche  condus- 
sero di  poi  per  l’appunto  a quello  che  gl'inglesi  si  studiavano  a tutto  potere  di  evitare, 
cioè  ad  una  rottura  con  Tippu  Saib. 

Fra  i confederati  degl’inglesi  conforme  al  trattato  del  1784  eravi  il  ragia  di  Tra- 
vancorc  il  cui  territorio,  cominciando  a circa  20  miglia  al  settenlrione  di  Cocin,  stendesi 
sino  all'estremità  della  penisola,  e giace  fra  il  mare  ed  i Gati,  i quali  ultimi  lo  dividono 
da  Tinniwclli.  A difendere  il  suo  dominio  dalle  irruzioni,  il  ragia  aveva  stabilito  alie 
sue  froniere  settentrionali  una  linea  di  difesa  che  dal  mare  si  prolungava  sino  alle  mon- 
tagne, consistente  in  una  fossa  larga  sedici  e profonda  venti  piedi,  cioè  una  forte  siepe 
di  bambù  cd  una  muraglia  con  bastioni.  In  tal  modo  incluse  una  parte  del  territorio 
del  ragia  di  Cocin  il  quale  volendo  difendere  il  suo  dominio  dalle  milizie  indigene  non 
potè  altrimenti  che  rendersi  tributario  di  Heider.  A Tippu  premeva  molto  il  possesso 
di  Travancore,  chè  gli  dava  in  potere  tutta  la  costa  occidentale  e lo  poneva  in  con- 
tatto cogl'inglesi  in  Tinniwclli.  Invitò  pertanto  nel  1788  il  ragia  di  Cocin  a rido- 
mandar quel  tratto  di  territorio  ceduto  al  ragia  di  Travancore,  promettendo  di  venirgli 
in  aiuto  colle  forze  del  Misore.  Il  ragia  minacciato  si  volse  per  soccorso  alla  residenza 
di  Madras  e ne  ottenne  due  battaglioni  di  Sepoi  staccati  da  Bombay.  Nel  maggio  del 
4789  Tippu  comparve  sulla  costa  ed  intimò  la  resa  alla  fortezza  olandese  di  Cranga- 
nore,  situata  vicino  alle  linee  di  Travancore  e ebe  il  ragia  considerava  in  un  coll’altra 
fortezza  olandese  di  Giaicotta  come  chiave  de'suoi  possedimenti.  Dopo  di  aver  fatto 
le  necessarie  disposizioni  per  appoggiare  gli  Olandesi  nella  difesa , scrisse  a Madras  per 
nuove  truppe  ausiliari.  Ma  il  governatore  Holland  gli  rispose  non  poterlo  aiutare  che 
per  la  difesa  del  suo  proprio  dominio  , e Io  consigliò  a non  irritare  Tippu.  Allora  il 
ragia  comperò  ambe  le  piazze  ; ma  l’Holland  ordinò  che  le  restituisse  di  nuovo,  e Tippu 
ne  fece  richiamo  per  se,  come  quelle  oberano  poste  nel  fondo  e territorio  di  Cocin, 
epperciò  appartenevano  ai  regno  del  Misore.  In  questo  mezzo  il  ragia  di  Travancore 
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dimostrò  nel  modo  più  evidente,  come  gli  Olandesi  le  avessero  conquistate  sui  Porto- 
ghesi, de' quali  il  ragia  di  Cocin  era  stato  tributario. 

Addi  14  di  dicembre  Tìppu  post-si  a campo  a 25  miglia  inglesi  discosto  dalle  lince, 
e di  lò  spedi  al  ragia  un  inviato,  intimandogli,  fra  l’altre  cose,  di  sgombrar  Cranganor 
e distruggere  quella  parte  delle  sue  linee  che  si  trovavano  nel  territorio  del  Cocin. 
Rieusollo  il  ragia,  onde  nella  notte  del  28  Tippu  fece  un  assalto  e si  rese  padrone  di 
una  gran  parte  della  muraglia.  Se  non  che  un  timor  panico  prese  i suoi  soldati  ; 
essi  indietreggiarono  in  disordine  e molti  di  loro  lasciarono  la  vita  nella  fossa,  calpestati 
dai  commilitoni.  Il  Sultano  stesso  in  questo  scompiglio  cadde. dal  suo  palanchino  c ne 
riportò  ferite,  delle  quali  non  guari  mai  in  appresso  intieramente.  Saputosi  quest’avveni- 
mento a Calcutta  (26  gennaio  1790),  il  governatore  generale  volle  da  Tippu  piena  sod- 
disfazione. Egli  aveva  già  diffidato  il  governo  di  Madras  di  sospendere  i pagamenti  ai 
creditori  del  nabab,  cd  ora  venne  nella  determinazione  di  contrarre  alleanza  col  Nizam 
e coi  Maratti,  e nell'estate  susseguente  si  sottoscrissero  trattati  a tale  intendimento.  Il 
generale  Medows,  comandante  dell'armata  di  Bombay,  fu  designato  successore  a lord 
Holland  in  Madras.  H piano  di  campagna  era,  che  il  Medows  s’impadronisse  del  terri- 
torio di  Coimbatore , e tentasse  di  penetrare  nel  Misure  per  lo  stretto  dì  Gugelotti , 
mentre  il  generale  Abercrombie  sottometterebbe  colle  truppe  di  Bombay  le  coste  del 
Malabnr  spignendosi  ove  fosse  d’uopo  sino  al  corpo  comandato  dal  Medows;  il  colon- 
nello Kelly  infine  si  rimase  indietro  a difesa  dei  Carnatico  con  una  piccola  armata  in 
vicinanza  del  passo  principale  conducente  al  di  qua  del  Mìsore  a difesa  del  Carnatico. 

Tippu  aveva  asserito  di  non  aver  dato  alcun  comando  pel  fallito  assalto  delle  linee  di 
Travancore.  Cionullameno  in  marzo  videsi  ricomparire  dinanzi  a quelle,  c nel  principio 
di  maggio  egli  le  aveva  già  fatte  sue  insieme  con  Cranganore  e colla  parte  settentrionale 
di  Travancore.  Ora  però  ravvicinarsi  di  un  esercito  inglese  forte  di  15,001)  uomini , 
comandato  dal  Medows  che  addi  26  era  partilo  da  Tricinopoli  avviatosi  verso  Coimba- 
lore,  lo  fece  ritornare  indietro  a difendere  il  Misere.  Le  fortezze  di  Carur,  Aravareuci 
c Daraporam  cadevano  in  potere  degl'inglesi,  i quali  giunsero  il  21  luglio  a Coimbatore, 
donde  il  colonnello  Stuart  venne  spedito  contro  Paligat  e Tindigull,  espugnate  esse  pure 
sul  finire  dì  settembre.  Iroad  crasi  già  arresa  al  colonnello  Oldham  , ed  il  colonnello 
Floyd  s'era  impossessalo  di  Sattimungul  , situata  quasi  appiè  del  passo  di  Gugelotti. 
In  tal  guisa  avevano  i Britanni  ristabilite  le  loro  linee  di  giunzione  col  Carnatico  , e 
non  rimaneva  più  che  a salire  il  passo  e penetrare  nel  Misore.  Ma  Tippu  avendo  riso- 
luto di  prevenire  il  nemico,  usci  dello  stretto  (13  ottobre)  colle  sue  truppe,  e canno- 
neggiò il  distaccamento  del  colonnello  Floyd  per  un'intera  giornata.  Nella  notte  gl'in- 
glesi tennero  un  consiglio  di  guerra  e si  venne  al  partito  di  ritirarsi  fino  al  generale 
Medows.  Sattimungul  fu  sgombrata  di  nuovo,  e la  ritirata  si  fece  prima  in  tre  colonne, 
quindi  in  una  sola.  Tippu  gl'insegui,  e raggiunse  il  giorno  dopo  assalendoli  colla  più 
grande  speranza  di  buona  riuscita.  Ma  essendosi  sparsa  voce  che  s’avvicinava  il  ge- 
nerale Medows , notizia  che  fu  accolta  dagl'inglesi  con  un  fragoroso  grido  d'evviva  , 
egli  vi  prestò  fede  e si  ritrasse  indietro  colle  sue  schiere. 

Dopo  che  gli  si  furono  riunite  le  due  divisioni  di  Floyd  e di  Stuart , il  Medows 
cercò  indarno  di  trarre  il  Sultano  ad  una  battaglia  campale.  Tippu  aveva  riacquistato 
alcune  delle  fortezze,  quand'egli,  inteso  ebe  l'esercito  del  Carnatico,  ora  per  la  morte 
del  Kelly  comandato  dal  colonnello  Maxwell,  era  entrato  nel  Baramahal , si  condusse 
a quella  volta  colla  massima  parte  delle  sue  forze , lasciando  il  restante  ad  osservare 
le  mosse  del  generale  Medows.  Il  colonnello  Maxwell  con  grande  avvedutezza  rendette 
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vano  ogni  suo  tentativo  di  venire  alle  mani,  c poco  dopo  fu  raggiunto  dal  Medows  che 
aveva  passato  lo  stretto  di  Teppur.  Verso  questo  stretto  marciarono  ora  tanto  il  Sul- 
tano quanto  il  generale  inglese  colle  loro  truppe.  Tippu  fu  il  primo  a giugnervi,  e si 
mise  subito  per  la  strada  di  Tricinopoli  ; quivi  gli  tenne  dietro  il  Medows  , ed  egli 
volgendosi  ora  verso  settentrione  tentò  Tiagar,  ma  nc  fu  respinto  dal  valente  coman- 
dante di  questo  luogo,  il  capitano  Flint.  Prese  Trinomali  e Parmaoil,  indi  si  volse  verso 
Pondicerri  nella  speranza  di  trarre  dalla  sua  i Francesi.  Medows  l’insegui  a Trinomali, 
ma  essendo  chiamato  a Madras  , lasciò  le  sue  genti  presso  Velul  a 4 8 miglia  inglesi 
da  questa  città  (27  gennaio  4794}.  Mentre  Medows  teneva  cosi  occupato  Tippu  , il 
colonnello  Harlley  ne  aveva  battute  e volte  in  fuga  le  truppe,  sulle  coste  del  Malabar, 
e siccome  il  generale  Abercrombie  prendeva  Cansnor,  cosi  tutta  la  costa  malabarica 
ove  il  Sultano  era  in  odio  per  la  sua  intolleranza  e pitoccheria,  venne  in  potere  degli 
Inglesi. 

Lord  Gornwallis  trovavasi  intanto  in  Madras,  ove  era  venuto  in  pensiero  di  assu- 
mere il  supremo  comando  in  persona.  Quanto  alle  finanze,  esso  aveva  giudicato  neces- 
sario di  ristabilire  la  cessione  delle  imposte  del  Carnalico,  effettuata  da  lord  Macartncy, 
e dall’uffizio  di  controllo  saggiamente  impedita,  e i direttori  altamente  approvarono  quella 
sua  provvisione.  Il  nabab  ricalcitrò  a tutta  possa,  ma,  non  potendosi  appellare  a supe- 
riori autorità,  gli  fu  forza  adattarsi. 

Addi  29  lord  Cornwallis  assunse  il  comando  dell'esercito  a Velut.  Invece  di  tenere 
il  cammino  fatto  dai  Medows  nell'antecedente  campagna  , determinò  di  penetrare  nel 
Misore  per  la  via  di  Vellore  ed  Atnbur;  con  finte  mosse  deluse  la  vigilanza  di  Tippu, 
il  quale  era  di  nuovo  ritornato  ai  Gali  c stava  osservando  i passi  consueti  ; egli  sali  i 
men  praticali  di  Mugli  e giunto  per  tal  modo  sull'altipiano,  senza  incontrar  resistenza, 
si  pose  senza  indugio  in  marcia  verso  la  forte  piazza  di  Bangalore.  Il  l’ctta h ossia  la 
città  al  nord  della  fortezza  sostenne  il  primo  assalto.  Gl’Inglesi,  sorpresa  una  delle  porte, 
irruppero  nella  città  e se  nc  resero  padroni.  Tippu,  che  nou  era  mollo  lontano,  spedi 
al  valoroso  Chillidar  della  fortezza  l’ordine  di  riprenderla.  Si  venne  all'esperimento  e 
la  lotta  rimase  indecisa,  finché  non  si  fece  uso  ebe  di  armi  da  fuoco  ; ma  assaliti  dagli 
Inglesi  colla  baionetta,  i Misorini  cedettero  e fuggirono  lasciando  indietro  2000  uomini 
tra  morti  e feriti  nella  fortezza  ; mentre  la  perdita  degli  Inglesi  fu  di  poco  rilievo. 

Gli  assedianti  ora  diedero  opera  ad  erigere  batterie  contro  hi  fortezza,  che  in  breve 
aperse  una  breccia  c nella  notte  del  20  marzo  una  divisione  corse  all'assalto.  Dapprin- 
cipio non  incontrò  che  poca  resistenza,  ma  il  Chillidar  in  cui  gli  anni  non  avevano  do- 
mato il  coraggio,  bentosto  si  pose  alla  lesta  dei  difensori.  Una  breve  ora  però  decise 
la  tolta,  e la  guarnigione  si  diede  alla  fuga  lasciando  dietro  1000  uccisi,  fra  i quali  si 
rinvenne  l'intrepido  Bahador  Con,  caduto  colla  sciabola  in  pugno,  poiché  tutti  i suoi 
l'cbbcro  abbandonato.  I vincitori  gli  diedero  sepoltura  con  tulle  le  dimostrazioni  di  onore. 

Ai  22  di  marzo  lord  Cornwallis  marciò  da  Bangalore  verso  tramontana,  per  unirsi 
ad  un  corpo  di  cavalleria  del  Nizam.  Questo  corpo  era  di  40,000  uomini  in  Asia,  ben 
montati,  ed  armati  colla  più  strana  diversità  d'armi  immaginabile.  Ma  posti  all’esperi- 
mento, si  chiarirono  truppe  del  tutto  inette.  Giunse  pur  qui  un  pregevole  convoglio  ed 
una  divisione  di  h in  5000  uomini  sotto  gli  ordini  del  colonnello  luogotenente  Oldham,  ed 
ai  28  di  aprile  fece  ritorno  a Bangalore. 

Lord  Cornwallis  non  era  uomo  di  carattere  molto  ardilo,  ed  era  tanto  il  difetto  di  ani- 
mali da  trasporlo,  ch'egli  smesse  quasi  del  tutto  il  pensiero  di  avanzarsi  contro  il 
Misore.  Ma  d’altra  parte,  la  nuova  piega  delle  cose  di  Francia  rendevano  assai  verisimile 
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che  Tippu  ne  traesse  soccorsi,  ove  non  fosse  vinto  in  tempo.  Inoltre  le  spese  della  guerra 
ingentissime  richiedevano  ch'essa  fosse  condotta  a termine  il  più  presto  che  fosse  possi- 
bile, e perciò  lord  Cornwallis  decise  senza  più  di  marciare  sopra  Seringapatam.  Addi  4 di 
maggio  lasciò  B.ingalorc,  e il  43  giunse  ad  Arichira  attraverso  un  paese  devastalo  dal  ne- 
mico, a nove  miglia  inglesi  ad  oriente  della  di  lui  capitale.  In  questo  mezzo  il  generale 
Abercrombic  partito  dal  Malabar  aveva  superato  la  montagna  e trovavasi  a circa  40  miglia 
inglesi  a ponente  di  Seringapatam. 

A Tippu  ripugnavano  c non  senza  ragione  le  battaglie  campali,  che,  al  suo  dire,  erano 
sempre  tornate  fatali  a suo  padre.  Ma  ora,  spinto  dalla  vergogna  e dalle  rappresentanze 
de'  suoi  ufficiali,  e come  taluno  dice,  dalle  dame  del  suo  serraglio,  dclcrminossi  di  ci- 
mentarne una.  Collocò  pertanto  l’esercito  fra  il  nemico  e la  città,  coll’ala  destra  difesa 
dalla  Caveri,  c la  sinistra  da  una  costiera,  mentre  un  profondo  c paludoso  burrone  pro- 
teggeva tutta  la  fronte  quanto  era  lunga.  Assai  pericoloso  era  investire  il  Sultano  in  cotal 
posizione;  ma  lord  Cornwallis  scoperse  che  marciando  a destra  nottetempo  si  veniva  ad 
incontrare  un'altra  strada  che  conduceva  a Seringapatam,  per  modo  che  Bui  far  del  giorno 
poteva  trovarsi  fra  il  nemico  c la  città. 

Messosi  pertanto  nella  notte  dei  13  alla  testa  di  una  parte  dell'esercito,  si  mise  in 
marcia  nel  più  forte  infierire  di  un  uragano.  Straordinari  furono  gli  ostacoli  ch'egli  ebbe 
a combattere,  e sorse  l’alba,  prima  ch’egli  potesse  giugnere  al  luogo  destinato.  Non  ri- 
nunziò  per  questo  al  suo  proposito,  ma  calatosi  giù  dalle  alture,  si  pose  in  movimento  alla 
volta  di  un  colle  che  dominava  l'ala  manca  del  nemico  ; ma  Tippu  lo  prevenne,  c riuscì 
con  abili  mosse  ad  occupare  quel  colle  con  un  forte  distarcameulo.  Ma  una  divisione  capi- 
tanata dal  colonnello  Maxwell  caccionne  ben  tosto  il  nemico  e s’impadronì  di  queirimpor- 
tante silo.  In  questo  intervallo  di  tempo  il  resto  delle  truppe  si  formò  in  due  corpi,  il 
plinto  sotto  il  comando  del  generale  Medows  e colonnello  Stuart,  il  secondo  sotto  gli 
ordini  del  colonnello  Harris  ed  il  combattimento  fecesi  generale.  La  cavalleria  di  Tippu 
non  tenne  fronte,  i fanti  combatterono  con  valore,  ma  dovettero  finalmente  dare  indietro 
e rifuggirsi  sotto  la  protezione  delle  batterie  dell'isola  Seringapatam  e lasciare  gl’inglesi 
con  la  vittoria.  Questa  sarebbe  stata  più  compiuta,  se  altri  mentii  si  fosse  condotta  la 
cavalleria  del  Nisam  la  quale  durante  la  battaglia  si  trovava  ammassata  sur  un  terreno  ove 
anche  volendo  non  sarebbe  riuscita  a nulla,  mentre  trovandosi  in  faccia  al  sinistro  corno 
degl'inglesi  impedì  che  questi  si  spingessero  avanti.  Allora  si  diede  a questo  procedere  la 
più  benigna  interpretazione  ; ma  non  mancano  buone  ragioni,  per  credere  ebe  ciò  facesse 
a disegno,  c che  in  fondo  vi  fosse  tradimento. 

Gl'Inglesi  avevano  vinto,  ma  poco  loro  giovò  la  vittoria.  Un  vecchio  uffizialc addusse  le 
parole  già  dette  dal  Coole  in  consimile  circostanza,  « io  darei  con  piacere  tutti  questi  trofei 
e la  gloria  di  vincitore  per  tanto  riso  quanto  valesse  a sostenerci  per  pochi  giorni  ».  Stretti 
dalla  grande  penuria  di  vettovaglie  c dalla  più  grande  ancora  di  bestie  da  soma,  si  mossero 
alla  volta  di  Forti)  tenendo  la  via  di  Caniambaddi,  e quivi  il  Cornwallis  risolvette  la 
ritirata.  Mandò  l’ordine  all’Abercrombie  di  retrocedere  esso  pure,  c poiché  ebbe  distrutto 
tutto  il  treno  d'assedio  cd  il  più  ponderoso  bagaglio,  marciò  alla  volta  di  Bangalore. 
Nel  primo  giorno  di  marcia  verso  sera  scoperse  a destra  un  numeroso  corpo  di  caval- 
leria, ed  opinando  fossero  nemici,  il  colonnello  Stuart  comandante  la  retroguardia  prese 
le  dovute  disposizioni  per  farsi  loro  incontro.  Se  non  che  si  venne  in  chiaro  come 
fossero  Maratti  confederati,  accompagnati  da  un  distaccamento  d’inglesi.  Essi  avevano 
spedito  innanzi  più  di  100  staffette  per  annunziare  il  loro  avvicinarsi,  ma  esse  furono 
tutte  fatte  prigioni  dalle  truppe  leggiere  del  Sultano. 
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! Maratti  erano  entrati  in  campagna  con  due  eserciti  , l’uno  comandato  da  Horrl 
Pont,  l'altro  da  Porseram  Bao.  A quest'ultimo  s'era  congiunta  una  divisione  di  Inglesi 
da  Bombay  e uniti  avevano  espugnato  la  fortezza  di  Dawar  e tutte  le  piazze,  a setten- 
trione di  Tumbuddra.  Il  loro  congiungimento  coll'  esercito  inglese  fu , benché  tardo , 
assai  ben  gradilo  ; perocché  menavano  seco  una  grande  quantità  di  buoi , c copiose 
provvisioni  d’ogni  necessaria  vettovaglia. 

Gli  eserciti  continuarono  uniti  la  loro  marcia  c giunsero  agl'  1 1 di  giugno  a Bangalorc. 
Tra  via  si  accontarono  circa  il  piano  della  prossima  campagna,  per  la  quale  lord  Coru- 
wallis  dovette  anticipare  ai  Maratti  12  lacche  di  rupie.  Affine  di  ottenerle  mandò  ordine 
a Madras  che  si  prendesse  argento  dai  trafficanti  cinesi,  se  ne  facesse  moneta  c fes- 
segli spedita. 

Horri  Pont  e il  suo  esercito  si  rimasero  presso  il  govcrnator  generale  ; mentre  quello 
del  Bao  col  corpo  venuto  da  Bombay  sotto  il  capitano  Little  dirigevasi  verso  Siva,  per 
operare  nel  nordovest;  la  cavalleria  del  Nisam  dovevasi  riunire  colle  altre  sue  truppe 
ed  agire  al  nordest,  mentre  l'esercito  di  lord  Cornwallis  sarebbe  rimasto  fra  il  nemico 
cd  il  Carnatico. 

Lord  Cornwallis  volendo  assicurarsi  del  passo  di  Paligat,  si  volse  contro  le  fortezze 
di  Orsur  e Ragencollah  che  lo  dominavano.  Quella  fu  evacuata  dal  nemico  al  suo  av- 
vicinarsi ; questa  fu  presa  da  una  divisione  comandata  dal  maggiore  Gowdie.  Tutte  le 
minori  fortezze  si  arresero,  e fatto  or  libero  il  passo,  fu  mandalo  all'altipiano  un  con- 
voglio che  aspettava  gli  ordini  ad  Ambur,  il  più  numeroso  che  mai  prima  si  spedisse 
nell'India  ad  un  accampamento  inglese.  A mantenere  poi  le  comunicazioni  coll’esercito 
del  Nisam  , fu  credulo  necessario  di  avere  nelle  mani  varie  fortezze  montane  situate 
a settentrione  di  Bangalore.  La  piu  rilevante  fra  queste,  Nandidrug,  sedeva  sovra  una 
altissima  rupe  di  granilo,  c nulla  s’era  intermesso  che  potesse  accrescerne  la  forza  ; 
il  maggiore  Gowdie  ebbe  ordine  d'impadronirsene,  e poiché  a grandissima  fatica  ebbe 
portati  i cannoni  su  per  quelle  balze,  apri  due  brecce  nelle  muraglie.  Approssimandosi 
lord  Cornwallis  col  suo  esercito,  si  ordinò  l’assalto  (19  ottobre)  e dopo  una  viva  ma 
breve  resistenza  cadde  la  piazza.  Il  colonnello  Maxwell  penetrò  ora  nel  Baramahal  con 
un  distaccamento,  prese  il  forte  Penagra,  tentò  invano  di  far  sua  la  rupe  di  Clislna- 
gari,  ore  nondimeno  riuscì  ad  incendiare  il  Pcttah.  Cacciato  il  nemico  da  tutto  quel 
distretto,  si  ricongiunse  al  corpo  principale,  die,  rinforzato  dall'Inghilterra  e da  altre 
presidenze,  diede  le  sue  disposizioni  per  rimettersi  nuovamente  in  marcia  contro  Se- 
ringapatam. 

Fra  questa  città  c Bangalore,  e a 18  miglia  inglesi  dalla  prima  , é posta  una  delle 
più  munite  fortezze  montane  dell'India.  È conosciuta  sotto  il  nome  di  Savandrug  o rupe 
della  morte,  e fu  ricamata  cosi  od  a cagione  della  sua  forza,  o forse  piullosto  per  l'aria 
pestilenziale  de’  suoi  dintorni.  Da  una  base  di  otto  miglia  inglesi  di  circonferenza,  ele- 
vasi un'immensa  montagna  di  granito  all'altezza  di  un  mezzo  miglio  ; c circa  a due 
terzi  della  salita,  un  profondo  burrone  divide  la  sommità  in  due  parti , ciascuna  delle 
quali  forma  da  se  una  cittadella.  Appiè  di  quesla  montagna  rocciosa  estendesi  per  più 
miglia  una  folta  e paludosa  selva  consistente  in  massima  parte  di  bambù  , dentro  la 
quale  serpeggia  una  via,  unico  passaggio.  L'aria  di  tutta  quella  regione  è cosi  pregna 
di  veleno , che  Tippu  ebbe  a profetizzare  , che  una  metà  dell’esercito  assediante  ne  sa- 
rebbe perito,  mentre  l'altra  metà,  cosi  sperava,  avrebbe  lasciata  la  vita  nell’assalto. 

Al  colonnello  Sluart  venne  affidata  la  direzione  dell’assedio.  Con  smisurata  fatica  si 
pervenne  a praticare  un  passaggio  frammezzo  al  bosco  e si  eressero  batterie  contro  la 
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cittadella  occidentale  (17  dicembre).  La  breccia  fu  aperta  in  tre  giorni  e nel  mattino 
del  21  si  comandò  l'assalto.  Le  truppe  a ciò  assegnate  formavano  quattro  divisioni , 
l'una  delle  quali  doveva  salire  la  breccia,  la  seconda  sgombrare  i lavori  della  sommità 
occidentale,  la  terza  operare  nel  burrone,  mentre  la  quarta  doveva  seguire  la  terza  ed 
appoggiarla.  Altri  distaccamenti  si  spedirono  su  per  gli  altri  fianchi  della  montagna  , 
per  tagliare  la  fuga  agli  assediati.  Un'ora  prima  di  mezzodi  diedesi  il  convenuto  se- 
gnale, due  colpi  di  cannone,  c la  prima  divisione  s'avanzò  verso  la  breccia,  mentre  la 
musica  del  52  reggimento  suonava  l'inno  nazionale  di  « Brilons  slrike  home  » Qui  un 
timor  panico  s'impossessò  del  presidio,  e gii  assalitori  arrivarono  la  sommità  di  po- 
nente , senza  incontrare  resistenza,  li  comandante  dell'altra  cittadella  nel  fare  una 
sortita,  per  dare  al  nemico  nei  fianchi,  s’avvenne  nella  seconda  divisione  sotto  le  balze; 
i Misorini  diedero  subito  la  volta  e gl’inglesi  ad  inseguirli;  un  sergente  uccise  con  un 
colpo  di  schioppo  quel  Misurino  che  tentava  chiudere  la  prima  porla  ; quindi  l’intera 
divisione  si  fece  strada  per  essa  e raggiunse  il  sommo.  In  tal  modo  si  vide  in  meno 
d’un’  ora  e senza  la  perdita  di  un  sol  uomo  cadere  la  fortezza  di  Savandrug  che  aveva 
fama  d’inespugnabile..  Alcuni  giorni  di  poi  il  colonnello  Stuart  prese  Urtadrug,  altra 
piazza  forte,  pur  senza  perdita,  non  ostante  che  v’incontrasse  un’ostinata  resistenza. 

Mentre  il  grosso  dell'esercito  era  in  tal  modo  occupato,  le  truppe  del  Nisam,  o per 
dire  meglio  , il  distaccamento  inglese  che  gli  andava  di  conserva  , sottomise  alcune 
piazze  forti.  Similmente  la  divisione  del  capitano  Little  , alla  quale  si  erano  con- 
giunti i Maratti  di  Bao  a Pursiram  , avea  presa  la  gagliarda  fortezza  montana 
di  llulimore  ed  alcune  altre  piazze.  Essa  si  volse  quindi  verso  Simoga.  Un  corpo  di 
8000  uomini  e 10  cannoni  erasi  impadronito  di  una  posizione  a meraviglia  forte  in 
una  montanosa  selva,  per  cadere  quindi  alle  spalle  degli  assalitori,  mentre  questi  davano 
opera  all’assedio.  Con  soli  1000  Sepoi  il  capitano  Little  volle  porsi  al  cimento  di  slog- 
giameli. Ne  venne  a capo,  ma  non  senza  grandi  sforzi.  Il  nemico  dovette  abbandonare 
tre  cannoni  sul  campo,  perdette  nell’inseguimento  gli  altri  sette,  e si  disperse  in  tutti 
i versi.  1 Maratti,  che  erano  stati  semplici  spettatori  del  combattimento  , fecero  pulito 
d'ogni  cosa  il  campo  nemico  e predarono  in  esso  tanta  copia  d’armi,  che  nel  bazar  del 
campo  si  vendevano  i buoni  fucili  a due  rupie  l’uno.  Simoga  s’arrese  al  primo  invio), 
c poco  di  poi  si  partivano  i Maratti  per  unirsi  a lord  Cornvvallis , sotto  Seringapatam, 
ove  giunsero  in  un  tempo  che  più  non  s’aveva  bisogno  dell’opera  loro. 

Mentre  seguivano  queste  cose  il  luogotenente  Chalmcrs  difendeva  con  rara  intrepidezza 
la  citta  di  Coimbalore  contro  le  truppe  di  Tippu.  Il  maggiore  Cuppage  che  comandava  in 
quel  distretto  era  d'opinione  che  la  piazza  non  potesse  durare,  epperciò  aveva  fatto  tras- 
portare le  artiglierie  pesanti  e le  provvisioni  a Paligat , ove  il  Chalmers  era  rimasto  in- 
dietro con  una  compagnia  di  Topassi;  ed  alcuni  Sepoi  del  ragia  di  Travancore,  guidati  da 
un  giovine  uffiziale  francese,  di  nome  Delacombc,  dovevano  ritirarsi  qualora  il  nemico  si 
fosse  presentalo  alquanto  in  forza.  Non  andò  guari  cho  i Misorini  circondarono  la  piazza, 
muniti  di  otto  cannoni  ; il  Chalmcrs,  cui  era  riuscito  di  porre  tre  vecchi  cannoni  sulle 
mura,  c che  si  teneva  sicuro  di  far  buona  difesa,  non  volle  intendere  parlar  di  resa.  Per 
due  mesi  il  nemico  si  contentò  di  cannoneggiare  la  fortezza,  scavar  fossi  di  trincea  e sfi- 
dar la  gucrnigione.  Finalmente  tentò  un  assalto  in  cinque  differenti  punti  ad  un  tempo. 
L’attacco  principale  era  rivolto  contro  la  posizione  ove  comandava  il  Delacombe,  e fu  per 
restarne  oppresso,  allorché  un  razzo  incendiario  (de’  quali  se  n’erano  preparati  parecchi 
a tal  fine)  cadde  e scoppiò  in  mezzo  agli  assalitori.  Il  nemico  dette  subito  indietro,  e levò 
l’assedio,  che  gli  costò  più  morti  che  dentro  non  vi  fossero  difensori. 
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Il  maggiore  Cuppage  fece  ora  i suoi  apparecchi  per  cacciare  l’inimico,  c mandò  una 
compagnia  di  Sepoi  pollo  gli  ordini  del  Luogotenente  Nash  per  appoggiare  il  Chalmers, 
il  quale  non  poso  tempo  in  mezzo  a ristaurare  le  opere  della  fortezza.  Non  tardò  a 
presentarsi  innanzi  alla  fortezza  con  forze  considerevoli  Commereddin  , uno  dei  più 
capaci  generali  di  Tippu,  munito  di  14  cannoni  e 4 mortai.  Montò  batterie  ed  aperse 
un  vivo  fuoco  contro  la  fortezza.  Corse  il  Cuppage  a soccorrerla  , ma  avendo  Com- 
mereddin spedito  una  parte  delle  sue  forzo  alle  spalle,  per  occupare  un  passo,  che  lo 
poneva  in  grado  di  tagliar  fuori  un  ragguardevole  convoglio  di  cereali  destinalo  al- 
l’esercito di  Bombay,  il  Cuppage  diede  nuovamente  la  volta  indietro,  c poiché  ebbe, 
dopo  un  aspro  combattimento  , riacquistato  il  passo  , marciò  verso  Paligat.  Mancata 
dopo  questo  fatto  l’ultima  speranza  ai  difensori  di  Coimbatorc,  si  arresero  ponendo  a 
condizione  che  loro  fossero  conservate  le  private  proprietà  c fossero  condotti  a Paligat. 
Ma  giusta  il  costume  di  Tippu  la  capitolazione  non  fu  osservala  e tutto  quanto  il  pre- 
sidio fu  scortato  a Seringapatam. 

Poiché  lord  Oornwallis  ebbe  mandato  ordine  al  generale  Abercrombic  di  salire  un'altra 
Rata  dal  Malabar  ai  Gali , e si  fu  rifatto  colle  truppe  del  Nisam  , miscsi  in  marcia 
partendo  da  Utradrug.  Invece  di  camminare  in  forma  di  lunga  colonna,  come  sempre 
era  stato  il  suo  costume,  l’esercito  marciava  in  tre  colonne  parallele  ; mentre  i can- 
noni d’assedio  ed  i pesanti  carriaggi  procedevano  nel  mezzo  sulla  strada  maestra  , la 
fanteria  e l'artiglieria  di  campagna  si  tenevano  a centoventi  passi  sulla  destra  , ed  i 
carriaggi  leggieri  ed  il  treno  di  campagna  formavano  la  colonna  sinistra.  Seguitavano 
le  truppe  dei  confederati,  e addi  5 febbraio  1792  scoprirono  Seringapatam  e avanti  ad 
essa  accampato  l'esercito  del  sultano.  Seringapatam  giace  sopra  un'isola  lunga  da  quat- 
tro miglia  inglesi  formala  da  due  braccia  della  Caveri.  L'estrcmilé  occidentale  era  oc- 
cupata da  una  fortezza,  e l’orientale  dal  palazzo  e dal  giardino  di  Tippu.  La  città  stava 
nel  mezzo.  Di  là  dal  fiume,  dalla  parte  meridionale  e settentrionale,  correva  la  solita 
siepe  di  bambù  e piante  spinose.  Lo  spazio  tra  la  parte  settentrionale  della  siepe  ed 
il  fiume  era  lungo  intorno  a tre  miglia  e largo  circa  un  miglio.  In  esso  trovavasi  l'e- 
sercito di  Tippu  consistente  in  3000  uomini  di  cavalleria  e da  40  a 30000  di  fan- 
teria, con  100  pezzi  di  cannone,  oltre  l’artiglieria  pesante,  distribuiti  in  6 gagliardi 
ridotti,  mentre  nella  fortezza  c nell’isola  che  costituivano  la  seconda  linea  di  difesa  , 
erano  almeno  Ire  tanti  di  cannoni.  Nell’interno  della  siepe  si  trovavano  risaie,  un  gran 
serbatoio  d'acqua  ed  un  ruscello.  Tippu  comandava  in  persona  la  fronte  e il  destro 
fianco  della  posizione  , e faceva  pensiero  di  trarre  in  lungo  l' assedio  , fin  tanto  che 
la  mancanza  di  vettovaglie  costringesse  gli  assedianti  alla  ritirata. 

L’ardito  e giudizioso  piano  dì  lord  Cornwallis  era  di  assaltare  improvvisamente  il  campo 
nemico  di  nottetempo  e senza  artiglieria.  Verso  le  6 ore  di  sera  del  giorno  6,  sciolte 
le  linee  della  parata,  le  truppe  ebbero  ordine  di  riporsi  sotto  le  armi  ed  intorno  alle 
8 1 12  si  mossero  silenziose  al  chiaror  della  luna.  Esse  formavano  3 colonne,  la  cen- 
trale comandata  da  lord  Cornwallis  in  persona,  la  destra  del  generale  Medows,  la  si- 
nistra dui  colonnello  Maxwell.  Sommo  fu  lo  stupore  dei  confederati,  quando  intesero, 
che  un  pugno  di  fanti  senza  cannoni  s'avanzava  ad  assalire  il  campo  di  Tippu  c che 
lord  Cornwallis,  concessi  dicevano,  voleva  battersi  come  un  semplice  soldato. 

La  colonna  di  mezzo  incontrassi  marciando  nella  gran  guardia  di  Tippu  , che  con- 
duceva una  divisione  di  razzi,  destinati  a molestare  il  campo  inglese  durante  la  notte. 
La  gente  a cavallo  balzò  indietro,  per  dare  l'allarme , mentre  quella  dei  razzi  tentò 
di  arrestarne  la  marcia;  ma  gl'inglesi  avanzandosi  a passo  accelerato  giunsero  alla 
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siepe  quindici  minuti  dopo  i cavalli.  La  colonna  partivnsi  in  tre  divisioni , la  piò 
avanzata  delie  quali  doveva  immediatamente  volgersi  contro  l'isola  e tentare  di  arri- 
varci coi  fuggitivi  , mentre  la  media  aveva  per  c6mpito  di  sgombrare  la  parte  destra 
del  campo  e poi  di  assaltar  anch’essa  l'isola  ; la  terza,  più  indietro,  doveva  servir  di 
riserva  sotto  il  comando  del  governatore  generale.  La  prima  divisione  penetrò  entro 
la  siepe  sotto  un  veemente , ma  mal  diretto  fuoco  dell’inimico  , cacciollo , arrivò  al 
guado  e ollrepassollo  vicinissimo  alla  fortezza.  La  testa  della  colonna,  che  sotto  il  ca- 
pitano Lindsey  fu  la  prima  a varcarlo,  credeva  di  poter  penetrare  nel  forte  in  un  coi 
fuggenti,  ma  trovò  la  porta  chiusa  ed  alzato  il  ponte  levatoio.  Veduto  questo,  si  volse 
verso  il  lato  meridionale  dell’isola.  La  seconda  divisione  sotto  il  capitano  Knox  avan- 
zossi  sollecitamente  verso  la  punta  orientale  dell'isola  , s'impadroni  del  Pellah  , come 
pure  delle  batterie  dominanti  il  guado  orientale.  Una  terza  parte  condotta  dal  capitano 
Hunter  riuscì  a guadarlo,  e si  pose  nel  cosi  detto  giardino  dei  ragia.  Essendo  indi  a 
breve  tempo  comparso  il  nemico  con  due  cannoni  sull'altra  ripa  del  fiume  , l'Hunler 
precipitassi  di  nuovo  colle  sue  genti  oltre  il  nume , prima  che  si  potessero  porre  giù 
i cannoni  d'in  sulle  carrette,  forzò  il  passaggio  e raggiunse  lord  Cornwallis  in  un  mo- 
mento assai  critico. 

La  divisione  media  , essendosi  rivolta  a destra,  s'abbattè  in  un  considerevole  corpo 
di  cavalleria  nemica.  Gli  fece  fuoco  addosso  c col  dileguarsi  del  fumo  esso  era  scom- 
parso. Avanzossi  dipoi  contro  il  ridotto  del  sultano  , che  trovò  già  abbandonato.  La- 
sciatovi un  nerbo  di  gente  alla  difesa  , la  divisione  seguitò  ad  avanzarsi  e compì  la 
disfatta  dell’ala  destra  dell’inimico  , che  aveva  attorniato  il  colonnello  Maxwell.  L’ul- 
tima divisione  erasi  collocala  non  lungi  dal  ridotto  del  sultano  ed  aspettava  con  tutta 
l'ansietà  il  generale  Medows  che  dovea  venire  dall'ala  destra.  Appena  il  capitano 
Hunter  si  fu  ad  essi  unito,  che  le  truppe  di  Tippu  con  forze  preponderanti  furono  loro 
addosso.  Risposto  al  fuoco  nemico,  ricorsero  alla  baionetta.  Il  nemico  venne  più  volte 
all’assalto  e non  cessò  dal  combattere  che  verso  il  mattino. 

Il  generale  Medows  aveva  ricevuto  ordine  di  penetrare  nelta  linea  ad  oriente  del 
forte  ridotto  della  moschea,  ch'egli  non  doveva  assalire;  ma  a cagione  di  un  errore 
del  suo  capo,  o dell’ambiguità  degli  ordini  ricevuti,  egli  attaccò  la  siepe  assai  presso 
alia  moschea.  Non  incontrando  resistenza  alcuna,  fece  che  la  testa  della  colonna  sotto  il 
colonnello  Nesbit  volgesse  a destra  e salisse  la  collina  in  cui  stava  il  ridotto.  Un  fuoco 
gagliardo  accolse  gl’inglesi,  a cui  essi  risposero,  dopo  del  che  si  lanciarono  avanti  cac- 
ciandone il  nemico  e finirono  col  rendersi  padroni  delle  opere.  Lasciatovi  un  presidio, 
il  Medows  condusse  le  sue  truppe  dalla  parte  esterna  attorno  alla  siepe  (chè  il  terreno  di 
dentro  era  paludoso),  e verso  il  colle  di  Korigal  dall'altro  lato  dove  egli  si  uni  a lord 
Cornwallis  ed  alla  divisione  di  sinistra,  la  quale  sotto  il  colonnello  Maxwell  aveva  preso 
possesso  delle  opere  su  questo  colle  ed  avanzatasi  sotto  il  fuoco  del  nemico  si  era  unita 
col  generale  in  capo.  La  colonna  destra  ed  una  parte  della  centrale  rimasero  ferme  sul 
colle  di  Corigai,  mentre  la  sinistra  ed  il  restante  della  centrale,  guadato  il  fiume  sotto  il 
colonnello  Stuart,  si  gettarono  nel  dettali,  ove  il  capitano  Knox  erasi  in  buon  punto  im- 
padronito delle  batterie.  Colà  si  riunirono  colle  truppe  che  vi  erano  giù  passate  durante 
la  notte. 

Tippu  finiva  appunto  il  suo  pasto  della  sera,  quando  inteso  il  grido  d'allarme,  monlò 
subito  a cavallo.  Il  chiaror  della  luna  gli  permise  di  vedere  la  colonna  degl’inglesi  pe- 
netrare nell’accampamento  e prendere  la  volta  del  guado.  Non  c'era  tempo  da  perdere, 
e n'ebbe  appena  quanto  bastasse  per  attraversare  il  fiume  per  rifuggirsi  nel  forte , 
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prima  che  la  testa  di  essa  colonna  a quello  arrivasse.  Come  avviene  più  volte  in  si- 
mili occasioni,  un  gran  numero  delle  sue  truppe  lo  abbandonarono  ; e fra  gli  altri  di- 
sertarono molti  Europei,  che  loro  malgrado  egli  aveva  costretti  ad  entrare  nel  suo  ser- 
vizio. La  mattina  seguente  (7)  il  colonnello  Stuart  collocossi  a traverso  dell'  isola  di 
rincontro  al  giardino  di  Tippu.  Quivi  le  sue  truppe  si  trovavano  esposte  al  fuoco  delle 
truppe  di  Tippu,  le  quali  s'erano  fin  li  avanzale  sotto  la  protezione  delle  mura  e di  al- 
cune vecchie  case.  Ora  essendosi  le  cartuccie  degl'inglesi  inzuppate  d’acqua  nei  guadare 
il  fiume,  malamente  potevano  essi  rispondere  al  loro  fuoco,  finché  lord  Cornwallis  non 
ebbe  loro  inviato  nuove  munizioni  ed  alcun  soccorso  di  gente.  Allora  il  nemico  si  ritirò. 

Nel  corso  del  giorno  il  nemico  fece  ancoro  parecchi  tentativi  per  ripigliare  i ridotti 
del  Sultano,  cb'crano  a tiro  dei  cannoni  della  fortezza;  ma  furono  sempre  ributtati 
indietro  dal  piccolo  presidio  di  400  soldati  europei  e SO  Sepoi.  Il  loro  capo,  il  capi- 
tano Sibbald,  fu  ucciso  ; i feriti  erano  travagliati  dalla  sete,  senza  potere  avere  acqua, 
e gii  veniva  loro  meno  la  munizione.  In  questo  critico  momento  due  buoi  da  soma 
si  sviarono  nella  fossa,  e ricercatone  il  carico  si  trovò  essere  di  munizioni.  Allora  si  con- 
tinuò con  maggiore  ostinazione  la  difesa,  e convenne  alfine  che  il  nemico  si  ritirasse. 
I Misorini  sgombrarono  ancora  i restanti  4 ridotti  e tutta  la  ripa  settentrionale  del 
fiume  rimase  nelle  mani  degl'inglesi. 

Ora  si  venne  agli  apparecchi  dell'  assedio;  si  atterrarono  i superbi  cipressi  ed 
altri  alberi  del  giardino  di  Tippu,  onde  servissero  di  materiali.  Il  suo  palazzo  fu  tras- 
formato in  ospedale.  Nel  mattino  degli  8,  Tippu,  che  durante  la  guerra  aveva  tentato 
più  volte  di  trattare,  rimandò  liberi  i luogotenenti  Chalmers  e Nash  con  lettere  a lord 
Cornwallis,  il  quale  avendole  scorse,  dichiarassi  pronto  a ricevere  i suoi  legati,  sicché 
le  operazioni  militari  e le  trattative  andavano  innanzi  di  pari  passo;  se  non  che  Tippu 
ebbe  ricorso  ancora  ad  altre  misure.  Nell’istesso  giorno  un  corpo  della  sua  cavalleria 
si  condusse  di  lò  dal  fiume  ed  avvicinossi  il  giorno  seguente  al  campo  inglese  , ove 
creduti  cavalieri  del  Nisam  venne  loro  permesso  di  avvicinarsi  all'artiglieria.  Qui  giunti 
domandarono  con  disinvoltura  ai  Caseari  quale  fosse  la  tenda  del  Durra  Sahib  (generale 
in  capo),  con  che  intendevano  lord  Cornwallis;  ma  quella  gente  avendo  mal  inteso, 
indicò  loro  la  tenda  del  loro  comandante,  il  colonnello  DufT.  Essi  , sguainate  le  scia- 
bole, si  avventarono  contro  di  essa  tagliando  a pezzi  quanto  si  faceva  loro  incontro; 
ma  essendo  accorsa  una  divisione  di  Sepoi,  alcune  salve  bastarono  a far  loro  prendere 
a tutta  corsa  la  fuga  verso  le  colline. 

Ai  40  giunse  il  generale  Abercrombic  coll'esercito  di  Bombay.  Si  diede  principio 
all'assalto  della  fortezza.  Essa  aveva  la  forma  di  un  triangolo,  ed  il  fiume  ne  lambiva 
due  lati.  Il  terzo  lato  essendo  fortemente  munito,  si  credette  miglior  partito  di  attaccare, 
malgrado  il  fiume,  la  parte  del  settentrione  ; e nel  giorno  48  una  parte  delle  truppe 
ebbe  ordine  di  aprir  le  trincee , e venne  lor  fatto , valendosi  di  un  canale  in  secco  , 
di  condurre  a termine  la  prima  parallela  innanzi  giorno.  Il  giorno  seguente  l'armata 
di  Bombay  tragittò  il  fiume  e strinse  la  parte  meridionale  della  fortezza.  t,a  grossa 
artiglieria  di  Tippu  faceva  piccolo  effetto  ed  ogni  assalto  de’  suoi  fu  respinto.  L'abbon- 
danza regnava  nel  campo  inglese;  il  maggiore  Cuppage  era  attualmente  in  possesso  della 
gola  di  Gugelotti,  e s'aspettava  ogni  giorno  l'arrivo  di  Purscram  Bhao.  Ogni  cuore  era 
pieno  di  gioia  e di  speranza  , ché.  la  presa  di  Seringapatam  era  tenuta  come  certa. 
Ma  nel  mattino  del  24  si  proclamò  l’ordine  di  cessare  ogni  operazione,  ed  in  un  subito 
manifestossi  l'abbattimento  su  tutti  I volti.  Il  governator  generale  aveva  concluso  una 
convenzione  col  legalo  di  Tippu. 
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In  questo  trattato  il  Sultano  s’obbligava  di  cedere  agli  alleati  la  metà  dei  possedi- 
menti confinanti  coi  loro  distretti;  di  pagare  3 crore  ossia  30  lacche  di  rupie,  la  metti 
in  contanti , e il  resto  in  tre  rate  nel  corso  di  un  anno  ; avesse  a seguire  reciproca 
restituzione  de’  prigionieri , e Tippu  dovesse  lasciare  in  ostaggio  due  suoi  figliuoli  ; in 
ultimo,  i contraenti  promettevano  di  conchiudere  tra  loro  un  accordo  di  amicizia  e di 
alleanza. 

Il  giorno  26  i giovani  principi,  l'uno  di  anni  10,  l'altro  di  8,  lasciavano  la  fortezza, 
montati  su  elefanti  sfarzosamente  bardali,  coll’accompagnamento  di  un  numeroso  cor- 
teggio e delle  guardie  del  corpo,  e in  mezzo  al  fragore  dell'artiglieria.  Giunti  alle  linee 
inglesi  furono  salutati  da  21  colpi  di  cannone;  lord  Cornwallis  li  accolse  ossequioso 
sull'ingresso  della  sua  tenda  e promise  di  far  loro  da  padre.  Tippu  ebbe  tale  contento 
del  riferitogli  ricevimento,  che  fece  sparare  una  salva  reale  dai  cannoni  della  fortezza. 

Nel  devenire  ad  un  definitivo  assestamento  delle  condizioni  del  trattalo  molte  furono 
le  difficolti  che  si  appresentarono.  La  principale  si  riferiva  al  ragia  di  Curg  , il  cui 
territorio  gl’inglesi  pretendevano  fosse  compreso  tra  quelli  che  in  loro  si  trasferivano, 
e ciò  a fine  di  salvarlo  dalla  vendetta  di  Tippu  pel  sussidio  da  esso  conceduto  all'ar- 
mata di  Bombay.  Or  siccome  questo  territorio  non  era  in  verun  modo  finitimo  colle 
terre  degli  alleali  , perciò  non  potè  questa  pretesa  giustificarsi  mediante  il  trattato 
preliminare.  Cionondimeno  lord  Cornwallis  tenne  fermo.  Le  due  parti  tornarono  per- 
tanto agli  apparecchi  per  rinnovare  le  ostilità;  le  guardie  de' principi  furono  rimandate, 
ed  eglino  stessi  viaggiarono  per  alcune  stazioni,  come  se  fossero  condotti  al  Carnatico. 
Purseram  Bbao,  or  giunto,  passò  il  fiume  e cominciò  a saccheggiare  il  paese.  In  ultimo 
il  Sultano  s'arrese  ed  ai  19  di  marzo  il  primogenito  de' principi  presentò  a lord  Corn- 
wallis il  contratto  conchiuso  secondo  tutte  le  forme. 

In  forza  di  questa  convenzione  gl'inglesi  acquietavano  il  Malabar,  il  Curg,  il  Din- 
digul  e il  Baramalml.  1 fatti  posteriori  dimostrarono  che  Tippu  non  era  stalo  abbastanza 
indebolito;  ma  prescindendo  dalla  rara  moderazione  di  lord  Cornwallis,  l'opinione  pub- 
blica era  cosi  risolutamente  contraria  ad  ogni  ingrandimento  di  territorio  od  ingerenza 
negli  affari  dei  principi  indigeni,  ch'egli  appena  s’attentava  di  operare  altramente.  Questo 
eccellente  gentiluomo  dimostrò  il  suo  disinteresse  nel  lasciare  alle  truppe  la  sua  parte 
del  bottino,  esempio  che  fu  imitato  dal  generoso  Medows. 

Il  governatore  generale  si  condusse  ora  a Madras  d’onde  ritornò  poi  nuovamente  nel 
Bengala.  Trovandosi  in  questo  tempo  l'Inghilterra  in  ostilità  colla  repubblica  francese, 
la  prima  fecesi  padrona,  senza  incontrar  resistenza,  di  Pondicerri  (1793)  e degli  altri 
possedimenti  francesi.  Lord  Cornwallis,  che  a tal  fine  era  andato  a Madras,  non  fece 
ritorno  nel  Bengala,  ma  nel  mese  di  agosto  navigò  alla  volta  dell’Inghilterra.  Succe- 
dettcgli  a governatore  generale  Sir  John  Shore,  clic  già  da  lungo  tempo  si  trovava  nel 
servizio  civile  della  Compagnia. 

Durante  la  sua  dimora  nell'India  lord  Cornwallis  introdusse  varie  modificazioni  nel 
modo  di  raccogliere  le  imposte  e nell’amministrazione  della  giustizia. 

Già  abbiamo  dato  in  altro  luogo  uno  schizzo  delfordinamcnto  de' villaggi  dell’India, 
secondo  il  quale,  al  giudizio  de’ più  competenti,  il  signore  del  paese  ed  il  villaggio  sono 
possessori  in  comune  del  suolo.  Ma  di  questo,  al  tempo  di  lord  Cornwallis,  non  s'aveva 
ancora  un’idea  ben  chiara,  e sotto  l’influenza  delle  nazioni  europee  , gli  uffiziali  della 
Compagnia  tenevano  quasi  senza  contraddizione  i zemindari  come  padroni  del  suolo. 
La  totalità  dei  zemindari  era  considerala  come  la  propria  aristocrazia  dell'India,  e lord 
Cornwallis  era  talmente  fisso  in  quest'opinione  da  non  volerla  ammettere  a più  severa 
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disamina.  I zemindari  del  Bengala  e del  Behar  furono  dichiarati  i legittimi  possessori 
del  terreno;  i raioti  furono  abbandonati  alla  loro  misericordia,  e con  questi  fu  conchiuso 
prima  per  anni  dieci,  indi  a poco  in  perpetuo,  un  trattalo  concernente  la  somma  che 
essi  dovean  pagare  al  governo  come  imposta  prediale.  In  cotal  modo  questo  rinunziava 
a suoi  incontrastabili  diritti  di  comproprietario  del  terreno  nella  vana  speranza  di  creare 
un'aristocrazia  indigena. 

Le  attribuzioni  finanziarie  e giudiziali  si  trovavano  ora  divise,  ed  il  collettore  di  un 
distretto  non  teneva  più  la  presidenza  net  tribunale  di  esso,  com'era  il  caso  sccondu 
il  disegno  dell’ilastings.  In  ogni  distretto  cd  in  ogni  cititi  d'importanza  era  deputato 
un  ufliziale  della  Compagnia  con  un  registratore  ed  uno  o due  assessori  in  qualità  di 
giudici.  Un  interprete  della  legge  indìgeno  dovea  prestar  loro  assistenza.  Ad  evitare 
un  soverchio  accumularsi  di  faccende,  il  giudice  poteva  assegnare  al  registratore  quegli 
atti  giudiciali  in  cui  la  cosa  controversa  non  eccede  le  200  rupie  , mentre  commis- 
sari giudiziali  avevano  in  varii  luoghi  del  distretto  una  stabile  residenza  con  facoltà  di 
giudicare  sino  al  valore  di  SO  rupie.  Da  queste  due  basse  istanze  si  poteva  appellare 
al  tribunale  del  distretto,  c da  questo  ad  uno  dei  quattro  tribunali  provinciali  d’appello 
di  Calcutta,  Patna,  Murscedabad  e Dacia  , ognuno  de' quali  consisteva  in  tre  giudici, 
un  registratore  ed  altri  impiegati  minori.  Da  questi  tribunali  le  appellazioni  in  ultima 
istanza  passavano  al  cosi  detto  Sodder  Devani  Edavlut,  il  quale  ara  composto  del  go- 
vernatore e de’  membri  del  Consiglio  non  che  di  assistenti  indigeni. 

I giudici  delle  corti  giudiciarie  provinciali  erano  anche  giudici  mobili  in  prima  istanza 
nelle  cause  criminali.  Tenevano  le  loro  assise  una  volta  al  mese  nelle  quattro  città, 
quattro  volte  all'anno  nel  distretto  di  Calcutta,  c due  volte  in  ciascun  distretto.  Da 
questi  tribunali  giudiciali  ricorrevasi  in  appello  al  Sodder  Nisamut  Edaviut,  costituito 
dal  governatore  e dai  membri  del  Consiglio.  Questi  tribunali  sentenziavano  secondo  la 
legge  maomettana  ; se  non  che  le  mutilazioni  prescritte  da  questa  erano  surrogate  dalla 
pena  del  carcere  di  varia  durata. 

A scopo  di  polizia  ogni  zillah  era  partilo  in  distretti  di  venti  miglia  quadrati , in 
ciascuno  de'  quali  era  stanzialo  un  commissario  di  polizia  con  un  certo  numero  di  ser- 
genti scelti  da  lui  slesso.  Egli  era  subordinalo  al  giudice  del  tribunale  distrettuale , 
come  giudice  di  polizia  aveva  ad  un  tempo  facoltà  di  far  arrestare  i malfattori,  indi- 
rizzarli al  tribunale  e,  trattandosi  di  cose  penali  di  poco  momento  , pronunziare  egli 
stesso  la  sentenza.  Nissuna  delle  misure  introdotte  da  lord  Cormvallis  sorti  l'effetto 
che  se  nc  aspettava.  Il  numero  dei  delitti  andava  continuamente  crescendo;  c cresce- 
vano in  modo  inquietante  anche  i processi,  c si  scorse  ben  presto  la  necessità  d’im- 
prendere grandi  innovazioni.  Il  legislatore  non  aveva  ben  conosciuto  le  difficoltà  a cui 
andava  incontro,  poco  avvertendo  come  il  caraltere  di  un  popolo  non  si  possa  trasfor- 
mare ad  un  tratto,  c come  l'opera  di  lunghi  anni  non  si  possa  fornire  in  un  solo. 

II  nuovo  guvernator  generale  era  nel  numero  dei  più  retti  ed  onorati  uomini  che 
inai  servissero  la  Compagnia  delle  Indie.  Era  però  lungi  dall'avere  quell'energia  e quella 
perspicacia  politica  che  si  richiedevano  all’alta  sua  carica;  c ciò  si  fece  ben  tosto 
manifesto. 

Gl’irrequieti  ed  infidi  Marattì  pretendevano  il  tributo  dal  Nisam,  e rifiutando  questi 
di  pagarlu  , irruppero  nel  suo  territorio.  Essendovi  apparenza  di  una  lega  fra  essi  e 
Tippu,  il  Nisam,  appoggiato  sull'alleanza  contratta  con  lord  Cornvullis , invocò  l’aiuto 
degl'inglesi.  Ma  Sir  Giovanni  rifiulolla,  adduceiulo  lo  strano  principio,  che  In  lega  essen- 
dosi conchiusa  fra  tre,  il  ritirarsi  di  una  delle  parli  scioglieva  le  altre  due  dalle  loro 
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obbligazioni.  Al  Nisam  per  tanto  fu  forza  difendersela  come  meglio  potè  coi  Maratti. 
Offeso  dal  procedere  degl'inglesi,  egli  cbiesc  che  venissero  richiamati  ambedue  i batta- 
glioni delle  loro  truppe  cb 'erano  al  suo  soldo.  Fatto  questo,  istituì  egli  stesso  un  con- 
siderevole corpo  di  fanteria  regolare,  comandata  da  uffiziali  francesi.  1!  Raimond,  furioso 
repubblicano,  ne  aveva  il  supremo  comando  ; la  bandiera  tricolore  serviva  di  stendardo; 
si  avviò  un  carteggio  coi  prigionieri  francesi  di  Pondicerri  e fu  suscitato  un  ammuti- 
namento in  un  battaglione  di  Sepoi  inglesi.  Ma  la  fortuna  mostrossi , come  sempre  , 
infedele  ai  Francesi  nell'India.  Appunto  in  questo  venne  un  figlio  del  Nisam  a ribel- 
larsi contro  il  padre.  Questi  si  rivolse  agl'inglesi  per  aiuto  che  gli  fu  da  essi  inviato 
con  tale  prontezza  e celerilà  elle  il  Nisatn  dimenticò  ben  tosto  il  suo  risentimento. 

Nell'anno  1 795  veniva  a morire  Mohamed  All,  il  nabab  del  Carnatico,  nell’età  di 
anni  78;  e succcdcllcgli  il  figliuolo  primogenito,  Omdut  el-Omra.  Lord  llobart,  gover- 
natore di  Madras,  nell'intento  precipuamente  di  liberare  gl'infelici  abitanti  di  questo 
paese  dagli  usurai  inglesi  clic  li  dissanguavano,  propose  a questo  principe  di  staccare 
alcuni  tratti  di  territorio.  Il  tribunale  di  prima  istanza  andò  più  oltre  ancora  c preten- 
deva che  rinunziasse  a lutti  quanti  i suoi  possedimenti.  Ma  mentre  lord  llobart  intendeva 
d'impiegare  la  forza  , quello  voleva  operare  con  negoziati;  ne  seguiva  pertanto  che 
le  cose  finivano  per  rimanere  come  prima.  In  questo  tempo  essendo  gli  Olandesi  alleati 
della  repubblica  francese,  gl’inglesi  s'impadronirono  di  tulli  i loro  possedimenti  cosi  nel- 
l’India coinè  nell'Oceano  indiano. 

Il  Visir  d’Oude  moriva  nel  4797,  e gli  succedette  il  suo  supposto  figliuolo  All,  rico- 
nosciuto dal  governo  inglese.  Ma  essendosi  poco  dopo  condotto  il  governator  generale 
nell'Oude  per  riconoscere  le  cose  più  addentro,  a Caunpore  s'abbattè  nel  ministro  d’Oude 
che  gli  presentò  sufficienti  prove  come  Visir  Ali  non  fosse  punto  figliuolo  del  defunto, 
ma  sibbene  di  una  sua  fante,  dalla  quale  comperato  l'aveva  e nutricato  di  poi  come 
suo  crede,  e come  il  solo  vero  erede  del  trono  non  fosse  altri  che  Saadul  All  fratello 
del  defunto  Visir.  Verificata  maturatamente  la  cosa  ed  informatosi  della  disposizione  del 
popolo,  il  governatore  dichiarassi  in  favore  dd  legittimo  erede,  e Visir  All  ritornò  alla 
vita  privala,  non  però  senza  un  assegnamento  che  meglio  rispondeva  all’arrogatasi  con- 
dizione che  non  alla  vera.  Nella  convenzione  col  nuovo  Visir  gli  annui  sussidii  furono 
fissati  n 76  lacche  di  rupie,  e le  truppe  inglesi  dell'Oude  portate  a 10,000  uomini.  In 
forza  di  quella  venne  pure  consegnata  agl'inglesi  la  fortezza  di  Allatiabad. 

Nel  marzo  1798  il  governatore  generale  mise  alla  vela  per  l'Inghilterra,  dove  venne 
poscia  elevalo  a Pari  d'Irlunda  sotto  il  titolo  di  lord  Taignmouth. 

Era  stato  promesso  a lord  llobart  il  governo  dell’India,  ma  la  promessa,  non  se  nc 
sa  il  perchè,  venne  di  poi  ritirata.  Lord  Cornwallis  fu  quindi  nominato  per  la  seconda 
volta  governatore,  ma  anche  questa  sua  nomina  fu  irrita  c nulla,  e la  scelta  del  ministerio 
cadde  da  ultimo  sul  conte  Mornington,  gentiluomo  nel  fior  dell'età  , dotato  delle  più 
splendide  capacità,  c che  s'era  addimesticato  colle  cose  dell’India  durante  i due  anni 
ch’egli  avea  passalo  come  membro  dell’uffizio  di  controllo.  Misesi  in  mare  verso  lo 
scorcio  del  1797,  in  compagnia  de’ suoi  fratelli  Arturo  ed  Enrico;  il  primo  de' quali 
era  in  quel  tempo  colonnello  del  33  reggimento  e dovea  poi  diventare  uno  dei  più 
grandi  generali  d’Inghilterra  ; mentre  il  secondo  si  dimostrò  fra  brevissimo  tempo  abile 
diplomatico.  Il  Mornington  trovò  al  Cgpo  i dispacci  spedili  dall’Inghilterra  nell’lndie, 
ed  ebbe  anche  colà  un  abboccamento  col  maggiore  Kirkpatrick,  stato  prima  presidente 
in  varie  corti  dell’India.  Laonde  giunto  a Calcutta  affi  17  maggio  1798,  si  senti  in 
grado  di  potere  immediatamente  e con  fiducia  attendere  ai  doveri  della  sua  carica. 
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Addi  8 di  giugno  un  tale  portava  a Calcutta  un  documento  della  piti  alta  importanza. 
Era  questo  un  proclama  del  generale  Malarlie,  governatore  di  San  Maurizia,  ove  por- 
tavasi di  un'alleanza  proposta  ai  Francesi  dal  Sultano  del  Misorc  per  cacciare  gl’inglesi 
dalle  Indie,  ed  invitavasi  ogni  classe  di  cittadini  ad  entrare  in  servizio  del  Sultano. 
Questo  progetto  parve  al  tutto  cosi  strano  ed  insensato  (perchè  qual  è l’uomo  di  mente 
sana  il  quale  voglia  in  tal  modo  porre  sull’avviso  colui  che  intende  di  assalire?)  che 
il  Mnrnington  in  sulle  prime  credette  che  ciò  fosse  una  invenzione,  poi- un'astuzia  del 
Malarlie;  se  non  che  più  minute  indagini  chiarirono  autentico  il  proclama;  onde  egli 
ordinava,  per  non  essere  sopraffatto  dagli  eventi,  al  generale  Harris  allora  governatore 
a Madras,  di  raccogliere  le  truppe  delta  sua  presidenza. 

La  passione  dominante  di  Tippu  era  un  odio  ardente  del  nome  inglese  e delta  in- 
glese nazione  , e la  distruzione  della  loro  potenza  nell’India  era  la  costante  mira  di 
ogni  suo  pensiero.  A tale  intento  crasi  egli  travagliato  per  indurre  l'afgano  Seinan  Sciah 
ad  invadere  l'India  maestrale;  in  Puna  i suoi  emissari  si  sforzavano  di  eccitare  i Ma- 
ratti ad  abbandonare  l'alleanza  degl'  Inglesi,  ed  in  ileiderabad  i suoi  agenti  di  concerto 
cogli  uffìzialì  francesi  s'adoperavano  ad  ottener  la  medesima  cosa.  Ma  egli  ’aspeltavasi 
il  più  valido  presidio  dalla  Francia,  le  cui  vittorie  diffondevano  appunto  allora  la  fama 
del  suo  nome  per  lutto  il  mondo.  Durante  l'ultima  guerra  egli  aveva  , benché  senza 
effetto,  mandato  un'ambasciata  a Parigi,  ed  ora  rinnovava  i suoi  sforzi  nell'occasione  che 
sismo  per  narrare. 

Nel  corso  dell'anno  1797  un  legno  francese  gettò  l’ancora  a Manganore  per  raddob- 
barsi. Il  capitano  della  nave  per  nome  Ripaud,  il  quale  pretendeva  di  essere  il  secondo 
comandante  di  S.  Maurizio,  diceva  di  avere  l’espresso  incarico  di  esplorare  quali  fos- 
sero le  intenzioni  del  Sultano  circa  una  comune  alleanza  contro  gl'inglesi.  Ottenne 
subito  udienza  da  Tippu,  ebbe  seco  lui  parecchi  colloqui),  e benché  il  ministro  del  Sul- 
tano fosse  riuscito  a sapere  dall’equipaggio  non  essere  quello  per  cui  si  spacciava,  non- 
dimeno l'acciecato  suo  padrone  non  volle  porgere  orecchio  a suoi  avvisi.  Si  fece  coll'av- 
venturiere l'accordo  ch’egli  prendesse  apparentemente  servizio  presso  il  Sultano,  il  quale 
comprò  il  bastimento  francese  c lo  rimandò  ail'isolc  con  un  carico  di  mercalanzic 
e con  suoi  legali.  Dupo  qualche  dimora  il  legno  pose  alta  vela  verso  il  luogo  delta  sua 
destinazione.  Il  governatore  accolse  i legali  colle  più  onorifiche  dimostrazioni.  I dispacci 
che  recavano  seco  loro  contenevano  un  piano  d'operazioni  per  la  conquista  in  comune 
dei  possedimenti  indiani  tanto  delITngbiltcrra  che  del  Portogallo,  a)  quale  scopo  il  Sul- 
tano chiedeva  dai  Francesi  in  sussidio  (si  del  tutto  era  egli  stato  ingannato  dal  Ripaud) 
da  30  a 40,000  uomini,  infra  i quali  da  5 a 10,000  veterani , oltre  all'assistenza  di 
una  flotta.  Il  generale  Malarlie  che  non  aveva  forze  militari  a sua  disposizione  , non 
potè  far  altro  che  profferirsi  di  far  conoscere  le  proposte  alla  Francia,  ed  in  quel  mezzo 
tempo  pubblicò  il  proclama  suddetto.  Nel  marzo  i legati  di  Tippu  fecero  ritorno  al  loro 
signore  e con  essi  cento  volontari,  tra  bianchi  e neri,  la  maggior  parte  feccia  dell'Isola. 
Costoro  fondarono  ben  presto  un  club  secondo  la  nuova  foggia,  del  quale  faceva  parte 
anche  il  Sultano  sotto  la  denominazione  di  Cittadino  Tippu.  Fu  piantato  un  albero 
delta  liberta  col  suo  berretto  frigio;  furono  arsi  gli  emblemi  del  principato;  si  prestò 
giuramento  d'odio  contro  questa  istituzione  ; e cosi  a queste  come  ad  altre  strane  pazzie 
di  quei  vagabondi  quei  despota  dava  la  sua  approvazione,  perocché  essi  partecipavano 
del  suo  odio  contro  gl'inglesi,  li  Morninglon  con  quella  previdenza  e risolutezza  che 
sono  i caratteri  del  vero  uomo  di  Stato  , risolse  di  non  concedere  a Tippu  tempo  più 
favorevole,  ma  di  movergli  contro,  nei  caso  che  rifiutasse  di  accettare  le  condizioni , 
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ch’egli  slava  per  proporgli.  Egli  è noto  come  allora  la  Francia  possedesse  una  consi- 
derevole marina,  e come  la  repubblica,  che  nel  1790  aveva  spedito  un'armata  ed  una 
(lotta  in  Irlanda,  ed  in  quell’anno  aveva  fatto  la  spedizione  d’Egitto,  potesse  ben  anco 
far  uscire  da  suoi  porti  una  flotta  con  sopravi  truppe  sufficienti  per  rendere  Tippu  un 
nemico  assai  pericoloso  : anche  i Maratti  potevano  entrar  nella  lega  e lo  Sciali  dei  Du- 
rani  allagare  l’Indoslano  colle  sue  truppe. 

I membri  del  consiglio  lo  ammonirono  del  pericolo  ch'cssi  avrebbero  corso  di  spin- 
gere Tippu  ad  una  improvvisa  invasione  del  Carnatico  , qualora  avessero  fatto  appa- 
recchi di  guerra.  Questa  considerazione  non  intimidì  già  il  governatore  generale,  il 
quale  insistette  nel  voler  l'esercito  riordinato  ed  ingrossato. 

Si  concbiusc  col  Nizam  un  trattalo  di  sussidii  e si  fissò  a 0000  uomini  il  numero 
da  mantenersi  in  quel  territorio;  che  si  dovessero  licenziare  gli  utfìziali  e sergenti 
francesi  dal  suo  servizio  , sciogliere  il  corpo  di  truppe  da  essi  comandato  , e che  in 
avvenire  non  potesse  arrolare  Francesi  al  suo  servizio  nè  permettere  che  dimorassero 
nel  suo  dominio  senza  il  consenso  della  Compagnia. 

II  corpo  organizzato  dai  Francesi  era  in  quel  tempo  forte  di  14,000  uomini  circa, 
non  la  cedeva  in  bontà  se  non  ai  Sepoi  inglesi  ed  era  ben  fornito  d’artiglieria.  Il  Ray- 
mond era  morto,  ma  il  suo  successore  Péron  era  uffiziaie  di  ben  altra  capacità.  Te- 
mendosi una  resistenza  da  questa  truppa,  non  si  fece  prima  alcun  tentativo  che  non 
fosse  arrivata  da  Madras  una  divisione  per  congiugnersi  alle  forze  inglesi  d'Heiderahad. 
Allora  il  residente  intimò  al  Nizam  l'esecuzione  dell’articolo  del  trattato;  esitando  egli, 
le  truppe  inglesi  si  avanzarono  fin  presso  gli  afloggiamenti  dei  Francesi  facendogli 
intendere  che  sarebbero  entrati  senza  di  lui.  Forzato  in  tal  modo  a scegliere  fra  le  due, 
spedi  un  corpo  di  2000  cavalli  in  aiuto  agl'inglesi.  Poco  di  poi  questi  soldati  s'am- 
mulinarono, e gli  uffizioli  per  salvare  la  vita  s'arresero.  Tutti  i 12000  uomini  (gli  altri 
essendo  in  distaccamento)  deposcro  le  armi  sulla  promessa  di  toccare  gli  arretrati  delle 
loro  paghe  e di  rimanere  al  servizio.  Gli  uffiziali  furono  trasportali  a Calcutta  e di  là 
in  Inghilterra,  d'onde  lord  Mornington  li  fece  condurre  in  Francia,  avendo  una  special 
cura  di  assicurarne  gli  averi  e le  paglie  arretrale. 

Si  fece  pure  un  tentativo  di  concliiudcre  col  pesva  un  consimile  accordo  ; ma  la 
cosa  andò  fallita,  per  colpa  principalmente  dell’influenza  di  Sindia. 

Le  malleverie  che  lord  Mornington  pretendeva  da  Tippu  per  astenersi  dal  venire  alle 
ostilità  erano  le  seguenti  : cessione  di  lutti  i suoi  possedimenti  sulle  coste  del  Malnbar; 
‘pagamento  delle  spese  cagionate  dagli  allestimenti  per  la  guerra  ; accettazione  di  resi- 
denti delle  potenze  alleate  alla  sua  corte,  cd  allontanamento  ed  esclusione  perpetua  dei 
Francesi  dal  suo  servizio  e da' suoi  domimi.  Ricevuta  da  lord  Nelson  la  novella  dcl- 
l’annientanicnto  della  flotta  fiancese  ad  Abuchir,  gli  fu  tosto  comunicata,  per  fargli 
conoscere  quanto  vana  fosse  la  sua  speranza  nei  soccorsi  francesi.  Fu  opera  perduta 
il  richiederlo  che  permettesse  ad  un  uffiziaie  inglese  di  condursi  alia  sua  corte  per 

venir  seco  lui  ad  una  spiegazione  circa  le  intenzioni  degli  alleali.  Inclusa  in  un  di- 

spaccio del  governatore  gli  fu  inviala  una  lettera  del  Gransignore  ove  lo  si  richiedeva 
d'aiuto  contro  i Francesi;  ma  non  ne  ebbe  risposta,  e si  venne  a sapere  che  un'amba- 
sciata di  Tippu  al  Direttorio  era  sul  punto  di  mettere  alla  vela  dal  porto  danese  di 

Tranchebar.  Lord  Mornington,  essendosi  condotto  personalmente  a Madras , venne  ìli 
determinazione  di  rompere  ogni  ulteriore  negoziato,  sino  a tanto  che  l’armata  non  avesse 
fatto  alcuna  mossa  contro  il  suo  dominio. 

Essendosi  creduto  convenevole,  che  Sir  Alfredo  Clarke,  comandante  in  capo  nel  Ben- 
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gala,  cui  era  destinato  il  comando  deil’urmata  nel  Carnatico , rimanesse  a Calcutta  , 
nel  caso  che  Semnn  Sciali  facesse  irruzione  nell’India  , si  trasferì  il  sommo  comando 
nel  generale  Harris.  L'armata  numerava  21,000  uomini,  un  terzo  all'incirca  dei  quali 
erano  Europei.  Alcuni  distaccamenti  posti  sotto  gli  ordini  dei  luogotenenti  colonnelli 
Brown  c Read  dovevano  operare  nella  parte  meridionale  del  Misore , per  ragunare  e 
scortare  provvisioni.  L’armata  di  Bombay  d’intorno  a 0000  uomini  sotto  il  generale 
Stuart  era  destinata  ad  avanzarsi  dal  Malabar. 

Verso  la  fine  di  febbraio  l’esercito  di  Bombay  superò  i Goti  ed  aH'cnlrare  di  marzo 
avanzossi  dalla  parte  d'oriente  quello  del  Curnalico  , ingrossato  dal  contingente  di 
Heiderebad  e dalle  forze  del  Nisam,  per  cui  acquistò  un  totale  di  57,000  uomini , ed 
entrò  nel  territorio  del  Misore.  L'esercito  di  Bombay  essendo  il  meno  forte,  pensò  Tippu 
di  rivolgere  contro  questo  i suoi  sforzi,  e alti  6 di  marzo  assali  alfimprovviso  d'avanti 
e di  dietro  ad  un  tempo  una  divisione  di  Ire  battaglioni  di  Sepoi  , che  erano  presso 
Sedassir  sotto  il  comando  del  colonnello  Montrcsor.  Non  mai  feccsi  più  valorosa  resi- 
stenza ; pel  corso  di  lunghe  ore  tennero  testa  contro  i ripetuti  assalti  dell'inimico  c 

10  respinsero , sino  a tanto  che  avvicinatosi  finalmente  il  generale  Stuart , dopo  un 
fervido  combattimento , cacciò  in  fuga  prima  lo  truppe  che  avevano  attaccato  le  spalle 
della  piccola  schiera  e di  poi  quelle  che  l'avevano  attaccata  di  fronte.  Tippu  allora 
raccolse  le  sue  forze  e si  fece  contro  il  generale  Harris. 

Alti  9 i confederali  misero  il  piede  Sul  territorio  del  Misore,  cd  il  loro  andare  era  si 
lento  a cagione  della  numerosa  artiglieria  e provvigioni  d'ngni  maniera  che  traevano  seco, 
che  non  facendo  più  di  7 miglia  inglesi  al  giorno,  non  furono  a Mallavalli,  che  dista  HO 
miglia  da  Seriogapatam,  se  non  a'  27  di  marzo.  In  questo  luogo  Tippu  aveva  occupato 
alcune  alture,  dalle  quali  fulminava  gl'inglesi,  e s'impegnò  una  battaglia  generale,  la 
quale  fin)  colla  rotta  del  Sultano.  Questi,  immaginando  che  il  nemico  avrebbe  tenuto 
l'istesso  cammino  per  dove  aveva  marciato  lord  Cornwallis  e sul  quale  egli  aveva  deva- 
stato ogni  cosa,  si  governò  in  tal  guisa,  da  poler  su  questa  via  prenderli  alle  spalle.  Ma 

11  generale  Harris  tenne  una  via  più  meridionale,  varcò  la  Caveri  alcune  miglia  ad  oriente 
di  Seringapatam  c riuscì  in  una  regione  non  ancor  rovinata.  Tippu  non  appena  ebbe  con- 
tezza di  questo  movimento,  che  ne  fu  in  tutto  costernato,  c voltosi  a suoi  uffiziali  disse 
loro:  « Siamo  spacciali.  Che  pensate  di  fare?»  « Morire  con  voi  »,  fu  la  risposta  ; chè  lo 
scoraggiamento  aveva  invaso  gli  animi  di  tutti.  Benché  gl’inglesi,  passalo  il  fiume,  non 
fossero  più  che  80  miglia  lontani  da  Seringapatam,  tuttavia,  per  insufficienza  di  buoi  da 
soma,  non  impiegarono  meno  di  5 giorni  per  condurvisi.  Finalmente  a’  5 aprile  giunsero  * 
sullo  stesso  terreno  a mezzodi  della  città,  che  l'armata  di  Bombay  aveva  occupato  nell’ul- 
tima guerra.  Ivi  Tippu  aveva  piantato  unii  nuova  linea  di  trinceramenti,  che  potevano 
esser  battuti  dall'artiglieria  della  fortezza  e la  sua  gente  a piedi  era  collocala  fra  questa 
linea  ed  il  fiume.  Il  giorno  seguente  il  generale  Floyd  fu  spedito  con  una  forte  divisione 
per  andare  ad  incontro  al  generale  Stuart.  Vanamente  s’adoperò  il  Sultano  ad  impedire 
l'unione  dell'esercito  di  Bombay  a quella  del  Carnalico,  perocché  essa  avrà  luogo  alli  IS 
del  detto  mese. 

Alli  9 d'aprile  Tippu  scrisse  al  Generale  Harris,  affermando  nelle  sue  lettere  ch’esso  si 
atteneva  rigorosamente  ai  trattati  e domandava  perché  l'armata  inglese  s'avanzasse.  A 
modo  di  spiegazione  rammentògli  il  generale  la  lettera  del  governatore  da  esso  lasciala 
senza  risposta.  Le  opere  degli  assediami  progredivano  ogni  giorno  più.  Eransi  pur  anche 
saldamente  fortificati  al  settentrione  del  fiume,  ed  alli  20  una  batteria  di  questa  parte 
cominciò  il  fuoco  contro  la  fortezza.  Tippu  hi  preso  dallo  spavento  e domandò  per  iscrìtto 
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die  cosa  desiderassero  gl’  Inglesi.  Lord  Mornington  possedeva,  come  il  Mill  sinceramente 
confessa  , fra  le  altre  doti  quella  importante  dell'acume  nella  scelta  dc'suoi  strumenti, 
ed  abbastanza  generosità  per  accordar  loro  negli  affari  ad  essi  affidati  piena  facoltà  di 
agire  secondo  il  loro  giudizio.  Egli  aveva  nominali  commissari  i tenenti  colonnelli 
Wellesley  . Cinse  ed  Agnew  . per  assistere  co'  loro  consigli  il  generale  , senza  però 
tenerlo  sindacato  e fornirgli  pure  abbozzi  di  convenzioni  cb’  egli  a sua  scelta  potesse 
proporre  a Tippu.  Essendoci  timore  clic  il  campo  difettasse  di  vettovaglie  ed  essendo  nel- 
l'interesse di  Tippu  di  guadagnar  tempo  col  Irarre  in  lungo  i negoziali,  il  Generale  Harris 
determinò  di  consenso  coi  commissari  di  porre  avanti  al  Sultano  il  meno  accettevole 
trattato  ed  insistere  per  l’ adempimento  di  due  fra  gli  articoli  nel  termine  di  quaran- 
totl’orc.  Oltre  alle  condizioni  già  prima  posto  dal  Governatore  generale  di  ammettere 
residenti  alla  sua  corte,  e di  rinunziare  a qual  si  fosse  relazione  coi  Francesi,  pre- 
tendevasi  ora  ch'egli  abbandonasse  la  metà  del  suo  dominio , sborsasse  ai  confederati 
2 crorc  di  rupie,  metà  in  contanti  c metà  fra  sci  mesi,  c consegnasse  come  ostaggio 
i suoi  figliuoli  c 4 generali.  A tali  condizioni  non  diede  Tippu  alcuna  risposla,  e gli 
assediami  continuarono  i loro  lavori. 

Nella  nolte  del  db  il  colonnello  Wellesley  assaltò  la  linea  de’trinceramenti  e la  prese, 
benché  con  perdite  notevoli.  Tippu  acconsentì  ora  (38)  di  rispondere  alle  proposte  del 
generale  c significò  essere  sua  intenzione  di  mandar  due  legati  per  venire  ad  un’in- 
telligenza. .Ma  essendo  troppo  evidente  che  non  si  cercava  altro  fuorché  di  guadagnar 
tempo,  il  Generale  Harris  non  volle  ricevere  questi  legati,  se  non  se  accompagnati  dagli 
ostaggi  c dalle  rupie;  e dicdegli  tempo  al  risolversi  sino  alle  ore  tre  del  giorno  se- 
guente. Non  venne  alcuna  risposla;  il  Sultano  ondeggiava  fra  il  dolore  e lo  sbalordi- 
mento, e a momenti  di  speranza  andava  dicendo  che  la  sua  capitale  sarebbe  pur  sempre 
in  grado  di  respingere  T inimico. 

Addi  30  una  batteria  cominciò  a cannoneggiare  l'angolo  occidentale  della  fortezza; 
quindi  se  ne  piantò  una  seconda,  che  alti  2 maggio  cominciò  il  fuoco.  Alla  sera  del 
giorno  seguente  gl’ingegneri  annunziarono  che  la  breccia  era  praticabile,  e nel  mat- 
tino delti  4 di  buon'  ora  le  truppe  destinate  all’assalto  si  radunarono  nelle  trincee,  af- 
fine di  non  attirarsi  l’attenzione  del  nemico  con  un  insolito  movimento.  Fu  fermata  per 
l’assalto  l’ora  del  mezzodì  che  dagli  orientali  è assegnata  al  riposo.  La  banda  assali- 
Iricc  consisteva  in  2400  Europei  e in  1800  Sepoi  partili  in  due  colonne,  cd  il  supremo 
comando  oltcniielo  per  espresso  suo  desiderio  il  maggior  generale  Baird,  che  era  stato 
per  qualche  tempo  prigioniero  del  Sultano. 

Due  minuti  dopo  il  tocco  il  generale  Baird  usci  dalla  trincea  c brandendo  la  spada 
gridò:  «orsù,  valorosi  commilitoni,  seguitemi  e mostrate  di  meritare  il  nome  di  soldati 
inglesi».  Aincndue  le  colonne  slanciaronsi  immediatamente  fuori  dalle  trincee,  protette 
dal  fuoco  delle  batterie.  Il  fiume,  benché  poco  profondo,  era  non  pertanto  assai  largo  ed 
il  letto  aspro  c roccioso;  la  fortezza  mantenne  un  fuoco  ben  nutrito  di  razzi  e di  mosebet- 
• teria  mentre  buon  numero  di  truppe  s’avanzarono  celcrcmentc  alla  difesa  della  breccia. 
Mu  non  Irnscorscro  selle  minuti  dacché  gl'inglesi  erano  usciti  dal  fosso  di  trincea  che 
lo  stendardo  britanno  già  sventolava  sull'alto  delle  mura.  Salite  che  furono  le  colonne, 
i'una  piegò  a destra  el'altra  a sinistra,  datosi  il  convegno  alla  porta  orientale.  La  prima 
incontrò  nissuna  resistenza,  la  seconda  ebbe  a soffrire  assai  perdite,  essendo  che  il  co- 
lonnello Dunlop,  e lutti  gli  uffiziali  superiori  incontrarono  morte  o ferite.  Le  riuscì  non 
pertanto  di  cacciare  gli  avversari,  cd  in  ultimo  si  congiunse  alla  porta  suddetta  col- 
l’altro corpo,  mentre  gl’inglesi  restavano  padroni  di  tulle  le  opere. 

IH 
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Restava  ancora  da  prendersi  il  palazzo;  e riposate  alquanto  le  truppe  per  averle  pronte 
all'assalto,  in  caso  si  rifiutasse  la  resa,  il  generale  Baird  fece  offrire,  per  mezzo  del 
maggiore  Alien,  protezione  al  Sultano  ed  a quanti  si  trovassero  entro  il  palazzo,  po- 
nendo per  condizione  una  resa  immediata.  Attaccato  un  lino  bianco  allo  spuntone  di 
un  sergente  come  bandiera  di  pace,  Alien  si  fece  avanti  accompagnato  da  alcuni  sol- 
dati. Il  chillidar  ed  un  altro  uffìzialc  gli  vennero  all'incontro  discendendo  da  una  parte 
di  muraglia  non  ancora  terminala.  Egli  diede  loro  solenne  assicuranza  circa  al  manteni- 
mento delle  promesse,  ma  voleva  entrare  immediatamente  nel  palazzo.  A questo  ne- 
garono dapprima  recisamente. di  acconsentire,  ma  in  ultimo  si  lasciarono  indurre  a ce- 
dere. Il  maggiore  Alien  prese  seco  due  uffiziali.  l’uno  de’  quali  parlava  agevolmente  la 
lingua  degli  indigeni  e tutti  insieme  salirono  l’incompiuta  muraglia  per  discendere  dì  poi 
sopra  un  terrazzo  ove  trovarono  radunato  un  gran  numero  di  gente  armata.  Alien  per 
inspirare  iq  loro  fiducia'  si  tolse  la  spada  c consegnolla  agli  uffiziali  del  Sultano.  Essi 
lo  assicurarono  questi  non  essere  nel  palazzo.  Egli  fece  loro  istanza  a non  differire  la 
resa,  per  non  irritare  le  truppe  al  di  fuori,  le  quali  potrebbero  venire  a violenze.  Al- 
lora il  chillidar  e gli  altri  si  allontanarono,  e gli  ufficiali  inglesi  cominciarono  ad  es- 
sere inquieti.  Il  maggiore  Alien  voleva  dapprincipio  cercare  di  riavere  la  sua  spada; 
ma  essa  era  già  lontana;  la  gente  ch'era  sul  terrazzo  pareva  tuttavia  desiderare  la  resa 
del  palazzo,  e pregavano  venisse  inalberata  la  bandiera  bianca  in  luogo  che  gl'inglesi 
potessero  scorgerla  e non  isfondasscro  la  porta.  Il  maggiore  Alien  inviò  intanto  un  in- 
vito pressante  a’  figliuoli  di  Tippu  che  si  trovavano  nel  palazzo,  ed  essi  gli  fecero  dire 
in  risposta  che  l’avrebbero  lasciato  andar  avanti  tosto  che  si  fosse  disteso  un  tappeto 
a tale  scopo.  Indi  a poco  tempo  comparve  il  chillidar  e t'introdusse.  Egli  trovò  due 
de’ principi,  uno  dc'quali  era  stalo  in  ostaggio  presso  gl'inglesi.  Essi  assicurarono  il 
maggiore  Alien  che  il  loro  padre  non  era  nel  palazzo,  e dopo  solenni  e reiterate  pro- 
messe del  maggiore  che  non  si  farebbe  alcun  male,  diedero  ordine  si  aprissero  le  porto 
del  palazzo  c vi  s’ammettessero  i vincitori.  Il  generale  Baird,  il  quale  restava  dinanzi 
alla  porta,  ordinò  al  maggiore  Alien  di  condurre  i principi  innanzi  a lui.  Non  fu  senza 
molta  riluttanza  che  si  mossero  per  venire,  ed  il  generale  nel  quale  era  cresciuto  l'ina- 
sprimento pella  notizia  che  Tippu  aveva  fatto  assassinare  un  certo  numero  di  pri- 
gionieri inglesi,  voleva  in  sulle  prime  non  mantenere  ai  principi  le  condizioni  se  non 
gli  dicevano  ove  si  trovasse  il  padre  loro.  In  ultimo  assicurolli  della  sua  protezione. 
Tutto  il  palazzo  fu  rovistato,  ad  eccezione  del  Zenanah,  innanzi  al  quale  si  collocò  una 
guardia,  ad  impedire  la  fuga  del  Sultano.  Or  qui  si  fecero  istanze  c serie  minacele  al 
chillidar,  e questi  finì  per  confessare  che  Tippu  giaceva  ferito  in  una  riposta  parte  della 
fortezza,  s’offerse  loro  di  accompagnarli,  e li  condusse  dippoi  per  un  portone  alla  parte 
settentrionale,  ove  trovarono  il  palanchino  del  Sultano  cd  in  esso  un  suo  fedcl  servi- 
tore gravemente  ferito.  Egli  mostrò  loro  il  luogo  ove  il  suo  signore  era  caduto,  cd  ivi 
sotto  un  mucchio  di  uccisi  si  rinvenne  il  corpo  di  Tippu. 

Verso  il  meriggio  di  questo  giorno  cd  in  preda  allo  scoraggiamento  Tippu  malgrado  * 
la  sua  pinzocchcria  erosi  rivolto  ai  bramani  per  conoscere  il  futuro,  c finite  le  occor- 
revoli  cerimonie  s'era  messo  a tavola  per  prendere  il  pasto  del  mezzodì.  Due  spie  ed 
uno  fra  i primari  uffiziali  avevangli  annunziato  che  gli  Inglesi  sarebbero,  senza  alcun 
dubbio,  corsi  all'assalto,  ma  egli  non  prestò  fede  alle  loro  parole.  Era  ancora  a tavola, 
quando  intese  che  l’assalto  era  incominciato.  Sollecitò  il  passo  verso  la  muraglia  set- 
tentrionale, ove  difeso  da  una  traversa  sparò  più  colpi  contro  gl’inglesi  con  buon  ef- 
fetto. Toccala  uua  leggiera  ferita,  montò  a cavallo  e trasportassi  altrove.  Tra  via  fu 
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colpito  da  una  palla  nel  fianco  destro,  poi  un'altra  lo  colse  nella  mammella  sinistra,  egli 
fu  anche  ucciso  sotto  un  cavallo.  Il  suo  fedele  servitore  instava  perchè  si  Incesse  co- 
noscere agli  Inglesi,  ma  egli  rispondevagli:  sei  tu  pazzo?  taci.  Allora  il  servitore  po- 
selo  nel  suo  palanchino  sotto  un’  arcata  del  portone.  Passando  per  di  là  un  granatiere 
inglese,  cercò  di  levargli  la  preziosa  cintura,  ma  Tippu  gli  diede  d’un  colpo  colla  scia- 
bola ed  il  soldato  lo  finiva  sparandogli  un  colpo  nella  testa.  E cosi  moriva  il  Sultano 
Tippu,  l'implacabile  nemico  degl'inglesi. 

Durante  l’intero  assedio  di  Seringapalam  le  perdite  degl’inglesi  ascesero  a circa  IfiOO 
uomini  tra  morti,  feriti  o mancati  ; mentre  dei  nemici  perivano  circa  8000  durante  la 
sola  espugnazione  della  città.  I due  più  vecchi  figliuoli  di  Tippu,  c Commcreddin  egli 
altri  suoi  comandanti  si  sottomisero  al  vincitore  e tutte  le  fortezze  della  costa  di  Ca- 
nora si  arresero  al  generale  Stuart  mentre  egli  se  nc  tornava  nel  Malabar. 

1 vincitori  trovarono  in  Seringapalam  gran  provvisione  di  cannoni,  di  munizioni  da 
guerra  o di  danaro.  Predarono  949  pezzi  di  cannone,  100,000  fucili  colle  loro  apparte- 
nenze, gran  quantità  di  spade  e polvere  in  gran  copia.  Fra  i danari  contanti  c le  gioie 
vi  si  trovarono  più  di  1,100,000  lire  sterline,  che  furono  divise  fra  le  truppe.  Ma  la 
preda  più  degna  di  nota  fu  la  biblioteca  di  Tippu,  nella  quale  si  rinvenne  una  copiosa 
collezione  di  dispacci  c lavori,  che  diedero  a conoscerne  chiaramente  l'instancabile  atti- 
vità neH’cccitarc  niinìci  agl'inglesi  ; imperocché  essa  conteneva  il  suo  carteggio  coi 
Francesi,  cogli  Afgani,  coi  Maralti , col  Nisam  e suoi  ufQziali  e persino  con  Mohamed 
Ali  d’Arcot,  c giustificava  nel  modo  più  evidente  la  saggezza  delle  misure  prese  dal 
generale  Mornington  per  la  sua  distruzione. 

Restava  ora  a trattarsi  circa  il  modo  di  ordinare  il  conquistato  territorio.  Secondo 
il  diritto  di  guerra  esso  era  da  partirsi  fra  gl'inglesi  ed  il  Nisam;  se  non  che  lord  Mor- 
nington non  credette  ben  fatto  d'ingrandire  soverchiamente  il  dominio  di  questo  prin- 
cipe, e credette  che  fosse  miglior  politica  lo  spartire  fra  lui  e gl'inglesi  una  gran  parte 
di  quel  territorio,  di  riserbarne  una  piccola  parte  pei  Maralti,  nel  caso  che  questi  ac- 
consentissero ad  un  trattalo  che  si  stava  per  proporre,  e formare  del  restante  un  nuovo 
regno  del  Misorc. 

La  scelta  di  un  sovrano  per  questo  regno  meritava  tutta  la  considerazione.  Il  riporre 
sul  trono  uno  dei  figli  di  Tippu,  dava  a temere,  che  il  dominio  inglese  non  fosse  mai 
per  essere  sicuro.  Avendo  succhiato  col  latte  l’odio  contro  gl'inglesi,  egli  era  verisi- 
mile clic  avrebbe  di  continuo  ordito  trame  contro  di  essi,  cd  ora  che  la  potenza  fran- 
cese erasi  fatta  causa  d'inquieludinc  per  l'Inghilterra  , egli  valendosi  de’  loro  aiuti 
avrebbe  potuto  suscitar  una  nuova  guerra  nel  mezzodì  dell’India.  Si  prese  pertanto  la 
determinazione  di  non  riguardare  alla  famiglia  di  Tippu,  e di  porre  sul  trono  il  più 
prossimo  rampollo  maschio  dell'antecedente  ragia  del  Misorc.  Questi  era  un  fanciullo 
di  soli  cinque  anni  che  coi  restanti  membri  della  famiglia  reale  viveva  nella  più  pro- 
fonda miseria  in  Misore,  l'antica  capitale.  Or  siccome  Tippu  aveva  convertilo  in  ma- 
gazzino l’antico  palazzo,  si  dovette  piantare  una  tenda  per  la  celebrazione  dell'insedia- 
mento, ch'ebbe  luogo  in  presenza  del  generale  Harris,  dei  commissari  c degli  ufhziali 
superiori  del  Nisam.  l’er  un  sentimento  di  delicatezza  verso  i figliuoli  di  Tippu  , il 
ristabilimento  non  ebbe  luogo  prima  della  costoro  partita  alla  volta  del  Carnalico,  ove 
andavano  a stabilirsi  con  una  pensione  assegnala  loro  dalla  Compagnia  , la  quale  era 
di  gran  lunga  più  splendida  di  quella  che  il  padre  aveva  ad  essi  destinata , loro  vita 
durante.  Avendo  colla  nuova  istituzione  del  regno  di  Misore  fondato  effettivamente  un 
nuovo  stalo,  cd  il  ragia  non  potendo  uver  altri  diritti  o pretensioni  fuor  quelle  che  gli 
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prestasse  il  partito  che  l’avca  posto  sul  trono,  risolvette  lord  Mominglon  di  evitare 
le  sconvenevolezze  di  un  doppio  governo  che  s’ erano  chiarite  si  grandi  nel  Tangiore, 
nell’Arcot  c ncli'Oude,  e di  liberare  quella  popolazione  dalle  unghie  degli  usurai  di  Ma- 
dras. In  virtù  di  una  convenzione  fattasi  col  ragia  gl’inglesi  si  assunsero  l'intera  difesa 
del  suo  paese,  corrispondendovi  l'altro  col  pagamento  di  7 lacche  di  pagode  stellate, 
e ritennero  il  diritto  di  regolare  in  caso  di  bisogno  il  maneggio  c la  riscossione  delle 
rendite  dello  Stato  , o di  prendere  in  guardia  qualsiasi  parte  del  territorio  stesso  del 
Misere,  lropegnossi  pure  il  ragia  nel  modo  il  più  obbligatorio  di  non  impiegare  alcun 
Europeo  senza  la  permissione  della  Compagnia.  La  fortezza  c l’isola  di  Scringapatam 
caddero  in  possessione  perpetua  della  Compagnia,  c venne  stabilito  clic  potessero  inlro- 
durvisi  senza  imposta  provvisioni  da  qualsiasi  parte.  Ordinate  per  tal  modo  le  cose , 
la  Compagnia  rimase  l’efTcttivo  sovrano  del  paese  ed  il  ragia  semplice  vicario  : lustre 
e finzioni  fatte  per  celare  agl'occhi  degl’indiani  il  vero  stato  delle  cose  , e per  non 
dare  appiglio  alle  declamazioni  degli  Europei  sul  conto  dell’ambizione  c cupidità  inglese. 
Certo  è però  che  pel  bene  delle  popolazioni  quella  maniera  di  governo  era  la  migliore 
che  a quei  tempi  si  fosse  potuta  adottare.  Non  avendo  il  Pesva  voluto  accettare  alle 
proposte  condizioni  l'offertogli  territorio,  tutto  il  paese  riservato  fu  diviso  in  modo  fra 
la  Compagnia  ed  il  Nisam,  che  alla  prima  ne  toccò  un  terzo  ed  a questo  due  terzi.  La 
porzione  della  Compagnia  comprendeva  il  Canara  , Coiinbatore.  Daroporam  e Veinad  , 
ed  i suoi  possedimenti  si  estendevano  ora  al  mezzodì  del  Misore  dall'uno  all'altro  mare. 

Ai  principali  uffizioli  del  Sultano  furono  assegnate  pensioni  pagabili  dal  ragia  del 
Misore;  Commereddin  che  non  volle  porre  alcuna  condizione  ma  rimettersi  in  tutto  alla 
generosità  degl’inglesi,  ottenne  l'investimento  di  un  bel  giaghir  nel  territorio  riservato. 
Tutti  si  erano  volonterosamente  sottomessi,  c pareva  che  la  tranquillità  del  paese  non 
avrebbe  dovuto  mai  essere  turbala  per  l’opera  dì  tale  che  gl’inglesi  avevano  trovato  in 
catene  a Scringapatam  c messo  in  libertà.  Costui  era  un  avventuriere  indiano,  chiamato 
Dundia,  fatto  prigione  in  seguito  ad  un  assalto  di  predoni'c  resosi  maomettano  per  forza. 
Egli  caltivavnsi  il  favore  di  Tippu,  che  gli  conferì  un  comando  militare,  ma  clic  poi 
lo  gettava  in  carcere.  Era  riuscito  n costui  di  raggranellare  intorno  a se  alcuni  cavalieri, 
c con  essi  marciava  verso  Bednore.  Il  numero  de’  suoi  fautori  venne  poco  per  volta 
crescendo  ; s’impadronì  di  alcune  fra  le  più  forti  piazze,  ed  cstorquiva  denari  senza  una 
misericordia  al  mondo.  Una  divisione  di  truppe  inglesi  gli  mosse  contro,  c dissipatene 
le  bande  rapaci  e riprese  le  fortezze,  lo  costrinse  a rifugiarsi  nel  territorio  dei  Marniti, 
i quali  non  tardarono  a torgli  quanto  possedeva.  Venne  però  a capo  di  raccogliere  nuova- 
mente buon  numero  di  aderenti,  c con  essi  espugnò  varie  fortezze  dei  Marniti  ; c siccome 
si  mostrava  necessario  di  annientarlo  prima  che  diventasse  più  pericoloso,  gli  Inglesi 
domandarono  permissione  d’inscgtiirlo  nel  dominio  dei  Maratti.  Concessa  la  licenza,  benché 
di  malavoglia,  il  colonnello  Wcllesley  non  pose  indugio  a prendere  le  misure  alte  a 
soggiogarlo.  Egli  ne  distrusse  in  breve  tempo  l’esercito  sulle  rive  del  Malpurba,  ed  inse- 
guitolo di  là  da  questo  fiume  fin  sul  territorio  del  Nisam,  lo  sconfisse  un’altra  fiata  presso 
Conagul,  ove  Dundia  medesimo  fu  trovalo  fra  i morti  sul  campo  di  battaglia. 
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linoTA  liU(niIon<*  del  governo  di  Tanglor  e di  quello  «Il  Murali  II  rarnallroi  «orto  del  visir 
All  d'Oude*  ambawclerlM  nella  Perniai  differenze  Ira  II  governatore  generale  elaeortodet 
direttori:  collegio  della  fortezza  Clugllelmoi  trattato  di  Hannel ni  guerra  del  staratili  truppe 
francesi  di  «Indio:  presa  d' Amednagar,  di  narone  e d'AlIgtir:  battaglia  di  Delhli  liberazione 
dell' Imperatore  i presa  d'Agra.  d’  Aaalrgur  e d'  Avllguri  trattalo  eoi  ragia  di  Iterar  e con 
Mlndlat  guerra  eon;Holeart  ritirata  del  colonnello  Monzon  : azzerilo  di  Delhi  | sconfitta 
d'Molrar;  assedio  di  Burtpor;  condotta  di  Mlndlat  demlazlone  del  Hellealey. 


Lord  Mornington  era  desideroso  di  estendere,  per  quanto  potesse,  anche  agli  altri  Stati 
confederati  della  Compagnia  quel  regolamento  amministrativo  che  aveva  introdotto  nel 
Misore.  Egli  conosceva  per  moltiplico  esperienza  quanto  il  sistema  di  doppio  governo  fosse 
nocevole  agl’interessi  della  Compagnia  e insieme  pernicioso  alla  popolazione;  imperocché 
ogni  principe  di  un  paese  cosi  retto,  era,  senza  tener  conto  dei  vampiri  indigeni,  circon- 
dato pur  anche  da  una  frotta  di  cupidi  usurai  ed  avventurieri  europei,  cd  il  lasciar  i ragì 
ed  i nabah’  affatto  indipendenti  sarebbe  slato  ugualmente  dannoso  ad  ambe  le  parti.  E 
non  si  può  non  riconoscere  come  sia  da  anteporsi  il  vero  interesse  del  popolo  c persino 
quello  della  Compagnia  al  supposto  interesse  di  un  sovrano,  clic  non  cerea  che  il  proprio, 
e che  ordinariamente  non  è che  un  fantoccio  nelle  mani  altrui. 

Il  primo  paese  in  cui  s'introdussero  questi  cangiamenti  fu  il  Tangiore.  Il  ragia  Tulgiagi 
aveva  alla  sua  morte  (1787)  adottalo  un  fanciullo  bilustre  per  nome  Serfogi  o Sarbogi, 
ch'egli  dichiarò  suo  erede,  ed  al  quale  deputò  a privato  tutore  l'onorevole  missionario 
Schwarlz,  e a tutore  pubblico  il  suo  fratellastro  Amar.  Amar  Sing  però  impugnò  la  le- 
gittimità dell'adozione.  Un  consiglio  di  Panditi  a cui  il  governo  di  Madras  ovea  deman- 
dato l'esame  di  questo  affare,  lo  dichiarò  però  illegale,  ed  Amar  Sing  fu  rimesso  in  seg- 
gio. Nell’anno  1793  il  giovinetto  e la  vedova  di  Tulgiagi  furono  condotti  a Madras  dietro 
le  ripetute  lagnanze  del  missionario  Schwarlz,  pel  crudele  trattamento  che  il  suo  alunno 
soffriva  da  Amar  Sing.  Ora  l’uno  dei  partiti  venne  fuori  soslenendo,  che  i Panditi  nel  dare 
la  pronunziata  sentenza  eransi  lasciati  corrompere,  e ne  appellavano  contro.  Si  chiese 
il  parere  dei  più  dotti  Panditi  del  mezzodì  c del  Bengala  c di  Bcnares,  c tutti  sentenzia- 
rono per  la  validità  dell'adozione.  Uà  disamina  della  cosa  durò  parecchi  anni;  ma  fu 
conchiusa  innanzi  l'arrivo  di  lord  Mornington  nell'India,  cd  egli  ebbe  l'incarico  di  rista- 
bilire il  giovine  ragia  ne’ suoi  diritti.  Amar  Sing,  il  cui  governo  era  stato  detestabile, 
fu  deposto  e Serfogi  venne  dichiaralo  ragia  di  Tangiore.  Gl'Inglesi  presero  eglino  stessi 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DUODECIMO 


4140 

le  redini  dell'amministrazione  civile  c militare,  ed  assegnarono  al  giovine  ragia  una 
larga  entrata  alle  spese  dello  Stato. 

Una  simile  innovazione  ebbe  luogo  in  questo  torno  di  tempo  a Surale  nell'altra  parte 
dell'India.  Più  anni  addietro  gl'inglesi  avevano,  a richiesta  degli  abitanti,  guernito  il 
castello  c la  dotta,  il  clic  viene  a dire  assunto  la  difesa  della  città,  intanto  che  l'auto- 
rità civile  rimaneva  nelle  mani  del  nabab.  Tenevano  entrambi  la  loro  autorità  dal- 
l’Imperatore , c nella  decadenza  del  regno  l'autorità  superiore  cadde  naturalmento  in 
mano  degl'inglesi  i quali  d'allora  in  poi  nominavano  il  nabab.  Anche  qui  come  altrove, 
sì  manifestavano  gl’istcssi  inconvenienti  di  divisa  amministrazione,  c la  morte  dei  na- 
bab essendo  appunto  avvenuta  in  questo  tempo,  essa  diede  occasione  a un  nuovo  as- 
setto, cd  il  governo  prese  l’istessa  forma  che  nel  Misure  c nel  Tangiore. 

Molto  più  importante  era  l'ordinamento  degli  affari  del  Carnalico.  1!  governo  di  Omdat 
cl  Omra  non  era  punto  migliore  di  quello  di  suo  padre,  avendo  egli  rigettato  il  pro- 
getto tendenlc  a modificare  il  trattato  del  1792;  ed  avuto  persino  la  baldanza,  nello 
spartimento  del  dominio  di  Tippu,  di  pretenderne  una  parte  e rifiutalo  recisamente  di 
cedere  alla  Compagnia  una  porzione  del  suo  territorio  pel  pagamento  delle  spese  in- 
contrate nella  difesa  del  suo  dominio.  Ma  intanto  ch’egli  si  diportava  con  tunt'  arro- 
ganza, gl’inglesi  trovavano  nella  biblioteca  di  Tippu  prove  in  iscritto  dall'esservi  slato 
un  assiduo  e confidenziale  carteggio  di  amendue  (padre  e figlio)  con  quel  principe, 
a cui  davano  notizie  c consigli.  Questa  corrispondenza  era  affidata  a due  inviali,  i quali 
avevano  accompagnato  i figliuoli  di  Tippu  a Madras.  Queste  carte  vennero  esaminate 
da  una  Commissione  composta  del  colonnello  Close  e del  maggiore  AVebbe,  segretario  del 
governo  di  Madras,  cd  i due  legati  vennero  interrogati,  c comecché  il  risultamento  della 
disamina  non  fosse  tale  da  convincere  il  nabab  di  invilivo  tradimento  , si  conobbe 
nondimeno  evidentemente  quali  si  fossero  le  loro  intenzioni  e desiderio  II  governatore 
generale  n’era  talmente  convinto,  ch’egli  delerminò  di  deporre  immediatamente  Ouidat 
el  Omra,  ed  alti  28  maggio  1801  fece  consegnare  a lord  Clive,  governatore  di  Madras, 
un  dispaccio  ove  gli  faceva  parte  di  questa  sua  risoluzione,  accompagnandolo  con  una 
lettera  al  nabab.  Ma  all’arrivo  dei  dispacci  il  nabab  si  trovava  sul  letto  di  morte  ; i 
riguardi  d'umanità  vietavano  la  consegna  della  lettera.  Per  mantenere  l'ordine  c im- 
pedire trafugamenti,  le  (ruppe  della  Compagnia  occuparono  in  qualità  di  guardia  le 
porle  del  palazzo.  Egli  moriva  a- lì»  di  luglio.  Il  Wcbbc  cd  il  colonnello  Close  si  con- 
dussero immediatamente  al  palazzo,  dove  inlcsero,  avere  il  nabab  nel  suo  testamento 
nominato  a successore  il  suo  figliuolo  primogenito  Ali  Hussein,  ed  clctli  due  Cium  suoi 
confidenti  a di  lui  consiglieri.  Ebbero  un  colloquio  con  questi  Cium , e si  convenne 
soprassedere  da  ogni  ulteriore  pratica  sin  dopo  la  sepoltura  del  principe.  Ciò  fatto,  si 
ripresero  le  conferenze.  1 commissari  volevano  clic  tutta  l’amministrazione  fosse  trasfe- 
rita nella  Compagnia;  i Cium  fecero  a nome  della  famiglia  del  nabab  una  contrapro- 
posta. I commissari  chiesero  con  insistenza  di  venire  ad  un  abboccamento  con  Ali  Hus- 
sein in  persona,  ma  i Chan  trovarono  mille  obbiezioni.  Nella  conferenza  prossima  però 
egli  comparve  e dichiarò  di  acconsentire  pienamente  a quanto  i Cium  avevano  fatto 
in  di  lui  nome.  I commissari  allora  gli  fecero  sapere , qualmente  lord  Clive  desi- 
derasse conferire  con  sua  altezza  in  persona.  Invano  si  adoperarono  i Chan  a distor- 
nare la  cosa,  cd  allontanatisi  per  fare  i preparativi,  Ali  Hussein  disse  a bassa  voce, 
ch’essi  1"  avevano  ingannato.  Ritornali  i Gian  , tutti  si  recarono  alla  tenda  dell’  uffi- 
ziale  di  guardia,  ove  lord  Clive  li  slava  aspellando.  Poiché  All  Hussein  fu  presentato 
al  governature  generale  , ritiratisi  tulli  , questi  spiegò  minutamente  ogni  cosa  al 
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principe  Hussein,  il  qualo  diede  di  buona  voglia  il  suo  consentimento  ni  propostogli 
trattato  c promise  di  mandarlo  ad  elTelto  il  giorno  seguente.  Ma  quando  il  mattino  se- 
guente i delegati  vennero  per  premici  lo.  egli  aveva  mutato  pensiero  , c quantunque 
lord  Clive  in  altro  colloquio  gli  rappresentasse  coi  più  vivi  colori  le  fatali  conseguenze 
del  suo  persistere  in  questa  nuova  opinione,  non  si  lasciò  punto  smuovere,  e ricevette 
senza  scomporsi  la  notizia  cli'egli  aveva  cessolo  di  essere  nalinl).  Si  venne  ora  nella 
risoluzione  di  conferire  questa  dignità  a Asim-cd-Dnulnh,  tiglio  ili  Kmir  el  Omra,  secondo 
figlio  di  Mollameli  AH.  Trovandosi  questo  giovane  principe  nel  palazzo  e portando  egli 
pericolo  della  vita  , qualora  fossero  conosciute  le  benevole  intenzioni  degl'inglesi,  le 
truppe  di  guardia  ebbero  ordine  di  occupare  il  palazzo.  Salvato  in  tal  guisa,  non  istette 
guari  ad  essere  presentato  a lord  Olive,  clic  gli  cagionò  la  più  gradila  sorpresa  , an- 
nunziandogli la  sua  elevazione  al  trono  del  Climatico.  Acconsenti  di  buon  grado  alle 
profTertegli  condizioni  e non  indugiò  a sognare  il  trattato,  che  le  poneva  in  vigore,  e 
per  tal  modo  cominciava  finalmente  dopo  trent'anni  di  miseria  ad  aprirsi  pel  Carnatico 
una  prospettiva  di  migliore  avvenire. 

Molti  stupiranno  nel  vedere  l’insensato  procedere  di  All  Hussein.  Nell’ultimo  suo  col- 
loquio con  lord  Clivo  egli  confessò  essergli  state  fatte  controproposte  intorno  a questo 
affare.  Ed  era  vero  ; gli  usurai  c simili  barattieri  che  ad  onta  degl'inglesi  s’erano  im- 
pinguati dissanguando  il  Carnatico,  nulla  lasciarono  d’inlenlalo  per  impedire  un  assetto 
delle  cpse  di  quel  paese.  Costoro  avevano  disteso  un  controprogetto  , il  quale , da 
quanto  notarono  i commissari,  era  evidentemente  tradotto  da  una  lingua  occidentale,  c 
dove  premlevansi  tulle  le  possibili  misure  per  cscljdcre.  la  Compagnia  dal  prendere  una 
parte  qualunque  aH'amministrazione  del  denaro,  destinalo  a pagare  i debiti  di  Mohamed 
Ali.  Fortunatamente  l’Hastings  non  era  più  là  a proteggerli,  ed  il  loro  disegno  falli  com- 
piutamente. 

In  virtù  di  una  nuova  convenzione  stipulata  dalla  Compagnia  eoi  Nisam  , questi 
cedette  le  sue  ragioni  sui  nuovi  acquisti  fatti  nel  Misorc,  e rimase  sciolto  dall'ohbligo 
dì  far  le  spese  a quella  forza  ormata  che  teneva  per  conto  degl’inglesi,  accordo  che  fu 
egualmente  vantaggioso  per  ambe  le’  parti,  ma  più  di  tutto  per  gli  abitanti  del  di- 
stretto ceduto. 

Restava  ancora  da  ordinare  i rapporti  rol  nabab  d'Oude  ; ma  prima  che  si  parli  di 
lui,  fia  bene  conchiuderc  l'istoria  del  suo  rivale  Visir  Ali.  A costui  era  stata  conce- 
duta la  stanza  a Benares;  se  non  clic  essendosi  scoperte  le  sue  relazioni  con  Seman 
Sciali,  l’agcnle  Cherry  fu  incaricato  d’avvertirlo  che  dovesse  recarsi  a Calcutta.  Mostrò 
sulle  prime  una  grande  riluttanza,  ma  indi  a poco  cessò  dal  fare  opposizione.  Il  Cherry 
era  stalo  più  volte  ammonito  di  stare  seco  lui  sull'avviso,  perocché  esso  non  poteva 
perdonargli  la  parlo  clic  aveva  avuto  nella  sua  deposizione:  ma  egli  non  tenne  conto 
di  questi  avvertimenti  Un  mattino  venne  da  lui  Visir  Ali,  col  suo  seguito  ; nò  guarì 
tardò  ch'egli  entrò  a parlare  dell'ingiustizia  fattagli,  e poscia  egli  e i suoi  seguaci  s’av- 
ventarono contro  il  Cherry  ed  il  capitano  Conway  che  ivi  a caso  si  trovava,  e gli  tru- 
cidarono entrambi.  Parliti  di  1A  a cavallo  s'avvennero  in  un  tal  Graham  ch'ebbe  lo 
slesso  trattamento.  Si  condussero  poi  alla  cosa  del  signor  Davis,  giudice,  ma  egli  postosi 
in  capo  d'una  scala  stretta  e brandito  uno  spuntone  si  difese  cosi  bravamente,  che  li 
forzò  alla  ritirata.  Si  fecero  tosto  entrare  sollecitamente  truppe  nella  città  ; Visir  AH 
tentò  difendere  la  sua  casa,  clic  fu  presa  d'assjlto,  ma  non  prima  ch'egli  riuscisse  a 
porsi  in  salvo.  Cercò  rifugio  in  Dhovul  nel  Nepal,  e dopo  d'avere  accozzate  alcune 
bande,  irruppe  nel  Gorueporc,  ove  battuto  dagl'inglesi  riparossi  presso  il  ragia  di  Gei- 
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nagur,  che  lo  tradì  per  una  somma  di  denaro,  patteggiando  gli  fosse  lasciala  la  vita 
c non  fosse  messo  in  catene.  Fu  poi  rigidamente  custodito  in  una  prigione  di  Calcutta. 
Gli  affari  dcH’Oudc  erano  pel  governatore  generale  causa  di  ben  fondati  timori.  Sadut 
Ali  era  soprammodo  cupido  c non  amava  il  potere  che  come  mezzo  di  soddisfare  a 
questa  passione.  Le  sue  truppe  erano  una  sfrenata  c sediziosa  ciurmaglia  , c ben  s'm- 
tende  che  il  loro  soldo  era  sempre  considerevolmente  in  ritardo.  Non  mancavano  in  Oudc 
i consueti  c numerosi  avventurieri  europei,  che  non  avendo  in  mira  se  non  i loro  interessi 
privati  erano  sempre  su!  dare  al  nabab  perniciosi  consigli.  Per  altra  parte  l’Oude  era 
esposto  agli  assalti  de’ Maratti,  e* Scman  Schiah  minacciava  continuo  d’inondare  le  pia- 
nure dcll’Indie  de' bellicosi  suoi  Afgani.  Ed  in  fatti  nel  1798  crasi  avanzato  fin  sotto 
Lahorc,  d’onde  si  ritrasse  per  sedare  una  ribellione  suscitata  dal  fratello  nella  di  lui  as- 
senza. La  difesa  d’Oudc  toccava  in  tutto  agl’inglesi  ; che  le  truppe  del  nabab  cran  peggio 
che  inutili,  ed  essi  perciò  doveano  sempre  procurare  non  mancassero  ncil’Oude  forze 
sufficienti  a questo  scopo. 

Il  governatore  generale  volendo  parare  a pericoli  che  minacciosi  venivano  dal  Cabul, 
determinò  conchiudcrc,  se  fosse  possibile,  un  trattato  d'alleanza  collo  Sciali  di  Persia,  e 
perciò  mandava  a questo  paese  una  splendida  ambasciata,  a capo  della  quale  era  il  ca- 
pitano Malcolm.  Si  venne  ad  un  accordo,  in  cui  lo  Sciali  nbbligossi  d'invadere  e guastare 
le  terre  degli  Afgani,  nel  caso  che  questi  irrompessero  nell'India.  Promise  ancora  di 
non  permettere  in  vcrun  modo  a' Francesi  l’ingresso  ne’ suoi  possedimenti. 

Quanto  al  Visir  dcU'Oudc  il  signor  Lumsden,  residente  alla  sua  Corte,  ebbe  istru- 
zioni circa  alla  necessità  d’insistere  per  una  riforma  del  suo  stato  militare,  vale  a dire,  di 
sciogliere  tutto  quante  le  sue  genti  d’armi  non  ritenendo  che  il  bisognevole  al  decoro 
ed  alla  riscossione  delle  imposte,  pel  resto  supplirebbero  le  truppe  inglesi.  Il  signor 
Lumsden  non  dimostrando  I'  energia  di  carattere  voluta  ad  introdurre  tali  mutazioni, 
venne  nel  giugno  surrogato  dal  Colonnello  Scott.  Il  visir  trattenne  alcuni  mesi  il  nuovo  re- 
sidente. Infine  gli  fece  conoscere  essere  sua  intenzione  di  abdicare  in  favore  di  uno  dei 
suoi  figliuoli  c ritirarsi  a vita  privata.  Questo  non  rispondeva  alle  viste  del  Governa- 
tore generale,  il  quale  non  voleva  saper  d'altro  fuorché  d’una  rinunzia  a favore  della  Com- 
pagnia, tanto  più  clic  nissuno  de'suoi  figliuoli  era  legittimo.  Pretendeva  ancora  che  prima 
pagasse  tutti  i debiti  del  fratello  avendone  ereditato  il  tesoro.  Udite  il  visir  queste  con- 
dizioni, rinunziò  al  suo  disegno,  che  probabilmente  non  aveva  mai  formato  di  proposito. 

Passava  intanto  un  anno  senza  che  nulla  si  potesse  ottenere.  Si  venne  perciò  alla 
determinazione  di  por  mano  senza  ulteriore  indugio  alla  riforma  dell’esercito.  Rinfor- 
zali gl’inglesi  nell'Oude  (1800),  i loro  agenti  seppero  colla  loro  prudenza,  abilità  e pre- 
videnza si  ben  fare,  che  pagate  ai  soldati  le  paghe  arretrate,  non  si  fece  resistenza, 
e in  capoall'anno  l'innovazione  venne  fatta.  Il  visir  fece  poi  (1801)  un  altro  tentativo; 
pretendeva  che  i redditi  dello  Stato  fossero  insufficienti  al  pagamento  delle  truppe  ausi- 
liario degli  Inglesi.  Ebbe  per  risposta,  che  tale  essendo  il  caso,  egli  dovesse  cedere  alla 
Compagnia  il  Doab  (tratto  di  paese  incluso  dalla  Giumma  c dal  Gange)  ed  il  Rohilcand 
ed  altri  distretti,  ove  quelli  non  bastassero.  Acconsenti  il  visir,  non  senza  mille  sotter- 
fugi e indugiamenti,  ma  vi  poneva  tali  condizioni,  che  le  autorità  inglesi  non  poterono 
accettare;  imperciocché  egli  pretendeva  di  restare  al  lutto  indipendente  nel  rimanente 
delle  sue  possessioni,  e chele  truppe  inglesi  occupassero  soltanto  i distretti  ceduti,  e 
con  un  articolo  volea  facoltà  di  spogliare  la  Bcgum  o chi  si  fosse  delle  sue  possessioni. 
Vedendo  rigettate  queste  condizioni,  tentò  di  guadagnare  nuovo  tempo,  e diede  ad  in- 
tendere di  voler  fare  un  pellegrinaggio. 
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Nel  settembre,  il  governateli-  generale,  stanco  di  queste  lungaggini,  inviò  il  suo  fra- 
tello c segretario  privato  il  signor  Enrico  Wellesley  a Lucnov;  e questi  venne  a capo 
finalmente  di  concliiudcrc  un  accordo,  in  cui  il  visir  acconsentiva  di  ammettere  nelle 
possessioni  rimastegli  un  corpo  di  truppe  inglesi,  e valersi  dei  consigli  degli  uffizioli  della 
Compagnia  nell'esercìzio  della  sua  autorità.  Nel  principio  del  1802,  il  governator  ge- 
nerale recossi  in  persona  a Lucnov,  nella  quale  occasione  il  Visir  fece  , ma  invano, 
un  gagliardo  tentativo,  per  liberarsi  dalla  soggezione  di  un  residente  alla  sua  Corte. 
Il  sig.  Wellcsley  aveva  in  quel  tempo  assunto  il  titolo  di  vice-governatore  generale  e 
dirigeva  una  commissione  per  l'ordinamento  delle  provincie  dianzi  cedute.  Si  dovettero 
ridurre  all'obbedienza  alcuni  ricalcitranti  Zemindari,  cd  il  N a bali  di  Furrocabad  fu  sot- 
toposto alle  stesse  condizioni  del  Ragia  di  Tangiore  e del  Nabab  di  Arcol.  Il  Wellesley 
ritornò  quindi  in  Europa. 

Quanti  erano  stati  maomettani  nell’India,  tulli  furono  in  questa  guisa  recali  sotto  fim- 
mediata  giurisdizione  della  Compagni  con  cITettiva  e grande  utilità  della  popolazione 
c persino  dei  loro  sovrani.  Nell'eseguirc  queste  cose  il  Governatore  generale  aveva  in 
mira  duo  grandi  oggetti:  l'assicuramento  degl'interessi  inglesi,  cd  il  benessere  delle  po- 
polazioni. Che  le  sue  viste  fossero  quelle  di  un  grand'uomo  di  Slato,  non  è da  dubitare; 
ma  nella  coscienza  del  suo  singolare  ingegno  egli  amava  troppo  di  scrivere  lunghe  let- 
tere politiche  e provare  ch'egli  procedeva  conforme  le  strette  regole  del  diritto  di  stato 
europeo,  in  luogo  di  confessare  arditamente  i suoi  veri  molivi,  ed  esponevasi  per  lai 
modo  a molti  attacchi. 

Or  è d’uopo  clic  nella  nostra  narrazione  ci  rifacciamo  un  poco  addietro. 

.Giunta  in  Inghilterra  la  notizia  della  rovina  di  Tippu,  il  re  innalzò  il  Governator  ge- 
nerale di  un  grado  nel  panato  c lo  nominò  marchese  di  Wellcsley. 

Acconciate  le  cose  del  Misore,  un  corpo  misto  d'inglesi  e d'indigeni  ebbe  ordine  di 
assembrarsi  a Trincomali  in  Ccilan  sullo  gli  ordini  del  colonnello  Wellesley.  Il  gover- 
nator generale  intendeva  con  esso  di  conquistare  le  isole  francesi,  nc'  porti  delle  quali 
solevano  riparare  le  navi  del  Capo,  che  recavano  al  commercio  inglese  un  danno  in- 
calcolabile. Invitò  pertanto  1’  ammiraglio  Rainicr  che  comandava  una  squadra  inglese 
nel  mare  indiano  di  cooperare  all'attacco,  ma  qucst’ufQziale,  animalo  da  un’antica  ge- 
losia, ricusò  l'opera  sua  col  pretesto,  che  una  tale  spedizione  non  poteva  intraprendersi 
senza  ordine  espresso  del  re;  principio  che  distrarrebbe  ogni  indipendenza  di  volontà 
e spirito  d'inlraprcsc  nell'esercito  e nella  flotta.  Lord  Wellesley  non  ebbe  difficoltà  a 
convincerlo  d'insussistenza  e la  Camera  lo  condannò;  ma  intanto  l'opportunità  era  per- 
duta ed  il  commercio  britanno  continuò  a sostenere  gravi  perdite. 

Mentre  lord  Wellesley  stava  pensando  ad  impiegare  queste  truppe  contro  la  Balavia, 
ebbe  ordine  dalflnghilterra  di  trasferirsi  con  un  corpo  d’armati  dalle  Indie  in  Egitto, 
onde  aiutare  a cacciarne  i Francesi.  Le  truppe  indigene  delle  varie  presidenze  s’oflersero 
con  gioia  a servire  in  paese  lontano,  ed  un  corpo  di  7000  Inglesi,  sotto  gli  ordini  del 
generalo  Daird,  iqnbarcossi  a Bombay.  A Gidda  gl’inglesi  intesero  la  rolla  dei  Francesi  e 
la  morte  del  generale  Ahercrombic.  Approdarono  a Cosseir  ed  attraversati  i deserti  ven- 
nero giù  pel  Nilo  in  palischermi  all'isola  Buda,  d’onde  marciarono  a Rosetta;  ma  prima 
del  loro  giugnere  erosi  venuto  ad  un  accordo  coi  Francesi.  Nel  giugno  del  1802  si 
imbarcarono  a Suez  e rilornarono  nell'  India,  dopo  di  avere,  col  loro  comparire  in 
Egitto,  dato  al  mondo  una  grande  idea  della  potenza  e delle  risorse  della  Gran  Bret- 
tagna. 

Nella  primavera  del  1802  lord  Wellesley  scrisse  alla  Corte  dei  Direttori  e domandò 
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la  sua  licenza.  Egli  aveva  ricevuto  da  questa  corporazione  tale  trattamento  a cui  la  sua 
alterezza  non  poteva  acconciarsi.  E veramente  non  era  da  aspettarsi  grande  armonia 
fra  lui  c i direttori;  egli  era  nobile  e uomo  di  Stalo,  ed  essi  non  potevano  a meno  di 
pensare  come  banchieri.  Erano  divenuti  sovrani,  ina  continuavano  a trattar  come  mer- 
canti. 

Lord  Welleslcy  aveva  accresciuto  l’armata:  misura  di  assoluta  necessità;  i direttori 
mandarongli  un  vigoroso  ordine  di  diminuirla  cd  egli  obbedì  saviamente.  Egli  diede  al 
fratello  il  colonnello  Welleslev,  rimasto  nel  Misore,  l'alta  paga  straordinaria  da  esso 
creduta  competente;  la  corte  de’  Direttori  gli  diede  ordine  di  ribassarla.  Avca  dato  al- 
l’altro suo  fratello  c ad  altre  idonee  persone  cariche  importanti,  e i Direttori  s'arroga- 
rono una  facoltà  che  non  avevano,  dcponcndoli  e chiamando  altri  a surrogarli. 

Quasi  non  fossero  bastate  le  grandi  sue  idee  sulla  politica  per  comprometterlo  colla 
strettezza  di  vedute  dei  Direttori,  le  sue  misure  avevano  pure  suscitato  la  collera  di  un 
corpo  numeroso  ed  in  alto  grado  egoistico;  vogliam  dire  i navicchieri  di  Londra.  Lord 
Welleslev  aveva  trovalo  che  lo  spazio  accordalo  ai  negozianti  privati  a bordo  dei  vascelli 
della  Compagnia  era  del  tutto  insufficiente,  c perciò  aveva  concesso  ai  negozianti  di 
Calcutta  di  noleggiare  per  conto  proprio,  affine  tragittare  le  merci  indiane  in  Inghil- 
terra. Questi  vascelli  essendo  costrutti  nell’India,  la  Compagnia  cd  i noleggiatori  tre- 
mavano pel  loro  reciproco  monopolio,  e divennero  nemici  acerrimi  del  Governator  ge- 
nerale, il  quale  però  era  appoggiato  daH'uffìzio  di  controllo. 

La  fondazione  del  collegio  della  Fortezza  Guglielmo  era  un'altra  misura,  che  sorpassava 
le  idee  dei  direttori,  e clic  perciò  avversarono  con  grande  ostinatezza. 

I doveri  degli  impiegali  della  Compagnia  nell'India  non  erano  più  cosi  semplici  come  in 
origine.  Dapprima  non  dovevano  essere  che  scrivani  e fattori;  ora  ben  altre  erano  le 
cose;  essi  dovevano  essere  residenti  alle  corti  de'prinoipi  indigeni,  esattori  di  tributi  e 
come  presidenti  nelle  Corti  di  giustizia  soddisfare  a’dovcri  di  uomo  di  Stato  e di  giudice. 
Certo  non  isfugge  al  senso  comune,  (quantunque  lord  Welleslcy  sia  stato  il  primo  a porvi 
mente)  che  l'educazione  che  davasi  una  volta  ai  commessi  consistente  nel  semplice  leg- 
gere, scrivere  e far  conti,  ora  non  era  più  sufficiente,  cd  era  assolutamente  necessaria  la 
cognizione  delle  lingue,  delle  leggi,  delle  istituzioni  dell'  India.  Per  l'insegnamento  di 
questi  ed  altri  rami  del  sapere,  il  Governator  generale  già  per  se  stesso  assai  versalo 
nelle  opere  della  letteratura  occidentale,  c pieno  la  mente  di  grandi  e vaste  idee,  istituì 
un  collegio  nella  Fortezza  Guglielmo  dove,  giusta  il  suo  progetto,  doveva  ricevere  la  loro 
istruzione  la  gioventù  destinata  al  servizio  delle  tre  presidenze.  Colà  sotto  la  direzione  di 
due  pii  ecclesiastici  sarebbe  stata  soggetta  all’accademica  disciplina,  mentre  si  sarebbe 
coltivata  la  loro  mente  collo  studio  dell’elica,  della  storia,  della  giurisprudenza  e dei 
giure  delle  genti.  Nè  venivano  dimenticate  le  lingue  orientali,  ed  eran  nominati  a tale 
insegnamento  uomini  del  paese  capaci  di  tale  uffizio;  ma  i direttori  indietreggiarono 
dinnanzi  ad  un  tal  disegno  c si  tennero  offesi  dall'indipendenza  colla  quale  il  Governatore 
generale  lo  pose  in  esecuzione;  essi  ordinarono  l'immediata  soppressione  del  grandioso 
istituto,  c non  lasciarono  sussistere  che  gli  scarsamente  dotati  stabilimenti  delle  tre 
presidenze  per  l’insegnamento  degli  ordinarli  dialetti  del  paese.  Il  progetto  di  lord  Wel- 
lesley  era  veramente  troppo  grandioso  e di  molle  cose  potevasi  far  senza;  però  egli  aveva 
dimostrato  ad  evidenti  essere  indispensabile  un  cangiamento  di  sistema,  e la  Com- 
pagnia fondò  più  tardi  in  Inghilterra  un  collegio  per  l'educazione  dei  giovani  ufflziali 
civili. 

A petizione  della  Corte  dei  direttori  c dell’uffizio  di  controllo  lord  Wcllcsley  accon- 
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senti  di  rimaner  ancora  per  alcun  tempo  nell’India  e non  tardò  a trovare  occupaiione  ade- 
guata al  suo  tempo  e al  suo  ingegno. 

Si  può  dire  che  in  effetto  non  vi  erano  più  in  India  che  due  sole  potenze,  l'Inghilterra 
e i Maratti.  Le  forze  della  prima  erano  riunite  sotto  un  sol  sistema  ed  in  una  sola  mano, 
e sostenute  da  un  potente  impero  e dai  vantaggi  della  coltura  europea,  mentre  i Maratti 
erano  divisi  in  vari  Stati  indipendenti  e sovente  ostili,  non  aventi  altra  coltura  fuor  quella 
che  in  Oriente  si  trasmette  di  pndre  in  figlio.  In  tale  condizione  di  cose  non  era  diffì- 
cile il  prevedere  qual  fosse  per  essere  il  risultamento  finale  di  un  urto  inevitabile  fra  le 
due  parti. 

Nell'intento  di  evitare  il  pericolo  di  una  rottura,  lord  Wellesley  aveva  fatto  ogni 
tentativo  per  indurre  il  pcsva  come  capo  degli  Stati  marattici  a conchiudere  cogl'in- 
glesi un  trattalo  di  sussidii,  ma  questo  principe  era  in  quel  tempo  un  mero  fantoccio 
nelle  mani  di  Sindia,  allora  il  più  potente  fra  i generali  maralli;  chè  la  potenza  della 
casa  degli  Holcar  era  quasi  cessata  del  tutto.  Nel  1797  venne  a morire  Tutagi  llolcar  la- 
sciando due  figli  legittimi  e due  naturali.  I due  primi  vennero  a contesa  per  l'ereditò  c 
si  condussero  a Puna  dove  Sindia  ammazzò  l'uno  e tenne  l'altro  in  condizione  di  prigio- 
niero e s'impadron)  pure  del  figliuolo  dell'ucciso.  Ma  Gesvunt  Rao  llolcar,  uno  degli 
altri  figliuoli,  scampato  felicemente  da  Puna,  e messo  insieme  un'armata  d'avventurieri, 
proclamò  sovrano  il  suo  giovane  nipote,  ed  a’  I ’i  d'ottobre  4 80 1 diede  una  battaglia  a 
Sindia  eon  circa  70,000  mila  uomini  presso  Indore  la  capitale  del  territorio  della  casa 
degli  llolcar;  ma  essa  ebbe  esito  infelice,  ed  egli  dovette  fuggire  colla  perdila  dell’  arti- 
glieria e de'  suoi  bagagli.  Però  non  istelle  guari  a ristorarsi  della  disgrazia,  cbè  nell'anno 
seguente  mosse  con  un  possente  esercito  contro  Puna. 

Al  Pesva  stava  fortemente  a cuore  di  liberarsi  dall'oppressiva  influenza  di  Sindia,  ma 
nel  tempo  stesso  provava  una  decisa  ripugnanza  ad  entrare  in  relazioni  di  dipendenza 
cogl'inglesi.  Negò  pertanto  di  soscrivere  il  propostogli  trattato,  sino  a che  non  vide  bat- 
tuto Holcar  e la  possanza  di  Sindia  prendere  un  minaccevole  accrescimento.  Allora 
offerse  dì  pagare  il  sussidio  di  sci  battaglioni,  i quali  però  non  dovevano  aver  stanza  nei 
suoi  domimi,  assegnando  pel  loro  sostentamento  alcune  terre  delPIndoslano.  Or  siccome 
egli  effettivamente  non  aveva  alcun  possedimento  al  settentrione  della  Ncrbudda,  nè 
mancavano  altre  obbiezioni,  gl'inglesi  non  accettarono  queste  offerte.  Si  lasciarono  d i 
banda  le  trattative,  sino  a tanto  che  llolcar  non  si  trovò  a poche  giornate  da  Puna.  Al- 
lora il  Pesva  fece  dire  al  residente  il  colonnello  Close  ch'egti  era  disposto  a permettere 
che  le  truppe  inglesi  si  stanziassero  ne'  suoi  possedimenti,  e ad  assegnare  pel  loro  mante- 
nimento un  distretto  presso  al  Tumbudra.  Pochi  giorni  dipoi  (25  ottobre  1802)  le  truppe 
del  Pesva  e di  Sindia  appiccaron  battaglia  coll'esercito  di  Holcar.  Parato  a tutto,  il 
Pesva  usci  dalla  città  colle  insegne  dello  stato  e nello  stesso  tempo  inviò  al  residente  il 
suo  ministro  col  trattato  di  sussidii  da  lui  Armato.  Uopo  una  accanita  pugna  di  più  ore, 
la  vittoria  rimase  ad  Holcar.  Il  Pesva  cercò  rifugio  nella  fortezza  di  Singur  e di  là  sulle 
coste,  donde  levollo  Analmente  un  vascello  inglese  e lo  trasportò  a Basscin  (10  dicembre). 
Ivi  si  recò  presso  lui  il  colonnello  Close,  il  quale  erasi  soffermato  in  Puna,  dove  Holcar 
l'aveva  trattato  con  gran  riguardi,  e nell’ultimo  giorno  dell'anno  il  trattato  dei  sussidii 
fu  sottoscritto  e suggellato. 

Dovevano  ora  gl'inglesi  riporre  il  Pesva  ne’  suoi  possedimenti.  A tale  effetto  tutta  la 
forza  ausiliario  dalle  possessioni  del  Nisain  ed  una  parte  delle  sue  proprie  truppe  marcia- 
rono alla  volta  di  Porainda,  città  di  conffoe  che  si  trovava  a cento  e sedici  miglia  inglesi 
da  Puna.  Quivi  addi  15  d'aprile  del  1803  gli  si  congiunse  una  forte  divisione  dell'esercito 
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di  Madras  condotta  dal  maggior  generale  Welleslcy,  a cui  lord  Clivo  ne  aveva  affidalo  il 
supremo  comando.  Queste  forze  sommavano  ora  in  tutto  a circa  24,000  uomini  a piedi, 
e 42,000  a cavallo,  ilolcar  erosi  ritratto  da  Puna  e vi  avca  lasciato  un  presidio  di  4,S00 
uomini.  Essendosi  sparsa  la  voce  che  costoro  oll'avvicinarsi  degl’inglesi  avrebbero  sac- 
cheggiato ed  incendiato  la  città,  il  generale  Welleslcy,  per  impedire  tal  cosa,  fece  in 
trentadue  ore  una  marcia  di  sessanta  miglia  inglesi  e comparve  inaspettato  dinanzi  a 
Puna.  La  guarnigione  sgombrò  la  città  (20  aprile)  e poco  dopo  (15  maggio)  il  Prsva, 
accompagnato  dal  colonnello  Close,  rientrò  nella  sua  capitale 

Lord  Welleslcy  cercava  sopratulto  di  coslringcre  Sindia  a venire  ad  un  accordo  si- 
mile a quello  che  era  stato  conchiuso  col  Pesva.  A tale  effetto  avca  mandato  il  co- 
lonnello Collins  nel  campo  di  quel  principe  , il  quale  ora  si  trovava  a Durampur  nel 
Decean.  Ora  Sindia  marciava  contro  l’esercito  del  ragia  di  Berar  e a di  lui  petizione 
accompagnavalo  il  colonnello  Collins,  al  quale  in  una  conferenza  egli  avea  detto  : « Dopo 
il  mio  abboccamento  col  ragia  di  Berar  intenderete  se  abbiavi  ad  esser  guerra  o pace  ». 
I due  principi  b’ incontrarono  addi  4 di  giugno  e dopo  vari  inutili  tentativi  di  ottenere  da 
essi  una  qualche  determinala  risposta  il  residente,  addi  5 d'agosto»,  abbandonò  il  campo 
di  Sindia  ed  ebbe  cominciamcnlo  la  guerra  cogli  alleati. 

Il  disegno  di  guerra  progettalo  da  lord  Welleslcy  era  grande  ed  esteso.  Mentre  egli 
operava  contro  i confederati,  il  generale  Lake,  comandante  in  capo,  doveva  irrompere 
da  Ood  nel  territorio  di  Sindia,  distruggerne,  dovunque  il  potesse,  l'esercito  comandalo 
da  uffiziali  francesi,  estendere  il  dominio  inglese  finn  alla  destra  sponda  della  Giumna  ed 
insignorirsi  della  persona  dell'  imperatore.  Miravasi  eziandio  ad  incorporarvi  il  Bnn- 
delacand  e a togliere  al  ragia  di  Berar  il  Cuttac,  onde  l'intiera  linea  delle  coste  ben- 
galesi sino  al  capo-Comorin  passava  in  potere  degli  Inglesi.  Conformemente  allo  stile 
generoso  del  Wellesley,  i due  comandanti  avevano  i più  estesi  pieni  poteri  cosi  per  con- 
durre la  guerra  come  per  far  trattative. 

Il  corpo  francese  di  Sindia,  il  quale  aveva  acquistato  una  cosi  grande  importanza, 
era  stato  in  origine  messo  insieme  ed  ordinato  da  un  tal  De  Boigne,  nativo  della  Sa- 
voia , il  quale  avca  dapprima  militato  in  servigio  dei  Francesi  e poscia  de'  Bussi. 
Avendo  per  caso  conoscenza  di  lord  Percl , munito  di  commendatizie  di  questo  gentil 
uomo  per  lord  Macartncy  e per  l’Haslings,  si  condusse  più  tardi  a Madras.  Entrò  quivi 
al  servigio  del  nabab  d'Arcol,  ma  recatosi  poco  poi  nel  Bengala,  ottenne  dall'Hastings, 
al  quale  avea  detto  essere  scopo  del  suo  viaggio  un'esplorazione  delle  sponde  del  mar 
Caspio,  lettere  di  raccomandazione  pel  visir  di  Lucnov  e per  quel  residente.  Rimastosi 
però  in  questa  città  cominciò  ad  attendere  a certi  suoi  traffichi,  ed  entrò  poco  poi  nel 
servigio  di  Sindia  , al  quale  avealo  molto  caldamente  raccomandato  il  residente  An- 
derson. Disciplinò  per  quello  due  battaglioni  i quali  fecero  sì  buona  prova  che  a poco 
a poco  se.  n’accrebbe  il  numero  insino  a venti,  e tutte  le  viltorie  di  Sindia  si  dovet- 
tero al  loro  valore  ed  alla  loro  disciplina.  Gli  uffiziali  di  questi  battaglioni  erano  parte 
francesi  e parte  inglesi  ; tutti  insieme  essi  formavano  tre  brigate,  i cui  capi  si  chia- 
mavano Pcrron,  Pcdrons  c Suthc.rland.  Alcuni  anni  dopo  il  De  Boigne  usciva  dal  ser- 
vizio di  Sindia  e lornavasene  in  Europa  con  una  fortuna  di  circa  400,000  lire  ster- 
line ed  il  supremo  comando  passava  nelle  mani  del  Pcrron.  Era  costui  un  marinaio 
comune  condottosi  nelle  Indie  sopra  una  nave  francese  da  guerra.  Era  passato  nel 
corpo  del  De  Boigne  e salito  di  grado  in  grado  mediante  lo  sue  qualità  personali.  Sic- 
come al  Savoiardo  erano  stati  secondo  il  solito  assegnati  alcuni  distretti  pel  manteni- 
mento delle  sue  truppe  , dopo  la  di  lui  partenza  succedanogli  in  quelli  ii  Perron  , vi 
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raffermò  il  suo  polere  cd  estese  siffattamente  la  propria  influenza,  che,  come  dice  lord 
Wellestey,  egli  avea  fondalo  uno  stato  francese  indipendente  sulta  parte  più  vulnerabile 
delta  frontiera  della  Compagnia,  cioè  sulle  sponde  della  Giumna. 

Addì  primo  d'agosto  i due  eserciti  inglesi  si  avanzarono  ad  un  medesimo  tempo  nel 
campo.  Addi  8 il  Wellcsley  comparve  dinanzi  ad  Amednagar  ed  avendo  rifluiate  d’arren- 
dersi il  Chìllidar,  fu  presa  d’assalto  la  città  di  Pctlali  e addi  10  una  batteria  cominciò  il 
fuoco  contro  la  fortezza.  Due  giorni  dopo,  cioè  il  12,  ella  si  arrese,  e per  tal  modo  Sindia 
venne  a perdere  tutte  le  sue  possessioni  situate  al  niczzodi  della  Godavari.  Alcuni  giorni 
dipoi,  cioè  addi  29 , il  colonnello  Wordington  , con  una  divisione  sottoposta  ai  suoi 
comandi,  s’impadronì  della  città  c fortezza  di  Baroac  situate  sulla  Nerbudda. 

In  quello  stesso  giorno  il  generale  balte  varcava  da  Canogia  i contini  del  territorio 
di  Sindia  e si  volgeva  incontanente  ad  assaltare  una  parte  del  corpo  del  Perron,  che 
si  trovava  presso  Aligur.  La  cavalleria  inglese  appoggiata  dalla  fanteria  c dall'artiglieria 
mossegli  contro,  ma  il  nemico  si  diede  alla  fuga  senza  pure  aspettare  l'assalto.  Essendo 
caduto  a vuoto  un  tentativo  fattosi  per  corrompere  a danaro  ed  indurre  alla  resa  il  Pe- 
drons  che  comandava  in  Aligur,  si  fecero  gli  apparecchi  per  assaltare  la  fortezza  c addì  4 
di  settembre  prima  dello  spuntar  del  giorno  gli  assalitori  fecero  impeto  sotto  gli  ordini 
ilei  colonnello  Monson.  Quantunque  essi  fossero  esposti  ad  un  micidialissimo  fuoco,  pure 
venne  lor  fatto  di  forzare  la  prima  porta  ; lo  stesso  riuscì  loro  quanto  alla  seconda 
e alla  terza;  della  quarto  poterono  soltanto  sconfiggere  una  parte;  cionondimeno  vi  si 
cacciarono  dentro,  salirono  le  mura  c ad  un’ora  dopo  cominciato  l’assalto  già  s’erano  im- 
padroniti di  Aligur.  Quivi  trovarono  gran  quantità  di  provvisione  e 281  pezzi  di 
cannone. 

Poco  dopo  il  Perron  mandava  ad  effetto  un  suo  disegno  da  lungo  tempo  macchinalo. 
Egli  si  staccò  dal  servìgio  di  Sindia  e si  ritirava  con  tutte  le  sue  sostanze,  che  erano 
assai  ragguardevoli,  sul  territorio  degl’inglesi.  E a ciò  lo  mossero  varie  ragioni.  Gl’In- 
glesi erano,  come  egli  ben  vedeva,  fermi  di  voler  distruggere  la  potenza  di  Sindia  ; ma 
quando  pure  ciò  essi  non  avessero  fnlto,  egli  era  stato  soppiantato  presso  di  quel  prin- 
cipe, il  quale  era  sospettoso  e lo  temeva  , da  un  capo  indigeno,  per  nome  Ambagi  Inglia, 
al  quale  era  anco  venuto  fatto  di  guadagnarsene  con  raggiri  gli  uffizioli.  Dopo  la  ca- 
duta d’Aligur  egli  ripetè  la  domanda  già  più  d’una  volta  fatta  alle  autorità  inglesi,  ed 
avendo  subito  ottenuto  favorevole  risposta  sì  condusse,  senza  por  tempo  in  mezzo,  nella 
città  di  Lucnov. 

Ora  il  generale  laike  procedette  verso  Delhi,  e addi  18  dopo  una  marcia  di  diciolto 
miglia  le  sue  truppe  giunsero  a sei  miglia  dalla  città.  Ma  in  quella  appunto  che  egli 
stava  per  mettersi  a campo,  presentosscgli  il  nemico  ed  essendosi  il  generale  spinto 
innanzi  colla  cavalleria  per  meglio  esplorare  la  cosa,  trovollo  disposto  in  ordine  di  bat- 
taglia soprn  un  rialto,  protetto  ni  due  fianchi  da  larghi  parlali . Il  comando  dei  Maralti  era 
nelle  mani  di  un  francese  chiamato  Bouquin.  Il  generale  Labe  risolvcttesi  di  assaltarli  e 
ordinò  alla  fanteria  cd  all'artiglieria  di  avanzarsi.  Frattanto  la  cavalleria  ebbe  molto  a 
soffrire  dal  fuoco  dei  cannoni,  c una  palla  nemica  uccise  il  cavallo  sotto  al  generale.  Egli 
comandò  finalmente  alla  cavalleria  di  retrocedere  nella  speranza  di  tirar  fuori  il  nemico 
dalle  sue  posizioni.  E tale  disegno  gli  riuscì  assai  bene;  il  nemico  si  avanzò  coll’arli- 
glieria,  la  cavalleria  si  ritirò  sempre  più  indietro,  sinché  ella  giunse  alla  fanteria  alla 
quale  concedette  il  passo  fra  i suoi  intervalli.  Quantunque  il  nemico  continuasse  a co- 
prirla di  una  tempesta  di  palle  c di  mitraglia,  pur  quella  si  avanzò  ferma  od  imperterrita, 
sinché  ella  giunse  n dieci  passi  dalle  linee  degl’inimici.  Spararono  quindi  una  salva,  e 
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condotte  dal  generale  avventaronsi  all’assalto  colla  baionetta  in  resta.  Le  file  dell'inimico 
si  disfecero  e fuggirono  ; la  cavalleria  prccipitossi  tra  le  colonne  de'  fanti  ed  inseguì  i 
fuggitivi  sino  alla  Giumna.  1 Marnili  perdettero  3,000  uomini  c gl'inglesi  430  Ira  morti 
e feriti.  Tutte  le  provvisioni  e le  munizioni  da  guerra  di  quei  primi  caddero  insieme 
ron  sessantotto  cannoni  in  potere  dei  vincitori  i quali  nel  giorno  seguente  posero  il 
loro  campo  dirimpetto  a Delhi.  Addi  14  varcarono  il  buine  e nello  stesso  giorno  il 
Boiiquin  e quattro  altri  uffizioli  francesi  si  resero  prigionieri. 

A Delhi  trovarono  l'imperatore  Scioh  Alum  il  quale  ora  era  un  povero  vecchio  , 
cieco  e destituto  di  ogni  potere.  Giù  da  molti  noni  egli  era  diventalo  un  semplice  fan- 
toccio nelle  mani  dei  Maratti,  ma  il  più  mal  trattamento  non  avealo  sostenuto  da  costoro 
sìbbene  da  Galano  (Indir,  figliuolo  di  Zabita  Gan,  il  rohilla  che  egli  avea  fatto  emir-el- 
omra.  Per  sottrarsene  alla  tirannia  , l' imperatore  ricorse  segretamente  per  aiuto  a 
Sindia,  ed  all'avvicinarsi  di  questo  il  Rohilla  si  risolvette  di  saccheggiare  il  palazzo  e 
fuggirsene.  Nell'esecuzione  di  tale  disegno  egli  non  la  perdonò  neppure  alla  santità 
della  lenanah  , e poiché  ebbe  maltrattato  quanto  più  seppe  e potè  l'imperatore  , gli 
cavò  gli  occhi  colla  propria  daga  c fuggissene  a Mirul  (1).  Finché  il  Pcrron  tenne  il  su- 
premo comando  su  questa  parte  dell'India,  Delhi  era  da  lui  dipendente  e l’imperatore 
ebbe  trattamento  alquanto  più  mite.  Ma  la  sua  era  pur  sempre  un’  assai  misera  sorte, 
e si  recò  quindi  a ventura  il  cader  ch'egli  fece  nelle  mani  degl'inglesi.  Ricevette  il  gene- 
rale sotto  un  piccolo  c lacero  baldacchino,  il  migliore  ch'egli  s’avesse,  e salutollo  con 
una  profusione  di  titoli  altisonanti,  la  sola  cosa  ch'egli  potesse  dare.  Riporlo  sul  trono 
era  impossibile,  ma  si  cercò  per  lo  meno  ogni  modo  di  rendergli  in  avvenire,  quanto  più 
si  potette  , agiata  e felice  la  vita  , con  procurargli  in  copia  ogni  mezzo  di  godi- 
mento. 

Il  generale  Lake  lasciò  a Delhi  il  luogotenente  colonnello  Ochterlony  con  una  guar- 
nigione e marciò  alla  volta  d'Agra.  Pervenuto  a questa  città,  addi  4 d'ottobre,  intimò 
la  resa  alia  fortezza.  Non  ricevendo  egli  alcuna  risposta,  fece  sgombrare  la  città  dalle 
truppe  che  ivi  trovavansi  e cominciò  i lavori  d'assedio.  Addi  1 4 il  presidio  chiese  una 
sospensione  delle  ostilità,  perché  le  fossero  sottoposte  le  condizioni  della  resa.  Il  generale 
aderì  a quel  desiderio  c mandò  loro  un  uffiziale  ; ma  questi  li  trovò  in  gran  contesa  fra 
di  loro,  e mentre  egli  era  tuttavia  colà  la  guarnigione  cominciò  a far  fuoco.  Essi  aveano 
soltanto  voluto  guadagnar  tempo  ; ma  addi  17,  poiché  fu  compiuta  la  gran  battaglia  e 
si  cominciò  a battere  la  fortezza,  eglino  si  offersero  di  capitolare  e nel  giorno  seguente 
cedettero  la  cittadella  mediante  assicurazione  di  salvezza  per  le  persone  c le  proprietà.  Il 
vincitore  trovava  quivi  più  di  200  cannoni. 

Siccome  stava  pur  sempre  in  campo  con  numerosa  artiglieria  un  esercito  di  quindici 
battaglioni  del  Deccan,  e di  due  che  erano  fuggiti  da  Delhi,  addi  27  il  generale  Lake 
lasciò  Agra  per  andarli  ad  affrontare.  Lasciata  l'artiglieria  pesante  in  Futtipore,  mediante 
una  marcia  forzala,  gli  venne  fatto  di  giugnerc  il  ventuno  sul  luogo  dove  il  nemico 
si  era  accampato  nella  precedente  notte.  Ora  egli  si  risolvette  d'inscguirlo  colla  sua 
cavalleria  per  arrestarlo,  finché  egli  fosse  stato  raggiunto  dalla  fanteria.  Mossesi  per- 
tanto intorno  alla  mezzanotte  e dopo  una  marcia  di  venticinque  miglia,  poco  dopo  lo 


(I)  Essendo  egli  stalo  di  poi  preso,  gli  si  cavarono  gli  occhi,  e gli  furono  tagliali  le  orecchie,  il  naso, 
le  mani,  e i piedi,  e si  mal  concio  fu  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro.  Mandato  in  tale  stato  a Delhi  n« 
moriva  per  via. 


Digitized  by  Google 


BITTAGLIA  di  i.asyabi 


1149 

spuntar  dei  giorno,  il  primo  di  novembre  giunse  non  lungi  dal  villaggio  Lasvari  su  quello 
dei  Maratti.  Riputando  che  essi  fossero  assaliti  nella  ritiralo,  si  diparti  dal  suo  primo  di- 
segno c risolvettesi  d’assaltarli  sul  luogo.  Se  non  che  la  sua  artiglieria  non  fece  alcun 
effetto  sull'inimico;  e il  fuoco  dell'artiglieria  de'  Maratti  distruggeva  orribilmente  uo- 
mini e cavalli.  Intorno  alle  undici  ore  comparve  la  fanteria  sul  campo  di  battaglia  c 
allora  l'inimico  si  offerse  di  cedere  suoi  cannoni  mediante  certe  condizioni.  Il  generale 
concedette  loro  un'ora  di  tempo  per  riflettere,  c siccome  dopo  tal  termine  non  veniva 
alcuna  risposta,  egli  mise  le  sue  truppe  in  movimento.  La  fanteria  procedette  innanzi 
in  due  colonne,  Cuna  delle  quali  dovea  girare  l'ala  destra  del  nemico  cd  assaltare  il 
villaggio  di  Lasvari,  mentre  l’altra  l’avrebbe  appoggiata  ; e la  cavalleria  venne  ordinala 
in  due  brigate. 

La  prima  colonna  fece  la  sua  marcia  lungo  una  corrente  , tenendosi  da  principio 
nascosta  all'inimico  ; ma  come  appena  ella  fu  scoperta  venne  subito  salutata  da  un 
fuoco  di  micidiale  mitraglia.  Formava  la  punta  della  colonna  il  reggimento  reale  76, 
c le  sue  Ale  ne  furono  talmente  diradate,  che  quando  si  giunse  al  punto  dove  si  do- 
vea cominciare  l’assalto,  il  generale  Lakc  credette  miglior  consiglio  di  condur  subito 
innanzi  alcuni  altri  soldati  di  fanteria  di  gii  arrivali,  piultosloché  aspettare  il  riroanento 
della  colonna  che  era  stalo  trattenuto  nella  marcia.  Quando  questa  mano  d'eroi,  sc- 
condoehè  a ragione  chiamolla  il  generale,  fu  proceduta  innanzi , essa  ebbe  a toccare 
gravissime  perdile  dalle  artiglierie  nemiche;  le  si  avventò  quindi  addosso  la  cavalleria 
de’  Maratti  contro  la  quale  i fanti  tenetler  saldo  rispingendola  indietro  ; e mentre  il 
reggimento  29  dei  dragoni  si  avanzò  a Cioc  , la  fanteria  s'inoltrò  pur  essa  contro  le 
squadre  dell’inimico  che  essa  sfondò  e mise  in  fuga.  Giunse  intanto  il  rimanente  della 
colonna  cd  unissi  all'assalto  contro  la  seconda  linea  dell’inimico,  la  quale  dopo  osti- 
nala difesa  dovette  similmente  piegare.  Fecesi  quindi  innanzi  la  cavalleria  inglese  e 
compì  la  sconfitta  dell'inimico  che  si  diede  alla  fuga  lasciando  dietro  tuli»  In  sua  arti- 
glieria. Da  ben  2000  uomini  si  arresero  con  armi  c bagaglio.  Il  numero  degli  uccisi 
dalla  parte  dell’inimico  dovette  ascendere  a 7000,  mentre  gl’inglesi  non  ebbero  che  72 
morti  c 662  feriti.  Questa  vittoria  fu  dovuta  principalmente  all'indomito  valore  del 
reggimento  76  c delle  truppe  indigene  che  lo  spalleggiavano.  Il  generale  può  essere 
imputato  d'audacia  e di  mancanza  di  giudizio  ; ma  non  se  ne  può  mettere  m dubbio 
l'intrepidità  dell’animo.  Stette  egli  stesso  in  persona  alla  testa  di  ogni  assalto  , ebbe 
uccisi  sotto  di  se  due  cavalli,  ed  anche  il  di  lui  figliuolo  che  facevagli  da  aiutante, 
ricevette  una  ferita  nel  braccio  in  quella  che  egli  aiutava  il  valoroso  suo  padre  a ri- 
salire a cavallo.  La  vittoria  di  Lasvari  diede  l'ultimo  tracollo  alla  potenza  di  Sindia 
nella  parte  di  settentrione.  Ora  noi  riferiremo  i fatti  che  seguirono  contemporaneamente 
nel  Deccan. 

Dopo  la  presa  d’Amednagar  il  generale  Wellesley  si  volse  contro  AurangnbaJ.  Le 
truppe  dei  Maratti  alleati  stavano  a quaranta  miglia  inglesi  ad  oriente  da  questa  città 
presso  Gialnnpur  c pareva  che  intendessero  di  spingersi  verso  il  mezzodì  per  varcaro 
la  Godavari  e marciare  sopra  Hciderabad.  Affine  di  loro  impedire  un  tal  cammino  il 
Wellesley  procedette  inaino  a quella  fiumana  e seguitò  quindi  il  suo  corso  ad  oriente. 
Il  nemico  abbandonò  Gialnapur  e ritirossi  verso  tramontana,  finché  gli  si  furono  ag- 
giunti sedici  disciplinati  battaglioni  di  Sindia  i quali  erano  condotti  da  due  francesi. 
Intanto  il  colonnello  Stcphenson  aveva  preso  Gialna  colle  truppe  ausiliarie  del  Nisam, 
e siccome  ora  i due  corpi  inglesi  si  trovavano  assai  vicini,  addi  21  di  settembre  i loro 
duci  tennero  un  abboccamento,  nel  quale  concertarono  un  disegno  per  assaltare  di  con- 
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serva  l'inimico  nella  mattina  del  24.  Ciò  doveva  seguire  in  un  luogo  chiamato  Bo- 
cherdun  o il  generale  assaltar  l'ala  sinistra  e il  colonnello  Slephcnson  la  destra.  Il 
primo  di  essi  ordinò  la  marcia  in  guisa  che  addì  25  non  fosse  più  che  dodici  o quat- 
tordici miglia  discosto  dall'inimico;  ma  in  tal  giorno  egli  scoperse  con  sua  gran  me- 
raviglia che  non  ne  era  più  lunge  che  sci  miglia,  perocché  ehiumavasi  Bochcrdun  tanto 
il  distretto  quanto  la  città,  ed  i suoi  esploratori  avevano  inteso  parlar  del  primo.  Solo 
l'ala  destra  dell’inimico  nppoggiavasi  alla  città  ; e di  quivi  il  suo  campo  si  stendeva 
per  più  miglia  insino  ad  Assay.  Siccome  il  colonnello  Slephcnson  non  aveva  potuto 
giungere  che  nel  giorno  seguente  ed  era  venuta  notizia  che  l'inimico  fuccva  apparecchi 
per  la  ritirata,  e siccome  qualora  egli  stesso  avesse  fatto  un  movimento  retrogrado,  egli 
poteva  essere  da  quello  molestato,  perciò  il  generalo  Wcllcsley  risolvettcsi  di  dar  batta- 
glia, quantunque  l'inimico  fosse  quattro  volte  più  di  lui  munito  di  fanteria,  avesse  una 
cavalleria  assai  numerosa  c gran  copia  d’artiglierie  ed  occupasse  un  sito  molto  gagliardo. 

Siccome  la  destra  dell'Inimico,  dinanzi  a cui  egli  si  trovava,  era  composta  di  sola  ca- 
valleria, risol vettesi  di  assaltar  l'ala  sinistra,  e come  egli  ebbe  varcato  un  fiume  che 
sfavagli  innanzi,  procedette  oltre  all'assalto  colla  fanteria  divisa  in  due  schiere  a cui 
come  terza  tenca  dietro  la  cavalleria.  Il  nemico  avea  occupalo  il  villaggio  Assay  con 
pedoni  c con  artiglierie,  e perciò  il  generale  Wcllcsley  comandò  all'uffiziale  che  gui- 
dava i picchetti  sull'ala  destra,  di  tenersi  fuori  del  tiro  da  quella  parte.  Ma  questi  avendo 
franteso  gli  ordini  marciò  direttamente  sopra  il  villaggio  e fu  seguitato  dal  reggimento 
74  destinato  a spalleggiare  il  pichctto.  Ne  seguiva  pertanto  che  essi  erano  molto  gra- 
vemente danneggiati  dal  fuoco  delle  artiglierie  accampale  in  Assuy  e dovevano  inoltre 
far  fronte  ad  un  assalto  della  cavalleria  nemica,  per  rispinger  la  quale  il  generale  do- 
vette trarre  alla  pugna  la  cavalleria  inglese  più  presto  di  quello  che  egli  non  inten- 
deva. Anche  questa  ebbe  a soffrir  molto  dal  fuoco  dell’artiglieria,  c quando  si  trattò  di 
sospingerla  ad  inseguir  l'inimico  essa  non  era  più  in  grado  di  ciò  fare.  Un'altra  funesta 
conseguenza  si  fu  clic  quando  la  cavalleria  più  non  copriva  le  spalle  , molti  degl’ini- 
mici, che  secondo  l'usanza  indiana  si  erano  gettati  a terra  per  morti , levatisi  su  di 
nuovo  si  diedero  a battere  gl’inglesi  di  dietro.  Finalmente  il  campo  fu  sgombro  dal- 
l'inimico che  vi  lasciò  dietro  08  cannoni  c 1200  morti.  Le  perdite  degl'inglesi  furono 
assai  gravi  ; di  4500  uomini  i quali  aveano  formate  le  file  della  battaglia,  erano  morti 
428  e feriti  1158,  un  terzo  di  essi. 

Disputarono  gl'intendenti  di  cose  militari  se  il  generale  Wcllesley  avesse  fatto  bene 
ad  assaltare  con  forze  cotanto  ineguali  ; ma  tutti  furono  d'accordo  in  lodarne  l’abilità 
ed  il  modo  col  quale  si  condusse  nella  battaglia  dove  fece  eziandio  spiccare  il  suo  va- 
lor personale,  avendo  due  cavalli  uccisi  sotto.  Quando  il  colonnello  Stephenson  fu  giunto 
sul  campo  di  battaglia,  egli  si  vide  impossibililato  ad  inseguire  il  nemico,  perocché  egli 
dovette  cedere  i suoi  medici  alla  cura  dei  feriti.  Entrò  quindi  nel  Candes  dove  la  ca- 
pitale Burampur  gli  aperse  le  porte  (15  ottobre),  e dove  la  fortezza  di  Assigur,  chia- 
mata la  chiave  del  Deccan,  si  arrese,  non  appena  le  sue  batterie  ebbero  cominciato  il 
fuoco  (20).  Il  generale  Wcllcsley  erasi  frattanto  rimasto  nel  mezzodì  affine  di  coprirne 
le  operazioni , e con  una  serie  di  rapide  e faticose  marcio  proteggere  le  possessioni 
del  Nisam  e del  Pesva. 

Sindia  che  ora  avea  perduto  lutti  i suoi  possedimenti  del  Deccan,  desiderava  di  ve- 
nire a trattative,  ed  i suoi  legali  si  presentarono  nel  campo  del  generale  Wcllcsley,  ma 
senza  essere  muniti  delle  dovute  credenziali.  Il  loro  signore  disconfessolli  dapprima,  c 
riconobbcli  dappoi  e finalmente  concedetteglisi  un  armistizio,  si  veramente  che  egli  si 
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tenesse  sempre  ad  una  distanza  di  quaranta  miglia  inglesi  dalle  truppe  britanniche; 
ma  il  generale  ricusossi  di  estendere  il  benefìzio  dell'armistizio  alle  truppe  del  ragia 
di  Berar,  del  quale  egli  voleva  separare  gl’interessi  da  quelli  di  Sindia. 

Il  colonnello  Slephenson  si  era  frattanto,  conforme  alle  istruzioni  del  generale  Wcl- 
lesley,  messo  in  marcia  per  recarsi  ad  assediare  la  gagliarda  rocca  di  Gavilgur  situata 
a tramontana  d'Eliepur  nel  Barar  e nello  stesso  tempo  quel  generale  inoltrandosi  a 
spalleggiarlo  valicava  i Gati  presso  Bagiura.  L’esercito  del  ragia  del  Berar  trovavasi 
sotto  gli  ordini  del  di  lui  fratello  presso  Partorii,  poco  discosto  da  Eliepur  ed  a sole 
cinque  miglia  di  coli  si  trovava  pure  la  cavalleria  di  Sindia  che  non  aveva  ancora 
ratificato  l'armistizio.  Quando  il  colonnello  Slephenson  ricevette  notizia  deli'inoltrarsi 
del  generale  Wellesley,  fece  saggiamente  alto  ed  i due  eserciti  si  unirono  addi  29  di 
novembre  a vista  del  campo  dell'inimico  che  al  loro  avvicinarsi  si  ritirò.  Il  generale 
non  aveva  intenzione  d'inscguirli,  si  per  essere  la  stagione  assai  calda  e sì  perdili  le 
sue  genti  avenno  fatto  una  troppo  lunga  camminata  ; ma  in  quello  che  egli  ordinava 
i picchetti,  vonnegli  veduto  come  l'inimico  si  fosse  accampato  sulla  pianura  d’Argam  circa 
sei  miglia  inglesi  dal  lungo  dove  egli  intendeva  di  porre  il  suo  campo.  A tal  vista 
mutò  incontanente  disegno  c risolvettesi  di  venire  all'assalto.  Le  truppe  inglesi  , colla 
cavalleria  alla  testa  inoltraronsi  in  una  sola  colonna  parallela  alle  file  nemiche.  Queste 
si  stendevano  per  ben  cinque  miglia  ed  avevano  alle  spalle  il  villaggio  d'Argam  coi  suoi 
giardini  e co' suoi  assiepati  scompartimenti  e di  fronte  una  pianura  intersecata  da  ca- 
nali d'acqua.  La  cavalleria  di  Sindia  stava  sull'ala  destra  mentre  la  sinistra  veniva 
occupata  da  una  truppa  irregolare,  chiamata  dei  Pindari.  La  fanteria  inglese  si  ordinò 
in  linee  spalleggiate  dalla  cavalleria,  divisa  ancor  essa  in  due  file.  Quando  l'artiglieria 
pesante  cominciò  il  fuoco,  un  tcrror  panico  invase  tre  reggimenti  di  fanteria  indigena, 
la  quale  si  era  condotta  molto  bene  ad  Assay;  onde  già  si  davano  alla  fuga  quando  il 
generale  Wellesley  che  per  buona  ventura  si  trovava  là  presso,  li  rattenne  c tornò  a 
metterli  insieme  , sicché  ora  tutto  l'esercito  procedette  innanzi  in  buona  ordinanza. 
I reggimenti  7fi  c 78  sconfissero  una  gagliarda  divisione  di  Persiani  che  stavano  loro 
di  rincontro  sull'ala  destra,  c poiché  fu  con  gran  perdita  respinto  l'assalto  dclln  caval- 
leria di  Sindia  sull'ala  sinistra,  tutta  la  linea  si  disciolsc,  si  diede  alla  fuga  e lasciò 
sul  campo  di  battaglia  trentotto  cannoni  come  pure  tutta  la  munizione  da  guerra.  Dovet- 
tero la  loro  salute  all'ora  lardu.  perocché,  secondo  il  generale  Wellesley,  non  ne  sarebbe 
scampato  neppur  uno,  qualora  il  giorno  avesse  ancora  duralo  un'ora.  Furono  ad  ogni 
modo  le  perdite  assai  grandi,  mentre  gl’inglesi  non  ebbero  che  57fi  fra  morti  c feriti. 

L’esercito  inglese  mosse  quindi  alla  volta  d'Elicpur,  dove  fu  stabilito  un  ospedale 
(6  dicembre)  e il  giorno  appresso  si  mise  in  marcia  per  alla  volta  di  Gavilgur.  Questa 
rocca  sorgeva  sopra  un  alto  monte  di  una  costiera  situata  fra  le  sorgenti  della  Tapli 
e della  Puna.  Consisteva  in  una  fortezza  interiore  posta  sulla  ripida  cima  .incridio- 
nale  c in  una  esteriore  sulla  settentrionale  c inoltre  in  un  forte  muro  presso  il  vil- 
laggio Lahadu.  A ciascuna  di  tali  opere  di  fortificazione  conducca  una  porta  clic  ve- 
niva a dare  nell’aperta  pianura  ; ma  l'accesso  alle  due  prime  era  talmente  disagevole 
che  si  credette  bene  di  volger  l'assalto  contro  le  mura  , quantunque  queste  non  si 
potessero  alTrontare  senza  una  faticosa  marcia  di  trenta  miglia  fra  lo  montagne.  L’ese- 
cuzione di  questo  difficil  compito  venne  affidata  al  colonnello  Slephenson  al  quale 
venne  fallo  quello  che  era  quasi  tenuto  per  impossibile:  cioè  far  montare  l'artiglieria 
su  per  quelle  montagne  che  erano  quasiché  senza  sentieri  ; c nella  notte  del  12  piantò 
egli  le  sue  batterie.  Il  generale  Wellesley  fece  lo  stesso  dalla  parte  di  mezzodì  affine 
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(li  divertire  l'attenzione  dell'inimico.  La  notte  del  17  la  divisione  comandata  di  muo- 
vere all'assalto  s'inoltrò  dalla  parte  di  mezzanotte  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Kcnny, 
mentre  il  generale  Wcllesley  ordinò  due  assalti  dal  lato  meridionale,  nè' andò  lunga 
pezza  che  la  fortezza  venne  in  possessione  degl'inglesi  perdendo  426  uomini  Ira  morti 
c feriti. 

Il  ragia  di  Bcrar  aveva  già  intavolato  pratiche  d'accordo  ; la  caduta  di  Gavilgur  lo 
fece  anche  più  desideroso  della  pace  e addi  17  avea  luogo  la  conclusione  di  un  trat- 
talo. In  forza  di  questo  il  ragia  cedeva  agl’inglesi  ed  ai  loro  alleati  la  provincia  di 
Cuttac.  la  quale  era  già  stata  conquistala  da  un  distaccamento  condotto  dal  colonnello 
Harcourl  ; rinunziuva  ad  ogni  pretensione  sulle  possessioni  del  Nisam,  obblìgavasi  a non 
prendere  al  suo  servigio  alcun  Europeo  od  Americano  se  non  prima  ottenuto  l'assenso 
della  Compagnia,  c prometteva  di  staccarsi  dalla  lega  conchiusa  da  Sindia  e da  altri 
capi  rnaralti  contro  gl’inglesi. 

Sindin  nudriva  anch'esso  un  vivissimo  desiderio  di  fare  la  pace,  onde  addi  50  fu  seco 
lui  conchiuso  un  analogo  trattato.  Egli  cedeva  Barnac  e Amednagar  coll'attinente  ter- 
ritorio, coinè  pure  lutto  il  paese  situato  a tramontana  delle  possessioni  dei  ragi  'di  Gei- 
pur  e Giodpur  e del  rana  di  Gohud  ; i giagbiri  che  colà  possedevano  la  sua  famiglia , i 
suni  ministri  ed  i suoi  uffizioli,  sarebbero  però  stati  da  essi  conservati  sotto  il  governo 
inglese,  ltinunziava  ad  ogni  pretensione  sopra  le  cose  degl’inglesi  o dei  loro  alleati  e 
prometteva  di  non  prendere  nò  francesi  nè  altri  al  suo  servizio. 

Siccome  il  pcsva  aveva  dei  diritti  sopra  il  Bandelacand,  gl'inglesi,  come  suoi  alleati, 
erano  entrati  in  quel  paese  e lo  avevano  conquistato.  Il  trattato  di  Basscin  soggiacque 
ad  una  modificazione.  Gli  vennero  restituite  le  terre  del  Deccan  e del  Guzerat  che  egli 
aveva  ceduto  e fu  preso  in  quella  vece  il  Bandelacand.  In  principio  dell'dnno  seguente 
(4804)  il  capitano  Malcolm  si  condusse  in  qualità  d'inviato  nel  campo  di  Sindia  e addi 
27  di  febbraio  conchiuse  con  quello  una  lega,  per  cui  Sindia  si  dichiarava  pronto  a ri* 
cerere  una  forza  di  truppe  sussidiate.  Simili  trattati  furono  pure  conchiusi  col  rana  di 
Gohud  c con  altri  principi  ragiaputri. 

Holcar  era  il  solo  nemico  che  causasse  ancora  qualche  sollecitudine  al  governo  in- 
glese. Egli  aveva  fatto  apparecchi  per  prender  parte  nell’ultima  guerra  c già  un  corpo 
delle  sue  truppe  condotto  dal  suo  amico  cd  alleato  Emir  Can  era  in  procinto  di  met- 
tersi in  via  per  congiungersi  con  Sindia  quando  la  notizia  della  battaglia  d'Assay  co- 
strinse il  suo  condottiero  a fare  alto.  Saccheggiò  tuttavia  le  possessioni  di  vari  alleati 
degl’  Inglesi  e quando  gli  si  fecero  avvertire  le  perniciose  conseguenze  di  una  tale 
condotta  c fu  consigliato  a mandare  inviati  nel  campo  inglese,  le  sue  dimande  furono 
talmente  pazze  ed  esorbitanti  che  addi  16  d'aprile  ai  generali  Lakc  c Wellesley  fu 
mandato  ordine  di  cominciare  contro  di  esso  le  ostilità. 

Il  generale  Wellesley  che  ben  s’aspettava  tal  cosa  c vi  si  era  perciò  preparato,  or- 
dinò al'  colonnello  Murray  che  comandava  nel  Guzerat  di  procedere  verso  Agmir  , 
capitale  di  Sìndia,  affine  di  operare  di  concerto  col  generale  Lake  che  moveva  contra 
Holcar.  Poiché  questo  capo  ebbe  fallo  un  vero  o finto  pellegrinaggio  ad  Agmir  sì  diede 
a devastare  le  possessioni  del  ragia  di  Geipur,  tantoché  per  difenderne  la  capitale  fu 
mandata  innanzi  una  divisione  di  truppe  sotto  il  comando  del  colonnello  Monson.  Al 
di  lui  avvicinarsi  Holcar  si  volse  verso  mezzodi  c gl’  Inglesi  ad  inseguirlo,  preceduti 
pur  sempre  dal  distaccamento  del  Monson.  Siccome  la  sola  piazza  che  ancora  posse- 
desse Holcar  a settentrione  di  Giumbul,  cra'la  fortezza  Tonc,  situata  a cinquanta  miglia 
inglesi  a mezzodì  di  Geipur,  fu  perciò  mandato  contro  quella  un  distaccamento  c addi 
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15  di  maggio  gl'inglesi  espugnarono,  dopo  di  averne  al  solilo  loro  modo  sfondato  con 
polvere  le  porte.  Siccome  ora  non  si  sarebbe  per  la  troppa  lontananza  potuto  dar  la 
caccia  ad  Ilolcar  e siccome  per  venti  caldi  perivano  le  bestie  da  tiro,  il  generale  si 
risolvette  di  ricondurre  di  nuovo  sul  territorio  inglese  tutte  le  sue  truppe  , tranne  il 
distaccamento  del  Monson.  Pare  che  questa  sua  deliberazione  non  sia  stata  gran  fatto 
prudente  ; perocché  i patimenti  a cui  soggiacquero  le  truppe  eie  perdite  d'uomini  clic 
si  sostennero  pel  cocente  soffio  de'renti  furono  tali  che  possono  dirsi  essere  stati  del 
paro  sconsigliati  l’avanzarsi  e il  ritirarsi. 

Holcar  era  stato  inseguito  da  due  corpi  di  cavalleria  indigena  comandata  dal  colon- 
nello Gardiner  che  era  al  servizio  del  ragia  di  Geipur  c dal  luogotenente  Luean  del 
regio  esercito;  ed  il  colonnello  Monson,  dopo  di  essere  stato  raggiunto  dal  colonnello 
Don  di  Tonc,  entrò  in  marcia  alla  volta  di  Cotah , che  era  cento  e cinquanta  miglia 
inglesi  al  sud-est  d'Agmir  c dove  egli  giunse  in  principio  di  giugno.  Rinforzato  da 
alcune,  truppe  del  ragia  egli  procedette  ancor  più  oltre  verso  il  mezzodì  sino  al  passo 
di  Mocundra,  sui  eontini  del  Maluva  e di  là  verso  Hinglaisgur,  fortezza  d'  Holcar,  si- 
tuata novanta  miglia  a settentrione  d'Agmir  che  il  Monson  prese  addi  2 di  luglio  senza 
alcuna  difficoltò  Continuò  quindi  la  sua  marcia  anche  più  oltre  verso  il  mezzodì  colla 
speranza  di  mettersi  in  comunicazione  col  colonnello  Murray.  Ma  quest’  uffizialc  dopo 
di  essersi  avanzato  per  qualche  tratto,  crasi  perduto  d'animo  c tornato  indietro  ; Holcar 
che  fino  ad  allora  aveva  lasciato  tra  se  e il  Monson  In  corrente  del  Ciumbul , fatto 
animo  varcò  quel  fiume  c pose  il  campo  in  vicinanza  degl'inglesi  Intanto  il  Monson 
era  stato  rinforzato  dal  luogotenente  Lucan  e dalla  sua  cavalleria  di  Sindia,  fra  cui  vi 
era  lo  zio  Bappugl  Sindia  ed  ora  risol vettesi  , secondo  vuoisi  , per  le  proditorie  sug- 
gestioni di  quest'ultimo,  di  ritirarsi  al  passo  di  Mocunder.  Mossesi  la  mattina  drll’8  c 
lasciò  dietro  la  cavalleria  con  ordine  di  seguirlo  dopo  una  mezz'  ora.  Egli  avea  giù 
fatto  dodici  miglia  inglesi  quando  giunse  Rappugì  colla  notizia  che  il  corpo  del  Lucan 
era  stato  distrutto  da  Holcar.  Si  rimise  egli  ineonlanente  in  marcia  c nel  giorno  se- 
guente pervenne  a Mocundra.  Quivi  addì  11  In  assaltava  la  cavalleria  di  Holcar  partila 
in  Ire  divisioni,  ma  essa  era  respinta  da  tutte  parti  con  perdite  assai  gravi.  Affinchè 
nrn  il  nemico  non  gli  piombasse  alle  spalle,  il  Monson  lasciò  stare  il  suo  campo  per 
ingannarlo  e si  ritrasse  in  gran  fretta  a Colerli,  dove  al  suo  arrivo  il  ragia  si  ricusò 
di  ricevere  gl’inglesi  e di  fornirli  di  vettovaglie.  A cagione  della  stagione  piovosa  clic 
giò  da  qualche  tempo  avea  comincialo,  il  paese  era  largamente  innondalo,  e nella  marcia 
verso  Tonc  i cannoni  si  affondavano  siffattamente  nel  fango  che  dovettero  essere  in- 
chiodali e lasciati  dietro.  Addi  29  giunsrsi  a Tonc.  Siccome  il  colonnello  Monson 
aveva  ricevuto  ordine  dal  generale  Lake  di  non  ritirarsi,  egli  si  rimase  quivi  e addì 
Ih  d'agosto  ricevette  alcuni  rinforzi  ed  una  provvisione  di  cereali  mandata  da  Agra. 
Addì  22  lasciò  egli  quella  piazza,  perocché  non  giudicava  di  poterla  tenere  ed  avan- 
zossi  sino  alla  sponda  del  Bana,  il  quale  non  essendo  più  guadabile,  egli  dovette  fare 
alto  e così  porger  comodità  al  nemico  di  raccogliere  tulle  le  sue  forze.  Addì  24  il 
Monson  varcò  il  fiume  a vista  dell'inimico,  ma  il  bagagli^  dovette  essere  lasciato  in- 
dietro c la  notte  seguente  giugneva  alla  fortezza  Cussulgur  dove  egli  già  vi  avea 
mandato  da  Bana  una  divisione  , colla  cassa  militare,  sotto  la  scorta  del  capitano 
Nicholl.  Quivi  il  Monson  scoperse  che  alcune  delle  sue  truppe,  composte  di  soli  in- 
digeni, tenevano  corrispondenze  coll'inimico  e nonostante  ogni  sua  misura  di  previsione 
erano  disertate  quasi  due  intiere  compagnie.  Si  continuò  nel  giorno  seguente  la  ritirata; 
le  truppe  marciavano  in  un  quadrato  oblungo  ; gli  assalii  dell’inimico  furono  respinti 
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con  gran  valore  e addi  28,  sul  cader  del  sole,  arrivarono  al  passo  di  Biana.  Quivi  il 
Monson  intendeva  di  riposarsi  lungo  la  nolte  : ma  Holcar  fulminava  gl'inglesi  colle  sue 
artiglierie,  sicché  essi  dovettero  continuare  la  marcia.  G così  i vari  battaglioni,  più  o 
meno  scompigliati,  non  pensarono  più  ad  altro  che  a giungere  ad  Agra  dove  l’ultimo 
arrivava  addi  51. 

La  ritirala  del  Monson  fu  un  avvenimento  assai  calamitoso  e fu  colpa  che  nel  corso 
della  guerra  si  facesse  grande  sacrifizio  d'uomini  c di  danaro  ; perocché  essa  fece  cre- 
dere agl’indiani  che  Itolcar  potesse  vittoriosamente  resistere  agl’inglesi,  ispirò  fiducia 
in  questo  principe,  incoraggiò  il  ragia  Giato  di  Burtpor  ad  unirsegli  c per  poco  non 
indusse  Sindia  cd  il  ragia  di  Berar  a riprendere  le  armi.  Il  Monson  meritava  di  essere 
gravemente  rimproverato.  Egli  aveva  ricevuto  il  comando  di  mantenere  i passi  di  Bundi 
e La  eh  e ri  a mezzodì  di  Tonc  , ma  egli  s’innoltrava  fino  al  passo  di  Mocundra  cd  era 
proceduto  cinquanta  miglia  più  in  là  c mostrò  in  tutta  la  sua  condotta  una  grande 
mancanza  di  giudizio  e di  risolutezza.  Inoltre  il  Murray  non  doveva  ritirarsi  per  una 
si  lieve  cagione  ed  il  comandante  supremo  non  aveva  forse  alcun  diritto  di  fare  la  ri- 
tirata quando  egli  la  fece,  e lasciare  indietro  ad  una  cosi  grande  lontananza  un  così 
debole  distaccamento  quale  era  quello  del  Monson  ; infine  egli  fece  troppo  poco  conto 
e senza  ragionevole  fondamento  della  potenza  e dei  rinfranchi  di  Holcar  e si  dovette 
in  gran  parte  al  suo  comando  di  non  ritirarsi  se  la  ritirala  riuscì  poi  cotanto  in- 
felice. 

Holcar  s’innoltrò  frattanto  coll’intiero  suo  esercito  insino  a Muttra  a trenta  miglia  a 
tramontana  d’Agra  e il  generale  Lake,  lasciata  addi  7 di  settembre  la  città  di  Campur, 
marciò  alla  volta  d’Agra.  Di  quivi  ai  22  raccolse  tutte  le  sue  truppe  presso  Sacundra 
situata  sei  miglia  più  in  là,  da  dove  il  primo  di  ottobre  partivosi  alla  volta  di  Muttra. 
Holcar,  per  dargli  di  che  fare,  lasciò  indietro  la  sua  cavalleria,  mandò  tutta  l’artiglieria 
e la  fanteria  a Delhi  che  al  loro  arrivo  (addi  8)  cominciarono  a bombardare.  Delhi  non 
era  mai  stata  città  che  si  reputasse  atta  alla  difesa.  Essa  era  della  circonferenza  di 
dieci  miglia  inglesi,  cd  era  circondala  da  uri  muro  mal  costrutto  che  nella  più  parte 
de’  luoghi  non  aveva  alcun  parapetto.  Per  difenderla  non  si  poteva  disporre  al  più  al 
più  che  di  800  uomini , tutti  indigeni  e in  parte  solo  truppe  irregolari,  di  cui  i più 
all’avvicinarsi  del  nemico  disertarono.  Quanto  ad  artiglierie  non  eranvi  se  non  undici 
cannoni,  mentre  il  nemico  ne  possedeva  ben  130  e il  suo  esercito  sommava  a 20,000 
uomini.  Il  generale  Lake  aveva  così  poca  Gducia  nella  possibilità  di  difendere  la  città, 
che  egli  ordinò  al  colonnello  Octcrlony,  colà  residente,  di  sgombrarla  e ritirarsi  colle 
truppe  nella  cittadella  per  difendervi  l'imperatore.  Ma  il  luogotenente  colonnello  Burn,  il 
quale  comandava  alle  truppe,  risolvetlesi  di  restare  nella  città. 

Gli  assediano  mantenevano  vivo  il  fuoco  così  di  giorno  come  di  notte.  La  sera  del 
IO  una  parte  della  guarnigione  fece  una  sortita  in  cui  le  venne  fatto  di  prendere  ed 
inchiodare  alcuni  cannoni.  Sull’alba  del  1 4 cominciò  il  bombardamento  da  tutte  le  parti 
ed  una  gran  quantità  di  soldati  di  fanteria  si  avanzarono  con  iscale  verso  la  porta 
Labore;  ma  gl’inglesi  respinsero  con  gran  valore  gli  assalitori  e li  costrinsero  ad  ab- 
bandonare le  scale.  Verso  sera  fecero  con  alcuni  cannoni  un  finto  movimento  verso 
un'altra  porta,  ma  durante  la  notte  levarono  l'assedio  c batterono  la  ritirata.  L’assedio 
aveva  durato  nove  giorni  e come  ben  nota  il  Wilson,  in  quella  difesa  non  mancò  altro 
che  un  Orme  perché  ella  facesse  un  degno  riscontro  con  quella  d'Arcot  per  opera  del 
Clivc. 

Holcar  volseai  ora  verso  tramontana  e passando  il  guado  di  Paniput  si  condusse 
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colla  sua  cavalleria  in  riva  alla  Giumna.  Il  generale  Lake  inoltrossi  insino  a Delhi  (48), 
dove  si  trattenne  senza  alcuno  scopo  sino  alla  fine  del  mese.  Varcò  quindi  egli  stesso  la 
Giumna  insieme  colla  cavalleria  affine  di  operare  contro  Holcar.  Il  primo  suo  fatto  si 
fu  di  recare  aiuto  al  valoroso  colonnello  Burn,  il  quale  nella  sua  marcia  di  ritorno  a 
Saharumpor  era  stato  bloccato  in  una  piccola  fortezza  d'argilla  presso  Sanili  dalle 
truppe  d'iiolcar  che  all'apparire  degl’inglesi  si  diedero  alla  fuga. 

Alcuni  giorni  dopo  il  Fraser  lasciò  Delhi  colla  fanteria  e coll'artiglieria  per  mettersi 
sulle  traccie  del  corpo  principale  di  Holcar  che  non  aveva  ancora  varcato  la  Giumna. 
Addi  42  di  novembre  egli  giunse,  al  campo  dell'inimico  che  col  fianco  destro  appoggio- 
vasi  nd  un  fortificato  villaggio  e col  sinistro  alla  fortezza  Dig.  Nel  giorno  seguente  , 
di  buon  mattino  gl'inglesi,  condotti  dallo  stesso  generale  Fraser,  dopo  di  aver  girato  un 
gran  padule  che  slavu  loro  dinanzi,  assaltarono  e presero  il  villaggio.  Volsero  quindi 
i loro  attacchi  contro  l'altura  ed  impadronironsi  anche  della  prima  fila  dei  cannoni  ne- 
mici. Mentre  si  facevano  più  oltre  vennero  salutati  da  un  terribile  fuoco  della  seconda 
fila  e una  palla  di  cannone  portò  via  una  gamba  al  valoroso  loro  enndottiere.  Assunse 
allora  il  comando  il  colonnello  Monson  cd  anche  la  seconda  fila  si  trovò  ben  tosto  in 
potere  degl'inglesi.  Avanzandosi  sempre  più  essi  vennero  prendendo  una  batteria  dopo 
l'altra,  sicché  giunsero  al  tiro  delle,  artiglierie  della  fortezza.  Allora  voltaronsi  essi  ad 
attaccare  un  corpo  di  truppe  nemiche  che  fino  ad  allora  era  stato  tenuto  a freno  da 
alcuni  battaglioni  e lo  sospinsero  in  uno  stagno  dove  molti  nemici  perdettero  la  vita. 
Secondo  l'opinione  del  generale  Lake  fu  questo  il  più  accanito  combattimento  di  tutta 
la  guerra.  Fu  meuo  un  combatter^  contro  uomini  che  contro  i cannoni,  di  cui  bene 
ottantasctte  pezzi  caddero  in  potere  dei  vincitori.  Le  perdite  degl'inglesi  tra  morti  e 
feriti  passarono  i 600  uomini  fra  cui  .trovossi  il  loro  capo  che  ebbe  a morire  delle  fe- 
rite. Intanto  il  generale  Lake  inseguiva  Holcar  con  siffatta  energia  che  non  gli  lasciava 
alcun  momento  da  poter  saccheggiare  il  paese.  Ogni  giorno  ne  veniva  scemando  la 
lontananza  e finalmente  (16),  dopo  di  aver  marciato  nelle  ultime  ventiquattro  ore  per 
ben  cinquantotto  miglia  inglesi,  piombarono  di  notte  tempo  e all’improvviso  sul  campo 
d'Holcar  situato  presso  Furrocabad.  La  sorpresa  fu  veramente  compiuta;  la  più  parte 
de'  soldati  erano  addormentali  quando  una  salva  della  corrente  artiglieria  li  risedeva 
annunziando  loro  la  giunta  degl'inglesi  Holcar  che  in  sulle  prime  non  volea  credere 
che  essi  potessero  essere  cosi  vicini  , montato  a cavallo  si  diede  frettolosamente  alla 
fuga.  Ggl.i  perdette  circa  5000  uomini  in  morti  ; ma  per  diserzioni  seguite  dopo  la  bat- 
taglia la  sua  cavalleria  scemò  di  circa  la  melò.  Egli  fuggissi  di  là  dalla  Giumna  in- 
seguito pur  sempre  dal  generale  Lake.  Holcar  si  riuni  cogli  avanzi  della  sua  fanteria 
nella  fortezza  Dig  cd  il  generale  inglese  si  congiunse  col  colonnello  Monson  a Muttra 
(28)  dopo  di  avere  nello  spazio  d’un  mese  inseguito  per  circa  !SOO  miglia  il  fuggente 
nemico. 

Il  ragia  di  Burtpore,  al  quale  apparteneva  la  fortezza  di  Dig,  era  stato  uno  dei  primi 
fra  i principi  tributari  dei  Marattì  che  nella  precedente  guerra  si  erano  uniti  agl’inglesi. 
Egli  uvea  mandato  sue  truppe  in  loro  aiuto  ed  essi  aveano  conchiuso  con  lui  una 
lega  difensiva.  Se  non  che  essendosi  poi  scoperto  che  egli  teneva  segrete  corrispon- 
denze con  Holcar,  né  avea  fornito  di  viveri  l'esercito  rinchiuso  in  Dig  e protettone  il 
bagaglio,  si  risolvette  di  castigarlo,  onde  non  appena  giunse  ad  Agra  il  parco  d'assedio 
(45  dicembre),  che  il  generale  Lake  cominciò  a stringere  la  fortezza  Dig.  Questa  città 
era  attorniata  da  un  gagliardo  terrapieno  c da  una  profonda  fossa.  La  cittadella,  ben 
costrutta  e ben  fortificata,  stava  nd  mezzo.  Apertasi  una  breccia  (25),  intorno  alla 
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mezzanotti!  gli  assediati  mossero  all'assalto  partiti  in  tre  divisioni.  Essi  impadronironsi 
ben  tosto  della  città  e nella  seguente  mille  la  guarnigione  sgombrò  la  cittadella.  Cad- 
dero in  potere  de'  vincitori  buon  numero  di  cannoni  c gran  copia  di  provvisioni  c mu- 
nizioni da  guerra;  c con  questo  fatto  finiva  l'anno  4804. 

Durante  la  ritirata  del  Monson  erasi  il  colonnello  Murray  inoltrato  nel  territorio  di 
llolcar  ed  aveane  preso  la  capitale  Indoro  (27  agosto).  Di  quivi  si  avanzò  verso  tra- 
montana c si  rese  padrone  di  varie  fortezze,  sinché  giunse  al  passo  di  Mocundra  (30 
novembre),  donde  si  spinse  insino  a Sahabad,  a 40  miglia  inglesi  ad  oriente  di  Naupor 
(25  dicembre). 

Nel  Deccan  il  generale  Wclleslcy,  la  cui  presenza  era  diventata  necessaria  nel  Ben- 
gala, aveva  trasferito  il  supremo  comando  nel  colonnello  Wallace,  e quest'uffiziale  nel 
mese  d’ottobre  mediante  la  presa  delle  fortezze  di  Ciandor  c Galna  avea  privato  Holcar 
di  tulle  le  sue  possessioni  situate  al  mezzodì  della  Tapti. 

Il  primo  di  gennaio  del  1803  il  generale  Lake,  dopo  di  essere  stato  raggiunto  dal 
reggimento  75,  partissi  da  Mutila  dove  egli  tornato  da  Dig  e tre  giorni  dopo  comparve 
dinanzi  a Burtpor,  la  capitale  del  ragia.  Dopo  di  aver  sospinto  dentro  la  città  i batta- 
glioni d'Hnlcar  che  stavano  fuori  protetti  dalle  mura,  rizzò  le  sue  batterie  c siccome 
gl'ingegneri  annunziarongli  che  la  breccia  era  praticabile  ordinò  l’assalto  per  quella 
stessa  sera.  Ma  diverse  ragioni  lo  fecero  andar  per  le  lunghe,  e quando  gli  assalitori 
furono  giunti  alla  fossa,  la  trovarono  piena  d'acqua  sino  al  petto.  La  più  parte  fecero 

alto  e coloro  che  si  erano  attentali  di  andar  più  innanzi  vennero  respinti  indietro  con 

gravi  perdite  . Nel  novero  degli  uccisi  trovossi  il, loro  condottiero,  il  colonnello  Mai- 
tland.  Dopo  che  a destra  della  prima  breccia  ne  venne  aperta  una  seconda  , tornussi 

ad  un  nuovo  assalto  (21),  ma  la  fossa  che  era  considerala  come -angusta  e non  molto 

profonda,  all'apprcssarsi  degli  assalitori  formava  un  lago  d'acqua  dinanzi  alla  breccia. 
Fu  gittato  un  ponte  portatile  che  alla  prova  riuscì  troppo  breve,  onde  si  cercò  d'altun- 
garlo  mediante  una  scala  d'assalto;  ma  caddero  e l’una  e l'altro  nell'acqua,  nè  si 
potettero  più  riavere.  Allora  un  uffiziale  ed  alcuni  soldati,  passata  a nuoto  la  fossa, 
salirono  la  breccia  , ma  essi  dovettero  poi  tornarsene  indietro  a gran  fretta.  Final- 
mente tutte  le  truppe  destinate  all’assalto  vennero  richiamate  indietro  , dopo  di  aver 
perduto  non  meno  di  diciotto  uffizioli  e 500  uomini  tra  morti  e feriti.  Come  furono 
giunte  nuove  provvisioni  da  Agra,  c come  le  truppe  del  colonnello  Murray,  or  coman- 
date dal  generale  Jones,  rinforzarono  l’esercito  e venne  aperta  ancora  un'altra  breccia,  si 
risolvette  di  tentare  un  terzo  assalto  (20  febbraio).  Sullo  spuntar  del  giorno  la  guarni- 
gione fece  una  sortita  e già  si  era  quasi  impadronita  della  trincea,  in  cui  si  trovavano 
raccolte  le  truppe  destinate  all'assalto.  Delle  truppe  per  tal  modo  già  un  poco  spossale 
e disanimate  si  formarono  tre  colonne  , l una  delle  quali  doveva  assaltare  la  breccia 
sotto  il  colonnello  Don,  l'altra  prendere  sotto  il  capitano  Grani  le  trincee  e batterie 
nemiche  dinanzi  alla  città  e la  terza  assaltare  una  delle  porte  sotto  il  colonnello  Taylor. 
La  seconda  ottenne  il  suo  scopo  e si  cacciò  coi  fuggitivi  quasi  sin  dentro  alla  città  ; 
la  terza,  dopo  di  aver  perduto  le  sue  scale  d’assalto,  dovette  ritirarsi.  Quando  il  co- 
lonnello Don  diede  alla  sua  colonna  ordine  di  avanzarsi,  i soldati  dei  reggimenti  75  e 
76  che  ne  formavano  la  fronte,  negarono  di  prestargli  ubbidienza.  Succedettero  allora 
in  quella  vece  i reggimenti  12  e 45,  composti  d'indigeni  e tennero  dietro  al  valoroso 
colonnello  Don,  ed  al  primo  reggimento  venne  fatto  di  piantar  sul  bastione  la  sua 
bandiera  ; ma  siccome  il  colonnello  ben  s’era  avvisto  come  fosse  assai  poca  la  proba- 
bilità di  riuscita,  richiamò  indietro  le  sue  genti.  In  quella  malaugurosa  giornata  gli 


Digitized  by  Google 


covihitta  ni  SINDU 


1 127 

Inglesi  pcrdetlcVo  tra  morii  e feriti  804  uomini.  Nella  mattina  seguente  comparve  alla 
rassegna  il  generale  Lnke  e rimproverò  con  forti  parole  la  condotta  degli  Europei,  i 
quali  avevano  ricusalo  di  ubbidire.  Profferironsi  tutti  volonterosamente  ad  un  secondo 
assalto  che  ebbe  ancor  luogo  in  quello  stesso  giorno  sotto  il  colonnello  Monson.  Fccesi 
tutto  quello  che  può  operare  il  valore;  ma  in  realtà  non  esisteva  alcuna  breccia.;  il 
fuoco  della  guarnigione  fu  micidiale  cd  essa  gettava  sugli  assalitori,  quando  essi  cer- 
cavano di  arrampicarsi  ai  contorni  del  bastione,  grossi  tronconi  d’alberi,  cotone  acceso 
bagnato  nell'olio,  pentole  ripiene  di  polvere  c altre  cose  infiammabili.  Finalmente  il 
colonnello  Monson  ordinò  la  ritirata  dopo  di  aver  perduto  quasi  1000  uomini  tra  morti 
e feriti. 

Questi  quattro  assalti  costarono  agli  Inglesi  più  di  4000  uomini;  quasi  lutti  i loro 
cannoni  non  erano  più  adoperabili;  stremata  del  lutto  la  munizione  da  guerra,  consu- 
mate le  vettovaglie,  sfiniti  i soldati.  Erasi  perciò  fatto  necessario  elicsi  battesse  lari- 
tirata da  Burtpore,  la  sola  fortezza  dell’India  che  abbia  vittoriosamente  resistito  agli 
Inglesi.  Il  generale  Lake  allegò  varie  cause  pel  mal  esito  dell’impresa,  cnm’é  a dire 
la  fortezza  della,  piazza,  il  gran  numero  de’difcnsori  e sopratutto  l'incapacità  dei  propri 
ingegneri.  Ma  al  postutto  deve  imputarsene  la  colpa  a colui  che  intraprese  un  assedio, 
fra  circostanze  cosi  svantaggiose,  e sacrificò  senza  uno  scopo  ben  ponderato  le  vite 
dei  suoi  soldati.  Il  fallo  è ch'egli,  come  molti  altri  condottieri  inglesi,  si  era  immagi- 
nato che  il  valore  delle  sue  truppe  avrebbe  coperto  la  sua  insufficienza  nell'arte  della 
guerra. 

II  Ragia  sentì  senza  fallo  esaltarsi  per  la  sua  vittoria,  ma  d'altro  lato  egli  ben 
vide  che  Holcar  non  poteva  lungamente  resistere  alla  potenza  degli  Inglesi,  e perciò 
risolvette  di  assicurarsi  a tempo.  N'andarono  pertanto  poco  poi  i suoi  legati  nel  campo 
inglese  (IO  marzo),  dove  essi  ebbero  buona  accoglienza  e cominciarono  le  trattative. 
Mentre  si  ttmeano  queste  pratiche,  la  cavalleria  diedesi  ad  inseguire  Holcar  c siccome 
pareva  che  il  Ragia  non  mirasse  che  a guadagnar  tempo,  l'esercito  inglese  tornò  ad 
avanzarsi  un’altra  volta  (8  aprile)  e riprese  a un  di  presso  la  posizione  di  prima  din- 
nanzi a Burtpor.  Questo  fatto  lo  mise  in  qualche  inquietudine,  sicché  finalmente  recossi 
a sottoscrivere  un  trattalo,  in  cui  s'obbligava  di  pagare  venti  lacche  di  rupie  per  le 
spese  di  guerra  e a dare  per  ostaggio  uno  dc'suoi  figliuoli. 

Durante  tutta  questa  guerra  la  condotta  di  Sindia  era  stata  molto  ambigua.  Aveva 
• ricevuto  nel  campo  un  invialo  d'IIolcar,  pretendeva  clic  gl'inglesi  gli  dessero  aiuto  e. 

gli  consegnassero  la  fortezza  di  Gualior , domandava  danaro  per  poter  marciare  da 
Burampor  dove  allora  trovavasi  sino  ad  Uggein  e andò  fino  ad  arrogarsi,  che  quando 
egli  si  fosse  congiunto  colle  forzo  inglesi,  gli  venisse  affidato  il  supremo  comando  su 
tutto  l’esercito.  Mentre  egli  ed  il  residente  Webbc  trattavano  ancora  di  questo  partico- 
lare, comparve  nel  suo  campo  il  suo  suocero  Sirsi  Rao,  il  più  libertino  dc'Maratli  e ini- 
mico mortale  degl’inglesi,  al  quale  venne  agevolmente  fatto  di  acquistare  un  potere 
illimitato  sul  debole  suo  genero. 

Sindia  mise  ben  tosto  in  marcia  le  sue  truppe,  entrò  nelle  possessioni  del  nabab  del 
Bopal  e camminò  lungo  la  sponda  settentrionale  della  Nerbudda  sino  a Sagur,  città 
del  Bandelacand,  la  quale  apparteneva  al  Pesva  e a cui  egli  pretendeva  ancor  di  aver 
diritti.  Bloccò  quella  fortezza;  ma  sulle  rappresentanze  fattegli  dal  Jenckins,  succeduto 
come  residente  al  Webbc,  inisesi  in  marcia  alla  volta  di  Uggein.  Ma  egli  si  movea  sì 
lentamente  e vennesi  ad  avere  sì  certa  notizia,  che  in  segreto  macchinava  di  con- 
chiudere una  lega  contro  gl'inglesi,  che  il  residente  ne  abbandonò  il  campo  e pro- 
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cedette  oltre  per  quattordici  miglia  inglesi;  ma  sollecitato  vivamente  da  Sindia  egli  se 
ne  tornava  indietro  e durante  la  sua  assenza  i Pindarri  ne  assalivano  il  campo,  lo  de- 
rubavano del  tutto  ed  uccidevano  o ferivano  circa  60  uomini  della  sua  scorta.  Sindia 
mostrò  di  provare  gran  rammarico  per  l'accaduto,  ma  sosteneva  di  non  avere  alcuna 
autorità  sui  Pindarri. 

Finalmente  (22  marzo)  Sindia  si  levò  quasi  del  tutto  la  maschera  dichiarando  che 
egli  intendeva  di  marciare  verso  Burtpore  onde  farsi  mediatore  fra  le  parli  contendenti. 

Come  lord  Welleslcy  ebbe  notizia  di  questo,  si  risolvette  di  apparecchiarsi  alia  guerra,  e 
venendosi  a questa,  diminuire  per  quanto  fosse  possibile  la  potenza  di  Sindia.  Con  tale 
intendimento  egli  comandò  al  colonnello  Close,  al  quale  diede  gli  stessi  amplissimi  pieni 
poteri  che  già  aveva  conferito  al  generale  Welleslcy  nel  Decenti,  per  fare  gli  apparecchi 
onde  impadronirsi  deila  parte  merdionale  delle  possessioni  dì  Sindia  e ordinava  ad  un  tempo 
al  comandante  in  capo  (ora  lord  Lakc)  di  opporsi  alla  di  lui  marcia  verso  Burtpore  e 
insieme  di  provvedere  alla  sicurezza  del  residente. 

Addi  29  era  Sindia  arrivalo  a Subdulgur  sulle  rive  del  Ciumbul.  Due  giorni  dopo 
raggiungcvalo  Ambagi  Inglia  e addi  22  d’aprile  Emir  Can  abbandonava  Burtpore  col- 
P espresso  proposito  di  unirglisi  anch’esso.  In  quello  stesso  giorno  Sirsi  Rao  insieme 
con  un  forte  corpo  di  cavalleria  c coi  Pindarri  avvicinavasi  a Burtpore  nella  credenza 
che  il  Ragia  si  trovasse  ancora  in  istato  di  guerra.  Da  Vcir,  luogo  situato  a quindici 
miglia  inglesi  dalla  fortezza,  egli'scrisse  a lord  Lake  come  egli  veniva  a trattare  per 
incarico  di  Sindia  ed  ebbe  per  risposta  l’intimazione  di  non  avanzarsi  a verun  patto. 

Egli  si  appressò  tuttavia  a Burtpore  sino  a piccola  distanza;  ma  avendogli  il  Ragia  ne- 
gato un  personale  abboccamento,  egli  si  ricondusse  a Veir  dove  ilolcar  lo  raggiunse 
con  circa  4000  soldati  di  cavalleria  e d’onde  entrambi  si  condussero  nel  campo  di  Sin- 
dia, il  quale  lo  accolse  con  molta  cordialità,  scusandosene  presso  il  residente,  col  de- 
siderio vivissimo  ch'egli  uvea  di  ricondurre  la  pace.  Pochi  giorni  dopo  Ilolcar,  senza 
che  Sindia  non  vi  facesse  alcuna  opposizione,  impadronissi  della  persona  d’  Ambagi  e 
feeelo  torturare,  sintantoché  questi  non  gli  ebbe  pagata  una  considerevole  somma  di 
danaro. 

Finalmente  addi  24  lord  Lake  videsi  posto  in  grado  da  poter  muovere  da  Burlpor  e 
mettersi  in  marcia  alla  volta  del  campo  di  Sindia.  Avuta  notizia  del  suo  avvicinarsi, 
gli  alleati  presi  dgllo  spavento,  abbandonarono  i loro  alloggiamenti  c s’avviarono  alla 
volta  di  Sciopor,  città  situata  a mezza  via  da  Colali;  ma  prima  di  giungervi  perivano  buon  • 

numero  di  quei  soldati  a cagione  delle  fatiche,  del  caldo  e della  mancanza  dell’acqua. 

Sindia  il  quale  temeva  pur  sempre  la  guerra,  riteneva  il  residente  presso  di  sè.  Da 
Sciopor  marciarono  (40  maggio)  a Cotah  c di  quivi  in  principio  di  giugno  partirono  alla 
volta  d'Agmir.  Siccome  Sindia  ricusava  pur  sempre  di  lasciar  partire  il  Jenkins,  a 
lord  Lake  fu  mandato  ordine  di  tenersi  pronto  a guerreggiare  non  appena  la  stagione 
dell’anno  avesse  comportato  le  operazioni. 

È cosa  pressoché  indubitata  che  qualora  avesse  cominciata  la  guerra,  lord  Vellcsley 
avrebbe  in  breve  tempo  c con  ispese  comparativamente  leggiere  conseguito  il  suo  in- 
tento, cioè  di  ristabilire  la  pace  nell'India.  L'irrequieto  Holcar  sarebbe  stato  annichilato 
ed  il  debole  e lento  Sindia  impossibilitato  al  far  male,  mentre  il  Ragia  di  Berar,  quando 
pure  ne  avesse  avuto  voglia,  non  avrebbe  potuto  turbare  la  quiete  della  contrada.  Ma 
non  era  ancora  fatato  che  l'India  dovesse  godersi  i beni  della  pace;  né  il  pubblico,  nè 
i direttori,  anzi  neppure  il  ministero  non  compresero  i provvidi  c saggi  disegni  di  lord 
Welleslcy;  lagnavansi  della  sua  ambizione  e della  dispendiosa  sua  amministrazione; 
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rapprescntavasi  come  crudo  oppressore  de'principi  indigeni;  fu  perciò  accettata  la  domanda 
che  egli  fece  di  licenziamento  e nominato  il  suo  successore,  sulla  fine  di  luglio  egli  ab- 
bandonava l’India. 

Il  marchese  Wellcsley  fu  uno  dei  più  cospicui  uomini  di  Stato  di  cui  possa  vantarsi 
l'Inghilterra,  ed  è,  al  nostro  giudizio,  chi  più  si  avvicini  al  gran  Chatham.  Egli  fu  il 
primo  governatore  dell’India  il  quale  vedesse  come  in  quel  paese  il  dominio  britannico 
doveva  essere  o tutto  o nulla.  La  sua  politica  era,  come  già  dicemmo,  essenzialmente  pa- 
cifica e le  guerre  in  cui  s’impegnò,  erano,  per  quanto  dispendiose  lesi  fossero,  guerre 
necessarie,  le  quali  avevano  per  effetto  di  mettere  in  sodo  la  potenza  britannica  col  fine 
di  promuovere  il  benessere  del  popolo  indiano.  In  lord  Wellcsley  dobbiamo  inoltre  am- 
mirare la  nobile  confidenza  che  pose  in  coloro  ai  quali  affidava  I’  esecuzione  de'suoi 
disegni,  la  bontà  e la  cortesia  con  cui  sempre  trattolli,  lo  zelo  per  l'educazione  intel- 
lettuale degrimpiegali,  l’altero  disinteresse  con  cui  respinse  ogni  partecipazione  ai  tesori 
di  Seringapatam,  sebbene  il  governo  glie  li  aderisse,  e il  dignitoso  amor  proprio  che 
dopo  il  suo  ritorno  gli  fece  rifiutare  l'accettazione  di  qualsiasi  pubblico  impiego,  fintan- 
toché egli  si  vide  minacciato  da  un’inchiesta  circa  la  sua  condotta  nell’India,  l'er  quanto 
poco  feconda  sin  stata  l’Irianda  d’uomini  grandi  ella  può  ad  ogni  modo  gloriarsi  di  es- 
sere stata  patria,  fra  gli  altri,  di  Edmondo  Burckc,  il  profondo  pensatore  e l'eloquente 
uomo  di  Stato,  il  quale  fu  primo  a rivelare  gli  abusi  del  britannico  dnmiqio  dell'India 
c a dare  impulso  ai  disegni  del  suo  miglioramento;  del  marchese  Wellcsley,  il  più 
grande  de'  suoi  governatori  generali  e il  fondatore  del  sistema  su  cui  posa  l’ impero 
anglo-indiano  e del  marchese  d'Iiastings,  il  quale  recava  a compimento  il  sistema  del 
suo  glorioso  successore. 


tu 
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lord  Cornntllli  di  nuovo  governatore  * suo  nUlento  e mi  morte:  olr  Giorgio  Bario**  gorer- 
natore  generale;  stia  politica:  munì  ut  Inameni»  In  Bellore;  lord  Minio  governatore  generale; 
I airhl;  Runglt  Mingi  glt  Afgani;  aollevaslonl;  Ingerenaa  nelle  rose  degli  «tati  Indigeni:  «pe- 
dUlone  al  golfo  Peraleo;  rinnovamento  del  privilegio  della  compagnia:  guerra  eoi  IVepal. 


Il  successore  di  lord  Welleslcy  era  un  uomo,  che  quanlo  al  carattere  e al  modo  di 
vedere  la  politica  indiana  ne  formava  un  perfetto  contrapposto.  Era  egli  il  marchese  di 
Cornwallis,  già  stato  una  volta  governatore  generale  dell'India  c da  ultimo  lord  luogo- 
tenente delHrlanda,  dove  la  sua  condotta  avevagli  procacciato  fama  d'uomo  accorto  c 
moderato  Quantunque  egli  già  fosse  innanzi  negli  anni,  parve  però  all'universale  che 
fosse  I1  uomo  meglio  appropriato  a restituire  la  pace  nell'  India  e renderla  sorgente 
d'immediata  ricchezza  per  l'Inghilterra  , e la  sua  ambizione,  o piuttosto  il  suo  amor 
proprio , l’indusse  a sobbarcarsi  al  difficile  carico.  Ma  nel  fallo  egli  non  era  che  un 
uomo  di  rispettabili  qualità  e di  corta  veduta,  c inoltre  di  una  pertinacia  incredibile 
nelle  proprie  opinioni  ; e il  suo  sistema  non  fu  altro  , si  può  dire  , fuorché  quello  di 
abbattere  quanlo  uvea  fatto  il  suo  grande  precessore. 

Lord  Cornwallis  approdava  a Calcutta  addi  50  di  luglio.  Due  giorni  dopo  egli  annun- 
ziava ai  direttori  come  fosse  sua  mente  di  recarsi  nelle  provincic  superiori  affine  di 
evitare  il  rinnovamento  della  guerra  dalla  quale,  diceva  egli,  non  si  poteva  avere  al- 
cun guadagno.  Alcuni  giorni  di  poi  (0  agosto)  troviamo  le  sue  lettere  datale  dalla  sua 
nave  sul  fiume  , nelle  quali  egli  dice  essere  sua  opinione  che  senza  una  notabile  e 
pronta  diminuzione  delle  spese  sia  impossibile  di  rinnovare  la  guerra  contro  Sindia  e i 
suoi  alleati. 

Era  stato  proprio  della  politica  di  lord  Wellesley  l'indurre  i capi  subordinati  e le 
loro  genti  che  stavano  al  servizio  dei  principi  Marutli,  ad  abbandonare  un  tal  servizio 
con  nitrir  loro  di  prenderli  al  soldo  dell'lngbilterra.  Queste  offerte  ne  aveano  attirato 
un  si  gran  numero,  che  la  loro  paga  ascendeva  annualmente  ad  una  considerevole 
somma,  mentre  il  loro  servigio  riusciva  di  assai  poco  vantaggio.  Lord  Cornwallis  risol- 
vetlesi  di  licenziarli  e per  pagare  gli  arretrali  clic  essi  dovevano  esigere  ricorse  al- 
l'unlico  ripiego  di  ritenere  il  danaro  da  spedirsi  nella  Cina.  Lord  Cornwallis  condannò 
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del  tutto  il  sistema  della  cosidetta  unione  dei  sussidi,  quantunque  egli  l'avesse  in  certa 
guisa  introdotta.  Quanto  al  Pesva  ed  al  Nisain,  sperava  egli  di  essere  ancora  in  tempo 
per  poter  liberare  gl'inglesi  dalla  vergognosa  partecipaiione,  com'egli  diceva,  ai  loro 
intrighi,  alla  loro  tirannia  ed  alle  loro  eavillazioni.  Quanto  a Sindia  egli  intendeva  di 
soddisfare  alla  iteratn  e pressante  domanda  della  restituzione  della  residenza  britan- 
nica per  mezzo  di  qualche  componimento  ed  anche  a rinunziare  ni  diritti  elle  gl'in- 
glesi pretendevano  di  avere  sulla  possessione  di  Gualior.  Egli  doveva  similmente  aver 
condono  del  tributo  di  Gi.ijanagar  e porre  le  sue  truppe  in  due  distretti  del  Doab,  as- 
segnatigli a possessione  privata  per  lui  e per  la  sua  famiglia.  Dal  suo  canto  Sindin 
prometteva  di  rinunziare  alle  pensioni  c ai  giaghiri  assegnatigli  in  forza  del  preeedentc 
trattalo  , e stanziare  una  provvisione  annuale  al  rano  di  Gohud.  Finalmente  Ilolenr 
doveva  ricuperare  incondizionatamente  tutte  le  sue  possessioni.  Restavano  ancora  i 
ragiaputri  ed  i ragi  gialiei  di  lit  dalla  Giumna,  la  più  parte  dei  quali  si  nveonn  al  tira  lo 
l’odio  dei  MBratti  perchè  erano  passati  dalla  parte  degl’inglesi.  Anche  costoro  risol- 
vette egli  di  abbandonare  , perocché  in  cambio  della  protezione  inglese  clic  loro  era 
stata  assicurala  cedette  ad  essi  il  territorio  posto  ad  oriente  cd  a mezzodi  di  Delhi, 
intorno  al  quale  non  s’era  ancora  fermato  nulla.  Egli  sperava  che  coll'  unirsi  fra  di 
loro  sarebbero  stali  in  grado  di  far  resistenza  al  potere  di  Sindia  c raltcnerlo  dall'as- 
saltare  le  possessioni  inglesi  ; perocché,  aggiugneva  egli , i suoi  sforzi  per  ispogliare 
delle  loro  terre  i ragi  di  Macerri  e di  Furlpore  partoriranno,  come  è bene  da  aspet- 
tarsi, una  gran  varieté  di  contese  che  daranno  abbastanza  e continuatamente  da  fare  a 
Sindia. 

E cosi  mentre  la  generosa  politica  del  bellicoso  Wellesley  voleva  assicurare  il  do- 
minio inglese  nell'India  col  mantenimento  della  pace  fra  i principi  indigeni,  la  politica 
macchiavellica  del  pacifico  Cornwallis  cercava  di  appoggiarlo  sulle  infinite  discordie  , 
sullo  spargimento  di  sangue  e sulle  stragi  che  nell'India  e segnatamente  fra  i .Maratti 
accompagnano  inseparabilmente  la  guerra. 

Lord  Lake  fece  per  iscritto  molte  gagliarde  rappresentanze  contro  questa  imprudente 
ed  obbrobriosa  politica;  ma  prima  che  giugnessero  le  sue  lettere,  il  governatore  ge- 
nerale non  era  più.  Egli  moriva  addi  5 d'ottobre  in  Gnzipon  presso  Benares. 

Siccome  il  ministero,  a quanto  pare,  non  aveva  pensato  alla  possibilità  della  morte 
d'un  uomo  che  attempato  c malaticcio  si  conduceva  nell'India,  c non  avea  quindi  fatto 
provvisioni  in  proposito,  perciò  la  suprema  amministrazione  del  governo  cadde  tempo- 
raneamente nelle  mani  di  Sir  Giorgio  Barlow  , il  più  anziano  del  consiglio.  Il  nuovo 
governatore  non  fece  aspettar  lungamente  la  risposta  alle  lettere  di  lord  Lake  che  giu- 
gnevann  per  l'appunto  nel  di  della  morte  del  Lornwallis.  Lord  Lake  avea  molto  risolu- 
tamente riprovalo  la  politica  che  mirava  a torre  la  protezione  inglese  ai  princìpi  in- 
digeni dei  confini  c cercato  di  dimostrargli  che  le  continue  loro  contese  rendevano 
necessario,  a schermo  dalle  schiere  dì  truppe  irregolari  che  avrebbero  fatto  guerra  sulle 
frontiere  delle  provincie  britanniche,  di  mantenere  in  queste  ultime  una  considerevole 
forza  d’armati.  Parlava  eziandio  con  risentite  espressioni  della  perdila  di  onore  e di 
riputazione  a cui  una  tale  condotta  avrebbe  esposto  il  governo  inglese.  Il  Barlow  nella 
sua  risposta  non  dava  a conoscere  che  si  fosse  presa  alcuna  risoluzione  per  eseguire  i 
disegni  del  suo  predecessore,  che  s'accordavano  con  quelli  del  ministero  e della  corte 
dei  direttori.  « Sono  d’avviso  »,  aggiungeva  egli,  « che  noi  dobbiamo  fondare  la  nostra 
sicurezza  u sopra  l'esercizio  di  una  influenza  moderatrice  di  tutti  gli  Stati  indiani  (sistema 
del  Wellesley)  ovvero  sulle  discordie  che  devono  inevitabilmente  suscitare  interessi  ri- 
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pugnanti  ed  irreconciliabili  fra  Stati,  la  cui  indipendenza  loro  permette  di  abbandonarsi 
ui  loro  particolari  disegni  di  saccheggio  , d'ingrandimento  e d’ambizione  ( sistema  del 
Cornwallis  ».  E scelse  quest'ultima  via;  professando  per  tal  modo  e a sangue  freddo 
la  più  diabolica  delle  politiche  di  cui  si  possa  far  professione.  E non  si  perdette  tempo 
a mettere  in  applicazione  questi  prineipii.  Addi  23  novembre  il  colonnello  Mnlcom  con- 
chiudeva un  trattato  con  Sindia  c addi  24  di  novembre  firmavanc  un  altro  con  Holcar 
sulle  sponde  del  Baia  nel  Pengiab  dove  egli  si  era  lusingato  d'indurre  i Sichi  a prestargli 
aiuto.  I ragi  di  Bundi  c di  Gcipur,  tutti  c due  fedeli  alleati  degl’inglesi,  vennero  senza 
il  minimo  scrupolo  sagrificali.  Financo  la  preghiera  che  lord  Lake  faceva  non  si  rinun- 
ciasse alla  lega  di  quest'ultimo  finché  Holcar  non  ne  avesse  attraversato  il  territorio,  non 
ebbe  alcuna  retta  ; perocché  non  si  dovea  privare  il  degno  Holcar  dell'occasione  di  arric- 
chirsi mediante  il  saccheggio.  Questi  regi  erano  assai  deboli,  ma  quelli  di  Macerri  e di 
Burlpore  non  mancavano  di  alcuni  gagliardi  mezzi  di  difesa  ; e perciò  si  diede  anche 
ascolto  alle  rappresentanze  che  a loro  riguardo  faceva  lord  Lake  e per  conto  di  essi  non 
bì  procedette  con  troppa  precipitazione. 

In  questa  guisa  il  governo  inglese  aveva,  dopo  le  parole  dell'inviato  di  Geipur,  suh- 
bordinato  agl'interessi  ed  alle  convenienze  la  fede  e la  lealtà  ; c il  Barlow,  uomo  di 
mente  ristretta  e incapace  di  comprendere  la  politica  del  Welleslev,  attendeva,  per  quanto 
era  in  lui,  a scalzare  le  fondamenta  del  dominio  inglese,  seguendo  ciecamente  la  gretta, 
sconsigliata  ed  improvvida  politica,  da  lui  tenuta  per  possibile,  che  cioè  si  possa  senza 
dispendi  acquistare  e conservare  un  regno  e che  gl’inglesi  potessero  essere  non  altro 
che  una  delle  potenze  indiane.  Lord  Lake  che,  quantunque  indarno,  avea  pur  fatto  ogni 
suo  potere  per  salvar  l’onore  del  suo  paese  in  quelle  contrade,  abbandonò  l'India  il  più 
presto  che  gli  fu  possibile,  lasciandovi  fama  di  virtù  militari  e d'altre  nobili  qualità,  la 
cui  memoria  vive  ancora  oggidì  nell'esercito  degl’indigeni. 

Come  fu  giunlu  in  Inghilterra  la  notizia  della  morte  di  lord  Cornwallis,  la  direzione, 
previo  il  consenso  della  giunta  moderatrice  (board  of  control),  nominò  Sir  Giorgio  Barlow 
a governatore  generale.  La  prima  cosa  che  egli  fece  fu  di  volgersi  con  grande  attività, 
secondochè  lo  chiamava  la  sua  natura,  a diminuire  le  spese  c ad  impiegare  in  mercanzie 
i fondi  commerciali  della  Compagnia.  Ridusse  le  spese  della  metà,  sicché  ben  tosto  le 
finanze  vennero  a trovarsi  in  uno  stato  assai  florido.  Egli  introdusse  inoltre  l'inglese 
sistema  fiscale  e giudiziario  nelle  possessioni  nuovamente  acquistate  del  Cultac,  del  Ban- 
delacand  e nel  Duali. 

Mentre  il  Barlow  attendeva  a queste  cose  , giunsero  da  Madras  notizie  molto  in- 
quietanti. Nella  fortezza  di  Vellorc,  residenza  della  famiglia  di  Tippu,  stavano  di  pre- 
sidio alcune  divisioni  di  un  reggimento  europeo  (09)  e di  due  indigeni  (I  e 23).  Gli 
Europei  consistevano  in  370  uomini  e gl'indigeni  in  1500,  ed  erano  tutti  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Fancourt.  Entrambi  i distaccamenti  aveano  quartieri  loro  propri  e gli 
ufBziali  abitavano  separatamente  in  case  private.  La  mattina  del  10  di  luglio  (1806),  le 
truppe  indigene  fecero  lutto  d'un  tratto  un  assalto  generale  contro  i posti  inglesi.  La 
divisione  principale  assaltò  i quartieri,  che  si  diedero  a bombardare.  Altri  custodivano  le 
abitazioni  degli  uffizioli  per  ucciderli  non  appena  fossero  usciti  c altri  ancora  irruppero 
nelle  case  degli  altri  Europei,  uccidendo  quanti  si  paravuno  loro  innanzi.  Per  tal  guisa 
prima  ancora  del  far  del  giorno  essi  ebbero  ucciso  13  ufGziali  e fra  questi  il  colonnello 
Fancourt  ed  il  luogotenente  colonnello  Karras  e ne’  quartieri  già  si  trovavano  morti  82 
soldati  e feriti  91.  La  tema  della  baionetta  li  rattenne  dallo  spingersi  innanzi  ed  i soldati 
si  difesero  come  meglio  poterono  dal  loro  fuoco  per  mezzo  di  letti  e dell'altro  mobile. 
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Finalmente  venne  fatto  ad  alcuni  uffizioli  di  giungere  ai  quartieri.  Quivi  messisi  alla 
lesta  delle  loro  genti,  si  apersero  la  via  tra  gli  assalitori  ed  inoltraronsi  sino  alle  mura. 
Si  condussero  quindi  ben  tosto  al  magazzino,  ma  trovarono  che  gli  ammutinati  già  se 
n’erano  fatti  padroni.  Delusi  per  tal  modo  della  speranza  d'impadronirsi  delle  munizioni 
da  guerra  tornarono  alle  mura  perdendo  tra  via  molle  vite , e colà  giunti  si  manten- 
nero nel  loro  posto  mediante  l'aiuto  delle  baionette.  I Sepoi  cominciarono  allora  a 
disperdersi  c a saccheggiare,  e molti  di  essi  i quali  od  aveann  loro  malgrado  preso  parte 
all'animulinamento  o desideravano  di  portare  in  sicuro  la  loro  preda , abbandonarono 
la  fortezza. 

Siccome  Areni  non  è discosta  da  Veliere  se  non  la  distanza  di  nove  miglia  inglesi, 
circa  le  ore  sei  già  eravi  pervenuta  la  notizia  dell’accaduto.  Il  luogotenente  colonnello 
Gillespie  del  15  reggimento  de' dragoni  si  mise  incontanente  alla  lesta  di  uno  squa- 
drone de’suni  c di  una  forte  compagnia  di  cavalieri  indigeni,  e partissi  alla  volta  di 
Veliere,  dopo  di  aver  dato  ordine  alla  rimanente  cavalleria  di  tenergli  dietro  coi  can- 
noni del  reggimento.  Intorno  alle,  otto  ore  egli  giunse  a Vellnre  e trovò  aperte  le  due 
porte  esteriori  delia  fortezza  e chiusa  la  terza  ; ma  alcuni  soldati  del  69  reggimento 
che  colà  aveano  cercato  difesa,  calatisi  dalle  mura,  l’apersero.  Dovctlcsi  aspettare  sino 
alle  ore  dieci  perchè  giugnessero  i cannoni  c si  potesse  eosì  abbattere  la  quarta  porta, 
il  che  fatto,  la  cavalleria  si  spinse  innanzi  e si  congiunse  col  69  reggimento  che  insieme 
col  Gillespie  già  si  era  calato  dalle  mura.  Gli  ammutinati  non  poterono  opporre  alcuna 
ferma  resistenza  ; essi  furono  abbattuti  colla  baionetta  o tagliati  a pezzi  dalla  cavalleria. 
Perirono  sulla  piazza  da  tre  a quattrocento  ; molti  furono  fatti  prigioni  c il  numero  di 
questi  ultimi  crebbe  ben  tosto  per  mezzo  di  quelli  che  la  polizia  o le  genti  di  campagna 
aveano  preso  durante  la  fuga.  Alcuni  di  costoro,  tradotti  poscia  dinanzi  ad  un  consiglio 
di  guerra,  furono  condannali  e giustiziati,  altri  cassali  per  sempre  dal  servizio  ; e ai  ri- 
manenti fu  perdonato. 

Varie  sono  le  cause  che  si  addussero  di  questa  sollevazione.  Alcuni  vi  scorsero  una 
congiura  intesa  ad  abbattere  il  dominio  degl’inglesi  e a porre  sul  trono  del  Misor  uno 
dei  figliuoli  di  Tippu.  Ma  di  nessuno  di  questi  principi  si  potè  dimostrare  che  avesse 
avuto  una  qualche  intelligenza  cogli  ammutinati,  e quantunque  alcuni  del  loro  seguito 
si  fossero  uniti  ai  ribelli  e da  una  delle  loro  case  si  fosse  portata  via  la  bandiera  del 
Misor,  non  fu  però  chiarito  che  alcuno  de’  principi  ne  fosse  stalo  consapevole.  Inoltre 
insieme  con  maomettani  vi  avevano  pure  partecipato  indiani  ed  a questi  non  si  poteva 
attribuire  alcuna  propensione  per  la  famiglia  di  Tippu.  Egualmente  privo  di  fonda- 
mento era  l'altro  sospetto  allora  manifestalo,  che  cioè  quell'  ammutinamento  si  origi- 
nasse da  una  macchinazione  di  cacciare  gl’inglesi , latta  dai  principi  maomettani  del 
Deccan.  La  vera  causa  di  tale  sollevazione  non  era  stato  altro  che  un'inquietudine,  la 
quale  avevano  ispirato  alla  facile  suscettività  religiosa  dei  soldati  alcune  ridicole  ed  in- 
comprensibili prescrizioni  militari. 

Nell'esercito  inglese,  forse  più  che  in  qualunque  altro,  vi  è sempre  stala  una  classe 
di  uffizioli  che  danno  più  importanza  all’nppariscenza  del  soldato  alla  rassegnn  , che 
non  al  suo  valore  nel  campo  c che  perciò  attribuiscono  una  grande  importanza  ai 
particolari  della  divisa  e dell’armalur».  A così  fatta  classe  d’uffiziali  apparteneva  sir 
Giovanni  Cradock,  il  quale  comandava  allora  all’esercito  di  Madras.  Tutto  intento  co- 
stui a volere  assimilare  la  compai  sa  delle  truppe  indigene  con  quelle  delle  europee  , 
vietò  ai  Sepoi  di  comparire  alle  parate  cogli  orecchini  o con  altri  segni  distintivi  della 
rosta  e comandò  loro  di  radersi  tutti  d’un  modo  la  barba  del  mento  c le  fedine.  Or- 
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dinò  similmente  n loro  di  portare  una  pnrlicolnr  veste  di  fatica  c cravatte  di  cuoio  o 
di  servirsi  di  un  tirapallc  di  forma  alquanto  simile  ad  una  croce.  Queste  innovazioni 
suscitarono  nc'  soldati  il  sospetto  che  il  governo  volesse  loro  imporre  il  costume  e con 
quello  eziandio  la  religione  degli  Europei  c il  loro  sospetto  parve  diventar  crrtezza 
quando  si  dovette  introdurre  come  più  leggiero  e più  comodo  una  sorta  di  turbante 
che  ai  loro  occhi  aven  sembianza  di  cappello;  perocché  nell'India  il  cappello  echi  lo 
porta  vengono  l’uno  coll'altro  identificali  e portare  il  capitello  suona  a un  di  presso 
come  esser  cristiano.  I soldati  fecero  alcune  risolute  ma  riverenti  rimostranze  contro 
l'uso  del  nuovo  turbante;  ma  il  generale  e il  governatore  lord  Guglielmo  Bentinck  ne 
vollero  assolutamente  l'introduzione  e la  conseguenza  nc  fu  la  strage  di  Vellore.  Mn- 
nifestaronsi  eziandio  alcuni  segni  di  ammutinumenln  fra  le  truppe  d’Heiderabad  e d’altre 
piazze , ma  la  prudenza  dell’  uffiziale  che  le  comandava  vi  mise  riparo  ancora  in 
tempo. 

La  famiglia  di  Tippu  venne  trasportata  nel  Bengala  e ne  fu  diminuita  l’annuale  pen- 
sione. Lord  Bentinck  ed  il  Cradock  furono  richiamati  tulli  c due  , perocché  le  scon- 
sigliate loro  provvisioni  furono  a ragione  considerate  come  causa  principale  dell'avvenuta 
disgrazia. 

Morto  il  Piti,  i whig  erano  finalmente  giunti  al  potere  e niuno  che  li  conosca  vorrà 
credere  che  essi  fossero  disposti  a lasciarsi  fuggir  di  mano  un  cosi  prezioso  patrocinio, 
quale  era  quello  del  governo  dell'India.  Appena  giunti  al  potere  essi  aveano  per  mezzo 
del  loro  presidente  della  giunta  moderatrice,  lord  Minto,  approvato  la  nomina  del  Bar- 
low;  ma  trovarono  ben  tosto  modo  di  rendere  quell'elezione  irrita  e nulla  e nomina- 
rono a quei  posto  il  conte  Landerdale.  Questa  sostituzione  fu  risolutamente  contraddetta 
dai  direttori  a cagione  delle  notorie  dottrine  di  quel  gentiluomo  portato  al  repubbli- 
canismo  ed  alla  libertà  di  commercio,  e perciò  fccesi  un  componimento  fra  i lottanti 
interessi  in  quanto  che  si  diede  quella  vacante  carica  a lord  Minto,  il  quale  aveva  una 
sufficiente  cognizione  delle  cose  dell'India.  Ed  il  Barlow  fu  successore  di  lord  Bentinck 
a Madras. 

Lord  Minto  giugneva  a Calcutta  sulla  6ne  di  luglio  del  1807.  I whig  già  più  non 
erano  nel  ministero,  ma  i tory  ad  essi  succeduti  furono  abbastanza  generosi  per  non  ri- 
chiamarlo. Seguitò  per  quanto  gli  fu  possibile  la  politica  pacifica  dell’immediato  suo  pre- 
cessore ; ma  egli  toccò  ben  presto  con  mano,  che  una  tale  condotta  nell’India  a quel 
tempo  non  era  più  applicabile.  Videsi  chiaro  clic  niente  altro  fuorché  la  forza  poteva 
tenere  a freno  gl’irrequieti  capi  del  Bandelacand  e le  truppe  comandate  dal  colonnello 
Martindell  dovettero  travagliarsi  per  ben  cinque  anni  prima  di  poterli  ridurre  all’ubbi- 
dienza. Il  più  abile  di  questi  capi  era  un  avventuriere  chiamato  Gopnl  Sing  e si  credette 
bene  di  finire  la  lotta  che  contro  di  lui  sostenevasi  con  accordargli  un  giaghiro  di  diciolto 
villaggi.  Il  latto  più  importante  di  questa  guerra  si  fu  la  conquista  della  fortezza  montana 
di  Calingiara,  che  era  sempre  stata  tenuta  per  inespugnabile.  Essa  sì  arrese  nel  febbraio 
del  1812  al  colonnello  Martindell. 

In  Europa  l’imperatore  Napoleone  polca  dirsi  salito  all'apogeo  della  sua  potenza  ; 
già  da  molti  anni  egli  aveva'  accolto  nella  sua  mente  un  non  ben  definito  disegno  di 
spedire  un'armata  francese  nell’India  ed  abbattervi  il  dominio  inglese.  Se  dobbiamo 
prestar  fede  alle  stesse  sue  parole,  durante  la  sua  dimora  in  Egitto  egli  avea  volto  il 
pensiero  all'arditissimo  disegno  di  mandare,  per  la  conquista  di  quel  paese,  un  eser- 
cito di  60,000  uomini,  per  mezzo  di  cavalli,  camelli  e dromedario  i quali  passando  pel 
deserto  arabico  e per  quello  che  giace  sul  golfo  Persico  si  conducessero  insino  all’India. 
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Fece  quindi  un  altro  non  meno  ardito  disegno  cd  era  quello  di  trasportar  per  mare 
un'armata  di  16,000  uomini,  accompagnata  da  33  navi  di  linea;  senonchè  perduto  dì 
nuovo  l’Egitto,  la  flotta  francese  veniva,  come  c noto,  distrutta  dal  Nelson  a Trafalgar. 
Nel  dicembre  del  1807  l'imperatore  de' Francesi  spediva  una  magnifica  ambasciala  alla 
corte  della  Persia,  e quantunque  essa  fosse  propriamente  diretta  contro  la  Russia , con 
cui  quelle  due  potenze  erano  in  guerra,  cionondimeno  le  autorità  inglesi  dell'India  ven- 
nero in  timore  di  una  invasione  francese  e risolvettero  di  ovviarvi  per  quanto  fosse 
possibile  tirando  dalla  loro  parte  le  potenze  interposte,  cioè  i Siciii  del  Pcngiab,  gli 
Afgani  ed  i Persiani. 

Dopo  la  morte  di  Amed  Schioli  Duroni  i Siciii  del  Pengiab,  abbandonali  a se  stessi, 
avevano  creato  uno  stato  il  quale  si  fondava  su  basi  federative.  I suoi  distretti , chia- 
mati misali , erano  in  numrro  di  dodici  ; ciascuno  di  essi  si  trovava  sotto  un  Sirdar 
o capo,  che  in  tempo  di  guerra  Iacea  da  condottiero  e in  tempo  di  pace  da  arbitro.  Se 
non  che  un  tale  stato  federativo  non  potè  resistere  lungamente  agli  assalti  che  gli  si 
moveano  dalla  destrezza  ed  ambizione  individuale.  Cominciò  Ciarat  Sing,  capo  di  uno 
dei  più  piccoli  distretti,  a soggiogare  i suoi  vicini  ; al  di  lui  figliuolo  ed  al  suo  nipote 
Rungit  Sing  venne  fallo  di  ridurre  sotto  la  propria  signoria  quasi  tutti  i capi  che 
erano  ad  occidente  del  Sutlcg.  I ragi  de’  Sichi  che  erano  ad  oriente  di  questo  fiume 
aveano  offerto  di  soggettarsi  agl’inglesi  senza  che  però  avessero  potuto  da  loro  otte- 
nere alcuna  sicurtà  di  protezione  ; e perciò  Rungit  Sing  non  avea  dubitato  di  attentarsi 
a soggiogarli.  Nell'ottobre  del  1806  varcò  il  Sutleg  ed  impose  le  condizioni  di  pace 
a due  ragi  che  si  guerreggiavano  ; e veggendo  come  gl’inglesi  non  aveano  badato  più 
che  tanto  a quel  suo  passo,  egli  vi  tornò  nell’anno  seguente.  Erano  ora  i ragi  grande- 
mente inquietati  e ricorsero  per  aiuto  al  residente  di  Delhi;  ma  prima  che  potesse  giun- 
gere una  risposta  da  Calcutta,  Rungit  Sing  ebbe  di  nuovo  valicata  la  fiumana.  Lord 
Minto,  temendo  un'invasione  francese,  deliberò  di  guadagnarsi,  se  potesse,  i Sichi  e nel 
settembre  del  1808  mandò  un  suo  legato  nel  campo  di  Rungit.  Ebbevi  questi  assai 
cortese  accoglienza,  ma  gli  fu  risposto  che  la  Giumna  doveva  esser  confine  tra  i due 
Stati;  e per  dimostrare  che  ciò  si  diceva  da  senno,  Rungit  varcò  il  Sutlcg,  s’impossessò 
di  due  fortezze  e fecesi  pagar  tributo.  Ma  per  sua  disgrazia  era  cessata  la  tema  di  un’  in- 
vasione francese  ; gli  si  fece  intendere  come  al  di  là  del  Sutlcg  egli  non  dovesse  pos- 
sedere altro  che  alcuni  distretti,  i quali  egli  aveu  conquistato  prima  della  sommissione 
dei  capi  al  dominio  inglese,  e siccome  il  colonnello  Ochterlony  crasi  avanzato  colle  sue 
truppe  fino  a Ludiana,  non  lungi  da  quel  fiume  e il  generale  Saint  Lcger  si  apparec- 
chiava a seguirlo  con  un  corpo,  perciò  Rungit  rinunziò  alle  sue  speranze  di4conquisli 
e addi  36  d'aprile  del  1809  firmò  un  trattato  di  pace  col  governo  inglese. 

Ad  Amed  Sciali,  l’Afgano  , era  succeduto  il  figliuolo  Timur,  il  quale  regnò  lunga- 
mente ed  in  pace.  Alla  di  lui  morte  i numerosi  suoi  figliuoli  vennero  fra  di  loro  a contesa 
per  la  successione  al  Irono.  A Seman,  quantunque  non  fosse  it  più  vecchio,  venne  fatto 
mediante  l’aiuto  del  suo  minor  fratello  Sugia  el  Mule  di  mantenersi  sul  trono  per  circa 
sette  anni;  ma  avendo  egli  fatto  uccidere  il  capo  dei  Bnrussi,  che  tanto  avea  contribuito 
al  suo  innalzamento  sul  trono,  Futi  Can  figliuolo  di  quel  capo  si  uni  col  fratello  di  Seman 
chiamato  Mahmud',  c questi  finiva  per  montare  sul  trono  dopo  che  Scinan  era  stato  preso 
ed  acciecato.  Siccome  il  nuovo  signore  era  di  carattere  rimesso  ed  amante  della  pace  e 
mostravasi  troppo  parziale  verso  i Persiani  che  formavano  la  sua  guardia  del  corpo  , 
gli  Afgani  sollevaronglisi  contro  c fecero  loro  capo  il  di  lui  fratello  Sugia.  Mahmud 
rimase  perdente  e venne  fatto  prigione,  ma  non  acciecato,  umanità,  di  cui  Sugia  ebbe 
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poscia  a pentirsi.  Dopo  clic  questi  ebbe  regnalo  per  circa  cinque  anni , Mahmu'd  fug- 
gissi di  prigione  o si  congiunse  col  suo  figliuolo  Cainran  che  dalla  parte  di  occidente 
se  ne  stava  alla  testa  di  un  sollevato  esercito.  Si  uni  pure  a questo  il  capo  dei  Barussi, 
ma  lo  Sciali  Sugia  li  sconfisse.  Se  non  che  in  cambio  di  seguitare  la  sua  vittoria  egli 
se  ne  tornava  a Pesaver  per  ivi  celebrarla. 

In  quel  torno  di  tempo  giungeva  a Pesaver  un'ambasciata  inglese  (Iti  marzo).  Erane 
alla  testa  il  signor  Mounlstuart  Elphinstone,  c siccome  allora  ancora  non  crasi  venuto  ad 
accordo  con  Rungil  Sing,  egli  avea  perciò  fatto  il  suo  viaggio  attraverso  al  sabbioso 
deserto  ed  al  Mulino . Fuvvi  ricevuto  con  gran  cortesia , nm  non  gli  venne  fatto  di 
conchiudere  nulla  di  qualche  rilievo.  La  notizia  dell'invasìnne  fatta  alla  Spagna  dal 
Bonapartc  avea  posto  fine  ad  ogni  inquietudine  intorno  all'India  c non  si  poteva  venire 
ad  una  risoluzione  di  pagare  il  danaro  che  Sugia  dimandava  e l'ambasciatore  racco- 
mandava gli  fosse  dato  e che  forse  più  tardi  avrebbe  salvo  quel  principe  dai  toccati 
infortunii. 

Per  far  contrappeso  all'influenza  dei  Francesi  presso  la  corte  della  Persia , il  mini- 
stero inglese  deliberò  di  mandaivi  inviato  Sir  tlarford  Jones  già  residente  a Bagdad, 
mentre  anche  lord  Minto  crasi  risolto  di  spedirvi  il  colonnello  Malcom  , il  quale  già 
eravi  stato  al  tempo  di  lord  NVcllesley.  Siccome  il  primo  non  vi  giunse  che  nell’  aprile 
del  1809,  il  suo  competitore  indiano  si  trovò  prima  di  lui  a Buscir;  ma  siccome  egli  vide 
che  la  corte  persiana,  nella  speranza  di  conchiuder  la  pace  colla  Russia  mediante  la  Francia, 
propendeva  ancor  sempre  dal  lato  di  questa,  tornosscne  a Calcutta  e sulla  di  lui  rela- 
zione lord  Minto  si  risolvette  di  cominciare  le  ostilità  nel  golfo  Persico.  Era  frattanto 
arrivato  a Buscir  sir  Harford  Jones  c siccome  lo  Sciali  della  Persia  vedeva  ora  come 
fosse  imprudente  il  fidarsi  del  tutto  alla  Francia  , l'invialo  inglese  ottenne  licenza  di 
condursi  nella  capitale  di  Teheran,  e,  l’ambasciata  francese  abbandonava  questa  città 
nel  giorno  del  di  lui  arrivo  (14  febbraio  4809).  Lord  Minto  negava  al  governo  in- 
glese il  diritto  d'immischiarvisi  e richiamò  il  Jones,  al  quale  il  ministero  ordinò  di  non 
ubbidire.  Il  Minto  tornò  a mandare  nella  Persia  il  colonnello  Malcolm  e cosi  tutti  c 
due  si  rimasero  fino  al  1810  a Teheran,  dove  giugneva  poi  come  ambasciatore  d’In- 
ghilterra Sir  Gore  Ousley. 

A quel  tempo  Sir  Giorgio  Barlow  era,  come  già  si  disse,  governatore  di  Madras.  Egli 
aveva  da  lottare  con  molte  difficoltà  le  quali  crescevano  ancora  per  cagione  del  suo 
carattere  capriccioso  e inarrendevole.  Una  delle  principali  erano  i debiti  del  nabab 
d’Arcot,  cotcsta  inesiccabilc  sorgente  di  disgrazie.  Siccome  ora  la  Compagnia  doveva 
pagarli,  ji  deliberò  di  prenderli  a severo  esame  e nel  1808  si  nominarono  commissari 
che  parte  dovessero  condurre  l'inchiesta  in  Inghilterra,  parte  raccoglier  testimonianze 
a Madras.  Questi  ultimi  vennero,  per  ragioni  assai  facili  a comprendersi,  scelti  fra  gli 
impiegati  civili  del  Bengala.  La  Commissione  sedette  per  ben  venticinque  anni  e la 
somma  delle  pretese,  tra  reali  ed  inventate,  oltrepassò  i trenta  milioni  di  lire  sterline, 
c di  questi  non  si  riconohber  legittimi  se  non  due  milioni  e mezzo.  Era  molto  innanzi 
nella  grazia  dei  commissari  un  certo  Reddi  Rao,  il  quale  era  stato  capo  della  conta- 
bilità centrale  del  precedente  nabab.  Mentre  egli  presentava  una  scrittura  d'obbligo 
che  aveva  egli  stesso  nelle  mani , un  altro  indiano  chiamato  Papia  negavano  la  ge- 
nuinità ed  un  giudice  di  polizia  ordinava,  a di  lui  istanza,  a Reddi  Rao  di  presentarsi 
al  tribunale  per  un’  inchiesta.  Siccome  i commissari  consideravano  questo  come  un 
mero  artifizio  per  privarlo  di  un’  essenziale  assistenza  , il  governo  sulla  loro  istanza 
incaricò  gli  avvocati  della  Compagnia  di  farne  la  difesa.  Alla  fine  dell'inchiesta  il  giu- 
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dice  supremo  sentenziò  in  di  lui  favore^  ma  i giurati  lo  dichiararono  colpevole.  Venne 
quindi  tradotto  come  spergiuro  dinanzi  al  tribunale  il  signor  Balley,  uno  dei  testimoni, 
e I giurati  lo  dichiararono  egualmente  colpevole.  Venne  ora  accusato  Reddi  Itao  di 
avere  ad  un  altro  indigeno  pagato  un  debito  mediante  un  obbligo  clic  egli  sapeva  es- 
ser falso  e fu  trovato  colpevole  un'nltra  volta.  Il  giudice  supremo  convinto  del  tutto 
dentro  di  se  dell'innocenza  dei  due  accusati,  non  pronunziò  su  di  loro  alcuna  sentenza, 
ma  deliberò  di  rassegnare  al  re  le  deposizioni  dei  testimoni  e qualificava  ad  un  tempo 
i due  accusati,  come  persone  che  facevano  assegnamento  non  già  sulla  sua  grazia,  ma 
sebbene  sulla  sua  giustizia;  in  una  parola  come  vittime  di  una  congiura.  Furono  essi 
pertanto  graziali,  ma  prima  che  ne  giugnesse  notizia  a Madras  crasi  Reddi  Rao  avve- 
lenato. Fu  data  ragione  ai  giurati;  la  scrittura  d’obbligo  era  stata  una  falsificazione  ed 
egli  avea  avuto  parte  in  molle  dolose  faccende  ! 

In  quel  torno  di  tempo  seguirono  a Travancore  alcuni  spiacevoli  fatti.  Il  ragia  che  avea 
conchiuso  cogl’inglesi  una  lega  sussidiaria,  dovea  mantenere  quattro  battaglioni  delle 
truppe  della  Compagnia,  che  stavano  presso  di  lui  a titolo  di  guarnigione.  Siccome  i 
sussidi  erano  stali  arretrali,  egli  chiese  la  diminuzione  delle  truppe  che  per  vero  dire 
cran  soverchie  ai  bisogni  esistenti.  Il  colonnello  Macaulay  colà  residente  invitollo  per 
contro  n scemare  un  corpo  delle  sue  truppe,  cioè  la  brigala  del  Climatico  ; ma  il  ragia 
considerava  tal  cosa  come  un'oficea  al  suo  decoro  ed  alla  sua  dignità  c ricusò  di  ade- 
rirvi. In  tutta  questa  pratica  era  stato  consigliere  del  Tagia  il  suo  devan  Veilu  Tambi 
e il  residente  ne  chiese  ed  ottenne  l’ailonlanamcnto.  Il  devan  mostrò  di  acconciarvisi 
di  buon  grado , ma  in  segreto  venne  ordinando  una  sollevazione  de’  Nairi  cioè  della 
casta  guerresca  ; tirò  pure  nella  cobgiura  il  devan  di  Coccio  e scrisse  lettere  ai  ragi 
circonvicini  esortandoli  ad  aderirvi  ancor  essi.  Queste  mene  non  restarono  occulte  al 
residente  il  quale  domandò  un  rinforzo  di  truppe;  ma  prima  che  esse  potessero  arrivare, 
la  sua  casa  fu  di  notte  tempo  attorniata  da  una  schiera  d’armati  ed  essendosi  egli  fatto 
alla  finestra  gli  fu  tirato  addosso.  Prima  però  che  quegli  scherani  penetrassero  nella 
sua  casa  gli  riuscì  dì  nascondersi  , ed  essi  lo  cercarono  indarno.  La  mattina  videro 
entrare  nel  porlo  un  naviglio  con  bandiera  inglese  ed  altre  navi  avvicinarsegli.  A colai 
vista  fuggirono  gli  armati  e al  residente  venne  fatto  di  condursi  a salvamento  sopra  di 
quella  nave,  la  quale  si  conobbe  essere  un  di  quelle  che  trasportavano  truppe  del 
Malatiar. 

Il  colonnello  Chalmcrs,  il  quale  comandava  in  Quilon,  assaltò  senza  frapporre  indugio 
i Nairi  che  stavano  accampati  in  quel  dintorno.  Le  sue  operazioni  furono  accompagnate 
da  buon  successo;  mu  i Nairi  ottennero  sifTalli  rinforzi  dalla  parte  di  mezzodì  che  cre- 
dette necessario  di  tenersi  sulle  difese,  quantunque  gli  si  fosse  congiunto  il  42  reggi- 
mento condotto  dal  colonnello  Pìclon.  Addi  45  di  gennaio  del  4809,  sul  far  del  giorno, 
il  devan  alla  testa  di  20  a 30,000  uomini  assaltò  con  diciotto  cannoni  il  campo  degli 
Inglesi  ; ma  dopo  una  lotta  di  ore  cinque  egli  dovette  ritirarsi  con  una  perdita  di  700 
uomini  e quindici  cannoni.  Alcuni  giorni  dopo  (19)  fece  un  tentativo  Contro  Coecin  che 
era  occupala  dal  maggiore  Hcwilt.  Rispinto  un’ultra  volta  disseminò  le  sue  forze  dal 
lato  di  terra  e coperse  il  mare  di  navi  e di  schifi  affine  d’impedire  i trasporli  ; ma  com- 
parve una  fregala  col  residente  a bordo,  la  quale  ancorala  dinanzi  alla  città  disperse 
ben  tosto  quella  piccola  flotta. 

Poco  dopo  il  devan  commise  due  vituperevoli  atti  che  gli  tolsero  ogni  diritto  ai  riguardi 
degl'inglesi  Essendo  stato  preso  durante  un  notturno  viaggio  un  medico  inglese  chiamato 
Huroe  e condottogli  innanzi,  egli,  quantunque  il.  conoscesse  personalmente  e andasse  debi- 
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(ore  di  guarigione  alle  di  lui  cure,  pure  comandò  che  fosse  giustiziato.  Essendo  approdala 
ad  Alcpi  una  piccola  barca  con  30  soldati  del  12  reggimento  a bordo,  le  sue  genti,  ras- 
sicurate dagli  amichevoli  affidamenti  della  popolazione,  discesero  a terra  e fatte  immedia- 
tamente prigioni  vennero  uccise  per  comando  del  devan.  il  governo  di  Madras  riconobbe 
ben  tosto  la  necessità  di  sforzi  più  gagliardi,  il  colonnello  Cuppage,  il  quale  comandava 
nel  Malabar,  ebbe  ordine  di  condursi  colle  sue  truppe  a Coccin  e di  unirsi  col  colonnello 
Chalmcrs;  mentre  il  colonnello  Saint  Leger  doveva  partire  da  Tricinopoli  con  una  divi- 
sione di  truppe  c dalla  parte  di  mezzodì  spingersi  a Trcvancorc.  Siccome  i passi  più  ac- 
cessibili dei  Gali  occidentali  si  trovano  in  vicinanza  della  punta  meridionale  della  penisola, 
quell'uffizialc  scelse  di  passare  per  uno  di  quelli,  cioè  pel  passo  di  Arambuli.  Questo  passo 
era  munito  di  gagliarde  trincee  che  correvano  da  monte  a monte  ed  era  inoltre  fortificato 
di  bponi  ridotti.  Ciò  nondimeno  nella  notte  del  IO  febbraio  le  truppe  inglesi  s'imposses- 
sarono di  lutti  i trinceramenti  e penetrarono  in  Trevancore,  dove  trovarono  poca  o niuna 
resistenza.  Addi  49  il  colonnello  Clmlmcrs  mandò  due  colonne  sotto  il  comando  dei  co- 
lonnelli l’uton  e Stuart,  le  quali  assaltarono  c presero  il  campo  dell’inimico  trincerato 
presso  Quilou  ; il  colonnello  Cuppage  avanzossi  dalla  parte  di  settentrione  e per  tal  modo 
l'intiera  contrada  venne  a trovarsi  in  possessione  degl'inglesi.  Il  residente  si  condusse 
alla  capitale  e conchiuse. un  nuovo  trattato  col  ragia  il  quale  si  obbligava  di  pagare  tutti 
gli  arretrati  e le  spese  della  guerra,  di  licenziare  la  brigata  del  Carnatico  e alcuni  nuovi 
battaglioni  che  egli  teneva  al  suo  soldo  e di  affidare  la  difesa  delle  sue  terre  alle  truppe 
sussidiale.  Fu  nominato  un  nuovo  devan  il  quale  con  tali  forze  si  diede  ad  inseguire  l'in- 
felice suo  precessore  rifuggitosi  nelle  montagne,  che  egli  si  vide  costretto  a cercar  rico- 
vero in  una  pagoda  la  quale  da  antichissimi  tempi  serviva  di  asilo.  Pure  i suoi  insegui- 
tori, quantunque  indiani,  lo  violarono  c s'introdussero  di  forza  dentro  una  camera  dove  si 
erano  rifugiati  esso  ed  un  suo  fratello.  Trovarono  il  devan  moribondo  in  seguilo  a ferite 
che  egli  si  era  verisimilmenle  fatte  da  se  stesso.  Il  fratello  venne  fatto  prigione  ed  impic- 
calo in  presenza  dei  soldati  del  42  reggimento,  i cui  compagni  egli  aveva  aiutato  ad 
uccidere.  Il  residenle.volle  soddisfare  ad  un  basso  sentimento  di  vendetta  facendo  simil- 
mente impiccare  il  cadavere  del  devan,  ma  egli  ne  fu  ricisamente  riprovato  dal  governa- 
tore generale. 

Il  lettore  si  rammenterà  certamente  dell'ammulinamento  degli  uffizioli  che  lord  Clivo 
aveva  con  tanta  energia  saputo  reprimere  nel  Bengala.  Una  simile  ribellione  succedette 
ora  nell'esercito  di  Madras.  Già  da  qualche  tempo  regnava  in  esso  il  malcontento  ; gli 
ufliziali  erano  disgustati  perchè  fossero  ora  così  ristretti  i mezzi  di  procurarsi  una  fortuna; 
invidiavano  gli  uffizioli  del  regio  esercito,  pei  favori  di  cui,  secondo  il  loro  modo  di  vedere, 
essi  godevano,  c verisimilmenle  la  memoria  del  famigerato  sir  Roberto  Fletcher  facea  loro 
credere  clic  l’ammutinamento  sarebbe  rimasto  impunito. 

Già  nell'anno  4802  Saint  Lager  si  era  distinto  con  suscitare  lo  spirito  di  malcontento, 
ma  ora  era  venuto  in  campo  un  agitatore  di  più  allo  grado.  Al  luogotenente  gene- 
rale Macdosval  del  regio  esercito  era  succeduto  come  comandante  in  capo  Sir  G.  Cra- 
dock  ; ma  la  corte  dei  direttori  negògli  una  sede  in  consiglio  secondochè  avevaia  avuta 
il  suo  precessore;  onde  egli  depose  il  comando  e parlò  anche  molto  risentitamente, 
cogliendo  ogni  occasione  che  gli  si  fosse  pòrta  per  alimentare  il  malcontento  negli 
uffizioli.  Quello  che  nel  Bengala  aveva  prodotto  la  quistiono  della  doppia  batta  venne 
nel  Carnatico  occasionato  da  una  giunta  chiamata  il  soldo  di  campagna.  Era  questa 
una  giunta  mensile  c permanente  che  si  dava  agli  ufliziali  preposti  ai  corpi  degl'  in- 
digeni , per  cui  essi  erano  tenuti  a provvedere,  semprechc  fosse  stato  di  bisogno,  alle 
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occorrenze  del  soldato  quand’era  in  campagna,  die  da  qupsta  provvisione  nascessero 
assai  spesso  degli  abusi,  non  accade  di  essere  dimostrato  a chi  abbia  anche  solo  una 
qualche  conoscenza  della  storia  degl'inglesi  nell'India  ; quindi  è che  il  Cradock  nc  aveva 
raccomandata  l’abolizione.  Aderirono  alla  sua  proposta  i governi  del  Bengala  c di  Ma- 
dras, e toccava  a sir  G.  Barlnw  di  mandare  ad  edotto  un  tale  provvedimento.  Gli  uf- 
fizioli non  potendo  negare  il  difetto  di  quel  sistema,  ma  d'altra  porte  avversi  all'aboli- 
zione di  quello,  cercavano  un  pretesto  con  cui  potessero  giustificare  la  loro  contradizione. 
Questo  affare  era  stato  in  origine  delegalo  al  colonnello  Munro,  quartiermastro  generale, 
il  quale  nc  aveva  fatto  un  rapporto  in  cui  oltre  alle  obbiezioni  generali  vi  erano  alcune 
osservazioni  alle  quali  si  potevano  attribuire  allusioni  personali.  Coloro  i quali  credevano 
che  fossero  loro  rivolle  colali  allusioni  n'andarono  dal  comandante  in  capo  per  farlo 
citare  dinanzi  ad  un  tribunale  di  guerra,  ma  trovando  che  la  legge  noi  concedeva  si 
risolvettero  di  ricorrere  alla  corte  dei  direttori.  Immediatamente  avanti  al  suo  partire 
da  Madras  per  l' Inghilterra  , il  generale  Macdowal  mandò  il  colonnello  Munro  agli 
arresti,  sotto  pretesto  che  egli  si  fosse  consultalo  con  avvocati.  Essendosi  questi  ap- 
pellato, il  governo  comandò  clic  fosse  rimesso  in  liberti;  il  comandante  in  capo  non 
osò  di  negare  ubbidienza,  ma  prima  del  suo  partire  (30  gennaio)  mandò  fuori  un  ordine 
del  giorno  nel  quale  diceva  che  la  sola  sua  partenza  potevalo  trattenere  dal  far  tra- 
durre dinanzi  a un  tribunale  il  colonnello  Munro  reo  di  varie  mancanze  militari  II 
governo  gli  rispose  nel  giorno  seguente  con  un  manifesto  compilato  in  termini  assai 
sconvenienti  c il  generale  Macdowal,  dopo  di  avere  gittato  per  tal  modo  il  tizzo  della 
discordia,  fece  vela  per  l’Inghilterra , che  non  gli  fu  però  dato  di  toccare,  perocché  la 
nave  in  cui  si  trovava  ebbe  a perdersi  naufragando  (1809). 

Intanto  il  governo  sospendeva  il  colonnello  Copper  ed  il  maggiore  Bolcs,  l’aiutante 
generale  ed  il  vice  aiutante  perché  essi  avevano  pubblicalo  l’ultimo  ordine  del  giorno. 
Ben  si  giustificarono  essi  allegando  il  dovere  della  subordinazione  militare,  ma  indarno 
Il  Capper  partiva  quindi  alla  volta  dell'Inghilterra,  ma  anche  la  sua  nave  faceva  nau- 
fragio. Il  Boles  non  volle  ammettere  che  egli  avesse  mancalo,  e ricevette  indirizzi  da 
varie  divisioni  dell'esercito  che  approvavano  la  sua  condotta  e proponevano  di  procu- 
rargli mediante  soscrizioni  un  assegno  uguale  a quello  clic  egli  aveva  perduto.  Il  primo 
di  maggio  il  governo  mandò  fuori  un  ordine  generale  il  quale  conteneva  una  lunga 
sequela  di  demissioni,  sospensioni  ccc  , c fra  gli  altri  i nomi  dei  colonnelli  Saint  Legcr, 
Cuppagc  c Chalmers.  In  quel  manifesto  si  lodavano  gli  uffizioli  del  contingente  d’ilei- 
darabad  perchè  avevano  ricusato  di  aderire  alle  protestazioni;  ma  essi  rispinsero  quella 
lode  e per  dimostrare  la  loro  sincerità  pubblicarono  una  lettera  diretta  all'esercito  ed 
agli  uffiziali  sospesi  in  cui  manifestavano  la  loro  risoluzione  di  far  causa  comune  con 
essi,  ed  un  indirizzo  al  governatore  in  cui  l'invitavano  a restituire  gli  uffiziali  nei  loro 
diritti,  se  non  voleva  che  l'impero  britannico  dell'India  ne  andasse  a perdimento.  Le 
truppe  di  Masulipatam  erano  ora  in  una  formale  sollevazione  ed  crasi  concertato  che 
esse  dovessero  riunirsi  con  quelle  di  Gialna  e di  Seringapatam  e marciare  con  esse 
a Madras  per  riabilitarvi  gli  Uffiziali  c deporre  il  governatore. 

Il  Barlow  era  quegli  che  colla  sua  passione  cenila  sua  mancanza  di,  tallo  aveva 
condotto  le  cose  a questo  deplorevole  stato  : perocché  era  ora  questo  non  nitro  che 
una  lolla  personale  fra  lui  e gli  uffizioli.  Veniva  incalzato  a rivoeare  gli  ordini  emanati, 
il  che  negò  egli  ricisamente  di  voler  fare  e forse  ebbe  ragione,  perocché  egli  in 
tal  caso  avrebbe  ceduto  alle  minaccio.  Non  tulli  gli  uffiziali  avevano  avuto  parte  in 
quella  specie  di  congiura.  Egli  poteva  fare  un  sicuro  assegnamento  siill’appoggio  del 
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Bengala;  le  regie  truppe  erano  fedeli  e le  indigene  in  generale  aveano  dichiarato, 
che  esse  non  avrebbero  ubbidito  al  governo. 

11  tentativo  fattosi  per  alienare  il  soldato  dagli  uffizioli  di  Seringnpalam  eccitò 
talmente  questi  che  si  lasciarono  trascorrere  ad  una  reale  sollevazione.  Essi  spinsero 
le  regie  truppe  fuori  della  fortezza  e fecero  apparecchi  per  la  difesa.  Si  fecero  uscire 
le  truppe  contro  di  loro  e due  battaglioni  che  erano  venuti  in  loro  aiuto  da  Cit- 
ledrug,  rispinsero  un  assalto  dei  dragoni  con  non  piccola  perdita  (11  agosto).  Durante 
la  notte,  dalla  fortezza  si  fece  fuoco  sul  campo  delle  truppe  ma  senza  recar  loro  grave 
offesa.  In  llciderabad  si  venne  quasi  ai  medesimi  eccessi.  Indarno  il  colonnello  Closc 
che  là  erasi  condotto  da  Puna  cercò  di  ricondurre  gli  uflìziali  alla  coscienza  del  loro 
dovere.  Essi  chiamarono  a se  le  truppe  di  Gialna  e di  Masulipatam  e le  primo  ave- 
vano già  fatta  una  marcia  di  due  giorni,  quando  gli  uffizioli  d’Hciderabad  riconobbero  il 
loro  procedere  nella  sua  vera  luce.  Scrissero  una  lettera  di  resipiscenza  a lord  Minto 
che  allora  si  trovava  in  Madras;  ed  invitarono  i loro  camerali  delle  altre  stazioni  a 
far  lo  stesso.  Il  loro  esempio  venne  tosto  imitato,  e così  le  cose  tornarono  general- 
mente alla  quiete  di  prima.  Furono  per  sentenza  di  un  consiglio  di  guerra  cassati 
quattro  uflìziali  c sedici  licenziati  dal  servizio;  e tutti  gli  altri  ottennero  il  perdono. 

Quantunque  il  sistema  del  non  ingerirsi  nelle  cose  degli  Stali  indigeni'  fosse  ora  la 
riconosciuta  politica  del  governo  della  Compagnia,  lord  Minto  però  era  troppo  avveduto 
per  non  iscorgere  il  pericolo  che  poteva  risultare  dall’altcnervisi  troppo  strettamente. 
E perciò  quando  Emir  Can  irruppe  nel  Berar,  egli  mandò  truppe  inglesi  in  aiuto  al 
Ragia  e cosi  anche  il  governo  non  sopportò  che  il  pesva  oppressasse  alcuno  de'suoi 
giaghiri. 

Già  da  lungo  tempo  erano  famosi  e temuti  per  le  loro  piraterie  i Gioasmi,  schiatta  di 
arabi  che  abitavano  sulla  costa  del  golfo  Persico  ad  occidente  del  capo  Nusendon.  Fino 
ad  allora  s’erano  essi  astenuti  dall'  assaltare  navi  inglesi;  ma  da  qualche  tempo  non 
avevano  più  questo  riguardo,  e perciò  si  credette  bene  di  dar  loro  qualche  castigo. 
Nel  mese  di  settembre  partiva  da  Bombay'una  spedizione  la  quale,  dopo  dì  aver  disperso 
una  dotta  dei  Daoi,  ossia  navi  leggiere  di  quegli  nrabi,  ne  assaltò  c prese  In  capitale 
Ras-el-Caima.  Tutte  le  case,  i magazzini  ripieni  di  merci  preziose  e gran  numero  delle 
più  grosse  navi  ne  andarono  in  fiamme.  Anche  le  altro  loro  fortezze  furono  distrutte, 
c la  navigazione  nel  golfo  Persico  nc' prossimi  anni  seguenti  non  ebbe  più  a ricever  mo- 
lestia. 

Poco  dopo  partiva  una  spedizione  più  importante  c diretta  a scopo  più  rimoto.  A co- 
loro i quali  non  sanno  con  quanto  poca  sapienza  governisi  il  mondo  potrà  parer  singo- 
lare che  da  tanti  anni  si  fosse  concesso  ai  Francesi  di  rimanersi  possessori  imperturbati 
delle  isole  di  Francia  e di  Borbone  dove  le  loro  navi  da  guerra  sospingevano  di  con- 
tinuo gl’inglesi  che  navigavano  alle  Indie  orientali  ovvero  i navigli  intesi  a trafficare 
lungo  le  coste.  All'Incontro  le  autorità  dell’India  avevano  ricevuto  ordine  di  non  cer- 
care di  prendere  quelle  isole  a cagione  delle  troppo  enormi  spese  a cui  sarebbero  an- 
dati incontro.  Il  valore  però  delle  catturate  navi  aveva'  pur  finalmente  aperto  un  poco 
gli  occhi  aj  ministero  il  quale  diede  la  permissione  che  si  potessero  adottare  più 
energici  parliti.  Da  principio  crasi  presa  la  risoluzione  di  bloccare  i porti,  c perciò  era 
stato  preso  possesso  della  isoletta  Rodrigucs,  la  quale  venne  destinata  al  luogo  di  de- 
posito per  la  squadra  bloccatricc.  Ma  questo  disegno  non  ebbe  alcun  effetto,  onde  in 
ultimo  delibcrossi  di  tentare  la  conquista  dell’isola  di  Borbone.  Salpò  con  tale  intendi- 
mento da  Rodriguez  una  poco  numerosa  armatetta  condotta  dal  luogotenente  colonnello 
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Keating,  la  quale  addi  20  di  settembre  approdava  a quell'isola  non  molto  lungi  da 
San  Paolo,  la  capitale  situata  dal  lato  occidentale.  Gl’Inglesi  impadronironsi,  non  os 
servati,  di  due  delle  più  importanti  batterie;  nella  terza  trovarono  una  risoluta  resi- 
stenza, ma  ebbero  da  ultimo  il  sopravvento  ed  impadronironsi  della  città  e delle  navi 
che  erano  nel  porto,  compresa  una  fregata  di  quarantasei  cannoni.  Vcnnesi  quindi  ad 
una  convenzione,  secondo  la  quale  tulle  le  pubbliche  proprietà  furono  consegnate  agli 
Inglesi  che  con  quelle  e colle  catturate  navi  abbandonarono  l’isola.  Il  buon  successo 
di  quesla  spedizione  indusse  lord  Minto  a tentare  la  conquista  di  tutte  le  isole  fran- 
cesi. Nella  prima  metà  dell’anno  1810  furono  mandati  notabili  rinforzi  al  colonnello 
Keating,  acciocché  facesse  un  nuovo  tentativo  contro  l'isola  di  Borbone.  Addi  6 di  lu- 
glio la  spedizione  giugneva  al  lato  settentrionale  dell'isola  non  lungi  da  S.  Dionigi,  la 
capitale;  le  truppe  furono  divise  in  quattro  brigate;  di  cui  l’una  condotta  dal  colon- 
nello Faser  doveva  approdare  presso  la  gran  Scialuppa,  alcune  miglia  ad  occidente 
della  città  e le  tre  altre  capitanate  dal  colonnello  Keating  presso  le  Riviere  delle  Pioggia 
ad  oriente  della  città.  A cagione  di  un  violento  incendio  solo  ad  una  parte  dell’ultima 
divisione  venne  fatto  di  effettuare  uno  sbarco.  Costoro  s’impadronirono  di  una  batteria 
c quindi  sì  trìncierarono  per  la  seguente  notte.  Era  intanto  approdato  senza  alcuna 
perdita  il  colonnello  Fraser  il  quale  inoltrandosi  andò  ad  occupare  le  allure  ad  oc- 
cidente di  San  Dionigi.  Nella  mattina  seguente  (addi  8)  la  maggior  parte  delle  restanti 
truppe  prese  terra  presso  la  gran  Scialuppa,  ma  prima  ancora  che  esse  potessero  inol- 
trarsi crasi  già  ottenuta  vittoria.  Il  colonnello  Fraser  disceso  dalle  alture  aveva  assal- 
tato alla  baionetta  c sbaragliato  i Francesi  che  erano  ordinali  in  due  colonne  sotto  la 
difesa  di  un  gagliardo  ridotto.  Intorno  alle  quattro  ore  pomeridiane  comparve  di  verso 
la  città  una  bandiera  bianca;  e siccome  già  erano  arrivate  le  altre  truppe  e il  tutto 
era  pronto  ad  un  assalto,  i Francesi  cedettero  agl’inglesi  quest’isola  insieme  con  tutte 
le  truppe  c le  pubbliche  sostanze. 

Per  tal  modo  veniva  l'isola  di  Borbone  conquistata  quasi  senza  alcuna  perdita  dagli 
Inglesi;  ma  la  costoro  marina  doveva  soggiacere  ad  alcuni  straordinari  disastri.  Tre 
fregate  francesi  si  erano  ricoverate  nel  così  detto  Gran  Porlo  dell'isola  di  Francia  e 
quattro  fregate  inglesi  deliberarono  di  andarvele  ad  assaltare.  Se  non  che  per  mancanza 
di  piloti  trassero  le  navi  a riva  e siccome  ivi  erano  esposte  ni  fuoco  delle  navi  e bat- 
terie francesi,  Cuna  dovette  abbassar  la  bandiera,  due  furono  abbruciate  dagli  stessi 
Inglesi  e la  quarta  due  giorni  dopo  dopo  dovette  arrendersi  ad  una  squadra  colà  per- 
venuta da  San  Luigi  la  capitale  dell’isola. 

Addi  29  novembre  una  spedizione  condotta  dal  generale  Abercrombie,  composta  di 
truppe  del  Bengala  e di  Madras  c forte  di  circa  undici  mila  uomini,  approdava  alla 
Gran  Baia,  circa  quindici  miglia  inglesi  a settentrione  di  San  Luigi  e mettevasi  incon- 
tanente in  marcia  alla  volta  di  quella  città.  Dopo  di  essersi  a grande  stento  aperto  una 
via  attraverso  un  bosco,  le  truppe  si  posero  per  la  notte  a bivacco  e la  mattina  ve- 
gnente continuarono  il  loro  cammino,  ma  il  caldo  eccessivo  e la  mancanza  dell’acqua 
le  costrinse  a far  alto  a cinque  miglia  da  San  Luigi  nel  letto  del  fiume  Pomplemoussc. 
E la  mattina  del  31  si  rimettevano  in  marcia.  Il  generale  Decuen  clic  n’era  il  gover- 
natore, quantunque  non  avesse  a sua  disposizione  che  Ù000  uomini  europei,  compresi 
i marinari,  oltre  i coloni  ed  i neri,  pure  si  risolvette  di  presentar  battaglia.  Ma  un  as- 
salto del  battaglione  alario  degl’inglesi  mise  in  rotta  i Francesi.  Prima  che  fosse  giunta 
la  sera  l’isola  veniva  ceduta  secondo  le  debite  forme  e per  tal  modo  n’andavan  perduti 
gli  ultimi  avanzi  delle  possessioni  francesi  nell'Indio  occidentali. 
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Siccome  l'Olanda  apparteneva  all’impero  francese,  gl’  Inglesi  doveano  pure  cercare 
di  conquistarne  le  possessioni  orientati.  Il  governo  dell'Inghilterra  coll'usata  sua  pru- 
denza non  aveva  acconsentito  se  non  ad  un  semplice  blocco,  ma  lord  Minto  e l’am- 
miraglio Drury  credettero  che  fosse  partilo  più  saggio  e sicuro  il  tentarne  la  conquista. 
Nel  febbraio  del  1808  si  presentava  un'armatctla  dinanzi  ad  Amboina  e dopo  breve  re- 
sistenza l’isola  capitolava.  Nel  corso  dell’anno  gl'inglesi  s'impossessarono  ancora  delle 
isole  di  Banda  e di  Ternate,  sicché  ora  gli  Olandesi  più  non  possedevano  nelle  Indie 
orientali  altro  che  Giava;  clic  si  risolvette  di  assaltare  non  si  tosto  le  truppe  sareb- 
bero tornate  dall'isola  di  Francia. 

Addi  I di  giugno  1814  le  truppe  destinate  a quella  spedizione  si  radunarono  in  Malacca 
sotto  il  supremo  comando  di  Sir  Samuele  Acbmuly;  e lord  Minto  avevate  accompagnate 
dalBengala,  ma  come  si  esprime  egli  stesso,  solo  in  qualità  di  volontario.  Addi  A agosto 
la  spedizione  gitlava  l'ancora  nella  cala  dinanzi  a Balavia.  Essa  si  componeva  di  12,000 
uomini,  metà  Inglesi  e metà  Indiani;  le  truppe  olandesi  dell'isola,  tra  indigeni  ed  eu- 
ropei, sommavano  a 17,000  uomini,  di  cui  13,000  erano  stati  dal  generale  e gover- 
natore Jansens  raccolti  nelle  linee  di  Cornelies,  luogo  forte  situato  ad  otto  miglia  in- 
glesi da  Batavia. 

Fecesi  lo  sbarco  delle  truppe  senza  incontrare  alcuna  resistenza;  la  città  si  arrese 
addì  17  c di  quivi,  tre  giorni  dopo,  le  truppe  marciarono  alla  volta  di  Cornelies.  Strada 
facendo  si  scontrarono  in  una  parte  dell’esercito  olandese,  la  quale  aspettavate  in  luogo 
forte;  ma  non  potendo  sostenere  l'assalto  degl’inglesi,  voltò  fronte  e fuggissi  con  as- 
sai gravi  perdite.  Gl'Inglesi  inseguirono  ì fuggitivi  sino  a Cornelies.  Quivi  il  grosso  del 
l'esercito  olandese  sfavasene  in  luogo  trincerato  fra  due  fiumi,  coperto  alla  fronte  ed 
alle  spalle  da  batterie  e da  ridotti  con  280  pezzi  di  cannone.  La  posizione  era  cosi  forte 
che  il  generale  Jansens  non  dubitava  punto  di  potervisi  mantenere  fino  alla  stagione 
delle  pioggie,  nel  qual  tempo,  sperava  egli,  le  malattie  avrebbero  costretto  gl'inglesi 
a ritirarsi. 

Rizzaronsi  trincee  come  dinnanzi  ad  una  fortezza  (20),  piantaronsi  le  batterie  e fe- 
cesi per  più  giorni  un  vivissimo  fuoco  contro  il  campo;  ma  si  riconobbe  ben  tosto  che 
esso  doveva  essere  preso  d'  assalto,  se  non  si  volevano  tirare  indeterminatamente  a 
lungo  le  operazioni.  Risolvettesi  pertanto  di  far  prendere  da  una  divisione  condotta 
dal  colonnello  Gillespic  il  ponte  del  fiume  Slocan  ed  il  ridotto  che  era  dinanzi  a quello, 
mentre  doveano  aver  luogo  ad  un  tempo  due  altri  assalti  contro  la  fronte  e le  spalle 
dell’inimico.  Nella  notte  del  20  mossesi  il  colonnello  Gillespie,  il  quale  dovendo  fare  una 
lunga  deviazione  per  mezzo  di  un  terreno  assai  disagevole  non  poti  giugner  dinanzi 
al  ridotto  se  non  verso  lo  spuntar  del  giorno.  Scoperse  allora  che  l'ultima  sua  divisione 
era  rimasta  indietro;  ma  in  cambio  di  aspettarla  procedette  oltre  nella  speranza  che  il 
rumore  della  battaglia  l'avrebbe  tirata  innanzi.  Furono  ben  tosto  presi  il  ridotto  ed  il 
ponte,  e giunse  la  retroguardia  secondochè  s’  aspettava;  furono  similmente  espugnati 
altri  ridotti  a destra  ed  a sinistra;  e la  divisione  anteriore  penetrò  di  forza  fra  le  linee 
dell'inimico;  furono  ben  tosto  superate  tutte  le  resistenze,  e l'inimico  si  fuggì,  inseguito 
per  ben  dieci  miglia  inglesi  dal  colonnello  Gillespie,  accompagnalo  dai  dragoni  e dall'ar- 
tiglieria volante.  Gl'Inglesi  perdettero  quasi  900  uomini  tra  morti  c feriti  compresi  88 
ufficiali:  mentre  il  nemico  dovette  lasciare  sul  campo  di  battaglia  più  che  1300  uo- 
mini di  soli  morti  e ben  6000  prigioni.  Questa  giornata  decise  le  sorti  di  Giava;  pe- 
rocché quantunque  il  generale  Jansens  tentasse  ancora  una  volta  di  affrontare  l’inimico 
nella  parte  orientale  dell'isola,  dovette  però  riconoscere  ben  tosto  la  necessità  di  capi- 


Digitized  by  Google 


RINNOVAMENTO  BEL  PRIVILEGIO  DELLA  COMPAGNIA  li 43 

lularc,  sicché  Giava  divenne  possessione  inglese.  Lord  Minto  lornosscne  quindi  nel  Ben- 
gala dopo  di  aver  commesso  il  governo  di  Giava  ai  signor  Raflles  che  fu  più  tardi  Sir 
Slamlord,  sotto  il  quale  quell'isola  sorse  ad  uno  stato  di  quiete  e prosperità  non  mai 
per  ['addietro  conosciute. 

Nei  rimanenti  anni  del  suo  governo  lord  Minto  rivolse  ogni  sua  cura  al  miglioramento 
delle  condizioni  interne  del  paese.  Fra  i vari  provvedimenti  da  lui  latti  a tale  effetto  qui 
non  rammenteremo  se  non  la  soppressione  dei  Decoili  ossieno  bande  di  masnadieri  che 
negli  ultimi  tempi  erano  cresciuti  a segno  da  turbar  gravemente  la  pubblica  quiete.  For- 
mavano costoro  una  società  i cui  membri  principali  non  erano  del  tutto  conosciuti  se  non 
dai  loro  Sirdari  ossieno  capi.  Durante  il  giorno  lavoravano  essi  in  qualità  d'operai  o d'a- 
gricoltori, mentre  nella  notte  si  conducevano  armati  nel  concertato  luogo  di  convegno. 
Una  di  tali  bande  si  componeva  di  dieci  a sedici  uomini  secondo  le  circostanze.  Dopo  di 
avere  fatto  sacrifizio  a Durga,  la  dea  del  ladroneccio,  si  anneravano  il  viso  o pooevansi 
una  maschera  e quindi  con  accese  fiaccole  si  recavano  nel  villaggio  dove  intendevano  di 
derubare  un  cambista  od  un  mercatante  o vendicarsi  d'alcuno  che  avesse  denunziato  un 
sozio  della  loro  banda.  Entrando  nel  villaggio  davano  collo  sparo  di  uno  schioppo  il  segno 
agli  abitanti  di  rimanersi  nelle  loro  case.  Attorniavano  quindi  la  casa  della  loro  vittima, 
ed  alcuni  v’andavano  dentro.  Salvo  i casi  di  vendetta  o di  resistenza,  raro  è che  commet- 
tessero deliberatamente  omicidi  ; se  non  che  le  torture  colle  quali  cercavano  di  strappar 
confessioni  dove  fossero  nascoste  cose  preziose,  erano  terribili  ed  avevano  spesso  per  effetto 
la  morte.  Allontanavansi  quindi. e la  mattina  eran  visti  attendere  di  nuovo  alle  usate  loro 
faccende.  Quantunque  la  gente  molte  volte  ben  sapesse  chi  erano  i decoiti,  pur  si  guar- 
dava dall'indicarli,  e la  paura  o la  corruzione  tratteneva  la  polizia  dall'ingerirsi  nei  fatti 
loro.  Mediante  il  miglioramento  della  polizia  e le  promesse  di  grossi  premi  per  la  denun- 
zia dei  decoili,  venne  pur  falto  al  governo  di  scemarne  notabilmente  il  numero.  Nella 
provincia  di  Burdvan  dove  sin  dal  1810  era  capo  della  polizia  Buttervorth  Baylcy,  il  ri- 
stabilimento dell'antico  sistema  poliziaco  del  paese  in  pochi  mesi  pose  quasi  del  tutto  fine 
a quella  sorta  di  ruberie;  ma  l'esempio  non  ebbe  imitatori,  perocché  le  inglesi  autorità 
dell’India  hanno  troppo  allo  concetto  di  se  stesse  per  farsi  ad  imitare  l’esempio  degli 
Indiani. 

Mentre  seguivano  tutte  queste  cose.  nell’India,  in  Inghilterra  agitavasi  la  questione  del 
rinnovare  il  privilegio  della  Compagnia,  c la  cupidigia  e l’egoismo  dei  diversi  partiti  tor- 
navano al  solito  a lavorarvi  sotto  il  manto  della  filantropia  c della  cura  de’  pubblici  inte- 
ressi. Sul  finire  del  1808  il  Dundas  domandava  per  lettera  ai  direttori  se  essi  desidera- 
vano che  la  quistione  del  privilegio  venisse  presentata  al  Parlamento.  Nella  loro  risposta 
affermavano  essi  in  modo  speciale  il  diritto  della  Compagnia  sulle  sue  possessioni  terri- 
toriali ed  esprimevano  la  speranza  che  loro  sarebbe  stato  concesso  di  accrescere  i loro 
dividendi  e che  il  paese  gli  avrebbe  appoggiati  nell'estinzione  del  loro  debito.  Non  dice- 
vano alcuna  parola  quanto  all'esclusivo  loro  privilegio,  ma  ben  mostravano  di  conside- 
dcrarne  il  rinnovamento  come  cosa  fuor  di  quistione.  Nella  sua  lettera  di  risposta  negava 
il  Dundas  il  loro  diritto  su  territoriali  possessioni  dell'India,  diceva  di  credere  che  i debiti 
avrebbero  dovuto  essere  primamente  pagati  mediante  un’eccedenza  di  entrate  in  cambio 
di  elevali  dividendi,  ed  aggiugneva  che  il  privilegio  sarebbesi  rinnovato  solo  a condi- 
zione che  i mercanti  e i fabbricanti  della  Gran  Brettagna  avrebbero  potuto  attendere  al 
traffico  conducendosi  colle  proprie  navi  a tutti  gli  scali  che  si  trovavano  nella  cerchia 
del  monopolio  delta  Compagnia,  dalla  Cina  infuora.  I direttori  dichiararono  che  questo 
sistema  era  pregiudizievole  alla  Compagnia  del  pari  che  al  paese  ed  accennavano  coma 
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essi  non  sarebbero  in  lai  caso  venuti  ad  alcun  rinnovamento  del  privilegio.  In  late  con- 
dizione si  atelier  le  cose  sin  verso  la  fine  del  1814,  quando  lu  corte  dei  direttori  in  ri- 
sposta ad  una  lettera  del  Dundns  (poscia  lord  Melvil)  si  dichiarò  pronta  a concedere  la  li- 
bertà del  traffico  e nell'aprile  del  1812  presentò  una  petizione  pel  rinnovamento  del 
privilegio  alle  dette  condizioni.  I principali  oppositori  della  Compagnia  cosi  in  questa 
conte  nelle  precedenti  occasioni  furono  verisimilnunle  i mercanti  di  Londra  ; perocché 
quantunque  dovesse  essere  accordata  l'esportazione  da  lutti  i porti,  tutte  le  importazioni 
dovevano  far  capo  alla  capitale,  i cui  mercanti  speravano  di  cavarne  gran  guadagno.  Ma 
Liverpool,  Bristol  c gli  altri  porli  esterni  pretendevano  pure  il  diritto  dell'importazione 
e mandarono  deputali  a Londra,  e da  tutte  le  città  del  regno,  notabili  per  traffico  e per 
fabbriche,  mandaronsi  al  Parlamento  petizioni  contrarie  al  monopolio  della  Com- 
pagnia. 

È veramente  curioso  il  vedere  come  i mercanti  sappiano  me  ttere  innanzi  magnifiche 
prospettive  dell'avvenire,  scmprecbè  intendono  ad  ampliare  il  ramo  del  proprio  commercio, 
e come  non  abbiano  il  menomo  riguardo  agl’interessi  non  solo  de*  forestieri  ma  neppure 
delle  altre  classi  de’  loro  compaesani.  Essi  guidano  il  loro  carro  della  libertà  come  il 
carro  di  Giagghernat,  il  quale  stritola  tutto  quello  che  gli  si  para  innanzi.  Se  non  che  di 
rado  o non  mai  si  effettuarono  le  loro  previsioni  ; perocché  in  genere  essi  non  si  fanno 
mai  un  giusto  concetto  delle  vere  condizioni  degli  altri  paesi  e della  mutabilità  delle 
cause  su  cui  devesi  fare  assegnamento,  e per  quanto  possa  parer  singolare,  essi  lasciansi 
governare  dalla  fantasia  allo  stesso  modo  che  i poeti  o gL'innamorali.  Ma  in  Inghilterra 
eravi  ancora  un  altro  partito  che  si  movea  per  fini  molto  più  puri  e più  nobili  che 
non  erano  quelli  de’  mercanti,  ed  a cui  il  ministero  dovea  pur  cercare  di  accondiscendere. 
Durante  la  maggior  parte  del  secolo  precedente  crasi  assopito  in  sommo  grado  il  sen- 
timento religioso;  ma  in  seguito  alla  guerra  che  l'Inghilterra  avea  fatto  con  grandi  sa- 
crifizi contro  la  repubblica  francese,  una  più  seria  ragione  di  tempi  avea  tratto  gli  animi 
a maggiormente  occuparsi  di  religione,  c non  solo  mollissimi  membri  del  clero  ma 
eziandio  gran  numero  di  laici  cran  tornati  alle  rigide  credenze  dei  padri  della  riforma, 
donde  crasi  generalmente  dipartita  la  chiesa  anglicana.  Questo  partito  molto  poteva  ora 
nel  Parlamento  e siccome  secondo  i loro  principii  essi  credevano  capaci  di  salvezza  solo 
i professanti  di  certe  dottrine  religiose,  aveano  quindi  mollo  a cuore  il  benessere  spi- 
rituale dei  loro  confratelli  dell’India  e la  conversione  degli  indigeni.  La  causa  di  tale 
partito  venne  con  molta  abilità  sostenuta  dal  Wilberforcc  nella  Camera  dei  Comuni;  una 
clausola  della  legge  ordinava  la  nomina  di  un  vescovo  e di  tre  arcidiaconi  per  soprav- 
vegliare  i cappellani  dei  vari  stabilimenti  dell’India  e che  fessevi  agevolato  l’accesso  e la 
propaganda  dei  missionari. 

Lord  Minto  avea  già  nel  1814  scritto  in  Inghilterra  come  egli  intendeva  di  lasciar 
l’India  nel  gennaio  del  4814.  Il  ministero  che  con  meravigliosa  abnegazione  lo  avea  per 
tanto  tempo  lasciato  in  un  posto  così  alto  e lucrativo,  non  potè  più  ora  temperarsi  dal 
determinare  altramente.  Desiderava  acdentcmrnle  di  andarne  governatore  dell'India  il 
conte  di  Moira,  nobil  uomo  che  era  molto  innanzi  nella  grazia  c nella  fiducia  del  prin- 
cipe reggente,  e lo  desiderava,  mossovi  parte  da  ambizione  e parte  dalle  sue  strettezze 
domestiche  ; e i direttori  dovettero  nominarlo.  Siccome  egli  era  militare  , vcnncgli , 
come  già  a lord  Cornwallìs,  conferito  ad  un  tempo  il  supremo  comando  affine  di  accre- 
scerne l’autorità  e le  entrate. 

Lord  Minto  lasciò  l’India  verso  il  4813  e moriva  un  anno  dopo  di  essere  tornalo  in 
Inghilterra.  Nel  suo  governo  dell’India  egli  si  acquistò  bella  fama  sì  per  la  retlilu- 
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dine  dell'animo,  s)  pel  nobile  disinteresse  e per  la  fermezza  di  carattere  sempre  congiunta 
colla  moderazione.  Era  anche  uomo  di  non  comune  coltura  e di  buon  gusto,  e come 
tale  promosse  con  gran  zelo  i lavori  scientifici  e letterari  della  asiatica  Società. 

Lord  Moira  giugneva  a Calcutta  in  principio  d’ottobre  del  1843.  Nel  corso  dell’anno 
seguente  egli  videsi  costretto  di  entrare  in  guerra  con  un  popolo  col  quale  insino  a quel 
tempo  gl'inglesi  non  aveano  avuto  se  non  pochissime  relazioni,  vogliam  dire  coi  Ne- 
palesi. Il  regno  del  Nepal  è una  valle  confinata  al  mezzodì  dalle  ultime  e più  depresse 
pendici  della  costiera  dcll’lmalaia  , mentre  una  più  alta  giogaia  di  questo  lo  divide  a 
mezzanotte  dal  Tibet.  Gli  abitanti  appartengono  per  la*maggior  parte  alla  razza  dei 
Boti  ossieno  Tibetani  ; ma  fra  di  loro  si  sono  stabilite  colonie  d'indiani  i cui  ragi  si 
resero  padroni  della  contrada.  Verso  la  metà  del  diciottesimo  secolo  un  capo  della  stirpe 
de’  montanari  chiamati  Gurchi  , giovandosi  delle  discordie  insorte  fra  i ragi , si  rese 
signore  del  Nepal  c quel  dominio  si  continui’)  poscia  nella  di  lui  casa.  Siccome  le  pos- 
sessioni dei  principi  dei  Gurchi  per  cento  e sette  miglia  inglesi  dalla  provincia  di  Delhi 
fino  a quella  di  Pornia  nel  Bengala  si  stendevano  sui  confini  inglesi,  e siccome  questi 
principi  erano  di  carattere  irrequieto  ed  avido  di  conquiste,  essi  già  fin  dal  1785  ave- 
vano cominciato  ad  appropriarsi  una  parte  del  territorio  inglese.  Non  mancarono  i 
richiami  e le  rimostranze  , ma  furono  senza  effetto  e nel  1809  videsi  la  necessità  di 
cacciarli  colla  forza  da  alcuni  distretti  dei  quali  essi  si  erano  impossessati.  Continuarono 
però  le  occupazioni,  prendendo  anzi  proporzioni  maggiori  ; caddero  a vuoto  tutti  i ten- 
tativi di  negoziazioni  e nel  481*  le  due  parti  si  apparecchiavano  alla  guerra.  Alcuni 
dei  più  prudenti  capi  consigliavano  si  venisse  ad  amichevole  componimento,  ma  Bim 
Sciah  il  quale  regnava  come  reggente  pel  ragia  tuttor  minorenne  , era  fermo  che  la 
lite  si  avesse  a decidere  per  mezzo  delle  armi.  Egli  avea  riposto  grandi  speranze  nel 
valore  delle  sue  truppe  regolari  sebbene  queste  non  ascendessero  che  a dodici  mila,  e 
sulla  malagevolezza  del  suolo  della  sua  contrada,  mal  nota  agl’inglesi,  che  egli  con- 
siderava come  mancanti  di  esperienza  nella  guerra  delle  montagne. 

La  prima  questione  che  stTacciossi  a lord  Moira,  si  fu  su  egli  dovesse  far  guerra  di- 
fensiva od  aggressiva,  e per  ragioni  assai  naturali  si  decise  per  quest’ullima.  L'altra 
quistione  era  se  le  truppe  inglesi  dovessero  volgersi  in  una  grossa  colonna  verso  il 
Nepal  e camminare  sopra  la  capitale  Catmandu  ovvero  assaltare  lutto  ad  un  tempo  la 
lunga  serie  delle  conquiste  dei  Gurchi.  Nel  primo  casosi  doveva  temere. d'incontrare 
grandi  e pressoché  insuperabili  ostacoli  alla  marcia  ed  al  vettovagliamento  di  un  s)  nu- 
meroso esercito  in  paese  cotanto  selvaggio;  mentre  nell'ultimo  si  doveva  aspettare  che 
i capi  di  fresco  soggiogali  dovessero  insieme  colle  loro  schiatte  unirsi  cogl’inglesi.  De- 
liberassi pertanto  di  prendere  quest’  ultimo  partito,  c si  stabili  ulte  l'assalto  si  facesse 
da  quattro  divisioni  sopra  vari  punti  della  frontiera. 

La  prima  divisione  condotti)  dal  generale  Ochterlony,  forte  di  0,000  uomini,  doveva 
operare  contro  l’estremo  capo  occidentale  della  frontiera.  La  seconda,  di  3500  uomini, 
capitanata  dal  generale  Gtllespìc,  doveva  tenere  una  direzione  più  orientale  ed  avan- 
zarsi contro  Geitag,  una  delle  principali  fortezze  che  avesse  l’ inimico  da  quelle  parti; 
la  terza  di  4300  uomini,  comandata  dal  generale  Wood,  era  destinala  ad  avanzarsi  dai 
confini  di  Gorucpur  verso  la  fortezza  Palpa;  mentre  la  quarta,  che  era  la  più  forte,  con- 
sistendo in  circa  8000  uomini,  condotta  dal  generale  Marley  dovea  marciare  immediata- 
mente sopra  Catmandu  per  la  via  di  Mavampur. 

La  seconda  divisione  fu  la  prima  a mettersi  in  campo.  Addi  48  il  suo  vanguardo 
partiva  da  Saharampur  c seguiva!.)  il  grosso  addi  22.  Fecero  il  lor  cammino  per  mezzo 
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al  Don  ossia  alla  valle  di  Dira  e giunsero  alla  fortezza  Calunga,  situata  a aoli  cinque 
miglia  da  Dun  sopra  una  scoscesa  ed  isolala  balza.  La  fortezza  era  costrutta  di  pietra, 
quadrangolare  c secondo  il  costume  dei  Gurchi  munita  di  steccati.  La  guarnigione  consisteva 
in  600  Gurchi  comandali  da  un  valoroso  condottiero,  il  quale  respinse  recisamente  l'in- 
timata di  arrendersi.  Come  furono  giunti  i cannoni,  piantata  una  batterìa,  si  risolvette 
di  tentare  un  assalto.  Le  truppe  si  avanzarono  in  quattro  colonne  e una  divisione  di 
riserva  e si  doveano  assaltare  contemporaneamente  tutti  quattro  i lati  della  fortezza. 
Ma  siccome  tre  di  esse  colonne  doveano  fare  un  giro,  esse  non  erano  ancor  giunte  al 
loro  luogo  quando  fu  dato  il  degnale  dell'assalto.  Ma  era  frattanto  stata  respinta  una 
guarnigione  dall'ancora  rimanente  colonna  ed  il  generale  Gillespie  credette  ora  di  po- 
tere imprendere  da  se  solo  uti  assalto  Ma  la  fortezza  faceva  un  fuoco  troppo  vivo  e gli 
Inglesi  dovettero  ripiegare  indietro.  Ora  il  generale  Gillespie,  gridando  che  egli  voleva 
prendere  il  forte  o perdere  la  vita,  misesi  alla  lesta  del  rimanente  della  colonna  e la 
condusse  contro  la  porta.  I soldati  però  non  gli  tennero  dietro  e mentre  il  valoroso 
capo  innalzava  la  spada  per  animarli,  giunse  dalla  fortezza  una  palla  che  gli  passò  il 
cuore.  Fu  perciò  rinunziato  all'assalto  e le  truppe  si  ritiravano  a Dira  per  quivi  aspet- 
tare l’arrivo  di  un  treno  d'assedio  che  doveva  venire  da  Delhi.  Giunto  questo  addi  27 
novembre,  i soldati  si  rimisero  in  marcia  alla  volta  di  Calunga  sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello Mawbey.  Fatto  breccia  tentarono  addì  27  un  assalto,  che  fu  respinto  con  grandis- 
sima perdita  degl’inglesi,  perocché  il  numero  de'  morti  e feriti  eccedeva  quello  della 
guarnigione.  Si  prese  il  parlilo  di  venire  ad  un  bombardamento,  e siccome  l'interno 
della  fortezza  non  somministrava  alcuno  schermo  agii  assediali,  la  guarnigione  in  tre 
giorni  fu  ridotta  a 70  uomini  coi  quali  il  comandante  fuggi  dalla  piazza.  La  valorosa  di- 
fesa di  Calunga  innalzò  grandemente  il  coraggio  dei  Gurchi  ed  esercitò  una  grande  in- 
fluenza sui  fatti  posteriori  della  guerra  clic  avrebbero  potuto  evitarsi  se  il  generale 
Gillespie,  in  cambio  di  procedere  con  inconsiderata  fretti,  avesse  operato  con  più  pru- 
denza. 

Le  truppe  mossero  quindi  in  una  direzione  occidentale  ed  accostaronsi  dì  poche  miglia 
alla  città  di  Nalian,  a settentrione  della  quale  giaceva  la  fortezza  Gcilac  sul  punto  in 
cui  si  riunivano  due  gioghi  montani.  Quivi  assumeva  il  comando  il  generale  Marlin- 
dell,  il  quale  dopo  di  avere  occupalo  Nuhal  procedette  insino  alle  falde  del  giogo,  sul 
quale  sorgea  la  fortezza  di  Geilag.  La  salila  era  assai  ripida  e tutta  piena  di  ostacoli 
e in  vari  punti  difesa  da  steccali.  Siccome  la  guarnigione  pareva  fornirsi  d'acqua  da 
certe  fontane  clic  si  trovavano  a qualche  lontananza  dalla  fortezza,  risolvetesi  di  loro 
intercidere  per  quanto  fosse  possibile  quell'acqua  e nello  stesso  tempo  di  abbattere  uno 
steccato  innalzatovi  a difesa.  Furono  destinale  due  colonne  all’assalto;  la  prima  fu  re- 
spinta dall’inimico;  la  seconda  s'iinpadron)  d'nn  posto  presso  le  fontane;  si  difese  valo- 
rosamente contro  gli  attacchi  della  guarnigione  finché  ella  ebbe  consumata  tutta  la  sua 
munizione  da  guerra  e ritirassi  quindi  incontanente  al  comando  del  generale  Martin- 
dell,  quantunque  il  maggiore  Richards  affermasse  con  grande  istanza  che.  egli  avrebbe 
potuto  conservare  il  suo  posto  quolora  lo  si  avesse  provvisto  di  nuova  munizione.  E 
cosi  da  queste  parti  succedette  una  tregua  alle  militari  operazioni. 

Il  generale  Octilcrlony,  il  quale  stava  contro  Amar  Sing  Tapa,  il  più  abile  dei  con- 
dottieri dei  Gurchi,  ordinò  i suoi  movimenti  con  grande  senno  e con  grande  circospe- 
zione. Siccome  quella  regione  era  assai  montuosa,  Amar  Smg  aveva  costrutto  tre  ga- 
gliarde fortezze  di  pietra  sui  dossi  montani,  munita  ciascuna  al  solito  di  steccati.  La 
prima  cbiamata  Nalagur  , dinanzi  alla  quale  gl’inglesi  comparvero  addi  4 novembre. 
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si  srrese  dopo  di  essere  slata  battuta  dall'artiglieria  pesante.  Si  volsero  quindi  contro 
Ramgur  che  sorgeva  sopra  un  più  aito  dosso  della  montagna.  Accorsevi  in  aiuto  Amar 
Sing  con  5000  soldati  di  truppe  regolari  c pianiovvi  il  suo  campo  che  coll'ala  destra 
appnggiavasi  alla  fortezza,  e nel  fianco  sinistro  come  pure  di  fronte  era  difeso  da  steccati. 
Il  generale  Ochterlonv  considerava  la  fronte  come  troppo  forte  e marciò  quindi  girando 
il  fianco  sinistro  dell’inimico  per  prenderlo  alle  spalle.  Ma  quando  egli  ricevette  la  no- 
tizia del  secondo  assalto  mosso  a vuoto  contro  Calunga,  per  la  tema  della  morale  im- 
pressione che  quel  disastro  dovea  fare  sulle  due  parli,  risolvette  di  soprassedere  dalle 
operazioni  ed  attender  rinforzi:  sino  all'arrivo  di  questi  egli  si  occupò  a raccoglier 
lingua  e a far  provvedimenti  per  le  future  operazioni.  Come  il  27  dicembre  furono  giunte 
le  aspettate  truppe  , egli  tornossene  all’  offensiva  e con  destri  movimenti  alla  volta 
di  Malan  tagliò  fuora  l' inimico  da  Rangur  e da  altri  posti  che  gl’  Inglesi  occupa- 
rono ben  tosto.  L'intemperie  della  stagione  e l'impraticabilità  del  paese  gli  fecero  tal- 
mente ostacolo,  che  prima  della  primavera  egli  non  potè  fare  altra  operazione  contro 
Malan. 

La  terza  divisione  misesi  primamente  in  marcia  alla  metà  di  novembre.  La  via  di 
Panpa  menava  ad  un  disagevole  passo  montano  che  i Gurchi  avevano  fortificato  di  un 
gagliardo  steccato.  Esso  venne  assaltato,  e sarebbe  stato  verisimilmentc  preso;  ma  nel 
presupposto  che  sarebbe  stato  impossibile  il  fare  sgombrare  dall’inimico  le  dense  foreste 
ebe  erano  di  là,  il  generale  Wood  comandò  la  ritirata.  Si  limitò  egli  quindi  alla  di- 
fesa dei  confini  sino  alla  primavera,  quando  per  ordine  espresso  di  lord  Moira  si  avanzò 
verso  la  città  Botval  da  cui  però  si  ritirò  ben  tosto  nella  pianura  , e siccome  scop- 
piarono malattie  fra  le  sue  truppe  nel  maggio  , egli  le  conduceva  alle  stanze  di 
Gorucpur. 

La  quarta  e più  forte  divisione  crasi  radunata  a Dinapore  presso  Patna  e addi  23  di 
novembre  ne  partiva  alla  volta  di  Beltia.  Intanto  una  divisione,  condotta  dal  maggiore 
Bradshaw,  aveva  con  buon  successo  atteso  a snidare  i Gurchi  dai  boschi  della  frontiera. 
Come  addi  12  dicembre  il  grosso  dell’esercito  fu  giunto  ai  confini,  il  generale  Marley 
aspettò  ancora  per  lutto  il  restante  mese  l’arrivo  de’suoi  cannoni  in  cambio  di  avan- 
zarsi senza  quelli  secondochè  eragli  stato  ordinato,  c per  tal  modo  diede  agio  all'ini- 
mico di  riaversi  dallo  spavento  che  gli  avevano  incusso  le  vittorie  del  Bradshaw.  Di  che 
ne  seguiva  che  il  4 gennaio  venissero  assaltati  due  posti  avanzati  degl'  Inglesi,  l'uno 
de’quali  era  interamente  distrutto  e l'altro  noi  fu  se  non  per  poco.  Le  truppe  perdutesi 
d'animo,  cominciarono  a disertare,  ed  il  generale  Marley  che  s'era  fatto  un  concetto 
molto  esagerato  del  numero  e del  coraggio  dei  Gurchi,  fece  un  movimento  retrogrado 
per  coprire  il  suo  deposito  di  Bcttia,  ma  lasciava  dietro  sotto  il  comando  del  maggiore 
Roughsedge  una  forte  divisione  delle  frontiere.  Lord  Moira,  quantunque  mollo  esasperato 
del  procedere  del  Marley,  pur  rinforzollo  adattamente  che  le  sue  forze  sommavano  a 
42000  uomini.  Ma  poiché  questo  inetto  ufGzinle  ebbe  speso  tutto  il  mese  di  gennaio 
nell'irresolutezza,  un  mattino  prima  del  far  del  giorno  abbandonava  improvvisamente 
il  campo  senza  pur  farne  molto  ad  anima  viva.  Verso  la  fine  di  febbraio  giunse  a 
prendervi  il  comando  il  generale  Giorgio  Wood,  ma  ancor  egli  procedette  assai  timi- 
damente e senza  nulla  fare.  Mentre  però  in  tal  guisa  si  abbassava  la  fuma  dell' armi 
inglesi  per  l’incapacità  dei  capi  di  queste  due  divisioni,  il  maggiore  Latter  che  più  ad 
oriente  comandava  a piccole  forze , non  solo  difese  la  frontiera  ad  oriente  del  fiume 
Cusi,  ma  conchiudeva  ancora  un  trattalo  assai  vantaggioso  col  ragia  di  Sichim  , pic- 
colo stato,  posto  tra  monti  ad  oriente  del  Nepal.  Nello  stesso  tempo  il  colonnello  Gard- 
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ner  con  un  corpo  irregolare  si  era  spinto  da  Rohilcund  a Camahon  a settentrione  di 
quella  provincia  ed  era  comparso  dinanzi  alla  capitale  Minora.  Un’  altra  divisione  di 
truppe  regolari  comandala  dal  capitano  Hearsey  si  spinse  innanzi  da  un'  altra  parte  . 
ma  toccò  una  sconfitta  c il  suo  condottiero  fu  fatto  prigione  dai  Gurchi.  Una  forza  di 
truppe  regolari  condotta  dal  colonnello  Nicolls  si  congiunse  col  colonnello  Gardner  di- 
nanzi ad  Minora  (8  aprile)  e addi  25  ebbe  lungo  un  assalto  generale  contro  gli  steccati 
dinanzi  alla  piazza.  Dopo  breve  resistenza  essi  furono  presi  e le  truppe  si  rafforzarono 
nella  città.  Nella  mattina  seguente,  dopoché  la  fortezza  venne  battuta  per  qualche  tempo 
dal  fuoco  de’mortai,  la  guarnigione  s'arrese  sotto  condizione  di  potersene  liberamente 
andare  colle  armi  e cogli  averi. 

Il  generale  Martindell  occupavasi  intanto  del  blocco  della  fortezza  di  Geitag  e aspet- 
tava pazientemente  che  la  fame  costringesse  il  presidio  ad  arrendersi.  Frattanto  il 
generale  Ochterlony  con  maggiori  forze  si  avanzava  contro  i Gurchi  a Malan. 

Nel  mese  d’aprile  le  truppe  inglesi  si  accamparono  sulla  riva  d’un  fiume  nella  valle 
al  di  sotto  della  balza  su  cui  sorgeva  Malan.  mentre  i posti  dei  Gurchi  si  estendevano 
lungo  tutta  l'altura  da  Malan  sino  alla  fortezza  Surasgur  dove  essi  aveano  occupato  la 
più  parte  delle  punte  e fortificatele  di  steccati.  Nel  mezzo  di  questa  linea  si  trovavano 
due  ponti,  chiamati  Reità  c Diolal,  che  parevano  essere  espugnabili  e la  cui  occupazione 
tagliava  Malan  fuori  dalla  più  parte  delle  sue  opere  esteriori.  Il  generale  Ochterlony 
deliberò  dì  assaltare  questi  due  ponti  c addi  là  mandò  il  maggiore  lnnis  contro  il  primo 
c il  colonnello  Thomson  contro  l’altro.  Un’altra  divisione  doveva  irrompere  sotto  il 
comando  del  capitano  Sbowers  da  Ralangur,  uno  dei  posti  occupali  dagl’inglesi  a de- 
stra di  Malan  ed  assaltare  le  stanze  dell’inimico  sotto  la  fortezza.  Questi  assalti  ebbero 
in  complesso  un  esito  fortunato  , quantunque  il  capitano  Sbowers  fosse  respinto  o vi 
perdesse  la  vita.  Nel  giorno  seguente  (15)  non  fu  risparmiala  alcuna  fatica  per  rinfor- 
zare Diotal,  perocché  s’aspettava  con  certezza  un  vicino  assalto  ; fttronvi  mandati  pa- 
recchi soldati  con  due  cannoni  e vi  si  rizzarono  steccali.  Come  s’era  previsto.  Amar  Sing 
ben  presentendo  che  gl'inglesi  avrebbero  ben  presto  forzalo  Malan  qualora  fossero  ri- 
masti nel  possesso  della  montagna,  non  lasciò  nulla  d'intentato  per  cacciarli  da  quel 
luogo.  Cose  le  truppe  destinate  all’assalto  sotto  il  comando  di  Bacii  Sing,  condottare 
assai  noto  per  la  sua  grande  intrepidezza,  mentre  egli  si  rimase  di  dietro  colla  bandiera 
del  regno  e colla  riserva.  I Gurchi  si  avanzarono  in  un  gran  semicerchio  con  che  cir- 
condarono i due  fianchi  della  posizione  degl’inglesi.  Quantunque  la  mitraglia  ne  abbat- 
tesse delle  file  intiere,  pure  si  avventarono  come  leoni  contro  l’inimico  e lecergli  fuoco 
addosso  con  piccole  loro  carabine  da  una  vicinanza  talmente  immediata,  che  tutta  la 
soldatesca  di  servizio,  da  Ire  uffiziali  cd  altrettanti  soldati  infuora , vi  rimasero  morti 
c feriti.  I.a  lotta  era  durata  due  ore,  quando  giunsero  truppe  da  Reila  ed  il  colonnello 
Thomson  comandò  loro  di  assaltare  colla  baionetta.  A costoro  i Gurchi  non  potettero 
tener  fronte,  ma  fuggirono  e lasciarono  Bacii  Sing  morto  sul  campo  di  battaglia.  Amar 
Sing  si  ritirò  coi  fuggitivi  nella  fortezza  ed  i vincitori  mandarongli  la  salma  del  perito 
condottiero  involta  dentro  scialli.  Nel  giorno  seguente  due  delle  mogli  dell’estinto  fu- 
rono arse  insieme  col  di  lui  cadavere. 

Nei  rimanenti  giorni  d'aprile  la  più  parte  delle  opere  esteriori  di  Malan  caddero  in 
potere  degl’inglesi  e addi  8 di  maggio  una  batteria  aperse  il  suo  fuoco  contro  il  prin- 
cipale ridotto  e lecersi  gli  apparecchi  di  un  assalto.  Ma  la  parte  principale  della  guar- 
nigione la  quale  teneva  per  cosa  disperata  una  ulteriore  difesa,  presentatasi  alla  porta 
si  arrese,  ed  Aman  Sing,  dopo  di  avere  per  un  punto  di  onore  fatto  ancora  per  due 
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giorni  apparecchi  di  difesa,  mandò  un  suo  figlio  a fare  una  proposta  di  trattato.  Vennesi 
alla  conclusione  di  questi  patti  : i Gurchì  dovessero  rinunziare  a tutte  le  loro  posses- 
sioni situate  ad  occidente  della  Giumna;  la  guarnigione  di  Malan,  una  parte  di  quella 
di  Geitag  c tutti  i membri  della  famiglia  dei  Tapi  potessero  andarsene  coll'  armi 
e cogli  averi  e condursi  nel  Nepal.  La  maggior  parte  della  soldatesca  entrò  al  servizio 
degl'inglesi. 

Alla  sconfitta  del  suo  più  valoroso  capitano  la  corte  di  Catmandu  venne,  ih  gran 
desiderio  di  far  pace  e il  rimanente  dell’anno  fu  speso  in  trattative.  In  ultimo  videsi 
troppe  chiaro  che  i Gurchi  non  desideravano  altro  se  non  di  guadagnar  tempo  e volevano 
ancor  una  volta  commettere  le  loro  sorti  alla  decisione  dell'armi.  Fu  pertanto  raccolta 
a Dinapore  e sulle  frontiere  una  forza  di  circa  47000  uomini  e il  generale  Ochterlony 
aperse  ad  un  tempo  in  febbraio  la  compagna.  Divise  le  sue  truppe  in  quattro  brigate 
di  cui  la  prima  dovea  volgersi  a destra  sotto  gli  ordini  dei  colonnello  Kelly  e cercare 
di  spingersi  verso  il  Nepal  per  la  via  di  llariarpur  ; la  seconda  comandata  dal  colon- 
nello Nicol Is  doveva  inoltrarsi  a sinistra  sul  Ramnagar,  mentre  le  due  ultime,  condotte 
dallo  stesso  Ochterlony,  dovevano  incamminarsi  alla  volta  di  Macvampur  pel  passo  di 
Ciuriagati. 

Siccome  questo  passo  era  non  solo  assai  forte  di  sua  natura  ma  ancora  difeso  da 
validi  steccali,  si  deliberò  di  procedere  innanzi  per  un  altro  che  crasi  scoperto  c del 
quale  crasi  differita  l'uccupazione.  Esso  consisteva  in  una  lunga  e profonda  gola  fra  due 
eminenti  balze  coperte  d'alberi  i cui  intrecciali  rami  vi  spegnevano  in  gran  parte  la 
luce  del  giorno.  Nella  notte  del  44  l'Oehterlony  varcò  questo  passo  colla  fronte  della 
terza  brigata  c al  quarto  giorno  perveniva,  senza  incontrar  resistenza,  ad  Hctaunda 
sulle  rive  della  Rapii.  Quivi  raggiunselo  la  quarta  brigata;  i Gurchi  avevano  per  l'ap- 
punto lasciato  i loro  steccati  del  passo  summrntovalo  quando  s'avvidero  clic  il  nemico 
era  passalo  oltre  per  altra  • via.  Addi  27  le  truppe  inglesi  si  posero  a campo  a due 
miglia  dalle  fortificate  alture  di  Macvampur  c nella  mattina  vegnente  s'impadronirono 
del  forte  villaggio  Secar  Cafri  che  era  stato  sgombrato  dalla  sua  guarnigione.  A mez- 
zodì i Gurchì  tornarono  indietro  con  rinforzi  e tentarono  di  riprendere  il  loro  posto. 
Giunsero  nuove  truppe  da  ambe  le  parti  e intorno  alle  cinque  ore  i Gurchi  furono  re- 
spinti con  una  perdita  dì  500  uomini,  mentre  gl'inglesi  ebbero  45  morti  e 175  feriti.  Nel 
giorno  seguente  giunse  il  colonnello  Nicotls  colla  seconda  brigata.  Aveva  frattanto  il 
colonnello  Kelly  costretto  la  guarnigione  a sgombrare  la  fortezza  di  Horiapur  e si  pre- 
parava a piantar  nuove  batterie  contro  Macvampur,  quando  il  comandante  di  quella  for- 
tezza, che  era  il  fratello  del  reggente  , gli  fece  dire  com'egli  avesse  ottenuto  la  rati- 
ficazione del  trattato  precedentemente  concertato.  Siccome  il  generale  Ochterlony 
avea  pieni  poteri  cosi  politici  come  militari,  si  conchiuse  il  trattato  con  alcune  addi- 
zionali cessioni  di  territorio  e si  ristabilì  per  tal  modo  la  pace  che  più  non  venne 
turbata. 

I principali  articoli  di  questo  trattato  portavano  che  i Gurchi  dovessero  rinunziare  o 
tutte  le  loro  pretese  rispetto  ai  ragi  delle  montagne  ad  occidente  del  fiume  Cali,  re- 
stituire tutte  le  possessioni  tolte  al  ragia  di  Sichim  come  pure  cedere  il  Tirai  ossia  la 
bassura  situata  ai  piedi  della  montagna  dal  lato  meridionale  ed  accettare  un  residente 
a Cutmandu.  Siccome  i Nepalesi  davano  una  esagerata  importanza  al  Tirai  ed  il  desi- 
derio di  conservarlo  era  stato  causa  principale  della  rottura  delle  trattative,  ne  venne 
perciò  ad  essi  restituita  una  parte  con  grande  loro  soddisfazione. 

Quella  guerra  era  stata  una  necessità,  perocché  salvo  il  caso  in  cui  la  dirittura  im- 
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penosamente  l'imponga,  non  si  dee  mai  cedere  ai  barbari  i quali  non  l'avrebbero  se  non 
per  una  debolezza.  Se  tutti  i condottieri  si  fossero  comportali  come  l'Ochterlony  , la 
sarebbe  certamente  stata  breve  e mcn  dispendiosa  guerra.  In  Inghilterra,  coni'  è natu- 
rale, questa  guerra  venne  contrariata  sin  dal  suo  principio  ; ma  quando  fu  condotta  a 
termine,  il  governatore  generale  ne  riportò  grandissima  lode.  Egli  fu  inalzato  alla  di- 
gnità di  marchese  d'Haslings  ed  il  parlamento  votò  ringraziamenti  cosi  al  generale 
Ochterlony  che  già  era  stato  creato  baronetto,  come  pure  agli  ufliziali  ed  ai  soldati 
che  avevano  avuto  partea  quella  guerra. 
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Baratti ; I Plndarrl  e tara  «noie. tiri  Biava  trattata  eoa  madia;  battaglia  di  MkbNpur)  atea- 
fltta  del  Hladarrl;  battaglia  dMatl;  deposizione  di  Apa  Mablb  e reaa  del  petti)  paelfleaalaae 
dell'India;  lord  Anaherst  goveraatare  generale  < guerra  co'BIrmwnl;  preaa  di  Baafwn;  rea- 
tlauaalaao  della  guerra;  conquista  dell’Araean;  aeanfltta  de' Birmani;  eaueloalaae  della 
paaa;  ammutinamento  di  Baraapar  ; preaa  e distraitene  della  tartassa  di  Barlpar. 


Ora  in  tutta  quanta  l'India,  dal  Pengiab  in  fuora,  non  vi  era  più  alcuna  potenza  che 
avrebbe  potuto  turbar  la  pace,  tranne  i Maralti.  Formavano  costoro,  come  già  ai  è detto, 
cinque  Stati  indipendenti,  i quali  però  ai  consideravano  come  più  o meno  tra  loro  con- 
federati e riguardavano  il  pesva  come  legittimo  loro  capo  supremo.  Questo  principe , 
nonostante  il  trattato  di  Basscin  e la  presenza  delle  sussidiate  truppe,  si  lusingava  pur 
sempre  della  speranza  di  vedersi  un’altra  volta  capo  indipendente  alla  testa  dello  Stato 
dei  Maratti,  e quello  che  egli  non  s’ardiva  di  tentare  colla  forza  ben  sperava  di  poterlo 
conseguire  mediante  i raggiri  ; e perciò  egli  teneva  segreti  agenti  alle  corti  di  Nagpur 
(or  residenza  di  Sinda  ) e d’fndor. 

Fra  tutti  i principi  Maralti  il  Guicovar  del  Guzerat,  la  cui  capitale  era  Baroda,  era  quello 
che  più  fosse  soggetto  all’influenza  britannica.  Egli  andava  debitore  agl'inglesi  di  niente- 
meno che  della  sua  politica  esistenza,  e per  opera  dell'abilissimo  residente  il  maggiore 
Walker,  erano  state  riordinate  le  sue  dissestatissime  finanze  ed  egli  ne  avea  riportato 
di  nuovo  indipendenza  e riputazione.  Nell'anno  1804  era  scaduto  il  termine  dell'appalto 
che  il  Guicovar  aveva  conchiuso  col  pesva  di  una  parte  delle  entrale  d'Àmedabad,  ed 
il  primo,  col  consenso  degl'inglesi,  disponevasi  a rinnovare  quell'appalto  in  perpetuo 
affine  di  lor  via  ogni  ragione  di  litigio  per  l'avvenire.  Ma  il  pesva  la  vedeva  al  tutto 
di  altra  guisa  e rifiutossi  di  lasciar  continuare  l'appalto  nelle  condizioni  di  prima.  Af- 
fine di  venire  per  quanto  si  potesse  ad  un  componimento,  la  corte  di  Baroda  mandò 
a quella  di  Puna  un  uomo  chiamato  Gangadar  Sastri,  per  la  cui  sicurezza  era  entralo 
mallevadore  il  governo  inglese.  Egli  trovava  a Puna  un’assai  fredda  accoglienza,  mentre 
alcuni  agenti  mandati  a Baroda  dal  contrario  partito  vi  trovarono  assai  facile  udienza. 
Vedendo  egli  come  non  avrebbe  potuto  ottener  nulla,  desiderava  grandemente  di  ripar- 
tirne; pur  vi  rimase  per  le  vivissime  istanze  fattegli  dal  residente.  I ministri  dei  pesva 
mutarono  quindi  contegno  verso  di  lui  e Trimbncgi,  uno  dei  più  favoriti  consiglieri  del 
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principe,  ebbe  seco  lui  fidali  abboccamenti,  nei  quali  egli  lo  venne  tentando,  e non  senza 
effetto,  dal  suo  lato  debole  che  era  la  vanità.  Concertarono  eziandio  un  matrimonio  tra 
suo  figlio  ed  una  sorella  della  moglie  del  pesva  ed  egli  accompagnò  la  corte  al  luogo 
sacro  chiamato  Nasic,  ove  dovea  aver  luogo  la  cerimonia.  Ma  siccome  la  sua  corte 
ricusava  di  ratificare  un  trattato  che  aveva  conchiuso,  credette  perciò  convenevole  di 
non  accettare  il  proposto  onore,  e inoltre  offese  ancora  il  pesva  inquanlochè  dinegava 
alla  sua  moglie  di  recarsi  al  palazzo,  a cagione  delle  orgic  licenziose  che  vi  avevano 
luogo.  Non  si  era  però  manifestalo  di  fuori  alcun  segno  di  questi  mali  umori  e Ganga- 
dar  si  lasciò  indurre  ad  accompagnare  a un  altro  luogo  sacro  di  Punderpur,  quantunque 
il  residente  non  vi  fosse  stalo,  come  al  solito,  invitato.  Una  sera  essendosi  egli  recato 
a casa  da  una  sua  festa  alquanto  indisposto,  Trimbacgi  lo  fece  invitare  con  grande  istanza 
a visitare  il  famoso  tempio  Snu.  Arrendendosi  egli  a tali  sollecitazioni  vi  andò  e mentre 
accompagnato  da  alcuni  soldati  di  Trimbacgi  se  ne  tornava  fuori  del  tempio,  gli  si  fece 
addosso  una  banda  di  assassini  che  lo  tagliarono  a pezzi.  Non  avendo  nè  Trimbacgi  nè 
il  pesva  fatto  alcun  passo  per  iscoprire  ed  arrestare  gli  uccisori  e siccome  Gangadar 
vi  era  venuto  sotto  la  fede  del  governo  inglese,  il  costui  residente  credette  suo  debito 
di  domandare  soddisfazione.  I veri  assassini  erano  secondo  ogni  verisimiglianza  gente  di 
Baroda  ; ma  è bene  da  credere,  che  Trimbacgi  c lo  stesso  pesva  ne  fossero  complici  ancor 
essi.  Ricusarono  di  fare  istituire  la  domandata  inchiesta,  c per  ragioni  di  prudenza  il 
residente,  dissimulando  ogni  partecipazione  che  avesse  potuto  avervi  il  pesva,  si  limitò 
a chiedere  l’arresto  di  Trimbacgi.  Il  pesva.  dopo  di  aver  fatto  ogni  suo  potere  per  ischer- 
mirsene,  dovette  finalmente  arrendersi  c Trimbacgi  venne  tradotto  nella  fortezza  di  Tanna 
sull'isola  di  Salsctta. 

Le  possessioni  del  nabab  di  Bopal,  situate  Ira  quelle  di  Sindia  e del  ragia  di  Nagpur, 
erano  da  questi  due  capi  già  da  lungo  tempo  desiderate.  Alla  fine  del  1813  misero 
tutti  e due  in  campo  un  loro  esercito  e colle  unite  loro  forze  assediarono  la  capitale.  11 
nabtb  ed  il  suo  figliuolo  si  difesero  assai  valorosamente  e rispinsero  tutti  gli  assalti  ; 
ma  avendo  da  ultimo  cominciato  ad  imperversare  la  fame  nella  guarnigione,  le  morti 
e le  diserzioni  ne  scemarono  il  numero  di  circa  G00  uomini.  Cionondimeno  gli  assediati 
non  si  arresero,  e finalmente  la  partenza  delle  truppe  del  ragia  di  Naepur  seguita  non 
si  sa  per  qual  causa  costrinse  anche  Sindia  a levare  l’assedio. 

Moriva  nel  1813  il  ragia  di  Nagpur,  e siccome  il  di  lui  crede  era  persona  debole  cosi 
del  corpo  come  deH'intellctlo,  dove  itesi  nominare  un  reggente.  Dopo  le  solile  lolle  di 
partito  un  tale  uffizio  veniva,  col  consenso  del  residente  , conferito  ad  Apa  Saib,  nipote 
dell’estinto  ragia.  Siccome  il  partito  contrario  era  avverso  agl’inglesi,  Apa  Saib  tenne 
per  politica  la  più  sicura  lo  slare  strettamente  ad  essi  unito,  c firmò  un  trattato  di  lega 
sussidiaria,  dopo  che  n’ora  stata  lungamente  contrastala  la  conclusione. 

Sindia  dopo  la  fallita  impresa  di  Dopai  crasi  tenuto  cheto,  ma  covava  disegni  di  ven- 
delta,  la  cui  esecuzione  non  credeva  per  avventura  egli  stesso  che  fosse  possibile.  Il  suo 
grande  scopo  era  quello  di  ristabilire  la  suprema  autorità  del  pesva  e di  rafforzare  la  po- 
tenza dei  Maratti,  e teneva  agenti  segreti  a Runa  c a Nagpur  e riceve#  legati  dal  Nepal 
e da  Rungit  Sing.  Anche  i capi  dei  Pindarri  aveano  promesso  che  si  sarebbero  unifor- 
mati a’  suoi  ordini. 

La  Corte  d’Indor  era  siala  teatro  di  crudeltà  e di  stranezze.  Dopo  la  morte  di  Ilolcar, 
Tulasi  Bei,  donna  d'infima  condizione  ma  dotata  di  bellezza  e d’ingegno  che  egli  avea  fatta  sua 
moglie,  non  avendo  alcun  figliuolo  proprio  pose  sul  trono  quello  di  una  donna  di  oscura 
condizione  che  essa  nvea  adottalo  c regnava  essa  stessa  in  di  lui.nome  nella  qualità  di 
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reggente.  Essi  appoggiavano  Balanini  Sat  come  ministro  e Garpur  Can,  cognato  di  Emir 
Can  come  comandante  delle  truppe.  Avendole  il  primo  di  essi  fatto  rimprovero  del  suo 
vivere  licenzioso,  essa  lo  fece  uccidere.  Allora  Garpur  Can  diede  di  piglio  allo  armi  affine 
di  punirla,  ed  ella,  dopo  di  avere  fatto  essa  stessa  gagliardo  assalto  alla  testa  della  ca- 
valleria marattica,  videai  costretta  di  fuggire.  Si  fecero  quindi  tentativi  affine  di  conci- 
liarla con  Emir  Can  di  cui  Garpur  Can  era  stromento;  ma  seguirono  in  quel  mentre 
fatti  di  maggiore  importanza  i quali  ai  attirarono  l’attenzione  d'ogni  partito. 

Durante  tutto  questo  tempo  Emir  Can  erasi  rimasto  nel  Ragiaputana  alla  testa  di  una 
numerosa  schiera  di  soldati  di  ventura,  i quali  quando  aiutavano  un  capo  di  Ragiapulri 
contro  un  altro  e quando  saccheggiavano  per  proprio  conto.  Abbiamo  avuto  più  volto  oc- 
casione di  mentovare  i Pindarri.  Consistevano  costoro  in  soldati  irregolari  di  cavalleria 
leggiera  i quali  servivano  senza  soldo  e avevano  quindi  il  permesso  di  saccheggiare.  Vo- 
gliono che  questa  sorta  di  soldati  avesse  origine  al  tempo  dei  re  maomettani  del  Dec- 
ean;  essi  avevano  sempre  militato  insieme  coi  Maratti  c quando  Holcar  e lo  stesso  Sin- 
dia fecero  conquiste  di  territori  ne  assegnarono  una  parte  a questi  avventurieri.  Divi- 
devansi  i Pindarri  in  varie  compagnie  ed  i principali  loro  capi  erano  a quel  tempo  Cilu, 
Giabo  Cherim  Can,  un  Rohillo,  c Dosi  e V esito  Mobamed,  figliuoli  di  un  uffizialc  su- 
periore che  era  al  servizio  del  Ragia  di  Narpur.  Non  faceano  distinzione  'di  credenze 
religiose  e chiunque  avesse  voluto  potea  far  parte  delle  loro  bande.  Nelle  loro  scorrerie 
si  presentavano  sotto  un  aspetto  assai  vario  e bizzarro;  i capi  ed  anche  una  parte  della 
soldatesca  erano  forniti  di  buone  armi  e montavano  bei  cavalli  mentre  gli  altri  cavalca- 
vano ronzini  ed  erano  armati  di  assai  varia  guisa,  quali  di  archibusi  e di  spada  e quali 
di  clava  e di  acuminate  mazze.  I loro  movimenti  erano  rapidi  e segreti,  evitavano  ogni 
scontro  colle  truppe  regolari  e rapivano  ogni  cosa  di  pregio  che  potessero  avere.  Per 
lungo  tempo  avevano  essi  evitato  il  territorio  britannico,  limitando  le  loro  devastazioni 
ai  possedimenti  del  pesva,  del  nizam  e del  ragia  di  Berar  ebe  essi  saccheggiavano  rego- 
larmente ogni  anno.  Finalmente  nel  1812  una  divisione  appartenente  alla  legione  di 
Dosi  Mohamed  si  attentò  di  spingersi  per  la  via  di  Bandelacand  sino  al  Behar  dove  fe- 
cero assai  guasto.  Alfavvicinarsi  delle  truppe  batterono  la  ritirata,  ma  con  si  ricco  bot- 
tino che  la  tentazione  del  tornarci  dovette  esservi  assai  naturale.  Nell'anno  seguente, 
Citu  saccheggiò  il  distretto  di  Surat.  Ma  una  lotta  insorta  fra  lui  ed  i capi  della  divisione 
di  Cherim  Can  nella  quale  egli  ebbe  la  peggio,  ritenne  per  quell'anno  le  due  parti  da  ul- 
teriori tentativi  di  saccheggio.  Sulla  fine  del  1818  i Pindarri  invasero  il  distretto  di 
Masulipatam  e nella  seguente  primavera  una  numerosa  truppa  di  questi  saccomanni  de- 
vastò in  modo  spaventevole  per  ben  dieci  giorni  cosi  questo  distretto  come  quelli  di 
Guntur  e di  Cudipa.  Gli  abitanti  fuggironsi  da  tutte  parti  riparandosi  nelle  montagne  e 
nei  boschi  e si  temea  forte  eh'  essi  non  saccheggiassero  il  famoso  tempio  di  Giag- 
ghernat. 

Fin  dai  primi  principii  lord  Hastings  avea  ben  veduto  come  fosse  di  assoluta  necessitò 
l'estirpare  i Pindarri  se  si  volea  mantenere  la  quiete  e la  pace  nell'india.  Ma  la  gretta  e 
tortuosa  politica  che  regnava  allora  in  Inghilterra  circa  le  cose  dell’Oriente,  la  propria 
incertezza  e la  tema  delle  insensate  grida  dell'opposizione,  trattennero  il  ministero  in- 
glese dall'approvare  i saggi  disegni  del  governator  generale. 

Secondo  l'uso  generale  di  conferire  le  alle  e risponsabili  cariche  non  già  a quelli  che 
meglio  vi  sono  appropriali,  ma  bensì  a coloro  che  hanno  maggior  potere  od  infiuenza,  era 
ora  presidente  della  cosi  della  giunta  moderatrice  (board  of  control)  il  celebre  Ganning, 
e certamente  nissun  avea  mai  sostenuto  quella  carica  il  quale  conoscesse  meno  le  vere 

U7 


1154  CAPITOLO  OECIMOQI'ARTO 

condizioni  dell'India,  c la  debole  c timida  politica  da  lui  inculcata  avrebbe  ben  tosto  avuto 
per  effetto  la  rovina  dell’impero  britannico  nell’India;  ma  fortunatamente  venne  in  aiuto 
di  lord  Hastings  la  temeraria  insolenza  dei  Pindarri,  sicché  egli  dovette  seguire  i propri 
disegni.  Suo  primo  provvedimento  frattanto  si  fu  di  far  intendere  a Sindia  che  il  governo 
inglese  non  avrebbe  più  osservato  l’articolo  del  trattato  del  1805  che  gli  proibiva  di  far 
lega  con  altri  stati  indigeni.  Tostoché  fu  nota  questa  risoluzione,  quasi  tutti  i regi  ragia- 
pulrici  e gli  altri  piccoli  stati  cercarono  di  farsi  alleati  degli  Inglesi,  e quantunque  non 
non  si  potesse  immediatamente  conchiuder  trattati  con  tutti,  pure  essi  di  fatto  diven- 
tarono loro  alleati.  Anche  Emir  Can  offerse  il  servigio  suo  proprio  e delle  sue  truppe 
qualora  gli  fossero  stato  guarentite  le  attuali  sue  possessioni.  Sindia  si  tenne  cheto  senza 
manifestarsi  più  in  uno  che  in  altro  senso. 

In  questo  torno  di  tempo  seguirono  due  fatti  che  furono  più  tardi  della  massima 
importanza.  Moriva  all’improvviso  il  giovane  ragia  di  Nagpur.  Se  la  sua  morte  sia 
stata  o no  naturale,  non  potè  per  allora  essere  con  certezza  dimostrato.  Ad  ogni  modo 
non  esisteva  alcuna  prova  che  Apa  Saliib  vi  avesse  partecipato  e quindi  egli  succedeva 
alla  vacante  dignità.  L’altro  fatto  si  fu  la  fuga  di  Trimbacgl  dalla  fortezza  di  Tanna. 
Egli  si  diede  immediatamente  a far  raccolta  di  snidati,  e quantunque  il  pesva  mostrasse 
di  adoperarti  con  ogni  suo  potere  per  farlo  prigione,  ben  si  seppe  perù  come  egli  avesse 
avuto  con  lui  segreti  abboccamenti  c mandatogli  danaro  e andasse  fortificando  le  sue 
rocche.  Il  residente  Elphinstone  convocò  le  sussidiate  truppe  di  Puna  ed  tlaiderabad 
contro  le  bande  di  Trimbacgl.  Furon  queste  ben  tosto  disperse  , c il  pesva  in  pena 
della  sua  doppiezza  dovette  firmare  un  trattato  il  quale  contenca  condizioni  assai  più 
dure  che  non  quelle  di  Bassein.  Egli  dovette  rinunziare  ad  ogni  pretensione  di  sovra- 
nità sugli  altri  Stati  marattici  e ad  ogni  diritto  di  possessione  o pretesa  sulle  terre 
situate  al  settentrione  della  Nerbudda. 

Verso  In  fine  del  1817  lord  Hastings  aveva  maturato  i suoi  disegni  e faceva  ora 
apparecchi  per  uscire  in  campo  contro  ì Pindarri.  Le  truppe  Bengalesi , sommanti  a 
circa  (>1000  uomini,  furono  distribuite  in  quattro  principali  divisioni  c in  due  minori. 
La  divisione  del  centro  stava  sotto  lo  stesso  lord  Hastings  in  Cnunpor,  la  destra  sotto 
il  generale  Donkin  in  Agra;  la  sinistra,  sotto  il  generale  Marshall  nel  Bandelacand. 
Sull'ala  sinistra  di  questa  stavano  due  divisioni  minori,  i'una  sotto  il  generale  Hardy- 
man  presso  Mirsapur  c l'altra  sotto  il  generale  Toon  ai  confini  del  Behar  meridionale; 
la  quarta  divisione  , che  formava  la  riserva  , doveva  coprir  Delhi  sotto  gli  ordini  del 
generale  Ochterlony.  L’esercito  del  Deccan  , condotto  da  Sir  T.  Hislop  , comandante 
dell’esercito  di  Madras,  partivasi  in  cinque  divisioni , le  quali  erano  comandate  dallo 
stesso  Hislop,  dal  gencrnlc  Daveton,  da  Sir  G.  Mnlcolm,  da  Lionello  Smith  e dal  co- 
lonnello Adams.  Queste  truppe  insieme  con  quelle  del  Guzcrat,  comandate  dal  gene- 
rale Keir , formavano  un  esercito  di  52000  uomini,  sicché  l’intiere  forze  delle  truppe 
inglesi  messe  ora  sul  piede  di  guerra  ascendevano  a 115000  uomini  con  500  cannoni. 

Prima  ancora  che  alcuna  di  queste  divisioni  dell'esercilo  avesse  cominciato  le  sue 
operazioni  contro  i Pindarri,  il  pesva  cominciò  egli  stesso  la  guerra  d’un  modo  al  lutto 
insensato.  Ebbe  egli  appena  firmato  il  trattato  di  Puna  , che  rinnovò,  i suoi  raggiri 
cogli  altri  capi  Maratli  ; cominciò  a levar  truppe  , mise  insieme  forze  considerevoli 
presso  Puna  c non  lasciò  nulla  d’intentato  per  tirare  a ribellione  gli  uffiziali  ed  i sol- 
dati indigeni  che  erano  in  servigio  degl’inglesi.  Quantunque  l’Elphinstone  ne  conoscesse 
le  mene  c i disegni , pur  non  rattenne  la  marcia  delle  truppe  destinate  a muovere 
contro  i Pindarri  c la  principale  misura  di  precauzione  che  egli  prendesse  fu  di  tra- 
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slocare  il  quartiere  delle  truppe  dalla  parte  orientale  della  città  nella  settentrionale 
presso  Chìrchi  dove  esse  si  trovavano  in  non  impedita  comunicazione  colla  casa  del 
residente  che  si  trovava  da  quella  banda.  Il  pesva  che  ben  vide  la  causa  di  tal  misura 
fecevi  gagliarde  opposizioni  , ma  senza  effetto;  le  truppe  passarono  ai  nuovi  quartieri 
dove  loro  si  congiunsero  alcuni  rinforzi.  Allora  il  pesva  fece  dire  al  residente  ebe 
qualora  le  nuove  truppe  non  fossero  state  licenziale  e le  altre  accampate  in  luogo  da 
lui  designato,  egli  avrebbe  abbandonato  Puna.  Il  residente  non  aderì  punto  a queste 
dimande  e siccome  alcune  divisioni  delle  truppe  del  pesva  cercarono  di  prender  posto 
fra  la  residenza  e Cbircbi,  egli,  lasciata  la  sua  abitazione,  si  congiunse  colle  truppe. 
Allora  i Maratti  si  spinsero  dentro  i giardini  della  residenza  e ne  saccheggiarono  ed 
incendiarono  le  case. 

Le  forze  de'  Maratti  consistevano  in  circa  10,000  cavalieri  ed  altrettanti  pedoni  e 
si  collocarono  in  sito  assai  forte,  il  cui  centro  era  difeso  da  numerosa  artiglieria.  Gli 
Inglesi  non  ascendevano  a 3000  uomini,  tutti  pedoni.  Abbiamo  più  d'una  volta  avuto 
occasione  di  conoscere  la  colpevole  temerarietà  mostrata  dagli  uffiziali  inglesi  nell'as- 
sallar  fortezze  con  troppo  piccole  truppe  e senza  ben  conoscere  la  natura  de’  luoghi 
assaltati  ; ma  nell’aperto  campo  la  loro  audacia  riuscì  sempre  vittoriosa.  Conforme- 
mente a questo  principio,  l’Elphinslone  col  colonnello  Burr  che  comandava  alle  truppe 
risolvette  di  tentare  l'assalto  e di  avanzarsi  senza  indugio  contro  il  nemico.  È quasi 
inutile  il  dire  che  il  loro  valore  fu  al  tutto  coronato  da  buon  successo  c che  ruppero 
e misero  in  fuga  l'inimico  con  piccola  perdila  dalla  parte  inglese.  Pochi  giorni  dopo 
giunse  il  generale  Smith  colle  sue  truppe  ed  i Maratti  i quali  aveano  ripreso  il  posto 
di  prima,  ben  veggendo  come  gl’inglesi  si  apparecchiavano  ad  assaltarli , durante  la 
notte  batterono  la  ritirata  ed  il  pesva  rifuggivasi  a Purander. 

Durante  il  mese  di  novembre  le  divisioni  1,2,8  dell'esercito  del  Deccan  varcarono 
la  Nerbudda  ed  occuparono  il  territorio  dei  Pindarri  in  tutta  la  sua  estensione.  I Pio- 
darri  fuggirono  verso  tramontana  c ponente  c il  quartiere  principale  dell'esercito  del 
Deccan  venne  trasferito  ad  Uggein  già  capitale  di  Sindia. 

Intanto  Sindia  minacciato  da  una  parte  dal  governator  generale , dall’altra  dal  ge- 
nerale Donkin,  mentre  erano  state  scoperte  tutte  le  segrete  sue  mene  col  pesva,  coi 
capi  dei  Pindarri  e coi  Nepalesi  , videsi  costretto  di  firmare  un  nuovo  trattalo  (G  no- 
vembre), col  qflale  obbligavasi  fra  Patire  cose  di  aiutare  con  ogni  suo  potere  gl'in- 
glesi nella  distruzione  dei  Pindarri. 

Nella  stessa  settimana  in  cui  venne  firmato  il  trattato  suddetto,  comparve  nel  campo 
di  lord  Hastings  un  nemico  il  quale  era  molto  più  pericoloso  che  non  fossero  le  truppe 
di  Sindìa  od  i Pindarri.  Il  morbo  conosciuto  sotto  il  nome  di  cholera  asiatico  aveva 
sempre  nell'India  in  certe  stagioni  dell'anno  ed  in  certi  luoghi  menato  grandissima 
strage.  Ma  verso  la  metà  di  quest’anno  comparve  come  epidemia  e dal  Bengala  o- 
rienlalc  dove  esso  era  scoppiato,  procedendo  a poco  a poco  verso  ponente,  alla  metà 
di  novembre  si  era  diffuso  per  tutto  il  campo  della  divisione  del  centro.  Esso  rapiva 
indigeni  ed  Europei  senza  alcuna  distinzione;  i casi  di  morte  nella  settimana  in  cui 
furono  più  frequenti  ascesero  a 764  fra  i soldati  e a 8000  fra  i bagaglioni.  È fortuna- 
tamente uno  de'  caratteri  di  questa  pestilenza  quello  di  non  fermarsi  a lungo  in  uno 
stesso  luogo,  e sia  per  questa  ragione  o perchè  le  truppe  avessero  trasferito  il  campo 
in  luogo  più  allo  ed  asciutto,  nel  principio-di  dicembre  essa  era  del  tutto  scomparsa. 
Durante  la  rimanente  parte  di  quell'anno  le  truppe  della  prima  divisione  della  Benga- 
lese e della  quinta  dell'esercito  del  Deccan,  inseguivano  i Pindarri  ed  i loro  capì  ven- 
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nero  or*  a trovarsi  accompagnati  da  solo  pochi  e disanimati  seguaci.  Anche  Emir  Can 
videsi  costretto  di  licenziare  le  toc  truppe  e ratificare  la  propostagli  alleanza. 

. Se  mai  vi  fu  principe  de’  Maratti  a cui  corresse  l'obbligo  di  tenersi  fedele  agl’in- 
glesi, quell’uno  era  Apa  Saib  di  Nagpur,  perocché  al  loro  appoggio  andava  egli  debi- 
tore dei  suo  grado  e della  sua  possanza.  Ciò  nondimeno  egli  non  potè  tenersi  lontano 
dai  raggiri  ed  entrò  ben  tosto  in  segrete  pratiche  col  posva,  con  Sindia  e cogli  stessi 
Pindarri.  La  sua  arroganza  «d  il  suo  acciecameato  erano  sì  grandi  che  dopo  conosciuto 
l'assalto  mosso  dal  pesva  alla  residenza  di  Pena  , si  assunse  da  se  stesso  il  titolo  di 
senapati  ossia  comandante  supremo  dell'esercito  e nel  giorno  in  cui  ne  venne  pubbli- 
camente investilo  (25  novembre),  egli  dispiegò  il  Seripatca  ossia  la  bandiera  d’oro  del- 
rimpero  dei  Maralti.  Ebbe  anche  l’ardire  d’invitare  ad  assistere  a questa  festa  il  Jenkins, 
sostenendo  come  egli  non  vedesse  ragione,  per  cui  l'assumere  un  tal  titolo  dovesse 
offendere  gl'inglesi.  Ma  il  residente  vedeva  la  cosa  sotto  un  altro  aspetto,  c siccome  i 
disegni  di  Apa  Saib  erano  manifestamente  ostili,  così  egli  fece  preparativi  per  mettere 
la  residenza  in  (stalo  di  difesa.  Trovavasi  questa  ad  occidente  di  Nagpur,  al  di  là  di 
una  bassa  costiera  chiamata  la  collina  di  Sitabaldi.  Siccome  le  truppe  sussidiate  sì 
trovavano  in  campo  contro  i Pindarri , il  residente  non  poteva  fare  assegnamento 
fuorché  sulla  propfia  scorta  di  UH)  uomini;  ma  siccome  trovavasi  per  caso  solo  tre 
miglia  discosta  una  piccola  divisione  comandata  dal  colonnello  Scott,  questa  si  avanzò 
in  aiuto  della  residenza.  Ad  ogni  modo  però  tutte  queste  forze  insieme  non  facevano 
ebe  1300  uomini  ; mentre  il  ragia  che  stava  colie  sue  truppe  dall’altra  parte  della  città, 
aveva  a sua  disposizione  più  di  12000  soldati  di  cavalleria  e 8000  pedoni,  tra  i quali 
3000  Arabi.  Siccome  la  costiera  di  Sitabaldi  terminava  io  due  punte  , il  colonnello 
Scoti  occupolle  tutte  due  con  una  parte  delle  sue  truppe,  distribuendo  il  resto  nei  din- 
torni della  residenza. 

Sull’alba  del  26  si  videro  comparire  truppe  della  cavalleria  del  ragia  ad  occidente 
della  residenza,  mentre  la  fanteria  e l'artiglieria  si  collocarono  fra  quella  c la  città.  Il 
ragia  parlava  pur  sempre  di  pace  c due  de'  suoi  ministri  erano  ancora  sul  far  della 
sera  impegnati  in  conferenza  col  residente,  quando  gli  arabi  assaltarono  le  truppe  schie- 
rate sulla  collina  di  Sitabaldi.  Durò  il  fuoco  assai  oltre  nella  notte;  la  mattina  del  27 
videsi  comparire  l’esercito  dei  .Maratli  in  scure  c dense  masse  di  cavalleria  e di  fanteria 
al  mezzodì  ed  a ponente  del  campo  inglese  e gli  arabi  assaltarono  Itt  collina,  dopo  di 
essersi  impadroniti  di  uno  dei  due  soli  cannoni  che  gl’inglesi  aveano  piantalo  sulla  punta 
settentrionale.  Spinsero  quindi  in  su  i loro  cannoni  e cominciarono  a battere  con  essi 
l'ala  destra  della  pianura.  Avanzaronsi  ancora  contro  l'altra  punta;  mentre  il  grosso  dei 
Maralti  circondava  a poco  a poco  gl'inglesi  e già  i loro  cannoni  facevano  guasti  nella 
piccola  divisione  di  cavalleria  schierata  presso  la  residenza,  quando  l’antico  loro  capi- 
tano Fitzgcrad,  sebben  comandato  di  non  muoversi,  si  slanciò  contro  le  masse  ante- 
riori dell'inimico,  e dando  loro  più  volte  la  carica,  li  disperse,  s’ impadronì  de’  loro 
cannoni  e tornò  quindi  al  suo  posto.  La  visto  di  questo  valoroso  fatto  ispirò  nuovo  co- 
raggio ai  Sepoi  ebe  erano  sull’altura;  sicché  respingendo  valorosamente  gli  arabi  fini- 
rono per  cacciarli  dalla  cedimi  e prender  loro  due  cannoni.  Un  quarto  dei  vincitori, 
compresi  17  uffizioli,  restarono  morti  o feriti,  ma  la  storia  deil'ludia  non  conosce  una 
più  splendida  battaglia. 

Dopo  che  furono  per  tal  modo  battute  le  truppe  d'Apa  Saib,  questi  mandò  un  suo 
legato  il  quale  manifestò  il  rammarico  che  il  ragia  provava  per  l’accaduto,  sostenendo 
che  le  truppe  avevano  operali)  a di  lui  insaputa  esenta  il  suo  cunsenso.  Intiroògiisi,  come 
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segno  di  ogni  cessazione  d’ostilità,  di  ricondurre  le  sue  truppe  nel  luogo  di  prima,  ed 
egli  accondiscese  ad  una  tale  domanda.  Intanto  gl’inglesi  venivano  ogni  giorno  rice- 
vendo nuovi  rinforzi  c finalmente  addi  13  di  dicembre  il  generale  Doveton  insieme  con 
tutta  la  seconda  brigata  dell'esercito  del  Dcccan  ponevasi  a campo  presso  Sitabaldi.  Ven- 
itesi ora  agli  apparecchi  per  assaltare  l’esercito  del  ragia,  facendogli  però  intendere 
che  se  voleva  evitare  l’assalto  doveva  licenziare  le  sue  truppe,  cederei  suoi  cannoni, 
lasciar  entrare  gl'inglesi  in  temporaneo  possesso  di  Nagpur  c porre  per  qualche  tempo 
il  suo  domicilio  nella  residenza.  Aderiva  egli  a queste  condizioni  sul  tardi  dello  sera  del 
Iti  e durante  tutta  la  notte  stettero  le  sue  truppe  collarini  alla  mano  in  ordine  di  bat- 
taglia. Ma  la  mattina  egli  fece  intendere  che  gli  arabi  non  volcano  lasciarlo  uscire  dal 
campo.  Allora  gl'inglesi  si  prepararono  all’assalto;  ma  prima  che  si  avanzassero,  si  mandò 
a dire  ancora  una  volta  ad  Apa  Saib  che  egli  poteva  pur  sempre  venire,  c poco  poi 
egli  comparve  nel  campo  inglese.  Al  mezzodì,  dopo  di  avere  indugiato  il  piu  che  avea 
potuto,  mandò  un  suo  ministro  per  la  cessione  dei  cannoni.  GI'lDglesi  ebbero  senza  con- 
trasto una  batteria  avanzata;  ma  quando  le  truppe  si  furono  innoltrate  verso  il  campo 
principale,  esse  vennero  accolte  con  fuochi  d'archibuso  e d’artiglieria.  Allora  gl’inglesi 
si  precipitarono  innanzi  e s'impossessarono  bentosto  di  una  batteria  a sinistra;  la  caval- 
leria, che  avea  preso  parte  alla  pugna,  s’impadronì  quindi  di  un’altra  batteria  ed  inseguì 
la  cavalleria  marattica  per  ben  tre  miglia  inglesi.  In  questo  mentre  la  fanteria  batteva 
l'ala  destra  ed  il  centro  de’Maratti  c prendevane  ('artiglierie. 

Gli  arabi,  insieme  con  alcuni  indostani,  ridotti  ora  al  numero  di  circa  S0OO,  si  gitta- 
rono  nel  palazzo  e ne  occuparono  le  entrate.  Gl’Inglesi,  formata  una  batteria  coi  cannoni 
che  avevano  alla  mano,  mossero  un  assalto  alla  porta  principale,  ma  senza  alcun  effetto. 
Deliberossi  pertanto  di  aspettare  la  grossa  artiglieria,  ma  gli  arabi  si  offersero  di  capito- 
lare, qualora  fosse  loro  concessa  libera  uscita  insieme  colle  famiglie  e cogli  averi,  ed 
oltre  agli  arretrati  venissero  loro  pagate  ancora  SO, 000  rupie.  Si  concedettero  queste  con- 
dizioni ed  essi  se  ne  andarono.  Apa  Saib  fu  riposto  di  nuovo  sul  trono  quantunque  fosse 
stato  fermo  disegno  di  lord  Hastings  di  depornelo,  ma  siccome  il  Jenkins  gli  si  era  fatto 
mallevadore  per  la  conservazione  del  grado,  sua  signoria  non  volle  punto  ingerirsene. 
È superfluo  il  riferire  qui  le  condizioni  del  trattato  ora  secolui  concluso,  che  egli  più  tardi 
violava  occasionando  per  tal  modo  la  propria  deposizione. 

Mentre  seguivano  queste  cose  Sir  T.  Ilislop  aveva  a che  fare  colle  truppe  di  llolcar. 
Talasi  Bai  ed  il  suo  favorito  Gampat  Uao,  per  sottrarsi  ai  maltrattamenti  della  soldate- 
sca, avevano  richiesto  che  fosse  loro  dato  ricovero  nel  campo  inglese.  Essendo  stato  loro 
concesso,  ed  i comandanti  delle  truppe  Rossan  Beg  e Ram  Din,  ben  veggendo  che  que- 
sto passo  avrebbe  avuto  per  effetto  il  licenziamento  dell'esercito  e quindi  la  cessazione 
del  loro  potere,  furante  la  notte  fecero  prigione  Gampat  Rao  e Talasi  Bai  (11)  dicembre) 
e decapitarono  quest’ultimo  allo  spuntare  del  giorno  seguente.  Quindi  tutti  e due  insieme 
con  Gafur  Can  e con  altri  capi,  obbligatisi  per  giuramento  di  serbarsi  fedeli  tra  loro, 
assunsero  in  nome  del  giovane  ragia  le  redini  del  governo  e si  vennero  apparecchiando 
per  un  assalto  contro  l'esercito  inglese  che  si  trovava  in  quei  dintorni. 

Addi  21,  prima  dello  spuntar  del  giorno,  sir  T.  Ilislop  mise  le  sue  truppe  in  movi- 
mento c marciando  lungo  il  fiume  Sipra  scontrò  l'inimico  che  slava  sull’ultra  riva  di- 
rimpetto alla  città  di  Mahidpur.  Le  sponde  del  fiume  erano  assai  alte  e non  vi  era  ejic 
un  solo  luogo  guadabile;  ciò  non  pertanto  le  truppe  superarono  senza  gran  perdita  quella 
difficoltò;  ma  nell’uscire  che  esse  facevano  da  una  stretta  che  dava  nella  pianura  ven- 
nero accolte  con  un  gagliardo  fuoco  d'artiglierie;  si  spinsero  ciò  nondimeno  innanzi, 
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assaltarono  l’inimico  sull’ala  destra  c sulla  sinistra  c lo  misero  ben  tosto  in  fuga.  Si 
volsero  quindi  con  pari  successo  contro  il  centro  c la  cacciata  deH’inimtco  durò  sino  a 
notte  avanzata.  Gl'Inglesi  perdettero  circa  800  uomini  tra  morti  e feriti  e il  nemico  più 
di  3000. 

La  battaglia  di  Mabidpur  dava  il  colpo  mortale,  alla  potenza  della  casa  d’ilolcar;  ma 
siccome  le  truppe  serbavano  pur  sempre  un  ostile  contegno,  G.  Malcolmsi  avanzò  con  una 
divisione  affine  di  disperderle.  La  cavalleria  dei  Maratti  fecegli  però  una  proposta  di 
pace  e addi  5 di  gennaio  del  1818  vennesi  alla  conclusione  di  un  trattato,  che  di  fatto, 
se  non  pure  di  forma,  era  un  trattato  di  sussidi. 

I capi  dei  Pindarri,  Cherim  Can  e Vesil  Mohamed,  avevano  coi  loro  Durri  preso  parte 
alla  battaglia  di  Mabidpur.  Siccome  ora  tutte  le  forze  maratliche  erano  state  vinte,  si 
cominciò  pertanto  ad  inseguire  di  nuovo  con  gran  gagliardla  cosi  le  bande  di  questi 
due  capi  come  pur  quelle  di  Cilu  e degli  altri.  Sarebbe  cosa  lunga  e fastidiosa  il  nar- 
rar per  minuto  questi  vari  movimenti;  basti  il  dire  che,  da  Cilu  in  fuora,  il  quale  avea 
cercalo  ricovero  nel  Behar,  tutti  quei  capi  finirono  per  arrendersi  ed  i Pindarri  cessa- 
rono di  esistere  come  potenza.  Ai  capi  venne  assegnala  a dimora  la  città  di  Goracpur, 
dove  per  loro  sostentamento  furono  loro  donate  possessioni  prediali.  Cherim  Can  se  ne 
visse  quivi  tranquillamente  attendendo  con  diligenza  aH'agricollura,  ma  Vesil  Mohamed, 
non  potendo  star  cheto,  cercò  di  fuggire,  c non  gli  venendo  fatto  avvelenossi. 

Restava  ancora  da  soggiogare  il  Pesva.  Inseguito  dal  generale  Smith  sino  a Purunder, 
passava  di  quivi  a Sattara,  residenza  del  discendente  di  Sevagì,  e tirato  seco  quel  prin- 
cipe e la  di  lui  famiglia,  si  volgeva  verso  il  mezzodì,  ma  per  non  imbattersi  nella  riserva 
condotta  dal  generale  Pritzler,  tornò  indietro  e rinforzato  da  Trimbacgl  con  alcune  truppe 
del  Candeìs,  cercò  di  giungere  nel  Malava,  e quivi  eccitare  Sindia  ed  Ilolcar  a spalleg- 
giarlo. Ma  veggendo  come  questo  non  fosse  effettuabile,  si  volse  di  nuovo  ad  occidente 
verso  Puna,  nella  speranza  di  giungervi  prima  dell’arrivo  del  generale  Smith,  e nell'ul- 
timo giorno  dell'  anno  egli  si  trovava  a Ciacam,  a diciotto  miglia  inglesi  da  quella 
città. 

Quando  il  colonnello  Burr  ebbe  notizia  dell'avvicinarsi  del  pesva  fece  chiedere  un 
rinforzo  a Sirur,  donde  vennegli  in  aiuto  un  battaglione  di  COO  uomini  indigeni  con 
due  cannoni,  23  artiglieri  europei  o una  divisione  di  330  soldati  di  cavalleria  indigena, 
comandato  dal  capitano  Staunton.  Nel  primo  giorno  dell’anno,  saliti  sopra  un'altura 
videro  l’esercito  del  pesva  che  forte  di  circa  20000  cavalieri  e 8000  pedoni  se  ne  stava 
accampalo  di  là  dal  fiume  Beima.  Il  capitano  Staunton  risolvette  incontanente  di  gettarsi 
in  un  villaggio  chiamato  Coragam  e situalo  sulla  riva  del  detto  fiume.  Avendone  il 
nemico  osservato  i movimenti,  e compresone  il  disegno,  mandò  innanzi  una  forte  divisione 
di  fanti,  la  più  parte  arabi,  perchè  occupassero  il  villaggio,  sicché  lezlue  parti  entra- 
ronvi  contemporaneamente  da  opposti  lati.  Ciascuna  di  esse  parti  sì  preparò  a cacciar 
l'altra  dalla  sua  posizione  c a mezzogiorno  cominciò  la  battaglia.  Da  principio  gl’in- 
glesi furono  gli  assalitori,  ma  gli  avversari,  superiori  di  numero,  li  ricacciarono  indietro, 
sicché  ora  essi  dovettero  limitarsi  alle  difese.  Gli  arabi,  quantunque  battuti  dalla  grossa 
artiglieria  c respinti  colla  baionetta,  si  avventavano  pur  sempre  come  leoni  contro  l’ini- 
mico e verso  sera  venne  lor  fatto  di  prendergli  un  cannone.  Si  spinsero  quindi  in  un 
luogo  dove  erano  stati  trasportati  i feriti  e cominciarono  a trucidarli.  Ma  v’accorse  ben 
tosto  una  divisione  d'inglesi  clic  si  diede  a tagliare  gl'invasori  a fil  di  spada,  onde  gli 
altri  dovettero  ripiegarsi  indietro  ed  il  cannone  fu  ricuperalo. 

Gl'Inglesi  ebbero  dì  morti  2 uffizioli,  12  artiglieri  e 30  fanti  indigeni  e di  feriti  3 uffi- 
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ziali,  8 artiglieri  e 105  indigeni,  mentre  tra  morti  e feriti  mancarono  quasi  un  centinaio 
di  soldati  di  cavalleria.  Quindi  è clic  alcuni  consigliavano  d'arrendersi  ; ma  il  capitaoo 
Slaunton  fu  d'altro  parere,  c intorno  alle  ore  nove  gli  arabi  abbandonarono  il  villaggio. 
Durante  la  notte  si  fecero  preparativi  per  rinnovare  la  difesa;  ma  allo  spuntare  del  giorno 
vegnente  il  pesva  sentendo  che  awicinavasi  il  generale  Smith  credette  bene  di  battere 
la  ritirata.  E cosi  il  capitano  Staunlon  potè  ricondurre,  cotnq  fece,  trionfalmente  la  sua 
piccola  schiera  a Sirur. 

Il  pesva  veniva  ora  a trovarsi  cacciato  quinci  e quindi  dalle  divisioni  dei  generali- 
Smith  e Pritzlor.  Esse  giugnevano  ad  un  tempo  a Saltarra  addi  8 di  febbraio  e poiché 
la  fortezza  si  arrese  fu  levata  la  bandiera  del  ragia  c mandata  fuori  una  proclamazione 
che  annunziava  la  deposizione  del  pesva.  Si  tornò  quindi  nd  inseguirlo  e nella  mat- 
tina del  20  il  generale  Smith  raggiunse  ad  un  luogo  chiamato  Asti  l'esercito  nemico  che 
levò  subito  il  campo.  Il  pesva  sali  secondo  il  suo  costume  a cavallo  e diedesi  a fuggirò 
mentre  il  suo  fedele  generale  Goda  voltò  fronte  agl'inglesi  per  proteggerne  la  fugn. 
Nella  battaglia  che  ne  seguiva  , il  generale  Smith  riportò  una  ferita  e Goda  rimase 
ucciso,  mentre  l'intiero  campo  col  suo  prezioso  bottino  veniva  in  potere  degl’inglesi. 
11  ragia  di  Sattarra  e la  sua  famiglia  che  si  trovavano  nel  campo,  si  rimisero  nella  pro- 
tezione degl’inglesi. 

La  sconfitta  toccala  ad  Asti  e la  morte  di  Goda  abbatterono  del  lutto  la  potenza 
del  pesva  nel  mezzodì.  Tutti  i capi  si  affrettarono  a sottoporsi  agl’inglesi  od  al  ragia 
di  Sattarra.  Siccome  il  ragia  di  Nagpur  per  mezzo  di  una  segreta  ambasciata  aveva 
fatto  intendere  al  pesva  ch’egli  sarebbesi  secolui  collegato,  perciò  quest’ultimo  si  sfor- 
zava di  giungere  a Berar  ; ma  le  sue  truppe  scontratesi  neglTnglcsi  no  venner  disperse 
ed  egli  fuggivasi  con  pochi  compagni  a Burampur.  In  principio  d'aprile  il  ragia  di 
Sattarra  veniva  con  tutte  le  forme  insediato  nel  dominio  ch’egli  dovea  reggere  sotto  la 
protezione  degl’inglesi. 

Siccome  non  cravi  alcun  dubbio  circa  le  relazioni  che  Apa  Saib  teneva  col  pesva  e 
la  nemicizia  che  nudriva  contro  gl’inglesi,  perciò  lord  Hastings  riso! vettesi  di  privarlo 
del  suo  potere.  Fu  pertanto  deposto  secondo  le  debile  forme  e mandalo  prigione  neil’In- 
dostano.  Se  non  che  per  via  essendogli  venuto  fatto  di  scapolarsela , trovò  rifugio  presso 
un  capo  delle  montagne  di  Mahadeo  il  quale  ricusò  di  consegnarlo,  nonostnntechè  fossegli 
stata  offerta  una  ragguardevole  ricompensa. 

Il  pesva  medesimo,  stanco  dell'errabonda  ed  angosciata  vita  d'un  fuggitivo  e ben 
veggendo  come  In  lotta  fosse  ora  del  tutto  disperata,  si  arrese  spontaneamente  al  Mai- 
colm  (I*  giugno).  Fece  ogni  suo  potere  per  rimanere  al  possesso  della  propria  dignità  ; 
ma  essendo  egli  stato  solennemente  assicurato  come  fosse  impossìbile  l’aderire  ad  un  tal 
desiderio,  accettò  egli  finalmente  le  proposte  condizioni  per  cui  doveva  avere  una  prov- 
visione annuale  di  non  meno  che  otto  lacche  di  rupie  e si  prometteva  di  adempiere  ogni 
suo  desiderio  in  ordine  a quelli  de’  suoi  seguaci  che  si  erano  rovinati  per  averne  constan- 
temente  seguito  la  causa.  Egli  doveva  fare  la  sua  dimora  in  Benares  od  in  altro  luogo 
sacro  dell’Indostano.  Lord  Hastings  ratificò  il  trattato  quantunque  lo  considerasse  troppo 
favorevole  al  pesva  c temesse  che  in  avvenire  ne  potessero  risultare  funesti  effetti  ; ma  il 
Malcolm  giustificò  la  sua  politica  e in  appresso  non  avverassi  alcuno  dei  temuti  pericoli. 
Il  deposto  pesva  visse  poi  sempre  in  pace  e quiete  ; e Trimbacgl  il  quale  era  stato 
escluso  dall’amnistia,  cadde  poco  poi  nelle  mani  degl'inglesi  e restò  quindi  prigione  in 
Chinar  sino  alla  sua  morte. 

E cosi  ebbe  termine  il  già  st  temuto  potere  dei  Maratti.  I due  grossi  eserciti  che  lord 
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Hastings  avca  messo  insieme,  dopo  ii  gennaio  furono  disciolti  e non  ne  rimasero  in 
campo  se  non  alcune  piccole  divisioni.  E queste  furono  adoperate  nell'espugnazione  delle 
fortezze  che  ancora  facevano  resistenza  e nel  soggiogamento  dei  Dilli  e di  altri  stirpi 
d'aborigeni  stanziati  ne’  monti  e ne'  boschi  del  Vindio.  Gli  arabi  già  militanti  al  servizio 
de’  principi  maratti,  i quali  erano  pericolosi  così  pel  loro  valore  come  per  la  loro  cru- 
deltà, sì  erano  diminuiti  assai  di  numero  c la  più  parte  di  quelli  che  ancor  restavano 
si  videro  costretti  ad  abbandonar  l’India  e tornarsene  ai  nativi  loro  deserti. 

. Or  più  non  potevano  differirsi  i provvedimenti  necessari  al  soggiogamento  di  Apa  Saib. 
Le  montagne  di  Mabadeo,  tra  le  quali  ei  s'era  ricoverato,  formauo  una  costiera  situata 
al  mezzodi  della  Ncrbudda,  a circa  diciotto  miglia  da  Nagpur.  Esse  erano  coperte  di  folte 
boscaglie  e tra  le  sue  varie  località  avevano  un  celebre  luogo  di  pellegrinaggio  dove  era 
un  santuario  consacrato  a Mabadeo  ossia  al  dio  Siva.  Quivi  afQuirono  a Sahib  Maratti, 
Arabi,  Pindarri  c altri  avventurieri  a quanto  credcsi  in  numero  di  20000,  e si  diedero 
quindi  a far  piccola  guerra  contro  gl'inglesi.  Da  principio  riportarono  alcune  vittorie 
di  poco  rilievo  e distrussero  due  compagnie  di  fanteria  indigena  comandate  dal  capi- 
tano Sparkcrs  ; ed  inoltre  s'impadronirono  della  città  di  Multai  e si  accostarono  a quat- 
tordici miglia  da  Nagpur.  Fino  alla  Gne  dell'anno  gl'inglesi  continuarono  a sostenere 
per  tal  modo  questa  fastidiosa  guerra;  ma  Gn  dal  principio  del  seguente  anno  4819 
fecero  apparecchi  per  venire  ad  un  concentrato  assalto  contro  il  quartiere  principale  di 
Apa  Saib.  Ma  questo  capo  ben  sapeva  come  egli  non  avrebbe  potuto  opporre  alcuna 
cfGcace  resistenza,  e quindi  non  istette  ad  aspettare  l’assalto.  Accompagnato  da  Ciiu,  dai 
Pindarri  e da  alcuni  soldati  di  cavalleria  partissene  alla  volta  di  Asirgur,  gagliarda 
fortezza  di  Sindia,  il  cui  chillidar  era  a lui  devoto.  Quantunque  gl'inglesi  avessero  alla 
notizia  della  di  lui  fuga  appostate  tutte  le  vie  conducenti  a quella  fortezza,  pur  vennegli 
fatto  di  arrivarvi;  ma  il  chillidar  ricusò  di  ricevervi  Citu  e i suoi  compagni.  Ma  quando 
gl’inglesi  si  furono  spinti  Gn  sotto  le  mura  della  fortezza,  un  gagliardo  fuoco  gli  respinse 
addietro  e gli  altri  poterono  per  tal  modo  salvarsi. 

Apa  Sahib  non  si  stette  lungo  tempo  in  Asirgur;  travestito  da  fachiro  si  condusse  da 
prima  a Burampur  e quindi  nel  Molava.  Disegnava  di  cercar  ricovero  in  Gualior;  ma 
essendo  stato  dichiarato  da  Sindia  che  egli  non  avrcbbelo  accolto,  fuggissi  nel  Pengiab, 
dove  Bungit  Sing  lo  prese  in  protezione.  Trattcnncsi  dipoi  per  alcuni  anni  presso  un 
piccolo  ragia  nelle  montagne  dell’lmalaja,  e da  ultimo  gli  si  concedette  di  far  ritorno  e 
stabilirsi  in  Giadpur  il  cui  ragia  entrò  mallevadore  della  di  lui  buona  condotta.  Citu , 
dopo  di  essere  stato  abbandonato  da  tutti  i suoi  compagni,  cercò  di  fuggire  nel  Malava  ; 
ma  trovando  un  passo  del  Vindio  occupalo  dai  suoi  nemici  si  ricoverò  in  un  bosco  vicino 
dove  venne  sbranalo  da  una  tigre. 

Per  la  condotta  del  chillidar  di  Asirgur  questa  gagliarda  fortezza  venne  assediata 
e dovette  ben  tosto  arrendersi.  Quivi  trovaronsi  moltissime  prove  delle  segrete  intelli- 
genze di  Sindia  Apa  Sahib,  come  pure  dell'avere  questi  trovato  accoglienza  nella  for- 
tezza conformemente  alle  segrete  istruzioni  di  quello.  Quindi  è ohe  a punizione  di 
tal  condotta  gl’inglesi  deliberarono  di  ritenersi  Asirgur. 

La  guerra  la  quale  era  stata  unicamente  impresa  per  la  repressione  dei  Pindarri  , 
a cagione  dell'insensatezza  dei  principi  maratti  ebbe  per  effetto  l’estensione  del  dominio 
inglese  su  l'India  iutiera.  Tutte  le  possessioni  del  pesva,  ad  eccezione  del  piccolo  ter- 
ritorio, del  ragia  di  Sattarra  e le  grandi  cessioni  del  Berar,  vennero  sotto  l'immediato 
dominio  della  Compagnia.  Anche  Agmir  nel  Ragiaputana  diventò  una  possessione  in- 
glese. Tutti  i ragi  ragiaputri,  c Gn  lo  stesso  ragia  Udeipur,  il  quale  non  avea  mai  ri- 
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conosciuto  il  dominio  dei  Mongoli  né  dei  Marnili,  furon  lidi  di  sottomettersi  alla  pro- 
tezione degl'inglesi.  In  simili  condizioni  di  dipendenza  c protezione  vennero  eziandio 
il  Guzerol  ed  il  Coc  ; e Sindia  si  rimase  il  solo  principe  indiano , col  quale  non  sia 
stala  concliiusa  una  lega  sussidiaria. 

in  ogni  pubblico  negozio  il  marchese  d'Haslings  aveva  dato  prove  di  un  animo  nobile 
ed  elevato  ; è pertanto  da  dolere  clic  in  un  oliare  il  quale  era  piuttosto  di  carattere 
privato  , siasi  lasciato  sedurre  da  relazioni  di  famiglia  a procedere  imprudentemente. 
Un  certo  Palmer  il  quale  aveva  servito  in  un  esercito  del  Nizam,  avrà  fondalo  in  Hei- 
dcrnbad  un  banco  ed  una  casa  di  commercio.  Ernnglisi  associati  alcuni  impiegali  della 
residenza  c nel  1814  la  casa  del  Palmer  c quella  Società  ottennero  la  sanzione  del 
governo  del  Bengala.  Nel  1810,  a di  lui  petizione,  la  sua  casa  venne  esentala  dalla  legge 
la  quale  vietava  ni  sudditi  inglesi  di  trattare'  nffim  di  preslifl^cnn  principi  indigeni  o 
cominciò  estese  operazioni  (maliziane  con  Ciandu  Lai,  ministro  del  Nizam.  Nel  1820 
il  Palmer  e la  Sncielò.  previo  l’assenso  del  residente,  prestarono  ni  ministro  CO  lacche 
di  rupie  pel  pagamento  d'arretrati  e d'altri  debili.  In  quello  stesso  torno  di  tempo  in 
corte  dei  direttori  emanava  un  ordine  espresso  col  quale  veniva  rivocata  la  concessione 
fallasi  alla  casa  di  Palmer  ed  alla  Società,  ed  avendo  il  residente  Metcalfc  inslituita 
una  inchiesta  circa  lo  stalo  delle  cose  trovò  clic  Ciandu  Lai  non  avrà  punto  diminuito 
le  spese;  clic  il  debito  verso  il  Palmer  c la  Società  ascendeva  ora  nd  un  milione  di  lire 
sterline  per  cui  si  dovrà  pagare  l'interesse  del  2 a 0/0  e che  ai  membri  della  brina 
loro  parenti  ed  impiegati  erano  state  assegnale  cospicue  pensioni.  Il  governo  Ictó  alla 
firma  il  suo  appoggio  c prestò  danaro  a Ciandu  Lai  per  metterlo  in  grado  di  saldare 
con  essa  i suoi  conti. 

Quest'afiare  diede  più  tardi  nella  corte  dei  direttori  occasione  a violenti  attacchi 
contro  il  carattere  dell’llaslings;  imperocché  uno  dei  principali  azionisti  di  quella  firma 
era  Sir  G.  Bumbold  il  quale  aveva  sposato  una  fanciulla,  che  il  marchese  teneva  per 
sua  figlia  naturale.  Questa  parzialità  aveva  acciccuto  l'Huslings  clic  pure  era  il  più 
disinteressato  uomo  della  terra  ed  egli  difese  la  casa  di  l'uluicr  c la  Società  troppo  più 
lungamente  che  non  si  convenisse  alla  sua  condizione  ed  alla  sua  fama  ; ma  l'onore 
suo  e la  sua  onestà  ne  uscirono  del  lutto  incontaminati. 

Nel  primo  anno  del  governo  di  lord  Hastings  moriva  Sadat  Ali  visir  d’Oud.  Il  di  lui 
figliuolo  e successore  prendeva  col  consenso,  anzi  per  consiglio  del  governator  generale 
il  titolo  di  re.  Quantunque  non  sembrasse  essere  altro  che  una  insignificante  mutazione, 
e vcrisimilmcnte  non  fosso,  pure  egli  ne  venne  in  certo  modo  od  essere  indipendente; 
imperocché  egli  non  era  più  un  semplice  subudar  il  quale  potesse  ad  ogni  tempo  ve- 
nire esautoralo  dei  suo  uffizio. 

Lord  Hnslings  abbandonò  l'India  il  primo  di  gennaio  1823  dopo  un  governo  di  più 
che  nove  anni,  il  più  lungo  che  avesse  avuto  lungo  dopo  quello  di  Wnrrcn  Hastings: 
e partendo  da  quella  penisola  portò  seco  nell'Inghilterra  la  stima  c In  venerazione  di  tutte 
le  classi  cosi  d'indigeni  come  d'europei.  La  corte  dei  direttori  e l'assemblea  dcgl'nzio- 
nisti  già  gli  avevano  votalo  un  ringraziamento  cd  una  somma  di  60,000  lire  sterline. 

Durante  il  governo  di  lord  Hastings,  venne  ordinata  su  ferme  basi  la  chiesa  inglese 
dell'India  Nel  novembre  del  1815  entrava  in  possesso  della  sua  sede  il  dottore  Mid- 
dlelon , nominalo  vescovo  di  Calcutta.  Ma  egli  poteva  dirsi  uu  vescovo  senza  clero  , 
perocché  a quel  tempo  in  tutta  l'India  inglese  dovevano  esservi  poco  più  che  dodici 
cappellani.  Era  uomo  di  molla  dottrina  e pietà  e di  ottimi  intendimenti;  ma  gli  man- 
cava ia  conoscenza  del  mondo  e troppo  si  preoccupava  della  dignità  della  carica  vesco- 
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vile.  Egli  dava  per  avventura  troppa  importanza  a cose  che  alle  persone  di  più  larga 
veduta  doveano  parere  di  poco  rilievo  e mostrava  nel  suo  carattere  una  irritabilità  che 
tornava  pregiudizievole  alla  sua  autorità.  Fece  cionondimeno  assai  buon  frutto:  ordinò 
il  clero,  accrebbe  il  numero  dei  cappellani,  fece  innalzar  chiese  in  varie  parti  dell'India 
e fondò  un  grande  istituto  di  missionari , il  collegio  vescovile  di  Calcutta , alla  cui 
ultimazione  però  egli  non  sopravvisse.  Moriva  addi  8 di  luglio  del  1822  e gli  succedeva 
il  pio  e buono  Rcginaldo  Heber. 

Era  stato  destinato  ad  essere  successore  di  lord  Hastings  il  celebre  oratore  e uomo 
di  Stato  Giorgio  Canning  ; ma  l’improvvisa  morte  del  suo  competitore  lord  Londonderry 
apersegli  la  prospettiva  di  una  carriera  molto  più  accomodata  al  suo  gusto,  onde  egli 
rinunziò  alla  pompa  della  sovranità  indiana.  Fu  pertanto  quest'alta  carica  conferita  a 
lord  Amherst,  il  quale  gWngeva  a Calcutta  addì  1 d'agosto  1823,  e cosi  otto  mesi  dopo 
la  partenza  del  suo  precessore.  Quantunque  ora  tutta  l'India  si  trovasse  sotto  il  dominio 
inglese  e non  fossero  da  temere  interni  commovimenti,  vi  era  però  ai  confini  del  regno 
una  potenza  che  non  avea  per  anco  sentito  il  peso  della  spada  inglese  e contro  la 
quale  già  da  qualche  tempo  si  venivano  accumulando  cagioni  di  richiamo.  Era  questo 
l'impero  dei  Birmani  situato  ad  oriente  della  penisola,  il  quale  formatosi  di  recente  pos- 
sedeva ancora  la  forza  a cui  doveva  la  sua  origine. 

La  penisola  che  gli  antichi  chiamarono  l’Aurea  Chersoneso  e i moderni  l'India  Tras- 
gangetica,  viene  bagnata  da  tre  grosse  fiumane  le  quali  corrono  in  direzione  parallela 
dal  settentrione  al  mezzodì,  e chiamansi  l’Iravaddi,  il  Minam  ed  il  Cambogia.  Il  primo 
di  questi  fiumi  bagna  il  regno  d’Ava  e di  Pegù,  il  secondo  il  regno  di  Siam,  e l'ultimo 
la  Cocincina.  Tra  le  foci  dcll'Iravaddi  e del  Minam  si  distende  verso  il  mezzodì  la 
lunga  e stretta  penisola  di  Malacca  ; sulla  costa  occidentale  della  gran  penisola  ed  in 
prossimità  dell’India  giace  il  paese  d'Aracan.  Più  oltre  verso  tramontana  evvi  uno 
stato  chiamalo  Caciar  e piu  su  la  valle  d'Assan,  bagnata  dalla  corrente  superiore  del 
Bramaputra. 

L’Ava,  i cui  abitanti  si  chiamano  Birmani,  pare  fosse  già  un  tempo  dipendente  dal  regno 
del  Pegù.  Nella  prima  metà  del  precedente  secolo  i Birmani,  sollevatisi,  conquistarono 
il  Pegù,  ma  furono  di  poi  bentosto  ricondotti  nel  primo  loro  stato  di  dipendenza.  Questo 
però  non  durò  lungamente.  Un  Birmano  chiamato  Alompa,  il  quale  avea  cominciata  la 
sua  carriera  con  un  seguito  di  sole  alcune  centinaia  d’uomini  ed  era  venuto  aumen- 
tando le  sue  forze  a mano  a mano  che  la  fortuna  avealo  favorito  nelle  battaglie,  riuscì 
in  progresso  di  tempo  ad  erigere  il  dominio  dei  Birmani  sulle  rovine  del  regno  del 
Pegù  che  egli  conquistò  in  tutta  la  sua  estensione.  Soggiogò  eziandio  l'Aracan  e Ma- 
nipur  nella  parte  orientale  del  Caciar  c l'Assam  cadde  pure  in  potere  dei  Birmani, 
do|>ochè  alcuni  de'  partiti  contcndentisi  la  possessione  del  trono  gli  ebbero  chiamati  in 
loro  aiuto. 

La  conquista  dell'Aracan  e dell'Acaro  mise  le  possessioni  dei  Birmani  o contatto  con 
quelle  degl’inglesi.  1 Birmani,  imbaldanziti  dal  buon  successo  delle  loro  imprese,  si 
lasciarono  andare  a vari  assalti  e furono  si  arditi  da  chiedere  a lord  Hastings  la  cessione 
di  Cillagong,  di  Dacca  e di  Murscidabad  nel  Bengala,  come  appartenenti  all'Aracan  e da 
minacciarlo  di  ostilità  in  caso  di  diniego.  Lord  Hastings  rispose  a quella  dimanda  con 
un  freddo  disprezzo,  e tale  era  lo  stato  delle  cose  quando  egli  lasciò  l'India.  Poco  dopo 
l'arrivo  di  lord  Amherst  i Birmani  però  apparecchiuronsi  alla  conquista  del  Caciar,  il  cui 
ragia  richiese  d’aiuto  gl’inglesi.  Ora  siccome  si  trattava  o di  concederglielo  o di  permet- 
tere che  i Birmani  comprendessero  nel  loro  territorio  tutta  la  frontiera  orientale  del 
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Bengala,  epperciò  il  governo  ben  vide  che  non  vi  era  tempo  da  perdere.  Mandò  pertanto 
alcune  truppe  di  Dacca  nel  Siiet  ai  confini  del  Caciar  e quando  i Birmani  dall' Ascaro  e 
da  Manipur  irruppero  in  quel  paese  gl'inglesi  fecersi  loro  contro.  Li»  causa  immediata 
però  della  rottura  di  guerra  Tra  le  due  potenze  fu  un  assalto  dei  Birmani  contro  risolclta 
di  Sciapuria  sulla  costa  di  Cittagong  dove  gl’inglesi  avevano  un  posto  di  45  Sepoi  che 
i Birmani  cacciarono  via.  Siccome  per  tal  fatto  essi  negarono  ogni  sorta  di  soddisfazione 
e mettevano  pur  sempre  innanzi  loro  pretensioni  sopra  Cittagong  e sopra  altri  distretti, 
si  vide  perciò  non  restare  altro  parlilo  che  quello  della  guerra,  della  quale  facessi  per- 
tanto la  dichiarazione  addi  5 di  marzo  del  4824. 

Conformemente  ai  progettati  disegni  deH’incominciante  spedizione,  un  corpo  di  soldati 
condotto  dal  generale  Macmorine  dovea  marciare  lungo  il  Bramapulra  ed  occupare 
l’Assam,  i cui  abitanti,  come  ben  si  sapeva,  erano  malcontenti  del  dominio  de’  Birmani, 
mentre  un  corpo  assai  più  gagliardo  comandato  da  Sir  Arcibaldo  Campbell  dovea  assaltare 
Rangun  sulla  costa  meridionale  del  Pegù.  Il  primo  partiva  addi  45  da  Gulpur  e dopo 
una  disagevole  marcia  per  un  paese  senza  vie  e pieno  di  mille  ostacoli  penetrava  nel- 
l’Assam,  ma  i Birmani  se  gli  ritirarono  dinanzi  a misura  che  esso  avanzavasi  e per  tal 
modo  a poco  a poco  effettuavasi  senza  alcuna  difficoltò  il  conquisto  di  tutta  la  contrada. 

La  spedizione  principale  doveva  consistere  in  truppe  del  Bengala  c di  Madras,  ed  era 
destinato  a luogo  di  convegno  il  porto  di  Cornwallis  nella  grande  isola  d'Andaman.  L'in- 
tiero corpo  degli  Europei  ed  indigeni  sommava  a più  che  44,000  uomini,  i quali  tulli, 
da  circa  2000  in  fuora,  venivano  da  Madras.  In  principio  di  maggio  eranvi  giunte  tutte 
quante,  tranne  la  seconda  divisione  dell'esercito  di  Madras,  e la  spedizione  mise  alla  vela 
sotto  la  protezione  di  due  regie  navi,  comandate  l'una  dal  commodoro  Grand  e l'altra  dal 
capitano  Marryat,  cd  accompagnale  da  alcune  navi  crociere  e da  un  battello  a vapore, 
il  primo  ebe  fosse  adoperato  a cose  di  guerra.  Addi  9 la  spedizione  giungeva  all'imbocca- 
tura del  fiume  Rangun  ed  al  mezzodì  dell’ll  la  flotta  compariva  dinnanzi  alla  città.  La 
nave  comandata  dal  Grand  impose  ben  tosto  silenzio  al  fuoco  dell'ioimico.  Le  autorità 
e gli  abitanti  fuggirono  dalla  città  e intorno  alle  ore  quattro  già  sventolava  sulle  sue  mura 
la  bandiera  inglese.  Siccome  i Birmani  si  servivano  spesso  degli  steccati  al  paro  dei  Ne- 
palesi ed  erano  molto  esperti  nel  coslrurli  e assai  valorosi  nel  difenderli,  gli  assalti  che 
si  dovettero  fare  contro  queste  opere  di  difesa  occuparono  le  truppe  inglesi  fino  alla  fine 
del  mese.  Essendo  intanto  il  commodoro  stato  costretto  da  malattia  ad  abbandonare 
il  teatro  della  guerra,  il  supremo  comando  della  flotta  passò  nelle  mani  del  capitano 
Marryat. 

Nel  corso  del  mese  di  giugno  furono  ancora  assaliti  e presi  molti  steccati  e in  uno  di 
questi  combattimenti  si  segnalò  il  maggiore  Sale  come  quegli  che  primo  saliva  sulle 
opere  del  nemico.  Ma  ora  ben  si  fecero  sentire  le  conseguenze  del  solito  difetto  delle 
guerre  inglesi  nell'Asia  , cioè  a dire  della  trascurane  del  non  essersi  procurate  prima  le 
necessarie  notizie  della  contrada.  Quel  paese  non  consisteva  in  altro  che  in  marezzi  ed  in 
paludose  sodaglie,  ed  i viveri  erano  stati  tutti  trasportati  via  dai  Birmani.  La  dissenteria  e 
la  febbre  cominciarono  ben  tosto  a diradar  le  file  degl'inglesi  ; impossibile  era  l'avan- 
zarsi e lo  stesso  rimanere  pareva  assai  pericoloso.  Il  re  dell'Ava  aveva  intanto  mandato 
nel  campo  uno  de’  suoi  principali  ministri,  con  ordine  di  assumervi  il  supremo  comando 
e cacciar  via  gl'inglesi  dalla  contrada.  Aveano  questi  per  loro  buona  ventura  già  ricevuto 
il  rinforzo  della  seconda  divisione  di  Madras,  quando  assaltolli  il  generale  dei  Birmani  (4 
luglio).  Le  costui  truppe  furono  bentosto  sospinte  nelle  paludose  sodaglie,  loro  solito  asilo, 
e perdettero  400  uomini,  mentre  gl'inglesi  non  ebbero  nè  un  morto  nè  un  ferito.  Il  ge- 
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nrralc  dei  Birmani  venne  immediatamente  rimosso  e il  sno  successore  si  appigliava  pru- 
dentemente al  partilo  di  restringere  le  soc  operazioni  alla  difesa  degli  steccati. 

Lo  steccalo  principale  dell'inimico  si  trovava  sopra  una  punta  di  terra  dove  il  fiume 
si  divideva  in  due  braccia  c per  suo  rinforzo  si  erano  ancora  piantati  altri  steccati  sulle 
rive  della  corrente.  Gl'Inglesi  furmarnno  due  colonne  d'attacco,  di  cui  l'una,  comandata 
dui  generale  Macbealn,  dovrà  avanzarsi  per  (erra,  mentre  l’altra,  condotta  da  sir  A.  Camp- 
bell, dovoa  servirsi  di  battelli.  Poiché  il  capitano  Marryat  ebbe  fallo  tacere  il  fuoco  dell’ar- 
tiglieria birmanica,  i soldati  dell’ultima  colonna,  sbarcati  clic  furono,  avanznronsi  e pre- 
sero il  primo  cd  il  secondo  steccato  cd  il  nemico  sgombrava  ben  tosto  il  terzo  ed  ul- 
timo che  ancora  trovavasi  da  questa  parte.  L'altra  colonna  era  intanto  pervenuta  agli 
glrccali  contro  i quali  erano  diretti  i suoi  assalii.  In  dieci  minuti  essa  ebbe  espugnato 
il  primo;  nel  secondo  trovò  più  ostinala  resistenza,  ma  essa  preso  anche  questo  e si 
avanzò  quindi  nd  assillare  il  terzo,  espugnalo  il  quale,  ne  presero  ancora  quattro  alla 
fila;  c tutto  questo  in  una  sola  mezz'ora  e senza  tirare  un  sol  cannone.  In  questa  bat- 
taglia i Birmani  perdettero  da  800  a 1000  soldati,  il  loro  generale,  tre  altri  uffiziali 
superiori  e 50  cannoni. 

Cadeva  a vuoto  un  assalto  fatto  dagl'inglesi  contro  un  lungo  chiamato  Clieilu,  ma 
ben  cadeva  in  loro  potere  lu  città  di  Morlaban  posta  sul  lato  orientale  della  cala  di 
questo  nome,  nel  cui  arsenale  i vincitori  trovarono  buon  numero  di  cannoni  e molla 
munizione  da  guerra.  Ma  presso  Ranna  nel  Ciltagong  essi  ebbero  a toccare  una  rolla, 
inquantochi  i Birmani  distrussero  una  divisione  di  500  Sepoi  comandata  dal  capitano  No- 
ton  li  capo  che  avea  diretto  quella  fazione,  per  nome  Sicngi  Malia  Bandolo,  fu  imme- 
diatamente chiamalo  alla  corte  c ricevette  il  supremo  comando  di  tutto  l’esercito. 
Parli  alla  testa  di  ragguardevoli  forze,  c come  fu  giunto  dinanzi  al  campo  inglese  (1 
dicembre)  cominciò  incontanente  c compiè  con  maravigliosn  rapidità  una  linea  di  cir- 
convallazione intorno  ad  esso  campo,  per  modo  che  gl'inglesi  vennero  a trovarsi  chiusi 
da  tutte  parli,  salvocliè  alle  spalle  dov'cssi  appoggiamosi  al  braccio  del  Itangun.  Cercò 
egli  nello  stesso  tempo  di  distruggere  le  navi  inglesi  facendo  calare  brulotti  giù  per  la 
corrente.  I Birmani  furono  lasciali  continuare  tranquillamente  i loro  lavori  per  due  o tre 
giorni  e solo  nel  pomeriggio  del  quinto  giorno  il  maggiore  Sale  fece  con  una  piccola 
divisione  una  sortila  contro  di  essi,  nella  quale  occasione  gli  venne  fatto  di  uccidere 
parecchi  soldati  c predarne  le  armi  e gli  ordigni.  Finalmente  addi  5 il  Campbell  risol- 
Yctlcsi  d'imprendere  qualcosa  contro  l'inimico.  Scelse  egli  per  punto  d'attacco  l'ala  si- 
nistra dell'inimico,  cnnlro  In  quale  spedi  due  colonne  comandale  dai  maggiori  Sale  e 
Walker  , mentre  In  flottiglia  condotta  dal  capitano  Cliads  doveva  per  un  braccio  la- 
terale del  fiume  farsi  alle  spalle  dei  Birmani  e tirar  loro  addosso.  Quest’impresa  succe- 
dette al  lutto  secondo  l'aspettazione;  il  nemico  fuggiva  con  gran  perdila,  assai  piccola 
era  quella  degli  Inglesi.  l)uc  giorni  dopo  fecero  questi  in  quattro  colonne  un  assalto  ge- 
nerale contro  la  destra,  il  centro  c la  sinistra  dell'inimico,  i Birmani  quantunque  in  sulle 
prime  assai  scompigliati  combatterono  con  gran  vulore,  ma  dovclUro  poco  poi  fuggire 
e ripararsi  al  solito  nelle  sodaglie. 

Poxbè  l'esercito  birmnnico  si  fu  nuovamente  rinforzalo  c raccolto,  essa  si  condusse 
nell»  vicinanza  di  Itangun.  Disegnava  d'incendiare  questa  città  fabbricala  di  materiali 
facilmente  accensibili,  c per  tal  guisa  distruggere  i magazzini  c le  provvisioni  degl'in- 
glesi. Didatti  addi  14  essi  appiccarono  contemporaneamente  il  fuoco  a varie  parti  delia 
città,  ma  venne  fallo  alla  guarnigione  di  rendersi  padrona  del  fuoco,  non  prima  però 
che  noa  fosse  già  andata  in  fiamme  la.  metà  di  essa.  Il  giorno  seguente  gl'inglesi  deli- 
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berarono  dì  fare  ori  assalto  contro  l'escrrito  birmano,  il  quale  riuscì  uno  de!  più  glo- 
riosi fatti  che  possa  registrare  la  storia  delle  guerre  inglesi  nelle  Indie  orientali.  Sta- 
vano in  luogo  assai  forte  per  lo  meno  20,000  uomini  c non  poterono  adoperarsi  al- 
l'assalto più  di  15.000.  il  Campbell  divise  il  pìccolo  numero  delle  sue  truppe  in  due 
colonne,  l'uno  delle  quali,  da  lui  stesso  condotta,  dovea  assaltare  l'inimico  nella  fronte 
mentre  i generali  Willoughby  e Culton  ebbero  l’incarico  di  eseguire  un  giro  e di  piom- 
bare a un  dato  segnale  sulle  spalle  dell'Inimico.  Come  il  tutto  fu  prunlo  ed  il  gene- 
rale Coltoti  ebbe  ricambiato  il  dato  segnale,  l'artiglieria  aperse  il  suo  fuoco  c le  truppe 
si  avanzarono  colle  loro  scale  d’assedio.  I Birmani  dapprima  li  considerarono  come  im- 
pazziti, ma  li  videro  sempre  più  avanzarsi  c quindi  applicar  le  loro  scale,  sicché  in 
quindici  minuti  gl’inglesi  ìmpadrunironsi  di  tutte  le  fortificazioni,  mentre  i Birmani  si 
diedero  a fuggire  da  tutte  bande. 

Con  questo  finirono  gli  avvenimenti  militari  dell'anno  1827.  Nel  principio  dell'anno 
seguente  risolvcltesi  il  Campbell  di  por  fine  alla  guerra  il  più  presto  che  fosse  possi- 
bile; e siccome  aveva  ricevuto  rinforzi  per  camminare  contro  Promc  suH’lrovaJdi,  la 
seconda  citta  del  regno  d'Avu,  lasciò  a Rangun  4000  uomini  sotto  il  generale  Mac  Creagli 
e addi  13  di  febbraio  partiva  alla  lesta  di  una  colonna  di  circa  2500  uomini  alla  volta 
dei  detto  fiume,  su  pel  quale  doveva  anche  salire  un’allra  colonna  di  circa  1000  uo- 
mini con  un  gran  treno  d’artiglieria,  sotto  il  generale  Colton,  in  una  flottiglia  di  CO  legni. 
Intanto  il  maggior  Sale  doveva  con  un  corpo  di  750  uomini  occupare  Basscm  situata 
sur  un  braccio  dcll'lravaddi  e quindi  unirsi  col  grosso  dell'esercito. 

Il  Campbell  avea  giù  fatto  buono  parte  di  cammino  alla  volta  di  Pronte  quando  al- 
cune notizie  sfavorevoli  circa  la  colonna  clic  saliva  la  corrente  lo  determinarono  a tor- 
narsene indietro.  Questa  colonna  aveva  navigalo  senza  impedimento  sino  alla  città  di 
Oonabti,  ed  aveva  cercato  di  espugnar  questa  per  non  aver  essa  voluto  cedere  all'inti- 
ma la  di  arrendersi;  ma  l'impresa  andò  fallila  ed  il  generale  Cotlon  dovette  rimbarcar 
le  sue  truppe.  Mediante  una  marcia  forzata  di  alcuni  giorni  il  generale  Campbell  con- 
dueevasi  dinanzi  a questa  piazza  (28  marzo).  Com'egli  vide  la  grande  estensione  delle 
opere  di  difesa,  egli  antepose,  secondo  che  si  espresso  egli  stesso,  la  perdita  dei  tempo 
a quella  degli  uomini  e risolvette  di  procedere  con  gran  circospezione.  Chiamò  in  aiuto 
la  flottiglia  c come  questa  fu  arrivala  (27),  la  guarnigione  fece  una  sortita  nella  quale 
adoperava  diciasetlc  elefanti  da  guerra  con  armali  sul  dosso.  Quantunque  la  cavalleria 
inglese  facesse  impeto  contro  quegli  animali  c ne  abbattesse  coloro  elle  li  montavano, 
pure  essi  non  diedero  alcun  segno  di  tema  c si  ritirarono  in  buon  ordine  nella  fortezza. 
La  guarnigione  non  riportò  alcun  vantaggio  da  questa  sortita;  le  navi  arrivarono  alla 
città,  le  truppe  piantarono  ior  batterie  e il  primo  giorno  clic  apersero  il  fuoco  (1  aprile) 
ne  restava  ucciso  Bondula  il  quale  si  trovava  nella  fortezza.  Gii  altri  capi  non  |K>terono 
più  ritenere  la  guarnigione  clic  nella  notte  fuggiva  riparandosi  alle  sodaglie.  Gl'Inglesi 
trovarono  in  questa  piazza  copiose  provvisioni  di  grano,  con  cui  poterono  per  più  mesi 
sostentare  le  loro  truppe. 

Il  Campiteli  continuò  quindi  In  sua  marcia  alia  volta  di  Preme  dove  egli  pervenne 
addi  25  aprile  senza  incontrare  per  via  alcuna  resislenza.  Trovolla  sgombra  dall'inimico 
il  quale  vi  avea  lascialo  dietro  100  cannoni  e molla  provvisione  di  cereali.  Siccome  era 
giunta  la  stagione  delle  pioggic,  le  truppe  fecero  allo  a Prome  dove  essi  si  rimasero 
sino  a elle  non  furnn  cessale  le  pioggic.  Rcgnaronvi  maialile,  ma  non  in  quel  grado 
ebe  esse  avevano  impcrvcisalo  a Rangun. 

Mentre  in  tal  guisa  il  cor|>o  principale  delle  truppe  inglesi  crasi  addentrato  nel  cuore 
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del  paese  nemico,  le  altre  loro  forze  non  si  slavano  inoperose.  Un  corpo  comandato 
dal  colonnello  Richards  aveva  fatto  sgombrare  i Birmani  dall'Assain  e un  altro  era  stato 
mandato  verso  l'Ava  per  la  via  del  Caciar  e di  Manipur.  Ma  le  circostanze  del  paese 
e il  mal  tempo  lo  costrinsero  a tornare  indietro.  Un  altro  molto  più  importante  movi- 
mento avea  luogo  nella  direzione  d’Aracan.  Un  esercito  di  11,000  uomini  il  quale 
rrasi  raccolto  in  Cittagong  sotto  il  generale  Morrison,  spalleggiato  da  una  flottiglia  co- 
mandata dall’IIayes,  cominciò  nel  gennaio  la  sua  marcia  lungo  la  costa.  Essa  doveva 
primamente  conquistare  la  provincia  d'Aracan  e quindi  per  la  via  delle  montagne  inol- 
trarsi alla  volta  d'Ava  per  cooperare  insieme  coll’esercito  che  era  sull'  Iravaddi.  Sul 
finire  di  marzo  l'esercito  e la  flottiglia  giunsero  primamente  dinanzi  alla  città  d'Aracan. 
Trovarono  che  l'inimico,  forte  di  8 a 10,000  uomini,  slava  su  certe  alture,  per  mezzo 
alle  quali  un  solo  passo  guardato  da  più  cannoni  e 5000  uomini  eonduceva  alla  città. 
Da  principio  le  truppe  cercarono  di  salire  le  alture  dalla  parte  dinanzi,  ma  la  divisione 
mandala  innanzi  a tal  effetto  sotto  gli  ordini  del  Maclean  trovò  si  ripida  la  salita,  ed 
il  fuoco  nimico  diradava  talmente  le  loro  file  che  essi  dovettero  rinunziare  al  tentativo, 
restandone  prima  feriti  alcuni  uflìziali.  Risolvanosi  allora  di  volgere  l'assalto  contro 
l'ala  destra  dell'inimico,  la  quale  appoggiavasi  sopra  un  piccolo  lago  ed  era  poco  custo- 
dita, slantecliè  per  di  là  la  salita  era  anche  più  scoscesa.  Per  viemmeglio  divertire  l'at- 
tenzione dell'inimico  fu  rizzata  una  batteria  la  quale  percoteva  sulle  opere  e sulle  forti- 
ficazioni del  passo;  ma  nella  notte  una  divisione  comandata  dal  generale  Richards  assal- 
tava le  opere  sull’ala  destra  c le  prendeva  senza  perdere  un  uomo.  Nella  mattina  seguente 
i Birmani  dopo  breve  resistenza  abbandonarono  le  alture  c gl’inglesi  occuparono  la 
città  d'Aracan.  Ora  le  truppe  birmane  sgombrarono  da  tutti  i loro  posti  ed  abbando- 
narono l'intiera  provincia  aU’inimico.  Ma  ben  tosto  si  vide  che  in  questa  regione  non 
si  poteva  più  far  nulla.  Il  disegno  di  valicar  le  montagne  si  chiari  per  impossibile  ad 
eseguirsi;  la  stagione  delle  pioggie  trasse  seco  la  febbre  c la  dissenteria  che  ben  tosto 
menarono  stragi  nelle  truppe,  sicché  per  salvarle  da  quella  devastazione  non  restò  più 
altro  che  far  loro  battere  una  totale  ritirata.  E questo  si  fecce  non  restarono  occupate 
da  qualche  divisione  se  non  due  isole  e una  parte  della  costa  meridionale  che  parvero 
essere  meno  insalubri. 

Poiché  fu  trascorsa  la  stagione  delle  pioggie  il  Campbell  si  diede  a fare  apparecchi 
per  rinnovare  le  ostilità,  perciocché  aveva  avuto  contezza  come  si  venisse  avanzando 
un  assai  numeroso  esercito  birmano.  Già  da  qualche  tempo  gl’inglesi  aveano  fatto  pro- 
poste di  amichevole  componimento,  le  quali  addì  18  d'ottobre  condussero  alla  conclu- 
sione d'un  armistizio  c i due  comandanti  in  capo  ebbero  un  abboccamento  per  trattare 
delle  condizioni  della  pace;  ma  siccome  il  Campbell  voleva  cessioni  di  terreno  e da- 
naro e i Birmani  non  erano  punto  disposti  a concedere  nè  I'  uno  nè  l'altro,  dopo  un 
ulteriore  prolungamento  dell'armistizio  sino  ai  due  di  novembre,  furono  da  capo  rico- 
minciate le  ostilità. 

Gl'  Inglesi  da  principio  non  furono  molto  fortunati.  I Birmani  avevano  mandato  in- 
nanzi una  divisione  Ano  ad  alcune  miglia  da  Prome,  ed  un  corpo  di  fanteria  indigena 
aveva  ricevuto  ordine  di  assaltarla  nel  fianco  sinistro,  mentre  un  altro  corpo  doveva 
attaccarla  di  fronte.  Ma  furono  respinti  tutti  c due,  e l’esercito  birmano  incoraggiato 
da  questo  successo  continuò  ad  avanzarsi  piantando  nel  suo  cammino  steccati  e trincee. 
Siccome  esso  si  moveva  lentamente,  il  generale  inglese  deliberò  di  assaltarlo  di  nuovo 
e addi  11  dicembre  con  due  colonne  guidate  l'una  da  lui  stesso  e l’altra  dal  gene- 
rale Cotton,  fece  un  assalto  generale  contro  le  linee  dell’inimico,  mentre  la  flottiglia  , 
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che  ora  era  sotto  gli  ordini  di  sir  Giacomo  Brisbane  , Taceva  loro  fuoco  addosso.  La 
colonna  del  generale  Cotton  che  fu  la  prima  ad  arrivare  sino  all’inimico,  in  circa  dieci 
minuti  abbattè  tutti  gli  steccati  che  gli  si  paravano  innanzi.  I Birmani  presi  da  terror 
panico  si  volsero  a fuggire,  e mentre  cercavano  di  salvarsi  di  là  dal  fiume,  venivano 
abbattuti  dall’artiglieria  volante  dell'altra  colonna  clic  era  passata  oltre  rapidamente  ed 
aveali  guadagnati  alle  spalle. 

Nel  giorno  seguente  le  truppe  si  avanzarono  ad  assaltare  il  centro  dell'  inimico,  il 
quale  se  ne  stava  fortemente  trincerato  sulle  alture  che  dalla  parte  di  terra  non  erano 
accessibili  se  non  per  mezzo  di  uno  stretto  sentiero  guardato  da  sette  cannoni,  mentre 
varie  batterie  dominavano  sul  fiume.  Ma  una  brigata  condotta  dal  colonnello  Sale 
portò  via  bentosto  tutte  le  opere  di  fronte  e cacciò  quindi  i Birmani  da  tutti  i loro 
posti  mentre  la  flottiglia,  oltrepassate  le  loro  batterie,  s’impossessava  de’  loro  battelli 
e delle  loro  provvisioni.  Non  restava  più  altro  che  il  primo  corpo  dell'esercito  bir- 
mano; addi  5 le  inglesi  truppe  di  terra  assaltarono  nel  fianco  e nelle  spalle  e la 
flottiglia  nella  fronte,  sicché  in  poco  d'ora  fu  disperso  e sospinto  nei  boschi. 

L’esercito  britannico  continuò  ora  la  sua  marcia  alla  volta  d’Ava,  ma  il  cholèra  co- 
minciò ad  imperversar  grandemente  nelle  sue  file.  Alla  fine  del  mese  trovavasi  esso 
in  Palanago  sulla  sinistra  sponda  dell'lravaddi,  mentre  il  birmanico  esercito  occupava 
Mclun  sulla  riva  opposta.  Grano  state  in  corso  alcune  trattative  di  pace  e nella  prima 
settimana  di  gennaio  del  4826  fu  sottoscritto  un  trattato.  Si  conchiuse  ad  un  tempo 
un  armistizio  sino  al  di  47  per  ottenere  intanto  la  ratificazione  del  re.  Se  non  che 
non  essendo  ancor  questa  arrivata  nel  tempo  designato,  il  giorno  seguente,  cioè  addi 
49,  le  batterie  inglesi  apersero  il  loro  fuoco  contro  Melun  e dopo  un  bombardamento 
di  due  ore  le  truppe  destinate  all'assalto  passarono  il  fiume.  La  brigata  condotta  dal 
colonnello  Sale  fu  la  prima  a giungere  all'altra  riva,  e presa  terra,  senza  aspettare 
le  altre,  procedette  oltre,  sali  sulle  fortificazioni,  donde  il  nemico  si  diede  a fuggire 
e le  altre  brigate  ne  ultimarono  ben  tosto  la  sconfitta.  Ora  l'esercito  continuò  ad  avan- 
zarsi, finché  addi  8 febbraio  giunse  la  notizia  clic  a circa  cinque  miglia  sulla  mede- 
sima strada  da  essi  tenuta  si  trovava  un  esercito  di  Birmani.  Era  questa  una  forza 
di  circa  48,000,  comandati  da  un  generale  che  portava  il  titolo  di  Navung  Turing 
ossia  principe  del  eoi  cadente,  e che  aveva  promesso  all'imperatore  che  egli  avrebbe 
cacciato  l'inimico  fuori  del  paese,  essendoché  le  sconfitte  per  l’innanzi  toccate  non 
fossero  altro  che  una  conseguenza  dell’  incapacità  dei  generali.  Egli  aveva  ordinato  le 
sue  truppe  a foggia  di  mezza  luna,  per  lo  cui  mezzo  correva  la  strada  maestra,  e sic- 
come i fianchi  erano  coperti  da  paludosa  boscaglia,  egli  sperava  di  pigliarvi  gl'inglesi, 
perocché  essi  non  potevano  assalire  se  non  nella  fronte.  Gl’Inglesi  non  erano  in  grado 
di  condurre  alla  battaglia  più  che  2000  uomini,  pure  non  esitarono  di  venire  all’at- 
tacco (49),  ma  in  cambio  di  assaltar  di  fronte  l' inimico  come  questo  s'aspettava,  lo 
presero  di  fianco.  Era  questa  la  prima  volta  che  i Birmani  si  trovavano  in  campo 
aperto  dirimpetto  agl’inglesi;  e sulle  prime  sostennero  l' assalto  con  gran  fermezza, 
ma  dovettero  ben  tosto  piegare  e fuggire,  come  al  solito,  nelle  boscaglie,  ed  i vincitori 
s'impossessarono  della  città  di  Pugan  dove  trovarono  molti  cannoni  e gran  copia  di  viveri 
e di  munizioni  da  guerra.  L'esercito  continuò  quindi  la  sua  marcia  alla  volta  d'Ava  cd  era 
arrivato  a Jandabo,  a quattro  giornate  di  marcia  dalla  capitale,  quando  giunsero  colla 
ratificazione  del  trattato  di  pace  il  signor  Price  missionario  americano,  cd  il  signor 
Sanford,  medico  inglese,  il  quale  era  stato  fatto  prigione  dei  Birmani  e di  ambo  i quali 
già  da  qualche  tempo  il  re  si  veniva  servendo  nelle  sue  trattative  col  Campbell. 
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Medinole  questo  Imitalo  i Birmani  cedevano  Assan,  Aracan  .e  quel  trailo  di  costa 
clic  trovasi  a mezzodì  di  Martalmn.  Dicliiarnvansì  inoltre  pronti  a pagare  una  crora 
di  rupie,  di  cui  un  quarto  immediatamente,  un  altro  dopo  cento  giorni  (al  quale  sborso 
gl'  Inglesi  dovevano  sgombrare  il  territorio  birmanico),  un  terzo  ulln  fine  dell’anno  e 
il  restante  al  termine  del  secondo  anno.  Un  ministro  di  ciascuno  dei  due  Stati  dovesse  ri- 
sedere alla  corte  dell’altro  e si  avesse  da  concliiudere  un  trattato  di  commercio. 

In  tal  modo  finiva  In  guerra  coi  Birmani.  Dell»  sua  necessità  non  potrà  dubitare 
chiunque  conosca  il  carattere  degli  orientali,  perocché  o presto  o tardi  la  lotta  non  ti 
sarebbe  potuta  evitare.  È pure  incontrastabile  l’abilità  ed  il  valore  di  cui  diedero  prova 
in  questa  guerra  gli  uffizioli  ed  i soldati,  e ben  si  può  dubitare  se  il  governo  dell’In- 
dia meritasse  i rimproveri  che  gli  vennero  generalmente  fatti  in  ordine  alla  sommini- 
slranza  cosi  degli  avvisi  come  delle  provvisioni. 

In  sul  rominciarc  della  guerra  birmnnicn  scoppiava  un  ammutinamento  in  Barnepor. 
Stivano  di  guarnigione  in  questa  piazza  il  reggimento  47  e due  altri  d'indigeni,  ai  quali 
era  stalo  dato  ordine  di  camminare  alla  volta  di  Rongun.  In  generale  gl'  Indiani 
hanno  una  grande  avversione  al  viaggiar  per  mare.  Certi  racconti  di  marnzzi  e 
boscaglie  nel  paese  dei  Birmani  avea  loro  ripiena  la  fantasia  di  paure  e d'ubbie, 
eia  soi  le  toccala  al  distuecamcnto  di  Rumu  avea  cagionala  una  grande  inquietudine. 
Addi  50  d'ottobre  il  reggimento  hi  doveva  trovarsi  pronto  alla  marcia  sul  lungo  della 
rassegna,  ma  egli  vi  venne  senza  lo  zaino.  Richiesti  i soldati  del  perchè  di  tale  man- 
canza, risposero  di  essere  troppo  vecchi;  si  disse  loro  che  i nuovi  erano  per  istrada. 
Allora  dichiararono  clic  non  si  sarebbero  messi  in  marcia  se  non  si  dava  loro  doppia  paga, 
perocché  i conduttori  di  buoi  ed  altri  avevano  ottenuto  un  accrescimento,  ed  essi  ave- 
vano inteso  come  nrl  paese  dei  Birmani  ogni  cosa  fosse  molto  cara.  Fattosene  rapporto 
a sir  E.  Pagcl,  comandante  in  capo,  il  reggimento  venne  radunalo  un'altra  volta  sulla 
piazza  della  rassegna;  ma  ora  esso  ruppe  in  aperta  sollevazione.  Vennevi  lo  stesso  Paget 
in  persona,  e siccome  non  si  credeva  di  poter  fare  assegnamento  sugli  altri  due  reggi- 
menti, se  ne  chiamarono  due  dei  reali  e alquanto  di  artiglieria  da  Calcutta.  Fu  schie- 
rato il  reggimento  47 , e non  avendo  esso  ubbidito  al  coniando  di  armi  ai  piedi,  alcuni 
cannoni  che  s’eran  falli  portare  loro  dietro  apersero  il  fuoco  e tutto  il  reggimento  si  sbandò 
e si  diede  alla  fuga.  Alcuni  però  restarono  sul  luogo;  molli  furon  falli  prigionieri  e alcuni 
di  questi  vennero  passati  per  le  armi  o condannali  ai  lavori  forzati.  Inoltre  fu  cassato  il 
nome  del  reggimento.  Quest’ammutinamento  non  fu  però  dì  natura  si  grave  come  quello 
di  Vellore;  esso  ero  stalo,  come  si  esprime  la  giunta  d’inchiesta  a tal  uopo  istituita,  « uno 
scoppio  di  disperazione  al  comando  di  marciare  senza  esscrvisi  preparato  ».  Infatti  non  si 
trovò  quasi  alcun  fucile  clic  fosse  carico,  sebbene  ciascun  soldato  avesse  quattordici  cartocci. 

Durante  la  guerra  birmaniea  anche  le  cose  di  Burtporc  si  attirarono  la  particolare 
attenzione  del  governo  inglese.  Essendo  nel  1823  morto  il  ragia  senza  eredi,  avevano 
assunto  il  governo  il  di  lui  fratello  Boldeo  Sing,  e le  autorità  inglesi  lo  avevano  rico- 
nosciuto inqunntochè  si  chiariva  infondata  la  pretesa  di  Durgiun  Sul,  figliuolo  di  un  più 
giovane  fratello,  il  quale  sosteneva  di  essere  stato  adottato  dal  defunto  ragia.  Siccome  Boldeo 
Sing  ben  sapeva  com’egli  non  avrebbe  più  vissuto  lungo  tempo,  faceva  grondo  istanza  per- 
chè il  governo  inglese  ne  volesse  riconoscere  a successore  il  suo  figliuolo  ed  erede,  e sir 
D.  Oclitcrlony,  residente  del  Molava  e del  Ragiaputnna,  credette  bene  di  aderire  a quel 
legittimo  desiderio.  Il  governo  temporeggiava  perchè  credeva  possibile  che  potesse  pre- 
sentarsi qualcheduno  clic  avesse  migliori  diritti  ; ma  il  residente  clic  conosceva  meglio 
le  condizioni  del  paese,  e presupponeva  l'adesione  del  governo,  fece  celebrare  la  solenoilà 
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dell'investitura  del  giovane  ragia  (febbraio  1825) calcimi  giorni  dopo  moriva  Boldeo  Sing. 

Durgiun  Sai  prese  immediatamente  le  sue  misure;  dopo  essersi  guadagnala  una  parte 
delle  truppe,  assali  e prese  la  fortezza,  s'impadronl  del  giovane  ragia  e n’uccise  lo  zio 
materno.  L'Ochtcrlony  radunò  truppe  da  tutte  parti,  mise  insieme  un  ragguardevole  treno 
d'assedio,  e si  preparò  ad  assediare  Burtporc  pubblicando  un  proclama  ai  Ciati  con  cui 
gl'invitnva  a sollevarsi  per  la  difesa  del  legittimo  loro  principe.  Ad  ogni  modo  suppo- 
neva egli  clic  le  raccolte  truppe  avrebbero  fra  breve  tempo  costretta  la  città  ad  ar- 
rendersi, e questo  fatto  avrebbe  agli  occhi  degl'indigeni  dato  autorità  al  nome  inglese. 
Ma  a Calcutta  prevalsero  le  esitanze  e le  circospczioni,  sicché  il  residente  ricevette 
ordine  di  richiamare  indietro  le  truppe  che  già  erano  in  marcia.  Trovarono  facile  udienza 
le  dichiarazioni  di  Durgiun  Sai  il  quale  professava  come  egli  non  intendesse  d'impa- 
dronirsi del  trono,  e uvesselo  forzalo  a quel  passo  lu  tirannìa  dello  zio  del  ragia.  Nelle 
sue  comunicazioni  al  govcrnator  generale  I’  Oehlerlony  difendeva  con  gran  calore 
la  sua  condotta  e offeriva  la  sua  dimissione  clfc  venne  accettata  con  una  specie  di 
fredda  cortesia  Siccome  egli  non  aveva  messo  insieme  ricchezze  ncll'lndic,  inlcndcvasi 
di  assicurargli  una  competente  provvisione  pel  rimanente  della  sua  vita;  ma  la  morte 
che  ne  seguiva  poco  poi  a Mimi  (15  luglio)  rese  vano  quel  disegno.  Gli  alTari  del 
Ragiapulana  venivano  intanto  affidati  al  senno  ed  all’abdilà  di  Sir  Carlo  Mctcalfe. 

li  governo  vide  ben  tosto  che  col  suo  sistema  del  non  intervento  esso  non  poteva 
venire  ad  alcun  risultato.  Durgiun  Sai  ed  il  fratello  Madu  Sing  vennero  a discordia 
fra  di  loro,  c poiché  quest'ultimo  ebbe  con  mal  successo  tentalo  un  assalto  contro  la 
fortezza  di  Burtporc,  egli  si  ritirava  a Dig.  Quivi  gli  si  raccolsero  d’intorno  maralti 
ed  altri  soldati  disoccupati,  ed  era  troppo  manifesto  clic  costoro  davano  principio  ad 
un  sistema  di  ruberie,  e clic  non  si  sarebbero  limitati  a Burtporc.  Il  governatore  ed 
il  consiglio  vennero  a deliberazioni  in  proposito;  due  membri  stavano  per  l'intervento; 
sir  L.  l’aget  era  a un  di  presso  del  medesimo  avviso , ma  lord  Amherst  si  dichiarò 
pur  sempre  per  l’astinenza.  Finalmente  essendo  arrivato  il  Mctcalfe  da  Ilciderabad  dove 
egli  era  stato  residente,  fu  invitato  a dire  il  suo  parere  ed  egli  dimostrò  in  modo  cosi 
chiaro  ed  eloquente  come  fosse  assolutamente  necessario  un  intervento  armato  qualora 
le  trattative  si  fossero  rimaste  senza  effetto,  clic  il  govcrnator  generale  ne  rimase  con- 
vinto cd  accostassi  alla  sua  sentenza. 

Al  Mclcnlfe  non  venne  fatto  di  risolvere  le  difficoltà  col  mezzo  delle  negoziazioni. 
Durgiun  Sai  tornò  in  campo  colle  sue  pretese  sul  trono  ed  era  risoluto  di  tentare  ogni 
estremo  partito,  ponendo  gran  fiducia  sulla  fortezza  di  Burtporc  che  gl'inglesi  avevano 
già  assediata  una  volta  senza  effetto.  Fu  messo  insieme  un  esercito  di  più  che  20,000 
uomini  sotto  il  comando  di  lord  Combermerc  c questo  addi  10  di  dicembre  comparve 
dinnanzi  a Burtporc  ; venne  offerta  libera  uscita  c scorta  sicura  alle  donne  cd  ai  fan- 
ciulli che  si  trovavano  nella  fortezza;  ma  Durgiun  Sai  non  lo  permise.  Gl’Inglesi  pian- 
tarono le  batterie,  ma  queste  non  fecero  che  poco  effetto  sopra  le  mura,  onde  si  dovette 
ricorrere  alle  mine,  ecome  furono  praticale  alcune  brcecie,  le  truppe  vennero  all'assalto  (18 
gennaio).  Il  nemico  si  difese  con  molto  valore;  non  pertanto  alle  ore  quattro  pomeridiane 
la  fortezza  era  già  caduta  in  mano  agl'inglesi.  Durgiun  Sai  venne  fatto  prigione  mentre 
egli  cercava  di  fuggire  insieme  colla  sua  famiglia.  La  temuta  fortezza  di  Burtpore  fu  ade- 
guala al  suolo  e l’intiera  contrada  si  sottopose  al  dominio  del  giovane  ragia  Bulvunl  Sing. 

Nel  1824  la  compagnia  delle  Indie  orientali  cedeva  agli  Olandesi  le  sue  possessioni 
dell'isola  di  Sumatra  mediante  il  contraccambio' di  Malacca,  Singapur  e di  altre  posses- 
sioni che  quegli  ultimi  aveano  sul  continente  indiano. 
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Lordi  (Guglielmo  Bentinck  nominato  n«v«riatori>  generale;  ouc  riforme;  rinnovamento  del 
privilegio  della  Compagnia;  libertà  di  commercio  rolla  flM;  lord  Auckland  nominata  ga- 
vernalor  generale;  gara  di  aucreaalone  nel  regno  d'Oud;  case  del  Caiani;  esercite  dell'Indo: 
preaa  di  Candahar  e di  danna;  rena  di  Beat  Mehaned;  marcia  del  generale  Male  a del- 
lalahad. 


A lord  Amhcrst  succedette  lord  Guglielmo  Bentinck  che , come  già  fu  narrato,  la 
corte  dei  direttori  nell'occasione  deH'ammutinamenlo  di  Vettore  aveva  richiamalo  dal 
governo  di  Madras.  Ma  essendo  assai  grande  in  Inghilterra  l’autorità  della  di  lui  fa* 
miglia,  il  ministero  Canning  Io  nominava  successore  dell'Amberst  nel  governo  generale 
dell'India. 

Ancora  non  era  egli  partito'  per  quella  contrada  che  ne  seguiva  la  morte  del  Can- 
ning e con  esso  lo  scioglimento  di  quel  ministero.  Ma  questo  avvenimento  non  ebbe 
alcuna  conseguenza  contraria  alla  sua  nomina,  perocché  egli  aveva  fautori  anche  tra 
i nuovi  ministri,  onde  nel  febbraio  del  1828  egli  faceva  vela  per  l'India. 

Durante  l’amministrazione  di  lord  Bentinck  poche  cose  seguirono  di  qualche  impor- 
tanza. Il  ragia  di  Curg  nel  Deccan,  il  quale  era  perfettamente  l’opposto  del  cavalle- 
resco suo  padre,  si  rese  colpevole  di  tali  crudeltà,  che  fu  creduto  necessario  di  de- 
porlo , spogliarlo  d' ogni  suo  potere  e coll'  aperto  consenso  del  popolo  incorporarne 
le  possessioni  col  territorio  inglese  (1834).  In  quel  torno  di  tempo  il  signor  Pottinger 
conchiuse  con  vari  capi  del  Sind  trattati  che  guarentivano  la  sicurezza  della  navi- 
gazione della  corrente  dell’Indo. 

Appena  arrivato  nell’India  lord  Bentinck  dovette  mandare  ad  effetto  l'ordine  della 
Compagnia  relativo  all'abolizione  della  mezza  batta,  secondo  che  chiamavasi  un  au- 
mento fatto  alla  paga  degli  uffiziali  che  erano  al  suo  servizio.  Questo  generò  natu- 
ralmente un  malcontento  e lord  Combermcre  andò  tant'oltre  da  smettersi  dall'uffizio 
di  comandante  in  capo.  Ma  i provvedimenti  di  risparmio  erano  all’ordine  del  giorno 
e gli  ufficiali  dovettero  cedere.  Un'altra  innovazione  del  governato!'  generale  fu  l'abo- 
lizione della  pena  del  bastone  nell’esercito  degl’  indigeni,  provvedimento  piuttosto  sin- 
golare, perocché  essa  fu  conservata  nei  reggimenti  europei.  La  più  grande  e la  migliore 
delle  sue  azioni  fu  la  soppressione  della  suiti,  ossia  dell’  arsione  delle  vedove  indiane. 
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usanza  che,  cono’ è noto,'  risale  ai  più  antichi  tempi  della  storia  indiana.  Cotesto  fatto 
sarà  perpetuo  monumento  della  sua  fama. 

Lord  Guglielmo  Beutinck  lasciò  l’ India  nel  maggio  del  1837  dopo  di  averla  gover- 
nata per  anni  sette. 

Mentre  il  Bentinck  amministrava  le  cose  della  Compagnia  nell’India,  scadde  il  costei 
privilegio  e il  partito  che  in  Inghilterra  patrocinava  la  libertà  di  commercio  ebbe  su 
di  essa  un  compiuto  trionfo.  Il  solo  monopolio  che  nel  1813  era  rimasto  alla  Compa- 
gnia, era  stato  il  commercio  colla  Cina  , c contro  di  questo  si  volsero  ora  con  tutte 
le  loro  forze  i suoi  oppositori.  1 mercatanti  inglesi  avevano  per  questo  lato  fondate 
ragioni  di  lagnanza;  mentre  veniva  loro  severamente  vietato  ogni  traffico  colla  Cina, 
gli  Americani  potevano  apportarvi  i prodotti  inglesi  immediatamente  dalla  Gran  Bret- 
tagna e riportare  mercanzie  cinesi  in  ogni  parte  dell’Europa,  fuorché  nelle  isole  britan- 
niche. Gli  Americani  potevano  ancora  (cosa  non  concessa  a mercanti  inglesi)  introdurre 
nella  Cina  pelliccierie  delle  coste  maestrali  dell'America.  Nei  1820  questa  questione 
venne  dinanzi  al  parlamento,  e le  due  Camere  nominarono  giunte  perché  facessero 
delle  inchieste  intorno  alla  condizione  del  commercio  estero  dell'Inghilterra.  Queste 
giunte  conferirono  con  parecchi  dei  più  ragguardevoli  direttori  i quali , com’  era  na- 
turale, si  dichiararono  riccamente  contrari  ad  ogni  concessione.  Il  principale  difensore 
della  Compagnia  era  il  signor  Carlo  Grant;  mentre  ben  altro  si  fu  il  parere  di  varii 
ragguardevoli  mercanti,  principalmente  di  Londra  e di  Liverpool,  che  vennero  interro- 
gati in  tal  proposito. 

In  questo  stato  si  rimasero  le  cose  sino  al  maggio  del  1829,  quando  la  grossa  e 
ricca  città  di  Manchester  presentava  alla  Camera  dei  lord  una  petizione  con  cui  chie- 
deva che  fosse  ben  tosto  presa  in  considerazione  la  convenienza  del  concedere  la  li- 
bertà al  traffico  delle  Indie  orientali.  Siccome  questo  traffico  era  già  stato  fatto  libero, 
cosi  è da  congetturare  che  quei  signori  dei  cotone  i quali  non  erano  verisimilmente 
molto  addimesticati  colla  geografia,  intendessero  il  traffico  colla  Cina  e scambiassero  le 
Indie  orientali  coll'Oriente  in  genere.  Essi  proponevano  però  che  si  ammettessero  quelle 
restrizioni  che  sarebbero  richieste  dagl’  interessi  commerciali  e industriali  dell’Ingbil-  • 
terra;  nè  si  dee  credere  che  pensassero  menomamente  agl'interessi  dell'India.  Una 
simile  petizione  trasmetteva  alla  Camera  dei  Comuni  il  signor  Huskisson,  succeduto  al 
Canning  nella  rappresentanza  di  Liverpool. 

Sul  principio  della  seguente  sessione  (1830),  il  governo  d' allora,  che  era  il  mini- 
stero Wellington-Peel , mise  in  campo  la  quistiono  del  rinnovare  il  privilegio  della 
Compagnia.  Ma  in  questa  sessione  non  si  andé  oltre  lo  stadio  delle  inchieste  e delle 
conferenze,  sebbene  il  ministero  già  avesse  manifestato  il  disegno  di  lasciare  alla  Com- 
pagnia il  governo  dell'India,  ma  torte  il  monopolio  del  commercio  colla  Cina;  verso  la 
fine  dell'anno  cadeva  il  ministero  in  seguito  alla  questione  della  riforma  parlamentare 
e venivano  al  potere  i Wbig  capitanati  da  Carlo  Grey. 

Se  la  Compagnia  aveva  già  trovato  poco  favore  presso  i Tory,  tanto  meno  ancora 
doveva  essa  aspettarsi  d'incontrarlo  presso  i Whig,  la  cui  rimanenza  in  uffizio  dipen- 
deva al  tutto  dalla  condizione  commerciale.  E perciò  la  questione  del  monopolio  del 
commercio  cinese  poteva  già  considerarsi  come  risolta.  Il  signor  Carlo  Grant  che  era 
il  nuovo  presidente  del  Comitato  moderatore,  aveva  dopo  il  1820  notabilmente  modi- 
ficato le  sue  opinioni  ; e quanto  prima  si  chiariva  favorevole  al  monopolio  suddetto, 
tanto  ora  poteva  dirsi  d’cssergli  contrario.  Egli  è perciò  superfluo  l’ entrare  nei  parti- 
colari delle  ventilazioni  che  ebbero  luogo  nel  parlamento  o nella  corte  dei  direttori  o 
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nelle  adunanze  degli  azionisti.  NrH’ngosto  del  4833  fu  vinta  una  legge  che  rinnovava 
il  privilegio  della  Compagnia  per  anni  venti;  esita  conservava  il  governo  dell'India, 
ma  cessava  al. tutto  di  condurne  il  traffico,  cd  il  commercio  colla  Cina  era  fatto  lìbero 
per  tutti  i sudditi  inglesi. 

Durante  In  summentovata  presidenza  del  Grani,  gli  usurai  inglesi  ottennero  alcune 
nolalnli  prove  di  patrocinio.  Nel  4832  il  parlamento  venne  ad  una  risoluzione  nel 
così  detto  affare  di  Nusid  c nel  4833  il  comitato  otteneva  dal  cosi  detto  tribunale  del  re- 
gio banco  un  ordine  giudiziario,  il  quale  intimava  alla  corte  dei  direttori  di  spedire 
nell'India  al  nizam  un  dispaccio  favorevole  alle  pretensioni  della  casa  Palmer  c com- 
pagnia. (testava  ancora  una  mollo  più  numerosa  schiera  di  usurai  i quali  erano  veri 
o pretesi  creditori  di  Asof  u Dilla,  l’antico  visir  d'Oud.  Costoro,  i quali  erano  parte 
inglesi  c parte  indiani,  trovarono  un  assai  caldo  difensore  nel  loro  agente  Prendergast, 
il  quale  aveva  in  tale  alture  un  grande  interesse  personale,  perocché  egli  aveva  com- 
peralo gran  parte  di  quel  eredito;  e in  principio  del  t85ò  il  comitato  provocò  pure  in 
quest'affare  un  ordine  giudiziario.  I pctizionari  chiedevano  un  cosi  detto  decreto  mai, 
ma  i direttori  mostrarono  tal  fermezza  che  il  comitato  non  ebbe  il  coraggio  di  pro- 
porre il  rilascio  di  un  decreto  incondizionato.  Questa  vergognosa  condotta  venne  poi 
tutta  rivelala  ncll'uua  delle  Camere  del  parlamento  da  lord  Ellcnborough  e nell'altra 
dal  signor  Hcries. 

Nel  mese  d'agosto  i direttori  ricevettero  una  lettera  di  lord  Guglielmo  Bcntinck,  colla 
quale  egli  mandava  la  sua  dimissione.  Venne  provvisoriamente  nominato  suo  successore 
Carlo  Metcnlfc;  ma  la  corte  dei  direttori  era  di  parere  clic  importasse  sommamente  ai 
pubblici  interessi  il  farlo  governatore  generale.  Non  oravi  per  avventura  in  tutto  il  re- 
gno un  uomo  il  quale  per  cognizioni  c per  abilitò  fosse  meglio  adatto  a quell'olla  ca- 
rica clic  Sir  Carlo  Metcalfc;  ma  quando  il  Grant  ebbe  notizia  di  quella  disegnata  no- 
mina, dichiarò  come  il  ministero  fosse  del  parere  del  defunto  Cunning  , cioè  potersi 
difficilmente  presentare  un  caso  in  cui  fosse  convenevole  che  la  somma  carica  del  governo 
dell'India  fosse  altrimenti  occupata  clic  dall’Inghilterra,  c doversi  senza  contraddizione 
conservare  per  lo  meno  questo  vincolo  principale  fra  il  governo  Indiano  c l'Inglese  con 
vantaggio  d’amcnduc.  I.a  qual  cosa  veniva  a significare  inoltre  parole,  clic  il  governo  ge- 
nerate dell'India  era  un  troppo  ghiotto  boccone  perchè  il  ministero  se  lo  lasciasse  fug- 
gir di  mano,  c clic  esso,  al  pari  della  carica  di  luogotenente  dell'lslanda,  dove»  sempre 
conservarsi  per  un  qualche  bisognoso  od  ambizioso  partigiano  del  governo.  Sicché  con- 
forme a questa  regola  il  C inning  non  sarebbe  stato  altro  che  un  avventuriere  politico 
il  quale  non  intendendosi  punto  delle  cose  dell’India  sarebbe  però  stalo  rapace  di  go- 
vernarla, mentre  il  Metcalfc  non  lo  era  appunto  perchè  avea  avuto  occasione  d'impa- 
rare n conoscer  l'India. 

Il  ministero  era  talmente  fermo  nel  non  rinunziare  alla  facoltò  di  disporre  della  delta 
carica,  che  il  Grani  scrisse  ni  direttori  loro  notificando  come  in  seguito  alla  loro  proposta 
di  Sir  C.  Metcalfc  i ministri  non  si  tenessero  obbligati  a perder  di  vista  la  nomina  di 
quella  carica,  essendoché  essi  vi  avr  sscr  diritto  conforme  alle  disposizioni  della  legge.  Ma 
il  parere  dei  giurisperiti  si  manifestò  talmente  contrario  a quelle  pretensioni  che  quell’af- 
fare stette  per  qualche  tempo  da  patte.  Seguiva  intanto  una  crisi  ministeriale  e du- 
rante la  breve  vita  del  ministero  Peci,  la  carica  di  governatore  generale  venne  confe- 
rita n lord  Heylesbury.  Egli  arca  giù  'prestalo  il  giuramento  c finnnen  ultimato  gli 
apitarecehi  del  viaggio  quando  tornavano  un'altra  volta  al  potere  i Whig.  Essi  non  vol- 
lero assolutamente  lasciarsi  fuggir  di  mano  quell'ulta  carica  c perciò  fecero  intendere  a 
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lord  Heytesbury  di  sospendere  il  viaggio,  inquanlocliè  il  ministero  aveva  intenzione  di 
consigliar  la  regina  alla  revoca  di  quella  nomina,  i direttori  fecero  loro  richiami,  ma 
come  era  ben  naturale,  del  tutto  indarno;  la  cosa  venne  dinanzi  ai  parlamento,  ma  da 
ultimo  nominavasi  lord  Auckland,  elle  in  mal  punto  così  per  la  sua  riputazione  come 
per  gl'interessi  dell'impero  facca  vela  per  l'Indie  orientali. 

Dalla  partenza  del  Bentinck  sino  all'arrivo  dell'Auckland  avea  retto  provvisoriamente 
l'uffizio  di  governatore  generale  sir  C.  Metcalfe.  Durante  la  breve  sua  amministrazione 
egli  aveva  osalo  por  mano  ad  una  riforma  d’incontrastabile  importanza  ; e questa  era 
di  liberar  da’  suoi  gravi  ceppi  la  stampa  dei  giornali  indiani,  cosi  indigeni  come  eu- 
ropei, sicché  essa  stampa  veniva  a trovarsi  nell'India  cosi  libera  come  fusse  nell'lnghi- 
lerra. 

Lord  Auckland  giugneva  a Calcutta  addi  8 di  marzo  del  1836.  Il  primo  avvenimento 
di  qualche  importanza  che  seguisse  sotto  il  suo  governo,  fu  la  morte  di  Nasir-eddin  , 
il  debole  e spregiato  re  d'Oud  (luglio  1837).  Avea  questi  una  volta  riconosciuto  due 
figliuoli;  ma  siccome  più  lardi  avcvagli  esso  rinegati  e non  pareva  esservi  ragioni  di 
credere  che  essi  avessero  veri  titoli  alla  successione,  il  residente  inglese,  che  era  il  co- 
lonnello Low,  si  apparecchiò  a metter  sul  Irono  Nasir-u-Dula,  il  terzo  figliuolo  di  Saa- 
dut  Ali,  che  secondo  la  legge  maomettana  ne  era  il  più  prossimo  crede.  Fu  pertanto  eon-_ 
dotto  a palazzo,  e mentre  egli  si  slava  riposando  un  poco,  come  quegli  clic  giù  era  in- 
nanzi negli  anni,  prima  che  cominciasse  la  solennità  della  consacrazione,  la  Padisciub 
Begtim  ossia  la  regina  vedova,  la  quale  si  era  dichiarata  per  uno  dei  presunti  figliuoli, 
mandò  una  divisione  di  truppe  che  penetrata  di  forza  nel  palazzo  fece  prigioni  il  re  ed  il 
residente.  Giugneva  quindi  bentosto  la  Bcgum  col  pretendente,  il  quale  alla  di  lei  pre- 
senza saliva  il  musnud.  Poiché  il  residente  ebbe  indarno  cercato  di  persuaderla  della 
sconsiglia  lezzo  della  di  lei  impreso,  vennegli  fatto  di  scapolarsela  dal  palazzo.  Giunsero 
poco  poi  le  truppe  inglesi  e siccome  la  Begum  ricusava  di  lasciare  il  palazzo,  questa  fu 
preso  per  assalto,  onde  rimasero  uccisi  o feriti  da  trenta  a quaranta  dei  di  lei  seguaci. 
Si  mise  in  trono  il  legittimo  principe,  e la  Bcgum  ed  il  pretendente  dovettero  porre  il  loro 
domicilio  nel  territorio  inglese.  Si  presentò  ancora  come  pretendente  al  trono  Acbul-u- 
Dula,  figliuolo  del  fratello  maggiore  del  re,  quantunque  la  legge  maomettana  non  ricono- 
scesse punto  una  tal  successione,  e sobbillalo  da  mali  ed  egoistici  consiglieri  fu  egli 
pazzo  al  segno  da  condursi  in  Inghilterra  per  quivi  vigersi  personalmente  alla  corte 
dei  direttori. 

Qualche  temi»  dopo  vennesi  alla  deposizione  del  ragia  di  Sattarra  che  noi  qui 
pur  riferiremo  per  non  avere  da  interrompere  il  resoconto  di  più  importanti  avveni- 
menti. 

Se  v’era  principe  che  avesse  obbligazioni  verso  gl'inglesi,  il  ragia  di  Sattarra  potrà 
dirsi  qucH'uno.  Essi  Io  aveano  sollevalo  dalla  polvere  sul  Irono  c a loro  andava  egli  de- 
bitore di  quello  che  possedeva.  Ma  troppo  forte  in  esso  era  la  maratlica  natura  c inoltre 
era  uomo  di  assai  debole  intelletto.  E perciò  non  fu  egli  appena  sul  trono  clic  si  diede  ad 
ordir  trame  per  abbattere  il  potere  de'  suoi  benefattori  c mettere  se  stesso  a capo  dello 
Stalo  dei  Marnili.  La  condotta  clic  a tale  effetto  egli  si  era  proposta,  ri  dà  il  miglior  cri- 
terio che  si  possa  fare  circa  l'estensione  delle  sue  forze  intellettuali.  Egli  entrò  in  cor- 
rispondenza colle  autorità  portoghesi  di  Goa  a cui  propose  una  lega,  in  forza  della  quale 
gli  si  dovesse  dare  un  esercito  per  la  conquista  del  paese  dei  Maratli,  mentre  egli  si  ob- 
bligava di  ricambiameli  con  territorio  o con  danaro  o con  tutti  c due  ad  un  tempo.  Te- 
neva ancoro  carteggio  con  Apa  Saliib,  il  deposto  ragia  di  Ndgpur,  c cercava  di  subornare 
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la  fedeltà  delle  truppe  della  Compagnia.  L’India  fu  d'ogni  tempo  visitata  da  schiere  di 
avventurieri  e progettalori  inglesi,  i quali  cercano  di  trar  partito  dall'irresolutezza  e 
dalla  demenza  dei  principi  indigeni  e questi  avoltoi  non  tardarono  a volare  in  Sattarra 
colla  speranza  di  prossime  prede.  È incredibile  la  quantità  di  danaro  che  egli  prodigò  a 
questa  sorta  di  ciurmatori.  Egli  teneva  agenti  a Bombay,  a Calcutta  e -/manco  in  Inghil-  , 

terra,  dove  egli  spediva  non  meno  di  due  ambasciate.  La  stampa  che,  come  dicemmo,  era 
diventata  libera  anche  nell'India  venne  largamente  usufruttuata  per  attaccare  il  governo 
c sostenere  le  pretensioni  del  ragia.  Lo  sconsigliato  principe  si  lasciò  trascorrere  tanto 
oltre  da  comperare  una  nave  per  mantenere  con  quella  le  sue  corrispondenze  in  In- 
ghilterra , mentre  i suoi  agenti  se  ne  servivano  a trafficare  per  proprio  conto  colla 
Cina. 

Il  governo  di  Bombay  che  di  tali  suoi  raggiri  aveva  sufficientissime  prove  era  già 
entrato  in  disegno  di  levarlo  di  seggio,  quando  giungeva  nell’India  come  governatore 
di  quella  presidenza  sir  Giacomo  Carnac.  Egli  deliberò  di  appigliarsi  a più  mite  partito 
e si  condusse  personalmente  a Sattarra,  per  procurare  d'indurre  il  ragia  ad  obbligarsi 
all'esecuzione  del  trattato  del  1819.  Ma  tutti  gli  sforzi  che  egli  fece  a tal  fine,  riuscirono 
vuoti  d'effetto  ; perocché  il  ragia,  come  la  più  parte  degli  uomini  di  poca  levatura,  era 
persona  di  estrema  caparbietà.  Quindi  è che  egli  finiva  per  esser  deposlo  c costretto 
u porre  la  sua  dimora  nel  territorio  degl’inglesi,  mentre  un  suo  fratello  ne  ascendeva  il 
trono  vacante. 

L'attuale  impero  delle  Russie  è uno  dei  più  notabili  fenomeni  della  storia.  Due  secoli 
addietro  esso  era  ancora  al  tutto  privo  d’importanza;  ora  6 uno  dei  più  grandi  poten- 
tati d'Europa;  ma  come  noi  vedremo,  questa  sua  grande  autorità  non  le  viene  tanto 
dalla  reale  sua  forza,  quanto  dall’accorta  politica  che  esso  segue. 

Già  abbiamo  fatto  menzione  dell'ambasciata  deU'Elphinslonc  alla  corte  di  Sugia  el 
Mule,  principe  degli  Afgani,  cd  abbiamo  riferito  come  il  governo  inglese  avesse  ricusalo 
di  prestare  a quel  monarca  il  richiesto  aiuto  di  denaro.  Poco  tempo  dopo,  questo  principe 
era  stato  vinto  e cacciato  dal  suo  fratello  Mahmud.  Egli  avea  chiesto  protezione  a 
Rungit  Sing  il  quale  spogliollo  del  tesoro  che  ancora  possedeva  e volea  farlo  suo  prigio- 
niero , ma  egli  si  salvò  fuggendo  sul  territorio  degl'inglesi  dove  pose  la  sua  dimora. 

Mahmud  intanto  aveva  per  la  sua  ingratitudine  perduto  un’altra  volta  il  trono.  Ave- 
vaio  egli  ricuperato  principalmente  mediante  l'aiuto  di  Futtah  Can  capo  dei  Barussi  cd 
ora  per  consiglio  del  suo  figliuolo  Camran,  fece  prendere  questo  capo,  lo  privò  della  vista 
e in  ultimo  lo  mise  a morte.  I fratelli  di  Futtah.  desiderosi  di  farne  vendetta,  diedero  di 
piglio  alle  armi  e costrinsero  Mabmud  a fuggirsene  ad  Ilerat  sui  confini  della  Persia, 
dove  egli  moriva  poco  poi,  lasciando  a Camran  quello  che  ancora  gli  rimaneva  delie 
sue  possessioni.  11  restante  era  stato  scompartito  fra  i vincitori;  Mohamed  il  più  abile  dei 
fratelli  regnava  nel  Cabul  ; gli  altri  in  Candahar  ; e Rungit  Sing  occupava  Pesaver. 

11  conte  Simònich  che  era  inviato  russo  alla  corte  persiana  , credette  giunta  una 
buona  occasione  da  usufruttuarsi  in  prò  del  suo  governo.  Egli  esortò  lo  sciah  della 
Persia  a rimettere  in  campo  alcune  sue  antiche  pretensioni  sull'Afganistan  ed  un  esercito 
persiano  conduccvasi  all’assedio  di  Ilerat  che  veniva  però  valorosamente  difeso  da  Cam- 
ran. A tale  effetto  rinviato  russo  somministrava  alcune  somme  di  denaro,  cd  il  suo  go- 
verno, interrogatone  poscia  dall’Inghilterra,  negava  tutto  questo  e faceva  vedere  i di- 
spacci del  Simònich  in  prova  dell'onorevole  sua  condotta. 

Crescendo  sempre  più  i sospetti  del  governo  indiano,  questo  nel  settembre  del  1837 
mandava  nel  Cabul  il  capitano  Alessandro  Burnes,  incaricato  di  una  missione  diploma - 
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lica.  Egli  trovava  che  l’inviato  russo  avca  quivi  suoi  agenti  come  pure  nel  Candahar,  i 
quali  facevano  larghe  promesse  di  danaro  e di  quanto  altro  si  desiderasse.  Il  gran  scopo 
di  Dosi  Mohamed  era  il  racquislo  di  Pesaver  e rinviato  russo  gli  aveva  a tale  effetto 
promesso  l’appoggio  del  suo  governo;  ma  pare  non  gli  avesse  indicalo  bene  in  qual  guisa, 
mentre  lord  Auckland  scriveva  in  Inghilterra  che  l’ingerenza  della  Russia  era  al  tutto 
indubitata.  L'influenza  russa  aveva  pertanto  preso  affatto  il  sopravvento  e il  capitano 
Burncs  lasciava  di  nuovo  il  Cabul.  Egli  descriveva  con  neri  colori  al  governo  il  pericolo 
che  correa  l’India  inglese  a cagione  dell'influenza  russo-persica  nell’Afganistan.  Analoghe 
relazioni  mandava  io  Inghilterra  Mac  Neil!,  l'inviato  inglese  della  Persia,  ed  affine  di 
distruggere  una  tale  influenza  risolvetesi  di  spedire  un  esercito  per  riporre  Sugia  in 
sul  trono. 

Il  governo  inglese  non  credeva  certamente  di  violare  alcun  principio  di  diritto  pub- 
blico per  mezzo  di  questo  intervento  ; ma  ben  si  può  negare  che  fosse  da  temere  al- 
cun vero  pericolo  per  le  sue  cose  dell'India.  Egli  £ troppo  chiaro  che  il  capitano  Bur- 
nes  non  era  uomo  di  grande  accorgimento  politico,  e tanto  egli  come  il  Neill  davano 
troppa  fede  alle  millanterie  dei  Russi.  Infatti  in  qual  modo,  potrebbesi  domandare,  in- 
tendevano i Russi  di  usufruttuare  praticamente  la  loro  influenza?  Non  erano  più  i tempi 
in  cui  le  falangi  equestri  d’un  Nadir  Sciah  o di  un  Amed  Durani,  potessero  a modo 
d'un  temporale  piombar  sulle  pianure  dell’India.  Due  brigate  di  buone  truppe  della 
Compagnia  le  avrebbero  ben  tosto  ricacciate  nelle  loro  montagne.  Ma  la  Russia,  dice- 
vasi,  poteva  mandare  ufflziali  e per  mezzo  di  Persiani  ed  Afgani  formare  un  esercito 
disciplinato.  È però  noto  come  tutti  i tentativi  fattisi  per  disciplinare  i Persiani  sicno 
riusciti  a vuoto  e vcrisimilmcnte  non  sarebbe  stato  agevol  cosa  t’assuefare  le  selvaggio 
tribù  degli  Afgani  all’ubbidienza  militare.  È inoltre  da  notare  che  i corpi  de'  nativi 
Indiani  disciplinati  dai  Francesi  non  hanno  mai  potuto  resistere  a quelli  degl'inglesi. 
Allegava»  finalmente  ( e questo  era,  crediamo,  il  veramente  temuto  pericolo  ) che  la 
Russia  dopo  di  essersi  acquistata  l’amicizia  dei  Persiani  e degli  Afgani  poteva  con  un 
esercito  invader  l'India.  Ma  questo  £ per  l'appunto  ciò  che  essa  non  avrebbe  potuto 
fare  inquantochò  non  aveva  forze  da  tanto.  Imperoccbò  fìnchò  non  si  trattava  che  di 
alcune  migliaia  di  lire  da  darsi  in  dono  ai  capi  cd  ai  ministri  o da  salariarne  i gior- 
nali d'Europa,  la  Russia  avrebbe  agevolmente  potuto  trovare  il  richiesto  danaro;  ma 
quando  fossero  occorsi  parecchi  milioni,  il  suo  erario  sarebbe  stato  troppo  presto  esaurito. 

Queste  ed  altrettali  considerazioni  non  parvero  avere  sufficiente  importanza  nell'In- 
ghilterra, e fu  perciò  deliberato  che  Schiah  Sugia  dovesse  essere  riposto  sul  trono.  11 
governo  inglese  era,  secondo  il  solito,  assai  male  informato  della  vera  condizione  delle 
cose.  Esso  si  dava  a credere  che  la  gran  maggioranza  del  popolo  sospirasse  il  ritorno 
dell'espulso  Sciah,  che  poca  o niuna  resistenza  si  dovesse  aspettare  c clic  Dosi  Mohamed 
e i suoi  amici,  se  pure  ci  ne  aveva,  dovessero  venire  a patti  o darsi  alla  fuga.  Epperciò 
addi  26  di  giugno  1838  fu  conchiuso  un  trattalo  con  Sciah  Sugia  e Rungil  Sing,  nel 
quale  il  primo  di  essi  rinunziava  per  s£  e pe'  suoi  successori  ad  ogni  ragione  sui  distretti 
posseduti  dall'ultimo  sulle  due  sponde  dell'Indo,  compresovi  naturalmente  Pesciaver  clic 
Dost  Mohamed  tanto  desiderava  di  conquistare.  Si  conchiusc  inoltre  un  trattato  col- 
l’emiro del  Sind  affine  di  agevolare  la  marcia  delle  truppe  inglesi.  Un  corpo  conside- 
revole composto  di  truppe  degli  eserciti  del  Bengala  e di  Bombay  doveva  varcare 
l'Indo  al  mezzodi  dei  Pcngiab  e mettersi  in  marcia  verso  il  Candabar.  Era  destinato  a 
loro  condottiero  il  comandante  in  capo  Sir  Arrigo  Fané,  che  però  dovette  per  malattia 
cedere  il  suo  posto  a Sir  Giovanni  itane,  comandante  dell' esercito  di  Bombay,  ed  i 
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generali  Willoughby  Cotton,  Noti,  Duncan,  Willshire  e Briggs  e altri  comandavano  sotto 
a lui.  A quanto  pare,  dietro  l'esempio  dei  Francesi,  che  il  governo  indiano  d'allora  mo- 
strava sempre  di  aver  dinanzi  agli  occhi,  a quel  corpo  venne  dato  il  borioso  nome  di 
esercito  dcH'Indo.  Non  era  però  rappresentato  se  non  come  un  corpo  ausiliare  per  l’eser- 
cito di  Sciali  Sugiu,  il  quale  si  componeva  di  una  compagnia  d'artiglieria  volante  , di 
due  reggimenti  di  cavalleria  e di  cinque  di  fanteria , la  quale  era  stuta  per  lui  assol- 
data dal  governo  inglese  c veniva  comandata  dal  generale  Simson.  Un  altro  corpo  di 
circa  SODO  uomini  dì  truppa  irregolare,  chiamalo  l’esercito  di  Sosada,  perocché  stava 
sollo  gli  ordini  del  figliuolo  dello  Sciali  Timur,  doveva  raccogliersi  in  Peseiaver  e di 
scendere  nel  Cabul  pel  passo  di  Caibcr,  mentre  avrebbero  operato  secolui  6000  Sichi 
condotti  dall’italiano  Ventura,  uno  dei  generali  europei  di  Rungil;  e tutti  costoro  stavano 
sotto  la  condotta  del  colonnello  Wade. 

Verso  la  One  dell’anno  lutto  il  contingente  del  Bengala  era  accampalo  presso  Firu- 
sipur  non  lungi  do  Carro,  circa  t>0  miglia  inglesi  al  sud  di  Lahor.  Trovnvansi  pure 
colò  lord  Auckland  e la  sua  famiglia  ed  egli  ebbe  abboccamenti  col  vecchio  leone  del  Pen- 
giab,  Bungit  Sing,  con  accompagnamento  di  mostre,  di  cavalcate  e di  rassegne.  Quando 
giunse  la  notizia  clic  i Persiani  avevano  levalo  l’assedio  di  Herat,  crcdettesi  quivi  che 
potesse  bastare  una  piccola  forza  di  truppe,  c solo  ad  una  parte  dell’esercito  fu  dato  ordine 
di  avanzarsi  mentre  il  restante  dovea  rimanersi  a Firusipur.  In  principio  di  novembre 
partirono  le  truppe  dello  Sciali  c addi  16  di  gennaio  arrivarono  all'Indo  presso  Buccur 
e passarono  all’altra  riva,  seguitandoli  n piedi  la  colonna  delle  truppe  bengalesi.  Ma  prima 
che  queste  fossero  giunte  al  fiume,  s’intesc  come  gli  emiri  volessero  raltencre  l’avan- 
zarsi delle  truppe  dì  Bombay,  onde  sì  volsero  verso  Hciderabad.  Ma  alla  notizia  che 
il  tutto  era  spianato  si  rimisero  in  cammino  verso  Boncor,  passarono  l’Indo  c addi  30  di 
febbraio  raggiunsero  le  truppe  dello  Sciali  clic  giò  si  erano  avanzale  sino  a Sicarpur. 
Siccome  ora  l’esercito  stava  in  procinto  di  entrare  nel  paese  dei  Beluci,  e si  avevano  a 
temere  aggressioni,  risolvette  di  cambiar  l'ordine  della  marcia  e di  spedire  innanzi  le 
truppe  inglesi.  Giunsero  però  senza  incontrar  resistenza  a Dadur  presso  il  passo  di 
Bolan,  pel  quale  condottisi  neU’Afgaiiistano  s'inoltrarono  sino  dinanzi  a Quella  ( 36 
marzo). 

La  colonna  di  Bombay  avea  fatto  la  via  di  mare,  era  approdata  alla  costa  del  Sind 
e marciala  insino  a Tutta  d’onde  prese  il  cammino  alla  volta  di  Dadur.  Addi  16  di  aprile 
il  quartiere  principale  del  Kanc  raggiugneva  a Quella  l’esercito  del  Bengala  , mentre 
la  colonna  di  Bombay  era  ancora  indietro  di  più  marcic.  Le  due  colonne  varcarono 
Cuna  dopo  l'altra  il  pericoloso  c difficile  passo  di  Cogiuc  e giunsero  n Candnliar  addì 
20  d’aprile  c addi  7 di  maggio.  Nel  giorno  seguente  (8)  Sciali  Sugin  fu  solennemente 
riposto  in  trono  c salutato  con  una  salva  di  110  colpi  di  cannone  c l'esercito  dell'Indo, 
composto  di  7600  uomini,  gli  sfilò  dinanzi  in  gran  parala.  Il  popolo  però  prese  poca  parte 
a quella  solcnnilò. 

Quantunque  l'esercito  nella  sua  marcia  dn  Quella  a Cnndahar  non  avesse  scontrato 
alcun  nemico,  pure  assai  grandi  erano  state  le  sue  perdite  ed  i suoi  stenti.  Lo  straordi- 
nario difetto  d'ncqun  che  si  pativa  in  quelle  calde  regioni  cagionava  loro  un  tormento 
pressoché  insopportabile;  c scarsi  inoltre  erano  i mezzi  di  sussistenza.  I cavalli  ed  i ca- 
melli perirono  in  sì  gran  numero  clic  si  dovcllero  lasciare  indietro  molti  bagagli,  e 
siccome  l'intiera  popolazione  di  quella  contrada  è dedita  al  ladrocinio  e al  predare,  essa 
si  rapiva  tutto  quello  clic  era  lascialo  dietro.  In  Cnndahar  le  truppe  poterono  riposarsi 
per  qualche  tempo,  sebbene  assai  scarsi  fossero  pur  sempre  i viveri  e numerosi  i predatori. 
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Continuossi  poco  poi  la  marcia  verso  il  Cabul  e addi  -21)  di  luglio  le  truppe  giungevano  a 
Nanni,  a dieci  miglia  inglesi  dalla  città  di  Gazna. 

Erasi  detto  agl’inglesi  che  le  fortificazioni  di  questa  città  crono  assai  deboli  c che  essa 
non  avrebbe  fatto  gran  resistenza.  Eppcrò  essi  aveano  lasciato  dietro  a Candabar  un 
piccolo  treno  d'assedio,  che  con  gran  fatica  e grondi  spese  aveano  condotto  in  quella 
città.  Ma  le  date  informazioni  chiarironsi  poscia  del  tutto  false.  La  piazza  era  gagliarda 
e ben  munita  e la  guarnigione,  comandata  da  un  figliuolo  dell’emir  Dosi  Mohnmed,  si 
mostrava  risoluta  di  difenderla  sino  all'estremo.  Il  solo  modo  possibile  di  assalirla  era 
di  minare  c far  saltare  in  aria  una  porta  c forzare  per  tal  guisa  l'entrata  Siccome  tutte 
le  porte,  ad  eccezione  di  quella  che  dalla  parte  di  settentrione  conduceva  verso  il  Ca- 
bul, dovevano  secondo  un  disegno  essere  rinforzate  da  un  muro  ivi  dietro  costrutto  , 
risolvettesi  di  venire  a un  tentativo  per  la  porta  suddetta.  A tale  effetto  le  truppe  le  quali 
aveano  preso  il  loro  posto  dal  lato  di  mezzodi  (il),  dovevano  mettersi  in  movimento  in 
quello  stesso  pomeriggio.  Siccome  esse  doveano  fare  un  gran  giro  per  tenersi  fuora  del 
tiro'  dei  cannoni  della  fortezza,  c la  loro  marcia  era  difficoltata  dal  passaggio  di  un  fiume 
e di  vari  canali  c da  una  ripida  salila,  perciò  non  giunsero  al  loro  nuovo  posto  se  non  a 
notte  inoltrata,  c siccome  non  erano  ancor  giunte  nè  le  salmcric  nè  il  treno  di  campagna, 
dovettero  passar  la  notte  serenando  senza  poter  trarre  un  colpo.  Udivano  tiri  di  se- 
gnale vegnenti  dalla  fortezza,  la  quale  mostrava  anche  lumi  a cui  pareva  fosse  risposto 
con  fuochi  da  luoghi  del  dintorno.  Vennero  a sapere,  clic  Mir  Ufsul,  altro  figliuolo  del- 
l'emiro, accorreva  con  altro  esercito  in  aiuto  della  fortezza,  che  non  erano  lontani  due 
corpi  di  Ghilgi  colle  loro  genti  d'arme,  e che  eransi  mossi  dalle  montagne  alcune  bande 
di  Gasi  ostieno  fanatici  religiosi  , perocché  l'emiro  aveva  dichiarato  la  guerra  come 
guerra  di  religione  ed  inalzato  la  bandiera  d'IsIam. 

11  giorno  seguente  (22)  fu  speso  tutto  nell’ordinamento  del  bagaglio  c negli  appa- 
recchi dell'assalto  che  doveva  aver  luogo  sul  fare  del  giorno  vegnente.  La  notte  fu 
burrascosa  per  modo  che  la  guarnigione  non  potè  udir  nulla  dei  movimenti  delle  truppe, 
e mentre  le  batterie  aprivano  il  loro  fuoco  e rispondeva  loro  la  fortezza  , coloro  che 
erano  destinati  a forzar  la  porta,  condotti  dal  capitano  Peat,  uno  degl’ingegnrri  di  Bom- 
bay, fattisi  innanzi . fermarono  il  sacco  di  polvere  alla  porta  , e vi  apposero  l’esca  e 
si  allontanarono.  Lo  scoppio  sconfisse  la  porta,  la  colonna  destinala  all’assalto  si  pre- 
cipitò innanzi  capitanata  dal  brigadiere  Sale  ; ne  seguiva  all'entrala  un  combattimento 
disperato,  in  cui  lo  stesso  Sale  restava  ferito,  ma  la  piazza  cadeva  ben  tosto  in  mano 
degl'inglesi.  Quando  Mir  Ulsul  vide  sventolare  sulla  cittadella  le  bandiere  inglesi , si 
ritirò  in  gran  fretta  lasciando  dietro  le  salmerie  e gli  elefanti.  .Mentre  l’esercito  tratte- 
nevasi  a Gazna,  giungeva  un  fratello  del  visir  con  una  proposta  d'accomodamento.  Egli 
offrivasi  di  riconoscere  per  sovrano  Sciah  Sugia,  ma  domandava  di  esserne  egli  stesso 
il  visir.  Ebbe  per  risposta  che  dovesse  ritirarsi  e porre  la  sua  dimora  nell'India,  al  che 
non  avendo  egli  acconsentito  cessarono  le  trattative. 

Dopo  una  stanza  di  circa  otto  giorni  a Gazna  l’esercito  continuò  la  sua  marcia  alla 
volta  di  Cabul,  nella  quale  città  esso  entrava  addì  7 d'agosto  senza  incontrare  alcuna 
resistenza;  perocché  Cernir  al  loro  avvicinarsi  si  era  dato  alla  fuga.  Lo  Sciah  vi  faceva 
il  suo  ingresso  con  tutte  le  dimostrazioni  d’onore  che  gli  poterono  dare  le  autorità 
inglesi,  ma  il  popolo  mantenne  un  silenzio  che  non  era  certamente  pronostico  di  buona 
ventura.  Il  ristabilito  monarca  fondava  intanto  un  ordine  cavalleresco,  delle  cui  in- 
segne decorava  parecchi  uffizioli  dell’esercito  dell’Indo  ed  alcuni  impiegati  civili. 

Addi  3 di  settembre  giugneva  a Cabul  l'esercito  di  Sasada.  Alla  notizia  della  marcia 
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dell'esercito  dcM'lnilo  da  Candahar  alla  volta  di  Gazna  esso  crasi  posto  in  cammino,  e 
giunto  al  passo  di  Gazna  uvea  trovato  qualche  resistenza  c fatto  perdita  di  alcuni  soldati 
dinanzi  alla  fortezza  d'Ali  Muschi.  Occupava  quindi  Gellalabad  , e di  quivi  marciava 
sino  a Cabul  senza  pur  incontrarsi  coll’inimico. 

Chiunque  avesse  conosciuto  gli  Afgani , bene  avrebbe  dovuto  sapere  come  Sciali 
Sugia  non  era  punto  fermo  sopra  il  suo  trono;  ma  il  governo  inglese  era  d’altro  pa- 
rere, e perciò  tutta  la  colonna  di  Bombay  c una  gran  parte  del  corpo  bengalese  rice- 
vettero ordine,  di  tornarsene  ncU'India.  colà  non  rimanendo  se  non  una  parte  di  questa 
ultima  sotto  il  comando  del  generale  Noti  c di  Sir  Willoughbv  Cotton.  Le  truppe  ben- 
galesi, capitanale  dallo  stesso  Rane,  vennero  alquanto  molestate  dalle  selvaggio  tribù 
dei  dintorni  del  passo  di  Caibor,  ma  nella  loro  marcia  non  seguirono  falli  d’aleun  rilievo. 
La  colonna  di  Bombay,  comandala  dal  Wntsbirc,  come  fu  giunta  a Quella,  in  cambio  di 
marciare  attraverso  al  passo  di  llolan,  volse  il  cammino  verso  mezzodì  affine  di  assaltare 
Chela!,  residenza  di  .Merah  Can,  cnpn  di  Bellici,  il  quale  aveva  grandemente  molestato 
gl’inglesi  nella  loro  marcia  verso  Candulinr.  La  fortezza  cadeva  dopo  valorosa  resi- 
stenza c Merah  Cun  periva  durante  l’assalto. 

La  notizia  dei  sjeeessi  dell’Afganislan  riempiva  di  gran  gioia  i Wliig  in  Inghilterra 
i quali  ora  avevano  nelle  loro  mani  le  redini  del  governo.  A leggere  ì loro  discorsi,  si 
direbbe  che  finalmente  fosse  sialo  scoperto  l'Eldorado.  Il  commercio  clic  aveasi  in 
prospettiva  colle  ricche  regioni  dell'Asia  centrale  dovea  procurare  lo  smercio  ad  una 
infinità  di  oggetti  di  fabbricazione  inglese  c quindi  rimennr  tesori  in  Inghilterra.  Il 
parlamento  e la  compagnia  volarono  loro  ringraziamenti.  Lord  Auckland  venne  crealo 
conte,  il  Rane  fu  fallo  barone  con  una  rendita  annuale  di  200  stcrlini  per  se  e pei 
due  suoi  prossimi  suoi  eredi.  Il  Macnaghlcn  ed  il  colonnello  Enrico  Pollinger  vennero 
fatti  baronetti  e parecchi  degli  uffizioli  superiori  ebbero  decorazioni  ed  onori.  Noi  non 
intendiamo  di  attenuare  i meriti  di  nessuno,  ina  ben  si  può  affermare  clic  nè  l'Aucklnnd 
nè  il  Rune  non  avevano  fallo  tali  cose  da  meritare  i conferiti  onori.  Essi  non  aveano  fatto 
altro  elle  pensare  ed  eseguire  un  provvedimento. 

Egli  fu  ben  presto  chiaro  clic  gli  Afgani  non  si  sarebbero  sottoposti  al  dominio  di 
Sciali  Sugia  cosi  di  bunn  grado  come  crasi  nspcllnlo.  Fin  dal  principio  di  gennaio  del 
1840  il  colonnello  Orelmrd  dovette  partire  con  alcune  truppe  contro  un  capo  il  quale 
aveva  occupalo  la  fortezza  l'issul  a SO  miglia  inglesi  da  Gellalabad.  Si  aperse  una  breccia 
nelle  mura;  ma  quando  gli  assalitori  l'ebbero  suprrnla  , s'incontrarono  in  una  porta 
interna,  c la  polvere  clic  seco  aveano  c clic  era  stala  fabbricala  nel  paese,  era  talmente 
cattiva  e bagnala  inoltre  dalla  pioggia,  clic  non  poterono  forzar  la  porta  e dovettero 
cercar  coperto.  Falliva  ancora  un  secondo  tentativo,  c siccome  i soldati  erano  al  tutto 
fradici  dalle  piaggio  ed  assai  molestali  dal  fuoco  nemico,  si  dovette  battere  la  ritirata. 
Gli  Afgani  però  sgombrarono  cosi  questa  come  un’altra  forlczzn. 

Nel  marzo  si  dovctlc  assaltare  una  fortezza  presso  Barman,  la  quale  apparloncva  ad 
un  capo  della  stirpe  degli  Usari  , il  quale  sino  ad  allora  si  era  mostrato  amico  agli 
Inglesi.  La  forlezza  fu  presa  da  una  divisione  di  truppe  condotte  dui  capitano  Garbett. 
Le  donne  e i fanciulli  furon  salvi,  ma  essendosi  gli  uomini  ridotti  in  una  torre,  nò  vo- 
lendosi arrendere,  fuvvi  appiccalo  il  fuoco,  sinché  lutti  vi  perirono.  Nel  maggio  seguiva 
una  sollevazione  dei  Gliilgi.  ina  le  truppe  mandate  turo  contro  li  battevano  c facevano 
saltare  in  aria  le  loro  furiente.  Nell'autunno  veniva  ridnllo  all'ubbidienza  un  capo,  il 
quale  possedeva  alcune  fortezze  nella  provincia  del  Cobistan  a settentrione  di  Calmi. 

Dosi  Mulinincd  clic  crasi  rifuggito  nel  Turehcstan , aveva  colà  fatto  alleanza  cogli 
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Usbeechl,  comandali  dal  Valli  di  Culum  (luogo  od  oriente  del  Baie)  e le  unite  loro 
forze  s'apparcccliiavnnn  od  invadere  il  Coliul  per  la  valle  di  Bonienn.  Alla  notizia  del 
loro  avvicinarsi  il  colonnello  Dcnnic  si  mise  in  marcia  verso  la  destra  valle  e addi  17 
di  settembre  occupolla  con  un  solo  terzo  delle  sue  truppe,  perocché  egli  si  aspettava 
di  trovarvi  solo  poche  centinaia  di  nemici.  Ma  con  sua  maraviglia  egli  veniva  a tro- 
varsi a fronte  di  una  forza  di  0000  uomini,  e quantunque  egli  non  avrssc  clic  500  pedoni 
e 300  cavalieri,  soldati  la  più  parte  dello  Sciai),  e sull  due  cannoni,  pure  si  risolvette 
di  assaltarli  egli  stesso.  Il  nemico  aveva  occupato  una  serie  di  fortezze  la  quale  comin- 
ciava all’entrata  del  passo  ; cionondimeno  egli  si  difese  assai  male  e fuggi  scompigliato 
dentro  il  passo,  attraverso  al  quale  lo  inseguiva  la  cavalleria  facendone  molta  ucci- 
sione. Questo  disastro  disciolsc  la  lega  fra  l'cmir  ed  il  Valli,  ed  il  primo  si  condusse 
quindi  alla  volta  del  passo  di  Gorbund  (al  nord-est  di  Bamian)  affine  di  congiungersi 
col  suo  figliuolo  Ufsul  Con.  Sir  It.  Sale  parli  immediatamente  alla  volta  di  Burvan 
posta  In  vicinanza  del  passo  di  questo  nome.  Poiché  le  truppe  addi  1 di  novembre 
ebbero  salito  un  colle  il  quale  dominava  quella  valle  e cacciatone  l’inimico,  il  secondo 
reggimento  della  cavalleria  bengalese  diedesi  ad  inseguirlo , mentre  la  fanteria  si  ri- 
mase presso  i cannoni.  Quel  reggimento  di  cavalieri  crasi  avanzato  circa  un  miglio  in- 
glese dalla  colonna,  quando  una  squadra  di  cavalleria  , condotta  vcrisimihncnlc  dallo 
stesso  emiro,  discese  d'un  tratto  il  colle  per  assalirli.  I capitani  Fraser  e Ponsomby, 
che  comandavano  i due  squadroni,  spinsero  innanzi  le  loro  genti,  guidandole,  com’cssi 
credevano,  all'assalto.  Ma  si  trovarono  ben  tosto  in  mezzo  all'Inimico.  Diedero  indietro, 
quantunque  gravemente  feriti,  e videro  loro  genti  darsi  alla  fuga.  Perirono  fra  gli  altri 
in  quello  scontro  due  luogotenenti  e un  distinto  medico.  Allcgnronsi,  come  al  solito, 
varie  cause  singolari  di  questa  vergognosa  condotta  , ma  sembra  pur  troppo  clic  sia 
stata  determinata  du  lerror  panico  e da  viltà  d’animo.  I colpevoli  furono  ignominiosa- 
mcnlc  licenziati,  i restanti  incorporati  in  altri  reggimenti  e il  nome  di  quello  cassalo 
dalle  liste  dell’esercito  del  Bengala. 

Due  giorni  dopo  questo  fatto  , tornandosene  sir  Guglielmo  Macnaghtcn  da  una  ca- 
valcala di  diporto,  accnstossegli  un  cavnlicro  il  quale,  dopo  di  essersi  assicuralo  come 
egli  fosse  l’inviato,  dissegli  clic  Dosi  Mohamed  era  colè  vicino  e chiedeva  la  sua  pro- 
tezione. Fecesi  quindi  innanzi  lo  stesso  emiro,  e smontalo  da  cavallo  gli  presentò  ta 
sua  sciabola.  L’inviato  rcstiluigliela  invitandolo  a salire  a cavallo  e tutti  e due  proce- 
dettero oltre.  Per  l’emiro  veniva  quindi  piantata  una  tenda  presso  l’abitazione  del- 
l’inviato e qualche  tempo  dopo  egli  ne  andava  nell'India  insieme  colla  sua  famiglia. 

Mentre  seguivano  questi  vari  fatti  a settentrione  , le  truppe  condotte  dui  generale 
Noti  che  comandava  in  Candahar , stavano  in  campo  contro  i Beluei  di  Chrlud  e dei 
suoi  dintorni.  Quella  spedizione  fu  assai  faticosa  e le  truppe  toccarono  alcune  scon- 
fitte, ma  fecero  anche  molli  valorosi  fatti,  la  cui  narrazione  omettiamo  per  non  dilun- 
garci soverchiamente. 

Durante  la  maggior  parte  dell’anno  seguente  (1841)  ne’  paesi  di  settentrione  poche 
cose  seguivano  di  qualche  importanza.  Dalla  parte  di  mezzodi  le  truppe  di  Candahar 
ebbero  da  far  qualche  movimento  prima  contro  i Cngichi  e poi  contro  i Gltilgi.  1 primi 
di  costoro  avevano  dato  di  piglio  alle  armi  in  quella  clic  essi  venivano  richiesti  di  pagar 
tributo.  Noll’nssallo  mosso  alla  loro  fortezza  dì  Sibi  perirono  il  luogotenente  colonnello 
Wilson  della  cavalleria  di  B imbay  e nove  altri  uffizioli,  onde  fu  rallentala  l’espugna- 
zione ; ma  nella  notte  i Cngichi  sgombravano  la  fortezza. 

Una  piccola  divisione  comandala  dal  capitano  Wymcr , la  quale  serviva  di  scorta 
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ad  un  convoglio  conducenlesi  da  Candahur  a Chelal-c-Ghilgi,  addi  29  di  maggio  venne 
assalila  tra  via  da  una  schiera  di  Ghilgi,  i quali  durante  la  battaglia  s’accrcbbcro  da 
2500  a 5000  uomini.  Avanzatisi  in  tre  colonne,  essi  assaltavano  gl’inglesi  alla  Ironie, 
nel  fianco  e alle  spalle  ad  un  tempo.  Respinti  dal  fuoco  della  fanteria  cambiarono  il 
loro  disegno  d'assalto,  senza  ottenere  miglior  successo,  c quantunque  dispiegassero  gran 
coraggio,  pure  da  ultimo  dovettero  ritirarsi  dopo  di  avere  per  ben  cinque  ore  rinno- 
valo più  volte  i loro  assalti. 

Addi  27  di  luglio  il  capitano  Woodburn  con  niun'altra  forza  ebe  colle  assai  mediocri 
truppe  dello  sciab  batteva  G000  Ghilgi  sulle  sponde  dcll'Elmund.  Verso  la  fine  d’agosto 
Achar  Can  , che  era  stato  il  condottiero  de’Ghilgi  nella  suddetta  battaglia  e un  altro 
chiamato  Acram  Can,  con  50IM)  uomini  assaltarono  presso  Chisvurn  un  distaccamento 
comandato  dal  capitano  Griffin,  ma  con  esito  più  che  mai  infelice. 

Sulla  fine  di  settembre  l'intiera  contrada  presentava  un’insolita  e come  videsi  dipoi 
ingannevole  sembianza  di  quiete.  E perciò  gl'inglesi  lusingavansi  del  pensiero  che  il 
dominio  di  sciah  Sugia  fosse  talmente  fortificato  che  egli  non  avesse  da  temere  altro 
fuorché  le  incidentali  sollevazioni  delle  tribù  montane  che  si  ripetevano  del  continuo 
neU'Afganislan  c che  perciò  si  potessero  senza  pericolo  rimandare  a casa  la  maggior 
parie  delle  truppe  inglesi.  Anche  sir  Guglielmo  Macnaghlen  desiderava  di  tornarsene 
a Bombay  di  cui  era  stato  nominato  governatore  c pensava  di  lasciare  sir  Buroes  a 
suo  luogo  nel  Cabul.  Alcuni  fenomeni  però,  chi  bene  avesse  saputo  avvertirli,  dimo- 
stravano come  l'orizzonte  politico  non  fosse  così  chiaro  come  pareva  a primo  aspetto, 
e che  non  era  lontano  lo  scoppio  d’un  temporale.  Gli  Afgani  sono  maomettani  della 
pinzochera  e fanatica  setta  dei  sunniti  che  sempre  dimostrarono  grande  odio  contro  i 
cristiani  ed  il  loro  dominio,  e tenevano  generalmente  sciah  Sugia  per  un  semplice  rap- 
presentante dciringhilterra.  Trovnvasi  ora  in  Chulum  e non  aspettava  altro  che  una 
favorevole  occasione  per  profittare  di  quella  disposizione  degli  animi  Acbar  Can,  il  fi- 
gliuolo maggiore  dell'emiro,  uomo  di  molta  energia  e di  mollo  ingegno,  il  quale  avea 
sempre  ricusato  di  arrendersi,  quantunque  il  padre  glie  ne  avesse  fatto  vivissime  istanze. 
Inoltre  ai  capi  delle  tribù  non  sorridea  gran  fatto  la  prospettiva  di  un  ordinato  go- 
verno, essendoché  l'anarchia  era  il  loro  elemento  vitale,  ed  il  loro  malcontento  si  facea 
tanto  maggiore  in  quanto  che  erano  stale  diminuite  le  somme  che  loro  si  erano  ve- 
nute pagando  pel  passalo  perchè  tenessero  a segno  le  selvaggio  turbe  dei  dintorni 
del  passo  cd  impedissero  i ladronecci.  Imperocché  avendo  il  governo  dell'  India 
veduto  come  l'Afganislano  gli  costava  del  continuo  grosse  somme , era  venuto  incul- 
cando sempre  più  a sciah  Sugia  la  necessità  di  diminuire  le  spese  del  proprio  governo, 
e siccome  egli  incontrava  molte  difficoltà  nel  riscuoter  le  imposte  , volse  t'animo  ai 
risparmi  e scelse  il  pagamento  suddetto,  allegando  che  esso,  nonostante  la  sua  dimi- 
nuzione, veniva  a cagione  dell'inferior  prezzo  del  grano  ad  essere  equivalente  a quello 
di  prima.  Ma  gli  avidi  capi,  come  bene  è da  credere,  non  se  ne  vollero  capacitare. 

In  principio  di  ottobre,  tre  capi  di  Ghilgi  lasciarono  improvvisamente  Cabul.  Dopo 
di  avere  derubalo  una  ricca  carovana,  essi  occuparono  il  passo  di  Curd  Cabul,  a circa 
dieci  miglia  inglesi  da  Cabul,  per  mezzo  al  quale  conduce  la  strada  dell’India.  In  quello 
stesso  torno  di  tempo  Acbar  Can  veniva  a Baniam,  sicché  mollo  fondatamente  si  può 
congetturare  che  i Ghilgi  operassero  d'accordo  con  esso  lui.  La  brigata  del  generale 
Sale  slavasene  in  Cabul  e non  aspettava  che  il  rilorno  di  una  divisione,  mandata  nella 
valle  Surmut  ad  oriente  di  Gazna,  per  partire  c muovere  alla  volta  delle  invernali  sue 
stanze  di  Gellalabad.  Il  Saie  mandava  ora  innanzi  (9)  una  parte  delle  sue  genti  a 
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Butcac  presso  l’entrala  del  passo  di  Curd  Cabul,  e addi  14  li  seguiva  egli  stesso  col 
1311  reggimento  di  fanteria  leggera  , e nel  giorno  seguente  forzavano  il  passo  che  è 
della  lunghezza  di  circa  cinque  miglia  inglesi , e in  molti  è chiuso  da  mura  alpestri 
dell'altezza  di  500  piedi.  Gli  Afgani  armali  dei  loro  giusaili  ossieno  lunghi  archibusi 
avevano  occupalo  le  rupi  da  ambe  le  parti,  c circa  alla  metà  del  passo  di  rincontro 
alla  via  avevano  fabbricato  un  gagliardo  parapetto  di  tronchi.  Il  generale  Sale  mandò 
fiancheggiatori  su  per  le  mura  alpestri  affinchè  nc  sgombrasse  le  cime  dall'inimico  e 
intanto  a gran  fretta  fece  marciare  attraverso  al  passo  il  restante  delle  truppe  ; per 
tal  modo  si  superarono  qucgrimpedimcnli  ; ma  il  nemico,  dopo  di  essersi  ritirato,  torna- 
vasene  in  parte  addietro  ed  occupava  di  nuovo  Butcac.  Quando  furono  finalmente  arri- 
vale le  truppe  di  Surmut , il  Sale  marciò  (20)  verso  Curd  Calali  c due  giorni  dopo 
giugnea  colle  sue  genti  a Tisin,  dopo  di  aver  trovate  molte  resistenze  nel  cammino. 
Intanto  il  capitano  Macgregor,  agente  politico  del  governo  inglese,  conchiudeva  coi  capi 
un  trattato  nel  quale  si  acconsentiva  alla  più  parte  delle  loro  domande.  Ma  agli  Afgani 
parrebbe  quasi  grave  fallo  il  mantener  la  parola  ai  miscredenti  , c perciò  le  truppe 
inglesi  nella  loro  marcia  verso  Gundamuc  furono  molestate  non  meno  di  prima.  Addi  27 
sulla  via  di  Giugduluc  ebbero  a sostenere  un  gagliardo  assalto  e perdettero  alcuni  sol- 
dati e molto  bagaglio.  A Gundamuc  avendo  il  Sale  inteso  che  Gellalabad  era  minac- 
ciata dal  nemico,  deliberò  d'indirizzare  a quella  volta  la  sua  marcia.  Pervenuto  che  fu  a 
quel  luogo  (42  novembre)  trovò  che  le  notizie  erano  pur  troppo  vere.  Fece  incontanente 
apparecchi  per  risiaurar  le  fortificazioni  che  erano  assai  deboli,  e per  cacciar  lungi  il 
nemico  clic  si  faeca  sempre  più  molesto,  mandò  una  divisione  di  4000  uomini  sotto  il 
comando  del  colonnello  Montcith  (1 4),  la  quale  metteva  ben  tosto  in  fuga  una  schiera 
di  ben  5000  nemici.  Per  risparmio  di  viveri  fece  uscire  dalla  città  tutte  le  donne  e i 
fanciulli  e la  parte  inutile  della  popolazione  maschile,  deliberato  di  occuparla  durante 
l’inverno. 
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Seguivano  intanto  nella  cititi  di  Cubili  alcuni  fatti  da  non  doversi  presto  dimenticare. 
Per  bene  intenderli  è necessario  di  farsi  prima  un  qualche  concetto  della  città  e deila 
condizione  delle  truppe  inglesi  che  erano  in  quei  dintorni.  La  città  di  Cabul  giace  sulle 
due  rive  del  fiume  che  porta  lo  stesso  nome.  Dalla  parte  di  settentrione  le  è contiguo 
il  Baiali  Hissar,  ossia  la  cittadella  reale  clic  serve  di  residenza  al  sovrano.  A setten- 
trione di  questa  sorgono  le  alture  dette  di  Siali  Sund,  e pomicila  ad  esse,  corre  più 
verso  occidente  e di  là  dal  fiume,  un’altra  alquanto  più  alta  cosliera  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Bamaru.  Dalla  parte  d'occidente  ossia  dal  quartiere  cosi  detto  dei  Cussibalsci 
muove  verso  settentrione  la  strada  di  Cohistan,  e non  lungi  da  questa,  sul  lato  orientale, 
a circa  un  miglio  inglese  dalla  città,  trovavasi  it  sito  destinato  a campo  delle  truppe 
inglesi.  Esso  era  un  quadrilatero  oblungo  della  lunghezza  di  1200  passi  e della  larghezza 
di  700  , circondato  di  un  basso  muro  e da  strette  fossa  c con  rotondi  bastioni  fian- 
cheggianti a ciascun  angolo.  Dal  lato  di  mezzanotte  crnvi  annesso  un  recinto  grande 
la  metà  del  quadrilatero,  di  cui  mezzo  serviva  d’abitazione  all’inviato  e l’altro  agli  uf- 
fiziali  addetti  all’ambasceria  ed  alla  sua  guardia  del  corpo.  Il  Cabul  corre  circa  un 
quarto  di  miglia  più  olire  verso  oriente  e in  quella  slessa  direzione  si  trovava  un  largo 
canale  a circa  180  passi  dal  campo.  Cosi  sopra  il  fiume  come  sopra  il  canale  erano 
stali  giltali  dei  ponti.  All’  angolo  libecciale  del  campo  giaceva  il  villaggio  dello  del 
bazar , e al  di  là  di  esso  sull'  altro  lato  della  strada  del  Cohistan  erano  i giardini 
reali. 

Il  luogotenente  Eyre,  al  quale  è tolta  questa  descrizione , indica  vari  errori  che  si 
commisero  nello  scegliere  questo  sito  per  la  formazione  del  campo.  Primieramente  , 
dice  egli,  il  Baiali  Bissar  era  il  solo  luogo  appropriato  per  le  truppe  le  quali  doveuno 
tenere  a segno  la  città  ed  il  paese  , o quivi  per  lo  meno  avrebbe  dovuto  trovarsi  il 
magazzino  c non  nel  campo,  il  quale  era  in  terreno  depresso  e paludoso  ed  era  inoltre  do- 
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minato  per  ogni  parie  da  monti  o fortezze.  Ma  l'errore  più  grave,  e quello  che,  secondo 
l'asserzione  dcll'Eyre,  ha  specialmente  contribuito  ni  sinistri  dipoi  occorsi,  si  fu  che  si 
erano  trasportale  le  provvisioni  del  commissariato  fuori  del  campo  in  un'antica  fortezza 
discosta  quasi  300  passi,  la  quale  diffìcilmente  si  poteva  difendere. 

Parrebbe  quasi  che  tutto  avesse  contribuito  a preparare  la  rovina  delle  truppe  in- 
glesi. Sir  Willoughby  Cotlon  il  quale  avea  riseduto  a Cabul  , era  partilo  nella  prece 
dente  primavera.  Era  stalo  suo  successore  il  generale  Elphinstonc,  uomo  giù  attempalo 
ed  inoltre  soffrente  di  malattia  che  pare  ne  avesse  debilitato  l’ intelletto.  Egli  aveva 
perduta  ogni  fiducia  nel  suo  proprio  giudizio  o mutava  di  parere  ad  ogni  suggerimento 
de’ suoi  consiglieri.  Conscio  della  propria  incapacità,  avea  domandato  licenza  di  tras- 
ferire il  comando  nel  generale  Noti,  e tornarsene  in  Europa,  e giù  slava  in  punto  di 
partire  dall'India.  Gli  uffizioli  superiori  erano  in  generale  poco  appropriali  a supplire 
colla  propria  abilità  ni  difetti  del  loro  capo,  c l'inviato,  che  era  pure  uomo  di  coraggio 
e di  energia,  s’era  lascialo  andare  a credere  clic  il  tutto  fosse  tranquillo  e che  il  po- 
polo nudrissc  sentimenti  amichevoli  per  gl'  Inglesi. 

La  maggior  parte  delle  truppe  erano  nel  campo.  Una  parte  di  esse,  comandata  dal 
brigadiere  Shcllon,  avea  posto  i suoi  alloggiamenti  sull'altro  lato  delle  allure  di  Siali 
Sung;  il  37°  reggimento  di  fanteria  indigena  Irovavnsi,  sotto  gli  ordini  del  maggiore 
Griffiths,  in  Curd  Cabul  ; mentre  le  truppe  dello  sciali  erano  per  la  più  parte  in  Bulah 
Hissar.  Il  Burnes  c molli  altri  europei  clic  erano  al  servizio  dello  sciali  abitavano  nel 
quartiere  di  Cusilbas  o ne’  suoi  dintorni. 

Addi  2 di  novembre,  sullo  spuntar  del  giorno  cominciarono  a farsi  alcuni  moti  in* 
composti  per  la  città.  Vennero  chiuse  le  botteghe,  ed  una  mano  di  300  uomini  assaltò 
le  case  di  Burnes  c di  Johnson  il  tesoriere  dello  sciali.  In  cambio  di  far  tirare  dalla 
sua  guardia  addosso  ai  tumultuanti,  la  qual  cosa  avrebbe  verisimilmentc  posto  subito 
fine  a questo  moto,  il  Barnes  volle  parlamentare  gl'insorti  dalla  galleria  della  sua  rasa. 
Ma  non  fece  alcun  frutto;  essi  avventaronsi  contro  la  casa  c quantunque  i suoi  pro- 
prii  sepoi  e quelli  del  tesoriere  facessero  gagliarda  resistenza,  pure  l'uccisero  e con  lui 
un  suo  fratello,  un  distinto  uffizinle  c quanti  altri  si  pararono  loro  innanzi.  Rubarono 
quindi  tutto  il  danaro  che  si  trovava  ncH'ufficio  del  tesoriere,  ed  appiccarono  il  fuoco 
alle  case. 

Come  appena  fu  giunta  nel  campo  questa  notizia,  il  brigadiere  Shcllon  ricevette  or- 
dine di  condurre  una  parte  de' suoi  soldati  a B itali  Bissar  c di  venire  col  rimanente 
nel  campo.  Anche  il  reggimento  37°  ebbe  ordine  di  ritornare  a Curd  Cabul.  Lo  scinb 
mandò  nella  città  per  reprimere  quella  sollevazione  il  proprio  figliuolo  con  alcuni  sol- 
dati afgani,  il  suo  reggimento  e due  cannoni;  ma  costoro  furono  respinti  con  grande 
perdila,  e salvarono  a grande  stento  i loro  cannoni.  Mentre  il  capitano  Lawrence,  se- 
gretario militare  dell'inviato,  correva  a Baiali  Bissar  per  annunziare  allo  sciali  la  venuta 
di  Sbottonagli  si  avventò  contro  un  afgano  con  un  lungo  coltello,  e non  appena  se  ne  fu 
egli  liberato,  clic  circa  30  uomini,  vegnenti  dalla  città,  gli  fecero  fuoco  addosso  Quando 
poco  poi  entrò  nella  sala  d'udienza  il  luogotenente  ingegnere  Sturi,  mandato  innanzi 
dal  brigadiere  Shrltnn,  gli  si  avventò  addosso  un  giovane  ben  vestito,  il  quale,  datogli 
tre  colpi,  corse  in  una  casa  vicina,  la  cui  porta  gli  fu  serrata  immediatamente  dietro. 
Quantunque  il  Shcllon  entrasse  ancora  della  mattina  in  Baiali  Bissar,  e le  truppe  ar- 
dessero dal  desiderio  di  affrontarsi  cogl'  insorti,  pure  si  lasciò  passare  il  giorno  senza 
far  nulla.  Nei  di  seguente  (3)  giungeva  nel  campo  di  buon  multino  il  37°  reggimento 
di  fanteria  indigena,  dopo  di  avere,  quantunque  inseguito  da  circa  3000  Gbilgi,  ter- 
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minala  con  grande  ordine  la  sua  marcia  senza  pur  perdere  un  pezzo  del  suo  bagaglio 
Mandaronsi  quindi  a Baiali  Bissar  alcuni  cannoni  e mortai,  eoi  quali  il  Sbclton  dove» 
bombardare  la  città.  Dopo  il  mezzodì  fu  mandato  il  maggiore  Swayne  sulla  strada  di 
Cohistan,  affinché,  marciando  a sinistra  lungo  le  mura  della  città,  facesse  di  raggiun- 
gere alcune  truppe  le  quali  da  Balah  Bissar  si  erano  mosse  ad  occupare  porta  Lahore, 
nella  vicinanza  di  quella  cittadella.  Ma  nella  porta  Cohistan  c in  altri  luoghi  egli 
venne  assalilo  da  fuoco  si  gagliardo  che  credette  prudente  di  tornarsene  indietro.  Poco 
poi  vide  egli  avanzarsi,  di  verso  la  fortezza  Mohamed  Can,  un  corpo  considerevole  di 
Afgani,  sulla  via  che  da  Balah  Bissar  conduce  a Sciali  Bag.  Essi  schicraronsi  in  linea 
lungo  il  fiume  e dispiegarono  una  bandiera,  ma  alcuni  pochi  colpi  bastarono  a disper- 
derli. Mandaronsi  intanto  ordini  n Candahar,  perchè  si  facesse  spedizione  di  truppe. 

Nel  giorno  seguente  (4)  il  nemico  occupava  Sciali  Bag,  c poneva  una  forte  guarni- 
gione nella  fortezza  di  Molmmed  Scerif,  la  quale  si  trovava  a contatto  immediato  coi 
reali  giardini  e a soli  120  passi  dal  campo  e tagliava  ogni  comunicazione  tra  questo 
c la  fortezza  del  commissariato.  Alla  difesa  di  questa  fortezza  era  stato  preposto  l'al- 
fiere Wnrrcn  con  100  uomini  del  quinto  reggimento  della  fanteria  indigena.  Avendo 
egli  fatto  intendere  come  egli  correva  pericolo  di  essere  sopraffatto  da  forze  superiori, 
il  generale  diede  incontanente  ordine  ad  una  compagnia  di  partire  per  andare  non 
giti  a rinforzarlo,  ma  si  o prenderlo.  Fecene  il  tentativo,  ma  la  spedita  divisione  do- 
vette tornarsene  indietro  con  gran  perdila.  Vennesi  ad  un  secondo  tentativo,  ma  an- 
che questa  volta  senza  alcun  ciTctlo.  Intanto  il  capitano  Boyd,  vice-commissario  ge- 
nerale, avendo  saputo  quale  fosse  l'intenzione  del  generale,  se  ne  venne  in  gran  fretta 
da  lui  e gli  rappresentò  come  la  perdila  di  quella  fortezza  sarebbe  stata  un  danno 
irreparabile,  perocché  in  essa,  oltre  ai  grani,  si  trovavano  ancora  tutte  le  provvisioni 
di  rlium,  di  medicine,  di  vestimenta  ecc.,  mentre  ora  nel  campo  più  non  s’avevano 
viveri  che  per  soli  due  giorni  e non  si  sapeva  come  ottenersene  altrimenti.  Allora  il 
generale  scrisse  al  Warren  di  resistere  fino  all'estremo!  ma  pare  che  la  lettera  non 
gli  giugnesse  e verso  sera  egli  mandava  a dire  che  il  nemico  faceva  apparecchi  per 
minare  la  fortezza  ed  appiccar  fuoco  alla  porta  e che  i soldati  disertavano.  Ebbe  per 
risposta  che  fra  due  ore  gli  sarebbero  stati  mandali  rinforzi. 

Circa  le  nove  della  sera  si  radunò  un  consiglio  di  guerra  presso  il  generale.  L’in- 
viato, che  vi  era  presente,  instò  vivamente  sulla  necessità  di  prendere  la  fortezza  di 
Mohamed  Scerif.  Si  mandarono  due  persone  l' una  dopo  l’ altra  per  esplorarla  ; la 
loro  relazione  fu  favorevole,  ma  il  consiglio  di  guerra  non  fu  d’accordo  in  altro  se 
non  che  si  dovesse  mandare  alla  domani  un  distaccamento.  Mentre  questo  era  in 
procinto  di  mettersi  in  marcia,  comparve  il  Warren;  perocché  il  nemico  avea  dato 
fuoco  alla  porla  e la  guarnigione  si  era  veduta  costretta  a fuggire  per  un  buco  delle 
mura.  Questo  fatto  decise  la  sorte  degl’  Inglesi  ; i Cussilbasi  che  fino  ad  allora  si 
erano  serbati  neutrali,  dichiararonsi  contro  di  loro,  onde  essi  vennero  cosi  a trovarsi 
pressoché  isolati  in  quella  contrada. 

La  mattina  seguente  (fi)  le  truppe  e principalmente  le  indigene,  come  ebbero  udito 
la  presa  della  fortezza,  domandarono  con  grande  istanza  di  essere  condotte  alla  ricon- 
quista di  quella*  Il  luogotenente  Eyre  sollecitò  vivamente  il  generale  a spedire  una 
divisione  contro  la  fortezza  Mohamed  Scerif  e farne  saltare  in  aria  la  porta.  Egli  vi 
diede  Usuo  assenso;  ma  quell'impresa  andava  fallita  per  colpa  del  condottiero,  il  mag- 
giore Swayne.  Il  generale  richiamò  le  truppe,  quantunque,  secondo  la  narrazione  di 
Lady  Sale,  il  nemico  avesse  già  cominciato  a fuggire  dalla  fortezza.  Nel  giorno  se- 
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guente  però  (6)  gl'inglesi  apersero  una  breccia  nelle  mura  ed  assaltarono  e presero  la 
fortezza.  Venncsi  quindi  incontanente  ad  una  viva  lotta  per  l’occupazione  dei  reali 
giardini,  ma  il  nemico,  quantunque  in  ogni  scontro  avesse  la  peggio , era  però  si 
numeroso  che  non  si  potè  venire  a capo  di  nulla. 

Or  vennero  proposti  vari  disegni  per  impadronirsi  della  fortezza  del  commissariato, 
ma  il  generale  ed  i suoi  consiglieri  vennero  pur  sempre  indugiando  e non  se  ne  fece 
nulla.  Addi  8 fu  , per  espresso  desiderio  dell'inviato,  richiamato  indietro  da  Balah 
Hissar  il  brigadiere  Shclton  perchè  assistesse  il  generale,  la  cui  incapacità  erasi  fatta 
a troppo  chiari  segni  manifesta.  Venne  egli  pertanto,  ma  poco  contribuì  a far  preva- 
lere più  saggi  consigli,  perocché  egli  non  pensava  ad  altro  se  non  al  corno  si  potesse 
più  presto  giungere  in  Inghilterra,  e raccomandava  con  grande  istanza  una  ritirata  a 
Gellalabad,  al  che  fare  l’inviato  si  dichiarò  risolutamente  contrario.  Fuori  di  un  co- 
raggio inconcusso , il  Sbelton  non  mostrò  di  possedere  alcuna  di  quelle  qualità  che 
si  richiedono  in  chi  comanda  un  esercito.  Regnava  pertanto  tra  gli  ufficiali  una  co- 
sternazione generale  che  si  sparse  eziandio  fra  i soldati. 

Intanto  il  nemico,  rinforzato  sempre  più  pel  sopravvenire  di  numerosissimi  Ghilgi, 
occupava  le  due  costiere,  tra  cui  si  trovava  il  campo  inglese.  Coloro  che  aveano  preso 
posto  sulle  alture  di  Siah  Sung  discesero  nella  pianura  c s’impossessarono  di  tutte  le 
fortezze  che  colà  si  trovavano.  Siccome  una  di  quelle,  cioè  la  fortezza  delta  di  Rica 
Baci,  n'era  lontana  solo  un  tiro  d’archibugio  dall'uflìziodelln  missione  e il  nemico  uvea  già 
cominciato  a bombardarla;  e siccome  doveasi  inoltre  temere  la  mancanza  di  viveri  qualora 
gli  si  fosse  concesso  di  circondare  il  campo,  perciò  il  generale,  per  espresso  desiderio  del- 
l'inviato che  ne  doveva  assumere  la  responsabilità,  comandò  ad  una  divisione  di  truppe  con- 
dotta dal  brigadiere  Shelton  che  dovesse  assaltare  la  fortezza  (IO).  Per  mala  ventura  il 
capitano  Bellew,  incaricato  di  forzare  la  porta,  falliva  nel  tentativo  c non  gli  veniva 
fatto  che  di  sconfiggere  una  porticina.  I soldati  destinati  all’  assalto  si  avanzarono 
intanto  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Mackreil  mentre  si  facea  loro  addosso  un  fuoco 
assai  violento.  Non  si  spinsero  innanzi  se  non  il  colonnello  e alcuni  pochi  uffizioli  e 
soldati,  ma  la  guarnigione  credendo  che  costoro  fossero  seguiti  dai  rimanenti,  fuggirono 
verso  un’altra  porta.  Ma  in  questo  stesso  momento  venne  uno  squadrone  di  cavalleria 
afgana  c mentre  si  gridava  cavalleria  ! cavalleria  ! avendo  un  trombetta  suonato  per 
isbaglio  la  ritirata,  le  truppe  cominciarono  a correre.  Finalmente  mediante  uno  stra- 
ordinario slancio  di  valore  venne  fatto  al  brigadiere  Shelton  di  rimetterle  insieme  e fu 
presa  ia  fortezza,  ma  erano  intanto  caduti  tutti  quelli  che  entro  vi  si  trovavano  ad 
eccezione  del  luogotenente  Bird  c di  un  sepoi.  Perocché  avendo  essi  trovato  che  i loro 
compagni  li  avevano  lasciati  in  quel  pericolo  , chiusero  la  porta  e cacciarono  una 
baionetta  a guisa  di  catenaccio;  ma  gli  Afgani  tornarono  ben  tosto  indietro,  cd  essendo 
loro  riuscito  di  levare  la  baionetta,  si  cacciarono  dentro  ed  uccisero  i difensori,  tranne 
quei  due  che  si  ritirarono  in  una  stalla  donde  fecero  un  fuoco  micidiale  sopra  gli  as- 
salitori uccidendone  più  di  trenta.  La  perdila  degl'inglesi  sommò  a 200  tra  morti 
c feriti.  Il  nemico  sgombrava  ancora  quattro  altre  fortezze  in  cui  si  trovarono 
considerevoli  provvisioni  di  grano.  Siccome  ne  potè  solo  essere  trasportata  una  metà 
prima  del  far  della  notte,  il  capitano  Bird  propose  al  brigadiere  che  fosse  lasciato  un 
posto  di  guardia  in  una  piccola  fortezza.  Ma  avendo  egli  ricusalo  di  ciò  fare,  durante 
la  notte  gli  Afgani  portarono  via  il  rimanente  di  quei  veicoli. 

Addi  13  essendo  il  nemico  comparso  in  gran  numero  sulle  alture  occidentali,  e di 
là  facendo  fuoco  sul  campo,  il  Shelton,  ad  istanza  dell’inviato,  ricevette  ordine  di  cac- 
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ciarlo.  E questo  vcnivagli  fatto  dopo  un’ostinata  battaglia,  ultima  vittoria  che  dovevano 
riportare  gl’  Inglesi. 

Addi  13  giugnevano  nel  campo  il  maggiore  Potlingcr,  agente  politico  del  Cohistan 
ed  il  luogotenente  Haughlon.  Erano  tutti  e due  gravemente  feriti,  c pareva  quasi  mi- 
racolo il  loro  essere  scampali  da  Ciaricar.  Essi  erano  stati  assediati  per  più  giorni 
da  un  gran  numero  di  Afgani  ; erano  stati  terribili  i travagli  della  sete  che  ave- 
vano dovuto  sopportare  cosi  essi  come  i loro  soldati,  consistenti  la  più  parte  in 
Gurchi  ed  Afgani;  i soldati  maomettani  erano  disertati  e gli  altri  perirono  tra  via,  cer- 
cando di  condursi  nel  Cabul.  Giugncva  nello  stesso  tempo  la  notizia  di  un'altra  di- 
sgrazia , cioè  che  un  distaccamento  condotto  dal  capitano  Woodburn  nella  sua  marcia 
da  Gnzna  a Cabul  era  stato  assaltato  c distrutto. 

Poco  o nulla  di  notabile  accadeva  sino  al  22.  La  quistionc  di  ritirarsi  a Balah  Bis- 
sar era  pur  sempre  quella  ebe  più  si  veniva  agitando,  e non  è inverosimile  che  qua- 
lora si  fosse  risolta  pel  si,  si  sarebbero  potuti  evitare  i disastri  ebe  poi  seguirono.  Ma 
il  brigadiere  Sbelton  era  talmente  fermo  nel  proporre  la  ritirata  a Gcllatabad,  che 
non  volle  intendere  a parlare  di  altro  progetto.  Per  Balah  Bissar  non  partirono  che 
poche  munizioni;  l’ultima  volta  le  truppe  avean  fatto  venire  i loro  grani  dal  villaggio 
Bamaru,  il  quale  giace  sul  capo  nordico  della  costiera  da  lui  denominata  e circa  mezzo 
miglio  inglese  dal  luogo  dove  si  trovava  il  campo.  Addi  22  essendo  il  nemico  com- 
parso in  forze  considerevoli  sul  monte  di  là  situato,  si  risolvette,  pure  a petizione 
dell'inviato,  di  prevenirlo  nell'occupazione  di  quel  villaggio.  Ne  venne  affidata  l’ese- 
cuzione al  maggiore  Swayne,  il  quale  falliva  pure  in  quest'impresa,  come  già  in  quella 
della  fortezza  di  Mohamcd  Scerif.  In  cambio  di  avanzarsi  animosamente  e di  assaltare 
il  nemico  che  si  trovava  in  sul  luogo,  tenne  i suoi  soldati  in  una  posizione  coperta 
e non  tirò  che  sopra  le  case.  Il  luogotenente  Eyro  ebbe  ordine  di  avanzarsi  con  ar- 
tiglieria, ma  egli  non  potè  trovar  luogo  appropriato  al  pianlarveln  fuorché  in  campo 
aperto  dove  egli  era  esposto  al  fuoco  nemico,  donde  ebbe  anche  ad  essere  danneggiata 
la  cavalleria  che  gli  stava  dietro.  Nella  sera  le  truppe  furono  richiamate  e nella  notte 
Acbar  giugneva  a Cabul. 

In  un  consiglio  di  guerra  tenutosi  durante  quella  stessa  notte  presso  il  generale  si 
deliberò  di  far  assaltare  il  villaggio  nella  mattina  vegnente  da  una  divisione  di  truppe 
comandata  dal  generale  Shclton,  e quindi  nel  monte  situalo  dietro  di  quello  far  fronte 
a tutte  le  forze  dell’inimico.  Le  truppe  partirono  alle  ore  due  del  mattino,  varcarono 
la  strada  del  Cohistan,  e salirono  una  gola  dei  monti  di  Bamaru  che  si  trovava  di- 
rimpetto al  campo.  Poiché  ebbervi  trascinato  su  il  solo  cannone  clic  seco  avessero, 

10  trasportarono  sopra  un’altura  dominante  il  villaggio  e cominciarono  a battere  un  re- 
cinto sul  quale  si  congetturava  che  fosse  il  bivacco  principale  dell'  inimico.  Parecchi 
uffizioli  sollecitarono  il  Shelton  a profittare  della  confusione  dell’inimico  ed  assaltare 

11  villaggio  mentre  era  ancor  buio,  ma  egli  negò  di  aderirvi.  Collo  spuntar  del  giorno 
egli  mandava  innanzi  una  divisione  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Swayne;  ma  questo 
uffiziale  sbagliava  la  porta  aperta  e riusciva  ad  una  piccola  porla  clic  era  sbarrata,  e 
cercò,  come  al  solito  , un  luogo  coperto  pei  suoi  soldati.  Poiché  quivi  essi  furonsi 
trattenuti  circa  una  mezz'ora,  vennero  richiamati,  attesoché  si  vedevano  uscite  dalla 
città  grandi  masse  di  truppe.  Il  brigadiere  tornava  colle  sue  truppe  su  quella  parte 
del  monte  che  dava  immediatamente  sul  passo,  dopo  di  avere  collocato  sull’altura  a 
uso  di  riserva  la  compagnia  del  37”  reggimento  di  fanteria  indigena  sotto  il  capitano 
Kershaw.  Era  stato  mandato  nella  pianura  uno  squadrone  di  cavalleria  irregolare  sotto 
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il  luogotenente  Walkcr  perchè  ricevesse  i fuggitivi  del  villaggio.  Siccome  il  nemico  si 
trovava  in  gran  numero  (circa  40,0110)  sul  monte  di  là  dal  passo  e i suoi  arcbibusi 
tiravano  assai  lontano,  si  consigliò  il  Shelton  a costrurrc  a difesa  de’  suoi  un  parapetto 
di  pietre;  ma  egli,  secondo  il  suo  costume,  non  diede  retta  a tal  consiglio. 

La  cavalleria  nemica  dominava  la  pianura  ad  occidente  e si  vide  la  necessità  di 
richiamare  il  luogotenente  Wnlker.  E così  la  posizione  degl'inglesi  era  da  tutte  parti, 
fuorché  da  quella  del  campo,  circondata  dall'inimico.  Il  brigadiere  Shelton  aveva  ordi- 
nato la  fanteria  in  due  quadrati  e dietro  quella  collocato  in  massa  la  cavalleria,  sicché 
per  tal  modo  essi  presentaronsi  molto  bene  al  tiro  degli  arcbibusi  nemici,  e n’ebbero 
a soffrire  assai  danno.  Vidersi  intanto  avanzarsi  dai  reali  giardini  truppe  di  cavalleria 
nemica  per  occupare  l'intervallo  che  era  tra  gl'inglesi  ed  il  campo;  ma  alcune  truppe 
schierate  lungo  una  fosso  e alcuni  spari  venuti  dal  uimpo  li  tennero  a segno.  In  que- 
sto mentre  vari  sciami  di  Gazi  si  erano  calali  nella  gola  e risaliti  dall'altra  parte,  e 
coi  loro  colpi  aveano  cacciato  i bersaglieri  inglesi  ; c quantunque  il  brigadiere  offrisse 
cento  rupie  a chi  conquistasse  una  bandiera  che  essi  aveano  piantato  a circa  quaranta 
passi  dal  quadrato,  pure  non  si  mosse  alcuno.  Fu  del  pari  senza  effetto  il  tentativo  che 
si  fece  per  ispingere  le  truppe  ad  assaltare  colla  baionetta.  I Gazi  precipitaronsi  sui 
cannoni,  la  cavalleria  negò  di  ubbidire  quando  vcnnele  ordinato  di  fare  la  sua  carica, 
e il  tutto  si  disciolse,  ad  eccezione  del  secondo  quadrato.  A grande  stento  venne  fatto 
agli  uffizioli  di  raccozzare  i fuggitivi , mentre  i Gazi  si  ritiravano  colla  preda  dei 
cannoni. 

Era  già  passato  il  mezzodì  ; dalla  città  e dai  villaggi  sopraggiugnevano  del  continuo 
nuovi  uomini , ed  il  fuoco  dei  loro  lunghi  archibusi  diradava  sempre  più  le  file 
delle  truppe  inglesi  che  molto  anche  soffrivano  pel  caldo  e per  la  sete.  Il  brigadiere 
Shelton  fece  ora  invitare  il  maggiore  Kersbow  a volersi  unire  seco  lui  ; ma  quesl'uf- 
fiziale  che  durante  tutto  il  mattino  era  stato  gravemente  molestalo  dal  nemico  del 
villaggio  e temeva  di  esser  tagliato  fuora  qualora  avesse  abbandonato  l'altura,  propose 
al  brigadiere  che  volesse  piuttosto  ritirarsi  colassù  egli  medesimo.  Intanto  erano  state 
abbattute  le  file  anteriori  del  primo  quadrato  e quando  il  rimanente  cominciò  a ritirarsi 
verso  il  maggiore  Kershow,  i Gazi  si  spinsero  innanzi  c penetrarono  nel  quadrato. 
Ogni  ordine  si  disciolsc;  i soldati  si  diedero  a correre  sbandati  quali  verso  il  monte 
e quali  verso  il  campo;  la  riserva  seguì  il  loro  esempio;  il  nemico  sboccava  da  tutte 
parli,  e se  alcuni  spari  gagliardi  venuti  dall’ufficio  della  missione  c il  comando  di  un 
capo  per  nome  Osmnn  Can,  che  fece  far  alto  a’ suoi,  non  avessero  interrotto  l’insegui- 
mento, non  ne  sarebbe  forse  scampata  anima  viva.  Ad  ogni  modo  la  perdita  fu  stra- 
ordinaria, perocché  i feriti  avendo  dovuto  rimanersi  indietro,  vennero  tutti  trucidati. 

Il  luogotenente  Eyrc  nota  non  meno  di  sei  gravi  errori  che  commise  in  quell'infe- 
lice giornata  il  brigadiere  Shelton,  ciò  sono:  d'avere  preso  con  sé  un  solo  cannone;  di 
non  avere  assaltato  il  villaggio  durante  il  buio;  di  non  aver  rizzato  alcun  parapetto; 
di  non  aver  collocato  la  cavalleria  nella  pianura  ma  in  un  luogo  in  cui  non  poteva 
reggere  ed  era  esposta  al  fuoco  dell’inimico;  di  non  essersi  ritirato  a tempo.  Intorno 
al  quale  ultimo  errore  egli  si  esprime  di  questa  forma:  « tutti,  dice  egli,  hanno  inteso 
parlare  dei  quadrati  degl'inglesi  a Waterloo,  i quali  più  e più  volte  respinsero  i di- 
sperati assalti  della  più  scelta  cavalleria  di  Napoleone.  A Bjinaru  noi  formammo  qua- 
drati contro  il  lontano  fuoco  della  fanteria  c presentammo  per  tal  guisa  la  migliore 
difesa  che  per  avventura  si  potesse  dare,  e questi  quadrati  erano  ordinati  in  tutta  si- 
curezza di  una  ripida  e stretta  schiena  di  monte,  contro  cui  nessuna  cavalleria  avrebbe 
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potuto  caricare  con  buon  effetto.  Un  generale  della  guerra  di  Spagna  avrebbe  consi- 
derato questo  come  un  nuovo  trovato  ». 

Più  non  restavano  se  non  due  onorevoli  partiti:  o tornare  a Baiai)  Bissar  e difen- 
derlo a tutta  possa  o cercare  di  giungere  a Gellalabad.  Ma  contro  il  primo  il  Shelton  e 
gli  altri  mettevano  in  campo  le  antiche  loro  obbiezioni,  ciò  erano  le  malagevolezze  c i 
pericoli  del  cammino,  quasiché  altrimenti  fossero  inevitabili.  Risolvettero  di  assicurarsi 
il  ritorno  nell'India  mediante  trattative.  Essendo  giunto  all'inviato  un  messaggere  di 
Osman  Can,  egli  interrogò  il  generale  del  suo  parere  sulla  possibilità  di  mantenere  il 
suo  posto,  e il  generale  gli  rispose  che  era  impossibile,  e consigliollo  al  negoziare.  Ma 
le  condizioni  proposte  dai  capi  erano  inaccettabili,  eziandio  per  coloro  che  più  caldeg- 
giavano il  ritorno.  Gl’Inglesi  dovevano  consegnare  sciali  Sugia  e la  sua  famiglia  e de- 
porre le  armi,  nel  qual  caso  forse  sarebbe  loro  stata  risparmiata  la  vita  e concesso  di 
tornare  alle  loro  case. 

Nel  giorno  seguente  non  occorse  cosa  degna  di  nota.  Nella  notte  del  quattro  di  di- 
cembre gli  Afgani  tentarono,  ma  indarno,  di  far  saltare  in  aria  la  porta  della  fortezza 
di  Mohained  Scerif;  ma  nel  giorno  seguente  venne  loro  fatto  di  abbattere  il  ponte  della 
fiumana,  intorno  al  che  già  s’erano  da  dieci  giorni  venuti  adoperando  senza  impedi- 
mento, sebben  quel  ponte  fosse  della  massima  importanza  e sarebbesi  potuto  agevol- 
mente difendere  se  si  fosse  occupata  una  piccola  fortezza  che  gli  era  vicina.  Parecchi 
uffizioli  avevano  chiesto  licenza  di  poter  ciò  fare,  ma  fu  loro  negato,  perocché  sembra 
fosse  massima  de'  condottieri  il  non  dar  retta  a ragionevole  consiglio.  Durante  la 
notte  venne  fatto  al  luogotenente  Sturt  di  sventare  una  mina  che  gli  Afgani  avevano 
spinto  fin  sotto  una  delle  torri  della  fortezza,  c la  mattina  del  6 una  compagnia  del 
44. “ reggimento  reale  condotta  dal  luogotenente  Grav  e una  compagnia  del  37.°  di 
fanteria  indigena,  condotta  dal  luogotenente  Hawtrey,  surrogarono  la  guarnigione.  Per 
isventar  la  mina  si  era  dovuto  aprire  una  breccia  nel  muro,  la  quale  però  era  stata 
assai  bene  sbarrata.  Alcuni  Afgani  introdottisi  colà  presso,  e tirando  attraverso  a quella 
sbarralura  ferirono  il  luogotenente  Gray.  Mentre  egli  se  ne  tornava  indietro  per  farsi 
fasciare,  i suoi  soldati  si  perdettero  tutti  dell'animo  e si  dettero  a raccogliere  i loro  ar- 
nesi da  camera,  quasi  fossero  per  andarsene.  Un  assalto  improvviso  fatto  dall'inimico 
contro  la  breccia  accrebbe  al  sommo  il  loro  terror  panico,  onde  essi  in  gran  fretta  si 
diedero  a lasciare  la  fortezza.  1 Sepoi  ohe  da  principio  aveano  tenuto  fermo,  finirono 
per  seguire  il  loro  esempio  ed  il  luogotenente  Hawtrey  fu  l'ultimo  ad  abbandonare  la 
fortezza  che  venne  ben  tosto  occupata  dall'inimico.  Una  parte  del  44.*  reggimento,  che 
stava  nel  villaggio  di  Bazar,  si  mostrò  anch'essa  talmente  disposta  a seguir  l’esempio  dei 
suoi  compagni,  che  si  credette  necessario  di  surrogarla  mediante  una  compagnia  dei  37.* 
de'  soldati  indigeni. 

In  questa  condizione  si  rimasero  le  cose  insino  al  di  44,  e quasi  tutti  gli  uffiziali  su- 
periori si  erano  dichiarali  per  le  trattative  c pel  ritorno  anche  a condizioni  molto  gravi. 
Nel  detto  giorno  l'inviato  ebbe  un  abboccamento  coi  capi  degli  Afgani  nella  pianura 
situata  presso  Siali  Sung,  dove  egli  propose  a principali  condizioni  d'un  accordo:  che 
gl'inglesi  avessero  del  tutto  a sgombrar  la  contrada,  forniti  però  di  vettovaglie  pel  cam- 
mino c accompagnati  da  alcuni  capi  per  ostaggi;  che  l'emir,  la  sua  famiglia  e altri 
ottenessero  licenza  di  ritorno  e Sciali  Sugia  potesse  a suo  beneplacito  o rimanersi  o se- 
guir gl'inglesi.  Dopo  vive  contraddizioni  dalla  parte  di  Acbar  Can,  i capi  aderirono 
alle  condizioni  suddette  e fu  convenuto  che  fra  tre  giorni  gl'inglesi  si  sarebbero  messi 
in  marcia.  Nel  giorno  seguente  però  i capi  proposero  un  nuovo  trattato,  secondo  il 
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quale  Sciali  Sugia  dovesse  continuare  a regnare  purché  si  dichiarasse  disposto  a conce- 
dere le  sue  figliuole  in  matrimonio  ai  capi  principali,  e rinunziasse  al  costume  di  fare 
assistere  i grandi  alle  udienze,  usanza  che  aveva  principalmente  contribuito  a renderlo 
impopolare.  Talmente  insensato  si  era  l’orgoglio  di  qucll'acciecato  principe,  che  solo 
agran  ripugnanza  si  fece  egli  ad  aderire  a quelle  favorevoli  condizioni.  Si  può  ad  ogni 
modo  dubitare  se  i capi  fossero  veramente  sinceri  in  quelle  loro  proposte. 

Circa  le  ore  due  del  pomeriggio  (addì  13)  gl'inglesi  cominciarono  a sgombrare  Balah 
Hissar.  Acbar  Can  stava  sulla  porta  per  dar  loro  l'accompagnamento,  ma  cercando  le  sue 
genti  di  forzare  l’entrata,  le  reali  guardie  del  corpo  chiusero  la  porta  e furono  tra  di 
loro  scaricate  due  salve  di  mitraglia.  Nella  speranza  di  rinnovare  con  migliore  effetto  la 
prova  quando  si  fosse  aperta  la  porta  per  ammettervi  di  nuovo  le  truppe,  Acbar  Can 
dichiarò  che  ora  era  troppo  tardi  e non  era  più  cosa  sicura  per  loro  il  marciar  oltre  e 
che  dovevano  aspettare  sino  alla  dimane.  Ma  il  re  ricusò  di  lasciarli  entrar  di 
nuovo,  sicché  dovettero  passar  la  notte  al  freddo  senza  tetto  nè  altro  riparo.  La 
mattina  ussai  per  tempo  si  misero  in  cammino  c intorno  alle  ore  nove  pervennero  ai 
quartieri. 

Due  giorni  dopo  (16)  lo  sciali  negò  di  aderire  all'ultimo  accomodamento,  sicché  tornava 
in  vigore  il  trattato  di  prima.  1 capi  ricusarono  di  somministrar  viveri  e foraggio  se  loro 
non  venivano  prima  consegnate  le.  fortezze,  ed  il  generale  ed  il  suo  consiglio  vi  accon- 
sentirono, quantunque  per  tal  modo  venissero  a mettersi  del  lutto  nelle  mani  dell'ini- 
mico. Addì  18  cadde  una  neve  assai  alta,  che  durò  lutto  il  restante  dell'inverno.  I capi 
chiesero  ora  (20)  l' immediata  consegna  di  una  parte  dei  cannoni  e della  polvere  da 
guerra,  come  pure  del  brigadiere  Shelton  in  ostaggio.  Il  luogotenente  Sturt,  trasportalo 
dallo  sdegno,  instò  presso  il  generale  di  rompere  ogni  trattativa  e di  mettersi  senza  in- 
dugio in  marcia  alla  volta  di  Gellalabad.  Essendosi  radunalo  un  consiglio  dì  guerra,  de- 
liberò che  non  se  ne  facesse  nulla,  il  generale  Sale  avea  già  dichiarato  essergli  impos- 
sibile di  marciare  a Cabul,  c ora  s'intese  come  i rinforzi  aspettati  da  Candahar  avevano 
dovuto  far  alto  per  cagion  della  neve. 

Addi  21  furono  d'accordo  intorno  ai  quattro  ostaggi  che  s’avevano  da  dare,  perocché 
i capi  non  instavano  più  oltre  per  avere  il  Shelton,  il  quale  si  era  risolutamente  rifiutato 
di  far  la  parte  dell'ostaggio.  Nel  giorno  seguente  il  capitano  Skinncr  clic  allora  era 
sotto  la  protezione  di  Acbar  Can,  portò  all’inviato  le  seguenti  proposte:  Eminulah  Can, 
uno  dei  capi  principali,  dovesse  nel  giorno  seguente  essere  arrestato  ed  a lui  consegnato; 
le  truppe  inglesi  dovessero  occupare  Balah  Bissar  e la  fortezza  di  Mohamcd  Can;  sciab 
Sugia  continuasse  a regnare  con  Acbar  Can  per  visir  e le  truppe  inglesi  restassero  sino 
alla  primavera  colà  dove  si  trovavano.  L’inviato  che  afferrava  con  gioia  tutto  quello  che 
prometteva  liberarlo  dalla  difficile  condizione,  aderì  a tali  proposte,  sebbene  avessero 
troppo  l'aria  d'un  tradimento  e firmò  le  condizioni. 

Nel  giorno  scguente(23)  verso  il  mezzodì  l’inviato  accompagnato  dai  capitani  Lawrence, 
Trevor  c Maekenzie  si  mise  in  cammino  per  recarsi  a conferenza  con  Acbar  Can  sulla 
pianura  di  Siali  Sung.  Egli  invitò  il  generale  a tenere  in  pronto  per  le  occorrenze  due 
reggimenti  c due  cannoni,  cioè  di  occupare  la  fortezza  c Balah  Bissar.  Esprimendo  ai 
suoi  compagni  il  pericolo  che  ben  polca  loro  preparare  la  notoria  frodolcnza  degli  Afgani 
dichiarò  come  egli  non  se  ne  fidava  punto,  ma  clic  la  possibilità  del  buon  successo  ben 
meritava  un  cosi  ardilo  tentativo:  « ad  ogni  modo  » aggiungeva  egli  « vorrei  prima  af- 
frontar mille  morti  clic  aver  ancora  da  passare  una  volta  le  ultime  sei  settimane  * In 
vicinanza  del  ponte  incontrarono  Acbar  Can  e alcuni  capi,  fra  i quali  trovavasi  un  fra- 
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Cello  di  Eminulah;  questo  però  non  aperse  gli  occhi  dell’inviato,  come  neppure  l'appa- 
rire che  fecero  alcune  schiere  di  Afgani  armati,  accorrenti  da  tutte  parti. 

Dopo  le  consuete  cortesie  l’invialo  fece  presente  ad  Acbar  Can  di  un  cavallo  arabo 
che  egli  avca  comperalo  quella  stessa  mattina  per  tre  mila  rupie.  Si  posero  dunque  lutti 
sotto  ad  un'altura  la  quale  in  parte  non  gli  lasciava  veder  dal  campo.  Il  capitano  Lawrence 
fece  qualche  osservazione  sul  numeroso  seguito  armato  che  gli  attorniava,  col  fine  che 
esso  venisse  allontanato;  ma  Acbar  sciamò:  « non  fìa,  perocché  essi  sono  tutti  partecipi 
del  segreto  a.  Appena  furono  dette  queste  parole,  che  all' inviato  e ai  suoi  compagni 
furon  legate  le  mani  dietro  c venner  tolte  le  pistole  c le  daghe,  furono  quindi  strasci- 
nati via  i tre  uffizioli  e ciascuno  dovette  salire  a cavallo  dietro  ad  un  capo,  e l'ultima 
cosa  che  videsi  dell’inviato  si  fu  che  egli  erosi  vivamente  accapiglialo  con  Acbar  Can. 
I fanatici  Gazi  si  avventarono  furiosi  contro  i prigioni,  mai  capi  li  difesero,  finché  giun- 
sero alla  fortezza  di  Mohamcd  Con,  dove  il  Lawrence  ed  il  Mackenzie  furon  condotti 
in  sicurtà,  ma  il  Trcvor,  che  era  sgraziatamente  caduto  da  cavallo,  fu  trucidato  senza 
misericordia.  Mentre  nella  fortezza  tutti  si  congratulavano  coi  capi  dell'esito  del  loro  stra- 
tagemma, si  levò  solo  una  voce  di  biasimo,  quella  di  un  vecchio  mullah.  Egli  sciamò  che  il 
nome  dei  credenti  sarebbe  stato  infamato  c che  in  avvenire  più  nessuno  avrebbe  loro 
prestato  fede;  che  quell'opera  era  abbietta  e non  avrebbe  potuto  recar  giovamento  ai 
loro  autori.  Durante  la  notte  essi  furono  condotti  nella  casa  d'Acbar  in  città,  dove  esso 
gli  accolse  cortesemente  ed  espresse  il  suo  rammarico  circa  l'accaduto.  Quivi  essi  in- 
tesero primamente  la  sorte  toccala  all’inviato  e al  capitano  Trevor. 

Secondo  ogni  apparenza  erasi  macchinato  d'impadronirsi  della  persona  dell' inviato  e 
condurlo  in  città  dove  i capi  speravano  d'indurlo  ad  accettare  tutte  le  condizioni  che 
essi  gli  avrebbero  proposto.  Ma  egli  fece  cosi  viva  resistenza  che  Acbar  Can  irritato 
dalla  passione  lo  trapassò  con  una  pistola  che  l’inviato  avca  donato  ai  capi  durante  la 
conferenza;  ed  allora  i Gazi  gli  piombarono  addosso  e lo  fecero  a pezzi.  Vennegli  quindi 
recisa  In  testa,  ed  il  suo  corpo  come  pur  quello  del  Trevor  furono  poscia  esposti  nel 
bazar  della  città. 

Tale  fu  il  destino  toccato  a sir  Guglielmo  Mucnaghten,  a colui  che  era  stato  primo 
autore  della  infelicissima  spedizione  dcll’Afganistano.  Era  uomo  di  mollo  ingegna,  ma, 
a quanto  parve  dui  fatti,  di  torte  viste  politiche,  troppo  confidente  in  se  stesso  e troppo 
disposto  a fidarsi  in  altrui.  Le  ultime  sue  azioni  tradiscono  una  grande  imprevidenza, 
ma  si  dee  congetturare  che  le  difficoltà  suscitategli  contro  dalla  deplorevole  inettitudine 
e totale  mancanza  di  risolutezza  ed  energia  dc’suoi  compagni  militari,'  lo  tirassero  alla 
disperazione  se  già  non  gli  fecero  dar  volta  al  cervello.  Se  egli  avesse  avuto  la  neces- 
saria autorità,  è assai  vcrisìmile,  che  avrebbe  evitato  le  ultime  disgrazie;  perocché, 
come  si  è riferito  nella  precedente  narrazione,  mossero  tutte  da  lui  le  misure  energiche 
che  furon  prese. 

Come  è da  credere,  i dappoco  del  campo  inglese  non  cercarono  di  farne  vendetta;  che 
anzi,  non  appena  intesero  la  morte  dell'inviato,  invitarono  il  maggiore  Pottinger  a suc- 
cedere in  suo  luogo  e a negoziare  coi  capi  per  la  conclusione  del  trattato.  Questi  ora 
domandavano  che  gl’inglesi  lasciassero  indietro  tutti  i cannoni,  ad  eccezione  di  sci;  che 
cedessero  l’ intiero  loro  tesoro  c clic  gli  uomini  ammogliati  e le  loro  famiglie  do- 
vessero surrogare  gli  ostaggi.  Passarono  una  dolentissima  festa  di  Natale.  Il  giorno  dopo 
giunsero  lettere  da  Pcsaver  clic  annunziavano  la  partenza  di  rinforzi  dall'India  ed  Osman 
Can  si  offriva  di  condurli  tutti  in  sicurezza  a Pcsaver  per  cinque  lacche  di  rupie.  Poco 
poi  si  trovarono  alcuni  banchieri  per  negoziare  cambiali  sull’India  sino  all'ammontare  di 
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quattordici  lacche  da  pagarsi  ai  capi  giusta  la  promessa  del  morto  inviato,  qualora  le 
truppe  fossero  state  condotte  a salvamento  insino  a Gellalabad.  Il  maggiore  Pottinger 
protestò  vivamente  contro  questi  passi  per  cui  venivano  ad  involgere  il  governo  in  im- 
pegni pel  solo  fine  di  salvare  le  loro  vite  e le  loro  proprietà,  e propose  clic  fosse  piuttosto 
da  perdurare  in  Gubul  o da  muovere  senza  più  alla  volta  di  Gellalabad.  Ma  il  consiglio 
di  guerra  deliberò  che  fosse  da  negoziarsi  e si  dovesse  pagare  qualunque  somma,  anzi 
che  dover  venire  alle  mani  coll'inimico.  Siccome  ì capi  volevano  per  ostaggi  quattro  uo- 
mini ammogliati  colle  loro  famiglie,  si  mandò  attorno  una  lettera  circolare  per  vedere 
se  fosse  possibile  di  trovar  questi  quattro  che  si  fossero  dati  voloutariamente  ad  ostaggio 
sulla  promessa  di  un  mensile  riscatto  di  2000  rupie;  ma  non  fuvvi  che  il  solo  luo- 
gotenente Eyre  il  quale  si  dichiarasse  pronto  a rimanere.  E perciò  i capi  rinun- 
ziarono  a questa  condizione  del  trattato;  si  diedero  le  cambiali,  consegnaronsi  i 
cannoni  e mandaronsi  i maiali  nella  città  , dov'essi  doveano  restare  sotto  la  prote- 
zione dei  capi. 

Addi  6 di  gennaio  del  1 842  , le  truppe  inglesi  abbandonarono  il  loro  campo  per 
mettersi  in  una  faticosissima  marcia  attraverso  ad  un  paese  coperto  di  neve  e per  mezzo 
a strette  pieno  di  dilficoltò  e di  pericoli.  Esse  contavano  òli 00  uomini  sotto  le  armi  e 
il  lazzaretto  ne  avea  per  lo  meno  12000,  senza  far  ragione  delle  donne  c dei  fanciulli.  Un 
capo  di  Afgani  chiamato  Giulbar  Can  dovea  far  loro  la  scorta.  Gl'Inglesi  avevano  con 
grande  istanza  raccomandato*  ai  loro  amici  afgani,  che  dove  si  fosse  potuto,  la  marcia 
si  fosse  compiuta  ancora  nei  primo  giorno  di  là  dal  passo  di  Curd  Cabul.  Ma  questo 
non  era  per  avventura  possibile;  ad  ogni  modo  il  generale  non  volle  fare  il  tentativo 
e per  quel  giorno  non  si  fecero  che  sei  miglia  inglesi  ; c la  notte  accampatisi  nella  neve 
ne  moriron  parecchi  dal  freddo. 

La  mattina  vegnente  marciarono  per  quattro  miglia  insino  a Butcac,  ma  in  cambio 
di  entrare  nel  passo,  fecero  quivi  alto  per  la  notte  a petizione  di  Acbar  Can,  il  quale 
a quanto  sembra  doveva  ora  servir  loro  di  scorta.  In  tal  giorno  ebbero  essi  a soste- 
nere molti  assalti  degli  Afgani  c dovettero  inchiodare  alcuni  dei  loro  cannoni.  Acbar 
Can  domandò  ora  sei  altri  ostaggi,  acciocché  essi  non  passassero  oltre  a Tisin,  prima 
che  il  generale  Sale  avesse  sgombrato  Gellalabad  e nel  giorno  seguente  (8)  vi  giugne- 
vano  il  maggiore  Pottinger  ed  i capitani  Lawrence  e Maekcnzie.  Verso  il  mezzodì  la 
svariata  folla  dei  fuggitivi  entrava  nell’arduo  e pericoloso  passo,  occupato  da  ambe  lo 
parti  dai  Gliilgi  bisognosi  di  vendette  c di  sangue.  Il  torrente  montano  che  1’attravcrsava 
spumeggiante  e strepitoso  dovette  essere  valicato  per  ben  ventotto  volle.  L'osservanza 
dell’ordine  crasi  fatta  impossibile,  soldati  c bagagli  si  spingevano  innanzi  eatcrvali  sotto 
una  pioggia  di  colpi  mortali , sicché  per  entro  a questo  pnsso  ben  5000  persone  per 
lo  meno  perdetter  la  vita.  Finalmente  giunsero  a Curd  Cabul,  dove  essi  pernottarono 
sino  alla  dimane  molestati  inoltre  dal  cadere  di  una  foltissima  neve.  Le  truppe  desi- 
deravano grandemente  di  procedere  oltre  senza  indugio,  perocché  bene  a ragione  esse 
non  vedevano  alcuna  via  di  salute  che  in  una  rapidissima  marcia  ; ma  a richiesta  di 
Acbar  Can  il  generale  lece  fare  alto.  Verso  il  mezzodi  comparve  il  capitano  Skinner, 
colla  proposta  per  parte  del  capo  clic  tutte  le  donne  e i fanciulli  che  si  trovavano  nel 
campo  dovessero  porsi  sotto  la  sua  protezione,  mentre  egli  prometteva  che  li  avrebbe 
scortati  sicuramente  per  la  marcia  di  un  giorno  dietro  all'esercito.  Quantunque  fosse  da 
prestar  poca  fede  alle  parole  di  un  afgano,  pure  il  generale  si  lasciò  persuadere  dal  capi- 
tano Skinner  ad  afGdarglisi,  e gli  uffizioli  ammogliati  insieme  colle  loro  famiglie  e colle 
restanti  donne  e fanciulli  vennero  consegnati  alla  custodia  di  una  squadra  di  cavalleria 
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afgana,  mandatavi  a tale  effetto.  Durante  questo  giorno  disertarono  in  gran  numero  i 
soldati  appartenenti  alle  truppe  dello  sciah. 

Allo  spuntar  del  giorno  (il  IO)  si  rimisero  in  marcia;  e secondo  il  solito  ognuno  cer- 
cava di  venire  alla  cima  come  al  solo  luogo  sicuro,  (/avanguardia  composta  del  reg- 
gimento 44’  e di  alcuni  soldati  di  cavalleria  potè  finalmente  arrivare  ad  una  stretta 
gola,  non  più  larga,  secondocliè  dicono,  di  10  piedi,  chiamata  Tonghi  Tarichi,  ossia  il 
passo  oscuro,  sul  cui  lato  destro  si  erano  collocati  gli  Afgani  i quali  tiravano  continuata- 
mente  i loro  colpi  giù  nella  forra.  L’avanguardia  ne  usci  pur  finalmente  non  senza  grave 
perdita  e giunse  a Cobbar-o  Giobbar,  circa-  cinque  miglia  più  innanzi , dove  dopo  un 
lungo  aspettare  li  raggiunsero  alcuni  fuggitivi,  dai  quali  intesero  come  essi  erano  il  solo 
avanzo  delle  truppe  partite  quella  mattina  da  Curd  Calmi.  Tanto  il  grosso  delle  truppe, 
quanto  la  retroguardia  erano  state  distrutte,  perocché  la  snidatigli,  gettale  le  armi,  si 
era  data  alla  fuga  e gli  Afgani  avventatisi  loro  addosso  li  avevano  trucidati  senza  mise- 
ricordia. Tutte  le  forze  che  ancora  ora  restavano  consistevano  in  SO  artiglieri  con  un 
obice,  70  uomini  del  reggimento  44°  e 150  soldati  di  cavalleria  oltre  a circa  4000 
bagaglieri. 

Il  generale  mandò  il  capitano  Skinner  per  rappresentare  ad  Acbar  Can  quella  vio- 
lazione del  trattato,  ma  egli  dichiarava  come  non  fosse  punto  in  suo  potere  il  tenere  a 
freno  i Ghilgi  durante  quella  concitazione  degli  animi  c propose  come  miglior  partito  che 
le  truppe  deponcssero  le  armi  e si  mettessero  sotto  la  sua  protezione  promettendo  li 
avrebbe  quindi  condotti  a salvamento  in  Gellalabad  ; ma  che  i bagaglieri,  come  troppo 
numerosi,  dovevano  essere  abbandonati  alla  loro  sorte.  Il  generale  non  potè  risolversi 
ad  accettare  siffatte  condizioni,  e la  marcia  fu  continuata.  Giù  eransi  avviati  innanzi 
una  gran  parte  del  bagaglio  ed  alcuni  uffiziali  feriti  e quando  le  truppe  pervennero  ad 
una  stretta  situata  circa  cinque  miglia  più  innanzi,  clic  dall'altura  di  Hofl  Colui  menava 
nella  valle  di  Tisin,  la  trovarono  piena  di  cadaveri.  Quella  stretta  era  lunga  tre  miglia 
inglesi , i suoi  margini  erano  occupati  da  schiere  di  Ghilgi , c se  non  era  l'indomito 
coraggio  e l’energia  del  brigadiere  Shclton  che  comandava  la  retroguardia,  quivi  sa- 
rebbe stato  distrutto  ogni  avanzo  di  truppe.  Intorno  alle  ore  quattro  pervennero  al  luogo 
ove  dovessi  bivaccare  durante  la  notte.  Negli  ultimi  quattro  terribili  giorni  erano  perite 
non  meno  di  12000  persone. 

II  generale  tornò  a mandare  un’altra  volta  il  capitano  Skinner  ad  Acbar  Can,  ma 
anche  questa  volta  egli  ebbe  la  risposta  di  prima.  Siccome  importava  grandemente  di 
traversare  il  malagevole  passo  di  Giag  Dolloc  prima  che  il  nemico  potesse  occuparlo, 
perciò  le  truppe,  lasciato  dietro  l'ultimo  loro  cannone,  partirono  intorno  alle  ore  sette 
alla  volta  di  quel  luogo  distante  una  ventina  di  miglia  inglesi.  A cagion  del  buio  nob 
sostennero  perdite  cosi  gravi  come  nei  giorni  addietro  c la  mattina  vegnente  (H)  ar- 
rivarono a Colter  Surig  a dieci  miglia  da  Giag  Doline.  Ma  ora  toccava  loro  di  lottar 
fieramente  ad  ogni  passo  che  facevano  innanzi,  c quantunque  il  Shelton  facesse  mira- 
coli di  valore  colla  sua  retroguardia,  le  palle  nemiche  però  non  lasciavano  di  fare  gran 
macello.  Intorno  alle  ore  cinque  il  capitano  Skinner,  clic  era  stato  mandato  di  nuovo 
ad  Acbar  Can,  tornavano  indietro  colla  proposta  che  il  generale  v’andasse  con  lui  a 
parlamento  e gli  consegnasse  ad  ostaggi  per  lo  sgombro  di  Gellalabad  il  brigadiere 
Shelton  ed  il  capitano  Johnson.  Vi  andarono  tutti  e Ire  c furono  accolti  con  amiche- 
vole sembiante;  fu  dato  loro  ben  tosto  da  mangiare  c per  la  prima  volta,  dopo  di  avere 
abbandonato  Cabul,  poterono  ristorarsi  con  un  poco  di  tranquillo  sonno. 

Acbar  Can  aveagli  assicurali  che  si  sarebbero  mandati  viveri  e scorta  alle  affamate 
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truppe.  Ma  non  si  fece  nè  l’uno  nè  l'altro;  esse  stettero  tutto  il  di  seguente  (42)  esposte 
ai  continui  assalti  degli  Afgani,  da  uno  dei  quali  veniva  proditoriamente  ucciso  il  ca- 
pitano Skinncr.  Nella  notte  i superstiti  si  rimisero  in  marcia,  lasciando  però  dietro  i 
maiali  cd  i feriti , ma  i Ghilgi  stavano  sulle  guardie  ed  il  macello  di  Tonglii  Tariclii 
ripetevasi  ancora  nella  stretta  di  Giag  Dolloc.  Furono  tra  gli  uccisi  il  brigadiere  An- 
quetil,  il  colonnello  Cbambers,  il  maggiore  Tain  e tredici  altri  uffiziali.  Nel  giorno  se- 
guente (13)  i rimanenti  vennero  fino  a Gondamoc , ma  quivi  la  tragedia  aveva  fine 
mediante  un  assalto  degli  Afgani  colla  spada  alla  mano.  Erano  partiti  a cavallo  alla 
volta  di  Gcllalabad  il  capitano  Bellew  e circa  una  dozzina  di  altri  uffìzìali  con  alcuni 
soldati  di  cavalleria,  ma  di  tutti  costoro  non  giunse  a quella  città  che  il  solo  dottore 
Bryilon.  Dacché  gli  uomini  fanno  guerra,  non  mai  per  avventura  seguiva  un  più  totale 
annichilamenlo  d'esercito,  sventura  tanto  più  deplorevole  in  quanto  che  se  ne  dee  pur 
troppo  recar  la  colpa  alla  vergognosa  incapacità,  irresolutezza  ed  avventataggine  di  co- 
loro che  erano  stati  preposti  all'impresa. 

Ma  lu  ben  altra  la  condotta  del  vero  soldato  che  comandava  a Gellalabad.  Quan- 
tunque egli  si  fosse  senza  danaro  c si  trovasse  mal  provvisto  di  viveri  e di  munizioni 
da  guerra  , e solo  potesse  disporre  di  una  forza  bastante  alla  difesa  della  piazza  , ciò 
nondimeno  ricusò  di  ubbidire  ni  comando  di  sgombrarla  c aspettò  tranquillamente  l'as- 
salto di  tutte  le  forze  che  gli  Afgani  poteano  mandargli  contro.  Frasi  messa  insieme  una 
brigata  sotto  il  comando  del  colonnello  Wyldc  per  recargli  aiuto  , ma  non  le  venne 
fatto  di  potersi  aprire  la  via  attraverso  al  passo  di  Caiber  e la  fortezza  Ali  Musgid 
dovette  essere  sgombra.  In  Candahnr  crasi  dapprima  cercato  di  ottener  con  danaro 
l'aiuto  de’  capi  circonvicini  c si  era  per  tale  effetto  inutilmente  gitlata  una  lacca  di 
rupie,  perocché  esse  tutte  finirono  per  cadere  nelle  mani  dell'inimico.  Siccome  costoro 
si  erano  radunati  in  gran  numero  nei  dintorni  della  città,  alli  12  di  gennaio  il  gene- 
rale Noti  si  avanzò  loro  contro  per  assaltarli.  Essi  avevano  occupalo  un  posto  dietro  ad 
un  padule  e mantennero  un  vivo  fuoco  d'archibusi , fintantoché  gl’  Inglesi  furono  di- 
scosti, ma  come  appena  essi  avviciuaronsi,  il  nemico  si  sbandò  e si  diede  a rapidissima 
fuga. 

Questi  furono  gli  ultimi  falli  che  seguirono  sotto  l’infelice  governo  dell’ Auckland.  Fino 
a che  grado  gli  si  deva  dar  carico  di  tutto  l'accaduto,  non  è facile  a stabilirsi,  ma  la  sua 
colpa  principale  pare  sia  stata  quella  di  aver  dato  il  suo  assenso  all'insensato  disegno  di 
rimettere  in  seggio  lo  sciali  Sugia.  Il  di  ultimo  di  febbraio  approdava  a Calcutta  il  suo 
successore  lord  Ellcnborough. 

Ancora  una  disgrazia  dovea  toccare  alle  armi  inglesi  nell'Afganistan.  Il  colonnello 
Palmer  il  quale  comandava  in  Gazna  si  era  rivolto  alle  autorità  di  Cabul  per  ottener  li- 
cenza di  riattarvi  le  opere  di  fortificazione  e poter  fare  provvista  di  vettovaglie,  ma  in- 
darno. Finalmente  , quando  già  era  fin  troppo  tardi  , si  attentò  egli  di  operare  sulla 
propria  responsabilità.  Addi  20  di  novembre  avea  luogo,  come  già  sappiamo,  la  prima 
nevicata  e in  quello  stesso  giorno  comparve  eziandio  l'inimico.  Ma  nella  settimana  se- 
guente avendo  inteso  clic  si  avanzavano  truppe  inglesi  di  Candahar  tornò  a ritirarsi;  ma 
ricomparve  poco  poi  (7  dicembre)  in  maggior  numero.  La  politica  comandava  che  si 
cacciassero  gli  abitanti  dalla  città,  ma  una  infondata  opinione  che  essi  fossero  fedeli  e de- 
voti agl’inglesi  e il  pensiero  di  esporre  a certa  morte  tutta  quella  povera  gente  nei  deserti 
della  neve,  fecero  si  che  non  si  venisse  ad  una  siiTutla  misura.  E la  conseguenza  si  fu  che 
essi  apersero  una  breccia  nelle  mura  e v’introdussero  loro  geuti,  e dopo  un'accanita 
lotta  durata  un  giorno  ed  una  notte  la  guarnigione  dovette  ritirarsi  nella  cittadella  La 
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stagione  era  freddissima  ; la  neve  caduta  spesso  all’altezza  di  due  piedi  ; assai  raro  il 
legname  da  fuoco;  scarsissimi  i viveri  c gli  stenti  fattisi  oramai  insopportabili  ai  soldati 
indigeni.  E perciò  addi  15  di  gennaio  fu  concliiuso  coll'inimico  un  armistizio,  seoondo 
il  quale  la  fortezza  doveva  essere  consegnata  all’arrivo  di  Semseddin  Can.  Questi  non 
giunse  che  alla  metà  di  febbraio,  c il  colonnello  Palmer  seppe  ancora  durarvi  per  qualche 
tempo.  Finalmente  la  pazienza  degli  Afgani  fu  stanca  e la  guarnigione  addi  6 di  marzo 
sgombrava  la  fortezza  dopo  che  le  era  stato  promesso  in  un  trattato  sottoscritto  e giu- 
rato da  tutti  i capi  che  essa  sarebbe  stata  scortata  in  salvo  sino  a Pesavcr  colle  sue 
armi  e co’  suoi  bagagli.  Essa  dovette  trattenersi  in  una  parte  della  città  al  di  sotto 
della  cittadella,  sintantoché  fosse  praticabile  la  strada  conducente  a Cabul.  Ma  ebbesi 
ben  tosto  un  nuovo  segno  della  usala  fede  degli  Afgani.  Nello  stesso  giorno  seguente 
il  quartiere  delle  truppe  inglesi  veniva  assaltato  e molli  soldati  erano  uccisi  dai  Gazi. 
Questo  durava  sino  addi  10,  mentre  Semseddin  offerse  ripetutamente  la  sua  protezione 
agli  ufGziali,  qualora  essi  avessero  voluto  abbandonare  i Scpoi  al  loro  destino.  A questi 
patti  riflutaronsi  essi  costantemente  ; ma  i soldati  nella  credenza  che  loro  non  rimanesse 
altra  via  di  salute,  risolvettero  di  aprire  un  buco  nelle  mura  c cercare  di  giungere  a 
Pesavcr,  che  al  loro  giudizio,  passando  pei  monti,  non  dovevano  trovar  lontana  se  non 
da  50  a 60  miglia.  Invitarono  gli  ufflziali  ad  accompagnarli,  ed  avendo  questi  ricusato, 
essi  fecero  da  soli  il  tentativo,  ma  con  qucll'cfTctto  che  si  può  facilmente  immaginare. 
Errarono  smarriti  pei  campi  e come  fu  giorno,  vennero  od  uccisi  o fatti  prigioni.  In- 
tanto gli  uffizioli  si  erano  arresi  alle  rinnovate  promesse  di  amichevole  trattamento  , 
ma,  come  ben  era  da  aspettarsi,  vennero  bistrattati  e derubati.  Il  loro  trattamento  però 
variava  secondo  le  notizie  che  venivano  da  Gellaiabad  o da  Candahar  e conforme  alle 
speranze  dei  loro  custodi. 

Lord  Auckland  prima  di  uscire  d'uffìzio  aveva  fatto  apparecchi  per  mandare  aiuti  a 
Gellaiabad  e subito  dopo  il  fallito  tentativo  del  colonnello  Vyldc  , radunavasi  a tale 
effetto  in  Pesaver  una  forza  di  qualche  importanza  sotto  il  generale  Pollock,  ma  que- 
st’uffiziale  non  poteva  che  in  aprile  essere  in  grado  di  partire  alla  volta  del  passo  di 
Caibcr.  Aveva  frattanto  il  generale  Sale  rislauralo  le  fortificazioni  di  Gellaiabad  per 
guisa  che  esse  potevano  resistere  ad  un  assalto  degli  Afgani,  quando  addi  19  di  feb- 
braio uno  di  que'  terremoti  che  sono  cosi  frequenti  in  quella  contrada  adeguava  al  suolo 
in  un  momento  la  maggior  parte  di  quelle  opere  di  fortificazione.  Senza  perdersi  d’a- 
nimo la  guarnigione  incominciò  da  capo  i suoi  lavori  e verso  la  fine  del  mese  la  città 
trovavasi  di  nuovo  in  uno  stato  di  difesa.  Achar  Can,  il  cui  campo  non  era  discosto 
che  sette  miglia,  non  seppe  spiegarsi  quel  fenomeno  altrimenti  che  per  mezzo  d'incan- 
tagione. Egli  assaltava  poco  dopo  la  piazza  stringendola  di  un  blocco  assai  rigoroso. 
La  guarnigione  fece  parecchie  sortile  in  cui  si  diedero  prove  di  gran  valore,  e finalmente, 
addì  7 di  aprile,  intraprese  un  assalto  contro  il  campo  nemico.  Irruppero  di  buon  mat- 
tino dalla  città  tre  colonne,  due  di  500  e una  di  560  uomini,  condotte  dai  colonnelli 
Dennie  e Monteilh  e dal  capitano  Ilavelock.  Trovarono  il  nemico  in  numero  di  ben 
6000  uomini  schierato  dinanzi  al  suo  campo  , colla  destra  appoggiato  ad  una  for- 
tezza e colla  sinistra  al  fiume  Cabul,  mentre  alcuni  luoghi  erano  occupati  da  bersaglieri. 
Alla  colonna  dell’IIavelock  venne  fatto  di  sfondare  l’ala  sinistra  dell'inimico;  la  divi- 
sione di  mezzo  volse  i suoi  sforzi  contro  una  fortezza  quadrangolare  della  linea  che  fu 
accanitamente  difesa  c quivi  cadeva  mortalmente  ferito  il  valoroso  Dennie.  Ma  quando 
gl'inglesi  ebbero  guadagnato  il  lato  posteriore  della  fortezza,  venne  ordinato  un  assalto 
generale  contro  il  campo  nemico.  Gli  Afgani  non  risparmiarono  alcuna  fatica  per  far 
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fronte  agli  assalitori  mediante  un  fuoco  ben  nutrito  e cariche  di  cavalleria,  ma  indarno; 
perocché  da  tutte  parli  gl’inglesi  penetrarono  nelle  loro  linea,  presero  i loro  cannoni, 
appiccaron  fuoco  al  campo,  sicché  ben  tosto  tutte  le  truppe  nemiche  batterono  la  riti- 
rata. Nove  giorni  dopo  questa  vittoria  (46)  il  generale  Pollock  entrava  con  le  sue  truppe 
in  Geltatabad.  Mediante  una  ben  diretta  applicazione  dei  fiancheggiatori  ali’  assalto 
delle  alture,  potè  egli  senza  perdita  d'uomini  e di  bagagli  valicare  il  formidato  passo 
di  Caiber. 

Il  generale  Noti  teneva  pur  sempre  Candabar.  Con  una  parte  delle  sue  truppe  addi 
7 di  marzo  egli  inseguiva  l’inimico  cacciandolo  di  là  dai  fiumi  Turnac  e Urgandab 
e addi  19  gli  dava  una  totale  sconfìtta.  Durante  la  sua  assenza  fu  respinto  un  tenta- 
tivo d'assalto  sopra  la  città  con  grave  perdita  per  parte  degli  assalitori.  Alla  fine  del 
mese  il  generale  di  brigata  England,  il  quale  si  avanzava  dalla  parte  del  Sind,  incontrò 
nel  varcare  uno  stretto  passo  presso  Quella  una  si  gagliarda  resistenza,  che  fu  costretto 
di  tornarsene  indietro  a questa  città  colla  perdita  di  98  uomini  tra  feriti  ed  uccisi. 

In  questo  mese  seguiva  ancora  un  fatto  che  per  se  stesso,  a vero  dire,  non  era  di  grande 
importanza,  ma  che  però  liberava  il  governo  inglese  da  q’unlchc  difficoltà,  vogliamo  dire 
la  morte  dì  Sciali  Sugia.  Mentre  egli  cavalcava  da  Balah  llissar  alla  volta  del  suo  campo 
presso  Sciah  Sung,  accompagnalo  dal  maggiore  figliuolo  del  nabab  Semam  Can,  veniva 
ucciso  da  quest’ultimo  collo  sparo  di  un  fucile  a due  colpi. 

Gl’Inglesi  avevano  ora  una  forza  di  truppe  vittoriose  in  Gelialabad  e un’altra  in 
Candabar  la  quale  poteva  facilmente  essere  rinforzata  dalla  parte  del  Sind.  Era  troppo 
manifesto  che  gli  Afgani  non  potevano  più  resìstere  a lungo  in  campo  aperto  contro  le 
truppe  britanniche,  e fra  di  loro  non  restavano  mai  lungo  tempo  concordi.  Appressa- 
vasi  inoltre  la  bella  stagione  ed  era  più  facile  il  procurarsi  vettovaglie.  Presso  gli 
Orientali  è un  bisogno  incondizionato  quello  di  far  sentire  la  propria  forza  , perocché 
attribuiscono  sempre  ad  impotenza  il  procedere  indulgente  o moderato.  Si  dovea  quindi 
credere  che  ogni  cosa  avrebbe  consigliato  un  pronto  ritorno  degl’inglesi  a Cabul  e una 
condotta  che  ne  facesse  sentire  il  potere  agli  Afgani.  Ma  lord  Auckland  aveva  adot- 
tato un'altra  politica.  Sopraffatto  a quanto  pare  dalla  piega  , che  aveano  preso  le 
cose  del  Cabul,  egli  non  aveva  pensato  ad  altro  che  levare  da  quella  malaugurata  con- 
trada le  truppe  che  ancor  restavano,  c solo  a tale  effetto  uvea  egli  raccolto  tutte  le  sue 
forze  militari  sotto  i generali  Pollock  ed  England.  La  politica  del  suo  successore  fu 
del  tutto  la  medesima;  in  tutte  le  sue  lettere  e in  tulli  i suoi  ordini  a Sir  Giuseppe 
Nicholls  generale  in  capo,  ed  ai  generali  Pollock  e Nolt  non  si  parla  d'altro  che  di  uno 
sgombro  il  più  presto  dall'Afganistan,  presupposto  che  i prigioni  dovessero  essere  restituiti. 
Contro  un  tal  procedere  ben  fecero  questi  due  generali  le  loro  più  vive  rappresentanze, 
d’onde  ne  seguiva  primamente  il  concedere  che  le  truppe  non  si  mettessero  in  marcia 
verso  l’India  prima  dell'autunno,  e nel  mese  di  luglio  veniva  dopo  un  lungo  indugiare 
il  consenso  che  si  avanzassero  alla  volta  di  Cabul , semprechè  si  fossero  sentite  abba- 
stanza forti  da  potersi  mettere  sicuramente  in  marcia.  Dal  che  tutto  appare  assai  chiaro 
come  il  riabilitamento  della  riputazione  militare  degl’inglesi  agli  occhi  degli  orientali 
è dovuta  unicamente  a quei  due  distinti  uffizioli  che  militavano  in  servizio  delia 
Compagnia. 

Come  appena  il  generale  Pollock  ebbe  licenza  di  stare  sull’offensiva  mandò  egli  innanzi 
un  corpo  di  soldati  sotto  gli  ordini  del  brigadiere  Monlcilh  il  quale  abbattè  35  fortezze 
nei  dintorni  di  Gelialabad.  Addì  23  d'agosto  partiva  egli  stesso  da  questa  piazza  alla 
volta  di  Gundamuc.  Arrivato  colà  intese  come  il  nemico  avesse  gagliardamente  occu- 
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poto  una  fortezza  ed  un  villaggio  a due  miglia  da  quel  luogo  e nel  giorno  seguente  gli 
conduceva  contro  una  parte  delle  sue  truppe  e dopo  breve  resistenza  lo  metteva  in  fuga. 
Le  truppe  restarono  circa  quattordici  giorni  in  Gundnmuc  e quindi  addi  7 di  settembre 
partite  in  due  divisioni  sotto  gli  ordini  di  Sir  Roberto  Sale  e del  generale  Mac.  Caskill 
si  posero  in  marcia  verso  Giungduluc.  Come  la  prima  divisione  fu  giunta  ad  uno  stretto 
passo  clic  si  presentava  sul  suo  cammino,  trovò  ebe  le  alture  le  quali  alla  sua  destra 
formavano  una  specie  di  anfiteatro,  erano  occupale  dall'inimico  il  quale  per  tal  modo 
si  vedeva  in  grado  di  tirare  sulla  colonna  dentro  ad  una  profonda  gola  c farle  cosi, 
toccare  qualche  perdita.  Mnndaronsi  innanzi  alcune  truppe  affine  di  cacciar  da  quel 
luogo  gli  Afgani,  i quali  senza  impegnarsi  in  un  combattimento  si  ritrassero  sulla  vetta 
di  un  assai  ripido  ed  alto  monte.  Ma  anche  colassii  gl'inseguirono  gl'inglesi  sebbene  con 
grande  stento  c difficoltò  cd  essi  si  ritrassero  anche  di  là,  secondo  il  loro  costume.  La 
prima  divisione  procedette  sino  a Tisin  dove  ragginosela  la  seconda.  Quivi  fccesi  una 
fermata  prr  dar  ricovero  alle  bestie  da  soma  appartenenti  all'ultima  divisione,  c siccome 
il  nemico  recava  la  causa  di  quell'indugio  alla  paura,  assaltò  gli  avamposti  del  fianco 
sinistro,  cd  essendo  stato  respinto,  si  volse  contro  quelli  dell’ala  destra  , ma  del  pari 
senza  effetto.  Quando  nel  giorno  seguente  (13)  l’esercito  si  rimise  in  marcia,  tutte  le 
alture  circostanti  alla  valle  di  Tisin  erano  occupate  dall’inimico  e la  sua  cavalleria  si 
era  distcsn  per  la  pianura.  Mandaronsi  innanzi  le  truppe  per  cacciare  dalle  alture  gli 
Afgani  i quali  si  fecero  loro  animosamente  incontro  ma  non  poterono  sostenere  l'impeto 
delle  baionette,  e la  loro  cavalleria  si  disperse  dinanzi  alle  cariche  dell'inglese.  Presso 
il  malauguroso  lloft  Colai,  a cui  metteva  la  valle,  gli  Afgani  opposero  una  disperata 
resistenza,  ma  anche  quivi  essi  furono  cacciati  dai  loro  posti  c tutto  l'esercito  britan- 
nico potè  forzare  il  passo  e giungere  senza  ulteriore  impedimento  a Cord  Cabul.  In 
questa  occasione  gli  Afgani  dovevano  essere  in  numero  di  circa  46000,  capitanati  dallo 
stesso  Acbnr  Con.  Le  perdite  degl’inglesi  non  consistettero  che  in  32  morti  e 432  feriti. 
Addi  43  il  generale  Pollock  accampossi  nei  dintorni  di  Cabul;  nel  giorno  seguente,  fra 
il  tuono  dei  cannoni,  le  acclamazioni  delle  truppe,  e lo  strepito  della  musica  militare 
egli  piantava  la  bandiera  degl'inglesi  sul  Baia  Hissar. 

Ora  dobbiamo  ancora  seguitare  alla  medesima  volta  la  marcia  del  generale  Noti. 
Nel  maggio  cranglisi  congiunti  il  generale  England  c la  guarnigione  di  Calat-e-Ghiigin 
che  egli  aveva  fatto  sgombrare  per  ordine  superiore.  Mentre  erano  assenti  le  truppe 
mandate  a quest'ultimo  fine  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Wymer,  il  nemico  fòrte  di 
40,000  uomini  occupò  alcune  delle  allure  presso  Candahar;  ma  il  generale  Nott,  mar- 
ciatogli contro  con  soli  400  uomini  di  fanteria  e 200  di  cavalleria  e con  soli  dodioi  can- 
noni, lo  cacciò  in  mcn  d'un’ora  da  tutti  i suoi  posti. 

Quando  il  generale  Nott  ottenne  licenza  di  mettersi  in  marcia  , la  fiducia  che  egli 
avea  nelle  sue  truppe  era  si  grande,  che  deliberò  di  prenderne  seco  soltanto  una  parte, 
mentre  il  rimanente,  sotto  gli  ordini  del  generale  England,  riduccvasi  al  Sind  per  la 
via  di  Quella.  Addi  9 d'agosto  il  generale  Nott  si  metteva  in  cammino  con  una  gran 
provvisione  di  munizioni  da  guerra  e di  vettovaglie  per  quattordici  giorni.  La  marcia 
delle  sue  truppe  fu  poco  molestata  sino  al  venlolto,  quando  una  divisione  destinata  a 
proteggere  alcuni  falciatori  d’erba  che  erano  stati  assaliti  dall'inimico,  nella  furia  del- 
l'inseguimento s’abbattè  in  un  esercito  d'Afgani  che  la  respinse  con  grave  perdita.  Sic- 
come l’assalto  contro  i falciatori  era  partito  da  una  vicina  fortezza , si  mandò  contro 
questa  una  divisione.  Avanzaronsi  alcune  persone  supplicando  clemenza , onde  furono 
mandati  un  uffiziale  ed  alcuni  soldati  per  accertarsi  della  veracità  delle  loro  asserzioni. 
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Ma  in  quella  che  essi  s’avvicinavano  alla  loro  fortezza  vennero  salutati  da  una  gra- 
gnuola  di  patte  ed  allora  le  truppe  si  avventarono  nella  fortezza  che  era  piena  d’armati 
e li  feeero  passare  a fil  di  spada.  Siccome  ora  Samscddin  di  Gazna  si  trovava  presso 
il  campo  inglese  con  forze  assai  considerevoli,  il  generale  Noti  gli  menò  contro  la  metà 
delle  sue  truppe  (50).  Poiché  da  ambe  le  parti  si  fu  per  lunga  pezza  cannoneggiato, 
gl'inglesi  procedettero  ull'assalto  c il  nemico  fu  hen  tosto  disperso  in  fuga.  Finalmente 
addi  !>  di  settembre  le  truppe  comparvero  dinanzi  a Gazna  c fecero  apparecchi  per 
assaltarla  nel  giorno  seguente  ; ma  allo  spuntar  dell'alba  scopersero  come  la  cittadella 
fosse  stata  sgombra  durante  la  notte.  Siccome  si  era  deliberato  di  distruggere  quella 
piazza,  si  accesero  quattordici  mine  sotto  lè  mura  della  cittadella  e si  appiccò  fuoco  alle 
porte  e agli  edilìzi  principali  della  città. 

NcH’uItcriorc  sua  marcia  verso  Cabul  il  generale  Noti  sconfisse  un  esercito  di  12000 
Afgani  e giugneva  in  quella  città  addi  17,  cioè  due  giorni  dopo  l'arrivo  del  generale 
Pollock. 

Alcuni  giorni  dopo  l’arrivo  del  generale  Noti  partiva  una  divisione  di  truppe  comandale 
dal  generale  Mac  Caskill  alla  volta  d’Istulif,  piazza  assai  forte  situata  sul  pendio  d'un 
monte  a circa  venti  miglia  al  nordovest  del  Cabul.  Gli  Afgani  ponevano  gran  fiducia 
sulla  difendibilità  di  quella  piazza;  ma  essa  non  potè  resistere  agl’inglesi.  Una  gran 
parte  di  essa  venne  distrutta;  toccava  la  medesima  sorte  alla  fortezza  di  (caricar  c con 
questo  aveano  fine  le  militari  operazioni  deH'Afganislan. 

Restava  ancora  a determinarsi  la  liberazione  de'  prigionieri.  Dopo  il  calamitoso  giorno 
9 di  febbraio  essi  erano  stati  trasportati  nei  dintorni  di  Gcllalabad  dove  venner  rin- 
chiusi in  una  fortezza  presso  Budiabad,  mentre  Acbar  Can  continuava  le  sue  operazioni 
contro  la  città.  Dopo  la  di  lui  sconfitta  addi  7 di  aprile  vennero  di  nuovo  traslocati  e 
condotti  per  diversi  luoghi  a Cabul.  Durante  questi  cambiamenti  moriva  il  generale 
Elphinstone  e ne  veniva  seppellito  il  cadavere  presso  Gellalabad.  Addi  27  di  maggio 
essi  giunsero  ad  una  fortezza  situata  in  una  valle  a circa  tre  miglia  inglesi  da  Cabul 
e rimasero  colà  sino  ai  23  d'agosto,  quando  vennero  trasferiti  a Bamian,  essendo  ma- 
nifesta intenzione  d’ Acbar  Can  (poiché  il  Pollock  negava  di  sgombrare  il  paese  a patto 
della  loro  liberazione)  di  mandarli  a Culun  e quivi  farli  dividere  come  schiavi  fra  i capi 
Usbecchi.  Il  loro  conduttore  Salch  Mohamed  Can  era  un  Afgano  il  quale  era  stato  su- 
badar  in  un  reggimento  di  Sciah  Sugia,  ma  che  nel  1840  era  disertato  passando  dalla 
parte  di  Dost  Mohamed.  Addi  3 di  settembre  giunsero  nella  valle  Bamian,  dove  rima- 
sero sino  agli  11,  quando  giunse  un  ordine  preciso  d' Acbar  Can  perchè  fossero  traspor- 
tati a Culun.  Pareva  che  fosse  perduta  ogni  speranza  della  loro  liberazione  e già  si  ras- 
segnavano al  loro  destino  , quando  comparve  il  maggior  Poltinger  colla  notizia  che 
Saleh  Mohamed  erasi  offerto  di  consegnarli  al  generale  inglese  qualora  gli  fossero  assi- 
curate 20,000  rupie  in  contanti  e 1000  al  mese  durante  tutta  la  sua  vita.  Quest’offerta 
venne  accolta  con  gran  gioia  dai  prigionieri  che  sottoscrissero  gli  obblighi  relativi.  Ma 
essi  non  cruno  ancora  punto  fuor  di  pericolo,  perocché  s’aspettava  ad  ogni  ora  l’arrivo 
d'Acbar  Can  c sulle  truppe  di  Saleh  Mohamed  non  era  da  por  gran  fiducia.  D'altro  lato 
la  stirpe  degli  Husari  per  la  più  parte  sciti  di  setta,  i quali  abitavano  la  valle  di  Ba- 
mian, erano  assai  favorevoli  ai  prigioni  e aveano  dichiarato  di  esser  pronti  a difenderli 
anche  coll’armi  contro  Acbar  Can.  Il  maggiore  Poltinger  senza  far  troppe  considerazioni 
creò,  in  nome  del  governo  britannico,  un  nuovo  governatore  per  la  provincia,  sparti 
la  contrada  fra  i diversi  capi  e fece  fortificare  come  meglio  si  potè  le  due  fortezze  che 
rinchiudevano  prigionieri.  Alla  notizia  della  fuga  d'Acbar  Can  verso  il  Cohistan  osarono 
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essi  Analmente  addi  16  mettersi  in  cammino  verso  le  loro  case.  Nel  secondo  giorno,  in 
quella  che  si  riposavano  della  salila  d'un  monte,  videro  una  divisione  di  cavalieri  che 
da  un  passo  della  montagna  venivano  sboccando  dentro  la  valle.  Erano  600  Ctissilbasci 
i quali  accompagnati  da  Sir  Richmond  Shakcspear  erano  parliti  da  Cabul  per  la  loro 
liberazione  e in  due  giorni  aveano  fatto  ben  novanta  miglia  inglesi.  Cosi  protetti  con- 
tinuarono il  loro  viaggio  e addi  20  incontrarono  presso  Argundi  il  generale  Sale  colla 
sua  brigata  che  era  stata  mandata  a loro  difesa. 

Ora  più  altro  non  restava  da  fare  che  ritirare  le  truppe  dall’Afganislan  e troncare 
ogni  relazione  con  questo  paese.  E perciò  Dost  Mohamed  ottenne  di  nuovo  la  liberti 
insieme  colla  sua  famiglia,  cd  al  ritorno  dell'esercito  il  governatore  generale  volle  sod- 
disfare alle  esigenze  del  proprio  gusto  per  mezzo  di  una  grande  c pomposa  festa  mi- 
litare data  in  Ferosipur,  dove  non  mancarono  processioni  di  elefanti , archi  trionfali, 
tonar  di  cannoni  e sventolar  di  bandiere.  Anche  le  antiche  pareli  della  tomba  di  Mah- 
mud  dovettero  far  la  loro  parte  in  questa  mostra  militare.  Si  aveva  anche  l'intenzione 
di  fare  partecipare  ad  una  marcia  trionfate  Dost  Mohamed  e la  sua  famiglia;  ma  il  buon 
senso  del  governatore  generale  e de’  suoi  amici  salvò  da  una  tal  macchia  il  nome 
inglese. 

E cosi  terminava  con  un  vano  frastuono  di  pompa  militare  una  inutile  ed  infelice 
guerra  la  quale,  come  abbiamo  veduto,  era  stata  cominciata  senzq,  necessitò  e senza 
prima  procurarsi  la  necessaria  notizia  delle  cose  e condotta  in  modo  pregiudizievole  alla 
riputazione  inglese.  E sarebbe  venuta  ad  anche  più  infortunalo  termine  se  non  fosse 
stato  l’ingegno  di  un  Sale,  di  nn  Noli  e di  un  Pollock  che  rifuggivano  dal  pensiero  di 
abbandonare  come  fuggitivi  un  paese  che  aveano  corso  come  vincitori.  Ed  anche  le 
spese  non  dovettero  punto  essere  insigniGcanti,  imperocché  si  vuole  che  codesti  sforzi 
fatti  per  tener  lontano  quell'eterno  spauracchio  degl'inglesi,  che  i la  Russia,  siano  costati 
al  britannico  governo  non  meno  di  diciassette  milioni  di  lire  sterline. 
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Terminala  la  spedizione  contro  gli  Argani , 1'  attenzione  del  governo  si  rivolse  al 
Sind,  paese  col  quale  gl’inglesi  avevano  avuto  fino  a quel  tempo  assai  poche  relazioni. 

Nel  1786  la  stirpe  regnante  del  Sind,  ciò  erano  i Colburi,  era  stata  soppiantata  da 
un’altra  detta  dei  Talpuri.  Mir  Futtih  Ali,  capo  di  questa  stirpe,  pose  la  sua  sede  in 
Ileiderabad  e si  nominò  tre  suoi  fratelli  a colleghi  di  governo.  A due  suoi  congiunti 
assegnò  due  altre  parti  della  contrada  e cosi  nc  sorsero  gli  stati  di  Chirpur  e Mirpur, 
nel  primo  dei  quali,  come  pure  in  Ileiderabad,  regnarono  più  persone  ad  un  tempo. 
Questi  regnanti  del  Sind  vengono  per  lo  più  designati  col  nome  di  emiri. 

Il  contatto  degl’inglesi  con  questi  emiri  fu  di  poca  importanza  fino  al  1832,  quando 
i mercanti  della  Gran  Brettagna  cominciarono  ad  immaginarsi  che  per  mezzo  dell'Indo 
si  poteva  rannodare  un  esteso  e lucroso  traffico  colle  stazioni  dell’  Asia  centrale.  E 
questo  dette  occasione  ad  un  trattato  cogli  emiri,  in  forza  del  quale,  sotto  certe  con- 
dizioni, concedevasi «agl'inglesi  di  navigare  quella  fiumana.  Due  di  tali  condizioni  erano 
che  essi  non  dovessero  portare  in  quel  paese  alcuna  provvisione  militare  nè  navigare 
l'Indo  con  alcun  legno  armato.  Quando  alcuni  anni  dopo  (1833)  Rungit  Sing  fecesi  a 
minacciare  il  Sind,  il  governo  inglese  s’interpose  come  mediatore,  e gli  emiri  con  trat- 
tato del  1838  si  obbligarono  di  concedere  ad  un  inviato  inglese  di  stabilirsi  con  una 
scorta  nel  loro  paese. 

Circa  due  mesi  dopo  venne  conchiuso  il  trattato  trilaterale,  e siccome  il  Sind  aveva 
per  l’addietro  pagalo  tributo  al  Cabul,  Sciali  Sugia  acconsentiva  di  rinunziare  ad  ogni 
ragione  sopra  questo  tributo  che  egli  non  avea  mai  ricevuto,  mediante  una  somma  da 
stabilirsi  dal  governo  inglese.  Gli  emiri  però  non  avevano  dato  il  loro  consenso  a questò 
accomodamento,  e quando  glie  nc  venne  laro  parlato,  misero  innanzi  una  scritta  di  ri- 
nunzia giù  fatta  precedentemente  da  Sciati  Sugia  al  tributo.  Il  residente,  sulla  presen- 
tazione di  quel  documento,  soprastettc  dalle  pratiche  intavolate;  ma  lord  Auckland  di- 
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chi  arò  che  il  governo  inglese  non  era  tenuto  a prendere  formalmente  in  considerazione 
l’obbiezionc  messa  innanzi  dagli  emiri , vale  a dire  clic  essi  dovevano  pagar  danaro 
per  la  spedizione  del  Cabul,  sia  che  avessero  torto  o ragione.  Oltennesi  poco  poi  che 
ad  una  parte  delle  truppe  inglesi  fosse  permesso  di  marciare  pel  loro  territorio,  la  qual 
cosa  era  in  contraddizione  col.  trattato  del  1832.  Seopersesi  ancora  che  uno  degli  emiri 
si  trovava  in  corrispondenza  di  lettere  colla  corte  persiana  e si  mostrò  grande  sdegno 
per  questo  procedere  ambidestro,  col  quale  gli  emiri  violavano  la  stretta  lega  conchiusa 
col  governo  inglese,  ma  lega,  se  cosi  può  dirsi,  la  quale  era  stata  imposta  agli  emiri. 
A castigo  di  tal  condotta  lord  Auckland  si  contenta  di  nientemeno  che  della  soscri- 
zione  di  un  trattato  sussidiario,  in  forza  del  quale  potesse  stazionare  nel  paese  degli 
emiri  una  forza  militare  da  stabilirsi  dal  governatore  generale;  e siccome  dalla  presenza 
di  queste  truppe  gli  emiri  avrebbero  ricavato  il  maggiore  vantaggio,  cosi  dovessero 
anch'essi  sostenere  una  parte  delle  spese  di  lor  mantenimento.  Gli  emiri  fecero  loro 
rappresentanze  riferendosi  ai  trattati  anteriori  ; ma  le  truppe  di  sir  Giovanni  Rane  si 
avanzarono  da  una  parte  . c quelle  di  sir  Willoughby  Colton  dall'altra;  la  forza  era  il 
diritto,  e cosi  essi  furono  costretti  a firmare  un  trattato  modificato  a beneplacito  del  go- 
vernatore generale. 

Cosi  trattava  lord  Auckland  gli  emiri  del  Sind,  e ben  si  può  dire  che,  dopo  i tempi 
di  Warren  Hastings,  gl'inglesi  non  aveano  piti  commesso  nelle  Indie  orientali  una  si 
flagrante  violazione  d’ogni  principio  di  giustizia.  Ora  lord  Ellcnborough  avea  da  nego- 
ziare conforme  alle  proprie  dottrine  di  equità  ed  interpretare  il  diritto  pubblico  in  or- 
dine a questi  principi,  i quali,  come  non  è da  dubitare,  alla  notizia  dei  disastri  inglesi 
del  Cabul,  si  erano  lasciali  andare  a speranze  di  liberazione,  e,  come  affermano,  a cor- 
rispondenza di  lettere  coi  nemici  dell'Inghilterra;  ma  certo  non  aveano  fatto  di  più.  Da 
principio  lord  Ellcnborough  minacciò  di  privarli  delle  loro  possessioni  ; ma  da  ultimo 
deliberò  di  chieder  terra  in  cambio  del  tributo  che  essi  dovevano  pagare  per  gl'immensi 
i tanlaggi  che  loro  si  promettevano  dal  corpo  sussidiario  ed  incaricò  il  maggiore  generale 
sir  Carlo  Napier  dell’escreizio  del  supremo  potere  militare  e civile  nel  Sind.  Avendo 
sir  Carlo  Napier  riferito  come  gli  emiri  in  contraddizione  al  trattato  esigevano  diritti 
d'imposta  sui  naviganti  dell'Indo;  ed  avendo  ad  un  tempo  significato  come  « poiché  il 
governo  più  potente  avrebbe  fra  non  lungo  tempo  distrutto  il  piu  debole  , il  meglio 
si  fosse  di  venire  immediatamente  a quella  conclusione,  quando  ciò  si  fosse  potuto  fare 
onorevolmente  »;  mandòglisi  il  progetto  di  un  trattato,  lasciando  che  quanto  all’onestà 
deir  affare  ne  prendesse  cura  egli  stesso.  A tenore  di  tal  trattato  certe  parti  del  ter- 
ritorio degli  emiri  dovevano  essere  cedute  agl' Inglesi  c alcune  altre  al  Can  di  Balpur 
loro  fedele  allento.  Gli  emiri  si  obbligarono  di  procurare  il  combustibile  hi  piroscafi 
dell’Indo  e quando  ciò  non  si  facesse,  gl'impiegati  della  Compagnia  avessero  il  diritto 
di  far  legna  nel  loro  territorio;  finalmente  perdessero  il  diritto  di  batter  moneta,  prero- 
gativa principale  dei  sovrani  d'Oriente,  c le  monete  dovessero  su  l'uno  dei  loti  portare 
l'effigie  della  regina  dcli'Inghiltcrra. 

La  rettitudine  di  queste  dure  provvisioni  dipendeva  tutta  quanta  dalla  genuinità  delle 
lettere  attribuite  a due  degli  emiri,  c siccome  questa  era  negala,  ed  è assai  noto  quanto 
facili  e frequenti  siano  le  falsificazioni  in  Oriente,  ne  conseguila  pertanto  che  quella 
rettitudine  dovesse  essere  assai  problematica.  Prima  anoora  che  gli  emiri  accettassero  il 
trattalo,  il  Napier  già  tratta  vai  i da  padrone,  minacciandoli  di  pene  pecuniaric  qualora 
avessero  cercato  di  riscuotere  imposte  o bandir  balzelli  nei  distretti  da  cedersi. 

Per  costringere  gli  emiri  a spogliarsi  del  loro  potere  mandovvisi  da  Bombay  ii  mag- 
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giore  Outram,  già  residenti'  d’Hciderabad,  a cui  venne  fatto  d'indurli  ad  apporre  il 
loro  sigillo  al  documento  che  nc  pronunziava  la  deposizione.  Ma  i Belugi  non  assi- 
stevano con  animo  tranquillo  a cotesto  abbassamento  de’  loro  capi,  e gli  emiri  assi- 
curarono il  maggiore  Outram  che  qualora  il  Napier  continuasse  la  sua  marcia  verso 
Heidcrabad,  si  sarebbe  venuto  ad  una  sollevazione.  Il  generale  non  si  lasciò  però  trat- 
tenere da  tali  avvertenze  e l’ eHetto  si  fu  elio  addì  45  di  febbraio  del  1843  grossi 
assembramenti  ili  cavalleria  e di  fanteria  assaltarono  il  domicilio  del  residente,  sicché 
questi  e la  sua  scorta  non  poterono  salvarsi  se  non  riparando  a bordo  di  una  vaporiera 
e lasciando  dietro  la  maggior  parte  de’  loro  averi. 

Essi  giunsero  sani  e salvi  al  campo  del  Napier  c le  truppe  si  avanzarono  sino  a 
Mieeni  a sci  miglia  da  Heidcrabad  sulla  sponda  occidentale  del  fiume  (17),  dove  si  tro- 
vavano le  forze  degli  emiri  raccolte  in  sito  assai  gagliardo.  Assaltarono  immediata- 
mente l’inimico  e lo  sconfissero  dopo  un  accanito  combattimento.  Gl’Inglesi  v’ebbero 
62  morti  c 195  feriti,  fra  cui  molti  uffizioli,  mentre  le  perdite  dell’inimico  dovettero 
oltrepassarci  5001)  uomini.  Dopo  la  battaglia  si  arresero  sei  degli  emiri,  ed  il  Napier 
cnlrò  trionfante  in  Heidcrabad  (20).  Poco  dipoi  (24  marzo)  egli  moveva’  contro  l’emir 
di  Mirpur  che  stava  tuttora  in  armi;  egli  erasi  accampato  con  forze  considerevoli  dietro 
ad  un  profondo  stagno  dove  il  generale  inglese  lo  assaltò  c sconfisse  con  perdita  di  267 
uomini  Ira  morti  e feriti.  Il  Napier  si  avanzava  quindi  contro  Mirpur  ed  occupavala 
mentre  un  distaccamento  condotto  dal  maggiore  Woodburn  s’impadroniva  della  gagliardi 
fortezza  d’Omercote  nel  deserto.  I rimanenti  emiri  vennero  ridotti  a poco  a poco°allV 
bidienza  e dovettero  porre  il  loro  domicilio  nella  cerchia  del  territorio  della  Compa- 
gnia ed  il  Sind  diventò  per  tal  modo  una  possessione  britannica 
Questo  è in  sostanza  il  modo  col  quale  gl’  Inglesi  vennero  in  possessione  del  Sind 
violando  ogni  principio  di  equità;  il  vero  incentivo  però  non  essendo  altro  che  una 
vaga  speranza  di  aprire  per  mezzo  dell’Indo  estesi  e lucrosissimi  mercati  per  le  derrate 
inglesi;  ed  è troppo  noto  come  accesa  una  volta  la  sete  del  guadagno,  più  non  si  ponga 
gran  fatto  mente  agli  obblighi  di  giustizia.  Le  ragioni  con  cui  si  volle  giustificare  la 
occupazione  del  Sind  sono  assai  deboli  ed  inferme.  Si  è detto,  per  esempio  che  gli  emiri 
avevano  acquistala  la  loro  forza  mediante  la  spada.  Ma,  e come  s’acquista  ella  la  potenza 
in  Oriente  altrimenti?  In  che  modo  acquistarono  essi  la  loro  i medesimi  Incesi»  Gli 
emiri  la  possedevano  già  da  ben  sessantanni  e gl’inglesi  aveano  seco  loro  «nchiuso 
dei  trattati  considerandoli  come  legittimi  signori  della  contrada.  Ma  anche  l’ impero 
anglo-indiano  non  è di  data  molto  antica.  La  condizione  degli  emiri,  a»giungono  non 
era  come  quella  de’  principi  indigeni,  i quali  conLino  una  lunga  serie  di  antenati’  og 
getto  di  venerazione  ai  loro  sudditi.  Ma  è forse  diversa  la  condizione  degl’inglesi  nel- 
l’India? Ovvero  chi  può  vantarne  un’altra,  se  si  eccettuano  i principi  di  Itamaputana 
o di  Travancore?  Dicono  inoltre  che  la  distruzione  della  loro  potenza  erasi" fatto  un 
dovere  verso  il  popolo  che  era  stato  sì  lunga  pezza  angarialo  dal  loro  mal  governo 
Chi  ha  imposto  questo  dovere  agl’inglesi?  Secondo  tali  principi!  essi  potrebbero  ero- 
dersi in  diritto  di  abbattere  ogni  esistente  governo,  e ciò  non  solo  nell’India,  ma  do- 
vunque riputassero  clic  il  popolo  dovesse  migliorar  condizione  sotto  il  loro  dominio 
Per  tal  modo  era  dagl’ Inglesi  conquistalo  il  paese  dell’Indo  comunemente  noto  sotto 
il  nome  del  Sind.  L attenzione  di  lord  Ellenborough  si  volgeva  tosto  alle  coso  della 
costa  d.  Guaime.  Sindia  moriva  nel  1827  senza  prole  e succedevagli  un  fanciullo  della 
famiglia  clic  era  stalo  nominato  prossimo  crede.  Anche  questo  moriva  senza  lasciar 
figli  nel  febbraio  del  1833,  e la  sua  vedova,  donna  di  tredici  anni,  adottò  un  fanciullo 
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d'anni  otlo  il  quale  veniva  considerato  come  il  parente  più  prossimo,  ed  egli  fu  eletto 
mabaragia.  Essendo  ancor  fanciulli  cosi  la  madre  come  il  figliolo,  venne,  per  influenza 
del  residente  inglese  Squires , installato  reggente  Marna  Saliib  zio  materno  del  maha- 
ragia. Non  v'  ha  cosa  più  fastidiosa  ed  inutile  che  il  seguire  nei  loro  particolari  i rag- 
giri di  una  corte  indiana;  basti  il  dire  che  verso  la  fine  di  maggio  un  partito  capita- 
nato apparentemente  dalla  giovane  regina  , ma  in  effetto  da  un  uomo  chiamato  Dada 
Cugi  Valla,  costrinse  Marna  Saliib  a lasciare  il  campo  di  Gualior,  prendendo  lo  stesso 
Dada  le  redini  del  governo. 

Essendo  questa  una  manifesta  usurpazione,  il  residente  domandò  licenza  di  poter 
ordinare  la  spedizione  di  truppe  da  Agra  al  rislabilimenlo  del  reggente;  ma  lord  Ellen- 
borough  negògliela  risolutamente;  e in  quella  vece  ordinògli  di  lasciare  Gualior  e di 
ridursi  a Dolpar  al  di  là  di  Ciumbul,  fuori  del  territorio  de'  Maratti.  La  Maharani  de- 
sideravano ardentemente  il  ritorno,  ma  ella  ebbe  per  risposta  che  questo  non  avrebbe 
luogo  se  non  quando  il  Dada  fosse  sbandito  o consegnato  al  governo  inglese.  Ma  il 
‘ Dada  intercettava  la  lettera  contenente  quella  domanda,  azione  che  il  govcrnator  ge- 
nerale qualifica  di  atto  criminale  contro  lo  stato  di  Gualior  e d’irriverenza  verso  l'au- 
torità della  Maharani,  autorità,  della  quale  troviamo  ora  per  la  prima  volta  farsi  parola. 

Ma  la  vera  forza  di  Gualior  era  l'esercito  il  quale  consisteva  in  non  meno  di  30,000 
uomini,  ed  era  comandato  per  In  più  parte  da  ufiiziali  europei.  Questo  esercito  divi- 
devasi  ora  in  tre  partiti,  l’uno  in  favore  del  Dada,  l'altro  contro  di  lui  ed  il  terzo  neu- 
trale. Il  secondo  di  essi  s’impadronl  di  Dada  e di  Bapu  Sedauli,  uno  dei  capi  informò 
il  residente  dell'accaduto  e ne  chiese  l'approvazione;  ma  tulli  gli  sfarzi  che  questi  fece 
per  avere  Dada  in  suo  potere  caddero  a vuoto.  I due  partili  avversari  vennero  ben 
presto  alle  cannonate  che  durarono  quasi  due  giorni  intieri.  Cessava  finalmente  il 
fuoco  per  comando  della  regina  ed  i capi  erano  invitati  ad  una  conferenza  la  quale 
aveva  per  effetto  la  nomina  di  Bapu  Sedauli  a ministro  cd  il  trasferimento  di  Dada  ad 
Agra  in  qualità  di  prigioniero. 

Questa  mutazione  di  governo  veniva  ad  ogni  modo  accelerata  dalla  presenza  di  un 
esercito  inglese'  ai  confini  ; perocché  lo  stato  irrequieto  delle  cose  del  Pengiab  sveano 
costretto  lord  Eilcnborough  a dipartirsi  dalla  sua  politica  di  non -intervento  ed  a risol- 
versi che  in  caso  di  una  guerra  coi  Sichi  si  dovesse  prima  rimuovere  il  pericolo  che 
minacciava  dalla  parte  di  Gualior.  Ma  egli  aveva  primamente  di  fresco  dichiaralo  (1° 
novembre)  che  si  doveva  soltanto  insistere  sulla  cacciata  del  Dada  e,  siccome  questa 
erasi  ottenuta,  si  dovea  congetturare  che  egli  avrebbe  proposto  uno  scopo  all’ulteriore 
avanzarsi  delle  truppe  inglesi.  Ma  in  una  conferenza  ch’egli  ebbe  con  alcuni  capi  addi 
‘ 20  di  novembre  fece  conoscere  che  l'esercito  non  si  sarebbe  ristato  dalla  sua  marcia 
se  non  qualora  fra  tre  giorni  essi  avessero  ratificato  un  trattato  per  cui  si  sarebbe  ac- 
cresciuto, il  contingente  di  Gualior  comandato  da  uffizioli  inglesi  e sarebbero  stati  as- 
segnati al  suo  mantenimento  alcuni  distretti  da  amministrarsi  dal  britannico  governo. 
Inoltre  il  governatore  generale  asseverava  di  avere  il  diritto  d'intervento  in  forza  del 
trattato  di  Burampur  dell’anno  1804. 

In  una  conferenza  tenutasi  il  giorno  seguente,  vennesi  a parlare  del  ceremoniaie  da 
osservarsi  in  un  abboccamento  fra  il  govemator  generale  ed  il  Maharagia.  Egli  pare 
che  fino  a quel  tempo  in  simili  circostanze  l'etichetta  portasse  che  il  Maharagia  si 
avea  a condursi  sino  ai  confini  per  fare  In  prima  visita,  ed  i capi  instavano  molto  ca- 
lorosamente acciocché  si  mantenesse  quest'uso,  perocché  le  truppe  di  Gualior,  già  difficili 
a tenersi  nell'ubbidienza,  immaginandosi  che  gl'inglesi  varcassero  i confini  con  ostili 
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intenzioni,  avrebbero  potuto  Far  resistenza . Anche  il  colonnello  Slectnan  , che  era  il 
nuovo  residente,  avvertiva  il  governator  generale  delle  conseguenze  che  avrebbe  veri- 
similmenle  avuto  un  valicamento  del  Ciambul.  Ma  questo  fiume  era  gii  stato  varcato 
cd  un  proclama  mandalo  fuori  in  Hingona  annunziava  (23)  come  l’esercito  inglese  fosse 
venuto  per  proteggere  la  persona  del  Maharagia  e per  appoggiarne  1'  autorità.  Nello 
stesso  giorno  Bapu  Scdauli  che  era  uno  dei  negoziatori  abbandonava  il  campo  britan- 
nico e se  ne  tornava  a Gualior  per  assumervi  il  comando  sopra  una  divisione  delie 
truppe  e nel  giorno  seguente  partiva  pure  Angriu,  un  altra  dei  negoziatori. 

I Maratti  si  erano  condotti  ad  una  forte  posizione  presso  un  luogo  chiamato  Ciunda 
al  mezzodì  del  fiume  Collari  e sir  Ugo  Gougli,  il  comandante  in  capo  delie  truppe  in- 
glesi, faceva  apparecchi  per  assaltarli  in  quella  loro  posizione.  Ma  queste  truppe  quando 
nel  loro  cammino  alla  volta  di  Ciuhda  furon  giunte  a Marappur  (29),  si  videro  con  loro 
maraviglia  salutate  da  un  fuoco  di  cannoni,  perocché  durante  la  notte  una  parte  delle 
forze  nemiche  erasi  colà  trasferita.  Fu  pertanto  mutato  il  disegno  d’assalto;  una  colonna 
comandata  dal  generale  Litller  fu  fatta  muovere  verso  Mabaragpur,  mentre  un'altra 
condotta  dal  generale  Valiant  doveva  assaltare  quel  luogo  dalla  parte  di  dietro.  Da 
principio  il  reggimento  39.°  condotto  dal  maggiore  Beai,  spalleggiato  dal  36.°  degl'in- 
digeni, cacciò  l’inimico  dalle  sue  batterie  nel  villaggio,  dove  egli  però  si  difese  molto 
valorosamente  e ne  nacque  una  sanguinosa  mischia.  Con  impelo  pari  procedette  oltre 
la  seconda  colonna  ei  Maralti  dovettero  sgombrare  il  campo  colla  perdita  di  28  cannoni. 
Il  generale  Valiant  mosse  quindi  all’assalto  dell'ala  destra  della  posizione  nemica  presso 
Ciunda.  Strada  facendo  egli  prese  tre  posizioni  fortemente  trincerate  ebe  il  nemico  di- 
fese con  valore  disperato.  La  brigata  del  generale  Litller  si  avanzò  per  assaltare  la  po- 
sizione principale  del  lato  di  fronte  cd  essa  fu  presa  mediante  un  energico  sforzo  del 
reggimento  39."  il  cui  valoroso  comandante  restò  gravemente  ferito  per  lo  scoppio  di 
un  sacco  di  polvere,  dopo  di  aver  veduto  perire  il  proprio  figlio  come  alfiere  del  reggi- 
mento. 1 Moratti  furono  ben  tosto  oacciali  in  fuga  da  tolte  parti,  ma  fu  pure  assai  no- 
tabile la  perdita  dei  vincitori  cosi  in  morti  che  in  feriti.  E per  avventura  essi  non 
avevano  per  l’addietro  mai  trovato  una  si  accanita  resistenza  in  un  eseroito  indigeno 
dell’India. 

In  quello  stesso  giorno  l'ala  destra  comandata  dal  generale  Grey  batteva  un  altro  ga- 
gliardo corpo  di  Maralti  togliendogli  24  cannoni.  Questo  accadeva  presso  Antri,  a dodici 
miglia  al  mezzodì  di  Gualior. 

Ora  non  era  più  da  temere  ulterior  resistenza.  Addi  3 di  gennaio  (1844)  lord  Ellen- 
borougb  e l'esercito  entravano  in  Gualior.  Vennesi  alla  conclusione  di  un  nuovo  trat- 
tato, in  forza  dei  quale  il  governo  dovea  sostenere  una  reggenza  col  consiglio  del  resi- 
dente inglese,  finché  il  Maharagia  fosse  arrivato  all’età  di  diciotto  anni.  Fu  aumentato 
il  contingente  e vennero  stanziate  pel  mantenimento  le  entrate  di  distretti  speciali;  le 
truppe  del  Maharagia  non  dovevano  mai  oltrepassare  i 9,000  uomini  di  cui  solo  un 
terzo  doveva  essere  di  fanteria,  con  dodici  batterìe  da  campagna,  con  venti  altri  can- 
noni ecc.  Questo  trattato  fu  ratificato  addi  13,  nel  qual  torno  di  tempo  venne  quasi  ul- 
timato lo  scioglimento  delle  truppe  di  Gualior.  Esso  ebbe  luogo  senza  il  minimo  di- 
sturbo; una  parte  de'soldati  entrarono  nel  nuovo  contingente  ed  i restanti  furono  licenziati 
previo  pagamento  di  tutti  gli  arretrati  e una  gratificazione  di  tre  mesi  di  soldo.  Lord 
Ellenborough  giungeva  a Calcutta  nel  giorno  anniversario  dell'approdo  che  vi  avea  fatto 
due  anni  prima  (28  febbraio),  ma  il  tempo  del  suo  dominio  nell’India  era  finito,  peroc- 
ché nel  seguente  mese  di  luglio  egli  riceve»  la  notizia  come  la  corte  dei  direttori  Fa- 
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vesso  tolto  dalla  carica  di  goveroator  generale.  Circa  i motivi  ebe  indussero  i direttori 
ad  un  tal  passo,  del  quale  dopo  il  bill  del  Piti  sull’India  non  s'avea  più  avuto  alcuno 
esempio,  non  si  possono  fare  se  non  congetture,  e perciò  non  v’aggiungeremo  altre 
parole.  11  ministero  inglese  per  confortarne  l' offeso  amor  proprio  innaltollo  al  grado  di 
conte  e poco  poi  nominavaio  primo  lord  dell'ammiragliato,  carica  alla  quale  egli  parve 
meglio  accomodato  che  non  a quella  di  governatore  d'un  regno. 

Il  successore  di  lord  Ellenborough  nominato  dalla  corte  dei  direttori  fu  sir  Arrigo 
llardingc,  distinto  militare,  c questa  scelta  fu  pienamente  approvala  dal  ministero.  Al 
suo  arrivo  nell’India  trovò  il  Pengiab  in  una  condizione  che  rendeva  pressoché  inevitabile 
l'ingerenza  inglese,  e come  vedremo,  nacquene  la  necessità  in  quella  guisa  che  ben  si 
sarebbe  dovuto  aspettare. 

Addi  27  di  giugno  del  1839,  non  molto  dopo  il  suo  abboccamento  con  lord  Auckland, 
moriva  il  maharagia  Ilungit  Sing  in  età  di  cinquantotto  anni.  La  tenacità  colla  quale  egli 
si  afferrava  alla  vita  dopo  che  secondo  ogni  apparenza  essa  aveva  già  da  lungo  tempo 
cessato  di  essergli  un  gradimento,  è un  fenomeno  assai  singolare  nella  storia  dell'umana 
esistenza.  La  stessa  sua  avarizia  cedette  il  luogo,  e nella  vana  speranza  di  poter  coll'oro 
allontanare  il  fato  imminente,  scialacquò  i suoi  tesori  prodigandoli  a’ santuari  cd  a loro 
ministri..  Ma  fu  tutto  indamo,  e il  Icone  del  Pengiab  dovette  soggiacere  alla  sorte  del- 
l'uomo comune.  Egli  sarà  sempre  uno  dei  più  notevoli  personaggi  della  storia  dell’India, 
e quando  pensiamo  tra  quali  difficoltà  egli  cominciasse  la  sua  carriera  c a qual  potere 
egli  fosse  in  ultimo  salito,  saremmo  quasi  tentati  di  dargli  l’appellativo  di  grand'uomo. 
Egli  si  distinse  dal  suo  contemporaneo  Mobamed  All  d’Egitto  in  quantochè  giungeva 
al  potere  senza  spargimento  di  sangue,  e uno  de'prinoipali  tratti  del  suo  carattere  fu, 
se  non  l'umanità,  certo  la  mitezza  dell’animo. 

A Rungit,  succedette  il  primogenito  suo  figliuolo  Curuc  Sing,  uomo  di  spirito  assai 
debole.  Il  suo  visir  nominato  ancora  da  suo  padre  era  l'accorto  Deian  Sing,  uno  dei 
fratelli  Giummu,  secondo  che  si  chiamavano  da  Giummu,  luogo  di  loro  nascita,  situato 
sulla  sponda  sinistra  del  Cenai,  alle  pendici  dcil'Imalaia.  Apparteneva  alla  stirpe  Ragia- 
putrica  dei  Dopur  e Deian;  entrato  nel  servizio  di  Rungit  Sing,  n'acquistò  bentosto  favore 
cd  alto  grado.  Chiamò  quindi  a sò  il  suo  fratello  Golab  Sing,  uomo  anch’esso  di  molta 
capacità,  a cui  il  Maharagia  concedea  Giummu  per  giaghir.  Un  terzo  loro  fratello  per 
nome  Sucet  Sing  acquisissi  pure  favori  e ricchezze  alla  corte  di  Lahor,  ma  nelle  doti 
della  mente  non  agguagliò  gli  altri  due.  Non  si  dee  già  credere  che  la  famiglia  dei  Gium- 
mu fosse  senza  rivali,  perocché  alla  corte  vi  era  un  partito  centrarlo  c Curuc  , come 
tutti  i principi  deboli,  ebbe  ben  tosto  un  favorito  che  egli  voleva  innalzare  ad  onorato 
grado.  Era  questi  un  uomo  di  bassi  natali,  ma  di  bell’aspelto  e scaltro  aggiratore,  chia- 
mato Ceit  Sing,  il  quale,  non  contento  dell'immeritato  favore  che  già  s'era  acquistato, 
si  sforzava  di  abbattere  i Giummu.  Di  clic  nacque  che  Dejan  Sing  chiamò  da  Pesaver 
Nau  Nehal,  figliuolo  del  Maharagia,  perchè  lo  aiutasse  a levar  dimezzo  il  favorito,  e 
dopo  il  di  lui  arrivo  (8  di  ottobre)  le  truppe  di  Golab  Sing  attorniarono  nella  notte  la 
cittadella,  il  principe  ed  i fratelli  penetrarono  ne'  segreti  appartamenti  del  Maharagia, 
uccisero  Ceit  Sing  e fecero  prigione  il  ragia.  Il  governo  passò  nelle  inani  di  suo  figlio, 
che  amministravalo  in  nome  del  padre,  ma  questi  prima  elle  fosse  corso  un  mese,  se- 
guiva nella  tomba  il  suo  favorito,  ucciso,  come  vogliono,  da  lento  veleno.  Terminali  i 
funerali,  Nau  Nehal,  in  quella  che  montato  sul  suo  elefante  camminava  verso  una 
porta  della  città  per  andarsi  bagnare  nella  Ravi,  fu  colto  dal  cader  d’una  trave  che  lo 
uccise  insieme  con  un  figliuolo  di  Golab  Sing. 
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Dejan  Sing  proclamò  immediatamente  suo  successore  Scer  Sing  il  quale  passava  per 
secondo  figliuolo  di  Rungit,  ma  Ciund  Caur,  la  madre  di  Nau  Nella),  pretese  di  avere 
diritto  al  trono  dell'estinto  marito  in  forza  di  una  legge  dei  Sichi  la  quale  antipone  i 
diritti  ereditari  della  vedova  dell'estinto  a quelli  del  costui  fratello.  Era  essa  una  donna 
molto  energica  c mediante  l'influenza  del  suo  amatore  Agit  Sing  ottenne  l’appoggio  delia 
potente  famiglia  dei  Sindavalli,  alla  quale  egli  apparteneva  c clic  dopo  i diretti  succes- 
sori di  Rungit  era  la  più  vicina  al  trono  II  figliuolo  di  Dejan,  chiamalo  Mira  Sing, 
e Golab  Sing  passarono  bentosto  dalla  di  lei  parte,  onde  egli  dovette  cedere  c proclamare 
Ciun  Caur  a regina  (30  novembre). 

I>a  Rani  era  una  donna  di  condotta  stravagante  e non  conosceva  uè  prudenza  nè  de- 
coro; essa  si  alienò  anche  lo  truppe,  cessando  di  loro  distribuire  i soliti  danari  e re- 
stringendone i privilegi.  La  soldatesca  divenne  ben  tosto  indisciplinata  c scoppiarono  in 
più  luoghi  sollevazioni.  Scer  Sing  incoraggiato  da  questo  a rimettere  in  campo  le  sue 
pretese,  per  consiglio  di  Dejan  Sing  che  da  Lalior  oragli  andato  incontro,  mosse  con 
soli  500  uomini  alla  volta  di  questa  capitale.  Al  suo  arrivo  (IO  gennaio  1 8 A d ) se  gli 
congiunse  il  generale  Ventura  con  6000  uomini,  come  pure  Dejan  Sing  che  traeva  seco 

15.000  armati  dalle  sue  possessioni  delle  montagne  Come  costoro  riuscirono  ad  entrare 
nella  città  (14),  mossero  un  assalto  contro  la  cittadella  che  fu  |>erò  valorosamente  difesa 
massime  dalle  truppe  di  Golab  Sing.  Ma  dopo  che  Dejan  Sing  ebbe  ottenuto  dalle  sue 
truppe  la  promessa  che  non  avrebbero  fatto  alcun  male  nè  al  suo  fratello,  nè  al  suo  figliuolo, 
la  cittadella  s’arrese.  Golab  e Mira  si  ritrassero  colle  loro  gepti  di  là  dalla  Rnvi,  i capi 
de'Sinduvalli  passarono  sul  territorio  britannico  e la  ratti  dovette  rimanenti  nella  fortezza 
con  una  sufficiente  pensione  Scer  Sing  fu  di  nuovo  proclamato  sovrano;  Dejan  riebbe 
la  sua  carica;  Golab  e Mira  tornarono  a corte  e t'ultimo  venne  nominato  a comandante 
supremo 

Il  Pcngiàh  dovette  ora  provare  i mali  che  sempre  nascono  colà  dove  si  mantiene  un 
grande  esercito  in  appoggio  del  dispotismo  come  appena  cessa  di  esistere  quella  mano 
gagliarda  che  l’ha  formato  e che  sol*  poteva  tenerlo  in  obbedienza.  La  passione  dì  Run- 
git Sing  era  stata  quella  di  formare  un  esercito  temuto  per  numero  e per  disciplina. 
Le  sue  truppe.  Ira  regolari  ed  irregolari  c tra  pedoni  e cavalieri  oltrepassavano  gli 

80.000  uomini;  un  terzo  de'  quali  formavano  truppe  regolari  disciplinate  dall'  AUard,  dal 
Ventura,  daU'Avitabili,  dal  Court  e da  altri  esperti  capitani  europei  che  erano  entrati 
al  suo  servizio.  La  sua  artiglieria  consisteva  in  376  cannoni  Queste  disciplinate  truppe, 
chiamate  i Calsi,  consapevoli  della  loro  forza  c della  loro  importanza,  si  diedero  ad  ogni 
sorta  di  licenza,  e l'anno  1841  fu  pel  Pengiab  chiamato  anno  di  terrore.  Nel  corso  del- 
l’anno seguente,  mediante  l’opera  del  governo  britannico  venne  fatto  un  accomoda- 
mento fra  Scer  Sing  ed  i capi  dei  Sindavalli  i quali  poterono  ritirarsi  e ricuperare  le 
loro  possessioni;  |>are  ebe  lino  ad  un  certo  grado  fossero  entrati  in  grazia  al  maharagia 
il  quale  era  uomo  amante  della  quiete  e dei  godimenti,  e Dejan  Sing,  il  quale  era  salito 
al  più  alto  grado  presso  al  trono,  li  trattava  con  molto  riguardo.  Quello  che  ora  av- 
venne, non  è ben  chiaro.  I capi  dei  Giuminu  e dei  Sindavalli  dovevano  aver  tramato 
una  congiura  contro  il  maharagia.  Dejan  Sing  vedutosi  cadere  dalla  grazia  del  principe 
(1843)  si  ritrasse  secondo  il  suo  costume  alle  sue  possessioni,  ma  venne  minacciato  che 
qualora  non  fosse  tornato  indietro  c non  avesse  reso  conto  della  sua  amministrazione 
degli  ultimi  cinque  anni,  gli  si  sarebbe  mandato  contro  il  generale  Ventura  colle  sue 
truppe.  Comparve  pertanto  alla  corte  e con  un  discorso  fatto  ai  sovrano  si  espresse  molto 
liberamente  sulla  propria  condotta.  Vennesi  anche,  per  quanto  pare,  ad  una  riconcilia- 
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zione;  ma  sembra  che  Scer  Sing  Tosse  risoluto  di  abbassare  la  famiglia  dei  Giummu. 
Dovette  essere  stalo  avvertito  come  si  andasse  macchinando  contro  di  lui  e vcnnegli 
Ananco  designato  il  giorno  nel  quale  uvea  da  scoppiare  la  congiura,  ma  egli  non  vi  badò 
più  che  tanto.  Gli  si  fece  anco  notare,  come  sotto  pretesto  della  prossima  festa  di  Dos- 
sera  si  fossero  raccolte  truppe,  ma  egli  diede  per  risposta  che  in  quest’occasione  era 
suo  desiderio  di  vederle  tutte  insieme  radunate. 

A questo  si  aggiunse  ancora  un'altra  circostanza  assai  sospetta.  Trovavasi  ora  a Gium- 
mu un  fanciullo  di  otto  o nove  anni  chiamato  Dulip  Sing  che  Rungìt  avea  riconosciuto 
come  figliuolo,  pur  sapendo,  ch'egli  non  l’era.  Dejan  Sing  fecelo  venire  a Lahor  ed  in- 
formò in  un  pubblico  durbar  (31  agosto)  il  maharsgia  di  quello  che  egli  avea  fatto  c 
propose  che  si  facesse  sparare  una  salva  di  saluto.  Scer  Sing  domandò  perchè  fosse 
egli  venuto,  e gii  fu  risposto:  per  vedere  la  madre  ammalata.  Alcuni  giorni  dopo  il 
maharagia  venne  segretamente  avvertito  clic  Dejan  Sing  e gli  altri  capi  avevano  tenuto 
un  segreto  consiglio  nella  casa  della  madre  di  Dulip  Sing;  ed  il  generale  Ventura,  il 
quale  aveva  ottenuta  un'udienza,  assicuroRo  come  essi  indubitatamente  contro  di  lui  con- 
giurassero, come  con  tale  intendimento  avessero  fatto  venire  Dulip  Sing  a l.ahor  e come 
Golab  Sing  fosse  in  cammino  per  condursi  ad  appoggiarli.  E cionondimeno  egli  non 
volle  credere  ad  alcuna  congiura  e quando  giunse  Golab  Sing  (8  settembre)  egli  l’ac- 
colse con  molta  amorevolezza,  e tanto  questi  come  Dejan  Sing  largheggiarono  in  pro- 
testazioni di  fedeltà. 

Addì  15,  standosene  il  Maharagia  a diporto  in  uno  dei  reali  giardini,  gli  si  trova- 
vano ai  fianchi  Agii  Sing  c Lena  Sing,  due  capi  dei  Sindavalli  e in  quella  che  egli  stava 
guardando  un  archibuso  che  essi  portavan  seco  , perocché  egli  era  grande  amator  di 
armi,  Agii  gli  sparò  una  pistola  in  viso  e gli  Ltgliaron  quindi  immediatamente  la  lesta. 
Lena  si  condusse  dipoi  in  un  giardino  adiacente  dove  sì  trovava  per  l’appunto  Golab, 
il  giovane  figliuolo  del  Maharagia  e gli  recise  similmente  la  testa.  I due  capi  s’affrct- 
taron  quindi  verso  la  città  e strada  facendo  s’imbatterono  in  Dejan  Sing  che  era  tutto 
solo.  Gli  dissero  che  erano  scoppiati  tumulti  e lo  pregarono  di  tornare  indietro  per  ordi- 
nare la  successione  del  Irono.  Acconsentì  egli,  e quando  furon  presso  la  porta  della  città, 
Agii  gli  tirò  addosso  una  pistola  ; non  essendo  egli  stato  ben  colto,  mise  mano  alla  scia- 
bola ; ma  i sicari  d’Agit  lo  finirono, 

A questi  fatti  cessava  d’esistere  tra  i Sindavalli  c i Giummu  ogni  buon  accordo,  se 
pur  mai  ve  n’era  stato.  I primi  si  gittarono  nella  cittadella  , mentre  (lira  Sing , ac- 
compagnato dallo  zio  Sucet,  si  condusse  dalle  truppe  più  vicine,  e narrato  ad  esse  il 
tradimento  de’  Sindavalli , promise  loro  larghi  donativi  e grosse  somme  di  denaro  se 

10  aiutavano  a vendicare  la  morte  di  suo  padre  loro  sovrano.  Le  truppe  mostrarono 
bonissima  disposizione  e nel  giorno  seguente  la  cittadella  venne  attorniata  da  50,000 
uomini.  1 Sindavalli  fecero  una  disperata  resistenza,  ma  sul  far  della  sera  la  fortezza 
veniva  espugnala  e vi  perivano  Agii  , Lena  e GOO  uomini  della  guarnigione.  Le 
truppe  vincenti  non  conobber  più  freno  ; uccisero  e saccheggiarono  a piacimento 
nella  città,  dalla  quale  eran  fuggiti  quanti  avean  potuto  farlo,  compresi  gli  uffiziali 
francesi. 

11  giovane  Dulip  Sing  fu  proclamato  maharagia  e venne  fatto  suo  visìre  Hira  Sing, 

11  quale  non  avea  che  23  anni.  Appoggiavamo  lo  zio  e Lena  Sing  Magetia  , il  più 
autorevole  dei  sirdari  de’  Sicbi.  La  maggior  difficoltà  era  quella  di  contenere  in  or- 
dine i Calsi,  e a tale  affollò  vennero  loro  distribuite  grosse  somme  di  denaro.  Ma  sic- 
come si  mostrava  del  tutto  impossibile  l’appagare  la  lor  cupidìgia,  si  cercò  di  fare  un 
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contrappeso  alla  loro  potenza  ron  ammettere  nell'esercito  unii  gran  quantità  d'inde- 
stani  e buon  numero  di  montanari  che  Golab  Sing  fece  venir  da  Giummu. 

Ma  Hira  Sing  non  doveva  nell'alto  suo  grado  goder  punto  di  quiete.  Lo  zio  Sucet 
fu  ben  tosto  malcontento.  Ciund,  la  madre  di  Dulip,  donna  accorta  ma  senza  scrupoli 
riuscì  ben  tosto  coll’aiuto  del  fratello  Giovahir  Sing  a tirar  fuori  dalla  città  il  giovane 
maharagia  (24  novembre)  e Giovahir  presentandolo  alle  truppe  le  supplicò  di  volerlo 
liberare  da  Hira  il  quale  attentava  alla  sua  vita  Ad  Hira  non  fu  difficile  il  capacitare 
i soldati  del  l'insussistenza  di  tale  accusa,  e Giovahir  Sing  fu  posto  in  catene.  Ma  ora 
Sucet  si  dichiarò  apertamente  per  la  parte  di  Ciund,  c due  figliuoli  adottivi  di  Run- 
gii , cioè  Casmira  Sing  e Pcssara  Sing,  i quali  erano  fuggiti  di  prigione  dove  eran 
tenuti  da  Hira,  diedero  di  piglio  alle  armi  c trovarono  ben  tosto  seguaci  tra  i Calsi. 
Avendo  Sucet  inteso  -come  regnasse  il  malcontento  nell'  esercito  di  Lahor  e come  di 
buon  grado  esso  sarebbe  passato  sotto  a’  suoi  comandi,  egli  si  accostava  a quella  cillft 
con  non  più  che  600  uomini.  Il  suo  nipote  mosse  ad  incontrarlo  con  20,000  Calsi , 
e Sucet  avventatosi  temerariamente  contro  di  essi  cadeva  pugnando  il  27  di  marzo 
del  (844. 

La  notizia  di  questo  fatto  indusse  i due  principi  a lasciare  il  luogo  in  cui  allora  si  tro- 
vavano; ma  poco  poi  loro  si  congiunsero  Bac  Bierling,  sacerdote  di  grande  autorità,  Lena 
Sing  Magetia  e Ulter  Sing,  il  capo  della  famiglia  dei  Sindavalli.  Discesero  castoro  In 
manca  sponda  del  Bcja,  finché  addi  6 di  maggio  s'abbatterono  in  Hira  Sing  il  quale  aveva 
tirato  un'altra  volta  la  soldatesca  de'  Calsi  a dichiararsi  in  suo  favore.  Nella  battaglia  che 
ne  seguiva  essi  furono  totalmente  sconfìtti.  Casmir  Sing,  Utter  Sing  e il  Ban  vi  perdetter 
la  vita.  Pessara  che  in  principio  del  combattimento  si  era  dato  alla  fuga,  e Lena  Sing 
cercarono  rifugio  sul  territorio  britannico.  Hira  Sing  tornato  a Lahor  venne  insediato  con 
tutte  le  forme  nctruffizio  di  primo  ministro  ed  ebbe  il  titolo  di  Ragia  Saheb.  Si  adoperò 
a riformare  l’esercito,  dando  licenza  a tutti  i Sichi  che  la  domandavano  c prendendo  al 
suo  soldo  maomettani  ed  indostani.  Congedò  pure  gli  uffiziali  europei  che  ancora  vi  ri- 
manevano e cominciò  a dar  segni  di  gagliarda  antipatia  verso  gl’inglesi.  Ma  di  qualunque 
natura  si  fossero  i disegni  del  ragia  Saheb  verso  di  quelli,  non  era  destinato  che  egli  po- 
tesse mandarli  ad  efietto.  Ciund  e suo  fratello  non  aveano  cessato  dai  loro  raggiri  ; i 
vecchi  capi  dei  Calsi  aveano  sempre  odiato  la  famiglia  dei  Giummu  e la  tribù  dei  dogar 
a cui  essi  appartenevano;  e l'esercito  erasi  fatto  per  lo  meno  indifferente  verso  il  ragia, 
perocché  egli  non  poteva  più  soddisfarne  l’incessante  cupidigia.  Giovahir  Sing  cominciò 
le  sue  mene  dal  chiedere  un  posto  di  comandante.  Negòglielo  il  ragia,  ma  gli  diede  un 
giaghir  coll’ordine  che  dovesse  farne  la  sua  residenza.  Egli  però  si  condusse  solo  sino  ad 
Amritsir,  sede  principale  della  religione  dei  Sichi,  e di  colà  tendeva  le  fila  delle  sue  mac- 
chinazioni. Il  ragia  diedesi  a fare  apparecchi  per  muovergli  contro  nel  campo  ; ma  in 
questo  mentre  i Punciaieli  dei  vari  corpi  d’esercito,  che,  per  dirla  in  passando,  avevano 
molta  analogia  cogli  agitatori  dei  tempi  di  Carlo  I e Cromwello,  gli  avevano  disdetto  l'ub- 
bidienza e s’eran  fra  loro  indettati  di  non  riconoscere  alcuna  autorità  fuor  quella  della  ve- 
dova Ciund  o di  chi  la  rappresentasse.  Radunò  egli  pertanto  gli  uffiziali  (20  dicembre)  e 
disse  loro  che  siccome  egli  era  debitore  all'esercito  della  sua  autorità  ora  combattuta 
dalla  rani  e dal  suo  partito,  cosi  egli  era  pronto  a spogliarsene  se  tale  era  la  loro  volontà. 
Gli  uffiziali  richieser  tempo  per  concertarsi  colle  loro  truppe  che  già  erano  state  del  tutto 
guadagnate  dalla  rani  e da'  suoi  aderenti,  e addi  21  si  radunaron  lutti  quanti  e Giovahir 
Sing,  collocato  il  giovane  maharagia  sopra  un  pomposo  elefante,  lo  presentò  alle  truppe. 
Hira,  veduta  la  piega  degli  affari,  la  mattina  seguente  parti  con  alcuni  amici  c con  oirca 
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600  soldati  alla  volta  di  Giummu.  Ma  egli  aveva  appena  fatto  quindici  miglia  inglesi, 
quando  fu  raggiunto  da  Ginvahir  Sing.  I suoi  lo  abbandonarono  ed  essendo  stalo  dai  Calsi 
appiccato  fuoco  ad  una  casa  nella  quale  egli  ed  i suoi  amici  si  erano  riparati  dovette 
uscirne.  Invano  dichiarò  loro  di  arrendersi  ; egli  ed  i suoi  seguaci  furono  trucidali  senza 
oietà  c lo  loro  teste  furono  esposte  alle  porte  di  Lahor. 

La  rani  propose  di  dare  a suo  fratello  la  vacante  carica  di  visir;  ma  le  truppe  non 
vollero  punto  saperne  ed  offersero  quella  carica  a Lena  Sing  che  si  tratteneva  a Be- 
narcs  e che  però  prudentemente  la  ricusava.  Fecero  nello  stesso  tempo  offrire  il  posto  di 
supremo  comandante  a Pessara  Sìng  che  tratlenevasi  a Fcroscipur  e che  vi  si  sobbar- 
cava molto  volonterosamente.  Se  non  che  giunto  a Lahor  trovava  che  In  rani  ed  il 
suo  partilo  erano  troppo  potenti,  onde  egli  dovette  contentarsi  di  un  giaghir  in  Sialcot. 
Si  parlò  di  richiamare  al  servizio  gli  uffìziali  europei  per  cominciare  le  operazioni  contro 
Golab  Sing,  che  i capi  dei  Calsi  avrebbero  volentieri  annichilato  ; ma  le  troppe  non  da- 
vano loro  retta.  Fìssi  traltaron  gli  uffìziali  secondo  il  loro  capriccio  ed  il  loro  Punciaieli 
erano  i veri  reggitori  dello  stalo  i cui  affari  cran  condotti  sotto  a loro  dalla  rani,  da  suo 
fratello  e da  Bac  Bum  Sing  che  era  il  tutore  del  giovane  maharagia.  La  prima  era 
donna  d'ingegno  e non  priva  d’educazione,  perocché  ella  sapeva  scrivere,  pregio  assai 
raro  nelle  donne  d'oriente  ; il  secondo  non  era  altro  clic  un  uhbriacone  senza  ingegno  e 
senza  educazione  ; il  terzo,  uomo  d'ingegno  c di  abilitò. 

Nel  fehbrnio  del  18Ò8  circa  5)000  Calsi  sedotti  dalla  speranza  del  bottino  uscirono 
in  campo  contro  Golab  Sing.  Questo  valoroso  capo  aveva  fatto  trasportar  la  maggior 
parte  de'  suoi  tesori  in  una  fortezza  inespugnabile  ed  aspettava  a Giummu  il  loro  as- 
salto. Veniva  intanto  facendo  seco  loro  e col  loro  capo  Lai  Sing  pratiche  d’accomoda- 
mento e si  offriva  di  pagare  15  lacche  di  rupie  c di  mandar  piò  tardi  all'erario  la 
somma  di  50  lacche.  Conformemente  a questo  accordo  venne  a Giummu  una  divisione 
di  truppe  per  prendere  il  danaro;  ma  nel  ritorno  furono  assaliti  dai  montanari,  che 
gli  uccisero  quasi  tutti  e.  tornarono  ad  impadronirsi  di  quel  danaro  per  Golab  Sing.  I 
Calsi  irritali  dall'essere  stati  per  tal  modo  ingannati  assaltarono  le  truppe  del  ragia  ; 
ma  toccarono  una  sconfitta  c poco  poi  questi  ne  assalse  il  campo  uccidendo  circa 
2000  uomini,  e marciò  alla  volta  di  Lahor.  Avvicinandosi  a quella  città  se  gli  congiun- 
sero ancora  nuove  truppe,  onde  egli  si  sentiva  talmente  sicuro  della  sua  forza  e della 
sua  autorità  che  accettò  l'invito  d'entrarvi.  Il  durbar  ricevettclo  con  grandi  dimostra- 
zioni d'onore  ; c in  segno  d'ossequio  e di  ubbidienza  toccò  col  capo  il  pavimento  di- 
nanzi alla  cortina  dietro  la  quale  sedeva  la  rani.  Essa  invitò  lui  c il  fratello  a strin- 
gersi la  mano  in  segno  di  amicizia  ed  offersegli  il  visirato  che  egli  però  prudentemente 
ricusava.  Ma  bene  assunse  il  supremo  comando  dell’  esercito.  Finalmente  a grande 
stento  venne  fatto  alla  rani  d’indurre  le  truppe  a riconoscere  il  di  lei  fratello  come  visir. 

Nel  mese  di  maggio  la  capitale  venne  assalita  dal  cholcra  che  portò  via  22000  per- 
sone fra  soldati  c borghesi.  Finché  durò  questa  pestilenza  si  pose  un  qualche  freno  al 
disordine  e alla  licenziosità  ebe  regnavano  nella  corte  e nel  campo;  ma  non  appena 
cominciò  essa  a scemare,  che  si  tornò  con  raddoppiato  impeto  alle  scapcstratezzc  di 
prima.  Regnava  universale  l'ubbriachezza.  questo  vizio  che  avea  toccato  il  sommo  nella 
corte  di  Rungil  Sing;  la  stessa  rani  beveva  cosi  smoderatamente  che  ne  patirono  le 
sue  facoltà  mentali  ed  essa  cadde  in  una  specie  di  stupefazione.  Il  visir  si  ubbriacava 
cosi  spesso  in  mezzo  a’ suoi  cavallerizzi,  servitori  c ballerine,  che  per  giornate  intiere 
egli  non  era  in  grado  di  tener  consiglio.  Lo  stesso  giovane  maharagia  non  andava  esente 
da  quel  vizio  universale. 
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Incoraggialo  dalla  condizione  in  cui  si  trovavano  le  cose  del  Lahor  , Pessara  Sing 
sollevò  la  bandiera  della  rivolta.  Le  truppe  che  gli  furono  mandate  contro,  toccarono 
una  sconfitta.  Egli  s'impadroniva  di  Alloc  c le  truppe  de’  Calsi  destinate  alla  espugna- 
zione di  questa  città  passarono  dalla  sua  parte,  lnvitaronlo  a recarsi  a Lahor  con  assi- 
curarlo che  i più  autorevoli  sirdari  erano  risoluti  d’innalzarlo  sul  trono  c clic  tutto  l'e- 
sercito si  sarebbe  chiarito  in  suo  favore.  Cadde  nella  rete,  c venne  ucciso  mentre  sul 
finire  d'agosto  egli  viaggiava  a quella  volta.  Golab  Sing  il  quale  vedeva  avvicinarsi 
un'altra  rivoluzione  alla  quale  desiderava  di  non  prender  parte,  abbandonò  la  città  sotto 
l'usato  pretesto  di  voler  fare  una  visita  alle  sue  possessioni. 

Verso  la  metà  di  settembre  l'esercito  si  accampava  nella  pianura  di  Mugian  Mir  poco 
discosto  da  Lahor.  Ogni  notte  i Punciaicli  si  radunavano  c mandavano  loro  ordini  a lutti 
gli  impiegali  del  governo.  Invitarono  la  rani  a recarsi  in  campo  insieme  col  figliuolo  e 
col  fratello  ed  a loro  consegnare  l’uccisore  di  Pessara  Sing,  qualora  questo  non  fosse 
stato  più  veramente  in  vita.  La  rani  ed  il  fratello  cercarono  di  venirne  a trattative,  ma 
le  truppe  furono  inesorabili.  Cercarono  perfino  di  metterle  in  lolla  cogl'inglesi,  ma  del 
pari  senza  effetto.  Allora  il  visir  credette  di  potere  corromper  le  truppe  a danaro  c fuggir- 
sene nella  fortezza,  ma  le  sentinelle  che  ne  vegliavano  alla  porta  la  tenner  chiusa  ed  egli 
se  ne  dovette  tornare  indietro.  Vedendo  la  rani  come  più  non  le  restasse  alcun  par- 
tito , montò  sul  palanchino  ed  accompagnata  dal  figliuolo  si  recava  sul  campo  sopra 
un  pomposo  elefante  sul  quale  era  pur  salito  Giovahir  Sing.  Era  già  buio  quando  ella 
vi  giunse,  e fu  immediatamente  condotta  ad  una  tenda  per  lei  apparecchiata.  Il  guar- 
diano dell'elefante  del  maharagia  ebbe  ordine  di  farlo  inginocchiare  ed  esscndovisi  egli 
rifiutato,  tiròglisi  addosso  e fu  ferito.  Come  4’clefante  si  fu  inginocchiato,  ne  fu  tolto  il 
maharagia  c condotto  nella  tenda  della  madre.  Fcccsi  quindi  sorger  di  nuovo  reiefante 
e se  gli  sparò  di  sopra  una  salva.  Giovahir  Sing,  che  non  ne  rimase  tocco,  cominciò 
ora  a temere  della  propria  vita  ; ma  essendosi  tirala  un'altra  salva  egli  cadde  d'un 
tratto  e fu  quindi  spacciato  del  tutto.  La  mattina  vegnente  si  dette  licenza  alla  rani  di 
tornarsene  nella  fortezza  e come  ella  fu  passata  presso  il  cadavere  del  fratello  proruppe 
in  alte  grida  di  lamento.  Le  si  consegnò  la  salma  perchè  la  facesse  bruciare,  e siccome 
nel  Pengiab  regnava  tuttavia  la  barbarica  usanza  dell'arsione  delle  donne,  quattro  fra  le 
mogli  dell'estinto  salirono  con  esso  il  rogo.  Financo  a queste  povere  creature  la  feroce 
soldatesca  rapiva  gli  ornamenti  c le  gioie.  Esse  morivano  pregando  la  benedizione  del 
Cielo  sulla  rani  e sui  suoi  umici  e maledicendo  ai  Calsi.  Prima  di  morire  dichiaravano 
che  in  quell’anno  i Sichi  avrebbero  perduta  la  loro  indipendenza  c la  loro  religione 
c che  le  mogli  dei  Calsi  sarebbero  rimaste  vedove.  Siccome  le  ultime  parole  di  tali 
sacrifizi  si  tengono  per  profetiche,  quelle  loro  predizioni  fecero  una  profonda  im- 
pressione sull'animo  degli  uditori. 

Durante  la  reggenza  della  rani , le  truppe,  come  già  i pretoriani  a Roma,  misero 
formalmente  all'incanto  il  visirato;  Sai  Sing  offerse  quindici  rupie  per  ciascun  uomo, 
ma  esse  non  lo  vollero  per  nessun  prezzo;  un  altro  offerse  diciotto  rupio.  Golab  Sing 
era  quello  che  esse  desideravano  nel  presupposto  che  egli  accrescerebbe  la  loro  paga  e 
farebbe  loro  ricchi  donativi;  ma  egli  ricusò  tale  onore,  e lo  stesso  fece  Teg  Sing,  il 
governatore  di  Pesaver,  che  era  venuto  a Lahor.  Allora  la  rani  propose^chc  si  risolvesse 
l'affare  mediante  la  sorte  in  un  modo  che  al  tempo  di  Rungil  Sing  crasi  fatto  assai 
comune,  cioè  per  mezzo  di  cinque  polizze  di  cui  due  erano  bianche,  mentre  sulle  altre 
vi  era  il  nome  delle  persone  fra  cui  dovea  farsi  la  scelta.  Questi  nomi  erano  Golab 
Teg  e Lai  Sing;  il  giovane  maharagia  trasse  la  sorte  e,  fosse  caso  od  arte,  essa  fu 
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per  l'ultimo  de'  sovradetti  ; ma  anche  questo  le  truppe  non  lo  volevano.  Allora  la  raoi, 
moderata  la  sua  licenziosità,  e dando  prove  della  sua  prima  energìa,  assunse  ella  stessa 
il  governo.  Se  non  che  la  mancanza  del  danaro  rendeva  pressoché  impossibile  di  te- 
nere a freno  la  cupida  soldatesca  la  quale  ora  stava  in  procinto  di  proclamare  il  figliuolo 
di  Lai  Sing  che  era  ancor  fanciullo.  Per  allontanare  questo  pericolo  la  reggente  ed 
il  suo  partito  proposero  all'esercito  di  varcare  il  Sutleg  ed  irrompere  nel  territorio  inglese 
dove  si  dovea  sperare  di  poter  fare  un  ricco  bottino.  I Punciaieti  disaminarono  a lungo 
o con  diligenza  il  disegno  e finalmente  (17  novembre)  fiduciosi  nelle  loro  forze  e sti- 
molali dalla  loro  cupidigia  invitarono  i loro  comandanti  Teg  Sing  c Lai  Sing  a con- 
durli oltre  il  Sutleg  promettendo  di  restar  loro  fedeli  e di  essere  ubbidienti  ai  loro 
comandi.  Il  durbar  approvava  una  tale  risoluzione;  la  sacra  tesoreria  di  Govind  Gur 
forniva  il  necessario  danaro  e l'esercito  dei  Sichi,  forte  di  60,000  uomini  e 200  can- 
noni, partiva  alla  volta  del  Sutleg. 

Il  vero  motivo  di  questa  insensata  dichiarazione  di  guerra  contro  gl'inglesi  era,  come 
è facile  a vedersi,  il  desiderio  di  liberarsi  di  quella  indisciplinata  soldatesca;  ma  le  ra- 
gioni allegate  erano  quattro,  vale  a dire  ; che  gl'inglesi  si  armavano  alla  guerra  ; che 
essi  ricusavano  di  sborsare  diciotto  lacche  di  rupie  che  Succi  Sing  doveva  avere  depo- 
positate  nella  tesoreria  di  Fcroscipur;  che  essi  non  volevano  restituire  al  ragia  di  N'abba 
(un  Sico  vivente  sotto  la  proiezione  inglese)  un  villaggio  che  a lui  si  devolveva;  che  essi 
rifiutavano  di  permettere  alle  truppe  de’  Calsi  il  traversare  la  sponda  inglese  del  Sutleg 
alla  volta  delle  possessioni  dei  Sichi.  Inoltre  non  s’era  omesso  alcun  tentativo  per  trar- 
re a defezione  gl'  Indù  che  erano  al  servizio  degl'  Inglesi , con  evitarne  i pregiudizi 
religiosi  e con  cercata  di  allettarli  mediante  la  prospettiva  di  larghi  bottini.  Sebbene 
cotali  sforzi  restassero  del  tutto  senza  effetto,  pure  i Sichi  talmente  vi  avevan  fiducia, 
che  Lai  Sing  vantossi  pubblicamente  che  avrebbe  tirato  dalla  sua  parte  tulio  l'esercito 
inglese  e avrebbe  preso  Feroscipur  senza  combatlerc. 

È da  notare  che  non  mai  la  parte  assalita  aveva  dato  ninna  occasione  ad  una  guerra. 
Dopo  la  morte  di  Rungìl  Sing,  la  condotta  del  governo  inglese  verso  quello  di  Lahor 
era  stala  la  più  amichevole  che  si  possa  immaginare.  Se  gli  erano  dati  dei  consigli, 
ed  avvisi,  e non  s’era  posto  mente  alle  loro  provocazioni.  Si  erano  ad  ogni  evento 
prese  misuro  di  precauzione  contro  un’invasione,  quale  era  la  presente;  ma  non  si  era 
gran  fatto  pensato  che  dovesse  veramente  aver  luogo  un  simile  avvenimento. 

Le  truppe  dei  Sichi  mossero  addi  24  da  Lahor  sparlile  in  varie  divisioni  c addì  8 di 
dicembre  si  riunirono  su  diversi  punti  del  Sutleg  inferiore  ossia  del  Gorra,  dirimpetto 
a Feroscipur  sino  a Guri-Chi-Gat,  al  confluente  di  questo  Gumc  col  Beia.  Dopo  un  ri- 
poso di  veni’  un  giorno  cominciarono  il  tragitto  sopra  un  ponte  di  navi  presso  Subraon, 
a circa  dicci  migliasi  dissopra  di  Feroscipur  c dopo  tre  giorni  tutto  l’esercito  insieme 
colla  sua  artiglieria  si  trovò  sulla  sponda  inglese  della  corrente.  Poiché  i Sichi  ebbero 
attornialo  in  parte  Feroscipur,  marciarono  alla  volta  di  Ferosi  Sciuhur,  a circa  dieci 
miglia:  più  oltre  e quivi  si  accamparono  in  un  sito  fortificato.  Questo  campo  conteneva 
circa  20,000  uomini  con  108  cannoni. 

Nell'ottobre  il  governator  generale  era  parlilo  da  Calcutta  per  fare  un  viaggio  nelle 
provincie  superiori.  Avendo  egli  addi  27  di  novembre  ricevuto  notizie  dal  suo  agente, 
il  maggiore  Broadford,  intorno  ai  probabili  disegni  dei  Sichi,  venne  in  Comaul  ad  un 
abhoccamento  con  sir  Ugo  Gough,  il  comandante  supremo  dell'  esercito.  Di  quivi  si 
condusse  ad  Umballa  dove  sì  rimase  alcuni  giorni  per  fare  gli  apparecchi  della  guerra 
che  oramai  si  considerava  come  inevitabile.  Lasciata  questa  piazza  (0  dicembre),  si 
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condusse  a Feroscipur  c di  quivi  a LuJiana,  che  contenevano  entrambe  una  guarnigione 
abbastanza  Torte  per  poter  far  fronte  fintantoché  ottenessero  aiuti.  Da  quest’ultimo  luogo 
però  fece  passare  la  guarnigione  di  5000  uomini  insieme  colle  truppe  provenienti  da  Umballi 
lasciando  a difesa  della  fortezza  solamente  gl'invalidi  ed  i malati.  Quando  egli  intese 
che  le  truppe  degli  Sichi  avean  già  varcalo  il  Sutleg,  mandò  fuori  un  proclama  col 
quale  dichiarava  che  le  possessioni  del  maharagia  situale  sulla  sponda  sinistra  di  quel 
fiume  si  aveano  da  riguardar  per  confiscate  ed  incorporate  coi  possedimenti  inglesi. 

Addi  18  le  truppe  inglesi  già  si  trovavano  presso  Mudchi , a sole  dieci  miglia  dal 
campo  trincerato  dai  Sichi  presso  Ferosi  Sciuhur.  Mentre  si  riposavano  dalla  marcia 
giunse  loro  la  notizia  che  i Sichi  si  avanzavano  per  assaltare  il  campo.  Sir  Ugo  Gough 
si  avanzò  immediatamente  coll’artiglieria  c colla  cavalleria  e fece  seguir  dietro  la  fan- 
teria insieme  coll'artiglieria  a piedi.  Trovò  il  nemico  a circa  due  miglia  più  oltre  schie- 
rato sulla  pianura  e forte  di  15  a 20,000  pedoni  e d’altrettanta  cavalleria  con  40  can- 
noni; la  fanteria  e la  cavalleria  erano  in  parte  coperte  da  paludi  e da  monticeli’!  di 
sabbia.  Come  le  truppe  inglesi  si  furono  ordinate  a battaglia,  i Sichi  apersero  un  vivo 
fuoco  di  cannoni  al  quale  fu  ben  tosto  risposto  , e una  parte  della  cavalleria  inglese, 
dopo  d'aver  caricato  e cacciato  quella  dei  Sichi,  venne  alle  spalle  della  posizione  dei 
nemici  e fece  tacere  per  qualche  tempo  i loro  cannoni.  Si  avanzò  quindi  la  fanteria; 
i Sichi  opposero  una  ferma  resistenza;  ma  l’assalto  delle  baionette  inglesi  li  cacciò  con 
gran  perdita  dalla  loro  posizione,  sinché  finalmente  si  ritirarono  lasciando  al  nemico 
diciassette  cannoni.  Dalla  parte  degl'inglesi  caddero  fra  gli  altri  sir  Roberto  Sale  e sir 
Giovanni  Mac  Caskill. 

Dopo  una  fermata  di  due  giorni  per  ristoro  delle  truppe,  I’  esercito  britannico,  rin- 
forzato di  due  reggimenti  europei,  camminò  oltre  in  traccia  dell'  inimico,  lasciando  a 
Mudchi  il  bagaglio  ed  i feriti  sotto  la  custodia  di  due  reggimenti  d'indigeni.  Come  essi 
furonsi  avvicinati  a Porosi  Sciuhur , scopersero  l’ inimico  in  un  campo  trincerato  che 
formava  un  quadrilatero  della  lunghezza  di  un  miglio  inglese  e della  larghezza  di  mezzo 
miglio  e conteneva  un  villaggio.  Esso  èra  difeso  da  più  che  50,000  uomini  con  108 
cannoni  di  grosso  calibro  , disposti  in  batterie.  Gl’Inglesi,  ai  quali  s'era  congiunto  il 
generale  sir  Giovanni  Liltler  con  circa  8000  uomini , ascendevano  ora  a 16,700  uo- 
mini con  69  cannoni,  per  la  più  parte  d'artiglieria  volante. 

Sir  Ugo  Gough  indirizzò  l'assalto  contro  uno  dei  lunghi  lati  del  quadrangolo,  coman- 
dando egli  stesso  l'ala  destra,  mentre  il  govcmalor  generale  conduceva  la  sinistra.  I,a 
fanteria  inglese  avanzatasi  nel  mezzo  di  un  vivo  fuoco  prese  le  trincee,  dove  s'impos- 
sessò dei  cannoni  ; ma  la  fanteria  dei  Sichi  che  si  trovava  dietro  alle  batterie,  la  sa- 
lutò con  si  gagliardo  fuoco  di  mitraglia  che  gl'inglesi  al  venir  della  notte  non  aveano 
occupato  che  una  parte  delle  opere.  Bivaccarono  durante  la  notte  stanchi  e sfiniti  nella 
parte  conquistata,  ebbero  molto  a patir  della  sete  e si  trovarono  anche  esposti  al  fuoco 
nemico.  Nella  mattina  seguente  la  fanteria  si  ordinò  in  linea  coll’ artiglieria,  volante 
ai  fianchi  e con  in  mezzo  la  batteria  a piedi.  Ma  siccome  una  coperta  batteria  dell’i- 
nimico fulminava  con  grande  effetto  quella  loro  posizione,  i due  comandanti  si  misero 
alla  testa  delle  due  ali  ; la  linea  inoltrandosi  cacciò  via  i Sichi  dal  loro  campo;  fatto 
quindi  un  cambiamento  di  fronte,  si  avanzò  di  traverso  pel  campo  sinché  n'ebbe  cac- 
ciati tutti  i Sichi  e presone  73  cannoni  e le  bandiere.  Ma  la  battaglia  non  era  ancor 
terminata.  Dopo  due  ore  Teg  Sing  si  avanzò  coi  due  battaglioni  che  aveano  assediato 
Feroscipur  e con  30,000  soldati  irregolari  con  cui  fece  tre  disperati  ma  inefficaci 
tentativi  per  riprender  le  posizioni,  onde  si  vide  finalmente  costretto  a ritirarsi  con 
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gravi  perdite.  Nel  campo  si  trovavano  più  mine  cariche  che  scoppiando  uccisero  parecchi 
uffìziali  e soldati  inglesi. 

Pooo  poi  ricomparve  sul  campo  Teg  Sing  ed  ebbe  un  abboccamento  col  govcrnalor 
generale  il  quale  ricusò  di  venire  a trattative  sinché  le  truppe  inglesi  non  fossero  arri- 
vate sotto  le  mura  di  Lahor.  Addi  5i  egli  mandava  fuori  un  proclama  nel  quale  invi- 
tava lutti  gl'indostani  che  erano  al  servizio  della  rani  di  Lahor,  a mettersi  a disposi- 
zione del  governo  inglese. 

Siccome  a Dermcot,  a mezza  via  tra  Feroscipur  e Ludiana  cd  in  vicinanza  del  Sutleg 
supcriore,  si  trovava  un  magazzino  di  grani  custodito  da  una  debole  guarnigione  di 
Sichi,  fu  perciò  mandato  a prendere  quel  luogo  il  generale  sir  H.  Smith  con  una  sola 
brigata  (18  gennaio  1846).  Egli  ebbe  ben  tosto  conseguito  l'intento  della  sua  spedizione; 
ma  era  frattanto  il  sirdar  Ilungiur  Sing  passato  di  là  dal  fiume  presso  Fellor,  dirim- 
petto a Ludiana  c minacciava  questa  piazza.  Fu  pertanto  dato  ordine  al  generale  Smith 
che  partisse  a quella  volta  colla  sua  brigata  e spalleggiato  da  un'altra  che  gli  teneva 
dietro  sotto  gli  ordini  del  brigadiere  Whalcr.  11  generale  Smith  pervenne  a Ludiana 
non  senza  prima  toccar  qualche  perdita;  ma  quivi  si  congiunsero  a lui  le  truppe  della 
guarnigione  ed  altri  rinforzi.  Siccome  ora  Ilungiur  Sing  veniva  ad  essere  tagliato  dal 
guado  di  Fellur,  ne  cercò  egli  un  altro  più  sotto,  e poiché  dall'altra  sponda  vennero  a 
rinforzarlo  4000  soldati  disciplinati  dal  generale  Avitabili  con  cavalleria  ed  artiglieria, 
abbandonò  il  fiume  e s'apparechiò  ad  avanzarsi  fra  terra  verso  Giugrun,  per  tagliare 
le  comunicazioni  fra  Ludiana  e Mudchi.  Addi  28  Bui  far  del  giorno  il  generale  Smith 
misesi  in  cammino  per  correre  sulle  traccio  dell'inimico  che  egli  scoperse  dopo  una 
marcia  di  sei  miglia  sopra  un  rilevato  dosso  di  monti  su  cui  stava  il  villaggio  Alivai.  , 
Gl’  Inglesi  messisi  in  ordine  di  battaglia  si  avanzarono  sotto  un  vivo  fuoco  di  cannoni 
e presero  il  villaggio;  si  respinse  l'ala  destra  dell'inimico,  ma  sulla  sinistra  il  corpo  dell'Avi- 
labili  oppose  gagliardissima  resistenza.  Seguirono  assalti  alla  baionetta  cd  i Sichi  furono 
a poco  a poco  incalzali  sino  al  fiume  vicino.  Quivi  giunti  si  gettarono  in  battelli  o nella 
corrente  e l’opposta  riva  del  fiume  fu  ben  tosilo  coperta  degli  avanzi  del  loro  esercito. 
Tutta  la  loro  artiglieria  fu  presa,  inchiodata  o gettata  nel  fiume;  c fu  sgombra  ogni 
fortezza  che  ì Sichi  avevano  sulla  sinistra  sponda  del  Sutleg. 

Il  corpo  principale  dei  Sichi  crasi  ritirato  sopra  un  ponte  di  navi  presso  Sobraon,  ma 
tenevano  pur  sempre  la  testa  del  ponte  ed  il  loro  campo  trincerato  sulla  riva  sinistra 
in  cui  avevano  lascialo  50,000  uomini  e 70  cannoni.  Questa  posizione  era  talmente 
forte  clic  sir  Ugo  Gough  non  osò  assaltarli  prima  dell'arrivo  del  generale  Smith  e di  un 
parco  d’  assedio  con  munizioni  da  guerra  che  doveano. venire  da  Delhi.  Come  furono 
giunti  questi  aiuti,  egli  fece  apparecchi  per  assaltare  le  opere  nemiche  (IO  febbraio). 

La  fanteria  ordinossi  in  tre  divisioni,  due  delle  quali  a destra  ed  a sinistra  delle  trincee 
nemiche  c l'altra  nella  loro  fronte  si  appoggiavano  al  fiume;  I'  artiglieria  formava  un 
grosso  scmicireolo  che  abbracciava  quasi  tutto  il  fronte;  la  cavalleria  stava  parte  nella 
riserva  e parte  ad  un  guado  dove  si  era  pur  recata  sull'altra  sponda  quella  dell'inimico 
sotto  gli  ordini  di  Lai  Sing. 

Poco  dopo  lo  spuntar  del  giorno  le  batterie  inglesi  apersero  il  loro  fuoco,  ma  non 
furono  in  grado  di  far  tacere  quello  dell’inimico.  E perciò  intorno  alle-  ore  nove  proce- 
dettero all’assalto,  spalleggiate  dall’artiglieria,  due  brigale  della  divisione  dell'ala  sini- 
stra del  campo  inglese.  Senza  lasciarsi  trattenere  da  un  micidiale  fuoco  di  cannoni  esse 
cacciaronsi  innanzi  nelle  trincee  e misero  i Sichi  in  conlusionc.  Si  avanzarono  quindi 
all'assalto  l’ala  destra  ed  il  centro,  c fervidissima  si  accese  la  mischia  su  tutta  la  linea. 
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I Sichi  combatterono  con  valor  disperato:  dove  le  loro  trincee  erano  state  prese  d’as- 
salto colla  baionetta,  cercavano  essi  di  riprenderle  colla  spada  alla  mano;  e solo  quando 
la  cavalleria  si  fu  introdotta  a schiere  nelle  loro  opere  per  mezzo  delle  aperture  pra- 
ticate dai  zappatori  e coti  riordinatasi  sbaragliò  fanti  ed  artiglieri,  cessò  il  fuoco  dei 
Sichi,  che  a dense  torme  si  precipitarono  verso  il  ponte  e la  corrente.  Mentre  cosi  sfor- 
zavansi  di  condursi  in  salvo  all'altra  riva,  uccidevanli  le  palle  deU’artiglicria  volante  e 
parecchie  centinaia  di  loro  perivano  affogali  ncU’ondc  del  Sutleg.  La  loro  perdita  totale 
vien  calcolata  ad  8000  uomini;  fu  pur  considerevole  quella  degl'inglesi,  e tra  gli  uffi- 
zioli superiori,  periva  il  maggiore  generale  Dick,  il  quale  comandava  alla  divisione  del- 
l'ala sinistra. 

In  quella  stessa  notte  le  brigate  avanzale  degl’inglesi  varcarono  il  Sutleg  e addi  13 
lutto  l’esercito  accampavasi  presso  Casur  a sedici  miglia  inglesi  di  li  da  quel  fiume, 
dove  addi  lì  li  raggiungeva  il  govcrnatur  generale.  In  quello  stesso  giorno  egli  man- 
dava fuori  un  proclama  nel  quale  dichiarava  le  intenzioni  del  governo  inglese  ed  in- 
vitava i Sichi  ad  appoggiarlo  nello  ordinamento  di  un  regolare  governo  nel  Pengiab. 
Nel  giorno  seguente  (45)  giugnevano  Golab  Sing  e due  altri  inviati  del  Lahor  con  pieni 
poteri  onde  aderire  a qualsiasi  condizione  che  fosse  piaciuto  di  proporre  al  governalor 
generale. 

Come  fu  giunta  a Lahor  la  notizia  dell'  infelice  giornata  di  Sohraon  , la  rani  ed  il 
suo  durbar  instarono  vivamente  presso  Golab  Sing  il  quale  per  l'appunto  colà  si  tro- 
vava, acciocché  si  conducesse  al  campo  inglese  e venisse  a trattative  con  quelle  più  fa 
vorevoli  condizioni  che  gli  sarebbero  stale  concesse.  Egli  non  volle  accettare  l'incarico 
se  non  a patto  che  il  durbar,  i generali  ed  i punciajeti  dell'esercito  sottoscrivessero  una 
solenne  dichiarazione  che  avrebbero  fedelmente  osservate  le  condizioni  che  da  lui  sa- 
rebbero state  ottenute  dal  governatore  generale.  Alla  qual  cosa  essendosi  per  essi  ade- 
rito, Golab  Sing  conducCvasi  in  un  eo'suoi  colleglli  al  campo  degl'inglesi.  Sir  II.  Ilar- 
dingc  fece  loro  solenne  accoglienza  c dopo  di  aver  toccato  dell'irresponsabile  condotta 
dei  capi  c dell'esercito  c lodato  Golab  Sing  della  saviezza  da  lui  mostrata  nel  tenersi 
del  lutto  lontano  da  quell'impresa,  lo  mandò,  quanto  ai  particolari  del  trattato  da  con - 
chiudersi,  al  signor  Currie  suo  primo  segretario,  ed  al  maggior  Lawrence  suo  agente 
politico.  Essi  tennero  conferenza  fra  di  loro  durante  la  maggior  parte  della  notte  e fir- 
marono il  trattalo  prima  di  separarsi. 

In  forza  di  questo  trattato  il  maharagia  cedeva  in  perpetuo  agl'inglesi  il  Giullunder 
Doab  ossia  il  paese  situalo  tra  i fiumi  Briuli  e Sutleg.  pagava  loro  una  crora  c mezza 
di  rupie  per  le  spese  della  guerra,  scioglieva  l'attuale  suo  esercito  e ne  ordinava  un 
nuovo,  consegnava  tutti  i cannoni  che  erano  stati  appuntati  contro  gl'  Inglesi  e rinun- 
zìava  loro  l'intiero  dominio  sulle  due  rive  del  Sutleg.  Vi  si  aggiugnevano  parecchie 
altre  disposizioni  di  secondaria  importanza. 

Erasi  pur  convenuto  clic  il  maharagia  dovesse  addi  48  venire  ad  un  abboccamento 
col  governator  generale  presso  Ludiana,  a mezza  via  Ira  il  Sutleg  e Lahor.  Ebbe  per- 
tanto luogo  l'incontro;  il  giovine  prìncipe  chiese  perdonanza  e fu  benignamente  ac- 
collo. Egli  accompagnò  l’esercito  nella  sua  marcia  alla  volta  di  Lahor  e addi  20  questo 
si  accampava  nella  pianura  di  Mugian  Mir  innanzi  alle  mura  della  capitale.  Gli  avanzi 
dell’esercito  dei  Sichi,  ridotto  a meno  di  20,000  uomini  con  35  cannoni,  si  trovavano 
sotto  gli  ordini  di  Teg  Sing  c Lai  Sing  presso  Radia  ti,  a circa  48  miglia  inglesi  ad 
oriente  di  Lahor.  Nel  pomeriggio  alcuni  reggimenti  di  cavalleria  inglese  accompagna- 
rono il  maharagia  al  suo  palazzo,  salutalo  da  una  salva  di  21  colpo  dì  carinone.  Addi 
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22  sir  Ugo  Gougb  entrato  con  una  brigata  nella  cittì,  andava  ad  occupare  una  parte 
della  cittadella. 

Addi  8 di  marzo  in  una  conferenza  tenutasi  per  la  firma  del  trattato  venne  presen- 
tata una  lettera  del  maharagia  nella  quale  esso  chiedeva  clic  fossero  lasciati  a Lahor 
alcuni  reggimenti  inglesi  con  artiglieria  e ciò  per  qualche  mese  fintantoché  fosse  stato 
riordinato  il  nuovo  esercito  dei  Sicbi.  Il  govcrnator  generale  diedevi  la  sua  adesione, 
dichiarando  però  che  in  ogni  caso  essi  non  vi  sarebbero  rimasti  che  sino  alla  fine 
dell'  anno.  Nel  giorno  seguente  (9)  il  trattato  venne  ratificato  con  ogni  forma  nella 
tenda  d’onore  del  govcrnator  generale  in  presenza  del  maharagia  e dei  capi  dei  Sichi, 
dei  generali  inglesi  e di  un  ufficiale  indìgeno  per  ciascun  reggimento.  In  cambio  delle 
crore  di  rupie  il  maharagia  cedette  le  sue  possessioni  del  paese  superiore,  situate  fra 
il  Beia  e l’Indo  , compresivi  il  Casmira  e l'IIasara  ; I’  esercito  dei  Sichi  fu  ridotto  a 
20,000  fanti  c 12,000  cavalieri  e più  non  doveva  entrarvi  alcun  europeo  od  ameri- 
cano senza  il  consenso  degl’  Inglesi  ; Golab  Sing  venne  riconosciuto  come  principe  in- 
dipendente di  quel  territorio  che  più  fosse  in  grado  al  governo  inglese. 

Siccome  era  stata  intenzione  del  governo  inglese  di  formare  per  Golab  Sing  un  princi- 
pato indipendente,  fu  pertanto  conchiuso  con  questo  capo  un  trattato  (16),  in  forza  del 
quale  egli  ottenne  contro  il  pagamento  di  75  lacche  di  rupie  tutto  il  paese  superiore 
situato  fra  l'Indo  e la  Pravi  compreso  il  Casmira.  In  segno  di  riconoscimento  della  su- 
premazia del  governo  inglese  doveva  egli  presentare  ogni  anno  un  cavallo,  dodici 
capre  e tre  paia  di  scialli  del  Casmira;  ed  egli  non  poteva  senza  il  di  lui  consenso 
prendere  al  suo  servizio  nè  Europei  nè  Americani. 

La  notizia  di  queste  segnalate  vittorie  fu  naturalmente  cagione  di  grande  allegrezza 
in  Inghilterra,  perocché  mentre  do  un  lato  laccano  sperare  che  dovessero  in  tutta  l’In- 
dia essere  cessati  i tumulti  e le  sollevazioni,  dall’altro  si  consideravano  come  tali  da 
dover  cancellare  ogni  macchia  che  i disastri  dell’Afganistano  avessero  potuto  fare  alle 
armi  inglesi.  Il  governatore  generale  ed  il  supremo  comandante  furono  innalzali  alla 
dignità  di  pari  e furono  votati  ringraziamenti  all'esercito.  Le  truppe  inglesi  doveano  rima- 
nere fino  ai  prossimo  mese  di  dicembre  a Lahor;  ma  quando  furono  in  procinto  di  loro 
partenza,  i Sirdari  dei  Sichi  per  la  tema  che  non  si  rinnovellassero  gli  antichi  disordini 
pregarono  unanimemente  che  le  si  volessero  lasciar  nel  paese  sintantoché  il  maharagia 
fosse  uscito  di  minorili,  offerendosi  di  mantenerle  mediante  le  entrate  della  contrada, 
mentre  il  governo  di  Lahor  dovesse  essere  sopravvcglialo  dal  residente  inglese.  Queste 
loro  domande  furono,  come  bene  era  da  aspettarsi , esaudite , e fu  pertanto  statuito 
che  lo  stato  di  Lahor  si  dovesse  pei  dieci  anni  seguenti  rimanere  sotto  una  tal  forma 
di  governo. 
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Il  rapido  fine  per  lai  modo  arrecato  aita  guerra  dei  Sicbi  pareva  che  dovesse  avere 
per  lungo  tempo  assicuralo  la  quiete  all’impero  anglo-indiano,  e lord  Hardinge,  il  go- 
vernatore generale,  credette  pertanto  di  poter  venire  aH’efletluamento  di  una  provvisione 
che  prometteva  di  metter  termine  al  disavanzo  che  da  più  anni  esisteva  nel  bilancio 
indiano;  voglialo  dire  la  diminuzione  dell'esercito  della  Compagnia  delle  Indie  orientali, 
il  quale  d'ordinario  ascendeva  a 200,000  uomini,  ma  che  durante  gli  ultimi  dieci  anni 
era  stato  gradatamente  accresciuto  di  <20,000.  Il  governalor  generale  ritenne  i quadri 
de’  nuovi  reggimenti,  ma  sino  al  numero  di  50,000  uomini  diede  il  congedo  a quanti 
lo  domandarono,  accordando  loro  ad  un  tempo  alcuni  mesi  di  paga,  e alla  cavalleria 
irregolare  lo  stipendio  dell’anno  intiero.  Il  risparmio  per  tal  modo  ottenuto  ascendeva 
a 1,116,000  lire  sterline,  la  qual  somma  insieme  coi  proventi  accresciuti  per  la  mag- 
giore prosperiti  della  contrada  e colle  entrate  delle  terre  nuovamente  acquistale  pro- 
metteva di  dover  colmare  fra  non  mollo  il  disavanzo  suddetto. 

In  Inghilterra  si  faceva  un  assegnamento  cosi  sicuro  sulla  durata  della  pace  che 
quando  sulla  fine  del  1817  lord  Hardinge  chiese  il  suo  licenziamento,  gli  fu  nominato 
a successore  lord  Dalhuusie,  uomo  che  s'era  acquistata  molta  riputazione  nell'ammini- 
strativa civile  dell’Inghilterra  e che  doveva  applicare  eziandio  ai  possedimenti  indiani 
dell’Inghilterra  quella  grandiosa  politica  di  materiale  progresso  e di  pacifico  svolgimento 
che  il  capo  del  suo  partito  sir  Roberto  Peci  aveva  cosi  gloriosamente  inaugurato  nella 
madre  patria.  Il  Dalhousie  giugneva  a Calcutta  addì  12  gennaio  del  1848,  ma  prima 
che  l'anno  fosse  finito,  egli  si  vedeva  nella  necessiti  di  dar  principio  ad  una  sanguinosa 
guerra. 

I Sichi  però  non  /i  acconciarono  cosi  pazientemente  al  dominio  inglese,  come  per  av- 
ventura si  era  creduto.  Dirimpetto  al  grande  odio  che  nutrivano  contro  ai  loro  conquista- 
tori  europei  dimenticarono  perfino  l’antico  astio  che  era  tra  loro  e i maomettani. 
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Si  tennero  lunghe  pratiche  con  Dosi  Moliamoli,  l'emiro  del  Cubul,  il  quale  aveva  pro- 
messo di  appoggiare  la  sollevazione  a patto  che  fosse  ceduta  agli  Afgani  la  provincia 
di  Pesaver.  Il  primo  insorgimento  seguiva  a Multati  dove  capitanava  una  popolazione 
di  80,000  anime  un  capo  chiamato  Murag.  Egli  era,  come  spesso  interviene  nell'India, 
un  usurpatore,  perocché  suo  padre  Suvan  Mal  non  era  stalo  nominato  dal  Maharagia 
se  non  devan  o soprastante  delle  imposte,  ma  s'era  poi  reso  bentosto  indipendente  di 
fatto.  Lasciò  il  suo  dominio  al  figliuolo  che  la  eorte  di  Lahor  cercava  di  ricondurre 
sotto  la  sua  dipendenza.  A tale  effetto  essa  crasi  rivolta  al  governo  inglese  che  mandò 
a Multan  come  mediatori  due  uffìziuli , l’Agncw  e l' Andersen.  Murag  dapprincipio  ac- 
colseli  con  segni  di  amicizia;  ma  nell'aprile  del  4848  essi  venivano  uccisi.  Fu  questo 
il  segnale  della  sollevazione  ed  i capi  dei  Stelli  Scir  Sing  e Ciutter  Sing  raccolsero  ben 
tosto  intorno  a loro  forze  considerevoli.  Il  primo  era  di  là  del  Gelum,  l'altro  nelle  vi- 
cinanze di  Pesaver  la  cui  guarnigione  erasi  sollevata  ed  uvea  licenziato  i suoi  uffizioli 
europei.  Il  governo  inglese,  sollecito  forse  anche  troppo  della  salute  delle  truppe,  dif- 
ferì pel  gran  caldo  la  spedizione  e cosi  non  potè  reprimere  in  germe  quella  solle- 
vazione. 

Alla  melò  di  novembre  radunavasi  sulle  rive  del  Genab,  sotto  il  supremo  comando  di 
lord  Gough,  un  esercito  di  quattro  reggimenti  europei  e di  quindici  di  Sepoi,  di  tre 
di  dragoni  europei  e di  nove  dì  cavalieri  indigeni , in  lutto  20,000  uomini  con  70 
cannoni.  Quest'esercito  era  destinalo  a marciare  alla  volta  del  settentrione  c cercare  il 
grosso  delle  forze  dei  Sichi.  Trovavasi  gii  dinanzi  a Multan  il  brigadiere  Markbam  con 
3000  uomini  la  più  parte  indigeni  e addì  7 di  novembre  egli  avea  con  fortunato  com- 
battimento risospinli  i capi  al  tutto  dentro  la  città.  Ora  avanzavasi  in  di  lui  aiuto  una 
divisione  dell’esercito  di  Bombay  condotta  dal  generale  Whish. 

Addi  21  di  novembre  lord  Gough  assunse  il  supremo  comando  sopra  l’esercito  che 
doveva  operare  nel  Pengiab  e addi  22  mosse  contro  l'inimico.  Le  sue  forze  si  trova- 
vano quasi  ne!  centro  del  Pengiab,  inquantnchè  il  Genab  è la  piu  mediana  delle  cinque 
correnti  dalle  quali  piglia  nome  quella  contrada,  c il  teatro  della  guerra  si  trovava 
pure  a un  bel  circa  nel  mezzo  fra  la  corrente  del  detto  fiume  cd  il  suo  shocco  nel- 
l'Indo. Sulla  sponda  sinistra  di  quello,  a circa  un  miglio  c mezzo  dalla  corrente,  sorge 
la  piccola  città  di  lìamnagar,  come  pure  un’  isoletta  posta  nella  fiumana  che  corre  di 
là  dalla  città  dove  erano  stali  collocati  4060  uomini  con  sci  cannoni,  mentre  egli  sla- 
vasenc  col  grosso  delle  sue  forze  sulla  destra  riva  della  corrente.  Gl'Inglesi  s’avanza- 
rono durante  il  più  fìtto  buio  della  notte  alla  volta  di  Ramnagar,  Ma  fu  delusa  la  loro 
speranza  di  sorprendere  l'inimico.  Essi  non  trovarono  che  alcuni  posti  immediatamente 
dinanzi  a loro,  ma  furono  vivamente  salutati  dai  cannoni  collocati  sull’isola  che  cran 
di  calibro  assai  superiore  a quello  degl'  Inglesi.  Si  avanzò  la  terza  brigata  di  fanteria, 
ma  essa  cadde  in  una  cosi  profonda  sabbia  che  dovette  ritrarsene  lasciandovi  dietro 
un  cannone.  Anche  la  cavalleria  la  quale  avea  tentato  di  fare  una  carica,  si  trovò 
esposta  ad  un  si  violento  e micidiale  fuoco  di  mitraglia  che  videsi  costretta  a cercar 
riparo  dietro  ad  una  piantagione  d’alberi.  Anche  più  tristo  effetto  sortiva  un  secondo 
assalto  del  terzo  e quattordicesimo  reggimento  de’  dragoni  inglesi  sopra  una  quantità 
di  Sichi  che  si  erano  tragittati  sulla  sponda  sinistra  del  Genab.  1 nemici,  per  mezzo 
di  una  simulala  fuga,  tirarono  gl'inglesi  nel  passo  di  una  profonda  gola  formata  dall'es- 
siccalo  Ietto  di  un  canale;  quivi  stavasi  in  una  imboscata  una  divisione  di  bersaglieri 
con  lunghi  archibusi,  colle  cui  ben  tirate  palle  abbatterono  circa  un  centinaio  di  ca- 
valieri. Caddero  in  quest'occasione  il  generale  di  brigata  Cureton  ed  il  colonnello  Ha- 
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vclock,  due  dei  più  distinti  uffizioli  dell'esercito  delle  Indie  orientali.  I Siclii  si  ritrassero 
quindi  sulla  quasi  inespugnabile  loro  isoletta,  e gl’inglesi  dovettero  smettere  il  combatti- 
mento. Essi  restarono  fino  ai  tre  di  dicembre  presso  Itamnagar  ; ma  in  tal  giorno  il 
maggior  generale  Sir  Giuseppe  Thackwell  fece  una  diversione  inquantocbè  con  alcuni 
reggimenli  di  cavalleria,  appoggiata  dall'artiglieria  volante  presso  Vesir  Abad,  a venti- 
cinque miglia  inglesi  al  disopra  di  Itamnagar,  passò  di  là  dalia  corrente  per  assaltare  il 
nemico  ai  banchi,  mentre  il  comandante  supremo  intendeva  di  aggredirlo  di  fronte.  Rin- 
forzato dalla  brigata  di  fanteria  del  Godby,  il  Thackwell  cercò  di  attorniare  il  fianco 
sinistro  dei  Sichi  ; ma  questi  non  aspettarono  l'assalto  c riliraronsi  in  gran  fretta  alla 
volta  dei  Gelum.  Gl’ Inglesi  perdettero  in  questa  battaglia  solo  àO  uomini,  ma  nessun 
uffìziale. 

Mentre  vi  succedeva  una  tregua  nelle  operazioni  del  grosso  dell'esercito,  dccidcvasi  la 
sorte  della  fortezza  di  Multan.  Addi  1 1 di  dicembre  giungevano  dinanzi  a quella  le  prime 
colonne  dei  rinforzi  dell’esercito  di  Bombay  provenienti  dal  Sing,  dopo  il  cui  arrivo  veni- 
vano a trovarsi  dinanzi  a Multan  sotto  il  generale  Whist)  4(1,000  uomini,  una  metà  della 
presidenza  del  Bengala  e l'altra  di  quella  di  Bombay.  Vi  si  aggiunsero  ancora  alcune 
trippe  indiane  di  confederati,  condotte  dal  maggior  Edwards  e dal  colonnello  Cortland, 
42,000  uomini  e perciò  in  tutto 28,000  uomini  con  100 cannoni.  Mulrag  avea  2000  soldati 
nella  fortezza  di  Multan,  5000  nella  città,  circa  2000  nei  sobborghi,  oltre  al  corpo  di 
Sichi,  condotti  da  Marrian  Sing,  e cosi  in  tutto  circa  9000  uomini.  L'assedio  non  comin- 
ciò propriamente  se  non  dopo  che  addi  21  di  dicembre  si  furono  congiunte  col  generale 
Whish  le  ultime  truppe  del  corpo  dell'esercito  di  Bombay.  Addi  27  gli  Inglesi  divisi  in 
quattro  colonne  vennero  all'assalto,  scacciarono  l’inimico  dai  sobborghi,  e si  collocarono 
alla  distanza  di  500  tese  dalle  mura.  Piantaronsi  batterie  per  ogni  direzione  ; addi  28 
cominciò  un  terribile  bombardamento  e nella  mattina  del  50  il  magazzino  principale  della 
fortezza  ne  andava  in  aria  con  parecchi  barili  di  polvere  ed  uno  spaventevole  incendio 
appiccavasi  alla  città.  Con  tutto  ciò  gli  assediati  non  desistettero  dai  loro  fuochi  c solo 
dopo  di  avere  continuato  il  bombardamento  sino  ai  due  di  gennaio,  venne  fatto  agl'in- 
glesi d'  impadronirsi  in  quel  pomeriggio  della  città.  Il  Mulrag  si  ritirò  bensì  nella  for- 
tezza, ma  addi  22  di  gennaio  dovette  arrendersi  agl’  Inglesi.  Costoro  a ragione  della 
sua  complicità  nell'uccisione  dei  due  agenti  inglesi  lo  tradussero  dinanzi  ad  un  consiglio 
di  guerra  che  lo  condannava  alla  morte.  Graziavate  però  più  tardi  il  governatore  supremo 
rilegandolo  n vita  nel  Bengala  dove  egli  inori  nel  4851 . 

La  caduta  della  fortezza  d'Attoc  nell'Indo  supcriore  che  gli  Afgani  venuti  nel  Pcngiab 
in  aiuto  dei  Sichi  avevano  preso  a tradimento,  avvenimento  che  faceva  prevedere  ima 
presta  riunione  di  essi  con  Ciutter  Sing  e con  sir  Sing,  come  pure  il  lento  procedere 
dell'assedio  di  Multan,  avevano  frattanto  determinato  lord  Gough  a tornare  sull'olTcnsiva. 
Lasciato  l’accampamento  che  egli  teneva  presso  Giunichi  tra  i due  fiumi  Cenab  e Gelum , 
la  mattina  del  15  gennaio  giugneva  a vista  dell'  inimico  il  quale  se  ne  stava  fortemente 
trincerato  in  un  campo  aperto  di  sterpaglie  al  di  qua  del  Gelum,  con  in  fondo  un  ga- 
gliardo ponte  di  navi  che  menava  di  là  da  quella  fiumana.  Nè  la  stanchezza  delle  truppe, 
nè  la  qualità  del  terreno  che  non  permetteva  guari  di  esplorarne  i conturni , poterono 
trattenere  lord  Gough  dall'  apparecchiarsi  immediatamente  all'  assalto.  La  conseguenza 
di  questa  troppa  precipitazione  si  fu  che  i movimenti  delle  truppe  non  seguivano  or- 
dinati , che  i reggimenti  avanzatisi  si  videro  ben  tosto  esposti  al  fuoco  micidiale  di 
una  batteria  coperta,  e che  essi,  nonostante  il  valor  disperato  del  quale  dava  loro  uno 
splendido  esempio  lo  stesso  lord  Gough  che  combatteva  non  da  generale,  ma  da  sem- 
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plice  soldato  , non  poterono  fare  alcun  progresso.  Il  quattordicesimo  reggimento  dei 
dragoni  , uno  dei  migliori  dell'  esercito,  preso  da  timor  panico  cadde  in  un  grande 
scompiglio  c rovesciando  due  batterie  inglesi,  fuggi  dal  campo  di  battaglia.  La  caval- 
leria dei  Sichi,  che  teneva  dietro  ai  fuggitivi,  fu  rattenuta  dal  valore  c dalla  costanza 
di  un  occorsovi  reggimento  di  cavalieri  indigeni.  Il  sopraggiungere  della  notte  potè 
solo  porre  termine  a quella  sanguinosa  battaglia  in  cui  ciascuna  delle  due  parti  volle  ascri- 
versi la  vittoria.  Ma  si  l'una  come  l'altra  si  sentivano  pure  talmente  estenuate  di  forze 
che  si  ritrassero  per  alcune  ore  dal  campo  di  battaglia,  e non  pensarono  di  rinnovare  il 
combattimento.  La  perdila  degl'inglesi  fu  assai  notabile  : 002  morti  e 4 050  feriti  ; 
quella  dei  Sichi  non  si  conobbe.  Questa  battaglia,  clic  fu  una  delle  più  sanguinu.se  che 
avessero  luogo  nelle  più  recenti  guerre  degl’  Inglesi  nell'India,  prese  nome  dai  villaggio 
Cillian  valla. 

La  notizia  dei  grandi  sacrifizi  che  era  costata  la  battaglia  suddetta  c dei  poco  van- 
taggio riportatone , commosse  gravemente  gli  nnimi  deli'  universale  in  Inghilterra  , 
e la  pubblica  opinione  si  espresse  mollo  energicamente  contro  il  vecchio  lord  Gough 
al  quale  si  negavano  tulle  le  qualità  di  buon  generale  , fui  r quella  del  valore  perso- 
nale. Il  ministero  dovette  cedere  al  pubblico  grido,  e per  suggestione  del  duca  di  Wel- 
lington nominava  comandante  in  capo  dell'esercito  indiano  il  vincilore  del  Sind,  sir  Carlo 
Napier;  e quantunque  Ira  lui  c la  compagnia  si  fosse  durante  il  suo  ultimo  soggiorno  nel- 
l'India venuto  ad  un'aperta  rottura,  pure  i direttori  in  mezzo  alle  attuali  circostanze  non 
poterono  a meno  di  approvarne  la  scelta.  Il  Napier  si  mise  incontanente  in  viaggio,  ma  egli 
non  giunse  a Calcutta  se  non  quando  la  guerra  già  era  terminala.  L'indecUiva  batlaglia  di 
Cillian  valla  fu  susseguita  da  una  tregua  di  quattro  settimane;  e già  i Sitili  cominciavano 
a rendere  mal  sicure  le  comunicazioni  alle  spalle  degl’  Inglesi,  quando  giunse  l'inaspet- 
lala  notizia  clic  essi  avevano  abbandonato  il  campo  e si  erano  ritratti  di  là  dal  Gelum. 
Questo  però  non  era  il  fatto,  ma  per  lo  contrario,  con  tutto  il  loro  esercito  avevano 
oltrepassato  il  campo  inglese  ed  avevano  occupato  un  nuovo  posto  a diciassette  mi- 
glia dietro  a quello  presso  la  piccola  città  di  Gugerad.  Mediante  questo  strategico 
movimento  , essi  minacciavano  Labor,  e il  generale  inglese  non  doveva  indugiare  a 
tener  loro  dietro.  Misesi  pertanto  in  marcia  addi  45  di  febbraio,  fu  rinforzato  Ira  via 
dal  generale  Whisli  accorso  dal  Multan  e nel  mattino  del  21  comparve  con  23,000 
uomini  e circa  400  cannoni  dinanzi  al  campo  nemico  presso  Gugerad,  dove  i Sichi  si 
erano  accampati  , secondo  la  relazione  del  Gough,  in  numero  di  00,000  uomini.  An- 
che in  questa  occasione  si  manifestò  I'  attività  dell'  artiglieria  dei  Siebi  mediante  un 
fuoco  ben  diretto,  ma  il  loro  calibro  questa  volta  era  minore  di  quello  degl'  Inglesi  , 
per  modo  che  quesli  imposero  losto  silenzio  al  fuoco  nemico  c la  fanteria  inglese  in- 
torno a'Ic  ore  undici  aveva  abbattuto  la  prima  linea  della  fanteria  nemica.  Allora  i 
Sichi  volsero  i loro  sforzi  contro  l'ala  sinistra  degl'  Inglesi  , ma  un  ben  diretto  fuoco 
di  mitraglia  li  lisospinse  indietro.  La  loro  cavalleria  ripetè  il  tentativo,  ina  pur  essa 
indarno,  e poiché  fu  ancora  da  tre  reggimenti  di  cavalleria  inglesi  sbaragliala  e messa 
in  fuga  una  turba  di  40,000  cavalieri  irregolari  insieme  coi  dragoni  deli’ Avitabili,  un 
assalto  generale  fallo  dagl'inglesi  colla  baionetta  fini  di  spazzar  dal  campo  quelli  clic 
ancor  tenevano  fronte.  La  sconfitta  dell’esercito  dei  Sichi  fu  compiuta  ; esso  pendette 
quasi  tutti  i suoi  cannoni;  perdette  ogni  suppellettile  di  guerra  ed  uni  incredibile  quan- 
tità di  munizione.  1 confederali  afgani  condoni  da  Dosi  Multameli  si  alfrcltarono  senza 
indugio  verso  le  loro  case,  e varcarono  felicemente  il’ passo  di  Caibcr.  1 Sichi  stavano 
bensì  ancora  in  campo  in  numero  di  16,000  sotto  gli  ordini  di  Sir  Sing,  ma  il  generale 
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Gilbert  mandato  ad  inseguirli  non  lasciò  loro  prendere  riposo,  e colla  ricuperazione  di 
Pcsavcr  seguita  addi  16  di  marzo  1849  si  pose  termine  a quella  campngna.  Presso  Ra- 
vilpindi,  tra  il  Gclum  e l'Indo,  si  arresero  agl'inglesi  Sir  Sing,  Cinttcr  Sing  ed  i Sudari, 
e all'esercito  dei  Sichi,  poiché  fu  disarmalo,  venne  data  licenza  di  tornarsene  alle  sue 
case.  Così  finiva  di  spegnersi  il  potere  dei  Siclii  clic  col  loro  fanatismo,  parte  militare, 
parte  religioso,  avevano  fondato  un  gran  regno  e lasciatolo  poscia  cadere  per  la  loro 
ncttitudine. 

Mediante  il  proclama  del  govcrnator  generale  del  29  marzo  1849  seguiva  l' incorpora- 
zione delle  terre  del  Maharagia  eoli' impero  anglo-indiano;  ma  la  mollezza  colla  quale  il 
governo  inglese  si  portò  verso  i capi  eccitatori  di  resistenza  e di  ribellione  , non  portò  al- 
cun frutto  di  pace.  Sir  Sing  e Ciulter  Sing,  come  pure  gli  altri  capi,  erano  stati  congedali 
dai  loro  beni  inquantochè  s’era  ben  tosto  scoperto  che  essi  ordivano  cogli  Afgani  e 
colla  madre  del  deposlo  maharagia  nuovi  intrighi  clic  miravano  al  ristabilimento  del 
dominio  dei  Sichi.  Questo  determinava  gl'inglesi  ad  un  passo  capitale.  Il  giovane  Du- 
lip  Sing,  figliuolo  ed  erede  nominale  della  corona  di  Itungil  Sing,  il  quale  nel  1849 
aveva  udito  u leggere  il  proclama  annunzianle  l'incorporazione  del  Pengiab  cogli  Stati 
indiani  degl’inglesi,  trovavasi  tuttavia  a Lahor  prigione  di  costoro,  sebbene  nel  proprio 
palazzo,  e verisimilmente  poco  commosso  dalla  perdita  del  suo  dominio  per  essere 
egli  ancor  fanciullo.  Il  suo  nome  però  poteva  servire  di  pretesto  ad  una  sollevazione, 
e perciò  nel  febbraio  del  1850  quel  giovane  principe  veniva  trasportato  da  Lahor 
nella  fortezza  di  Kuttigur  ove  ne  venne  affidata  I’  educazione  ad  un  medico  inglese. 
La  di  lui  madre  crasi  gift  rifuggita  nel  1849  nella  fortezza  di  Cina  c trovavasi  ora 
a Catmandu  nel  Nepal  dove  macchinava  pur  sempre,  ma  senza  effetto,  contro  la  do- 
minazione degl'inglesi.  Sir  Sing  e Ciutlcr  Sing  chiariti  colpevoli  di  tenere  seco  lei  corri- 
spondenza, vennero  internati  nella  fortezza  d'Allahabad. 

Veniamo  ora  alla  guerra  coi  Birmani.  Il  regno  di  costoro,  stendentesi  sulla  costa 
occidentale  della  Penisola  Trasgangetica,  ha  tre  porti,  per  mezzo  dei  quali  traffica  col- 
l'estero, ciò  sono  i porti  di  Kangun.  di  Mirtaban  c di  Basscin.  Il  primo  di  essi  è molto 
frequentato  dagl'inglesi  e quivi  nacque  la  contesa  che  dovea  condurre  all'incorporazione 
del  Pegii.  1 capitani  di  due.  legni  naviganti  sotto  bandiera  inglese,  venuti  a contesa  co'loro 
uomini,  furono  da  questi  citati  dinanzi  al  governatore  di  Rangun  che  li  condannava  a pa- 
gare una  somma  di  danaro  e riteneva  come  pegno  di  pagamento  le  loro  navi.  Sul 
richiamo  dei  capitani,  lord  Dalhousic  ordinava  al  commodoro  Lambert  della  reale  marina 
di  condursi  a Rangun,  domandare  al  governatore  un'indennità  di  900  lire  sterline,  e in 
caso  di  rifiuto  mandare  al  re  d'Ava  una  lettera  che  il  governatore  generale  avcvagli 
consegnato;  aspellasscne  la  risposta,  ma  si  astenesse  da  qualsiasi  ostilità.  La  lettera  di 
lord  Dalhousic  ottenne  il  suo  scopo;  il  governatore  di  Rangun  fu  deposto  ed  il  suo  suc- 
cessore si  dichiarò  pronto  ad  un  accomodamento  col  commodoro  inglese.  Se  non  clic  na- 
sceva poscia  una  contesa  per  una  semplice  quistione  di  etichetta.  Come  si  venisse  a rot- 
tura non  è ben  chiaro.  Il  commodoro  sosteneva  che  una  batteria  birmanica  si  fosse  atten- 
tala di  far  fuoco  sopra  un  bastimento  inglese;  i suoi  avversari  dicevano  che  egli  volesse 
ad  ogni  costo  un'udienza  c cominciasse  le  ostilità  per  essergli  stata  dinegala.  Checché  ne 
fosse,  il  Lambert  fece  immediatamente  bombardare  la  città,  abbattè  le  fortezze  clic  erano 
sulle  rive  dell'Ira  cadili  e menò  via  la  sola  nave  di  guerra  che  vi  avesse  il  re  d'Ava/  La 
condotta  del  Lambert  venne  approvata  dal  governo  indiano,  ed  alcuni  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  a Calcutta  ebbe  ordine  dal  governatore  generale  di  condursi  nuovamente  a Rangun  ; 
questa  volta  egli  portava  seco  una  lettera  mollo  energica  pel  re  d'Ava,  la  quale  moveva 
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querela  contro  la  condotta  delle  autorità  di  Rangun,  e domandava  il  rimborso  delle  spese 
cagionate  dalle  prime  ostilità.  Il  governo  birmanieo  non  diede  che  una  risposta  evasiva  e 
vennesi  ad  un  nuovo  scontro  sull'Iravaddi.  La  Compagnia  delle  Indie  si  diede  ora  a far  gli 
apparecchi  di  una  vera  guerra,  e addi  7 d'aprile  del  1832  le  forze  destinate  alle  operazioni 
militari  giungevano  alla  foce  dell’lravaddi.  Esse  consistevano  in  (9  navi  da  guerra  con 
2270  uomini  e Ià3  cannoni  ed  in  navi  da  trasporto  con  3707  soldati.  Addi  3 d’aprile  Mar- 
taban  era  già  caduto  in  mano  degl'inglesi  ; llangun  fu  espugnato  addi  là,  e pochi  giorni 
dopo  B.issein . Ma  le  vere  difficoltà  della  spedizione  cominciarono  quando  si  trattò  di  mon- 
tare la  corrente  dcll'lravuddi  per  recarsi  all’interno  della  contrada.  La  navigazione  era 
estremamente  difficile , il  paese  del  tutto  ignoto  ed  avverso  ; gl’inglesi  mancavano  spesso 
del  più  necessario;  il  generale  e il  comandante  della  squadra  non  andavano  d’accordo,  e 
finalmente  cosi  per  l’ intensissimo  caldo  come  per  l’insalubrità  del  clima,  scoppiava  il 
colera,  dal  quale  l'armata  veniva  fieramente  decimala.  Risolvettero  d' innoltrarsi  sino 
a Prome,  e quivi  occupare  un  sito  forte,  c aspettare  sintantoché  il  re  d’ Ava  facesse 
proposte  di  pace.  Dopo  una  marcia  interrotta  da  vari  combattimenti  gl’inglesi  occuparono 
anche  ellettivamenle  Prome,  ma  non  vi  si  potevano  mantenere  se  non  con  gravissimi  sa- 
grifizi,  continuando  pur  sempre  a malmenarli  il  colera.  Il  re  d’Ava , in  cambio  di  arren- 
dersi, perfidiava  sempre  più  nel  voler  resistere;  il  suo  esercito  si  schermiva  a tutto  potere 
dall’acccttar  battaglia,  ma  tutti  i punti  capaci  di  difesa  venivano  con  gran  cura  fortificati 
e non  si  sarebbero  potuti  prendere  se  non  dopo  sanguinose  lotte.  Aggiungasi  che  nissuna 
divisione  di  Inglesi  s’attentava  distaccarsi  dal  corpo  principale  e nissun  convoglio  poteva 
salire  senza  pericolo  la  corrente  dell’Iravaddi.  Nel  della. di  quel  Gume  crasi  fortificato  un 
capobanda  chiamalo  Milun,  che  per  l'innanzi  aveva  co’suoi  ladronecci  dato  assai  briga  e 
travaglio  al  governo  d'Ava,  ed  ora  aiutavalo  contro  gl'inglesi.  Fu  mandato  ad  impadro- 
nìrsi  del  delta  il  commodoro  Lambert  con  una  divisione  di  cannonieri  e di  soldati  mariui, 
ma  egli  fu  respinto  addietro  con  gran  perdita.  Una  più  importante  spedizione  condotta  dal 
capitano  Lodi  costava  la  vita  a quesl'uffizialc  e ad  un  gran  numero  dc'suoi  soldati  pur 
senza  produrre  alcun  risultato.  Mìtun  si  mantenne  nel  suo  posto  alla  testa  di  7000  uomini, 
fiochi  non  gli  fu  mandato  contro  un  intiero  corpo  d'esercito  sotto  il  comando  di  sir  Gio- 
vanni Cheape,  che  dopo  un'accanita  lotta  lo  fece  sgombrare  da  quei  luoghi  ; se  uon  che 
egli  andava  a piantarsi  altrove  per  indi  cominciare  i suoi  attacchi  da  guerrigliero  contro 
gl'inglesi. 

La  stessa  occupazione  del  Pcgù  non  agevolava  lu  conclusione  della  pace,  perocché  una 
inopinata  rivoltura  di  palazzo  seguita  in  Ava  mostrò  di  voler  dare  un  nuovo  indirizzo  alla 
guerra.  Il  re  fu  deposlo  ed  ucciso  c suecedevagli  il  suo  più  prossimo  parente.  Il  nuovo  re- 
gnante si  affrettò  ben  presto  a chiedere  una  tregua  cd  a fare  proposte  di  pace  ; ma  le 
condizioni  degl’inglesi  parvero  inaccettabili  ai  Birmani  e ricominciossì  la  guerra  più  ga- 
gliardamente di  prima.  Pur  finalmente  il  governo  cedette  alle  rappresentante  delle  autorità 
inglesi,  c addi  2 di  marzo  del  1833  ordinava  che  la  provincia  del  Pegù  venisse  incorpo- 
rata colle  possessioni  inglesi,  ma  clic  fino  alla  conclusione  della  pace  le  operazioni  si  li- 
mitassero alla  dilensione  senza  ampliare  ulteriormente  le  conquiste;  se  non  che  inganna  - 
vansi  gl’inglesi  credendo  di  poter  mantenere  confini  cosi  estesi.  Il  novello  re  dell’Ava,  chia- 
maloasòMitun,  cólmollo  di  carezzee  dionorificcnzeemiscloallatestadiconsiderevoliforze. 
La  provincia  occupata  dagl’  Inglesi  venne  assalita  da  tulle  parti  cd  il  generale  Goodwin 
dichiarò  essere  assolutamente  indispensibile  una  nuova  spedizione.  In  seguito  a nuove 
battaglie  le  forze  inglesi  si  spinsero  fino  a Meidi,  a mezza  via  tra  Prome  ed  Ava,  c 
già  trattavasi  di  qualificare  anche  quel  pezzo  di  terra  come  possessione  inglese. 
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I Birmani  intanto  desideravano  che  si  smettessero  le  ostilità,  perocché  essi  aveano 
bisogno  di  un  qualche  spazio  di  tempo  per  seminare  i loro  campi  se  non  voleano 
perdere  un  secondo  raccolto  e disporre  per  tal  modo  il  paese  alla  calamità  di  una 
carestia.  Quindi  è che  il  re  d’ Ava  chiedeva  inaspettamente  la  pace  e l’otteneva  ce- 
dendo senza  grandi  difficoltà  il  Pegu.  Sul  finire  della  sessione  del  4853  il  ministero 
inglese  potè  nel  discorso  della  corona  annunziare  al  Parlamento  che  la  guerra  coi 
Birmani- era  finita,  e che  il  re  d’Avn  aveva  fatto  atto  di  sommissione.  Ma  la  pace 
non  era  che  apparente  c non  metteva  gl’inglesi  che  nella  possessione  di  un  deserto. 
Non  appena  sospese  le  ostilità,  tutti  gli  abitanti  del  Pegù  cacciali  dalla  fame  e dalla 
paura  abbandonarono  quelle  provincie  e rifuggironsi  nelle  montagne.  Il  re  d’  Ava 
aveva  bensì  cessalo  di  far  guerra  regolare  contro  gl’inglesi,  ma  somministrava  le  armi 
e dava  incoraggiamenti  d’ogni  maniera  olle  bande  dei  Decoiti  o masnadieri  che  infe- 
stavano la  provincia  ceduta  all’  Inghilterra  ed  ammazzavano  quanti  indigeni  avessero 
ricusato  di  abbandonarla.  Coleste  masnade  percorrevano  la  contrada  in  lutti  i versi . 
rendevano  impossibile  la  navigazione  a tutta  sorta  di  legni  fuorché  ai  piroscafi  da 
guerra  e spingevano  tanl’  oltre  la  loro  audacia  da  assaltare  fin  anco  grosse  città. 
Milun  si  manteneva  pur  sempre  in  campo,  e il  re  che  ne’suoi  proclami  trattavalo  da 
ribelle,  non  esitava  poi  nel  fatto  di  mandargli  dei  rinforzi.  Un  altro  capobanda  si  era 
talmente  fortificato  nei  dintorni  di  Prome  che  gl’inglesi  non  ne  lo  poterono  snidare  perchè 
mancavano  delle  opportune  truppe.  L’esercito  concentratosi  in  Prome  non  polca  far 
altro  che  mantenersi  ne’suoi  posti  e lo  malattie  ne  venivano  incessantemente  facendo 
grandi  stragi.  Sullo  scorcio  del  4853  il  comandante  del  corpo  d’occupazione  dichiarava 
che  una  cosifatta  pace  era  più  incomportabile  che  la  guerra,  e domandava  al  governo 
indiano  considerabili  rinforzi  e facoltà  di  marciare  alla  volta  di  Ava.  Ma  nell’  anno 
successivo  ristabilironsi  talmente  le  amichevoli  relazioni  degl’inglesi  coi  Birmani , che 
nel  dicembre  4854  comparve  a Calcutta  un’ambasceria  della  corte  d’  Ava  affine  di 
comporre  tutte  le  differenze  clic  ancora  rimanevano  fra  i due  governi. 

Affine  di  riferire  tutti  gli  avvenimenti  che  miravano  a sturbare  le  amichevoli  rela- 
zioni dell’impero  anglo  indiano,  diremo  ancora  come  alla  metà  dell’anno  1855  venisse 
a sollevazione  una  stirpe,  d’altronde  amica,  del  Bengala  inferiore  , la  stirpe  dei  San- 
toli, costrettivi  dalle  angherie  dei  prestatori  di  danaro  ed  incitati  da  un  fanatico  loro 
correligionario  per  nome  Sidu-Vangi.  Essi  piombarono  sui  posti  militari  e sugli  altri 
stabilimenti  isolati  che  avevano  in  quella  contrada  gl’  Inglesi  ed  uccisero  parecchi 
Europei,  portandosi  ad  un  tempo  con  molta  violenza  anche  contro  gl'indigeni  ai  quali 
incendiarono  alcune  centinaia  di  villaggi.  Passarono  ben  cinque  mesi  prima  che  si 
potessero  sedar  quei  tumulti  ai  quali  porgevano  aiuto  l'immensa  estensione  della  con- 
trada, sulla  quale  erano  sparpagliati  gl'insorti,  l'impenetrabilità  delle  paludose  sodaglia 
che  loro  servivano  di  nascondiglio,  la  timidità  della  polizia  locale  degl'indiani  e l' in- 
fingardaggine degli  abitanti  de’  villaggi  che  non  avevano  il  coraggio  di  difendersi. 
Contribuì  eziandio  a prolungare  quei  tumulti  la  mitezza  con  cui  il  governo  procedette 
dapprima  verso  i sollevati,  c solo  quando  in  cambio  di  spedizioni  isolate,  quali  s’erano 
fatte  da  principio , si  determinarono  operazioni  estese  e fra  loro  collegate  attornian- 
dosene l’intiero  distretto  c facendosi  avanzare  da  varie  parti  due  corpi  di  truppe  re- 
golari contro  gl'insorti,  potè  venir  fatto  di  sedare  quella  sollevazione. 

Il  privilegio  della  Compagnia  scadeva  nell’anno  4854,  e già  fin  dal  4852  la  stampa 
inglese  aveva  cominciato  a ventilar  la  questione  se  esso  privilegio  dovesse  essere  rin- 
novato nell'antica  sua  forma,  ovvero  essere  modificato  del  tutto.  Un  partito  assai  ga- 
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gliardo  che  era  appoggiato  dal  Times  voleva  che  le  cose  indiane  venissero  del  tutto 
sotto  la  giurisdizione  del  parlamento  e rappresentava  l’intiera  amministrazione,  compresovi 
i tribunali  c I’  esercito  , come  infetta  di  sistematica  corruzione  , al  che  non  poteva 
metter  riparo  se  non  la  direzione  del  parlamento.  Un  altro  partito  fondava  la  neces- 
sità di  mantenere  ancora  alcuni  anni  I'  antico  privilegio  sopra  il  fatto  che  le  com- 
missioni create  dal  parlamento  nell’  anno  (832  non  avevano  ancora  ultimato  i loro 
lavori  relativi  a questa  materia.  Il  governo  non  voleva  nè  metter  da  banda  la  Com- 
pagnia, nè  conservar  del  tutto  l’antico  stato  di  cose,  e propose  un  mezzo  termine  che 
in  ultimo  finiva  per  essere  accettato  dalle  due  camere.  Sir  C.  Wood  presentava  alla 
camera  dei  Comuni  il  relativo  bill  addì  5 di  giugno  1833.  La  modificazione  più  impor- 
tante che  proponernsi  era  che  in  cambio  dei  trenta  direttori  sinora  nominati  dal  com- 
plesso degli  azionisti,  in  avvenire  non  ve  ne  dovessero  più  essere  se  non  18,  dodici 
dei  quali  fossero  scelti  dagli  azionisti , ma  sci  dal  governo,  che  per  tal  modo  veniva 
ad  esercitare  sulla  Compagnia  una  molto  maggiore  autorità  che  per  l’addietro  non 
avesse.  Inoltre  venne  tolto  alla  corte  dei  direttori  il  diritto  di  nominare  i membri  del 
consiglio  di  governo  nell’India  c fu  trasferito  alla  corona.  Per  semplificare  l’ ammini- 
strazione, il  governatore  generale  il  quale  per  l'addictro  reggeva  eziando  la  presidenza 
del  Bengala,  venne  in  quest’uffizio  surrogato  da  un  vice  governatore  ; dui  territorio d'Agra 
c dai  distretti  dell’Indo  si  crearono  due  nuove  presidenze;  finalmente  si  instituirono  una 
giunta  per  la  revisione  dei  codici  indiani  ed  un  consiglio  legislativo  composto  di  dodici 
persone.  Inoltre  per  la  prima  volta  non  conferivasi  già  il  privilegio  per  un  determinato 
numero  di  anni,  ma  la  nuova  patente  poteva  a qualunque  tempo  modificarsi  mediante  una 
proposta  procedente  dal  ministero  o dal  parlamento.  Solo  una  modificazione  fu  vinta  dal- 
l'opposizione nella  camera  dei  Comuni  ; cioè  la  cessazione  del  monopolio  del  sale  che  era 
per  la  Compagnia  una  delle  fonti  principali  de' suoi  proventi;  ma  anche  questa  giunta 
venne  dipoi  per  posteriori  deliberazioni  novellamente  cassata  ed  il  bill  fu  ratificato  dalla 
regina  nella  forma  proposta  dal  ministero. 

Il  Pengiab  ed  il  Pegù  non  furono  le  sole  provinole  colle  quali  lord  Dalhousie  accrebbe 
durante  la  sua  amministrazione  l’impero  anglo-indiano.  Anche  il  regno  d’Oud  fu  aggiunto 
alle  immediate  possessioni  della  Compagnia  delle  Indie.  Già  fin  dal  principio  di  questo 
secolo  apparlcneva  esso  alla  categoria  degli  Siati  protetti,  inquantochè  gl’inglesi  nel  1801, 
contro  la  cessione  di  una  parte  del  territorio  d’Oud  in  cambio  del  tributo  pagato  per  lo 
addietro,  si  erano  obbligali  di  conservare  e difendere  il  dominio  del  Re  contro  i nemici 
cosi  interni  come  esterni.  Ed  egli  prometteva  dal  suo  canto  di  fare  amministrare  il  paese 
dai  suoi  propri  uffiziali  in  quella  guisa  che  fosse  più  accomodata  a promuovere  il  benes- 
sere de'  suoi  sudditi  e ad  assicurarne  le  vite  c gli  averi,  come  pure  di  sempre  consigliarsi 
cogl’impiegati  della  Compagnia  e di  operare  in  conformità  delle  loro  suggestioni.  Ma 
nella  conclusione  di  quel  trattato  non  avevano  gl’  Inglesi  tenuto  conto  della  corruzione 
ingenita  nei  Principi  indigeni  nell'India.  Salvare  questi  Sardanapali  dalla  propria  distru- 
zione c nello  stesso  tempo  lasciar  loro  l'amministrazione  delle  proprie  sorgenti  d'  entrata, 
si  è sempre  chiarito  come  cosa  impossibile.  In  quella  guisa  che  in  Europa  intorno  ai 
ricchi  credi  dati  allo  scialacquare  si  raccolgono  gli  usurai,  cosi  i giovani  Principi  dell'Asia 
non  mancano  mai  d’attirarsi  d’intorno  una  folla  di  ballerine,  di  cantatrici  e d’  eunuchi  , 
tutti  desiderosi  di  servirne  le  basse  passioni,  ed  usufruttuarne  le  stravaganze  e l’ indo- 
lenza, finché  da  ultimo  ne  vanno  in  rovina  o per  insorgimento  d' aggravati  popoli,  o per 
la  cupidigia  di  meno  indeboliti  vicini:  eventualità  le  quali  la  Compagnia  crasi  obbligata 
d'impedire  mediante  trattati,  quantunque  ella  non  possedesse  alcun  mezzo  per  tener  lon- 
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lane  le  cause  che  le  preparavano,  e queste  esistettero  nell’Oud  ad  un  tal  grado  da  non 
aver  riscontro  in  tutta  la  rimanente  storia  dell'India  medesima.  Giù  fin  dal  1801  il  go- 
vernatore generale  lord  Guglielmo  Bentinck  avvertiva  il  Re  d’Oud  che  qualora  egli  non 
avesse  posto  termine  all'abominevole  confusione  che  regnava  in  quel  paese,  il  Governo 
inglese  si  sarebbe  considerato  come  tenuto  ad  entrarvi.  Nel  1847  lord  Hardinge  rin- 
novò quell'ammonizione.  Addi  13  di  febbraio  di  quell'anno  saliva  sul  trono  l'ultimo  Re 
d'Oud,  Mahomed  Vagid  Ali  Sciah  Padisciah.  Tutto  dedito  ai  piaceri  del  serraglio  e ad 
altre  stravaganze,  appena  giunto  al  trono,  licenziava  l’abile  ministro  che  il  Governo  in- 
glese avea  suggerito  a suo  padre  c surrogavalo  in  onta  delle  dissuasioni  del  residente  con 
un  tale  Navab-All  Naclii  Gan,  il  quale,  secondochè  riferiva  il  residente,  crasi  obbligato  di 
non  molestare  i sonatori  nè  i cantanti.  Hardinge  si  recava  egli  stesso  a Lucnov,  affine  di 
fare  avvertito  il  re  circa  i pericoli  della  sua  condotta  ed  assegnavagli  un  termine  di 
due  anni  dentro  il  quale  egli  dovesse  far  cessare  gli  abusi  vigenti  ed  introdurre  un  mi- 
glior sistema  di  amministrazione.  Ma  Sua  Maestà  non  avea  punto  voglia  di  sottoporsi  ad 
un  lavoro  inconciliabile  col  vivere  effeminato  che  per  lui  erasi  fatto  una  necessità.  Chiu- 
deva più  volontieri  gli  occhi  dinanzi  ai  mali  che  egli  non  aveva  punto  il  coraggio  di 
affrontare  e combattere,  ed  il  suo  nuovo  ministro  era  maestro  nell’  arte  del  dipingergli 
tutto  con  bei  colori.  Sulla  fine  del  1849  restava  ancora  a riscuotersi  più  di  un  terzo  delle 
entrate;  tutti  i pubblici  impiegati  ed  i pensionari  più  non  erano  stati  pagati  da  più  anni, 
c l’erario  era  vuoto.  Ma  era  bene  tanto  più  fornito  di  danaro  il  ministro,  il  quale  si  go- 
deva un'annua  entrala  di  selle  lacche  di  rupie,  oltre  all’ordinario  stipendio  di  una  lacca  e 
14,000  rupie.  Dapprima  il  Re  d'Oud  soleva  tenere  un  dùrbar  almeno  una  volta  la  setti- 
mana, nel  quale  lutti  i suoi  parenti  e la  nobiltà  indigena  avevano  occasione  di  attcstare  al 
Principe  il  loro  ossequio  e di  parlargli.  Ma  questa  buona  usanza  venne  abolita  da  Maho- 
med Vagid  il  quale  fuor  del  ministro  ncn  vedeva  altri  che  cantanti  di  Ramposc  e di 
Delhi,  a guardarsi  dai  quali  il  governatore  generale  lo  aveva  cosi  seriamente  ammonito, 
ed  eunuchi,  la  cui  inOuenza  era  anche  più  malefica  di  quella  dei  cantori.  Il  ministro 
doveva  secondare  in  tutto  questi  cantori  e questi  eunuchi,  altrimenti  egli  perdeva  il  suo 
posto,  ed  essi  s'ingerivano  in  ogni  cosa  ed  influivano  sopra  tutte  le  deliberazioni  del  Re, 
mentre  gl’impiegati  responsabili,  nel  cui  nome  divulgavansi  gli  ordini,  non  osavano  farne 
lamento. 

Inlantochè  per  tal  modo  alla  Corte  regnava  la  massima  corruzione,  il  paese  si  tro- 
vava in  preda  alla  più  deplorevole  anarchia.  Come  in  tutto  il  rimanente  dell'India,  cosi 
anche  nel  regno  d’Oud  i zemindari,  i quali  in  origine  erano  stati  istituiti  dal  governo  solo 
come  esattori  distrettuali,  si  erano  convertili  in  possessori  dei  distretti  a loro  sottoposti  e 
ne  trattavano  gli  abitanti  come  loro  sudditi.  Ma  sotto  i deboli  Governi  costoro  s'  erano 
resi  anche  più  indipendenti  che  altrove  e non  versavano  nella  regia  cassa  le  riscosse 
entrate  se  non  quando  vi  erano  costretti  dalle  regie  truppe.  Senonchè  i grandi  zemin- 
dari dell’Oud  si  avvidero  ben  tosto  che  essi  potevuno  fare  resistenza  alle  forze  man- 
date loro  contro,  .e  nel  1849  esistevano  in  quel  Regno  non  meno  di  246  castelli  for- 
tificati con  476  cannoni  tutti  in  potere  dei  zemindari  che  si  trovavano,  come  a dire,  in 
uno  stato  di  cronica  ribellione  verso  il  Governo.  Furono  assai  volte  dal  debole  Go- 
verno chiamale  in  aiuto  le  truppe  inglesi  perchè  ne  sostenessero  l’autorità  dirimpetto 
ai  sudditi.  Questo  fecesi  del  continuo  nei  selle  anni  che  córsero  dal  1815  al  1822  , 
ed  in  principio  del  1820  erano  stali  occupati  o distrutti  non  meno  di  70  di  cosiffatti 
borghi  ribelli  dalle  sole  truppe  inglesi.  Per  mezzo  di  questi  potenti  vassalli  sotto  il 
precedente  Re  andarono  perduti  i beni  demaniali  d’Oud,  e se  ne  porgeva  generalmente 
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la  comodili  da  ciò  che  il  zemindaro  , a titolo  di  corruzione,  ne  pagava  una  parte  del 
bollino  ai  grandi  uffizioli  del  Regno  o piuttosto  ai  favoriti  dai  quali  casi  dipendevano. 
Come  appena  il  zemindaro  aveva  per  tal  modo  accresciuto  le  proprie  forze  , la  prima 
cosa  che  egli  faceva  era  di  attorniarsi  d'armati  ed  edificarsi  una  gagliarda  rocca  per 
esimersi  dal  pagare  le  imposte  che  egli  doveva  raccogliere  pel  re.  Spesso  egli  con- 
vertiva un  ampio  tratto  di  fertile  terreno  in  una  landa  incolta  e paludosa  affine  di 
render  sempre  più  inaccessibile  la  sua  fortezza.  Alcune  di  queste  sodaglie  artificiali  sono 
tratti  della  lunghezza  di  dieci  a dodici  miglia  inglesi  c della  larghezza  di  quattro  ad 
otto  miglia  e nel  ridurle  a tale  stalo  si  uccisero  non  di  rado  i pacifici  agricoltori  che 
prima  le  abitavano.  Ivi  si  annidano  quindi  ladroni  che  infestano  tutte  le  parti  della 
contrada,  sfidano  le  autorilò  governative,  impongono  gravissimi  balzelli  a lutti  i traf- 
ficanti e viaggiatori  e rendono  per  ogni  dove  mal  sicure  le  vite  e le  sostanze. 

Alle  angherie  che  gli  abitanti  dell'Oud  sostenevano  dai  ribellati  zemindari , se  ne  ag- 
giungevano delle  altre  ancor  più  gravi  clic  loro  venivano  fatta  dalle  indisciplinate  truppe 
spedite  a combatterli.  Troppo  codarde  per  affrontare  i temuti  proprietari  che  stavano 
trincerati  nelle  loro  bicocche,  colali  bande  per  lo  più  derubavano  senza  misericordia  i 
poveri  terrazzani  ed  i pìccoli  agricoltori.  Tostòchè  una  parte  di  queste  truppe  era  giunta 
al  suo  lungo  di  stazione,  spediva  una  divisione  a procurarsi  dai  villaggi  circostanti  legna- 
me da  bruciare,  foraggio  c spesso  anche  vettovaglie.  Nel  che  si  procedeva  talmente 
senza  riguardi  che  in  poco  d'ora,  durante  la  stagione  calda  o quella  delle  pioggie,  in  ogni 
villaggio  si  vedeano  scomparire  i tetti  delle  case,  le  porle,  le  finestre,  e il  cibo  del  be- 
stiame, il  tutto  portato  alle  stazioni  militari.  Un’altra  piaga  della  contrada  erano  i rag- 
guagliatori  del  Governo,  cioè  a dire,  uno  sciame  di  delatori  disseminati  per  tutta  la  con- 
trada, i quali  chiudevano  gli  occhi  sopra  qualunque  trascorso  quand’erano  largamente  pa- 
gati, ma  perseguitavano  gl’innocenti  quando  costoro  non  davano  ad  essi  il  loro  denaro.  Le 
sportale  che  costoro  esigevano  come  compenso  per  1'  omissione  di  false  denunzie  o pel  si- 
lenzio di  veri  mancamenti,  eran  talmente  considerevoli,  che  le  sole  entrate  d'Acbar  Navis, 
il  quale  era  alla  testa  di  questo  sistema  di  spionaggio,  eccedevano  le  300  rupie  al  mese. 
Il  colonnello  Sleeman  cita  egli  stesso  un  caso  in  cui  un  avaro  c brutale  provveditore  cac- 
ciò via  dalle  loro  case  a guisa  di  greggi  le  donne  c i bambini  dei  proprietari  di  terre  e 
gli  agricoltori  d'interi  villaggi  e città  e vendetteli  a guisa  di  schiavi.  Molti  di  costoro 
perirono  pel  caldo  o per  l'inedia  prima  d’essere  venduti.  Vi  assistevano  gli  agenti  di  Acbar 
Navis,  riscuotendo  una  determinata  somma  per  ogni  individuo  morto  o venduto. 

Ora  egli  era  manifesto  che  l'inglese  governo,  mediante  le  cui  truppe  soltanto  il  re 
d’Oud  avrebbe  potuto  essere  mantenuto  sul  trono,  aveva  e diritto  e dovere  di  metter  ter- 
mine a quella  deplorabile  anarchia,  col  solo  mezzo  che  potesse  essere  veramente  efficace 
cioè  a dire  coll’annessione.  Già  fin  dal  1827  il  residente  di  Lucnov  aveva  avvertito  le  au- 
torità superiori  come  il  paese  fosse  caduto  in  si  irrimediabile  stato  di  sfacelo,  che  se  nc 
sarebbe  potuto  solo  impedire  la  totale  rovina  qualora  se  ne  fosse  passata  l'amministrazione 
in  mano  delle  inglesi  autorità.  Come  ahbiamo  veduto,  nel  1847  lord  Hardingc  insìstette 
vivamente  presso  il  governo  d'Oud  perchè  si  facessero  le  debite  riforme  fra  il  termine  di 
anni  due  Passarono  questi  senza  che  nulla  si  facesse,  e il  Dalhousic  assegnava  a quel  re 
un  nuovo  termine.  Nel  1831  già  la  crisi  era  imminente,  ma  l'inaspettato  scoppio  della 
guerra  coi  Birmani  impediva  il  governo  di  occuparsi  delle  cose  dell’Oud.  La  condizione  dì 
quel  paese  era  giunta  ad  estremo  termine  di  miseria.  Nell’anno  precedente,  nonostante  i 
grandissimi  sforzi  messi  in  opera,  non  era  stato  possibile  d’introdurre  un  equilibrio  fra  le 
entrate  e le  uscite.  « Finora  non  si  sono  riscosse  clic  quarantadue  lacche  »,  scriveva  il 
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residente,  « e non  ha vvi  speranza  elle  ne  entrino  ancora  più  di  trenta,  il  che  fari  un 
totale  di  70  lacche,  mentre  le  uscite  ascendono  a HO.  ha  corte  prende  danaro  in  prestito 
al  diciolto  per  cento  e il  re  prodiga  i suoi  risparmi  e le  sue  gioie  ad  indegni  favoriti  che 
soli  ne  godono  la  fiducia  c la  compagnia.  Il  suo  zio  e molti  altri  membri  della  reale  fa- 
miglia da  tre  anni  in  qua  non  hanno  più  ricevuto  una  rupia  di  pensione  e si  trovano  in 
estrema  miseria.  Il  ministro  ed  i favoriti  del  re  in  mezzo  alla  calamità  universale  si  ven- 
gono rapidamente  arricchendo,  perocché  ben  veggono  che  la  crisi  è imminente.  » Quanto 
all’esercito  indigeno,  tre  quarti  degli  ufficiali  superiori  consistevano  in  cantanti , eunuchi 
o loro  creature:  uomini  e fanciulli  che  mai  non  avevano  veduto  i loro  reggimenti  nè  in- 
tendevano di  vederli.  Circa  poi  i snidati  di  servizio,  non  ne  erano  presenti  pur  la  metà  di 
quelli  che  erano  inscritti  sui  quadri  c riscuotevano  le  loro  paghe.  Dei  presenti  poi  neppure 
la  metà  era  abile  al  servizio.  Se  non  che  finalmente  la  misura  delle  colpe  del  re  d’  Oud 
era  giunta  al  suo  colmo.  Il  costui  reame  aveva  già  dovuto  soffrire  sotto  vari  cattivi  go- 
verni , ma  I'  ultimo  suo  re  era  il  solo  che  sistematicamente  rifiutasse  di  consacrar  pure 
un’ora  del  suo  tempo  alle  cose  dello  Stato,  di  ricevere  i capi  della  magistratura,  i membri 
della  reale  famiglia  ed  i notabili  della  capitale  e conversar  talvolta  con  essi , di  leggere  o 
farsi  leggere  le  relazioni  delle  autorità  locali  c le  suppliche  dirette  a rimuover  i mali  che 
pativano  i suoi  sudditi.  Come  ultimo  tentativo,  nel  1854  venne  mandato  qual  residente  ad 
Oud  il  colonnello  Outram,  acciocché  dopo  fatta  una  diligcnleinchiesta  intorno  alle  condi- 
zioni di  quel  governo  riferisse  se  eransi  introdotte  le  migliorie,  che  da  ben  sette  anni  lord 
Hardinge  era  venuto  supplichevolmente  domandando.  Il  residente,  non  ostante  l'animo  suo 
favorevolmente  disposto  verso  i principi  indigeni  e alieno  dall’annessione,  dichiarò  espres- 
samente che  il  governo  inglese  non  doveva  sopportare  che  quello  stato  di  cose  durasse 
più  lungamente,  e questa  sua  dichiarazione  fu  uno  dei  più  gagliardi  moventi  alla  di  lui  de- 
liberazione. Al  governo  inglese  più  non  restavano  oramai  che  due  settimane.  Od  esso 
doveva  ritirare  dal  re  la  protettrice  sua  mano,  il  che  avrebbe  avuto  per  immediata  conse- 
guenza la  deposizione  di  esso  per  opera  dei  suoi  sudditi,  ovvero  doveva  salvare  il  paese 
dagli  orrori  di  una  guerra  civile  con  prenderne  in  mano  le  redini  del  governo.  La  scelta 
non  poteva  essere  dubbia.  Progettassi  un  trattato,  in  forza  del  quale  il  re  dovesse  cedere 
al  governo  inglese  l’intiera  amministrazione  de' suoi  territori  c la  direzione  degli  affari 
esteri,  salva  la  giurisdizione  stcndenlesi  sulla  cerchia  del  parco  reale;  mentre  guaren- 
ti vasi  così  a lui  colite  a' suoi  eredi  il  titolo  di  re  cd  una  sufficiente  entrata.  Il  re  resistette 
lungamente,  finché  il  governo  inglese  dichiarò  con  un  ultimato  che  esso  avrebbe  assunto  le 
redini  delle  cose  anche  senza  il  di  lui  consenso.  Finalmente  il  colonnello  Outram  ottenne 
udienza.  Entrando  nel  palazzo  trovò  che  la  corte  era  quasi  del  tutto  abbandonata,  clic  dalla 
porta  erano  stali  levati  ì cannoni  e che  la  guardia  d'onore,  il  quale  lo  ricevette,  era  senza 
armi.  « Come  ho  io  meritato  questo?  Che  ho  io  fatto  ? » disse  il  re  dopo  aver  letto  la  let- 
tera di  lord  Dalhousie.  Per  un  despota  asiatico  questa  domanda  non  era  che  naturale.  Egli 
non  avea  fatto  nulla  che,  secondo  il  suo  molo  di  vedere,  potesse  offendere  il  suo  potente 
vicino.  Se  non  che  i suoi  sudditi  avevano  gravemente  sofferto.  Essi  erano  stati  saccheg- 
giati e trucidati  dalle  sue  truppe  mentre  egli  passava  la  sua  vita  nel  serraglio  abbando- 
nandosi a brutali  dissolutezze  alle  quali  era  avvezzo  sin  da  fanciullo.  Ma  se  essi  venivano 
mai  a trovarsi  in  qualche  relazione  col  governo  inglese,  erano  rispettati  ; tanto  che  molto 
frequente  era  il  caso  clic  un  membro  di  qualche  famiglia  entrasse  come  sepoi  nel  servizio 
della  Compagnia,  affinchè  il  restante  di  essa  famiglia  venisse  per  tal  modo  a trovarsi  sotto 
la  protezione  degl'inglesi.  Non  fu  possibile  di  fargli  intendere  come  il  governo  inglese  fosse 
in  certo  modo  risponsabile  del  benessere  di  cinque  milioni  di  sudditi  schiavi,  dei  quali  egli 
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non  reslava  sovrano  se  non  in  grazia  della  presenza  delle  truppe  inglesi.  Egli  riGulò  di 
Ormare  il  trattalo  e colle  lagrime  agii  occhi  si  diede  ad  enumerare  i favori  che  i suoi  an- 
tenati avevano  ricevuti  dall'Inghilterra  e a deplorare  la  miserevole  sua  sorte.  Levatosi 
il  turbante  lo  mise  nelle  mani  del  residente  e dichiarò  che  egli  avendo  ora  perduto  e 
titolo  e corona  e grado  di  re,  più  non  poteva  Grmare  alcun  trattato  ; rimettersi  nelle  inani 
del  governo  inglese  che  aveva  innalzalo  sul  trono  i suoi  maggiori  e poteva  deporre  lui  a 
suo  piacimento;  egli  ne  andrebbe  in  Inghilterra  a cercare  aiuto  a piò  dei  Irono,  poiché 
vedeva  che  invano  se  l’aspettava  dalla  Compagnia.  Siccome  il  re  ricusava  pur  sempre  di 
spontaneamente  ritirarsi,  tre  giorni  dopo,  cioè  addi  7 di  febbraio  1856,  fu  pubblicato 
un  proclama  coi  quale  si  annunziava  come  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  assumesse 
sola  e per  sempre  il  governo  del  regno  d'Oud.  Il  deposlo  reollennc  una  pensione  di  150,000 
lire  sterline  all'anno,  e le  truppe  inglesi  occuparono  Lucnov.  Gli  abitanti  d'ogni  classe  sa- 
lutarono con  gioia  il  cambiamento  di  governo  ; le  truppe  presero  servizio  ne’ reggimenti 
inglesi  ed  i proprietari  di  fondi  ed  i grandi  appaltatori  si  maravigliarono  della  moderazione 
dei  nuovi  loro  signori  e delle  modiche  tasse  che  loro  vennero  imposte.  Il  territorio  passato 
aU'Ingbiltcrra  mediante  cotesla  incorporazione  ha  una  superficie  di  novecento  e quaranta 
miglia  quadrate  geograOche  con  tre  milioni  di  abitanti  e prometteva  di  rendere  un  soprap- 
più  di  entrate  della  somma  di  un  milione  e mezzo  di  lire  sterline. 

Durante  l'amministrazione  di  lord  Dalhousic,  seguirono  ancora  due  conquiste  inglesi 
di  territorio  di  minor  importanza  cioè  della  provincia  di  Ber&r,  che  nel  maggio  del  1854 
cedette  il  Nizam  in  pagamento  de’suoi  debiti  verso  la  Compagnia,  c di  Nagpor,  che  nel 
luglio  di  quello  stesso  anno  passava  agl'inglesi  per  l'estinzione  della  famiglia  regnante. 

Verso  la  One  del  1855  lord  Dalbousie  chiese  a cagione  della  mal  ferma  salute  la 

sua  demissione  ed  ebbe  a successore  lord  Canning , il  quale  giungeva  a Calcutta 

addi 29  febbraio  del  1856.  11  governo  di  lord  Dalhousie  fa  epoca  nella  storia  dell’India 
ed  egli  stesso  è da  porsi  nel  novero  dei  più  distinti  governatori  generali  che  abbia 
avuto  l'Impero  anglo-indiuno.  Nominato  alfine  di  svolgerne  le  ricche  risorse  fram- 
mezzo alla  pace  e alla  quiete  che  allora  regnavano,  egli  si  trovò  Bn  dal  principio 
del  suo  governo  gettalo  in  una  sanguinosa  e spaventevole  guerra.  Quantunque  come 
uffiziale  civile  egli  fosse  escluso  dalla  direzione  delle  operazioni  militari , pure  trovò 
occasione  di  spiegare  la  sua  energica  abilitò.  Si  condusse  inconlanente  egli  stesso 
sul  campo  della  guerra  e mentre  lord  Gough  combatteva  contro*!  Sichi  con  certa 
fortuna , egli  organizzava  alle  spalle  dell'esercito  una  riserva  che  venne  in  tempo  per 
ristorare  le  gravi  perdite  toccate  nella  battaglia  di  Cillianvalia.  Ma  la  sua  abilità  di 

uomo  di  Stato  si  segnalò  principalmente  dopo  terminala  quella  campagna.  Pur  sa- 

pendo come  egli  operasse  contro  la  volontà  dei  direttori  e potesse  fare  ben  poco  as- 
segnamento sull’appoggio  del  ministero  inglese  ed  anche  contro  il  consiglio  di  molti 
ebe  ben  conoscevano  le  condizioni  dell'  India , deliberò  di  effettuare  la  totale  annes- 
sione del  Pengiab,  convinto  che  solo  di  questa  guisa  si  sarebbe  potuto  ottenere  una 
durevole  pace  ai  confini  maestrali  di  quel  regno.  Venne  disarmata  la  popolazione,  nolabil- 
inente  accresciuto  l' esercito  per  mezzo  di  reggimenti  irregolari  e da  ultimo  (felicissima 
imitazione  dell’esempio  dato  dal  vecchio  Pili  dopo  l'ultima  sollevazione  scozzese)  prese 
al  servizio  degl'inglesi  le  disciolte  truppe  dei  Sichi.  L’amministrazione  affidata  da  principio 
ad  un  collegio  di  Ire  commissari,  venne  più  tardi  posta  nelle  mani  del  più  abile  di  essi, 
vale  a dire  di  sir  Giovanni  Lawrence.  Dopo  lo  spazio  di  sei  anni  quella  contrada  già  lacera 
dall’anarchia  era  divenuta  una  Boritissima  provincia.  Le  tribù  confinanti  furono  ridotte  al- 
l'impotenza di  far  male;  venne  ultimata  od  intrapresa  la  costruzione  di  canali  e di  slrade; 
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dappertutto  prevalse  una  regolare  eJ  efficace  osservanza  della  giustizia  e gli  alti  di  vio- 
lenza divenner  rari  come  nel  pacifico  Bengala. 

Moltissimo  fece  ancora  lord  Dalhousie  pel  bene  materiale  dell'India  ; perocché  in  queslo 
particolare  a lui  si  devono  tre  principali  benefizi,  ciò  sono  le  strade  ferrate,  il  telegrafo 
elettrico  ed  un  sistema  di  trasporli  uni 'orme  c non  dispendioso.  Al  suo  uscire  di  carica 
erano  in  parte  preparate,  in  parte  cominciate  e in  alcune  parti  gii  compiute  le  strade  fer- 
rate che  da  Bombay  movono  a settentrione  sopra  Barovac  fino  ad  Indore  c di  quivi  fino 
ad  Agra  nell'interno  del  Bengala,  e in  oltre  al  mezzodì  sopra  Puna  e Ciolapur  attraverso 
al  Decean  sino  a Madras,  e da  Calcutta  ntuovono  dentro  terra.  Nell’aprile  del  1852  fu  pre- 
sentato un  progetto  di  telegrafo  elettrico  e già  nell'ottobre  dello  stesso  anno  se  n’era  co- 
minciato il  lavoro  per  mezzo  di  artefici  fatti  espressamente  venire  dall’  Inghilterra.  Nel 
marzo  del  1 854  potè  aprirsi  la  linea  telegrafica  d’Agra,  in  luglio  quella  di  Bombay,  in  ot- 
tobre quella  di  Lahor  ed  in  gennaio  quella  di  Madras.  Il  lavoro  della  linea  fra  Agra  e 
Calcutta,  Calcutta  e Lahor  erano  talmente  legate  fra  di  loro  che  in  brevissimo  istante 
si  poteano  trasmettere  notizie  dall’ una  all’altra  città.  Un'altra  grande  opera  di  lord 
Dalhousie  è il  canale  del  Gange  , pel  cui  cominciamento  alia  sua  entrata  in  uffizio 
già  s'era  fatta  una  spesa  di  170,000  lire  sterline,  ma  che  egli  terminava  con  4,250,000 
lire.  Questo  canale  è della  lunghezza  di  525  miglia  inglesi,  della  larghezza  di  170 
piedi,  e della  profondità  di  40,  e al  compimento  de’suoi  bracci  laterali  bagnerà  nien- 
temeno che  4,470.000  jugeri  di  terra.  Nè  la  cura  degl'interessi  materiali  non  gli 
fece  dimenticare  i morali  ; perocché  Dalhousie  operava  moltissimo  pel  miglioramento 
dell'Istruzione  e per  l’ampliamento  della  fondazione  delle  scuole;  e al  suo  partire  dal- 
l'India l'accompagnava  la  meritala  fama  d'uomo  di  Stato,  il  quale  mediante  la  sua  sin- 
golare operosità  e antiveggenza  non  aveva  trascurato  alcuno  de'  mollissimi  interessi 
che  più  contribuiscono  a rafforzare  e ad  estendere  il  dominio  dell'Inghilterra  nell’India. 
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Mintomi  forieri  dell'ultima  «olle» astone  dell'India.  Ammutinamento  di  Miniti  lnourrcalone 
e «trago  di  Delhi;  morte  del  generale  Arnioni  ammntlnaniento  delle  plaar.e  di  Puttegnr  , 
Allahabad  . (Planai,  Aslngur . limare.*.  IBnrellll  , Nr  lagehanpnr  e Murarialiad  t eondlilone 
del  Penglab;  dUarmamento  de’  aoldatl  Indigeni  a Mlan  Mlr  e a Peaater  t ammutinamento 
dt  varie  forieaae  (Celam.  Aaaalrabad,  iflmuc,  Agra,  eec.);  Inaurreslone  drll'Oud;  principio 
deU'ammatlnamento  ed  assedio  di  Luruot. 


Negli  ultimi  anni  che  precedettero  il  I8‘i7  un  allento  osservatore  avrebbe  potuto 
scorgere  nell’  esercito  del  Bengala  dei  sintomi  i quali  parevano  indicare  come  il  do- 
minio degl’inglesi  nell’  India  potesse  pericolarvi  per  parte  di  quegli  stessi  che  fino  ad 
allora  avevano  più  efficacemente  contribuito  a mantenercelo. 

I Scpoi  del  Bengala  erano  assai  diversi  da  quelli  di  Madras  c di  Bombai.  Colà  l’eser- 
cito raccoglievasi  da  una  classe  di  gente  mcn  disposta  ad  acconciarsi  ai  costumi  degli 
Europei  c più  pronta  a resistere  alia  loro  ingerenza.  Nelle  altre  presidenze  i soldati  nativi 
erano  generalmente  uomini  di  casta  inferiore  che  venivano  espressamente  esclusi  dall’en- 
trare nell’esercito  del  Bengala  ; mentre  quivi  i soldati  compondVansi  di  duo  classi , di 
Maomettani  e di  Indiani,  i primi  formanti  principalmente  la  cavalleria,  e i secondi 
appartenenti  la  più  parte  alla  casta  superiore.  Il  territorio  che  somministrava  un  gran- 
dissimo numero  di  soldati  era  il  Itagiaputana  dove  predomina  massimamente  nella  sua 
maggior  purezza  la  casta  dei  Bramani , e dove  si  celebrano  c si  operano  colla  massima 
diligenza  gli  strani  riti  della  religione  degl’indù. 

Altro  grao  semenzaio  per  l’esercito  bengalese  era  il  paese  d’Oud,  pieno  di  popolazione 
guerresca,  c munito  di  fortezze  occupate  da  capi  i quali  prestavano  poco  più  che  una  no- 
minale ubbidienza  al  debole  c corrotto  governo  di  Lucnov  e,  come  i clan  scozzesi  d’  un 
tempo,  componevano  le  loro  contese  col  diritto  della  mano  forte. 

Ultimamente,  mercè  l'infiucnza  degl’inglesi,  si  erano  introdolti  dei  cambiamenti  nel 
sistema  religioso  degli  Indù,  il  quale  si  connette  coll'economia  sociale  del  popolo  molto 
più  strettamente  che  non  s'immaginano  gli  Europei.  L’arsione  delle  vedove  sul  rogo 
degli  estinti  loro  mariti,  che  quantunque  non  prescritta  nè  mentovala  dai  toro  Vedi, 
ossieno  libri  sacri,  pure  aveva  per  inveterata  consuetudine  acquistato  ai  loro  occhi  il 
sacro  carattere  di  un  precetto  divino,  era  stata  dichiarata  illegale  cd  abolita  in  tutta 
l'India.  Seguivano  mollissime  conversioni  al  cristianesimo  o nascean  liti  circa  il  diritto 
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dei  parenti  nell'escludere  i convertiti  dalle  eredità,  come  quelli  che  aveano  rinnegato  la 
propria  casta.  Nel  Bengala  s'era  specialmente  formata  una  casta  di  giovani  Indiani  i quali, 
fatto  getto  delle  assurdità  dell'antica  loro  fede,  per  poco  non  abbracciarono  il  cristianesi- 
mo, e professaronsi  veri  deisti  negando  ogni  sorta  di  rivelazione  divina.  Più  frequenti 
si  erano  fatte  le  relazioni  dell'India  coll’Europa  c gl'indiani  di  ragguardevole  condizione 
che  tornavano  in  patria  dall'Inghilterra,  portavano  seco  idee  e maniere  ripugnanti  al 
modo  di  pensare  degli  orientali.  Più  non  si  sentivano  gran  fatto  impacciati  dalle  pa- 
stoie dell'antica  loro  fede  c col  loro  soggiornare  tra  forestieri  incorrevano  quasi  di  ne- 
cessità nella  perdita  della  loro  casta  ; sicché  era  loro  interesse  abbattere  le  barriere 
da  cui  le  varie  classi  della  società  indiana  sono  così  stranamente  accerchiate  e mo- 
strar disprezzo  per  osservanze,  dal  cui  pratico  vantaggio  dovevano  essere  esclusi  in 
appresso.  Da  tempi  immemorabili  un  Indiano  che  fosse  senza  prole,  usava  di  adottare 
un  figliuolo  affinchè  questi  nelle  di  lui  esequie  olTrissc  la  focaccia  espiatoria  e liberasse 
per  tal  modo  l’anima  del  defunto  dalle  pene  deH’infcrno.  Un  figliuolo  per  tal  modo  adot- 
talo succedeva  in  tutti  i diritti  di  un  legittimo  figliuolo  carnale  e cessava  affatto  di 
far  parte  della  famiglia  dande  usciva  c alla  quale  era  stretto  di  sangue.  Ma  in  ultimo 
il  Governo  inglese  nel  caso  di  successioni  dì  grossi  principati  aveva  ricusato  di  rico- 
noscere il  diritto  di  un  figlio  a rappresentare  il  padre  adottante  e per  conseguenza  in  piu 
d'un  caso  erasi  devoluto  allo  Stato  un  considerevole  aumento  di  territorio. 

Inoltre  la  recente  annessione  del  regno  d'Oud  era  un  fatto,  che,  fosse  o non  fosse  giu- 
stificabile, si  poteva  facilmente  qualificare  come  prova  della  politica  usurpatrice  della 
Compagnia  delle  Indie  e metterne  in  guardia  tutti  i Principi  indipendenti  come  di  un 
destino  che  presto  o tardi  sarebbe  toccato  anche  ad  essi.  Nello  stesso  paese  d’Oud 
quel  cambiamento  era  riuscito  cosi  benefico  per  la  massa  della  popolazione  che  dal  canto 
di  questa  non  era  da  temersi  malcontento-,  ma  i fieri  proprietari  di  terre  , colle  loro  nu- 
merose bande  di  servitori  armati , erano  poco  disposti  ad  accettare  un  governo  ch'e 
avrebbe  frenata  la  loro  licenza  e messo  termine  alle  arbitrarie  cd  oppressive  loro 
esazioni. 

Egli  è indubitato  che  qualche  tempo  addietro  nell'India  settentrionale  crasi  tramata 
un'  estesa  congiura  contro  la  continuazione  del  dominio  inglese,  ma  il  nome  e la  qua- 
lità dei  suoi  autori  erano  sempre  rimasti  un  segreto.  La  storia  dì  quella  cospirazione 
è ancora  adesso  ravvolta  di  mistero  ; ma  essa  ebbe  probabilmente  origine  dai  capi 
maomettani,  i quali  risolvettero  di  servirsi  del  nome  di  quel  fantoccio  del  re  di  Delhi,  vec- 
chio d'oltre  80  anni,  e cercare  di  ristabilire  l'antico  loro  dominio,  il  quale  dal  tempo  del- 
l’invasione di  Mahmud  di  Gazna  fino  alla  cessione  del  devanato  del  Bengala  agl’  Inglesi 
seguita  nel  1765  era  stato  supremo  nelle  provincic  dell’India  settentrionale.  Erasi  sco- 
perto che  durante  l’ultima  guerra  colla  Persia  erasi  mantenuta  una  proditoria  corrispon- 
denza fra  la  corte  di  Delhi  c lo  Sciah  e si  erano  fatti  tentativi  per  indurre  Dosi  Moham- 
med,  re  del  Cabul,  a preparare  un'invasione  del  Pengiab,  qualora  la  sollevazione  dell'  o- 
sercito  del  Bengala  avesse  , come  si  sperava  , lasciato  indifese  le  parti  estreme  del 
dominio  inglese.  11  precipuo  scopo  di  questa  congiura  era  di  spargere  il  malcontento  nello 
file  dell’esercito  dei  nativi  ed  è da  credere  che  la  sola  difficoltà  del  trarre  i Sepoi  a tra- 
dire la  loro  fede  e ribellarsi  contro  il  Governo,  sia  quella  che  ha  impedito  che  1'  esplo- 
sione avesse  luogo  molto  prima.  Se  non  che  il  caso  veniva  a favorire  il  disegno  dei 
Maomettani  c in  principio  del  1837  nasceva  una  circostanza,  che  connessa  cogli  altri 
fatti  poc’anzi  accennati  , fu  fatta  apparire  alle  deboli  e credule  menti  degl’  indiani 
soldati  come  un  proposito  determinato  del  Governo  di  oltraggiare  la  loro  fede  e coslrin- 
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gerii  ad  abbracciare  il  cristianesimo.  Egli  è assai  verisimile  che  in  questa  loro  credenza  i 
Sepoi  fossero  generalmente  sinceri,  ma  che  una  tale  idea  venisse  fomentata  e propagata 
da  emissari  i quali  sapevano  benissimo  come  ciò  fosse  falso. 

Non  sembra  però  che  sia  fondata  l'opinione  di  coloro  che  considerano  l’accaduto  come 
un  ammutinamento  meramente  militare.  Fu  certo  una  sollevazione  soldatesca  , ma  fu 
qualche  cosa'  di  più.  In  mollissimi  luoghi  la  popolazione  parteggiò  risolutamente  per 
gl’insorti  e da  essa  furono  commessi  alcuni  dei  peggiori  atti  di  saccheggio  e di  vio- 
lenza alle  persone;  e si  dee  credere  che  essa  sarebbe  trascorsa  ad  eccessi  anche  mag- 
giori e più  generali,  qualora  non  ne  fosse  stata  ritenuta  dalla  paura.  I nativi  dell’In- 
dia si  sono  da  si  lungo  tempo  avvezzati  a considerare  gli  Europei  come  loro  dominatori, 
che  non  è facile  per  essi  lo  spogliarsi  del  sentimento  che  un  servitore  nutre  verso 
il  suo  padrone.  Temevano  il  potere  degli  Inglesi,  ma  non  erano  punto  affezionati  al 
loro  dominio.  Nè  sono  da  farne  le  maraviglie.  Per  quanto  gl’  Inglesi  trattino  cortese- 
mente gl'indiani,  pure  essi  saranno  sempre  ai  loro  occhi  invasori  stranieri , diversi  di 
stirpe,  di  lingua  c di  religione;  e sempre  che  siavi  una  qualche  fondata  speranza  di 
scuoterne  il  giogo,  è indubitato  che  gl’indiani  tenteranno  di  farlo,  quantunque  il  ri- 
sultato della  vittoria  ne  sarebbero  discordie  intestine  o schiavitù  sotto  un  despota 
nativo. 

Ora  noi  verremo  riferendo  come  la  sommissione  secolare  degl’indiani  al  Governo  in- 
glese si  cambiasse  in  sollevazione  e come  fosse  applicata  la  miccia  alla  mina  che  igno- 
rata dagli  Europei  era  stata  preparata  sotto  i loro  piedi. 

Sul  cominciare  adunque  dell'anno  1857  introducevasi  nel  Bengala  per  uso  de' soldati 
una  carabina  di  nuova  specie,  chiamala  la  carabina  d'Enfield,  che  era  un  migliora- 
mento della  francese  assai  nota  ;otto  il  nome  di  carabina  di  Miniò  ; e siccome  pel 
buon  effetto  di  tale  arma  si  richiedevano  cartucce  unte  di  grasso,  intcndevasi  di  for- 
nirne una  provvisione  per  accompagnamento  delle  carabine.  Addi  23  di  gennaio  il 
maggior  generale  Hearecy  , comandante  la  divisione  della  presidenza  , informava  il 
Governo  dell'India  che  a Dumdum  , presso  Calcutta  , era  nata  una  inquietudine  tra  i 
Sepoi , cagionata  loro  dal  credere  che  il  grasso  adoperato  nella  preparazione  delle 
cartucce  fosse  una  mistura  d'adipe  di  vacca  e di  porco  che  , com’  era  naturale , sa- 
rebbe stato  odiatissimo  così  dagl'  Indù  come  dai  Maomettani.  11  modo  con  cui  se  ne 
sparse  rumore  pare  sia  stato  il  seguente:  Eravi  a Dundum  una  scuola  di  esercizio 
per  la  nuova  carabina  d'EnGeld  e una  volta,  stando  un  Sepoi  per  ammannirsi  da  man- 
giare, gli  si  avvicinò  un  uomo  d’infima  casta,  pregandolo  che  lo  lasciasse  ber  nel  suo 
loia  ossia  vaso  dell’acqua.  Il  sepoi  che  era  bramano,  ricusò  dicendo;  « ho  nettato  il 
mio  loia  e tu  toccandolo  l'insozzeresti  ».  Al  che  I’  altro  rispose  ; « Gran  conto  fate 
della  vostra  casta  ; aspettate  un  poco,  e codesti  Europei  vi  faranno  mordere  cartucce 
imbiutate  di  grasso  di  vacca  e di  porco;  e allora  che  Pia  la  vostra  casta?  ».  Il  sepoi 
riferì  queste  parole  ai  suoi  compagni  e non  tardò  a giungerne  il  rumore  a Barracpor 
dove  erano  di  stazione  il  70*  N.  I e altri  reggimenti  di  soldati  indigeni  e si  manife- 
starono subito  fra  di  loro  segni  di  malcontento.  Come  queste  notizie  furono  giunte  al 
Governo  (27  gennaio),  si  diede  incontanente  ordine  che  i soldati  potessero  procurarsi 
loro  ingredienti  al  mercato  e a simile  effetto  si  mandarono  nello  stesso  giorno  dispacci 
telegrafici  alla  scuola  militare  d’istruzione  di  Mirut  come  pure  ad  Umballa  cd  a Sei- 
cote  nel  Pengìab.  È poi  specialmente  da  notarsi  come  insino  a quel  punto  non  fosse 
stata  distribuita  neppur  una  delle  cartucce  d’Enfield  ad  alcuno  dei  soldati  indigeni. 
Le  cartucce  incriminate  eran  della  sorte  di  quelle  adoperate  per  I'  addietro  ; se  non 
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che  la  caria  falla  alla  manifattura  di  Serampur  differiva  alquanto  di  colore  dall'ordi- 
naria delle  cartucce;  e addi  28  di  gennaio  il  comandante  in  capo  rispondea  per  tele- 
grafo col  dispaccio  del  27  che  « le  cartuccie  unte  giù  si  adoperavano  da  più  anni  dalle 
stesse  truppe  indigeneJ  alle  quali  sulla  frontiera  di  Pesaver  erano  state  distribuite  le  co^ 
dette  carabine  di  Miniò  ». 

Continuando  tuttavia  le  obbiezioni  contro  le  nuove  cartuccie,  addi  6 di  febbraio  fecesi 
a Barracpor  un’inchiesta  donde  risultava  esistere  nella  mente  dei  Scpoi  un'  idea  radicata 
che  nel  preparare  la  carta  di  cui  si  faceano  le  cartuccie,  si  adoperasse  una  qualche  sorta 
di  grasso.  Si  sottopose  pertanto  la  carta  stessa  ad  un’analisi  chimica  c veniva  in  proposito 
riferito  addi  11  di  febbraio  che  « nè  la  carta  era  stata  ingrassata,  nè  unta  con  alcuna  ma- 
teria oleosa,  ni  durante,  nè  dopo  la  sua  manifattura  ».  Non  sembra  però  che  questo  impor- 
tantissimo fatto  fosse  a quel  tempo,  nè  pubblicamente,  nè  ufiizinlmcnle  notificato  ai  Sepoi. 
Addi  4 di  febbraio  il  capitano  Boswell  avea  scritto  da  Barracpor  , dicendo  : « feci  ve- 
derne le  cartucce  ai  soldati  e stracciatane  una,  chiesi  a parecchi  di  loro  se  vi  vedes- 
sero qualcosa  da  farvi  obbiezione;  ed  essi  mi  risposero  con  modi  civili  ma  soldateschi, 
che  la  carta  non  era  più  quella  stessa  che  si  adoperava  per  le  antiche  cartucce  e che  cre- 
devano vi  fosse  dentro  qualche  cosa  ». 

Addi  6 di  quel  mese  si  presentava  un  sepoi  ad  uno  degli  uffiziali  del  34*,  N.  I a Bar- 
racpor, dicendogli  com'egli  fosje  informato  di  una  congiura  ordita  dai  soldati  de'  vari 
reggimenti  colà  stanziati,  ed  aggiungendo  come  essi  temendo  di  essere  costretti  a rinun- 
ziare alla  loro  casta  e farsi  cristiani  aveano  perciò  deliberato  di  sollevarsi  contro  i loro 
uffiziali  e cominciare  il  saccheggio  o l’incendio  a Barracpor  e quindi  procedendo  a Cal- 
cutta cercar  di  prendere  la  fortezza  Willam  o,  non  vi  riuscendo,  impossessarsi  del 
tesoro. 

Addì  11  il  maggior  generale  Hearscy  scriveva  al  segretario  di  Governo  dicendo  : « Noi 
ci  siamo  trovati  a Barracpor  sopra  una  mina  vicina  allo  scoppio».  Addi  9 però  uvea  messo 
sull'armi  tutta  la  brigata,  ed  aveva,  per  usare  le  stesse  sue  parole  , « energicamente  ed 
esplicitamente  spiegato  ad  alta  voce  a tutti  i soldati  la  follia  dell'idea  che  li  occupava  , 
cioè  che  il  Governo  od  i suoi  uffiziali  volessero  ingerirsi  nelle  cose  della  loro  casta  o 
della  loro  religione,  dimostrando  loro  l’assurdità  del  loro  credere,  pure  un  sol  momento, 
clic  potessero  essere  costretti  a farsi  cristiani,  a Disse  loro  inoltre  come  gl'inglesi  fossero 
cristiani  del  libro  cioè  protestanti , non  ammettere  proseliti  se  non  coloro  che  essendo 
adulti  sapessero  leggere  e pienamente  intendere  i precetti  colà  deposti  ; che  qualora  gli 
Indù  si  fossero  prostesi  a terra  implorando  d’essere  fatti  cristiani  del  libro,  non  l’avrebbero 
ottenuto;  che  non  potevano  essere  battezzati  se  prima  non  erano  siati  esaminati  e provati 
conoscitori  della  sacra  scrittura  e quindi  dovevano  di  loro  propria  volontà  ed  accordo 
chiedere  di  voler  diventare  cristiani  del  libro  prima  di  poter  essere  fatti  tali.  Chie- 
sto loro  se  capivano  quello  che  egli  aveva  detto , risposero  di  si  , e furono  conge- 
dati. A tali  notizie  1’  llearsey  aggiungeva  queste  quasi  profetiche  parole  : « Da 
tutto  questo  voi  capirete  come  gli  uffiziali  indigeni  non  fossero  di  alcun  vantaggio. 
Infatti  essi  temono  i loro  soldati  e non  ardiscono  d'  operare.  Tutto  ciò  che  essi  fanno 
è di  tenersi  all'infuora  per  poter  quindi  sottrarsi  all’incriminazione  dell’  esservi  attiva- 
mente implicati.  Questo  è ciò  che  sempre  intervenne  in  cosi  fatte  occasioni  e continuerà 
ad  accadere  sino  alla  Gne  del  nostro  dominio  nell'India.  Ben  disse  sir  Mctcalfe  che 
egli  si  aspettava  di  svegliarsi  un  bel  mattino  e trovar  che  l'India  era  andata  perduta 
per  la  corona  inglese  ».  Proponeva  quindi  che  con  molto  vantaggio  si  sarebbe  potuto 
adottare  un  cambiamento  nel  modo  di  usare  le  cartucce,  stracciandone  il  capo  colla 
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mano  in  cambio  di  morderlo  ; e mentre  questo  affare  era  stato  preso  in  disamina  dal 
comandante  in  capo  , si  diedero  confidenzialmente  istruzioni  per  digerire  I'  uso  della 
progettata  carabina.  Sul  finire  di  febbraio,  dopo  di  essere  stalo  insegnato  ad  uffiziali 
indigeni  il  processo  di  far  cartucce  in  Dundum,  essendo  stato  ordinato  ad  alcuni  Sepoi 
di  assistere  per  lo  stesso  effetto  alla  scuola  militare,  uno  di  essi  disse  rispettosamente 
al  generale  llcarsey  clic  quantunque  egli  individualmente  non  vi  avesse  alcuna  difficoltà, 
pure  i soldati  del  suo  reggimento  lo  avrebbero  consideralo  come  un  rinnegato  se  egli 
mettesse  la  cartuccia  in  bocca.  Gli  fu  risposto  che  non  s*  intendeva  punto  di  fargli 
mordere  la  cartuccia  , c che  se  nun  avesse  assistito  a quella  manifattura  , sarebbe 
stato  punito,  onde  egli  ubbidiva  immediatamente.  Ma  le  cose  si  fecero  ben  (osto  assai 
più  gravi  a Gcrhampur:  nella  sera  del  25  di  febbraio,  essendosi  dati  ordini  per  la  mo- 
stra del  giorno  seguente,  distribuendosi  le  solite  munizioni,  i soldati  ricusarono  di  ri- 

ceverle, allegando  di  aver  sospetto  circa  il  modo  di  fabbricazione  delle  cartuccie  ; e 
nella  stessa  notte,  entrati  di  forza  nei  ripositori  delle  armi,  vi  presero  i loro  moschetti 
e lo  loro  munizioni.  Allora  il  colonnello  Mitchel  clic  aveva  il  comando  di  quella  piazza, 
messa  in  armi  la  cavalleria  e l'artiglieria  , e recatosi  sul  luogo  della  mostra  , ordinò 
ai  soldati  di  deporre  le  loro  armi.  Essi  risposero  clic  l’avrebbero  fatto  qualora  si  fos- 
sero ritirati  i cannoni  e la  cavalleria,  la  qual  cosa  essendosi  fatta  , si  dispersero  quieta- 
mente pei  loro  quartieri. 

Fu  nominata  una  commissione  d’inchiesta  e dopo  esaminate  le  prove , il  Governa- 
tore generale  determinava  in  consiglio  che  quel  reggimento  venisse  disciolto.  Se  non 

che  lo  stato  delle  cose  crasi  fatto  talmente  mìnaccievolc  , che  si  dovette  chia- 

mare dal  regno  di  Birma  l’84°  reggimento  della  regina  , essendoché  i mali  umori 
si  andavano  sempre  più  rapidamente  propagando  nelle  file  degl' indigeni  , c 5000  se- 
poi si  trovavano  in  armi  a poca  distanza  da  Galeulta.  Venne  ordinalo  al  19°  N.  I 
di  marciare  a Garracpor  dove  si  mandarono  pure  un’  ala  del  58°  reggimento  della 
regina  e due  bande  d'artiglieria.  Vi  si  portarono  eziandio  dodici  pezzi  di  cannone  , 
pronti  ad  ogni  evento.  ; e terminati  questi  apparecchi  addi  50  di  marzo  , il  giorno 
seguente  approdava  da  Birma  l’87“  reggimento,  il  quale  mettevasi  immediatamente 
in  marcia  alla  volta  di  Barracpor.  Come  furono  giunti  a quel  luogo,  uno  dei  lati  della 
piazza  d'armi  venne  occupato  dai  reggimenti  t>29  c 84°  della  regina  come  pure  dalla 
cavalleria  e dall'  artiglieria , e l’ altro  dalle  truppe  inJigene.  Nel  mezzo  di  essi  fecesi 
avanzare  il  19“  N.  I e il  generale  llearsey  lesse  ad  alla  voce  l'ordine  del  loro  discio- 
glimenlo.  Fu  quello  un  momento  di  terribile  ansietà,  perocché  non  si  sapeva  se  essi 
avrebbero,  o non  ubbidito,  e se  in  quest'ultimo  caso  sarebbero  rimasti  fedeli  gli  altri 
reggimenti  di  Sepoi.  Il  Generale  disse  loro  che  siccome  si  eran  condotti  bene  nella 
loro  marcia  da  Berhampor,  tutte  le  spese  del  viaggio  e dei  trasporti  delle  loro  fami- 
glie e dei  loro  bagagli  sarebbero  state  sostenute  dal  Governo.  Questa  dichiarazione 
fece  assai  buon  effetto  sui  loro  animi,  sicché  molti  si  intesero  lamentarsi  e dire  che 
erano  stati  ingannali.  Avendo  essi  ceduto  le  armi,  venne  loro  concesso  .di  conservare 
l’uniforme  c sotto  una  gagliarda  scorta  di  cavalleria  marciarono  sino  a Cinsura  donde 
si  dispersero  alle  loro  case. 

Due  giorni  prima  di  quello  scioglimento,  cioè  addi  29  di  marzo  seguiva  a Barracpor 
un  altro  notabile  fatto.  Uu  sepoi  chiamato  Mungal  Pandi , il  quale  pareva  si  fosse 
messo  in  eccitamento  per  mezzo  di  una  droga  inebriante  chiamata  bang , armatosi 
di  spada  e di  moschetto,  tirò  d’un  tratto  sulla  piazza  d’armi,  sopra  il  luogotenente 
Baugh,  aiutante  del  corpo,  c gli  uccise  il  cavallo.  Il  Baugh  sparò,  per  difendersi,  una 


Digitized  by  Google 


SINTOMI  FORIERI  III  SOU.EVA7.IONE 


4233 

pistola,  ma  falliva  il  colpo,  onde  il  sepoi  assaltavalo  colla  spada  o lo  feriva  in  una 
mano.  Il  sergente  maggiore  del  oorpo  , accorso  in  aiuto  del  Baugli,  era  ferito  an- 
ch'esso,  e sarebbe  stato  probabilmente  ucciso  se  non  si  fosse  interposto  un  altro  sepoi 
che  fu  promosso  per  la  sua  condotta.  .11  generale  Ilearsey , informalo  dell’  accaduto  , 
si  recò  sul  luogo  e vedendo  quel  furioso  correre  qua  e là  col  moschetto  carico  e 
colla  spada  insanguinata,  si  avanzò  con  alcuni  uffiziali  e soldati  affine  di  fermarlo, 
ma  al  loro  avvicinarsi  il  sepoi  scaricava  il  moschetto  contro  sè  medesimo  e si  feriva. 
Fermalo  ed  esaminato  quindi  da  una  corte  marziale,  era  condannato  alla  forca  e la 
sentenza  mandavasì  ad  effetto  addi  8 d'aprile.  Ciò  che  fu  notabile  in  questo  fatto 
si  fu  l’indifferenza  con  cui  gli  altri  soldati  guardarono  l’aiutante  assalito;  essi  tutti, 
ad  eccezione  del  mentovato  sepoi,  non  mossero  un  dito  per  correre  in  soccorso  dell’aiu- 
tante; c l'uffizialc  indigeno  che  li  comandava,  esaminato  da  un  tribunale  di  guerra, 
veniva  condannato  alla  morte.  Allorché  addi  20  d'aprile  egli  stava  per  essere  giusti- 
ziato, disse  a suoi  compagni  parole  di  pentimento,  dichiarando  di  ben  meritare  quella 
pena  per  aver  dato  retta  a mali  consiglieri.  Radunatosi  un  tribunale  d’ inchiesta  per 
esaminare  la  condotta' del  34”  N.  I,  si  finì  per  deliberarne  pure  lo  scioglimento,  che 
si  mandava  ad  effetto  addì  C di  maggio,  in  presenza  deU'84”  della  regina. 

Nel  principio  di  marzo  seguiva  un  caso  singolare  che  non  fu  mai  bene  spiegalo  , 
ma  clic  ben  mostra  connettersi  collo  scoppio  della  sollevazione  ciuf  aveva  luogo  dipoi. 

Ed  è il  seguente.  Un  poliziotto  del  villaggio  di  Caunpor  corse  ad  un  altro  di  Futtegur 
e gli  diede  due  ciupalti,  vale  a dire  piccole  focaccie  di  pane  azzimo  che  è il  comun 
cibo  delle  genti  povere.  Ordinògli  di  farne  altre  dieci  e darne  due  a ciascuno  dei 
più  vicini  poliziotti  col  medesimo  ordine.  Egli  venne  ubbidito,  e in  pochi  giorni  tutta 
la  contrada-  fu  in  commozione  per  questa  distribuzione  delle  focaccie.  Esse  correvano 
di  distretto  in  distretto  con  mirabile  rapidità  e pareva  che  nessuno  sapesse  spiegarne 
il  mistero.  Già  due  anni  prima  aveva  avuto  luogo  una  simile  distribuzione  di  focaccie 
per  tutto  il  paese , e siccome  non  erane  seguito  alcun  notabile  evento , questa  volta 
si  fece  anche  meno  attenzione  ad  un  simile  accidente. 

Erasi  inoltre  sparsa  voce  pei  mercati  che  i missionari  avessero  ricorso  alla  regina 
pregandola  che  facesse  mettere  in  uso  le  cartucce  ingrassate  come  mezzo  approprialo 
per  costringere  gl’indigeni  ad  abbracciare  il  cristianesimo.  E si  faceva  anche  correre 
la  supposta  petizione  che  si  diceva  essere  del  tenor  seguente  : « Tippù  convertì  migliaia 
d'indù  alla  propria  religione,  mentre  la  Maestà  Vostra  non  ha  fatto  un  cristiano.  Sotto 
i vostri  ordini  stanno  sepoi  d’ogni  casta.  Quindi  è che  noi  vi  preghiamo  di  adottar 
questo  disegno,  cioè  di  far  fare  una  mistura  di  grasso  di  giovenco  e di  porco , e di 
farne  ungere  le  cartucce  che  i vostri  sepoi  metteranno  in  bocca  e dopo  sei  mesi  no- 
tìficare loro  come  essi  abbiano  per  tal  modo  perduto  la  loro  casta,  e di  questa  guisa 
sarà  trovato  un  infallibile  spediente  per  far  molti  cristiani.  » E coloro  che  propaga- 
vano questo  rumore  avevan  poi  cura  di  aggiungere  q)ie  quando  la  regina  lesse  la 
petizione  ne  restò  molto  contenta  e disse  che  quello  era  un  ottimo  pensiero  e che  per  tal 
modo  avrebbe  ottenuto  che  ogni  sepoi  si  facesse  cristiano. 

Affine  pertanto  di  metter  freno  agli  assurdi  rumori  che  si  facevano  correre  presso  la  . 
popolazione  degli  indigeni  e segnatamente  fra  i soldati , che  cioè  il  governo  fosse  in 
procinto  di  abolir  le  caste  o mischiarsi  altrimenti  nei  loro  affari  di  religione  , il  go* 
vernatore  generale  io  un  consiglio  tenuto  il  4G  di  maggio  decretava  il  seguente  pro- 
clama : 

« Il  governatore  generale  dell’India  ha  fatto  intendere  all’esercito  del  Bengala  che  le 
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notizie  da  cui  i soldati  di  certi  reggimenti  furono  tratti  a sospettare  che  il  governo  inten- 
desse d'offendere ‘la  Joro  religione  e le  loro  caste,  non  sono  altro  clic  maligne  falsità.  11 
governatore  generale  ha  saputo  che  questi  sospetti  continuano  ad  essere  studiatamente 
propagati  da  uomini  male  intenzionati,  non  solo  fra  l’esercito,  ma  eziandio  fra  le  altre 
classi  del  popolo.  Egli  non  ignora  che  si  cerca  di  persuadere  indù,  musulmani,  soldati  e 
sudditi  civili  che  la  loro  religione  è minacciata  cosi  in  segreto  come  in  pubblico  dagli  atti 
del  governo,  • questo  va  facendo  sforzi  d'ogni  maniera  per  tirarli  a perdere  la  loro  casta 
e servire  con  questo  a suoi  proprii  fini.  Già  alcuni  si  lasciarono  ingannare  e sedurre  da 
questa  falsità.  Un’altra  volta  imperlanlo  il  governatore  mette  ogni  sorta  di  persone  in 
avviso  ed  in  guardia  contro  gl’inganni  che  si  vanno  loro  tramando.  Il  governo  dell'India 
ha  sempre  trattalo  col  massimo  rispetto  i sentimenti  religiosi  di  tutti  i suoi  sudditi.  Il 
governatore  generale  ha  dichiarato  in  consiglio  che  egli  non  cesserà  mai  di  ciò  fare.  Ora 
egli  ripete  questa  dichiarazione  ed  altamente  proclama  che  il  governo  non  vuol  punto  in- 
gerirsi nelle  cose  di  loro  religione  o casta  e clic  nulla  da  esso  fu  mai  fatto  nè  si  farà  che 
possa  mcnolnamente  intaccare  il  libero  esercizio  delle  osservanze  di  religione  o di  casta 
presso  ogni  classe  di  persone.  Il  governo  non  ha  ingannato  i suoi  sudditi  c perciò  il  go- 
vernatore generale  gl'invita  ora  a non  prestar  fede  a sediziose  menzogne.  Questo  pro- 
clama è rivolto  a coloro  che  finora,  per  abituale  lealtà  e ordinata  condotta,  hanno  dato 
prova  di  loro  devozione  al  governo  c di  ferma  fede  nella  sua  protezione  e giustizia.  11  go- 
vernatore generale  ingiunge  a tutti  costoro  di  pensar  bene  a quello  che  fanno  innanzi  di 
dar  retta  alle  false  guide  e ai  traditori  che  vorrebbero  trarli  a pericolo  e rovina.  » 

Prtma  di  procedere  ai  terribili  avvenimenti  che  seguirono  , sarà  bene  di  dire  e far  co- 
noscere a quante  ascendessero  e come  fossero  a quel  tempo  distribuite  le  forze  europee 
nella  presidenza  del  Bengala.  De*  reggimenti  europei  tre  si  trovavano  nel  paese  di  Birma, 
e tre  in  quello  di  Pesaver,  cioè  a dire  nelle  due  estremità  orientale  ed  occidentale  dell'im- 
pero anglo-indiano.  Il  solo  Bcngiab  assorbiva  la  maggior  parte  delle  forze,  perocché  quivi 
era  un  reggimento  europeo  a ciascuna  delle  seguenti  stazioni,  cioè  : Labore , Silcote , Fe- 
ruzepur,  Giallandar,  Umballa  e Havul  Pìndi,  oltre  ai  tre  già  mentovati  di  Pesaver.  La 
maggior  parte  dell'  artiglieria  europea  era  pure  nel  Pcngiah  , dove  si  trovava  inoltre 
un  gagliardo  esercito  locale  , composto  di  Pengiabcsi  c di  Sichi.  Sui  monti  di  Simla 
vi  erano  tre  reggimenti  europei  c due  a Mirut  ; ma  nel  paese  d'Oud  stalo  ultimamente 
nnnesso  quasi  di  forza,  e pieno  zeppo  di  una  popolazione  fanatica  ed  ostile  non  ve 
n’era  che  un  solo.  Un  solo  pure  per  ciascuna  ne  avevano  te  città  d'  Agra  , di  Dina- 
pur,  e di  Calcutta;  ma  nella  città  di  Delhi,  l'antica  capitale  dell’India,  sede  tuttora 
di  una  larva  dell’antica  sovranità,  abitata  da  fanatici  maomettani , attorniata  da  ga- 
gliarde fortezze  e contenente  moltissime  provvisioni  militari,  c il  più  vistoso  tesoro 
delle  provincie  maestrali  dell'India,  non  ve  n'era  neppur  uno. 

Addi  9 di  maggio  83  soldati  della  cavalleria  leggera  degl'indigeni  di  Mirut,  situata 
al  nordest  di  Delhi  e distante  da  questa  3 miglia  inglesi , venner  condotti  sulla 
piazza  d’armi  in  presenza  di  tutte  le  forze  che  colà  si  trovavano,  per  udirsi  leggere  la 
sentenza  di  un  tribunale  di  guerra.  Il  loro  reato  era  stato  disubbidienza,  avendo  essi 
ricusato  di  caricare  la  carabina  colle  cartucce  loro  somministrate,  le  quali  in  sostanza 
erano  di  quelle  stesse  che  erano  venuti  adoperando  d,1  più  mesi.  Essi  furono  condan- 
pati  a dieci  anni  di  reclusione  e venivano  condotti  in  catene  in  luogo  di  lor  prigionia. 
Se  si  considerano  l'indole  de'  soldati  e i segni  di  malumore  che  si  erano  chiaramente 
manifestati  nelle  file  degl'  indigeni , si  pena  a comprendere  come  non  si  facessero 
efficaci  provvisioni  per  impedire  un  moto  dalla  parte  de'  sepoì  , che  ben  si  sapeva 
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come  simpatizzassero  coi  delinquenti  ed  alla  cui  presenza  i loro  commilitoni  erano 
stati  degradati  e sottoposti  a cosi  severa  punizione.  I soldati  europei  di  quella  sta- 
zione consistevano  in  distaccamenti  di  una  sessantina  di  carabinieri  e dell'  artiglieria 
bengalese,  stanziali  circa  tre  miglia  dal  campo  degli  indigeni,  dove  erano  l’H*  N.  I, 
il  20*  N.  I e il  5°  di  cavalleria  leggera. 

Tutto . si  rimase  tranquillo  insino  alla  seguente  sera  (IO  maggio) , quando  i reggi- 
menti degl'indigeni,  ammutinatisi,  fecero  fuoco  sui  loro  uffizioli  e spalancarono  le  car- 
ceri per  mettere  in  libertà  i prigionieri.  Si  appiccò  fuoco  all'  edifìzio  e furono  messi 
in  libertà  più  di  mille  carcerati,  i quali  insieme  colla  feccia  del  popolo  passati  subito 
dalla  parte  de’  sepoi  si  diedero  a commettere  le  più  spaventevoli  atrocità.  Si  assal- 
tarono tutti  gli  europei  , c buon  numero  di  ufficiali  insieme  colle  mogli  e coi  fan- 
ciulli vennero  barbaramente  trucidati  dagl'insorti  prima  che  le  truppe  inglesi  avessero 
tempo  di  giungervi  in  aiuto.  Quando  ne  giunse  loro  il  primo  rumore  essi  si  prepa- 
ravano ad  una  mostra  religiosa,  sicché  marciarono  immediatamente  alla  volta  delle 
truppe  indigene  clic  si  diedero  a tempestare  con  metraglia  e moschclteria,  e siccome 
il  3*  di  cavalleria  leggera  c il  20"  N.  I fuggirono  verso  Delhi,  essi  furono  per  qualche 
tempo  inseguiti  dai  carabinieri,  i quali  ne  fecero  grande  strage.  Il  rimanente  si  salvò 
fuggendo  a Delhi,  del  clic,  come  si  vedrò  di  poi,  fu  infaustissimo  il  risultato.  Si  de- 
plorò grandemente  che  i fuggitivi,  mediante  un  più  gagliardo  inseguimento,  non  siano 
stati  fermali  c risospinti  indietro  ; ma  è da  notare  che  quella  notte  era  molto  oscura, 
i movimenti  del  nemico  -assai  incerti , e fiammeggiavano  qua  c là  per  la  stazione 
fuochi  incendiari  ai  quali  si  dovea  metter  pronto  riparo.  Intanto  l’44«  N.  I non  avea 
* preso  parte  attiva  neU'ammutinamcnto  ; i suoi  soldati  difesero  i loro  uffizioli  e durante 
la  notte  si  rimasero  in  quei  dintorni. 

La  città  di  Mirut  è il  luogo  dove 'si  commisero  i primi  atti  di  ferocia,  dopoché  i 
sepoi  si  furono  ammutinati,  principalmente  appiccandovi  incendi  e trucidandosi  quanti 
europei,  d'ogni  sesso  ed  età,  venissero  a mano  dei  sollevati.  A Delhi  erano  stazionati 
tre  reggimenti  di  fanteria  indigena,  cioè  il  28",  54*,  e 74°,  ed  una  batteria  di  arti- 
glieria pure  indigena,,  ma  con  essi  non  v’era,  come  già  fu  notato,  neppure  una  com- 
pagnia di  soldati  europei.  Essi  occupavano  quartieri  posti  in  luoghi  assai  rilevati  a set- 
tentrione della  città  e distanti  da  questa  più  di  un  miglio.  La  mattina  dell' 44  di  maggio 
videsi  assai  per  tempo  una  squadra  d'  uomini  a cavallo  avvicinarsi  a gran  fretta  alle 
mura  di  Delhi.  Al  primo  loro  apparire  non  eccedevano  di  mollo  il  numero  di  trenta, 
e nissuno,  vedendoli  dagli  spalli  della  città,  avrebbe  creduto  possibile  che  la  loro  en- 
trata in  Defili  fosse  per  produrre  i terribili  effetti  clic  ne  seguirono.  Ma  essi  non 
erano  che  l' avanguardia  di  uno  squadrone  del  3°  di  cavalleria  leggera,  partita  da 
Mirut  e precorritrice  del  grand'esercito  dc'sollevati  che  accorsero  poscia  da  tutte  parti 
e quivi  combatterono  per  più  mesi  ad  oltranza  affine  di  distruggere  il  dominio  bri- 
tannico nell'India.  Entrarono  essi  per  la  città  passando  per  la  cosi  detta  porta  Calcutta, 
e senza  incontrare  alcuna  opposizione  , c si  diedero  quindi  incontanente  ad  assaltare 
colla  spada  e colla  carabina  quanti  europei  si  paravano  loro  innanzi.  Fra  le  prime 
vittime  perirono  il  commissario  Simone  Frascr.  il  capitano  Douglas  suo  aiutante  e il 
Nixon,  capo  della  loro  segreteria.  Ne  tu  immediatamente  mandata  notizia  al  brig|diere, 
e tosto  vi  si  spediva  dai  quartieri  un  reggimento  con  due  cannoni.  Questo,  che  era  il  54*, 
entrava  ordinatamente  in  città  per  la  cosi  detta  porta  Casmira , ma  all)  avvicinarsi 
di  alcuni  della  cavalleria  leggera  i sepoi  corsero  subito  al  lato  della  strada , abban- 
donando nel  mezzo  i loro  tiffiziali  che  erano  tutti  disarmati,  tranne  il  colonnello  Ripley  e 
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su  cui  i soldati  di  cavalleria  si  precipitarono  immediamenlc  a galoppo  sterminandoli  tutti 
quanti.  Dopo  questa  carneficina,  gli  uccisori  smontati  da  cavallo,  si  mischiarono  coi 
sepoi  del  34*,  rallegrandosene  gli  uni  e gli  altri  a vicenda  e stringendosi  la  mano  in  segno 
di  amicizia. 

Come  appena  si  seppe  lo  estendersi  dell'ammutinamento,  la  più  parte  dei  residenti  di 
Delhi  si  condussero  alla  cosi  detta  torre  della  bandiera,  dirimpetto  ai  quartieri.  Era  quivi 
stazionata  una  compagnia  dei  38°  di  fanteria  indigena,  con  due  cannoni;  e buon  numero 
di  uomini  e donne,  compresi  parecchi  ufficiali,  vi  giunsero  bene  armati  con  intenzione  di 
difendersi  contro  i soldati  di  cavalleria.  La  torre  era  rotonda  e sodamente  costrutta  di 
mattoni,  epperciò  mollo  acconcia  ad  opporre  resistenza  ad  un  assalto.  Molti  degli  uffiziali 
del  38°  avevano  ancora  fiducia  ne’loro  soldati  e cercavano  di  persuaderli  quando  essi  mo- 
stravan  segni  d’insubordinazione;  ma  videsi  ben  tosto  chiaramente  che  la  compagnia 
del  38°  stazionata  alla  torre  della  bandiera  era  in  uno  stato  di  ammutinamento  e che  la 
più  lieve  causa  l'avrebbe  indotta  a volgersi  ad  un  tratto  contro  gli  ufBziali  e gli  altri  eu- 
ropei coli  raccolti.  Verso  le  ore  quattro  scoppiava  il  magazzino  della  città  ; un  nugolo 
di  bianco  fumo  e il  rimbombo  di  un  cannone  precedette  la  colonna  di  rossa  polvere  che 
si  levò  in  aria,  e i sepoi  corsero  alle  armi  che  stavano  loro  dappresso.  Poco  dopo  il  38* 
reggimento  s'impossessò  di  due  cannoni  mandati  a rinforzo  della  torre,  la  qual  cosa  come 
ebbe  saputo  il  brigadiere  colonnello  Graves,  consigliò  lutti  di  andarsene  via,  con  inten- 
zione di  tener  loro  dietro  quando  ognuno  fosse  partito.  Essendo  in  pronto  parecchie  vet- 
ture, la  più  parte  delle  signore  partironsi  seguitate  dagli  uomini  a cavallo;  e per  tal 
modo  alcuni  mcttevansi  in  salvo  riparandosi  a Curnaul , mentre  altri  s'avviavano  alla 
volta  di  Mirut. 

* Crescevano  intanto  sempre  più  le  uccisioni  fra  le  mura  di  Delhi.  Molti  degli  europei 
cercavano  salvamento  riparandosi  nel  reale  palazzo;  ma  quivi  essi  erano  presi  per  forza 
e sgozzati  od  in  presenza  od  a saputa  del  vecchio  loro  re  e de’suoi  sanguinari  figliuoli.  Mette 
raccapriccio  il  pensare,  non  che  narrare  gli  orrori  di  questo  spaventevole  giorno  e di  quelli 
che  gli  tennero  dietro.  S’infilzavano  fanciulli  colla  punta  della  baionetta  e cosi  confitti  si 
portavano  dinanzi  agli  occhi  delle  loro  madri;  le  donne  venivano  trascinate  nude  per  Io 
vie.  esposte  ai  più  vili  oltraggi  in  sulle  piazze,  violale  da  demoni  in  forma  umana  e quindi 
tagliale  a pezzi.  Alcuni  degli  uffizioli  inglesi  risolvettero  di  starsi  infino  all'ultimocoi  loro 
reggimenti,  nella  speranza  di  potere  ancora  ricondurli  al  sentimento* del  loro  dovere.  Ma 
fu  tutto  indarno,  e la  più  parte  di  essi  scontarono  colla  morte  il  loro  eroismo.  Si  cercò  di 
conservare  la  guardia  principale,  che  era  un  piccolo  bastione  fortificato  dentro  la  porta 
Casmira  , c si  era  perciò  mandato  per  rinforzi  a quartieri  che  erano  a circa  due  miglia  al 
settentrione  di  Delhi.  Quivi  pure  accorsero  donne  e fanciulli  per  mettersi  in  salvo;  c già 
il  luogo  era  pieno  di  fuggitivi,  quando,  per  citare  la  narrazione  di  un  giovane  uffi- 
ciale trovatovisi  presente  « intorno  alle  ore  8 pomeridiane , i sepoi  che  erano  con 
noi  nella  guardia  principale  e sulla  cui  difesa  noi  facevamo  assegnamento  in  caso 
d’ assalto , cominciarono  ad  un  tratto  a far  fuoco  sopra  di  noi  in  ogni  direzione.  Ne 
nacque  , come  ben  si  può  credere , una  spaventevole  scena , ciascuno  sforzandosi 
come  meglio  poteva  di  mettersi  comunque  in  salvamento.  Io , secondo  che  volle  la 
mia  ventura,  con  pochi  altri  compagni,  me  ne  corsi  ai  quartieri  degli  uffiziali,  e quindi 
frammezzo  ad  una  tempesta  di  palle,  ad  una  cannoniera  del  bastione.  Fu  proprio  un 
miracolo  come  nè  io  nè  i miei  compagni  restassimo  feriti.  Arrivato  alla  cannoniera, 
pensai  subito  di  gettarmi  dallo  spalto  nella  fossa  (che  in  altro  tempo  sarebbe  stalo  pazzia), 
e cercai  di  salire  al  lato  opposto.  Ma  in  quella  appunto  cbé  io  stavo  per  mettere  ad  effetto 
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il  mio  pensiero , mi  percossero  le  grida  di  alcune  infelici  donne  che  stavano  ne'quartieri 
degli  uffiziali  e domandavano  aiuto.  Allora  con  alcuni  dc'mici  compagni  che  stavano  essi 
pure  in  procinto  di  salvarsi  saltando  nella  fossa,  corsi  immcdiatemcnte  indietro  ad  esse  e 
quantunque  il  tentativo  paresse  disperato,  ci  risolvemmo  fli  vedere  se  ci  fosse  modo  di 
trarle  con  noi.  Alcune  di  quelle  povere  creature  erano  ferite;  cionondimeno  facemmo  una 
corda  con  dei  fazzoletti,  e alcuni  di  noi  saltati  giù  primamente  dentro  la  fossa  le  prendevano 
amano  a mano  che  si  lasciavano  cataro,  affine  di  romperne  la  caduta.  Ma  la  difficoltà  stava 
nel  tirarle  su  dal  lato  opposto  ; pure,  come  a Dio  piacque,  dopo  circa  mezz'ora  di  fatica  ci 
venae  fatto  di  tirarvcle  ; e se  in  tutto  il  tempo  che  noi  durammo  in  quell'impresa,  non 
venner  sepoi  a fucilarci  tutti  quanti,  è',  si  può  dire,  un  miracolo.  Intanto  nelle  altre  parti 
continuavano  pur  sempre  le  uccisioni  e sarebbe  stato  facilissimo  a due  o tre  di  loro  il  ve- 
nire sugli  spalli  e far  fuoco  sopra  ciascuno  di  noi.  Ad  ogni  modo,  come  dissi,  riuscimmo 
pure  a superare  l'altra  parte  della  fossa,  e aspettando  ad  ogni  istante  di  sentirci  inseguiti, 
volgemmo  il  passo  ad  una  casa  che  era  sulle  rive  del  fiume.  Vi  giungemmo  sani  e salvi,  e 
fattoci  dare  dai  servitori  alquanto  da  mangiare  e da  bere,  vi  ci  fermammo  Gnchè  fu  scuro 
e quindi  vedendo  che  tutti  tre  i quartieri  erano  in  fiamme  e che  a quella  volta  infuriava 
come  a dire  una  battaglia  regolare,  scendemmo  a riva  del  fiume  e camminammo  come 
meglio  potemmo  lungo  le  sue  sponde  in  una  direzione  opposta.  Sarebbe  troppo  lungo  il 
narrare  come  per  tre  giorni  e tre  notti  andassimo  errando  fra  i marazzi,  talvolta  nutriti  e 
tal  altra  derubati  dai  contadini , finché  da  ultimo  stanchi  e spedati  e colle  vesti  lacere 
giungemmo  ad  un  villaggio  dove  ci  posero  in  una  casipola  e vi  ci  nutrirono  per  quattro 
giorni,  portando  inoltre  un  nostro  avviso  a Mirut,  donde  una  scorta  di  cavalleria  venne  a 
prenderci  e ci  condusse  incolumi  in  quella  città.  » 

Alcuni  europei , comprese  donne  e fanciulli,  si  erano  rifugiali  in  una  casa  presso 
la  gran  moschea  chiamata  Giuma  Musgit,  e siccome  essi  erano  senz’acqua,  chiesero 
. di  essere  condotti  al  reale  palazzo.  I ribelli  promisero  con  giuramento  che  se  avessero 
deposto  le  armi,  avrebbero  loro  dato  dell’acqua  e condottili  sani  e salvi  dinanzi  al  re; 
ma  avendo  essi  consegnato  le  loro  armi,  furono  immediatamente  presi,  posti  in  fila 
c fucilati. 

Diremo  ora  gli  atti  d’eroismo  che  seguirono  nel  tentare  che  fecero  gli  ammutinati 
d'impadronirsi  del  principale  magazzino  di  polvere  nella  città  di  Delhi.  Era  questo  sotto 
la  cura  del  luogotenente  Willoughby  e de'suoi  aiutanti  Forrest  e Itaynor,  i quali,  chiuse 
e barricate  le  porte,  aveano  fatto  por  dentro  a quella  che  conduceva  al  parco  due 
cannoni  da  sei,  carichi  di  mitraglia,  presso  i quali  s'erano  collocati  artiglieri  colla  miccia 
acceca  in  mano.  La  porta  principale  dei  magazzino  era  difesa  da.  due  cannoni  con 
cavalli  di  frisia  dal  lato  interno  e vi  eran  stati  posti  due  cannoni  da  sei  in  modo  da 
dominare  la  porta  ed  un  piccolo  bastione  poco  discosto.  A settanta  tese  dalla  porta 
vi  erano  tre  cannoni  da  sei  e uno  da  ventiquattro,  i quali  potevano  essere  adoperati 
in  modo  da  farli  battere  sopra  ogni  parte  del  dintorno.  Il  primo  passo  fu  quello  di 
porre  le  armi  in  mano  dei  soldati  indigeni  di  dentro,  i quali  le  presero  con  gran  ri- 
pugnanza e mostravano  di  essere  non  solo  in  istato  d'eccitamento,  ma  ancora  d'insu- 
bordinazione. Appena  erano  state  fatte  queste  disposizioni,  quando  vennero  dal  palazzo 
alcune  guardie  domandando  in  noifle  del  re  di  Deibi  la  consegna  del  magazzino,  al 
che  non  si  diede  risposta. 

Poco  poi  si  posero  scale  contro  il  muro  e tutti  i soldati  indigeni  disertarono, 
calando  le  scale  al  di  fuori;  dopo  del  che  il  nemico  apparve  in  gran  numero  in  cima 
alle  mura,  nonostante  che  si  facesse  contro  di  essi  un  continuo  scarico  di  mitraglia. 


Digitized  by  Google 


• CAPITOLO  DEC1MONONO 


4538 

Mirabile  fu  il  valore  dei  due  artiglieri  Buckley  c Scully  i quali  aiutati  dal  luogotenentp 
Forrest  caricavano  e sparavano  rapidissimamente  i cannoni,  facendo  fuoco  con  quella 
medesima  prontezza  che  avrebbero  spiegata  negli  esercizi , quantunque  il  nemico 
mantenesse  viva  una  continua  salva  di  moscheltcria  a quaranta  o cinquanta  tese  di 
distanza.  Tirali  gli  ultimi  colpi  di  cannoni,  il  Willoughby  ordinò  che  si  facesse  scop- 
piare la  polveriera  e lo  Scully  obbedì  immediatamente  con  dar  fuoco  alle  treccie.  Ne 
seguiva  una  terribile  esplosione  c coloro  clic  poterono  sottrarsi  da  quella  rovina  si 
ritirarono  al  dinanzi  del  fiume  passando  per  la  cannoniere  di  sortita.  Il  Willoughby 
rimase  cosi  gravemente  ferito  che  poco  poi  ne  moriva,  ma  ben  salvaronsi  i luogotenenti 
Forrest  e Baynor,  sopravvivendo  ad  uno  dei  più  nobili  atti  d’  eroismo  di  cui  faccia 
menzione  la  storia. 

Era  in  quel  tempo  comandante  in  capo  nell'India  il  generale  Anson,  il  quale  poco 
prima  ideilo  scoppio  dell’  ammutinamento  di  Mirut  si  era  recato  a Simla  per  evitare 
1*  eccessivo  caldo  della  pianura.  Mandategli  espressamente  notizie  della  sollevazione, 
scese  in  gran  fretta  ad  Umballa,  donde,  raccolte  quante  piu  forze  potette  avere,  mosse 
alla  volta  di  Delhi;  ma  addi  57  di  maggio  egli  moriva  vittima  di  un  attacco  di  colera 
a Curnaul.  Succedetlcgli  il  maggior  generale  Becd,  il  quale  cosi  per  l’età  come  per 
la  mala  salute  non  era  troppo  acconcio  a sostenere  il  peso  del  comando  principale 
delle  forze  del  Bengala  in  quelle  circostanze.  Egli  lasciò  Ravul  Pindi  addi  28  di 
maggio  e agli  8 di  giugno  arrivava  nel  campo  del  maggior  generale  sir  Enrico  Barnard 
ad  Allipor  dove  si  trovava  radunato  sotto  il  di  lui  comando  un  grosso  corpo  di  forza. 

11  brigadiere  Wilson,  con  quante  più  forze  potè  raccogliere,  alTrettossi  da  Mirut  a 
raggiungere  il  Barnard  , c gli  insorti  di  Delhi  tentarono  d'  intercettarne  la  marcia. 

Addi  30  di  maggio  assaltaronlo  presso  un  fiumiccllo  chiamato  Indun,  ma  una  squadra 
della  artiglieria  a cavallo,  varcata  la  corrente  e girato  il  sinistro  fianco  dei  sollevati, 
li  mise  in  fuga.  Nel  giorno  seguente  rinnovarono  essi  l’assalto  e furono  nuovamente 
sconfitti  colla  perdita  di  ventisci.  cannoni , sicché  il  Wilson  potè,  senz’altra  molestia, 
raggiungere  il  Barnard  ad-  Alipor  che  trovasi  ad  una  sola  marcia  di  distanza  da  Delhi. 

Le  unite  loro  forze  si  trovarono  preparate  alla  marcia  addi  8 di  giugno,  nel  qual  giorno 
subito  dopo  la  mezzanotte  si  mossero  da  Alipor.  Ma  il  generale  Reed  non  potè  per 
malattia  accompagnar  le  sue  truppe,  il  cui  comando  si  devolse  al  generale  Barnard. 

Trovò  questi  il  nemico  accampato  in  un  gagliardo  sito  di  Baduli  Che-Serai , il 
quale  era  difeso  da  una  batteria  di  grossi  cannoni,  c siccome  questi  non  si  poteano  far 
tacere  con  quei  pezzi  leggieri  che  formavan  la  sola  artiglieria  degl’inglesi,  il  Barnard  spinse, 
il  65°  reggimento  a caricarli  colla  baionetta.  La  carica  venne  eseguita  con  molta  de- 
strezza e gagliardia,  sicché  gl’inglesi  occuparono  ben  tosto  il  posto  dell’inimico  che 
vi  abbandonava  i suoi  cannoni.  Dopo  questa  fazione  il  Barnard  divise  le  sue  forze, 
in  due  colonne,  le  fece  marciar  una  per  la  strada  principale  sotto  il  comando  del  Wil- 
son, mentre  egli  stesso  condusse  l'altra  a sinistra  passando  pei  quartieri  di  Delhi  che 
eran  stati  arsi  e distrutti  dagl'insorti,  i quali  ora  se  ne  stavano  accampali  sopra  di 
quelli  in  una  forte  posizione.  Mediante  un  rapido  movimento  di  fianco  a sinistre  prese 
questo  silo  di  fianco  e di  dietrQ  e l'occupò  forzando  il  nemico  ad  abbandonare  i suoi 
cannoni,  mentre  la  colonna  del  Wilson  si  aperse  il  cammino  attraverso  ai  giardini  di 
alte  muraglie  e ad  altri  ostacoli  sinché  ebbe  respinto  i sollevati  dentro  la  città , sic- 
ché i due  generali  sì  rincontrarono  ad  un  luogo  chiamato  la  casa  d'indù  Rao,  a mezza 
• via  tra  i vecchi  quartieri  e la  cosi  detta  porta  Mori  di  Delhi. 

Egli  si  fu  in  questa  serie  di  combattimenti,  che  i Gurchi , tribù  montana  di  soldati  • 
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dei  quali  già  ebbesi  altra  volta  occasione  ui  parlare,  diedero  le  prove  di  quello  splen- 
dido valore  che  li  distinse  cosi  nell’assedio  come  in  ogni  altra  battaglia  in  cui  vennero 
a contatto  cogl’insorti. 

Le  truppe  britanniche  ponevano  intanto  le  loro  stanze  dinanzi  a Delhi  in  un  campo 
situato  due  miglia  a settentrione  della  città,  con  gli  antichi  quartieri  di  fronte,  un  canale  di 
dietro  e la  Giumna  a sinistra.  Il  terreno  era  alto  e roccioso  e mirabilmente  acconcio 
alle  operazioni  d’assedio  a cui,  stante  la  pochezza  delle  loro  forze,  gl’inglesi  si  dovettero 
limitare,  difendendosi  per  più  mesi  dai  continui  assalti  dei  sollevali  reggimenti  che  in  nu- 
mero a gran  pezza  maggiore  presidiavano  la  città. 

AFuttegur  sul  Gange,  al  nord-ovest  di  Caimpor  avea  le  stanze  il  reggimento  10“  N.  1. 
Si  credeva  che  esso  si  manterrebbe  in  fede  al  Governo  inglese,  ma  quando  ammutinaronsi 
le  truppe  di  Sciagehanpore  e di  llarcilli,  come  si  dirà  in  appresso,  si  reputò  buon  Consiglio 
che  le  donne  e i fanciulli  di  Fultegur  fossero  mandati  a Cairn  por.  Partirono  la  mezzanotte 
fra  il  3 e il  4 di  giugno  e scesero  il  Gange  sino  al  villaggio  di  Cussumcov  dove  venne 
loro  fatto  fuoco  addosso  dagl’indigeni  e taluni  rcstafon  feriti.  In  questo  mezzo  seguivano 
tumulti  a Fultegur  ed  il  suddetto  reggimento  o di  proprio  accordo  , o per  qualche  altro 
modo  usci  di  quella  fortezza  clic  venne  occupata  dai  suoi  uffiziali  e dai  residenti  europei 
di  quella  stazione.  I fuggitivi  non  erano  ancora  proceduti  molto  innanzi  che  si  credette 
bene  di  dividerli,  c siccome  un  ragia  di  quel  dintorno  ollcrsc  ricovero  nella  sua  fortezza  , 
alcuni  degli  Europei'vi  si  rifugiarono.  I rimanenti,  avendo  inteso  che  i soldati  indigeni 
di  Fultegur  erano  stati  pacificati  ed  cran  tornati  al  loro  dovere,  risolvettero  di  restituirsi  a 
quella  stazione,  dove  giunsero  il  13  di  giugno  riparandosi  nella  fortezza.  Da  principio  pa- 
reva che  le  cose  andassero  assai  bene;  iLreggimcnlo  protestò  che  sarebbe  rimasto  fedele, 
e andò  tanl’oltre  da  consegnare  al  colonnello  Smith,  clic  lo  comandava,  una  lettera  di  un 
uffizialc  indigeno  del  reggimento  41“  N.  1,  ammutinatosi  a Sitaporc,  nella  quale  invitava 
il  IO9  a sollevarci  ed  uccidere  i suoi  uffiziali.  E quando  la  mattina  del  18  di  giugno  gli 
ammutinati  del  41“  marciarono  a Fultegur,  i sepoi  del  10*  combatterono  veramente  con- 
tro di  essi  e soggiacquero  a gravi  perdite.  Ma  gli  ammutinali  prevalsero,  e dichiararonsi 
soldati  del  nabab  di  Futlegur  che  essi  collocarono  su  rii  n trono  e proclamarono  loro  capo 
con  un  salva  di  21  colpo  di  cannone.  Già  avevano  saccheggiato  il  tesoro  e distrutto  i 
pubblici  edilizi  ed  ora  mossero  ad  assaltar  la  fortezza  dentro  la  quale  si  erano  ricoverali 
gli  Europei.  11  numero  di  costoro,  compresovi  dònne  c fanciulli,  era  poco  più  di  un  cen- 
tinaio, e loro  primo  pensiero  fu  di  rafforzare  il  meglio  che  potessero  le  difese  e procurarsi 
alcuni  cannoni.  I Sepoi  del  10°  non  si  unirono  cogl’insorti,  ma  varcato  il  fiume  , s’avvia- 
rono verso  il  paese  d'Oud.  L'assalto  cominciò  ai  27  di  giugno  c per  più  giorni  gli  am- 
mutinati mantennero  vivo  fuoco  di  cannone  c di  moschellcria  contro  la  fortezza  che  cer- 
carono di  8ottominarc,  ma  non  riuscironvi,  essendoché  l’esplosione  non  danneggiasse  che 
in  parte  le  mura.  Finalmente  rivolsero  un  cannone  al  luogo  dove  erano  le  donne  e i 
fanciulli  e cominciarono  una  seconda  mina  per  far  saltare  in  aria  la  fortezza.  Siccome  non 
v'era  speranza  di  soccorso  e scorgevasi  l’ impossibilità  di  più  oltre  difendere  la  fortezza, 
gli  Europei  risolvettero  di  cercare  uno  scampo  fuggendo  su  battelli.  Inchiodarono  per- 
tanto i loro  cannoni  ed  imbarcaronsi  poco  dopo  la  mezzanotte  del  4 di  luglio  , ma  non 
erano  appena  entrati  nella  corrente  , che  una  pioggia  di  palle  tenne  loro  dietro  senza 
che  però  ne  restasse  ucciso  alcuno.  A mano  a mano  che  venivano  discendendo  il  fiume  i 
contadini  di  vari  luoghi  facevano  fuoco  loro  addosso,  ma  con  poca  offesa,  finché  sgra- 
ziatamente uno  dei  battelli  si  arenò  in  un  banco  di  sabbia  c mentre  si  cercava  eli  cavar- 
nelo,  due  legni  pieni  di  armati  sepoi,  che  avevano  loro  tenuto  dietro , apersero  sovra 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DF.CIMOSONO 


4250 

essi  un  mortalissimo  fuoco.  Quasi  tutti  gli  Europei  appartenenti  all' arenato  battello 
vi  restarono  uccisi  od  affogati;  ma  l’altro  in  cui  erano  il  colonnello  Smith  e altri  uffiziali 
colla  maggior  parte  delle  donne  c dei  fanciulli,  dopo  corso  gravissimo  rischio  conduceva 
salvi  i fuggitivi  sino  a Bitur,  a circa  4G  miglia  ad  occidente  di  Caunpor,  Quivi  i bat- 
telli erano  arrestali  ed  i fuggitivi  tratti  a riva  dove  erano  fucilati  od  altramente  uc- 
cisi per  ordine  di  Nana  Salii!)  residente  a Bitur,  del  quale  avremo  occasione  di  parlare  in 
appresso. 

La  sollevazione  di  Allahabad  fu  segnalala  da  fatti  di  atrocità  singolari.  Erano  quivi 
stanziati  i reggimenti  6°  N.  I e 3°  della  cavalleria  d’Oud,  e quando  giunsevi  la  no- 
tizia dell'ammutinamento  il  G'  N.  1 fece  grhryli  protestazioni  di  lealtà  e chiese  di  essere 
condotto  a Delhi  contro  i ribelli.  Quindi'  è che  essi  furono  pubblicamente  ringraziati 
dal  governatore  generale.  Ma  costoro  erano  falsi  ed  infinti  al  pari  degli  altri  reggi- 
menti degl'indigeni  e non  aspettavano  altro  che  un’opportunità  per  tradire  la  loro  fede  ed 
uccidere  i loro  uffiziali.  In  principio  di  giugno  erano  in  quella  fortezza  circa  400  Eu- 
ropei c 500  Sichi , e la  parte  principale  ne  era  guardata  da  una  compagnia  del  6*. 
Nella  città  risiedevano  buon  numero  di  mercanti  europei  con  loro  mogli  e famiglie. 
La  notte  del  6 di  giugno,  mentre  gli  uffiziali  inglesi  stavano  cenando  senza  punto  so- 
spettare di  pericolo,  sonò  d’improvviso  la  tromba  dell’allarme  c i Sepoi  si  fecero  d'un 
tratto  a tirar  loro  addosso  c ad  assaltarli  colla  spada  c colla  baionetta.  Di  diciaselte 
uffiziali  che  là  si  trovavano  ne  furono  trucidali  sul  luogo  quattordici,  alcuni  dei  quali 
erano  giovanotti  che  avevano  raggiunto  pur  dianzi  il  loro  reggimento.  Venne  saccheg- 
giato il  tesoro,  aperta  la  prigione,  ed  incendiata  e distrutta  la  stazione;  ed  in  quella 
spaventevole  notte  furono  uccisi  non  meno  di  cinquanta  europei. 

Il  reggimento  6‘  N.  1 aveva  abbandonato  la  piazza  il  giorno  dopo  il  suo  ammu- 
tinamento; ma  un  maomettano  si  pose  toro  a capo  come  uffiziale  del  re  di  Delhi  e 
tutti  gli  Europei  che  cadevano  nelle  loro  mani  erano  uccisi  di  barbarissima  morte.  Alcuni 
si  faceano  morire  ad  oncie  con  lentissime  torture;  altri  erano  bruciali  vivi  ; ed  i fanciulli 
tagliati  a pezzi  dinanzi  agli  occhi  delle  loro  madri  che  poi  venivano  anch'esse  trucidate. 
Il  popolazzo  ebbe  parte  attivissima  in  queste  atrocità,  c quando  vi  giunsero  le  truppe  in- 
glesi, queste  vi  alzarono  un  patibolo  permanente  nel  quale  erano  quotidianamente  giusti- 
ziate più  persone,  mentre  i circostanti  villaggi,  i cui  abitanti  avevano  fatto  causa  comune 
cogl'insorti,  furono  incendiati  c distrutti. 

Vi  si  mandavano  intanto  da  Bcnares  rinforzi  di  truppe  britanniche  e di  Sichi  sotto  il  co- 
mando del  luogotenente  colonnello  Neill , uffiziale  di  molla  energia  cd  abilità.  Giungeva 
egli  ad  Allahabad  addi  4 4 di  giugno  e trovava  la  piazza  strettamente  Investila  da  tutti  i 
Iati  fuorché  da  quello  del  fiume.  Il  ponte  di  battelli  sul  Gange  era  in  parte  distrutto , e 
cosi  questo  come  il  villaggio  di  Diragungc  si  trovavano  in  potere  degl'insorti.  Arrivato 
alia  fine  della  strada  di  Benares,  presso  il  villaggio  di  Giansl,  egli  fu  costretto  di  scendere 
alla  si^i  sinistra;  ed  avendo  con  danaro  indotto  alcuni  indigeni  a condurre  un  battello 
alla  sponda  sinistra  del  Gange,  imbarcovvi  una  parte  dc'suoi  soldati.  Coloro  che  erano 
nella  fortezza  avendone  intanto  avuto  sentore,  trovaron  modo  di  mandar  loro  dei  battelli 
e per  tal  guisa  essi  entrarono  tutti  nella  fortezza,  affatto  esausti  di  forze  a cagione  princi- 
palmente delia  lunga  marcia  notturna  c dell'intenso  caldo.  Il  colonnello  Neill,  assunto  che 
ebbe  formalmente  il  comando  della  fortezza,  risolvette  di  caricar  l’inimico  cd  aprir  comu- 
nicazioni colla  contrada.  Nella  seguente  mattina  aperse  un  vivo  fuoco  contro  quelle  parli 
di  Diragungc  che  erano  occupate  dalla  feccie  degl'indigeni,  ne  attaccò  la  piazza  con  distac- 
camenti di  archibusieri  e di  Sichi , cacciònne  i nemici  con  grave  loro  perdita,  incendiò 
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parte  del  villaggio  e s'impadront  d’Un  ponte  rifatto,  ponendo  a difesa  della  testa  una  com- 
pagnia di  Sichi.  Nel  giorno  seguente  vi  arrivava  il  distaccamento  del  maggioreStepbenson, 
il  quale  aveva  lasciato  Bcnarcs  nella  medesima  sera  che  il  colonnello  Neill.  La  mattina 
del  13  questi  assaltava  gl’insorti  nel  villaggio  di  Cliidgungc  sulla  sinistra  sponda  del 
Giumna  e ne  li  cacciava  con  grave  perdita.  La  mattina  seguente  uscito  dalla  fortezza  con 
tutte  le  sue  truppe  consistenti  in  280  archiljusieri,  oltre  ai  Sichi  ed  alcuni  soldati  di 
cavalleria  irregolare,  atterrò  c distrusse  parecchi  villaggi  appartenenti  agl'insorti,  senza 
trovare  alcuna  opposizione  dalla  parte  dei  ribelli,  i quali  nella  precedente  notte  erano 
tutti  scomparsi.  Se  non  che  essendo  intensissimo  il  caldo,  fra  le  truppe  inglesi  scop- 
piava il  colera  nella  sua  forma  più  micidiale. 

A Giansi  , nel  Bandelacand  , al  mezzodì  della  Giumna  , la  quale  si  congiunge  col 
Gange  ad  Allahabad,  l'ammutinamento  seguiva  addi  4 di  giugno  e ad  alcuni  degli  Eu- 
ropei riusciva  di  mettersi  in  salvo  riparandosi  a Nagoge  e ad  altri  luoghi , mentre  il 
restante  si  rifugiava  nella  fortezza.  Erano  questi  ultimi  in  numero  di  B5,'  compresi 
donne  e fanciulli,  e per  quattro  giorni  Si  difesero  risolutamente  contro  l’ incessante 
fuoco  della  moschetteria  e del  cannone  degli  ammutinati.  Finalmente,  addi  8 di  giugno, 
venner  forzate  due  delle  porte , e i sepoi  promisero  agli  ufHziali  inglesi  clic  sarebbe 
stata  risparmiata  loro  la  vita , qualora  avessero  deposto  le  armi  e cessato  di  fare  ul- 
terior  resistenza.  Si  diè  fede  alle  loro  parole  e non  appena  furono  consegnate  le  armi, 
che  si  pose  le  mani  addosso  cosi  agli  ufliziali  come  alle  loro  donne.  1 primi  furono 
legati  insieme  e messi  in  fila  frammezzo  ad  alcuni  alberi  e venne  quindi  loro  recisa 
la  testa.  I fanciulli  furono  tagliati  a pezzi  dinanzi  agli  occhi  delle  loro  madri  e quindi 
tutte  quelle  povere  infelici  donne  venner  trucidate  l'una  dopo  l'altra.  Anche  ad  flansi 
e ad  Hissar,  cittì  situata  al  nord-est  di  Delhi,  seguirono  ammutinatpenti  e furono  uc- 
cisi parecchi  Europei. 

Il  signor  Collin , luogotenente  governatore  delle  provincie  maestrali,  proclamava  la 
legge  marziale  nei  distretti  di  Mirut,  di  Muzuffumagar,  di  Bulundsuhur  , e Del  terri- 
torio di  Delhi , situato  a oriente  della  Giumna , e stabilivansi  tribunali  di  guerra  in 
surrogazione  degli  ordinari.  Venne  eziandio  mandato  fuori  un  proclama  col  quale  si 
dichiarava  che  ogni  talucdar,  zemindar  o altro  proprietario  di  terra  il  quale  si  fosse 
unito  ai  ribelli,  avrebbe  perduto  ogni  sua  possessione,  la  quale  sarebbe  stata  trasferta 
in  quei  proprietari  indigeni  che  fossero  rimasti  fedeli  ed  avessero  prestato  aiuto  al 
governo.  E da  pochi  casi  in  fuora , i ragi  ed  i grandi  zemindari  si  manlcnner  fedeli 
allo  Stato , alcuni  per  avventura  come  sinceri  estimatori  del  benefizio  loro  arrecato 
dal  governo  inglese  ed  altri  pel  fondato  timore  della  sua  potenza  e per  la  profetica 
convinzione  che  esso  sarebbe  uscito  vittorioso  da  quella  lotta. 

Nella  notte  del  3 di  giugno  ammutinavasi  il  reggimento  17*  N.  I nella  città  di 
Azingur,  situata  all'oriente  d'Oud  e a settentrione  del  Gange,  quasi  dirimpetto  a Be- 
narcs,  ma  a qualche  distanza  da  essa.  Anche  quivi  gli  ufficiali  si  trovavano  a cena 
quando  insorsero  subitamente  i soldati  ed  un  grosso  corpo  di  questi  partiva  in  traccia 
di  una  grande  quantità  di  danaro  che  sotto  una  scorta  di  cavalleria  irregolare  tras- 
portavasi da  Gorucpor  a Benarcs  e che  era  passato  poc'anzi  per  Azingur.  Come  ebber 
raggiunto  questo  tesoro,  il  depredarono;  ma  la  condotta  dei  sepoi  di  quella  stazione 
fece  notabile  contrasto  con  quello  clic  tennesi  in  altri  luoghi.  Formarono  un  quadrato  intorno 
ai  loro  uffizioli  per  proteggerne  le  vile  e procuraron  vetture  così  a questi  coinè  alle 
donne  ed  ai  fanciulli,  acciocché  potessero  condursi  a salvamento.  Scortaronli  quindi  a 
dieci  miglia  dalla  stazione  sulla  strada  di  Gazipur  e ad  eccezione  di  un  uffiziale  non 
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effettivo  , ucciso  da  un  sepoi , tutti  gli  altri  si  condussero  in  salvo.  Gli  ammutinati 
contcntaronsi  di  prendere  il  tesoro  e quindi  sloggiarono  da  Azingur;  ma  i contadini 
del  dintorno  levatisi  a tumulto  e condottisi  a quella  piazza,  l’ebbero  quasi  intieramente 
distrutta.  Ma  pagaron  caro  quei  loro  eccessi  ; perocché  arrivato  dipoi  un  piccolo  corpo 
di  truppe,  il  paese  Tu  devastato  c corso  da  quelle,  c gli  abitanti  furono  castigati. 

A Benares , nel  principio  di  giugno  , le  truppe  colà  stanziale  consistevano  nel  37* 
reggimento  di  fanteria  indigena,  forte  di  circa  800  uomini  ; in  un  reggimento  di  Siclii, 
della  metà  di  questo  numero;  nel  13*  di  cavalleria  irregolare,  di  700  uomini;  ed  in 
circa  200  Europei  dcll’84*  della  regina  c negli  arebibusieri  di  Madras , con  tre  can- 
noni maneggiali  da  artiglieri  europei , sotto  il  comando  del  brigadiere  Ponsonby.  Il 
luogotenente  colonnello  Ncill,  con  un  distaccamento  del  suo  reggimento,  arrivato  felice- 
mente a Benares  addì  3 di  giugno,  salvava,  mediante  la  sua  energia,  quella  piazza.  Si 
sapeva  covar  mali  umori  ne'soldati  del  37*  N.  I ; c quando  nel  mezzodì  del  4 di  giugno 
giunsero  4 Benares  le  notizie  della  sollevazione  d'Azingur,  risolvettesi  ad  un  tratto  di  di- 
sarmare quel  reggimento.  A tale  effetto  si  collocarono  ridia  loro  fronte  soldati  e cannoni 
europei,  e loro  venne  ordinato  di  porre  i moschetti  dentro  le  capannette  dove  si  raccolgono 
le  armi.  In  sulle  prime  ubbidì  la  maggioranza;  ma  quando  i soldati  europei  furon  visti 
marciare  verso  le  capannette  per  assicurarsi  i moschetti,  i Sepoi  corsero  d'un  (ratto  a ri- 
prenderli, e quindi  cominciarono  un  vivissimo  fuoco  sugl'inglesi.  Il  capitano  Guise  del  13* 
della  cavalleria  irregolare  cadde  sotto  i loro  colpi  ; ma  degli  altri  ufGziali , quantunque 
esposti  a continue  scariche  della  vicina  moschettarla,  nessuno  rimase  ucciso  e tre  soli  fe- 
riti. Credevasi  da  principio  che  la  cavalleria  irregolare  ed  i Sidri  rcstasscr  fedeli  ed  alcuni 
ufGziali  inglesi  si  erano  posti  alla  loro  testa  per  caricare  il  37°,  quando,  immaginandosi 
per  avventura  chcjc  truppe  inglesi  fossero  per  far  fuoco  sopra  di  loro,  assallaronle  all’in- 
provviso  e fecero  una  grande  scarica  nelle  britanniche  file.  Ma  queste  tenner  saldo  contro 
i loro  assalti  e dopo  un  breve  ed  accanito  conflitto  cacciaronli  dalle  loro  lince  a cui  più 
non  tentarono  di  far  ritorno.  Intanto  i quartieri  erano  stati  saccheggiati  da  bande  di  ar- 
mati sepoi,  come  pure  le  abitazioni  degli  ufGziali  ; ma  le  donne  ed  i fanciulli  si  erano  rifu- 
giali alla  Zecca  dove  rimasero  in  salvo  sotto  la  protezione  di  soldati  europei.  Era  la  Zecca 
un  ampio  edilizio  nel  mezzo  de’quartieri,  con  tetto  piatto  e con  terrazzi  merlali,  molto  ac- 
conci a resistere  ad  un  assalto,  c quivi  avevano  cercalo  ricovero  tutti  eolorochcnon  erano 
atti  al  combattere.  Ècosa  assai  notevole  clic  mentre  infuriava  la  lotta  fra  gl'inglesi  ed  I sol- 
dati indigeni,  ed  iSichì  erano  in  aperto  ammutinamento,  il  tesoro  del  governo  sommante  a 
sei  lacche  di  rupie  venne  fedelmente  custodito  da  70  soldati  sichi  i quali  laccano  fuoco 
sugli  ammutinali  semprechè  s'avvipinavano  e consegnavano  l'intatto  tesoro  ad  un  corpo 
di  soldati  europei  venuti  affine  di  scortarlo  ai  quartieri.  Altra  sollevazione  che  questa  non 
avea  luogo  a Benares  a cui  giungevano  prontamente  gagliardi  rinforzi  di  truppe  inglesi; 
ed  ogni  tentativo  di  tumulto  fattosi  dalla  popolazione  della  città  venne  represso  con  ferrea 
mano  dal  Neill  il  quale  aveva  assunto  il  supremo  e dittatorio  comando. 

Nel  Robillacand,  distretto  maestrale  di  molta  estensione,  che  ad  oriente  confina  col- 
l'Oud  e al  mezzodì  col  Gange,  la  sollevazione  si  diffuse  rapidissimamente  ed  ammulinaronsi 
pressoché  simultaneamente  i reggimenti  degl’indigeni  stanziali  a lìtireilli,  Sciagchanpur  c 
Muradabad.  A Barcilli,  sulla  fine  di  maggio  crasi  già  per  alcuni  giorni  venuta  osservando 
una  malaugurosa  agitazione,  sicché  ripulossi  cosa  prudente  il  mandar  le  donne  e i fanciulli 
a Nini  Tal,  luogo  posto  tra  monti  alla  distanza  di  74  miglia  inglesi.  Gli  ufGziali  europei 
dei  reggimenti  indigeni  avevano  tuttavia  fede  ne'loro  soldati  e punto  non  sospettavano  di 
vicino  ammutinamento;  ma  addì  31  di  maggio  insorsero  apertamente  i reggimenti  185  e 
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68*  N.  1 e l’8*  di  cavalleria  irregolare.  Alle  ore  11  di  mattina  venne  sparato  un  cannone 
dell’artiglieria  e si  levò  tra  le  file  degl’indigeni  un  altissimo  grido  clic  proclamava  il  prin- 
cipio della  rivolta.  I Sepoi  feccr  fuoco  sugli  uffizioli  che  per  salvar  le  loro  vite  dovettero 
mettersi  in  fuga,  restando  però  alcuni  di  essi  mortalmente  feriti.  Venner  bentosto  incen- 
diati i quartieri  e dall'infuriata  soldatesca  si  commise  ogni  atto  di  più  inumana  barbarie. 
Ciò  nondimeno  alla  più  parte  degli  Europei  venne  fatto  di  mettersi  in  salvo,  riparandosi 
essi  a Nini  Tal,  dove  giunsero  dopo  aver  fatto  un  faticosissimo  cammino  sotto  la  sferza  del 
sole  cocente.  Ned  è da  tacersi  che  alcuni  sepoi  negarono  d'  associarsi  ai  loro  compagni 
nell'ammutinamento  ed  accompagnarono  i propri  uffizioli  nella  loro  fuga.  A Bardili  in- 
tanto il  supremo  comando  veniva  assunto  da  un  uomo  chiamato  Can  Bahadur  Can,  il  quale 
già  aveva  servito  la  Compagnia  delle  Indie  in  qualità  di  amir  ossia  giudice  degl'indigeni  ed 
eranc  quindi  stato  pensionato.  Costui  facea  fare  le  più  rigorose  indagini  per  iscoprire  gli 
appiattati  europei,  che  trovali  venivano  processati  dinanzi  a lui  e condannati  a morte. 

A Sciagchnnpur  gli  Europei  si  trovavano  in  chiesa,  quando  scoppiò  l’ammutinamento  e 
per  qualche  tempo  fu  creduto  che  fossero  stati  colà  trucidati  ; ma  seppesi  poi  che  le  notizie 
dell'accaduto  erano  state  di  molto  esagerate.  Già  gli  ammutinati  stavano  in  procinto  di  far 
fuoco  quando  s’interposero  c ne  li  distolsero  i servitori  indigeni,  sicché  alla  maggior  parte 
degli  Europei  venne  fatto  di  lasciar  quel  luogo  e salvarsi. 

Ad  Amuradabad  il  reggimento  20  N.  4 si  mantenne  fedele  sintantoché  non  vi  giun- 
sero gli  ammutinati  di  Barcilli,  quando  cedettero  ancor  essi  al  torrente  e si  unirono  ai 
sollevati.  Ma  non  cercarono  di  far  male  ai  loro  uffiziali  cui  solo  costrinsero  di  abbandonar 
la  stazione,  mentre  essi  s'impadronirono  del  tesoro  ed  occuparono  la  piazza. 

Tutti  questi  diversi  reggimenti  si  condussero  poco  poi  a Delhi  dove  era  il  gran  centro 
della  generale  sollevazione. 

Veniamo  ora  al  Pengiab,  dal  quale  pochi  anni  addietro  erano  uscite  le  bande  di  armati 
guerrieri  pronte  a contendere  agl’inglesi  il  dominio  dell’India,  ma  che  questi  avean  saputo 
respingere  c domare , annettendone  i paesi  ai  territori  da  loro  conquistati.  Come  gii 
abbiamo  narrato,  la  soldatesca  dei  Sichi  più  non  esisteva  in  qualità  di  esercito.  Alcuni  di 
essi  erano  entrati  in  servizio  dc’loro  vincitori  ed  incorporati  co'Scpoi  nelle  varie  parti  del- 
l'India settentrionale.  I rimanenti  si  erano  restituiti  alla  massa  generale  della  popolazione 
e addetti  ad  occupazioni  di  pace,  ma  non  avevano  punto  dimenticato  nè  gli  abili  guer- 
reschi nè  la  militare  educazione.  Era  pertanto  causa  di  gran  sollecitudine  agl’  Inglesi  il 
pensare  qual  contegno  avrebbe  preso  il  Pengiab  in  mezzo  a quella  conflagrazione  di 
ammutinati  che  si  andava  sempre  più  stendendo  e minacciava  sterminio  alla  britan- 
nica dominazione  dell’  India.  Avrebbero  essi  i Sichi  colto  l'occasione  di  vendicare  le 
toccate  sconfitte  c insieme  co'  Sepoi  spazzare  dalla  faccia  della  terra  i Feringhi  (gl'  in- 
fedeli), rimandando  all’avvenire  la  composizione  delle  loro  gare  di  territorio,  liberato 
finalmente  dalle  orme  dello  straniero?  Ecco  la  contingenza  che  come  non  punto  im- 
probabile si  presentava  alla  mente  dall'inquieta  Inghilterra  ; ed  è quasi  indubitato  che 
se  la  popolazione  del  Pengiab  si  fosse  sollevata  contro  gl'inglesi,  il  dominio  britannico 
dell’India  settentrionale  sarebbe  stato,  ad  ogni  modo  per  qualche  tempo,  abbattuto,  e 
l’ impero  anglo-indiano  avrebbe  potuto  correr  rischio  di  esser  distrutto.  Senonchè  il 
Pengiab , in  cambio  di  esser  stato  fonte  di  debolezza  al  governo  inglese  , si  mostrò 
anzi  il  suo  principale  propugnacolo,  e mercè  l’energia  e l'abilità  di  coloro  che  ammi- 
nistravano quella  provincia,  gl'inglesi  poterono  averne  il  principale  sostegno  nell’ora 
del  maggior  pericolo. 

Quando,  addi  4 di  maggio,  giunsero  a Labore  le  notizie  delle  sollevazioni  di  Mirut 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSONO 


1244 

e di  Deibi,  sir  Giovanni  Lawrence,  che  aveva  il  supremo  comando  del  Pengiab,  tro- 
vavasi  nella  residenza  di  Uaval  Pindi.  Il  quartiere  militare  era  a Miao  Mir,  a sei  miglia 
da  Labore,  e quivi  erano  stanziati  quattro  reggimenti  d'indigeni,  tre  di  fanteria  e uno 
di  cavalleria,  insieme  coirsi"  e con  qualche  artiglieria.  In  assenza  del  Lawrence,  il 
signor  Montgomery,  commissario  giudiziale,  si  recò  in  fretta  a Mian  Mir  ed  insieme  cal 
brigadiere  Corbett,  che  aveva  il  comando  di  quelle  truppe,  concertò  energici  ed  imme- 
diati provvedimenti.  Si  scoperse  ben  tosto  come  già  si  fosse  ordita  una  segretissima  con- 
giura dalla  parte  de’  sepoi  di  prendere  la  fortezza  di  Lahore,.  aprir  le  prigioni  ed  ammaz- 
zar tutti  gli  Europei.  Accadde  che  in  quella  medesima  sera  si  dovesse  dai  residenti  di 
Labore  dare  un  ballo  agli  ufGziali  dell'81*  reggimento  della  regina,  c le  autorità  affine  di 
impedire  ogni  sospetto  che  fosse  trapelata  la  congiura,  crcdetter  bene  di  permettere  che  il 
ballo  avesse  luogo.  La  mattina  seguente  si  fecero  schierar  tulle  le  truppe  sotto  specie  di 
far  loro  intendere  la  lettura  di  un  ordine  generale,  ma  in  effetto  per  disarmare  i sepoi.  In 
fronte  ai  reggimenti  degl'indigeni,  sommanti  a circa  2S00  uomini,  vennero  schierate  le 
cinque  compagnie  dell'81"  coll’artiglieria  nel  rclroguardo,  c dopo  una  breve  parlata  del- 
l’aiutante del  2C",  il  quale  spiegava  le  ragioni  di  quel  provvedimento,  venne  ordinato  ai 
Sepoi  di  deporre  le  armi.  In  sulle  prime,  avendo  essi  dato  segni  di  esitanza,  venne  ordi- 
nata la  carica  all’810.  Si  videro  accesi  i porlafuochi  dell’artiglieria  pronta  ad  un’imme- 
diata scarica  di  metraglia,  onde,  sebben  lentamente  e a malincuore,  i soldati  indigeni  ce- 
dettero le  loro  armi  e cessava  per  tal  modo  il  grave  pericolo  che  sovrastava.  Venne  pure 
assicurata  la  fortezza  di  Labore  e si  presero  tutte  le  precauzioni  che  la  prudenza  e la  pre- 
videnza poterono  suggerire. 

Addi  1 di  giugno  il  Lawrence  mandò  fuori  il  seguente  proclama:  « Ai  soldati  indostanici 
dell'esercito  bengalese  » stanziati  nel  Pengiab  : 

a Sepoi  ! avrete  inteso  come  molli  Sepoi  e Sovari  dell’esercito  bengalese  si  siano  ribel- 
lati a Mirut,  a Delhi  e a Feruzcpur.  Molti  di  loro  in  quest'ultimo  luogo  sono  già  stati  pu- 
niti. Si  è messo  insieme  un  esercito,  che  ora  si  trova  presso  Delhi,  apparecchialo  a punire 
gli  ammutinati  e gl'insorti  ebe  colà  si  sono  raccolti. 

« Sepoi  I vi  avverto  e vi  consiglio  a mantenervi  fedeli  al  governo  che  ha  impiegato 
negli  ultimi  cento  anni  voi  e i vostri  padri  ; a quel  governo  che  così  ne'quartieri  come 
nel  campo  ha  sempre  curato  il  vostro  benessere  e i vostri  interessi  e che  nella  vostra  vec- 
chiaia vi  dà  modo  di  vivere  agiatamente  nelle  vostre  case.  Coloro  che  hanno  studiato  la 
storia  ben  sanno  non  esservi  mai  stato  esercito  più  cortesemente  trattato  che  quello  del- 
l'India. I reggimenti  che  rimarranno  in  fede,  riceveranno  il  guiderdone  dovuto  alla  loro 
costanza , mentre  coloro  che  verran  meno  al  loro  dovere,  perderanno  per  sempre  il  loro 
servizio.  Sarà  troppo  tardi  il  pentirsene  quando  ne  Oa  corso  il  tempo  ; ora  vi  si  presenta 
l'dccasione  di  dar  prova  di  lealtà  e di  buona  fede.  11  governo  britannico  non  mancherà 
mai  di  soldati  indigeni,  ed  in  un  mese  esso  ne  può  mettere  insieme  80,000  nel  solu. Pen- 
giab. Se  il  sepoi  trascura  la  presente  occasione  egli  non  la  troverà  mai  più.  Nel  Pengiab 
vi  è forza  bastante  per  ischiacciare  tutti  gli  ammutinali.  I capi  ed  il  popolo  sono  leali  ed 
ubbidienti,  e quest'ultimo  non  desidera  altro  che  di  prendere  il  posto  nell'esercito;  quindi 
è che  tutti  si  uniranno  per  abbattere  i ribelli.  Inoltre  il  sepoi  non  può  farsi  un'idea  della 
potenza  dell'Inghilterra  ; e già  da  tutte  parti  si  versano  soldati  inglesi  nell'India.  Ilgovcrno 
britannico  non  si  è mai  immischiato,  come  voi  ben  sapete,  nelle  cose  di  vostra  religione  ; 
e coloro  che  vi  dicono  il  contrario  lo  fanno  per  i bassi  loro  intendimenti.  Sempre  furono 
rispettati  e il  tempio  degl'  Indù  e la  moschea  dei  Maomettani  ; c nessuno  ignora  come  a 
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questi  ultimi  fosse  poc'anzi  restituita  la  moschea  di  Labore,  che  era  costata  più  lacche  di 
rupie  e che  i Sitili  aveano  convertito  in  un  magazzino. 

« Sepoi  1 io  vi  consiglio  ad  ubbidire  ai  vostri  uffiziali  e ad  arrestare  tutti  coloro  fra 
di  voi,  i quali  cercheranno  di  traviarvi.  Non  permettete  che  pochi  tristi  siano  causa  della 
vostra  disgrazia.  E questo  farete  agevolmente  se  voi  siete  padroni  della  vostra  volontà,  ed 
in  tale  vostra  condotta  il  governo  riconoscerà  una  prova  della  vostra  fedeltà.  Dimostrate 
che  i sepoi  dell'Indostano  non  hanno  in  fatto  di  lealtà  degenerato  dai  loro  antenati». 

Qui  non  sono  da  tacere  i zelanti  ed  utili  servigi  che  tra  queste  congiunture  rese  agl'In- 
glesi  it  ragia  di  Puttiala,  poderoso  ed  indipendente  capo  dei  Sichi  stanziati  nel  territorio 
posto  al  di  qua  dal  Sutleg.  Douglas  Forsylh  faceva  le  parti  di  deputato  commissario  ad 
Umballa,  e quando  seguiva  a Mirut  lo  scoppio  deH'ammulinamcnlo  egli  non  perdette  un 
istante  a ricorrere  per  aiuto  al  ragia  il  cui  territorio  è contiguo  a quello  d' llmballa,  sicché 
egli  mandava  immediatamente  truppe  in  surrogazione  di  quelle  che  avevano  lasciato  Um- 
balla onde  congiungersi  colle  forze  condotte  all'assedio  di  Delhi.  Il  ragia  protesse  i fuggi- 
tivi, sedò  i tumulti  c si  valse  della  grande  autorità  che  egli  aveva  presso  i Sichi  per  tenerli 
saldi  nella  loro  fede  verso  il  governo  inglese.  E non  è troppo  il  dire  che  il  ragiadi  Puttiala, 
mediante  la  condotta  che  egli  tenne  in  tal  congiuntura,  salvò  gli  Stati  posti  al  di  qua  del 
Sutleg  e la  vita  di  tutti  gli  Europei  che  colà  si  trovavano.  Un  suo  parente,  il  ragia  di  Gind, 
si  congiunse  dinanzi  a Delhi  coll'esercito  inglese , menando  seco  un  corpo  delle  proprie 
truppe  e prendendo  attivissima  parte  in  quell’assedio. 

Nel  principio  di  maggio  le  forze  militari  degl’inglesi  stanziate  nella  valle  di  Pesaver, 
all'estremo  occidente  del  Pengiab,  consistevano  in  circa  14,000  uomini  di  ogni  arma,  di 
cui  3000  erano  europei.  Quando  giunsero  in  quel  distretto  le  notizie  degli  ammutina- 
menti di  Mirut  e di  Delhi,  le  autorità  di  quel  luogo  fecero  tosto  vigorosi  ed  energici 
provvedimenti  che  furono  accompagnati  da  buon  successo.  La  fortezza  d'  Attoc , che 
domina  sul  passaggio  dell'Indo , venne  presidiala  dal  87°  reggimento  della  regina  e 
munita  di  provvisioni  pel  caso  di  un  assedio.  Il  04'  N.  I fu  sloggiato  dai  quartieri  e 
mandato  in  distaccamento  di  là  dal  fiume  ad  alcune  fortezze  di  frontiera  situate  ai 
piedi  delle  montagne.  Il  tesoro  fu  mandato  nella  fortezza  di  Pesaver  e le  Guide,  corpo 
locale  in  cui  si  aveva  piena  fiducia,  e la  susseguente  condotta  rispose  del  tutto  all'aspet- 
tazione, furono  avviate  alla  volta  di  Delhi  dove  esse  si  univano  coll’esercito  assediente 
dopo  una  delle  più  rapide  marcic  che  si  siano  mai  fatte  nell’India.  Il  88"  N.  1 venne 
spedito  ad  Hoti  Murdan  per  surrogarvi  le  Guide,  ma  addi  20  di  maggio  questo  reggi- 
mento si  ammutinava  e prendea  la  fortezza.  Il  generale  Colton  , il  quale  comandava 
a Pesaver,  risolvette  di  disarmare  senza  indugio  la  maggior  parte  dei  reggimenti  in- 
digeni colà  stanziati,  c addi  22  di  maggio  sette  di  essi  venivano  un  dopo  l'altro  co- 
mandati di  deporre  le  armi,  il  che  essi  fecero  senza  alcuna  resistenza.  Al  21"  N.  I , 
ed  al  7»  e 18’  della  cavalleria  irregolare  venne  permesso  di  ritenere  le  loro  armi.  La 
stessa  sera  furono  mandate  alcune  truppe  contro  il  88"  N.  I ad  Hoti  Murdan  , e la 
mattina  dei  27  gli  ammutinati  abbandonarono  la  fortezza  e si  ritrassero  in  ordine  di 
scaramuccia.  Pochi  di  loro,  principalmente  sichi,  rimasero  coi  loro  uffiziali  nella  tor- 
tezza. I fuggitivi  vennero  dispersi,  molli  uccisi,  e la  più  parte  fatti  prigioneri.  Circa 
400  fuggirono  alle  montagne,  ma  vennero  assaliti  dai  montanari , e quasi  tutti  perirono 
miseramente. 

• 

il  colonnello  Edwardcs,  l'energico  commissario  di  quel  distretto,  invitò  i capi  indi- 
geni a riunirsi  intorno  a lui,  ed  a mandare  reclute  di  cavalieri  e di  fanti  a Pesaver. 
L’appello  non  fu  indarno,  e sotto  allo  stendardo  inglese  accorsero  gagliardi  corpi  di 
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Sichi , che  furono  poi  di  gran  vantaggio  nell’assedio  di  Delhi.  Gl'  Inglesi  fecero  ogni 
potere  per  rafforzarsi  a Pesavcr  e nel  principio  di  luglio  l’Edwardcs  potè  scrivere  da 
quel  luogo:  « Qui  gli  avvenimenti  hanno  presa  una  mirabile  piega.  Durante  la  pace 
Pcsaver  era  del  continuo  una  causa  di  inquietudine  ; ora  è il  nostro  punto  più  forte 
dell’India.  Abbiamo  fatto  due  grandi  colpi:  disarmato  le  nostre  truppe  e fatto  leve  di 
ogni  gente  della  contrada.  Le  truppe  sono  confuse,  perocché  speravano  di  essere  spalleg- 
giate dal  popolo.  Questo  ne  ha  piacere,  c fra  esso  e noi  si  è in  questo  arruolamento  mo- 
strata una  miglior  concordia  che  mai  per  l'addietro.  Ilo  fatto  anche  appello  al  mio  antico 
paese,  il  Derogai,  ed  è di  sommo  conforto  il  veder  come  siasi  risposto  alla  chiamata.  Due 
mila  soldati  a cavallo,  giù  del  mio  esercito  di  Multan,  movonsi  ora  su  diversi  putiti , se- 
condo le  date  istruzioni,  affine  di  aiutarci  in  questa  difficoltà  e da  tulli!  posti  mi  giungono 
doglianze  dei  capi  che  si  lagnano  di  essere  stati  dimenticati.  Che  male  hanno  fatto  per- 
chè non  sono  stati  chiamati?  È cosa  che  consola  davvero  ». 

10  questo  mezzo  avevano  luogo  terribili  punizioni  dove  1’  ammutinamento  era  tentato 
dalle  truppe  indigene.  Molti  cadevano  sotto  la  mitraglia  dei  cannoni  e molli  erano  impic- 
cati; e per  tal  modo  nel  distretto  di  Pcsaver  i mali  umori  vennero  soffocati  con  tanta  ra- 
pidità che  non  ebbero  tempo  di  maturarsi  a ribellione. 

11  reggimento  fi11  N.  I era  stanziato  a Gclum,  a mezza  via  fra  Lahor  e Pcsaver;  e sicco- 
me mostrava  segni  di  disaffezione,  alla  fine  di  giugno  spedironsi  segreti  ordini  all'uffiziale 
che  comandava  flava!  Pindl,  acciocché  spedisse  un  corpo  di  truppe  europee  per  disarmarli. 
E perciò  il  1 di  luglio  partivano  di  là  tre  compagnie  del  24®  della  regina  che  sotto  il  co- 
mando del  colonnello  Ethel  giunsero  a Gelum  addì  7 di  quel  mese.  Trovarono  il  14® 
schierato,  il  quale,  non  appena  vede  avvicinarsi  i soldati  inglesi,  caricali  i loro  moschetti 
e quindi  ritiratisi  nelle  loro  baracche  fecero  una  salva  contro  il  24°.  Gl’Inglesi  carica- 
rono gli  ammulinati;  ma  siccome  i Sepoi  avevano  fortificato  le  loro  capanne  e fora- 
tone le  mura,  di  dietro  alle  quali  tcnean  vivo  un  fuoco  micidiale  , si  durò  molta  fa- 
tica e si  perdettero  assai  vite  prima  che  agl'inglesi  venisse  fallo  di  cacciarli  dalle  loro 
linee.  I Sepoi  si  ripiegarono  quindi  ad  un  vicino  villaggio  della  cui  difesa  si  valsero 
per  fare  un'altra  disperata  resistenza;  ma  essi  furono  da  ultimo  messi  in  fuga,  e sic- 
come non  s’ avea  cavalleria  per  inseguirli,  la  più  parte  salvaronsi  fuggendo  tra  le 
paludi. 

Nello  stesso  giorno  in  chi  succcdean  queste  cosca  Gelum,  si  dava  ordine  ad  alcune  com- 
pagnie del  reggimento  64°,  di  disarmare  il  58“  N.  1,  stanzialo  a Rsval  Pindl.  Da  principio 
i Sepoi  furono  veduti  esitare,  ma  dopo  breve  paura  corsero  dal  luogo  della  mostra  ai  loro 
quartieri.  Ma  seguilaronli  le  truppe  inglesi,  e siccome  l’artiglieria  a cavallo  era  11  per 
far  fuoco  sopra  di  essi  qualora  avessero  disubbidito,  s’indussero  a cedere  pacificamente  le 
armi  e non  ebbe  luogo  alcuna  collisione. 

A Giallandar  e nella  vicina  stazione  di  Pillur  eravi  una  gagliarda  brigala  d'indigeni 
e l’8®  reggimento  della  regina  con  alquanto  di  artiglieria.  Siccome  avevasi  ragione  di 
dubitare  della  fedeltà  delle  truppe  di  Giallandar  , si  propose  di  disarmarle,  ma  sgra- 
ziatamente prevalsero  gli  esitanti,  c la  notte  del  7 di  giugno  la  cavalleria  ne  venne 
di  galoppo  fra  la  fanteria  degl’indigeni  gridando  che  gli  Europei  stavano  per  assal- 
tarli. I reggimenti  di  fanteria  sorsero  %imedialamcntc , assaltarono  i loro  uffizioli  e 
dopo  di  avere  appiccato  fuoco  ai  quartieri  partirono,  pel  Sullcg  nella  direzione  di  Pil- 
lur. Quivi  ad  essi  si  univa  il  5*  N.  1,  ma  questo  reggimento  proteggeva  i suoi  uffi- 
ziali  e le  loro  famiglie  o concedeva  loro  di  ricoverarsi  incolumi  nella  fortezza.  A Sil- 

cote  nel  Pengiab  erano  stanziati  il  35®  N.  I,  e il  40°  N.  I,  nella  cui  fedeltà  crasi 
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riposta  la  più  grande  fiducia.  Inoltre  vi  si  trovava  eziandio  il  9"  di  cavalleria  indigena. 
Quando  scoppiò  l’ammutinamento  a Mirut  e i tj  altri  luoghi,  il  55’  venne  mandato  da 
Silcote  a far  parte  di  una  colonna  mobile  destinata  a traversare  il  paese  c spegnere 
qualsiasi  moto  insurrezionario,  mentre  il  40°  fu  lasciato  alla  stazione,  non  dubitandosi 
che  sarebbe  rimasto  fedele  alla  bandiera  inglese.  Ma  questo  si  mostrò  ancor  esso  ri- 
belle come  gli  altri  reggimenti;  e al  principio  di  giugno  sì  la  fanteria  t si  la  caval- 
leria ruppero  in  aperta  sollevazione.  1 Scpoi  fecero  fuoco  contro  i loro  uffizioli , e la 
cavalleria  , composta  principalufentc  di  maomettani , si  segnalò , come  altrove,  per  la 
ferocia  della  sua  Condotta.  Gli  Europei  sì  rifugiarono  nella  fortezza  dove  erano  circa 
500  Sichi  dell'ultima  leva  e alcuni  del  corpo  di  polizia.  Gl’insorti  apersero  le  carceri, 
diedero  largo  ai  prigionieri  e saccheggiarono  il  tesoro.  Appiccarono  quindi  il  fuoco 
alla  citili,  fecero  saltare  in  aria  i magazzini  della  pólvere  e raccolto  quanto  più  po- 
tettero bottino,  s’avviarono  lentamente  alta  volta  del  fiume  Ravl,  con  intendimento  di 
varcarlo  e condursi  quindi  a Delhi.  Ma  gli  aspettava  un  pronto  e sommario  castigo. 

Il  brigadiere  generale  Nicholson , alla  testa  di  una  colonna  volante,  raggiunse  gl'in- 
sorti intorno  al  mezzodì  del  12  di  luglio , in  quella  clic  essi  attraversavano  a guado 
la  corrente  della  Ravì , ad  un  luogo  chiamato  il  passaggio  di  Trimmo.  La  loro  fan- 
teria era  schierata  in  linea,  appoggiandosi  pila  destra  sopra  un  edifizio  smantellato  e 
a sinistra  sopra  un  piccolo  villaggio  e ad  un  gruppo  d’alberi;  mentre  la  loro  caval- 
leria si  mostrava  egualmente  distribuita  ai  fianchi.  Dopo  una  rapida  scarica  di  cara- 
bine alla  Enfield,  i cannoni  inglesi  si  diedero  a tempestarli  di  metraglia  e quasi  nello 
stesso  momento  la  cavalleria  dei  sollevati  caricò  gl’inglesi  ai  fianchi  ed  alla  retroguar- 
dia, ma  non  venne  loro  dato  di  sfondarli  trovandosi  respinti  ed  uccisi  da  tutte  parti. 
Si  avanzò  quindi  la  fanteria  per  prendere  i cannoni  degl’  Inglesi  , ma  essa  fu  accolta 
alla  baionetta  con  tanta  gagliardia  che  dovette  voltar  fronte  c fuggire , e l' intiero 
corpo  degl’insorti  venne  caricato  in  gran  disordine  verso  la  Ravl.  L’artiglieria  inglese 
inseguì  gli  ammulinati  sino  alla  sponda  del  fiume  e ne  uccise  parecchi  cosi  nell' -at- 
traversar che  fecero  la  corrente  come  anche  dopo  clic  giù  si  erano  ridotti  ad  un'isola 
posta  nel  centro  della  fiumana.  Gl'insorti  lasciarono  morti  sul  campo  120  uomini  e 
molti  più  ne  furono  trasportati  dalla  corrente.  La  mancanza  di  cavalleria  , la  pro- 
fondità dell'acqua,  e la  fatica  sostenuta  dalle  truppe  nel  giorno  precedente  impedirono 
il  genvrale  Nicholson  d’ inseguire  immediatamente  il  nemico  attraverso  alla  fiumana. 
Sentendo  però  che  il  grosso  degl’  insorti  erasi  disperso  e che  sull'  isola  non  rimane- 
vano più  clic  500  uomini  con  un  cannone  da  42  risolvettesi  d' assaltarli.  La  mattina 
del  46  un  corpo  di  truppe  inglesi  attraversa  il  fiume  sino  all'isola,  ad  un  miglio  sotto 
la  posizione  del  nemico,  mentre  il  costui  cannone  era  occupato  in  rispondere  al  fuoco 
dei  pezzi  inglesi  ed  in  pochi  minuti  tutti  gli  ammulinati  furono  uccisi  mentre  fuggi- 
vano al  fiume  o s’allogarono  cercando  dì  giungere  all'opposta  sponda.  Fatto  questo,  il 
Nicholson  marciò  colla  sua  colonna  volante  sopra  diversi  punti  dove  il  paese  era  più 
p meno  in  tumulto  e da  ultimo  procedette  a Delhi  dove  addi  44  d’agosto  si  congiunse 
colle  forze  assediatrici . , 

Fece  anche  buon  effetto  nel  reprimere  le  sollevazioni  il  generale  Van  Corllandt  ac- 
compagnato da  forze  irregolari,  consistenti  in  varie  reclute  di  Sichi.  Egli  attraversò  il 
distretto  nei  dintorni  di  Rissar  ed  Hansi,  al  nord-ovest  di  Delhi,  ed  indisse  pena  som- 
maria agl’  insorti , riuscendo  sempre  vittorioso  in  ogni  loro  incontro  e distruggendo  i 
male  affetti  villaggi.  In  molti  luoghi  essi  trovarono  i dolorosi  avanzi  delle  uccisioni 
che  eran  seguite,  come  a dire,  ossa  umane  e vesti  bruttate  di  sangue. 
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In  varie  parti  dell'India  dove  i territori  erano  retti  da  capi  quasi  indipendenti,  erano 
stati  mantenuti  a loro  spese  corpi  di  truppe  , comand  ile  da  uffiziali  europei  militanti 
in  servizio  della  Compagnia  dell’  India  ; c tali  forze  erano  destinate  a fare  il  doppio 
servizio  di  proteggere  i capi  indigeni  nel  caso  di  ribellione  tra  i loro  judditi  e di  gua- 
rentire al  governo  indiano  l’amicizia  di  quegli  stessi  principi.  Cliiamavansi  Contin- 
genti; e siccfime  eran  pagati  dai  capi  indigeni  e ordinati  diversamente  dai  Sepoi,  si 
supponeva  che  non  avrebber  tenuto  per  gli  ammutinati  c potessero  agire  come  di  con- 
trappeso ai  reggimenti  che  s'  erano  sollevati.  Ma  era  questo  un  inganno,  perocché  i 
Contingenti  si  mostrarono  infedeli  al  governo  inglese  al  pari  degli  stessi  Sepoi.  Am- 
mutinaronsi  successivamente  i Contingenti  di  Gualior,  di  Cotah,  di  Judpor  e di  Mebid- 
por  e vennero  cosi  ad  ingrossare  la  gran  corrente  della  sollevazione  contro  cui  aveano 
da  lottare  nell'India  le  scarse  forze  delle  truppe  europee. 

Quando  giunsero  a Gualior  le  notizie  di  quanto  era  accaduto  a Mirut  e a Delhi , il 
maharagia  Sindia  pose  immediatamente  a disposizione  del  governo  cosi  le  sue  proprie 
truppe  come  il  Contingente,  e quando  apparvero  in  questo  non  dubbi  segni  di  am- 
mutinamento, aperse  il  suo  palazzo  a ricovero  degli  Europei  ed  ivi  vennero  raccolte 
le  donne  ed  i fanciulli  mentre  gli  ufficiali  rimasero  co’loro  soldati  ne'loro  quartieri. 
Era  a quel  tempo  agente  politico»  di  Gualior  il  maggiore  Macphcrson,  il  quale  continuò 
a stare  in  quella  residenza  sinché  cominciò  effettivamente  I’  ammutinamento  clip  non 
tardò  a farsi  aspettare.  Addi  14  di  giugno  avendo  il  maharagia  richiesto  che  -un  di- 
staccamento di  truppe  indigene  fosse  mandato  dai  quartieri  al  palazzo,  esse  ricusarono 
di  andarvi.  Seguirono  alcuni  incendi , ed  essendosi  i Sepoi  adoperati  con  grande  all- 
entò a spegner  le  fiamme,  venne  quasi  a cessare  il  sospetto  che  ne  nudrivano  gli  uffi- 
zioli. Ma  nella  seguente  notte , verso  le  ore  nove  , scoppiava  con  terribile  violenza 
la  sollevazione.  Parecchi  uffiziali  cadevano  sotto  i colpi  de’Sepoi,  mentre  altri  salva- 
ronsi  a gran  fatica  fuggendo  nel  palazzo  del  maharagia.  Gli  ammutinati  manda- 
rongli  messaggi  chiedendo  che  loro  fossero  consegnati  il  tesoro  e tutti  i cristiani  e 
minacciando  di  assaltarne  il  palazzo  coll’artiglieria,  qualora  non  avesse  aderito  alla 
loro  domanda.  Il  maharagia  si  comportò  con  molta  fermezza  e lealtà.  Temporeggiò 
coi  ribelli  per  dare  agio  a fuggire  agli  Europei,  procurando  a questi  vetture  che  li 
trasportassero  sulla  strada  d’Agra.  I fuggitivi  partirono  all’alba  del  mattino  seguente 
accompagnati  per  qualche  tratto  di  via  da  un  piccolo  corpo  di  guardie  del  maharagia, 
e dopo  d’ aver  sostenuto  gravi  fatiche  e corso  imminenti  pericoli  giunsero  finalmente 
sani  e salvi  ad  Agra. 

Nel  territorio  de’Maratti,  al  disotto  dei  domini  di  Sindia,  del  quale  era  rapo  su- 
premo iiolcar,  l'insurrezione  delle  truppe  fu  rapida  quanto  quella  che  seguiva  a Gua- 
lior, L’ ammutinamento  scoppiò  addi  1 di  luglio  nella  città  d’ Indoro.  La  residenza 
inglese  venne  assalita,  ma  per  buona  ventura  la  più  parte  de’suoi  abitanti  poterono 
fuggire  e condursi  sani  e salvi  a Labore.  Il  giorno  seguente  sopraggiunse  dal  distretto 
circonvicino  un  grosso  corpo  di  ammutinati,  i quali  aiutarono  gl’insorti  d’Indore  nel- 
l'opera del  saccheggio  c dell'uccisione.  Essi  rccaronsi  dal  maharagia  domandando  che 
fossero  loro  consegnati  gli  Europei  che  avevano  cercato  ricovero  nel  suo  palazzo. 
Holcar  negò  ricisamente  di  acconsentirvi,  c con  una  mano  di  seguaci  calvalcò  al  campo 
dei  sollevati  e li  scongiurò  istantemente  di  tornare  all’ubbidienza.  Essi  gli  rammentarono 
il  suo  antenato,  il  gran  capo  dei  Maralti,  Gesvanl  Rao  Holcar,  ed  invitaronlo a rivendicare 
la  propria  indipendenza  e marciare  alla  loro  testa  insino  a Delhi,  dicendo  che  essi  combat- 
tevano per  la  loro  fede.  Rispose  il  maharagia  che  la  rapina  e l'uccisione  delle  donne  e dei 
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fanciulli  non  erano  parte  della  religione  e che  egli  non  poteva  unirsi  con  uomini  i quali 
s’infamavano  colla  loro  condotta.  Partissi  quindi  da  loro  e gli  ammutinati  dopo  di  aver 
saccheggiato  il  tesoro  mossero  alla  volta  di  Delhi. 

Addi  4 di  luglio  il  colonnello  Piati,  il  quale  comandava  il  23(  N.  4 a Mov,  ricevette 
una  nota  dal  luogotenente  colonnello  Durand,  agente  del  governalor  generale  dell’India 
centrale,  il  quale  riferivagli  come  quella  residenza  d'Indore  venisse  assalita  dalle  truppe 
d’Holcar;  spediva  immediatamente  due  compagnie  del  2.3“  giù  per  la  strada  di  Bombay 
con  ordine  di  riportare  ad  ogni  modo  indietro  due  cannoni  da  9,  appartenenti  al  malia- 
ragia,  i quali  erano  passati  per  Mov  due  ore  prima.  Quest'ordine  venne  subito  eseguito 
ed  i cannoni  furono  riportati  indietro  nella  fortezza  di  Mov  senz’altro  incidente.  Intanto 
il  Piali  veniva  facendo  i necessari  provvedimenti  per  la  difesa  de'  quartieri,  aspettandosi 
un  assalto  dalle  truppe  d'IIolcar  c riponendo  piena  fiducia  sulla  lealtà  e sull’affezione 
del  suo  reggimento.  Le  donne  ed  i fanciulli,  insieme  colla  batteria  europea  dell'artiglieria, 
vennero  ordinati  nel  quadrato  fortificato  e gli  uffiziali  del  23“  procedettero  alle  loro 
linee,  con  intenzione  di  rimanervi  tutla  la  notte,  preparali  ad  ogni  ora  a respingere 
un  assalto.  Poco  dopo  le  ore  dieci  pomeridiano,  parecchi  di  essi  stavano  conversando 
fra  di  loro  dinanzi  alle  linee  della  compagnia  de'  granatieri,  quando  s’intese  partire 
dalle  lince  di  cavalleria  a sinistra  un  colpo  seguitato  da  parecchi  altri.  Subito  dopo  gli 
archibusieri  cominciarono  a far  fuoco  sui  loro  ufGziali,  sulla  retroguardia  della  compagnia 
. de’ granatieri,  sicché  costoro  vedendo  di  non  poter  far  nulla  e che  tutta  la  piazza  fischiava 
di  palle  gettate  ad  essi,  fuggironsi  nella  fortezza  dove  ebbero  gran  difficoltà  a persuadere 
il  colonnello  Piati  che  il  reggimento,  nel  quale  egli  riponeva  tanta  fiducia,  erasi  am- 
mulinalo. Fattosi  accompagnare  dal  suo  aiutante  il  capitano  Fagan  e salili  entrambi 
a cavallo  s’avviarono  alla  volta  de’  sollevati;  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  non  furono  più 
veduti  vivi,  essendo  stati  uccisi  entrambi  dai  soldati  mentre  il  colonnello  stava  per 
arringarli.  Se  ne  trovarono  poi  la  mattina  i cadaveri  insieme  con  quelli  de'  loro  cavalli, 
orribilmente  crivellali  dalle  palle.  Inoltre  il  colonnello  Piati  era  stato  miseramente 
lacerato  da  un  colpo  di  spada  attraverso  alla  bocca  ed  all’  occipizio.  Due  cannoni  si 
diedero  a tempestare  mctragha  sulle  linee  degl’insorti,  i quali  ben  tosto  le  sgombrarono, 
e senza  pur  prender  seco  le  loro  sostanze,  corsero  via  dai  quartieri,  ed  insieme  colla 
cavalleria  partirono  alia  volta  d'Indore,  non  però  senza  prima  appiccar  fuoco  alle  case 
di  parecchi  uffiziali.  Il  restante  di  costoro  insieme  colle  loro  famiglie  si  rifugiava  alia 
fortezza  di  Mov,  sottoponcndovisi  al  comando  del  capitano  llungerford,  stantcchè  la  con- 
dizione agitata  della  contrada  rendea  mal  sicuro  il  lasciare  la  fortezza.  La  polveriera 
del  reggimento  venne  fatta  saltare  in  aria  per  ordine  del  capitano  llungerford  ed  i pochi 
Europei  che  colà  eran  rimasti  se  ne  stettero  rinchiusi  nella  fortezza  sino  ai  2 d'agosto 
quando  furono  liberali  da  un  corpo  di  truppe,  clic  veniva  dalla  presidenza  di  Bombay 
in  aiuto  delle  forze  inglesi. 

Saugor  era  la  stazione  principale  dei  cosi  detti  distretti  di  Saugor  c Nerbudda  e quivi 
erano  due  reggimenti  di  fanteria  indigena  (il  34. mo  ed  il  42. mo),  ed  il  3“  di  cavalleria 
irregolare,  con  una  mano  d’artiglieri  europei,  sotto  il  comando  del  brigadiere  Saga.  1 
soldati  cominciarono  ad  ammutinarsi  in  principio  di  giugno,  ma  il  brigadiere,  mediante  la 
sua  fermezza  ed  abilità,  tenne  quasi  tutto  il  34. mo  N.  4 fedele  alla  bandiera,  e fuvvi  tra 
questo  ed  il  42°  ed  il  3*  dì  cavalleria  un  combattimento  irregolare,  pel  cui  effetto  i due 
ammutinati  reggimenti  fuggirono  dalla  stazione  inseguiti  dal  34°.  Ma  questo  reggimento 
fu  ben  tosto  infetto  ancor  esso  dello  stesso  contagio  rivoluzionario,  e gli  Europei  che  si 
erano  rifugiali  nella  fortezza,  vi  stettero  chiusi  per  parecchi  mesi,  inquantochè  il  paese 
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circostante  era  in  potere  degl’insorti.  La  guarnigione  consisteva  in  circa  120  combattenti 
che  dovevano  difendere  190  fra  donne  e fanciulli  cd  un  arsenale  fornito  di  considerevoli 
provvisioni. 

A Nussirabad,  situata  a poche  miglia  al  mezzodi  di  Agmir,  i reggimenti  15*  e 30®  N.  1 
insursero  ad  aperta  sollevazione  addi  28  di  maggio.  Quivi  però  era  per  buona  ventura 
degl’inglesi  un  reggimento  della  cavalleria  di  Bombay  (il  1®  de'  lancieri),  comandalo 
dal  capitano  Hardy  c la  loro  lealtà  fu  inconcussa.  Il  15°  prese  i cannoni  nelle  linee  dell'ar- 
tiglieria, e quando  i lancieri  si  fecero  innanzi  per  riceverli,  essi  furono  ricevuti  con  un 
fuoco  si  gagliardo  che  dopo  varie  cariche  dovettero  ritirarsi.  Ai  lancieri  si  unirono  quindi 
gli  uflìziali  inglesi  del  15°  sui  quali  era  stato  fatto  fuoco  dai  Sepoi,  c siccome  il  30*  si  era 
congiunto  cogli  ammutinati  cd  era  impossibile  di  far  fronte  a due  reggimenti  di  fanteria 
ed  artiglieria  con  un  solo  di  cavalleria,  risolvellcsi  la  ritirata;  e lo  famiglie  europee  abban- 
donarono sane  c salve  In  stazione,  scortate  dalla  cavalleria  di  Bombay,  la  quale  venne 
dipoi  ringraziata  per  la  sua  condotta  da  lord  Elphinstone,  governatore  di  Bombay. 

Al  mezzodì  di  Nussirabad  trovasi  Nimuc,  le  cui  truppe  indigene,  fomenti  parte  del  con- 
tingente di  Gualior,  si  ammutinarono  la  notte  dei  3 di  giugno.  Era  in  quella  stazione  una 
fortezza  o piuttosto  un  quadrato  fortificato,  dove  si  raccolsero  gli  uffiziali  e le  donne 
nella  speranza  che  sarebbero  rimaste  fedeli  alcune  compagnie  del  72°  le  quali  erano 
nella  fortezza  e da  principio  non  eransi  unite  coi  sollevati.  La  cavalleria  fu  quella  che 
secondo  il  solito  diede  principio  all'  ammutinamento , appiccando  fuoco  alle  case  e di- 
struggendo quanto  le  si  parava  innanzi.  1 Sepoi  che  erano  dentro  la  fortezza  dichia- 
rarono che  sarebbero  rimasti  fedeli,  .e  per  alcune  ore  i baluardi  furono  occupali  dalla 
guarnigione  che  stava  tacitamente  contemplando  le  sparse  fiamme  degl’  incendi.  Ma 
prima  che  si  facesse  giorno,  cominciarono  a dar  segni  indubitati  di  mali  umori  e da 
ultimo  apertamente  ammutinaronsi.  Incannarono  le  baionette , e tutto  le  compagnie 
del  72®,  ad  onta  delle  rimostranze  e degli  sforzi  degli  uffiziali,  abbandonarono  i rampar) 
cd  i bastioni  ed  uscirono  lentamente  dalla  fortezza  , contro  la  quale  già  aveva  ri- 
volto il  fuoco  l’artiglieria  degl'indigeni.  Alcuni  tra  gli  uffiziali  e le  donne , vedendo 
essere  disperala  ogni  resistenza,  ripararonsi  alla  vicina  città' di  Gcvud,  e altri  salvaronsi 
fuggendo  in  varie  altre  direzioni,  quantunque  inseguiti  dall'infuriata  cavalleria.  Due  o 
tre  giorni  dopo  gli  ammutinati  abbandonarono  Nimuc,  non  senza  fare  prima  tutto  quel 
guasto  che  poterono,  e si  avviarono  alla  volta  di  Delhi. 

La  sollevazione  d’Agra  fu  preceduta  da  fuochi  incendiari  sparsi  tra  le  linee  degl'indigeni.  I 
soldati  di  questa  importante  stazione  consistevano  nel  4à°  e 67°  reggimenti  indigeni,  nel  3® 
di  archibusieri  europei  e una  truppa  d’artiglieri  pure  europei.  Sulla  fine  di  maggio  fu  man- 
dato a Muttra  una  compagnia  di  ciascuno  dei  due  reggimenti  indigeni,  onde  scortassero  certa 
somma  di  denaro  ad  Agra;  ma  come  se  ne  furono  impadronite,  apertamente  ammutinandosi 
uccisero  alcuni  dei  loro  uffiziali  e quindi  mossero  col  danaro  alla  volta  di  Delhi.  Essendo 
cosa  più  che  certa  che  i loro  commilitoni  d’Agra  intendevano  di  seguirne  l'esempio  , 
i due  reggimenti  , la  mattina  del  31  di  maggio,  vennero  falli  schierare  in  presenza 
delle  truppe  europee  e venne  loro  ordinato  di  cedere  le  armi.  Il  07°  ubbidì  senza 
esitare;  ma  il  44°  in  sulle  prime  si  mostrava  disposto  a resistere  , se  non  che  spa- 
ventato dal  minaccevole  aspetto  dell’ artiglieria  parala  a fargli  fuoco  addosso,  si  arrese 
poscia  ad  un  tratto.  Si  concedette  quindi  ai  due  reggimenti  di  sciogliersi  e disperdersi; 
partito  non  molto  prudente  , perocché,  com’era  assai  naturale,  tutti  costoro  ne  anda- 
vano ad  ingrossare  le  file  dei  soldati  di  Delhi  c d'altri  luoghi. 

Essendo  il  paese  situato  fra  Agra  ed  Allababad  venuto  in  potere  dei  ribelli  c fattisi 
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quasi  impossibili  i mezzi  di  scampo  per  gli  Europei , questi  si  chiusero  dentro  la  for- 
tezza che  6 uno  spazioso  edilizio,  ma  pur  riusciva  troppo  scarso  al  loro  numero,  essendo- 
ché non  meno  di  G000  persone  fossero  raccolte  dentro  le  sue  mura. 

La  mattina  del  2 d'agosto,  assai  per  tempo,  un  grosso  corpo  di  ribelli,  di  circa  10,000 
uomini , composto  di  soldati  indigeni  , i quali  si  erano  ammutinati  a Nussirabad  , a 
Nimuc  ed  in  altri  luoghi,  accampossi  presso  la  quarta  pietra  migliare  da  Agra,  sulla 
strada  di  FutteiporeSicri.  Risol veltesi  di  assaltare  queste  gagliarde  forze,  quantunque, 
come  si  chiari  poi,  non  fosse  da  fare  assegnamento  sul  contingente  di  Cotah  in  numero 
di  circa  C00  soldati  che  faceano  parte  della  guarnigione  d'Agra  e che  disertarono  pas- 
sando all’inimico.  Le  truppe  inglesi  si  avanzarono  da  Agra  la  mattina  del  3 d'  agosto, 
composte  di  fanteria  nel  centro,  coll’artiglieria  equestre  ai  fianchi  e con  un  corpo  di  mi- 
lizia al  relroguardo,  composta  tutta  di  gente  addetta  al  civile.  Avvicinandosi  all’inimico 
vennero  accolli  con  una  scarica  di  cannone,  ma  i pezzi  dell'artiglieria  inglese  risposero 
tanto  gagliardamente,  che  gl'insorti  ripiegaronsi  addietro  sul  villaggio  di  Sciagunge  dove 
si  fermarono  risolutamente,  protetti  com’erano  da  alle  mura  contro  cui  poco  potevano  i 
cannoni  degl'inglesi.  Da  questa  posizione  teneano  vivo  un  fuoco  assai  gagliardo  , mentre 
la  loro  cavalleria  attaccava  il  destro  fianco  delle  britanniche  forze  e vari  corpi  di  scara- 
mucciatori  si  spargevano  per  la  campagna  e davano  grande  molestia  agl'  Inglesi.  Final- 
mente questi,  essendo  loro  mancata  la  munizione  da  guerra,  ed  ucciso  un  capitano  d’  ar- 
tiglieria, dovettero  ritirarsi;  onde  gl'insorti  inseguirongli  coi  loro  colpi  mentre  la  cavalle- 
ria galoppò  innanzi  alle  deserte  lince  della  stazione , ed  appiccò  fuoco  alle  case.  Nella 
sera  gl’inglesi  giunsero  alla  fortezza,  dalla  quale  durante  la  notte  contemplavano  gli  ar- 
denti edifizi,  distrutti  dall'inimico,  il  quale  però  nel  giorno  seguente  scomparve  movendo 
• alla  volta  di  Burlpore. 

A Dinaporc  erano  stanziati  tre  reggimenti  di  fanteria  indigena  (il  7°,  8*  c 40») , i quali 
tutti  si  ammutinavano  addì  25  di  luglio.  Comandava  in  quella  stazione  il  generale  Lloyd, 
che  aveva  con  sé  il  IO8  reggimento  della  regina  ed  una  batteria  da  campagna.  Per  una 
quasi  incredibile  mancanza  di  previdenza  ed  energia  gli  ammulinati  furono  lasciali  par- 
tire dalla  stazione  senza  che  fossero  disarmati , onde  essi  avviaronsi  con  tutte  le  loro 
forze  alla  volta  del  fiume  Soane  che  sbocca  nel  Gange  dal  lato  meridionale  , a 
circa  IO  miglia  da  Dinaporc.  Varcata  quella  corrente,  addi  27  si  condussero  ad  Arrab  , 
distante  25  miglia  da  Dinaporc,  dove  trovarono  raccolto  buon  numero  di  sepoi  di  vari 
reggimenti  che  si  erano  ancor  essi  ammutinati,  e che  insieme  con  quelli  di  Dinapore  ve- 
nivano a sommare  a circa  3000  uomini.  Costoro,  accresciuti  ancora  di  numero  pel  so- 
pravvenire dei  soldati  mercenari  di  un  ragia  di  quel  dintorno , chiamalo  Cuer-Sing,  s’im- 
padronirnno  del  tesoro  del  Governo  c misero  in  libertà  i prigionieri.  In  Arrah  non  erano 
se  non  IG  europei  e 30  soldati  sichi;  cionondimeno  costoro  coraggiosamente  risolvettero 
di  far  resistenza  ai  soldati.  Appena  ebbero  udito  che  -i  reggimenti  di  Dinapor  si  erano 
ammulinali  e marciavano  alla  volta  d'Arrah,  occuparono  essi  un  piccolo  edilìzio  che  venne 
in  gran  fretta  posto  in  istalo  di  difesa  ; ed  introdottevi  alcune  provvisioni  di  viveri  e 
d’acqua  stettero  aspettando  l'assalto.  Il  signor  Wake  magistrato  inglese,  che  insieme  col- 
l’ingegnere Boyle  faceva  parte  dei  4G  europei,  ne  narrra  l'assedio  e la  difesa  nei  seguenti 
termini. 

o Addi  27  di  luglio  circa  le  ore  8 del  mattino  arrivarono  alla  stazione  gl'insorti  sepoi 
i quali,  liberati  prima  i prigionieri,  corsero  al  collcttorato,  dove  loro  si  congiunsero  ben 
tosto  gl'  indigeni,  e depredarono  il  tesoro  sommante  ad  85,000  rupie.  Poco  poi  assalta- 
rono da  tutte  parti  il  nostro  edifizio,  ma  vedendosi  accolli  con  un  pronto  e ben  diretto 
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fuoco,  mutarono  tattica  c nascostisi  dietro  gli  alberi  ed  occupando  le  vicine  case , tutto  il 
giorno  mantennero  vivo  contro  di  noi  un  fuoco  assai  gagliardo  e molesto. S’aggiunse  a loro 
buon  numero  dei  soldati  di  Cucr  Sing,  ed  i Sepoi  dichiararono  ripetutamente  che  essi  ope- 
ravano sotto  gli  espressi  di  lui  comandi,  e poco  dopo  egli  fu  veduto  venire  nel  loro  campo 
dove  si  rimase  durante  l'assedio.  Fecesi  dagl’insorti  ogni  tentativo  per  indurre  i Sichi  ad 
abbandonarci;  si  offersero  loro  grosse  somme  di  denaro  cd  adoperaronsi*per  mediatori  i 
loro  propri  compaesani;  ma  i Siclii  respinsero  con  disdegno  ogni  offerta  , mantenendosi 
sempre  nell'ubbidienza  e nella  disciplina.  Addi  28  appuntaronsi  due  piccoli  cannoni  con- 
tro il  nostro  edilizio,  i quali  erano  quotidianamente  rivolti  a quello  che  gl’insorti  crede- 
vano il  nostio  lato  più  debole.  Finalmente  il  maggiore  di  tali  cannoni  fu  posto  sul  tetto 
della  casa  del  Boylc  donde  si  dominava  tutta  l'interna  parte  del  nastro  edifizio  ; ed  il  più 
piccolo  fu  collocato  dietro  a quello  alla  distanza  di  venti  lese.  Se  la  nostra  fortificazione 
non  fu  espugnata  e presa  dai  nostri  nemici,  ne  andiamo  debitori  soltanto  cosi  alla  loro 
mancanza  di  coraggio  e di  concordia,  come  alla  loro  ignoranza.  Durante  l’ intero  assedio  , 
mantenutosi  per  sette  giorni,  fu  messo  in  opera  ogni  stratagemma  che  si  potesse  imma- 
ginare. I cannoni  si  tiravano  con  quella  maggior  frequenza  che  si  poteva  cd  incessanti 
erano  gli  assalti  che  si  faceano  contro  il  nostro  edifizio.  I Sichi  non  solo  si  portarono  con 
somma  calma  e pazienza,  ma  coi  loro  sforzi  indefessi  affrontarono  ed  impedirono  ogni 
minacciato  disastro.  L’acqua  cominciava  a scarseggiare;  cd  in  meno  di  12  ore  si  scavava 
un  pozzo  della  profondili  di  18  piedi  e della  larghezza  di  A.  Gl'insorti  rizzarono  una  bar- 
ricata in  cima  all’  opposta  casa;  e la  nostra  crebbe  in  egual  proporzione.  Un  tiro  di  can- 
none crollò  un  luogo  debole  della  nostra  difesa;  ed  il  luogo  veniva  tostamente  rinforzato 
del  doppio  di  quanto  era  prima.  Cominciavamo  a patir  difetto  di  vitto  animale  e di  cereali. 
Nella  notte  fecesi  una  sortita  e furono  prese  quattro  pecore.  Finalmente  essendoci  accer- 
tati che  il  nemico  ci  veniva  sollominando,  scavammo  incontanente  una  contromina.  Addi 
30  essendocisi  mandati  in  aiuto  alcuni  soldati  da  Dinapore,  essi  furono  assaltali  e respinti 
presso  l’entrata  della  città.  Nel  giorno  seguente  tornarono  i ribelli  e dettoci  come  aves- 
sero sconfìtto  i soldati  spediti  in  nostro  soccorso,  offersero  vita  c libertà  ai  Sichi  ed 
alle  donne  c ai  fanciulli  (di  cui  però  non  eravi  alcuno  con  noi),  qualora  si  fossero  con- 
segnali loro  gli  uffiziali  del  Governo  ». 

La  valorosa  guarnigione  non  volle  dar  retta  a trattative  e fortunatamente  il  soc- 
corso non  tardò  a venire.  Il  primo  tentativo  d’aiuto  fu  infelicissimo,  ed  ò quello  a cui 
accenna  il  Wake  nella  sua  relazione.  Addi  27  di  luglio  da  Dinapore  si  spedivano  al- 
cuni distaccamenti  di  truppe  in  due  vaporiere,  le  quali,  salita  .la  corrente,  dovessero 
approdare  a circa  10  miglia  da  Arrah  e quindi  muovere  in  aiuto  all’assediata  guar- 
nigione. Sgraziatamente  uno  dei  legni  arrenava  nel  passaggio,  e questo  era  causa  di 
ritardo;  ma  addi  29  sbarcavano  le  truppe  consistenti  in  alcune  compagnie  dei  reg- 
gimenti 10°  e 371,  con  alquanti  Sichi,  in  tutto  400  uomini;  e nella  sera,  giungevano 
senza  incontrar  resistenza  ad  un  ponte  situato  ad  un  miglio  c mezzo  circa  da  Arrah. 
Comandava  la  spedizione  il  capitano  Dumbar  che  . fu  consiglialo  a fare  allo  in  questo 
luogo  sino  al  giorno  seguente,  essendoché  già  si  facesse  seuro  c diventasse  impossi- 
bile lo  scoprire  i movimenti  dell’inimico.  Sgraziatamente  però  egli  risolvette  di  spin- 
gersi innanzi,  e le  truppe  si  avanzarono  senza  far  le  debite  ricognizioni.  Avevano  ap- 
pena oltrepassato  il  lembo  esteriore  della  città  e camminavano  lungo  la  riva  alla  cui 
destra  era  un  denso  boschetto,  quando  ad  un  tratto  partendo  di  mezzo  a questo  un 
micidialissimo  fuoco  di  moschettcria  ne  distese  a terra  buon  numero  senza  che  aves- 
sero poter  di  resistere  o senza  clic  pur  vedessero  il  loro  inimico.  Disordinaronsi  le 
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file  e buon  numero  de'soldati,  compreso  lo  stesso  Dumbar,  rimasero  uccisi  sul  luogo. 
I Scpoi  eransi  messi  in  agguato  in  questa  imboscata  aspettando  l’avanzarsi  delle  truppe 
e fu  stoltezza  quell’  innoltrarsi  in  quel  buio  senza  mandare  innanzi  una  mano  di  sol- 
dati che  esplorassero  il  cammino.  Quelli  che  sopravvissero  vennero  con  qualche  dif- 
ficoltà raccozzati  dai  loro  uffizioli  in  un  campo  poco  discosto  dal  bosco,  dove  stettero 
tutta  la  notte  esposti  al  fuoco  de’Sepoi.  Allo  spuntar  del  giorno  cominciarono  a riti- 
rarsi verso  la  vaporiera  che  era  distante  12  miglia  e furono  durante  il  cammino  in- 
seguiti dai  ribelli  che  faceano  fuoco  del  continuo  sopra  la  loro  colonna.  Finalmente 
gli  avanzi  del  distaccamento  giunsero  al  fiume  e tornaronsene  a Dinapore  lasciando 
dietro  185  uccisi  e 50  feriti* 

Il  maggiore  Eyre  il  quale  comandava  una  piccola  forza  pronta  ad  operare  contro 
gl'insorti,  ebbe  notizia  del  disastro  d’Arrah  mentre  si  trovava  a Saupore , alla  di- 
stanza di  circa  48  miglia.  Avanzossi  immediatamente  il  1 Ri’  agosto  e giunse  sul  far 
della  notte  a Gugeragunge,  dove  pernottò.  La  mattina  seguente  scoperse  l'inimico  ad 
un  miglio  di  là  da  Gugeragunge,  schierato  in  gran  forza  c schermito  da  boschi  nella 
fronte  ed  ai  fianchi.  Gl'Inglesi  penetrarono  di  forza  nel  bosco  e gl'insorti  fuggirono 
in  fretta  alla  volta  di  Bibigunge,  sul  lato  opposto  di  un  ponte  che  essi  distrussero 
impedendo  I'  accesso  alla  loro  sponda  per  mezzo  di  estesi  parapetti.  L'Eyre  fece  un 
giro  a destra  per  sorprendere  l'inimico  ai  fianchi  ; ma  gl'  insorti  s' affrettarono  ad  in- 
tercettargli  il  cammino  e occuparono  un  bosco  per  cui  dovevano  passare  gl'  Inglesi. 
Eranvi  circa  1500  scpoi,  oltre  ai  soldati  del  ragia  Cucr  Sing,  in  tutto  circa  venti  volte 
il  numero  degl'inglesi,  ed  imbaldanziti  dal  successo  dell’imboscata  fecero  parecchi  ri- 
soluti* assalti  contro  i cannoni  inglesi,  ma  furono  sempre  respinti  da  una  tempesta  di 
metraglia.  Finalmente  il  maggiore  Eyre  ordinò  una  carica  generale,  dinanzi  a cui  l'i- 
nimico dovette  cedere  fuggendo  da  tutte  parti.  E per  tal  modo  veniva  liberata  la 
guarnigione  d’Arrah. 

Nell’Oud,  sccondochè  bene  era  da  aspettarsi  in  un  paese  dove  il  recente  atto  d'an- 
nessione fattosi  dal  governo  inglese  era  considerato  come  una  spog'iazione  e dove  i 
zemindari  e i talucdari  erano  capi  guerreschi  con  rocche  fortificate  c con  grossi  corpi 
di  mercenari  armali  c pronti  ad  ogni  militare  impresa,  la  diffusione  deU'ammutina- 
mento  fu  rapida  c preponderante. 

Il  reggimento  41°  N.  I ammutinavasi  a Sitapore  addi  5 di  giugno.  Assaltarono  pri- 
mamente la  città  col  fine  di  saccheggiarla  e quando  l'uffiziale  che  gli  comandava 
cercò  di  salvarne  il  tesoro,  egli  ed  un  altro  n’  erano  immediatamente  uccisi.  Venne 
appiccati  il  fuoco  a'  quartieri  ; e solo  a grandissimo  stonlo  veniva  fatto  di  salvarsi 
ad  un  corpo  di  Europei  colp  residenti , che  compresi  gli  uffiziali , donne  e fan- 
ciulli sommavano  in  tutto  ad  una  cinquantina.  Vennero  inseguiti  dagli  ammutinati , 
ma  mercè  la  scorta  di  alcuni  seguaci  rimasti  fedeli  poterono  giungere  sani  e salvi  a 
Lucnor.  Intanto  a Sitapore  continuavano  le  uccisioni  c il  saccheggio,  coinmettendovisi 
ogni  alto  di  brutale  violenza  cd  incendiandovisi  tutti  gli  edifizi  della  stazione. 

Abbiamo  già  toccato  dell'ammutinamento  seguito  a Sciagehanpur , che  trovasi  sui 
confini  occidentali  del  paese  d'Oud.  Ventolto  europei  consistenti  in  uomini,  donne  e 
fanciulli  poterono  fuggire,  riparandosi  a Mohumdi  nell'Oud  , dove  era  deputato  com- 
missario il  capitano  Orr.  Quivi  una  mano  di  sepoi  s'  impegnarono  spontaneamente  di 
scortare  i rifugiati  ed  il  capitano  Orr  li  fece  giurare  nella  più  solenne  formola  degli 
indiani  che  non  avrebbero  loro  fatto  alcun  male,  ma  avrebbero  fedelmente  eseguito  il 
loro  incarico.  I fuggitivi  rìcominciaron  quindi  il  loro  cammino,  accompagnati  dal 
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capitano  Orr , seguito  dalla  moglie  e da  un  suo  figliuolo  ; ma  dopo  breve  tratto  di 
via,  arrivali  a un  luogo  chiamato  Mitauli,  furono  trucidati  tulli  quanti  dai  se  poi , ad 
eccezione  dcll'Orr  e della  di  lui  famiglia.  Furono  primamente  uccisi  gli  uomini  , e 
quindi  fucilaronsi  le  donne  ed  i fanciulli  mentre  inginocchiati  sul  suolo  cantavano  un 
ìodo.  Gli  Orri  venner  salvati  da  alcui  sepoi  che  già  erano  stati  al  servizio  del  capitano, 
e dopo  di  avere  per  qualche  giorno  errato  fra  le  paludi  e le  sodaglie  della  contrada  si 
misero  sotto  la  protezione  di  un  amico  proprietario  di  terre  , chiamato  Ragia  Lona 
Sing , presso  il  quale  furon  raggiunti  da  Sir  Mountstuart  Jackson  e da  altri  fuggitivi 
di  diverse  parti. 

A Fizzabad,  città  seconda  d’importanza  soltanto  a Lucnov,  ma  superiore  ad  essa  per 
antiche  tradizioni  e per  la  venerazione  in  cui  è tenuta  dagli  ubilanti  d’Oud,  le  trup- 
pe si  ammulinarono  addi  8 di  giugno.  Erano  quivi  stanziati  il  22"  N.  I , il  G°  della  fan- 
teria irregolare  d'Oud,  unaVuppa  del  4S  di  cavalleria  irregolare,  ed  alcuni  soldati  del- 
l’artiglieria indigena.  L'uffiziale  comandante  della  stazione  era  il  colonnello  Lcnnox , ed 
era  commissario  del  distretto  il  colonnello  Goldney.  La  sera  degli  8 di  giugno  si  ricevette 
notizia  che  il  17*  N.  I,  ammutinatosi  ad  Azingur,  sarebbe  nella  seguente  mattina  venuto 
a Fizzabad,  onde  tosto  si  fecero  provvedimenti  per  mettersi  sulla  difesa.  Alle  ore  IO  della 
sera  fu  suonato  un  allarme  e misesi  in  pronto  la  batteria  de'  cannoni , quando  tutto  ad  un 
tratto  le  compagnie  degl’indigeni,  a cui  s'  era  dato  ordine  di  reggere  i cannoni,  scrraronsi 
ed  incrociando  le  baionette  impedirono  al  maggiore  Mill,  comandante  dell’artiglieria,  che 
loro  si  avvicinasse.  Nello  stesso  tempo  il  Ih*  di  cavalleria  irregolare  piantò  sentinelle 
intorno  alle  linee,  e gli  uffizioli  europei  trovaronsi  esser  prigionieri , ma  furono  as- 
sicurati dai  soldati  che  loro  non  sarebbe  stato  fatto  alcun  male  finché  si  rimanevano 
quietamente  dove  essi  erano;  due  che  cercarono  di  fuggire,  furono  feriti  dalle  sentinelle 
e rimenati  in  linea.  La  mattina  seguente,  un  suhadar,  chiamato  Dulip  Sing,  che  aveva 
assunto  il  comando,  venne  dal  colonnello  Lennox,  c dissegli  come  egli  fosse  dolente  del- 
l'accaduto, ma  che  tale  era  il  destino  degl’inglesi  ed  egli  non  avea  potuto  impedirlo. 
Gli  ufGziali  furon  quindi  scortati  alla  riva  del  fiume  e fu  loro  commesso  di  salire  in  bat- 
telli per  discendere  il  fiume  Gogra  clic  sbocca  nel  Gange  non  lungi  da  Dinapore.  Come 
essi  ebbero  oltrepassata  la  città  d’Ajodia  c giunsero  ad  un  assai  stretto  posto  del  fiume, 
venne  fatto  fuoco  sui  battelli  da  un  corpo  del  17°  della  fanteria  indigena  e da  alcuni 
soldati  di  cavalleria  i quali  manifestamente  ne  stavano  aspettando  l’arrivo.  Veduto  questo, 
i fuggitivi  abbandonarono  1 battelli  e ciascuno  cercava  di  salvarsi  come  meglio  poteva. 
Parecchi  furono  uccisi  dui  contadini  ed  alcuni  vennero  fatti  prigionieri  dai  sepoi  del  17° 
che  ne  intercettarono  la  fuga,  mentre  i restanti,  dopo  gravissimi  pericoli,  giunsero  sani 
e salvi  a Gorucpor.  . 

Veniamo  ora  a Lucnov,  la  capitale  d'Oud,  dove  durante  l’assenza  di  sir  Giacomo 
Oulram  vi  adempieva  le  veci  di  commissario  capo  sir  Enrico  Lawrence.  Nel  mese  di 
maggio  le  truppe  europee  c le  indigene  clic  si  trovano  in  quella  città , erano  distribuite 
nella  seguente  guisa.  La  forza  europea  consistente  nel  52°  reggimento  della  regina  era 
diviso  fra  la  residenza,  i quartieri  ed  un  edilizio  esteriore  chiamato  il  Muci  Baun  situato 
presso  la  residenza  e dirimpetto  al  ponte  di  pietra  che  attraversa  il  fiume  Guntl.  Le 
truppe  irregolari  d'Oud  erano  a Musabag;  la  polizia  militare  alle  prigioni  ed  al  palazzo 
Furidbux,  ed  il  7°  di  cavalleria  leggera  degl’indigeni  a Mudrhipnr.  1 quartieri  erano 
sulla  sponda  settentrionale  del  Gunti  e la  residenza  sulla  meridionale  all'estremità 
maestrale  della  villa  e non  discosto  dal  ponte  in  ferro,  per  cui  si  va  direttamente  ai  quar- 
tieri. 11  primo  atto  di  aperto  ammutinamento  venne  commesso  dal  7*  della  fanteria  ir- 
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regolare  d’Oud  a Musabag,  che  era  un  palazzo  appartenente  ad  una  delle  mogli  del 
ex  - re,  situato  a poca  distanza  dalla  città.  Ma  il  loro  tentativo  di  ribellione  venne 
prontamente  soppresso  dal  Lawrence  che  menò  contro  ad  essi  un  distaccamento  di  truppe, 
e gli  ammutinati  fuggirono  presi  dallo  spavento  quando  videro  gli  artiglieri  starsene 
coi  loro  porta-fuochi  accesi  presso  i cannoni , preparati  a cominciare  I’  assalto.  Essi 
furono  inseguiti  dal  7“  di  cavalleria  leggera  clic  fece  alcuni  prigionieri  e persuase  altri  a 
ridursi  all'ubbidienza  e a consegnare  spontaneamente  le  armi  loro.  Pochi  giorni  dopo  il 
Lawrence  arringò  le  truppe  schierate  in  un’aperta  pianura  presso  la  residenza  , facendo 
loro  intendere  quanto  fosse  sconsigliato  il  cercar  di  resistere  al  potere  deU'lngbiltcrra  ed 
incoraggiando  i soldati  a mantenersi  fedeli  alla  loro  bandiera.  Nello  stesso  tempo  egli 
promoveva  due  Sepoi,  i quali  avevano  dato  prove  di  affezione  al  governo  col  denunciare 
i sediziosi  disegni  di  emissari  mandati  tra  le  loro  file  col  fine  d'incitare  le  truppe  all'am- 
mutinamento. 

Dopo  questo  incidente,  per  qualche  tempo  più  non  accadde  nulla  che  turbasse  la 
tranquillità  di  Lucnov;  ma  il  Lawrence  con  savio  accorgimento  adoperò  quell’inter- 
vallo di  quiete  nel  rafforzare  le  sue  difese  c nel  prepararci  all’eventualità  d’un  repen- 
tino assalto.  Inoltre  si  mandarono  soldati  in  varie  direzioni  per  mantener  aperte  le  sue 
comunicazioni  e recar  provvisioni  che  vennero  in  gran  quantità  raccolte  nella  resi- 
denza e furon  poi  la  salvezza  della  guarnigione,  perocché  senza  quelle  l’intiero  presidio 
avrebbe  dovuto  arrendersi  per  la  fame.  In  alcuni  casi  i soldati  indigeni  adoperati  per 
tali  spedizioni  si  ammutinarono  cd  uccisero  i loro  uffiziali,  tra  cui  perirono  i capitani 
Hayes,  Staples  e Gali. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  il  dire  quali  fossero  le  difese  costrutte  dagl’ingegneri 
che  misero  la  guarnigione  in  grado  di  occupare  la  residenza  durante  il  lungo  e 
terribile  assedio  che  ne  seguiva.  Il  primo  passo  fu  di  convertire  in  un  posto  militare 
il  Muci  Baun  che  dominava  sul  ponte  di  pietra;  ed  i seguenti  edilìzi  vi  furono  rin- 
chiusi e connessi  mediante  una  linea  di  difesa.  A settentrione  ossia  dirimpetto  al  fiume 
(cominciando  a sinistra)  erano  la  chiesa , la  residenza , la  casa  di  convito  ed  il  te- 
soro; ad  oriente  l'ufficio  del  commissario  di  finanze,  quello  del  commissario  giudi- 
ziale e la  casa  del  luogotenente  Anderson;  a mezzodì  la  prigione  dei  Tugghì,  l’ospe- 
dale civile  c varie  case  appartenenti  agl’indigeni  ; ad  occidente  le  case  esteriori  della 
residenza  c nel  centro  un  ediGcio  noto  come  casa  della  Rcgum  , il  dispensario 
e l’uffizio  della  posta.  Di  rincontro,  cioè  a settentrione  della  residenza,  la  linea  di  di- 
fesa consisteva  in  una  fossa  c parapetto,  al  cui  margine  il  terreno  comincia  a discen- 
dere, ed  crasi  usufruttuato  un  lungo  spazio  di  terreno  rilevato  per  costrurvi  una  bat- 
teria chiamata  il  Rcdan.  La  forza  ed  il  parapetto  circondavano  il  tesoro  e finivano 
alla  cosi  delta  porta  di  Guardia  Baillie.  Da  questa  su  fino  alla  prigione  dei  Tugghì  la 
difesa  consisteva  in  mura  composte  con  fossa  e palizzata  di  dentro  e con  barricate 
attraverso  ai  passaggi  che  separavano  le  mura.  L’angolo  sinistro  della  prigione  dei 
Tugghì  dava  sul  prolungamento  della  strada  di  Caunpor.  E quivi  fu  costrutta  una  bat- 
teria unicamente  per  ispazzar  quella  strada,  la  sua  posizione  non  mettendola  in  grado 
di  esser  volta  ad  altro  uso  e supponendosi  che  di  gran  pericolo  potesse  essere  l'avan- 
zamento e l' assalto  di  truppe  provenienti  da  Caunpor.  Le  mura  della  mentovata  pri- 
gione e le  case  degl’  indigeni  collo  steccato  di  fronte  erano  quivi  la  linea  di  difesa. 
Le  mura  delle  case  esteriori  della  residenza  formavano  un'altra  parte  della  difesa;  di 
quivi  un  parapetto  seguitando  il  margine  del  terreno  rilevato  fornjava  il  confine  su 
fino  alla  casa  del  luogotenente  lnnes j dal  qual  punto  una  seconda  fossa  condotta  sino 
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al  Retina  compiva  la  linea  di  difesa.  Poiché  a poco  a poco  vennero  sgombre  le  case 
mercantili,  si  «strussero  magazzini,  si  elessero  i luoghi  per  le  batterie,  e la  polvere,  le 
provvisioni  e i grossi  cannoni  vennero  trasferiti  dal  Mucì  Baun  nei  trinceramenti  della  re- 
sidenza. 

Addi  30  di  maggio  scoppiò  l'ammutinamento  ne’quarticri  fra  le  linee  del  71 9 N.  1 e 
fecesi  ben  tosto  generale.  I sepoi  incendiarono  alcuni  edifìzi  come  pure  la  casa  in 
cui  si  radunava  l’uffizialilà  del  71°.  Vennero  uccisi  due  uffizioli  ; e non  fu#che  quando 
una  parte  del  324  caricò  gl’insorti,  e l'artiglieria  diretta  dal  Lawrence  si  diede  a tem- 
pestarli, che  essi  cedettero  ed  abbandonarono  i quartieri.  Riliraronsi  quindi  a Mudchipor 
dove  furono  raggiunti  dal  7“  di  cavalleria  leggera  che  uccideva  uno  dei  suoi  ufficiali  in 
sul  luogo. 

Le  condizioni  di  Lucnov  si  facevano  ora  sempre  più  minaccevoli  agl’inglesi;  ma  il 
Lawrence  sperò  di  potere,  mediante  vigorosi  provvedimenti  di  repressione,  incuterterrore 
nella  mente  degli  abitanti  ed  impedire  una  sollevazione  generale.  Parecchi  convinti  di  cor- 
rispondenza cogl'insorti  vennero  appesi  alle  forche  erette  dinanzi  al  Mucì  Baul,  e furono 
arrestati  ed  impggìonati  due  membri  della  reale  famiglia  di  Delhi  cd  un  fratello  dell’ex-re 
d'Oud. 

Addi  29  di  giugno  l’avanguardia  degl'insorti  che  eran  venuti  crescendo  in  buon  numero 
collo  scopo  di  sopraffare  la  piccola  forza  europea  di  Lucnov,  comparve  a Cinnahut,  luogo 
discosto  nove  miglia  dalla  residenza,  e le  truppe  inglesi,  levate  dai  quartieri,  furono  divise 
tra  la  residenza  e il  Muci  Baun.  Il  giorno  dopo  un  distaccamento  della  guarnigione,  in 
numero  di  circa  C00,  partiva  per  assaltare  i ribelli  a Cinnahut,  ma  la  spedizione  sortiva 
un  esito  molto  infelice.  Tulli  i soldati  della  polizia  indigena  passarono  all'inimico  ; gli  ar- 
tiglieri indiani  abbandonarono  i loro  cannoni,  sicché  la  fanteria  inglese  non  più  sostenuta 
da  questi,  fu  sopraffatta  dalle  masse  dell'inimico.  Perivano  in  quel  conflitto  ben  100  eu- 
ropei, compresi  8 uffizioli,  mentre  i restanti  si  ritiravano  alla  residenza  c al  Mucì  Baun, 
strettamente  inseguiti  dai  vittoriosi  indiani.  1 trinceramenti  vennero  ora  investiti  dall’ini- 
mico; e siccome  si  credea  bene  di  concentrare  quanto  più  si  potesse  la  guarnigione,  si 
diede  ordine  alle  truppe  del  Mucì  Baun  di  abbandonar  quella  piazza,  c non  appena  l’ebbero 
lasciala,  che  la  fortezza  venne  fatta  saltare  in  aria  dull'lnnes  insieme  col  magazzino  di 
polvere  che  conteneva.  Ed  ora  cominciava  da  senno  l'assedio  della  residenza , le  cui  vi- 
cende riferiremo  in  una  susseguente  parte  della  nostra  narrazione. 
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■ In  Caunpor  erano  tre  reggimenti  di  fanteria  indigena  (lo,  53»  c 56°),  ed  il  2°  di  caval- 
leria leggera,  di  cui  l’ultimo  covava  malissimi  umori.  Le  truppe  inglesi  consistevano  in 
una  compagnia  dell’arliglieria  reale  cd  in  pochi  soldati  del  32*  e dell'  84° , che  in  tutto 
non  oltrepassavano  200  uomini;  cd  erano  comandali  dal  generale  sir  Ugo  Whceler.  Que- 
st' ufficiale,  scorgendo  bene  il  mal  animo  dei  Sepoi  , fece  fare  apparecchi  prima  della 
fine  di  maggio  onde  formare  un  campo  trincerato  intorno  alle  baracche  dello  spedale  (tra 
cui  erano  allora  la  chiesa  dei  soldati  c alcune  nuove  e non  ancora  terminate  linee  per  le 
truppe  curspee),  connettendo  gli  edilìzi  con  un  terrapieno  dell'  altezza  di  circa  cinque 
piedi  ed  ebbe  la  precauzione  d'introdurvi  una  considerevole  quantità  ili  provvisioni.  Pri- 
ma del  giugno  tutti  i residenti  europei  di  Caunpor  die  non  erano  militari  traslocaronsi 
nella*  chiesa  e in  altri  edilìzi  vicini  al  trinceramento,  dove  fu  pure  trasportata  la  cassa 
erariale  del  commissarialo,  c venne  sepolta  gran  quantità  di  munizioni  da  guerra. 

La  sera  del  3 di  giugno,  la  3‘  batteria  de'  cavalieri  d'Oud  , 'che  da  Lucnov  era  stata 
spedita  a rinforzare  le  truppe  di  Caunpor  , entrò  nel  trinceramento  c due  giorni  dopo 
il  2*  di  cavalleria  leggera  partiva  in  corpo  nella  direzione  di  Nababgungc,  dopo  di  avere 
invano  tentato  di  persuadere  ad  unirsegli  il  83“  e 50*.  Vennero  immediatamente  seguiti 
dal  !•  N.  I,  il  quale  però  insistette  da  prima  perchè  ai  loro  uffizioli  inglesi  fosse  concesso 
di  ritirarsi  sani  c salvi  nel  campo  trincerato.  Ma  gli  altri  due  reggimenti  indigeni  si  am- 
mutinarono ben  tosto,  c si  olTreltarono  ad  unirsi  coi  loro  compagni  a Nababgunge , dove 
gli  accolse  Nana  Saliib,  assumendo  il  comando  generale  di  tutte  quelle  truppe. 

Il  vero  nome  di  costui,  che  fece  tanto  rumore  nell'ultima  guerra  dell’India,  era  Dundu 
o Dundi -Punt;  ed  egli  era  figliuolo  adottivo  di  Bagì  Rao,  l'ex-pesva  di  Puna  , il  quale 
adoltollo  nel  giugno  del  1827.  Suo  padre  era  un  bramano  del  Deccan,  il  quale  era  ve- 
nuto nel  Bitur  nell'anno  precedente.  Morto  il  pesva  nel  1882,  pretese  fossegli  continuata 
la  pensione  di  otto  lacche  di  rupie,  la  quale  era  stata  pagata  a Bagì  Rao  in  vigore  del 
trattato  del  1818  quando  egli  si  arrese  ai  Malcolm;  ed  è indubitato  che  il  non  avere 
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volulo  il  governo  inglese  riconoscere  quel  suo  diritto,  ne  invelenì  l'animo  e fu  la  causa 
principale  delle  sanguinarie  vendelte  che  egli  fece  dipoi.  Eraglisi  conceduto  di  tenere  200 
uomini  al  suo  soldo  con  tre  pezzi  di  cannone  ed  egli  aveva  una  residenza  forlificata  a 
Bilur,  dicci  miglia  ad  oriente  di  Caunpor.  Nana  Saltili  marciò  immediatamente  sopra 
Caunpor,  dove  dopo  di  avere  saccheggiato  il  pubblico  tesoro  cd  incendiatone  l’edilìzio, 
s’  impadroni  del  magazzino  della  polvere  che  gl'  Inglesi  per  loro  mala  ventura  non 
aveano  fatto  saltare  in  aria.  In  questo  frattempo  avendo  il  5#  della  batteria  dei  cavalieri 
d’Oud  cominciato  a dar  segni  di  malumore,  essi  furono  disarmati  e mandati  fuori  dal 
trinceramento  in  cui  si  trovavano  ora  congregali  tutti  gli  Europei  ed  il  generale  Wbcelcr 
avea  montato  otto  cannoni.  Ma  non  ò gii  da  supporre  che  quel  lungo  fosse  puhto  for- 
tificato nel  senso  militare  di  questa  parola.  Era  un  aperto  ricinto  attorniato  da  un 
trinceramento  e da  un  terrapieno  contenente  alcuni  pochi  edilìzi  che  erano  il  princi- 
pale se  non  il  solo  riparo  dui  colpi  nemici.  A coloro  che  il  videro  dopo  la  tragica 
catastrofe  della  guarnigione  parve  miracolo  clic  avesse  potuto  reggere  pure  un  solo 
giorno.  • 

I Sepoi  cominciarono  ad  assaltare  quel  campo  trincerato  addi  7 di  giugno  e vi  man- 
tennero contro  un  fuoco  quasi  incessante  fino  addi  24.  Alcuni  dei  loro  cannoni  erano  da 
24  e protetti  daH’arliglicria  tentarono  più  volle  di  prendere  il  ritinto  d'assalto , ma  fu- 
rono sempre  respinti  dalla  guarnigione  che  faceva  giuncare  i cannoni  con  mirabile  ef- 
fetto. Mi  i patimenti  della  devota  legione  furono  terribili.  Il  trinceramento  era  affol- 
lato di  donne  e di  fanciulli,  a cui  èra  quasi  impossibile  il  procurare  un  riparo  dai 
colpi  c dalle  bombe  che  gl’  insorti  gettavano  nel  campo.  Daremo  in  questo  proposito 
gli  estratti  di  una  narrazione  dell’assedio,  serittd  dal  signor  Shepherd,  membro  del  com- 
missarialo, uno  dei  pochi  superstiti  della  guarnigione,  il  quale  scampò  da  morte  uscendo 
dal  trinceramento  vestito  da  cuoco  indiano  e che  fatto  prigione  fu  condannato  al  carcere 
perpetuo,  ma  venne  poi  liberato  dalle  truppe  inglesi  quando  queste  entrarono  in  Caunpor. 

« Non  avevamo  che  un  sol  pozzo  in  mezzo  al  trinceramento  ed  il  nemico  mante- 
neva talmente  vivo  il  suo  fuoco  cosi  di  giorno  come  di  notte  che  l’andarvi  a prendere 
una  secchia  d'acqua  era  quasi  un  esporsi  a morte  certa;  e fiochi  fu  lascialo  un  poco 
d'acqua  nelle  larghe  giare  solite  tenersi  ad  uso  dei  soldati  nessuno  s'arrischiò,  d'  andarvi  ; 
ma  dopo  il  secondo  giorno  le  dimande  dell’acqua  eran  diventate  cosi  generali,  che  a 
grande  stento  se  ne  poteva  avere  alquanto  anche  pagandola  caramente  , perocché  la 
più  parte  dei  servitori  degli  uffizioli  e dei  mercanti  erano  disertati  cd  erasi  quindi 
fatto  necessitò  per  ciascuno  1'  andarsi  a prendere  dell'  acqua  , il  che  fuccvasi  per  lo 
più  durante  la  notte  , quando  il  nemico  non  poteva  aggiustar  bene  i suoi  colpi.  In 
fatto  dopo  l’incessante  fuoco  dei  primi  tre  giorni,  gl’insorti  persero  l’abitudine,  in- 
torno al  farsi  della  notte,  di  cessare  dai  loro  colpi  per  un  paio  d’ore,  nel  quale  spazio 
gli  assediati  accorrevano  in  gran  numero  ad  attinger  acqua  ». 

« Non  oravi  luogo  dove  ricoverare  il  bestiame  vivo.  Doveansi  lasciare  andar  libe- 
ramente cosi  i cavalli  de’  privati  come  quelli  del  5*  reggimento  della  batteria  d’Oud. 
Alcune  pecore  e capre,  come  pure  i giovenchi  tenuti  ad  uso  del  commissariato,  perirono 
sotto  i colpi  degli  assediami  e dentro  Io  spazio  di  cinque  o sei  giorni  non  restò  più  carne 
per  cibo  degli  europei. 

« Pei  primi  quattro  o cinque  giorni  la  nostra  artiglieria  tenne  un  fuoco  assai  vivo  ; 
ma  si  giudicò  poi  essere  mal  consiglio  l'esaurire  quasi  inutilmente  la  nostra  polveriera, 
perocché  gl'insorti  procuravano  sempre  di  tenersi  bene  sotto  coperta  , sicché  a noi  non 
era  dato  di  far  loro  un  gran  male. 
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« Intensissimo  era  il  caldo,  il  quale  insieme  colla  paura  e colla  mancanza  d'alloggio,  di 
vitto  conveniente  e di  case  appropriate,  contribuì  efficacemente  alla  morte  di  varie  donne 
e fanciulli.  Perirono  ancora  vittima  del  sole  e del  vento  cocente  molti  uffizioli  e sol- 
dati. 1 cadaveri  dei  nostri  dovevano  pittarsi  in  un  pozzo  al  di  fuori  della  trincea  , 
presso  i nuovi  e non  ultimati  quartieri , e questo  si  faceva  per  lo  più  sul  far  della 
notte,  attesoché  niuno  sarebbevisi  arrischiato  di  giorno  a cagione  dei  colpi  c delle 
bombe  che  volavano  per  ogni  verso  a somiglianza  di  grugnitola  ; tantoché  la  nostra 
trincea  ne  era  tutta  piena.  La  miseria  era  si  grande  che  niuno  sapeva  dire  una  pa- 
rola di  conforto  o cercare  di  aiutarsi  nei  reciproci  bisogni.  Vidi  i cadaveri  d'uffiziali  e di 
nobili  fanciulle  morbidamente  allevate,  gittali  fuora  alta  pioggia  finché  giugnesse  tempo 
di  portarli  al  pozzo  suddetto,  perocché  appena  cravi  spazio  da  ricoverare  i viventi.  Gli 
edilìzi  erano  stali  lalmente  crivellati  dai  colpi  che  riputavasi  somma  ventura  il  potersi 
rannicchiare  in  qualche  cantuccio  alquanto  sicuro. 

« Intanto  il  nemico  cominciò  a gettar  bombe  bene  accese  con  intendimento  d'  ap- 
piccar fuoco  alle  tende  degli  uffiziali,  come  pure  all'  impagliato  quartiere , che  quan- 
tunque coperto  in  fretta  di  tegole  non  era  però  tale  da  reggere  contro  il  fuoco.  E 
perciò  si  dovettero  levare  tutte  le  tende,  essendoché  parecchie  erano  state  per  tal 
modo  bruciate;  e da  ultimo,  addi  15  di  giugno,  anche  il  quartiere  n'andò  in  fiamme. 
Erano  circa  le  ore  5 pomeridiane,  e fu  quella  una  sera  di  miseria  e di  prova  inef- 
fabile, perocché  nel  quartiere  si  trovavano  i malati  e i feriti,  come  pure  le  famiglie 
dei  soldati  e dei  tamburini.  Appiccossi  il  fuoco  dal  lato  di  mezzodì,  e tirando  un  vento 
assai  gagliardo,  le  fiamme  si  diffusero  con  tanta  rapidità  , che  a grande  stento  potc- 
ronsene  allontanare  le  donne  ed  i fanciulli,  mentre  i feriti  ed  i malati , in  numero  di 
circa  IO,  vi  restarono  arsi  ed  inceneriti. 

« È facile  ad  immaginare  come  i nostri  quartieri  già  fossero* totalmente  crivellati  da 
più  non  porgere  gran  riparo;  cionondimeno  i più  preferivano  di  rimanersi  in  quelli  piut- 
lostochè  esporsi  di  fuori  al  sole,  sebbene  parecchi  altri  si  facessero  come  meglio  potevano 
dei  ripari  sotto  le  mura  della  trincea.  In  questi,  raccoltisi  insieme  colle  mogli  e coi  fan- 
ciulli, essi  erano  perlomeno  sicuri  dai  colpi  dell’inimico,  se  non  dagli  effetti  dell'  intensa 
caldura,  per  cui  le  morti  d'apoplessia  erano  assai  frequenti.  Oi  notte  però  ciascuno  doveva 
dormir  fuori  e fare  la  sua  volta  di  guardia;  sicché  quasi  tutte  le  donne  e i fanciulli  dor- 
mivano pure  sotto  le  mura  della  trincea  presso  i loro  rispettivi  congiunti.  Quivi  le  bombe 
accese  li  tenevano  in  continuo  spavento,  perocché  quasi  tutta  notte  le  si  vedevano  venire 
per  aria  e scoppiare  in  diversi  lunghi,  facendo  spesso  gran  danno.  E per  tal  guisa  fa  vita 
di  quelli  che  erano  sopravissuli  spegnevasi  fra  perpetue  immagini  di  dolore  e di  spa- 
vento . 

a 1 soldati  si  facevano  apparecchiare  il  cibo  dagli  scarsi  cuochi  che  ancora  rimanevano; 
ma  lutti  gli  altri  dovevano  adopcrarvisi  da  loro  come  meglio  sapevano,  mentre  a molti  a 
cui  venivano  servite  non  cotte  razioni  riusciva  assai  malagevole  il  procurare  un  boccone 
di  cibo  a se  stessi  ed  ai  loro  figliuoli.  Porgcvan  loro  talvolta  un  qualche  aiuto  i cuochi  dei 
soldati  e i tamburini,  ma  non  senza  chiedere  c ricevere  alta  mercede  per  le  loro  fatiche. 

« È impossibile  il  dare  una  particolareggiata  relazione  degl’ innumerevoli  stenti  e mi- 
serie a cui  tutti  erano  sottoposti;  segnatamente  i feriti  e gl'infermi,  i quali  pel  loro  stato 
sommamente  infelice  erano  oggetto  di  vera  commiserazione 

Addi  2à  di  giugno  Nana  Sulub  mandò  un  messaggio  ul  generale  Wheclcr,  offerendosi  di 
permettere  ebe  lutti  gli  europei  se  ne  andassero  sani  e salvi  ad  Allnhabad,  qualora  aves- 
sero abbandonato  la  trincea  e ceduto  il  tesoro  e le  provvisioni  del  campo. 
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« Il  giorno  seguente  cioè  il  25  ili  giugno,  prosegue  il  Shepherd,  venne  fissato  per  un 
abboccamento  con  qualsiasi  persona  che  il  Nana  poiesse  deputare  a trattative;  epperciò 
intorno  al  mezzodì  venne  nel  campo  un  uomo  chiamalo  Azimullah,  con  alcuni  capi  del  2° 
della  cavalleria  leggera,  che  il  generale  ricevette  in  uno  dei  non  ultimati  quartieri  fuori 
della  trincea.  Azimullah  il  quale  sapeva  leggere  e scrivere  in  inglese,  cercò  di  aprire  la 
conversazione  in  questa  lingua.  Ma  ne  fu  impedito  dai  cavalleggeri  eh'  egli  uvea  seco. 
Venne  accordato  da  parte  del  generale,  che  sarebbero  consegnali  al  Nana  il  tesoro  , la 
polveriera  e i cannoni,  due  soli  dei  quali  erano  ancora  in  istato  di  servizio,  gli  altri  es- 
sendo stali  guasti  dalla  batteria  nemica,  mentre  dal  canto  suo  il  Nana  avrebbe  concesso  a 
tutti  gli  assediati  di  condursi  senza  alcuna  molestia  ad  Allahabad.  L'accordo  fu  messo  in 
iscritto,  Armato,  sigillato  e ratificato  con  solenne  giuramento  dal  Nana. 

« Sul  cominciare  dalla  sera  del  24  cessarono  da  ambe  le  parti  le  ostilità.  Il  giorno  26 
fu  speso  dagl’inglesi  negli  apparecchi  del  viaggio  ed  alcuni  uffizioli  ebbero  facoltà  di 
condursi  su  elefanti  ad  assistere  al  vettovagliamento  dei  battelli  conforme  alle  disposizioni 
dell’accordo.  La  mattina  del  27  il  Nana  mandava  nel  trinceramento  buon  numero  di  vet- 
ture c d'elefanti  per  trasportar  donne,  fanciulli  e malati  alla  sponda  del  fiume.  Si  vuole 
che  le  persone  uscite  quella  mattina  dalla  trincea  ascendessero  a cirèa  4110;  e ne  seguiva 
quindi  uri  saccheggio  generale  di  tutte  le  sostanze  che  gli  uffiziali  ed  altri  dovettero 
lasciare  indietro.  Concedettesi  ai  soldati  ed  agli  uffiziali  di  prender  seco  loro  armi  e 
munizioni  da  guerra  ed  essi  vennero  scortati  da  quasi  tutto  l'esercito  de'  ribelli.  Erano 
circa  le  ore  8 del  mattino  quando  tutti  giugnevano  alla  riva  del  fiume,  dopo  fatto  lo 
spazio  di  circa  un  miglio  e mezzo.  Quelli  che  primi  s’imbarcarono  spinsero  innanzi  i loro 
battelli;  e per  tal  modo  tre  o quattro  di  questi  s’avanzarono  per  breve  tratto,  quantunque 
abbandonali  dalla  ciurm};  ma  i restanti  provavan  difficoltà  in  abbandonare  la  riva, 
attesoché  gl'insorti  li  nveano  confitti  quanto  più  avean  potuto  giù  dentro  il  limo  con 
intendimento  di  cagionar  ritardo.  S'intese  frattanto  il  colpo  di  tre  cannoni  provenienti 
dal  campo  di  Nana,  che  era  il  segnale  concertato  dagl’insorti  per  far  fuoco  sugl'inglesi 
ed  ucciderli  tutti  quanti  ; e per  tal  modo  aveva  principio  quell’opera  di  distruzione. 
Venne  ordinalo  alla  ciurma  e ad  altri  di  andarsene;  e ad  alcuni  dei  battelli  fu  appiccalo 
il  fuoco;  o ripetuti  spari  di  moschelteria  vennero  fatti  sui  poveri  fuggitivi,  molti  dei  quali 
rimasero  uccisi  sul  luogo  mentre  altri  saltati  o caduti  nell’acqua  cercavano  di  fuggire 
nuotando,  ma  eran  colti  dalle  palle  de’  Sepoi  che  gl’maeguivano  cosi  sulla  riva  come 
dentro  la  corrente.  Pochi  battelli  varcavano  il  fiume  e giugnevano  all’opposta  sponda, 
ma  quivi  un  reggimento  di  fanteria  indigena  (il  17*)  arrivato  pur  dianzi  da  Azingur,  crasi 
disposto  in  modo  da  impedirne  io  scampo.  » 

Un  battello  petò  sul  quale  era  il  generale  Wheeler  che  pochi  giorni  prima  era  stato 
gravemente  ferito,  avea  potuto  andarsene,  e già  avea  disceso  qualiche  tratto  del  fiume 
quando  fu  sopraggiunto  dai  Sepoi  c ricondotto  a Caunpnr. 

Coloro  che  non  restarono  uccisi  dai  colpi  de' Sepoi,  vennero  presi  e rimenati  indietro  a 
Caunpor,  dove  tutti  gli  uomini  vennero  fucilati  c le  donne  rinchiuse  in  una  casa  e tenutevi 
prigioniere  sino  al  termine  di  quella  tragedia  che  riferiremo  tra  poco.. 

Allahabad,  che,  come  già  si  è detto,  è situata  al  confluente  del  Gange  e della  Giumna 
venne  fatto  il  punto  di  convegno  per  tulle  le  forze  che  gl'inglesi  poterono  mandarvi  da 
Calcutta,  da  Benares  e da  altri  luoghi;  e continuarono  a giugnervi  piccoli  distaccamenti 
sino  alla  fine  di  giugno  con  quella  maggiore  speditezza  che  comportavano  i limitati  ed 
insufficienti  mezzi  di  trasporlo. 

Il  generale  Ilavelock,  il  quale  erasi  segnalato  nella  guerra  persiana  dell'anno  prece- 
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dente  cd  era  giunto  testé  a Calcutta,  venne  preposto  al  comando  di  quelle  forze;  c con- 
dottosi in  gran  fretta  ad  Allahabad  ordinavate  in  una  colonna  mobile.  Avendo  in  sul  prin- 
cipio di  giugno  inteso  come  gl'insorti  scendessero  da  Caunpor  alla  volta  di  FuUclipor,  che 
trovasi  a mezza  via  fra  quella  città  cd  Alluhabad,  fece  a quella  volta  una  marcia  forzata, 
camminando  sotto  un  ardentissimo  sole.  Venne  raggiunto  per  via  del  maggiore  Renaud 
il  quale  con  un  corpo  di  circa  800  soldati  si  era  energicamente  adoperato  in  abbattere 
la  ribellione  di  quei  dintorni,  e giugneva  a Cage,  a quattro  miglia  da  Futtelipor,  la  mat- 
tina dell’ll  di  luglio/  Le  sue  forze  consistevano  ora  in  1400  baionette  inglesi  ed  otto 
cannoni  accompagnati  da  piccol  numero  di  soldati  indigeni,  cd  in  tutto  ascendenti  a circa 
2000  uomini.  1 nemici  sommavano  a circa  3500  ed  avevano  12  cannoni.  Occupavano  essi 
un  luogo  assai  forte  di  Futtehpor  che  l'Ilavelock  cosi  descrive:  Suitdividclo  il  malagevole, 
polveroso  e grande  tronco,  di  strada,  che  forma  il  solo,  mezzo  di  convenevole  approccio, 
perocché  in  questa  stagione  le  pianure  d’ambo  i lati  sono  coperte  da  larghi  volumi 
d'acqua,  profondi  talvolta  sino  a quattro  piedi,  c attorniale  da  giardini  chiusi,  di  grande 
forza  e con  mura  assai  elevale  ed  ha  nell'interno  molte  case  di  solida  costruzione. 
Dirimpetto  ai  paduli  sono  poggi,  villaggi  e boschetti  che  il  nemico  già  aveva  occupato 
con  forze  considerevoli. 

Gl'insorti  spinsero  innanzi  due  cannoni  e cominciarono  a tirare  sulla  fronte  degl’inglesi, 
mentre  un  corpo  di  fanteria  e cavalleria  minaceiavane  i fianchi.  Il  generale  llavelock 
pose  tosto  in  ordinanza  le  sue  forze,  e gli  otto  cannoni  furono  collocali  nel  centro,  e 
vicino  alla  strada,  sotto  il  comando  del  capitano  Maude.  Cacciamosi  innanzi  gli  scaramuc- 
ciatori  armati  di  carabine  d'Enheld  il  cui  fuoco  giugneva  il  nemico  ad  una  maravigliosa 
distanza,  c quando  il  capitano  Maude  potè  spingere  i suoi  cannoni  attraverso  alti  paduli 
d’accanto  alla  strada  p giungere  a tiro  di  punto  in  bianco,  gl'insorti  rimasero  storditi 
dalla  terribile  precisione  con  cui  i colpi  li  giugnevano;  e siccome  le  forze  britanniche 
si  venivano  sempre  più  avanzando,  essi  abbandonarono  tre  dei  loro  cannoni  e disordina- 
tamente si  ripiegarono  verso  Futtehpor.  Incalzolli  vivamente  il  generale  llavelock  cd 
essi  furono  successivamente  cacciati  dentro,  attraverso  c fuori  della  città.  À questo 
punto  cercarono  essi  di  fare  alto,  ma  erano  nuovamente  abbattuti  dal  fuoco  dei  cannoni  e 
dellp  carabine,  sicché  da  ultimo  sbaragliamosi  c fuggirono  in  gran  confusione,  abbando- 
nando dodici  cannoni  in  poter  degli  Inglesi.  La  vittoriosa  colonna  continuò  la  sua  marcia 
sopra  Caunpor  c addi  IO  di  luglio  venne  due  volte  alle  mani  coll’inimico,  prima  al  vil- 
laggio d'Ang,  poscia  al  ponte  di  Pundu  Nuddi,  a quattro  miglia  circa  da  Caunpor,  dai 
quali  due  posti  gl'indiani  venner  cacciali  dalle  gagliarde  cariche  delle  truppe  inglesi.  Il 
ponte  era  difeso  da  trinceramenti  c da  due  cannoni,  ma  gli  arcbibusicri,  sotto  la  prote- 
zione della  ben  diretta  artiglieria  del  capitano  Alaude,  vi  si  giltarono  sopra  c lo  presero, 
impadronendosi  eziandio  dei  due  cannoni. 

Ma  fu  questa  una  vittoria  assai  caramente  pagata;  perocché  ebbe  per  effetto  l'orrendo 
macello  che  fecesi  di  tutti  gli  Europei  Irovantisi  a Caunpor.  Quando  Nana  Sohib  ebbe 
inteso  clic  il  ponte  di  Pandi!  Nuddi  ertf  stato  preso  e vide  che  nulla  poteva  arrestare 
l'irresistibile  progresso  delfa  colonna  dell'iluvelock,  ordinò  che  tutte  le  donne  cd  i fanciulli 
europei  venuti  in  suo  potere  fossero  trucidati  e da  tale  uccisione  non  iscampò  neppur  uno. 

Dopo  la  presa  del  ponte,  gl’inglesi  trovarono  che  Nana  Saib  crasi  trincerato  nel 
villaggio  di  Ahirva  , dove  il  gran  tronco  della  strada  si  enngiunge  con  quella  che 
mena  al  quartiere  di  Caunpor.  1 suoi  trinceramenti  tagliavano  e rendevano  impene- 
trabili tutte  e due  le  strade  cd  i suoi  cannoni , in  numero  di  sette,  erano  ordinali 
lungo  quella  sua  posizione  che  consisteva  in  una  serie  di  villaggi.  Dietro  «di  quelli 
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slava  disposta  alla  difesa*  la  di  lui  fanteria,  composta  di  ammulinati  Sepoi  e de* suoi 
propri  soldati.  Siccome  era  evidente  che  un  assalto  di  fronte  avrebbe  esposto  gl’  In- 
glesi al  micidiale  fuoco  dei  cannoni  trincerati , il  generale  Havclock  risolvettesi  di 
. operare  in  modo  da  girarne  la  sinistra.  Fece  primieramente  sostare  per  due  o tre 
ore  i suoi  soldati  in  un  bosco  affine  di  refiziarli  e proteggerli  dal  cocentissimo  sole, 
e quindi  la  colonna  parti  camminando  direttamente  di  fronte.  Precedevano  gli  archibu 
sieri,  seguiti  da  due  cannoni  ; e quindi  venivano  i montanari  della  Scozia  nel  cui  retro- 
guardo  era  la  batteria  centrale  di  sei  cannoni  condotta  dal  Monde.  Dietro  ad  essa  erano 
il  04"  e l'84*  con  altri  due  cannoni  ed  il  reggimento  di  Feruzcpur  chiudeva  la  co- 
lonna. 

Gl'Inglesi,  camminando  con  fermo  passo,  cominciarono  ben  tosto  a girare  intorno  alla  si- 
nistra dell'inimico.  Essi  furono  per  qualche  tempo  coperti  da  gruppi  di  piante  mangifere; 
ma  il  nemico  non  appena  conobbe  l'oggetto  della  loro  marcia,  spinse  innanzi  a sinistra  un 
grosso  corpo  di  cavalleria  c si  diede  a tempestare  con  tutta  l’artiglieria.  Ma  gl'inglesi  con- 
tinuarono la  loro  marcia  finché  la  sinistra  dell’inimico  non  si  trovò  del  tutto  esposta  ai  loro 
assalti  c quindi  formarono  una  linea  ed  avanzaronsi  a destra  in  un  diretto  scaglione  di  reg- 
gimenti c di  batterie.  Dinanzi  all'impeto  degli  assalitori  e segnatamente  dei  montanari 
scozzesi,  fuggi  sbaragliato  l’inimico,  sicché  gl'inglesi  occuparono  il  villaggio  ed  impos- 
scssnronsi  degli  abbandonati  cannoni.  Gl'insorti  però  si  raccozzarono  un'altra  volta  nella 
pianura  che  é di  là  dal  villaggio,  e l'Havelock  dovette  ordinare  un'altra  carica  alle 
sue  truppe,  le  quali  nonostante  un  gagliardo  fuoco  della  batteria  nemica  si  avanza- 
rono con  tale  impeto  che  i Sepoi  fuggirono  disordinatamente  lasciando  dietro  un  can- 
none da  24.  In  questa  occasione  l’artiglieria  inglese  battè  con  micidialissimo  effetto 
il  fuggente  inimico,  e finalmente  le  sGnile  truppe  bivaccarono  sul  terreno  donde  sco- 
privansi  in  lontananza  le  baracche  di  Caunpor  che  dovevano  ben  tosto  essere  abban- 
donale dallo  spaventato  nemico. 

La  mattina  assai  per  tempo , prima  che  la  colonna  cominciasse  la  sua  marcia  , 
si  senti  " scuotere  lutto  intorno  la  terra  da  un  terribdissimo  scoppio.  Era  la  polve- 
riera di  Caunpor  che  Nana  Saib  aveva  fatto  saltare  in  aria,  abbandonando  quella  piazza 
e ripiegandosi  su  Bitur,  dove  teneva  la  sua  principale  residenza.  Le  vittoriose  truppe 
dell’HaVelock  imposscssaronsi  di  Caunpor  dove  si  offersero  ben  tosto,  ed  in  gran 
copiatagli  inorriditi  loro  sguardi  i segni  del  recente  macello.  Sanguinava  loro  l’anima 
dell’esser  giunti  troppo  Varili  per  salvar  quelle  vittime,  ‘ed  ogni  loro  sentimento  non 
era  che  desiderio  di  vendetta.  Si  vuole  che  i soldati  dividessero  tra  di  loro  le  treccie 
di  una  povera  fanciulla  coli  trucidata  e furassero  che  per  ogni  capello  del  suo  capo 
avrebbe  dovuto  morire  un  Sepoi.  E mantennero  pur  troppo  la  loro  parola. 

Nana  Suhib  non  s'arrischiò  di  fermarsi  a Bitur,  ed  il  generale  Havclock,  dopo  di 
avere  occupalo  Caunpor,  andò  ad  impossessarsi  del  di  lui  palazzo,  prendendovi  ben 
venti  cannoni  senza  pur  fare  un  colpo  solo.  Venne  ben  tosto  da  ttenuros  il  generale 
Neill  al  quale  fu  affidato  il  comando  di  Caunpor  mentre  I’ Havcloek  abbandonava 
quella  città  per  avanzarsi  sopra  Lucnov. 

Quivi'  egli  trattò  gl’insorti  con  quelle  misure  di  somma  severità  che  solo  possono 
essere  giustificate  da  condizioni  del  tutto  eccezionali,  e che  in  questo  caso  ben  pos- 
sono considerarsi  come  un  meritato  castigo  dei  molli  atti  di  barbarie  commessi  dagli 
Indiani  contro  gli  Europei.  « Non  appena  un  ribelle  è preso,  scrive  egli  stesso,  esso 
viene  immediatamente  processato,  e se  non  ha  modo  di  scolparsi,  immediatamente 
giustiziato  ; ma  ai  capi  io  feci  prima  nettare  certa  parte  della  pozza  di  sangue  alta 
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ancora  due  pollici  laddove  aveva  avuto  luogo  I'  orribile  uccisione  e lo  sbranamento 
delle  donno  e dei  fanciulli.  Il  toccar  sangue  £ cosa  clic  gl’indiani  di  casta  supcriore 
abborriscoDO  in  sommo  grado,  credendo  clic  con  far  questo  essi  dannino  le  loro 
anime  alla  perdizione.  Pensino  pur  questo  a loro  posta.  Il  mio  scopo  i d'infliggere 
una  terribile  punizione  a fatti  raccapricccvoli  e bassamente  feroci  e d’ incuter  ter- 
rore nell'animo  di  questi  ribelli.  Il  primo  che  io  presi  era  un  suhadar , ossia  un 
ulfiziale  indigeno , un  bramano  di  casta  supcriore , che  cercò  di  resistere  al  mio 
comando  di  nettar  quello  stesso  sangue  die  egli  aveva  aiutato  a versare.  Ma  io  lo 
feci  frustare  e pochi  colpi  bastarono  a farlo  ubbidire.  Dupo  del  elle  egli  venne  preso 
ed  incontanente  impiccato  e quindi  sepolto  in  una  fossa  lungo  la  strada.  Nessuno 
che  sia  stato  testimone  delle  scene  di  uccisione,  di  mutilamento  e di  strage  com- 
messe dagl’indiani  avrebbe  potuto  cedere  a sentimenti  di  perdono  verso  questi  de- 
moni. Io  feci  decentemente  coprire  il  pozzo  de' cadaveri  mutilati  , nel  quale  erano 
stati  gettati  più  di  duecento  tra  donne  c fanciulli,  e fecivi  coslrurre  di  sopra  una 
specie  di  grossa  tomba  ». 

Quando  il  generale  Havelock  ebbe  varcato  il  Gange,  conduccndosi  nell'Oud,  af- 
frontò ben  tosto  i ribelli , presentando  ad  essi  battaglia  addì  29  di  luglio  presso 
la  città  di  Unao. 

Net  descrivere  le  posizioni  del  nemico  egli  dice  che  la  sua  destra  era  protetta  da 
un  pantano  che  non  si  potea  nè  varcare  nè  girare  , ed  egli  si  avanzò  nel  ricinto 
di  un  giardino  , al  quale  o studiatamente  o per  caso  era  stata  data  forma  di  ba- 
stione. li  rimanente  delle  sue  forze  fu  collocato  dentro  e dietro  ad  un  villaggio , 
le  cui  case  erano  pertugiate.  Il  passaggio  di  quella  cittì  . ed  il  grosso  villaggio  di  Unao 
è assai  ristretto  e quest’ultimo  si  stendeva  per  tre  quarti  di  miglio  a destra  degl'in- 
glesi. Lo  stato  d’ innondaziune  in  cui  trovavasi  la  contrada  ìmpcdivagli  al  tutto  di 
dirigersi  a quella  volta  ed  il  pantano  chiudeva  a sinistra  l'avanzantesi  colonna  ; sicché 
un  assalto  di  fronte  era  diventato  inevitabile.  Esso  venne  incominciato  dal  78°  dei 
Montanari  scozzesi  c dal  primo  degli  arebibusieri  e ben  tosto  il  combattimento  si 
fece  assai  vivo.  Il  nemico  fu  cacciato  via  dal  bastionato  ricinto,  ma  quando  le  truppe 
inglesi  avvicinaronsi  al  villaggio,  venne  contro  di  loro  aperto  un  fuoco  micidiale  dalle 
pertugiate  case.  Fu  pertanto  necessario  di  condurvi  il  64°,  capitanato  dal  colonnello 
Wilson;  si  appiccò  fuoco  al  villaggio  e ciò  non  ostante  i suoi  difensori  resistettero  ostina- 
tamente. Filialmente  vennero  presi  i cannoni  c l'intiera  forza  potè  sboccare  per  lo  stretto 
varco  tra  il  villaggio  e la  città  d'Unao  e quindi  riordinarsi.  Trovarono  il  nemico  rac- 
cozzato e notabilmente  accresciuto  di  forze.  La  fanteria,  l'artiglieria  e la  cavallerìa  ven- 
nero schierate  nella  pianura.  Gl'insorti  furono  assaliti  da  uno  scaglione  diretto  di  distac- 
camenti e di  batterie  ; venner  presi  i cannoni  e la  fanteria  venne  messa  in  fuga.  Du- 
rante l’ intiero  combattimento,  un  grosso  distaccamento  delle  truppe  di  Nana  Saib 
minacciava  il  sinistro  fianco  degl'inglesi.  Cosi  fu  combattuta  e vinta  la  battaglia  di  Unao. 

Gl'Inglesi  fecero  allo  per  tre  ore;  quindi  mossero  verso  Buscerut  Gunge,  città  murata 
e attorniala  di  fosse  allagate.  La  porta  era  difesa  da  una  rotonda  torre  su  cui  trbvavansi 
quattro  pezzi  dì  cannone,  mentre  l'attiguo  edilìzio  era  pertugialo  c anche  in  altre 
guise  fortificato.  Sul  dietro  della  città  era  un’ampia  e profonda  inondazione  incrocicchiata 
da  un  argine  ristretto  c da  un  ponte.  Le  artiglierie  si  spinsero  innanzi  ponderosamente 
sorrette  dal  1*  degli  arebibusieri  disposti  in  ordine  di  scaramucciatori  , dal  78°  dei 
Montanari  scozzesi  e dal  64°  reggimento  di  linea.  Le  cannonate  dell'inimico  si  man- 
tennero gagliarde.  Ma  le  forze  inglesi  venivano  pur  sempre  guadagnando  terreno. 
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Venne  poscia  comandato  al  Gà°  di  girar  la  città  a sinistra  degl’inglesi  e d’avanzarsi 
fra  quella  c il  pantano,  staccando  per  tal  modo  l'inimico  dall'argine  e dal  ponte.  Gli 
archibusicri  o gli  scozzesi  precipitaronsi  sulle  opere  dell’inimico,  ne  spezzarono  il  trin- 
ceramento, c presero  la  città.  Il  generale  Ilavclock  aveva  con  se  alcuni  pochi  soldati 
volontari  di  cavalleria  , ma  essi  non  poterono  punto  operare  a ragione  dell’  inonda- 
zione in  cui  trovavasi  il  terreno  da  ambo  i lati  della  strada.  Nei  due  combattimenti 

furono  presi  19  cannoni  agl’indiani,  le  cui  perdite  si  calcolarono  a 500  uomini.  Quelle 
degl'inglesi  non  oltrepassarono  gli  88,  c fra  questi  solo  13  di  uccisi. 

Ben  sentendo  l’Havclock  come  egli  non  era  abbastanza  forte  per  avanzarsi  ulte- 
riormente verso  I.ucnov  ed  essendo  inoltre  impedito  dall’  ingombro  de’  feriti  e de’ 
malati,  slanlcchè  il  colera  grandemente  imperversava,  abbandonò  l'idea  di  portar  soc- 
corso alla  residenza  se  prima  non  avesse  ricevuto  nuovi  rinforzi , e addi  2 d'  agosto 
si  ripiegò  sopra  Mungalvur  che  trovasi  a circa  sei  miglia  dalla  sinistra  parte  del  Gange, 
dirimpetto  a Caunpor.  Addi  5 di  agosto  essendo  ancora  in  quella  città  ed  avendo  inteso 

che  i ribelli  si  trovavano  con  forze  notabili  a Busccrut  Gungc,  si  avanzò  per  assaltarli. 

Essi  furono  girati  a manca  dagli  Scozzesi  e dall’artiglieria  c vennero  con  grande  strage 
cacciati  della  città  dal  rimanente  delle  truppe  inglesi  che  gli  assalirono  di  fronte. 
Tornò  quindi  l'IIavelock  al  suo  campo  di  Mungalvar  e fece  gli  apparecchi  per  varcare 
il  Gange  e condursi  a Caunpor.  E già  aveva  mandato  innanzi  il  bagaglio,  quando,  addi 
11  d’agosto,  vennegli  rapportato  dalle  spie,  come  il  nemico  si  fosse. per  la  terza  volta 
schierato  con  grandi  forze  a Buscerut  Gungc,  ond’egli  risolvette  di  dargli  un’altra 
decisiva  battitura.  E questo  fatto  racconta  egli  stesso  nei  seguenti  termini  : « Misi 
incontanente  in  moto  le  mie  forze,  quantunque  già  ne  fossero  sulla  destra  sponda  il 
bagaglio  e le  munizioni  da  guerra.  La  mia  guardia  avanzata  eacciò  via  alcune  bande 
nemiche  da  Unao,  dove  i mici  bivaccarono  sotto  gli  alberi.  Movendo  sull'  alba  trova- 
rono il  nemico  preparato  per  la  terza  volta  a difender  Buscerut  Gunge,  sicché  vennesi 
all'ottavo  combattimento  dopo  il  12  di  luglio  Gl'insorti  eran  circa  7000  con  sei  can- 
noni da  campagna.  Arcano  cambiato  il  loro  modo  di  difesa  trincerando  il  villaggio  di 
Burbiacheciovclii  prima  di  arrivare  a Buscerut.  La  bontà  della  mia  artiglieria  avreb- 
beli  ben  tosto  sbaragliati;  ma  io  non  potei  che  molto  lentamente  spingere  innanzi  le 
mie  batterie  e le  scaglionate  mie  truppe  a cagione  degli  ampi  e profondi  marezzi  che 
proteggevano  la  fronte  del  nemico.  Intanto  i suoi  colpi  causarono  alcune  perdile  nelle 
mie  file;  ma  quando  questi  ostacoli  vennero  superati  fu  assai  pronta  la  nostra  vittoria. 
Gli  Scozzesi,  senza  pur  fare  un  colpo,  precipitaronsi  gagliardamente  sul  principale  ridotto 
e presero  due  dei  tre  cannoni  degli  artiglieri  a cavallo  ond’esso  era  munito.  Nello  stesso 
tempo  gli  archibusieri  investirono  l’estrema  sinistra  dell'inimico  che  era  dinnanzi  a 
loro  c ben  tosto  l’intierc  sue  forze  si  trovarono  in  piena  ritirata.  Reputo  che  le  sue 
perdite  siano  di  300  uomini  tra  uccisi  e feriti,  mentre  le  mie  non  furono  che  di  55  ». 

Dopo  questa  terza  battaglia  e vittoria  di  Buscerut  Gungc,  la  colonna  degl'inglesi 
si  ritrasse  nel  primiero  suo  posto  di  Mungalvar,  ed  in  quello  c nei  due  se’gucnli  giorni 
(12  e 15  d’agosto)  rivarcò  il  Gange  a Caunpor,  stremata  dalle  fatiche,  dalle  malattie  e 
dall'incessante  caldo  che  di  quella  stagione  era  molto  intenso.  Cionondimeno  essa  infliggeva 
poco  poi  una  nuova  battitura  all'inimico.  Un  grosso  corpo  d’insorti  erasi  radunato  a Bitur, 
donde  eran  venuti  minacciando  il  colonnello  Ncill,  al  quale  era  stato  affidato  il  comando  di 
Caunpor,  ed  ai  10  d'agosto  l’IIavelock  congiungendo  le  proprie  forze  con  quelle  del  Neill 
marciò  co’  suoi  stanchi  soldati  sopra  Bitur.  Quivi  4000  insorti,  con  una  patte  dei  soldati 
di  Nana  Sahib  e con  due  cannoni  occupavano  un  sito  che  l’Havelock  descrive  come  uno 
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dei  più  ferii  che  egli  avesse  mai  visto.  La  pianura  foltamente  coperta  di  siepaglie  e di 
fratte  e fiancheggiata  da  villaggi,  era  attraversala  da  due  correnti  non  guadabili  dalle 
truppe  e solo  da  potersi  attraversare  per  via  di  due  stretti  ponti,  il  più  lontano  de’  quali 
era  protetto  da  un  trinceramento  munito  d'artiglieria.  La  strada  dava  un  giro  al  di  lì  del 
secondo  ponte  che  proteggeva  i difensori  da  un  luoco  diretto;  ed  al  di  dietro  erano  le 
strette  vie  e le  case  laterizie  di  Bilur.  Gl'Inglesi  non  potevano  girar  l'inimico  per  causa 
delle  due  correnti  della  pianura;  ma  spalleggiati  da  un  gagliardo  fuoco  d'artiglieria  assal- 
taronlo  di  fronte  e dopo  una  fiera  lotta  di  un'ora,  cacciaronlo  in  fuga  e ne  presero  i 
cannoni.  Le  perdile  degli  insorti  venner  calcolate  a 250  uomini  tra  morti  e feriti,  mentre 
quelle  degli  Inglesi  furono  di  49;  c l’Ilavelock  dice  nel  suo  dispaccio  che  se  avesse  avuto 
cavalleria  non  uno  degli  insorti  sarebbe  giunto  a Scoragpor,  al  qual  luogo  essi  tutti  si 
ritirarono. 

La  colonna  inglese  pose  le  stanze  a Caunpor  per  aspettar  rinforzi  che  dovevansi  man- 
dare da  Calcutta  sotto  il  comando  del  generale  Outram  c senza  i quali  era  del  tutto  impos- 
sibile il  cercar  di  giungere  a Lucnov  c recar  soccorso  all’assediata  guarnigione  di  quella 
residenza.  Tra  il  12  di  luglio  e il  17  d'agosto  questa  eroica  colonna  venne  alle  mani 
coll'inimico  a Futtcpor,  a l’andu  Nudili,  n Caunpor,  per  ben  due  volte  ad  Unao,  per  tre  a 
Busccrul  Gunge,  ed  a Bitur;  ed  in  ogni  occasione  sconfisse  l'inimico  ed  inoltre  presegli  70 
cannoni  e ne  ricuperò  CO.  Le  sue  forze  però  eransi  ridotte  ora  a soli  700  uomini,  non 
compresi  però  i distaccamenti  che  guardavano  le  trincee  di  Caunpor  c tenevano  aperte  le 
comunicazioni  con  Allahabad. 

Addi  23  d’agosto  l'Havelock  ricevette  dal  colonnello  Inglis,  il  quale  comandava  l'asse- 
diata guarnigione  di  Lucnov,  una  lettera  di  risposta  ad  una  nota  con  cui  gli  si  raccoman- 
dava di  cercare  se  avesse  potuto  venir  via  dalla  residenza.  Questa  lettera  aveva  la  data 
del  12  d’agosto  e descriveva  molto  vivamente  il  pericolo  della  posizione.  « È al  tutto  im- 
possibile, diceavisi,  che  colle  scarse  c spezzate  mie  forze  io  possa  abbandonare  queste 
difese.  Dovete  pensare  gl'impacci  fra  cui  mi  trovo,  come  io  m’abbia  più  di  120  uomini 
tra  malati  e feriti,  e per  lo  meno  220  donne  e circa  250  fanciulli  e non  possegga  veicoli 
d'alcuna  sorta  ed  io  debba  sacrificare  23  lacche  del  tesoro  e circa  30  cannoni  d’ogni 
maniera.  In  conseguenza  delle  nuove  ricevute  io  porrò  queste  forze  a mezza  razione  ; e 
cosi  le  nostre  provvisioni  dureranno  fin  verso  il  10  di  settembre.  Se  avete  speranza  di 
salvarci  non  dovete  indugiar  oltre  ad  avanzarvi.  Noi  siamo  tutti  i giorni  assaliti  dal- 
l'inimico che  è a poca  distanza  dalle  nostre  difese.  Le  costui  mine  hanno  già  indebolito  il 
nostro  posto  ed  ho  ragioni  assai  per  credere  che  se  ne  stanno  scavando  delle  altre.  I loro 
cannoni  da  18  si  trovano  a 15  tese  da  alcune  delle  nostre  batterie,  e per  ragione  della 
loro  posizione  c pel  nostro  non  poterci  ordinare  ad  un  valido  maneggio  delle  artiglierie, 
ci  troviamo  nell’impossibilità  di  loro  rispondere  c quindi  assai  granile  è il  danno  che 
ne  riportiamo.  Le  presenti  mie  forze  consistono  in  550  europei  e 500  indigeni;  i soldati 
sono  fieramente  malconci  ed  affaticati  ed  una  parte  della  residenza  essendo  stala  distrutta 
dai  cannoni,  molti  si  trovano  senza  ricovero.  Se  gl’indigeni  che  vanno  perdendo  sem- 
prepiù  ogni  fiducia,  ci  abbandonano,  non  so  come  si  troverà  modo  di  presidiar  le  difese  ». 

Torniamo  ora  alla  narrazione  delle  operazioni  di  Delhi.  Le  fortificazioni  di  quella 
piazza  avevano  una  circonferenza  di  ciica  7 miglia  e comprendevano  un’area  di  circa 
3 miglia  quadrate.  Il  lato  orientale  della  città  è situato  sulla  Giumna  e durante  l'as- 
sedio era  difeso  non  solo  da  quel  fiume,  ma  eziandio  da  un  muro  irregolare  munito 
di  torri  e bastioni.  Una  metà  della  parte  prospettante  il  fiume  era  occupata  dal  pa- 
lazzo del  re  di  Delhi  e dall'antica  fortezza  mongolica  di  Selingur.  Le  altre  difese  non 
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polrcbbcro  essere  meglio  descritte  clic  colle  parole  del  luogotenente  colonnello  Baird 
Smith  , capo  ingegnere  dell’esercito  dinanzi  a Delhi , il  quale  dice  : > Queste  difese 
consistono  in  una  serie  di  fronti  bastionale,  con  cortina  assai  lunga  e con  opere  este- 
riori limitale  ad  una  sola  corona  a porta  Agmir  ed  in  torri  a martello  con  un  solo 
cannone  a quei  punti  che  richieggono  qualche  fuoco  di  fianco  per  giunta  a quello 
dato  dagli  stessi  bastioni.  Questi  sono  piccoli,  per  lo  più  con  tre  cannoni  a ciascuna 
faccia,  forniti  di  parapetti  della  spessezza  di  circa  12  piedi  e con  un  rilievo  di  circa 
40  sopra  il  piano  del  silo.  La  cortina  consiste  in  un  semplice  muro  o riparo  dell'al- 
tezza di  46  piedi,  della  spessezza  di  41  alla  cima  e di  44  o 15  al  fondo.  Questo  muro 
principale  sostiene  un  parapetto  pertugiato  ad  uso  della  moschctleria,  dell'altezza  di  8 
piedi  e della  spessezza  di  3.  L'intiera  contrada  è coperta  di  un  (errato  di  varia  lar- 
ghezza da  46  a 30  piedi  con  un  muro  a scarpa  dell’altezza  di  8 piedi;  fuori  di  cui 
avvi  una  fossa  dell'altezza  di  circa  25  piedi  e della  profonditi  di  4G  a 20.  La  con- 
troscarpa non  è die  un  pendio  di  terra  di  agevole  discesa.  Lo  spallo  è assai  corto  , 
non  estendendosi  che  da  50  a CO  lese  dalla  controscarpa  ; e per  dirla  in  termini  ge- 
nerali , esso  copre  dalla  vista  degli  assedianti  da  una  metà  ad  un  terzo  dell'  altezza 
delle  mura  della  piazza  »,  Lo  stesso  uffiziale  cosi  descrive  le  fattezze  generali  del  terreno 
occupato  dagli  assedianti:  « Dal  lato  occidentale  di  Delhi  appaiono  le  ultime  traccio 
esterne  delle  montagne  drH'Aravolli,  quivi  rappresentate  da  una  bassa  costiera  la  quale 
scompare  alla  sua  intersezione  colla  Giumna  a circa  due  miglia  al  disopra  da  quella 
piazza.  Lo  scolamento  della  parie  orientale  del  pendio  di  quella  costiera  va  a scari- 
carsi nella  fiumana  passando  dai  lati  settentrionale  e maestrale  della  città  , dove  ha 
formato  una  serie  di  burroni  paralleli  di  notabile  profondità.  Profittando  di  queste  con- 
cave strade  si  ottenne  sempre  un  opportunissimo  ricovero  per  le  truppe  c ne  restò 
grandemente  alleggerita  la  fatica  dell'assedio.  Tutta  la  parte  esterna  della  piazza  pre- 
senta uno  straordinario  ammasso  di  vecchi  edilìzi,  di  vepri  d’ogni  maniera  e talvolta 
gruppi  d'alberi,  porgenti  assai  facile  ricovero,  il  che  tutto,  durante  per  lo  meno  le 
operazioni  dell'assedio,  riuscì,  in  complesso,  più  favorevole  a noi  che  non  iill'inimico  ». 

Una  casa  fortemente  costrutta  di  mattoni , chiamata  la  magione  d’indù  Rao  , posta 
sulla  finiti  di  un'alta  eminenza,  a mezza  via  di  là  dal  campo,  somminisliò  una  eccel- 
lente posizione  pel  bombardamento  della  città,  sicché  quivi  vennero  erette  tre  batterie 
le  quali  mantennero  un  costante  fuoco  avventando  c pillo  e bombe  nella  città.  La 
giogaia  su  cui  trovavansi  queste  batterìe  slendevasi  a 4200  tese  ila  Porla  Mori  e fra 
la  magione  d'indù  Rao  ed  il  gran  tronco  di  strada  eruvi  un  terreno  ruvido  e roccioso 
coperto  di  sirpaglie  e di  recinti  giardini,  Ira  cui  gl’insorti  usavano  introdursi  in  or- 
dine di  scararnuceialori,  profittando  d'ognì  pietra  e nascondiglio  per  ripirnrvisi  a mano 
a mano  che  si  avanzavano,  ma  essi  venivano  sempre  respinti  addietro  con  gravi  loro 
perdite  dalle  Guide  (corpo  ili  Siclii)  e dui  carabinieri  e talvolta  inseguiti  quasi  fin 
sotto  alle  mura  di  Delhi  Non  fecesi  alcun  prigioniero  , ma  ogni  ribelle  clic  si  pren- 
deva veniva  fucilato  od  ucciso  colla  baionetta  in  sul  lungo.  A poco  a poco  però 
avanzarnnsi  le  nostre  linee  di  difesa,  ed  il  nemico  venne  caccialo  dal  Subuzi  Mundi, 
già  mercato  delle  erbe,  e dal  Serai,  grosso  edilìzio  quadrangolare,  clic  venne  grande- 
mente fortificato  dagl'inglesi,  come  lo  fu  pure  una  pagoda  situata  ai  piedi  della  co- 
stiera vicinissimo  alle  mura  c dirimpetto  a Porta  Mori.  Addi  17  di  giugno  un  altro 
grosso  Serai  presso  Porta  Agmir,  ad  occidente  della  città,  il  quale  era  stato  fortificato 
dagl’  insorti,  «enne  assalito  e preso  da  un  corpo  di  truppe  inglesi , comandate  dal  Tomba  , 
maggiore  d'artiglieria.  ' 
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Il  23  di  giugno  era  il  centesimo  anniversario  della  batlaglia  di  Plnssy,  e fra  gl'in- 
digeni erosi  studiatamente  fatto  correre  un  rumore  a modo  di  profezia,  che  cioè  quel 
giorno  dovesse  essere  testimonio  della  caduta  Anale  della  potenza  britannica  nell’  In- 
dia. E questa  fu  senza  fallo  la  ragione  per  cui  fecesi  un  grande  sforzo  dagl'insorti  di 
Delhi,  i quali  uscirono  in  gran  numero  dalla  cittì  ed  assaltando  le  batterie  inglesi 
mantennero  vivo  un  gagliardissimo  fuoco  per  tutta  la  giornata.  Furono  nonostante  re- 
spinti , al  solito  , indietro  con  gravissime  loro  perdite  e da  ultimo  dovettero  fuggire 
dentro  la  cittì  tormentati  dal  micidialissimo  fuoco  dell'inimico.  Addì  27  di  giugno  vi 
fu  un’altra  assai  viva  scaramuccia,  quindi  un'ultra  al  29,  poi  due  altre  al  4 e al  9 di 
luglio,  e tutte  cogli  stessi  risultamene.  Parcelle  quelle  sortite  si  regolassero  sul  principio, 
che  non  appena  giugnevono  a Delhi  nuovi  corpi  d'ammutinati,  essi  venivano  imme- 
diatamente comandali  di  dar  prova  del  loro  coraggio  e della  loro  adesione  alla  rivolta 
con  uscire  ad  attaccare  gli  assedienti  i quali  Anivano  sempre  per  restarne  i vincitori. 

Il  mese  di  luglio  venne  pronunziato  da  dirotte  pioggie  ; cionondimeno  I'  artiglieria 
inglese  mantenne  vivo  un  fuoco  incessante  contro  la  cittì,  senza  però  produrre  alcun 
visibile  effetto  sopra  le  sue  mura.  Durante  il  mese  di  giugno  vennero  respinte  parec- 
chie sortite  dell'  inimico.  Ma  verso  la  Anc  di  esso,  il  generale  Bernard  dovette  per 
mala  salute  deporre  il  comando,  che  fu  assunto  dal  generale  Reed,  il  quale,  sebben 
più  anziano,  glie  l'avcn  lascialo  alla  morte  dell'Anson.  Ma  anche  il  Rced  dovette  riti- 
rarsene ben  tosto  per  la  medesima  causa,  sicché  ai  17  di  luglio  egli  annunziava  con 
un  ordine  generale  come  avesse  ceduto  il  comando  dell'esercito  dinanzi  a Delhi  al  bri- 
gadiere generale  Wilson  che,  come  gii  fu  detto,  al  cominciar  dell'assedio  erasi  con  un 
corpo  di  truppe  di  Mirut  congiunto  alle  forze  del  Barnard.  Addi  31  di  luglio  uscivano 
dalle  porte  d'Agntir  e del  Casmira  due  poderose  colonne  d'insorti.  La  prima  tentò  di 
penetrare  nel  retroguardo  del  campo  inglese  prendendo  la  strada  di  Rotuc;  ma  gl'in- 
glesi aveano  distrutti  i ponti  eoi  quali  essa  avrebbe  potuto  attraversare  il  canale,  sicché 
fu  costretta  di  tornarsene  indietro.  L'altra  colonna  marciò  rapidamente  a destra  c dopo 
una  viva  cannonata  di  parecchie  ore  si  ricondusse  nella  cittì  senza  aver  fatto  gran 
male  agl’inglesi. 

Addi  10  d'agosto  il  brigadiere  Showers  prese  mediante  un  valoroso  assalto  quattro 
de’cnnnoni  nemici  clic  davano  gran  molcslia  al  picchetto  clic  si  trovava  nella  casa  di 
Metcalfc;  ma  questo  splendido  fatto  fu  caramente  pagato  colla  perdila  di  113  uomini 
Ira  feriti  ed  uccisi.  Giugncva  poi  nel  campo  inglese  il  brigadiere  generale  Niclmlson, 
che  con  una  colonna  volante  si  era  mollo  energicamente  adoperato  nell’abbalterc  gli 
insorti  nel  Pengiab,  e.  che  ora  recava  un  opportunissimo  aiuto  agl'inglesi  con  una  forza 
di  2501)  uomini  consistenti  in  Sielii  ed  Europei.  A Idi  25  d’  agosto  seguiva  ff  Nugiuf- 
gur,  a circa  venti  miglia  da  Delhi,  una  fazione  in  cui  gl’inglesi  restavano  al  loro  so- 
lito vincitori.  Eiasi  avuto  notizia  che  un  gran  corpo  d'  insorti  s’  era  mosso  da  Delhi 
verso  Uiihadurgur  con  intendimento  di  attraversare  il  canale  di  Nugiurgiir  e assaltare 
gl'inglesi  alle  spalle.  Diedesi  pertanto  ordine  che  la  mattina  del  25  assai  per  tempo, 
una  colonna  di  3000  uomini  marciasse  sopra  Nugiufgur  affine  di  svenlnrc  le  mosse 
dell'inimico.  Dopo  una  lunga  marcia  trovnronlo  accampalo  presso  il  ponte  che  attra- 
versa il  canale,  a circa  due  miglia  da  Nugiufgur,  distendendo  le  sue  linee  tra  il  ponte 
e la  cittì  ed  occupando  tutta  la  distanza  clic  correva  sino  alla  fronte  e alla  sinistra 
degl’inglesi.  Il  Nicholson,  varcalo  un  profondo  e largo  guado,  risol  vellosi  di  forzarne 
il  centro  e ordinò  alia  fanteria  di  schierarsi  e venire  alla  carica.  Gl'Indiani  cedettero 
quasi  subito  dinanzi  all’avaozarsi  degl'inglesi  ed  al  fuoco  dei  loro  artiglieri  a cavallo. 
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Venner  cacciati  via  da  un  antico  Strai  clic  avevano  occupato  munendolo  di  quattro 
cannoni  e furono  ben  tosto  in  piena  ritirala  attraverso  il  canale,  abbandonando  tutte 
le  loro  batterìe.  Il  Nicholson  fece  saltare  il  ponte  e nel  giorno  seguente  tornò  colle 
sue  truppe  al  campo  dinanzi  a Delhi. 

Era  impossibile  lo  aprire  una  sufficiente  breccia  nelle  munitissime  fortificazioni  di 
Delhi,  senza  una  più  poderosa  artiglieria  che  non  quella  del  Wilson,  sicché  aspclta- 
vasi  con  grande  ansietà  l’arrivo  di  un  treno  d’assedio  proveniente  da  Mirut.  Final- 
mente la  mattina  del  4 di  settembre  esso  giunse  nel  campo  inglese  e in  quel  mede- 
simo torno  l’esercito,  già  consistente  in  9000  uomini,  veniva  rinforzato  da  truppe 
giuntegli  da  varie  parli.  Non  vi  venne  però  un  solo  soldato  delle  provincie  inferiori, 
perocché  le  truppe  mandale  dall'Inghilterra  ebbero  abbastanza  da  fare  tra  Calcutta  e 
Cnunpor,  sicché  tutto  il  peso  dell'assedio  di  Delhi  venne  sostenuto  dalle  forze  raccolte 
nel  Pengiab  c nella  parte  maestrale  dell'India.  Arrivato  il  treno  d’assedio  non  si  per- 
dette tempo  in  orinare  le  batterie;  ed  affine  di  superare  il  fuoco  vegnente  dalle  mura 
dirimpetto  al  progettato  assalto,  furono  collocali  in  varie  batterie  S7  cannoni  d’assedio, 
che  la  mattina  dell'li  di  settembre  apersero  il  fuoco  c tenner  viva  un’incessante  e 
micidiale  cannonata  su  tutta  la  linea  di  difesa  tra  la  cosi  detta  Porla  dell'Acqua  e quella 
del  Casmira.  Addì  43  il  bastione  di  questa  era  in  rovina  ed  avea  già  cessalo  da  buona 
pezza  di  rispondere  al  fuoco  che  gli  si  facea  continuamente  contro.  Vennero  similmente 
smantellale  le.  adiacenti  cortine  di  ambe  le  parti  e dalle  rovine  del  bastione  Mori  più 
non  si  rispondeva  che  assai  raramente  al  gagliardo  cannoneggiamento  che  gli  era  fatto 
contro.  All’altro  capo  delle  opere  il  bastione  dell’Acqua  era  stato  pressoché  ugualmente 
danneggiato-,  l'estremo  suo  magazzino  da  polvere  era  saltato  in  aria  c si  era  posto 
silenzio  ad  un  cannone  leggiero  che  imboccava  le  batterie  inglesi.  Avvicinandosi  per- 
tanto il  momento  dell'assalto  il  generale  Wilson  mandò  fuori  un  ordine  del  giorno  all'e- 
sercito, nel  quale  dopo  di  avere  con  appropriate  parole  eccitalo  a combattere  valorosa- 
mente e a vendicare  la  morte  dei  loro  compagni,  delle  mogli  e dei  figliuoli,  terminava 
dicendo  che  agl'insorti  non  fosse  dato  quartiere,  ma  che  nello  stesso  tempo,  per  amore 
dell’umanità  e per  l’onore  del  paese  a cui  appartenevano,  fossero  risparmiate  le  donne 
ed  i fanciulli  che  sarebbero  venuti  alle  loro  mani.  Ordinaronsi  quattro  colonne  d’as- 
salto: la  4'  comandala  dal  Nicholson;  la  2a  dal  Jones;  la  5‘  dal  Campbell;  la  4*  dal 
Reid;  mentre  una  5*  di  riserva  pendeva  dagli  ordini  del  Langfield.  Innanzi  tratto  però 
bisognava  aprire  una  via  per  la  porta  del  C istnira,  acciocché  i soldati  di  quella  parte 
potessero  entrare  nella  città;  e questo  venne  operato  da  una  mano  di  prodi,  aflìontan- 
tanti  una  morte  ohe  pareva  quasi  inevitabile. 

La  prima  colonna  d'assalto,  condotta  dal  Nicholson,  era  destinala  ad  assalire  la  breccia 
della  cortina  di  Porta  Casmira.  Una  parte  scalò  In  faccia  sinistra  del  bastione,  mentre 
il  rimanente  corse  alla  breccia  latta  alla  loro  sinistra  della  porta.  Come  la  colonna  si 
fu  introdotta  dentro  la  città,  riordinatasi,  mosse  verso  la  destra  sotto  un  grave  fuoco 
fiancheggiante,  tenuto  vivo  dai  ribelli;  ed  occupando  l’un  dopo  l'altro  i vari  bastioni 
dei  ripari  giunse  a Porta  Cabul  ed  era  per  procedere  oltre  quando  il  nimico  aperse 
un  micidialissimo  fuoco  di  due  cannoni  e della  mnschctterin  che  dominavano  al  tutto 
la  stretta  via,  lungo  cui  dovevano  avanzarsi  le  truppe , e le  perdite  n’erano  si  gravi 
che  dovettero  desistere  dal  tentare  di  penetrar  più  innanzi.  Cadea  quivi  mortalmente 
ferito  e spirava  addi  23  di  settembre  il  generale  Nicholson  , uno  dei  migliori  e più 
valorosi  uffizioli  dell’esercito  inglese.  La  seconda  colonna  d’assalto,  comandata  dal  ge- 
nerale Jones,  protetta  dal  fuoco  degli  scaramucciatori,  assaltò  una  breccia  nel  bastione 
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dell»  Porta  dell'Acqua  e s'impossessò  delle  mura  sino  a Porla  Cabul  sema  prave  resi- 
stenza. Quivi  giunto,  girò  uno  dei  cannoni  di  quella  porla  immediatamente  verso  Porta 
Lalior  donde  il  nemico  colpeggiava  assai  vivamente.  La  terza  colonna , condotta  dal 
colonnello  Campbell,  si  avanzò  contro  Porta  Cisrnira.  Essendo  stata  celesta  aperta,  come 
già  s'è  toccato  di  sopra,  per  via  di  un'esplosione,  gli  assalitori  vi  penetrarono  incon- 
tanente, e l’intiera  colonna  fu  ben  tosto  in  possessione  della  guardia  principale  e pro- 
cedette quindi  ad  assalirne  la  gran  Moschea.  Avanzaronvisi  dentro  combattendo  sino 
a cento  tese , ma  quivi  ne  trovarono  gli  archi  laterali  chiusi  di  mattoni  , e la  porla 
serrata,  c siccome  non  avean  modo  da  forzarvi  un’entrata  per  mancanza  di  sacelli  di 
polvere  e d'artiglieria  e si  trovavano  avvolti  in  un  fuoco  di  moscheltcria  procedente 
dalle  case  circostanti , dovettero  ripiegarsi  indietro.  La  quarta  colonna  mancò  del  suo 
elTelto.  Doveva  assaltare  le  batterie  di  Chissen  Gung,  ma  le  soverchianti  forze  del- 
l’inimico la  sconcertarono.  Il  maggiore  Ucid  che  la  comandava  venne  ferito  ed  il  con- 
tingente delle  truppe  casmiresi,  consistente  in  àOO  uomini,  che  faeea  parte  di  quella 
colonna,  venne  respinto  addietro  c perdette  quattro  cannoni.  Causa  di  queste  perdile 
furono,  oltre  il  soverchiante  numero  dell’inimico,  la  gran  fortezza  del  silo  che  egli 
occupava  e la  disagevole  natura  del  suolo  per  cui  dovea  inoltrarsi  la  colonna  assalitrice. 
In  questo  mentre  la  brigala  di  cavalleria  condotta  dall'Hopc  Grani , con  due  truppe 
d'artiglieri  a cavallo,  comandati  dal  maggiore  Tombs  , ordinatasi  dinanzi  alle  mura, 
procedette  a l’orla  Cabul,  dove,  quantunque  esposta  a fuoco  assai  molesto,  aiutò  nota- 
bilmente l'assalto  con  impedire  l'inimico,  shoccante  in  gran  copia  dai  giardini,  dal- 
l'assallare  le  batterie  inglesi. 

Durante  alcuni  pochi  giorni  fecesi  dagli  assediati  un’assai  risoluta  opposizione,  sinché 
agl'inglesi  non  era  dato  di  avanzarsi  che  mollo  lentamente;  ma  la  mattina  del  20  im- 
possessaronsi  di  l’ortu  Lahor  e procedettero  quindi  agli  altri  bastioni  e porte,  sinché  tutte 
le  esteriori  difese  di  Delhi  vennero  nelle  loro  mani.  «Dal  primo  nostro  entrare  nella 
città,  dice  il  Wilson  nei  suo  dispaccio  al  governo  indiano , i nostri  caononi  e mortai 
mantennero  sempre  vivo  un  gagliardissimo  fuoco  contro  il  palazzo,  la  gran  Moschea  e 
gli  altri  importanti  posti  occupati  dai  ribelli,  cd  a mano  a mano  che  noi  ci  avanzavamo, 
si  portavano  innanzi  i nostri  cannoni  leggeri  cd  i mortai  che  venivano  adoperati  con 
effetto  sulle  strade  c sulle  case  circostanti.  » Questo  incessante  bombardamento  e l’avan- 
zarsi continuo  delle  forze  inglesi  operarono  che  il  palazzo  fosse  sgombro  dal  re,  la  città 
abbandonata  da  lutti  gli  abitanti  c le  truppe  degl'insorti  si  dessero  finalmente  a preci- 
pitosa c disordinala  fuga,  lasciando  dietro  a loro  gli  averi,  molti  dei  loro  malati  e feriti  e 
la  maggior  parte  della  loro  artiglieria.  Fatta  finalmente  saltare  in  aria  la  porta  del 
piazzo  ed  occupato  questo  dalle  trupp  inglesi  intorno  al  mezzodì  del  20,  il  Wilson 
vi  stabiliva  in  quello  stesso  giorno  il  quartiere  principale.  Occupala  la  città,  si  pensò 
anche  d'inseguire  i fuggenti,  li  luogotenente  Ilodson  messosi  sulle  treccie  della  reale 
famiglia,  cd  inteso  che  il  re  sarebbesi  arreso  a patto  che  gli  fosse  salva  la  vita,  con  alcuni 
soldati  a cavallo  giunse  al  luogo  in  cui  esso  si  trovava,  e fattolo  assicurare  della  vita, 
lo  fece  prigioniero  c rimenollo  in  Delhi.  La  mattina  seguente  l'Hodson  partiva  nuova- 
mente dalla  città  alla  lesta  di  100  uomini  e si  avanzò  verso  la  tomba  d'ilumaiun,  immenso 
edilizio  poco  discosto  da  Delhi,  dove  aveva  inteso  essersi  ricoverati  cd  appiattati  due 
figliuoli  del  re.  Giunto  a quel  luogo  vi  mandò  dentro  due  indigeni,  uno  de’  quali  era  un 
membro  illegittimo  della  reale  famiglia,  e dopo  due  ore  dì  ansietà  indottisi  essi  ad 
uscirne,  vennero  immediatamente  posti  in  una  vettura  e mandati  sotto  piccola  scorta 
alla  volta  di  Delhi.  Impedita  quindi  ogni  uscita  daU’edìfizio,  l’Hodson  entrò  con  un  corpo 
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di  soldati  dentro  il  mausoleo  c vi  trovò  raccolte  da  5 a 6000  persone  del  popolo  minuto, 
munite  di  ogni  sorta  di  armi;  comandò  loro,  con  fiero  piglio,  di  arrendersi  c di  deporre 
le  armi.  Il  che  essi  fecero,  impauriti  come  furono  dal  di  lui  contegno.  Raccolte  le  armi, 
tornnBsene  egli  alla  città  e raggiunse  la  vettura  contenente  i due  principi,  non  molto 
lungi  dalle  mura.  Essa  era  stala  fermata  ed  era  attorniati!  da  una  disordinala  folla  di 
persone,  che  mostravano  evidentemente  di  voler  cercare  di  liberarli.  L'Ilodson  si  spinse 
innanzi  gridando-  « Ecco  due  uomini  che  non  solosi  ribellarono  contro  il  governo,  ma 
ordinarono  eziandio  l'uccisione  delle  Conne  c dei  fanciulli  ; e cosi  punisce  il  governo 
cotesti  traditori  colti  in  aperta  ribellione  >.  E detto  questo  gli  uccise  incontanente  egli 
stesso  con  due  colpi  di  pistola.  L’effetto  fu  immediato.  I soldati  maomettani  ed  alcuni 
autorevoli  mulvi  che  si  trovavano  fra  gli  spettatori  esclamarono:  « Ben  loro  sta!  La  loro 
colpa  ha  trovato  la  sua  giusta  pena.  Sono  essi  che  diedero  il  segnale  della  morte  di  donne 
e fanciulli  inermi,  ed  ora  un  giusto  giudizio  gli  ha  colli.  Dio  è grande  ! » Coloro  che 
ancora  si  trovavano  armati  deposero  quindi  le  armi  c la  folla  quietamente  si  disperse.  I 
cadaveri  furono  trasportali  nella  città  e gittati  sullo  stesso  luogo,  in  cui  l’innocente 
sangue  delle  loro  vittime  aveva  macchiato  il  terreno.  Poco  poi  due  altri  figliuoli  del  re 
vennero  processati  dinanzi  ad  una  giunta  militare,  condannali  a morte  e giustiziati.  Non 
si  perdette  intanto  tempo  in  ordinar  truppe  per  inseguire  i fuggitivi;  e la  mattina  del  23 
di  settembre  una  colonna  volante,  comandata  dal  colonnello  Grealhed,  partì  da  Delhi  alla 
volta  di  Bulundsciuhur  ed  Alligur  affine  di  prendere,  se  si  fosse  potuto,  il  passo  ai  ribelli 
sulla  sinistra  sponda  della  Giumna,  nel  tentare  che  essi  facevano  di  traversare  il  fiume 
per  condursi  nel  Doab. 

Era  frattanto  il  generale  Outram  arrivato  a Caunpnr  addì  16  di  settembre,  coi  rinforzi 
ebe  l'tlavelock  avea  dovuto  aspettare;  ed  avendo  egli,  come  uffizial  superiore,  diritto 
ad  assumere  il  comando  di  tutte  le  truppe  colà  raccolte,  con  generosità  cavalleresca 
risoivettesi  di  lasciare  all'liavelock  l’onore  di  portar  soccorso  alla  guarnigione  di  Lucnov. 
Dichiarava  pertanto  che,  « in  riconoscenza  ed  in  ammirazione  delle  beile  prove  di  valore 
già  date  dal  generale  lluvelock  e da’ suoi  prodi  soldati,  « egli  avrebbe  abbandonalo  il 
suo  grado  ed  accompagnatili  a Lucnov  nella  sua  qualità  civile  di  capo  commissario 
d'Oud,  offerendo  i suoi  militari  servigi,  come  volontario.  Addi  19  e 20  tutte  coleste  forze 
varcavano  il  Gange  sotto  il  comando  deil'tlavelock.  Consistevano  esse  in  due  brigate  di 
fanteria  ed  una  d’artiglieria,  con  pochi  soldati  a cavallo,  in  lutto  sommanti  a circa 
2500  uomini  e 17  cannoni. 

Gl'insorti  dopo  un'assai  debole  e breve  resistenza,  ritiraronsi  a Mungnlvar  dove  vennero 
assaltati  dall'Ilnvelock  la  mattina  del  21,  e dopo  un  ostinalo  confitto  di  quattro  ore, 
totalmente  sconfitti  colla  perdita  di  à cannoni,  due  de’  quali  furon  presi  dalla  cavalleria 
in  una  carica  capitanala  dal  generale  Outram.  Quanto  ai  fatti  che  suecedelter  dappoi, 
non  potremmo  far  meglio  che  citare  la  relazione  che  fa  lo  stesso  llaveloek  della  sua 
marcia  e del  modo  col  quale  si  aperse  la  via  frammezzo  ad  ostacoli  d'ngni  maniera  sinché 
giunse  alla  residenza  di  Lucnov:  « Addì  23  mi  trovai  nel  cospetto  dell'inimico,  il  quale 
s'era  posto  in  lungo  assai  forte,  appoggiando  la  sinistra  al  ricinlo  di  Alumbng,  ed  il 
centro  e la  destra  ad  una  costiera  di  poggi.  La  lesta  della  mia  colonna  fu  primamente 
danneggiata  dai  cannoni  nemici  mentre  dovette  passare  fra  i murazzi  lungo  la  strada 
principale;  ma  come  prima  i miei  reggimenti  poterono  dispiegarsi  dinanzi  alla  fronte  del- 
l'inimico e la  sua  venne  attorniata  dalla  min  sinistra,  la  vittoria  si  dichiarò  per  noi  e 
prendemmo  cinque  cannoni.  Sir  Giacomo  Outram,  collusala  sua  prodezza,  passò  oltre 
avanzandosi  e discendendo  strettamente  presso  il  canale.  Ma  siccome  l'inimico  manteneva 
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i suoi  fuochi  coi  canooni  della  città,  non  fu  possibile  tenere  questa  od  una  meno  avanzata 
posizione  per  un  tempo  determinato;  ma  convenne  gettar  la  nostra  destra  sull’Alumbag 
e rifar  la  sinistra.  Ma  pure  in  questo  stato  noi  fummo  cannoneggiali  incessantemente 
per  tutto  il  giorno  24,  e la  cavalleria  nemica,  furie  di  4000  uomini,  girando  frammezzo 
ad  alti  campi  piombò  d'improvviso  sul  bagaglio  addensato  nella  nostra  retroguardia.  I 
soldati  del  90*,  formanti  la  guardia  di  esso  bagaglio,  li  ricevettero  con  gran  valentia  ; ma 
perdettero  alcuni  prodi  uffizioli  e soldati,  uccidendo  però  23  nemici  e mettendone  lutto 
il  corpo  in  fuga.  Finalmente  essi  venner  sospinti  addietro  ad  una  qualche  distanza  da 
due  cannoni  della  batteria  del  capitano  Oliphanl. 

« Le  truppe  avevano  marciato  per  tre  giorni  sotto  una  dirotta  pioggia,  mal  nutrite  e 
peggio  alloggiate  nei  villaggi.  Si  reputò  necessario  di  piantar  le  tende  e di  lasciare  che 
facessero  alto  per  tutto  il  24,  e l’assalto  contro  la  città  venne  differito  al  25.  La  mattina 
di  questo  giorno  il  bagaglio  c le  tende  furono  depositate  sotto  scorta  nell'  Alumbag  e noi 
ci  avanzammo.  La  prima  brigata,  capitanata  dall'Oulram  in  persona,  cacciò  via  il  nemico 
da  una  serie  di  giardini  c da  mercati  ricinti,  spalleggiala  dalla  seconda  brigata  che  io 
accompagnava.  Tulle  e due  coleste  brigate  si  erano  stabilite  sul  canale  al  ponte  di  Ciar- 
bag  Di  quivi  la  strada  che  n'andava  direttamente  alla  residenza  era  alquanto  meno  di 
due  miglia,  ma  si  sapeva  che  era  stala  tagliala  da  trincee  e attraversata  da  palizzate  a 
brevi  intervalli,  le  case  pure  essendo  tutte  pertugiate.  L'avanzarsi  a quella  volta  era  im- 
possibile; e perciò  l'unita  colonna  si  spinse  innanzi,  girando  lungo  la  stretta  via  che  fian- 
cheggia la  sponda  sinistra  del  canale.  Il  suo  avanzarsi  non  venne  seriamente  interrotto  se 
son  quando  essa  fu  giunta  dirimpetto  al  reale  palazzo,  dove  erano  trincerati  due  cannoni 
e un  corpo  di  truppe  mercenarie.  Di  questa  trincea  si  aperse  un  fuoco  di  metraglia  e di 
moschetleria  a cui  nulla  poteva  resistere.  L'artiglieria  e le  truppe  dovevano  passare  un 
ponte  in  parte  sottoposto  ad  esso  fuoco,  ma  vennero  quindi  protette  dagli  edilizi  attigui 
al  palazzo  di  Furidbux.  Si  veniva  facendo  scuro,  e sir  Giacomo  Outram  propose  dapprima 
che  si  facesse  allo  nelle  corti  del  Mehal  per  passarvi  una  notte  ; ma  io  credeva  di  tanta 
importanza  il  far  sapere  alla  assediala  guarnigione,  come  l'aiuto  fosse  vicino,  che  colla 
finale  di  lui  approvazione,  ordinai  di  avanzarsi  al  corpo  principale  degli  Scozzesi  e al  reg- 
gimento di  Feruzepur.  Questa  colonna  si  spinse  innanzi  con  disperala  gngliardia  condotta 
dall'Outram  c da  me  stesso  c dai  luogotenenti  Hudson  ed  llargoud,  lutti  e due  mio  seguilo, 
per  mezzo  a strade  fiancheggiate  da  case  pertugiate  e a tetto  piallo,  dalle  quali  partiva 
un  continuo  fuoco,  e superalo  ogni  ostacolo  andò  a porsi  nel  ricinlo  della  residenza. 
La  gioia  della  guarnigione  è più  facile  ad  immaginarsi  che  a descriversi;  ma  non  si 
fu  se  non  nella  sera  seguente,  clic  tutti  i miei  soldati,  cannoni,  carriaggi  , malati  e 
feriti,  continuamente  esposti  agli  assalii  dell'inimico,  pnterono,  a passo  n passo,  essere 
trasportati  in  quel  ricinlo  e nell'  attiguo  palazzo  di  Furidbux.  Per  farsi  un  concetto 
adeguato  dei  sormontati  ostacoli  bisogna  riferirsi  agli  avvenimenti  occorsi,  come  ognun 
sa,  a Buenos  Ayrcs  e Saragossa.  Il  nostro  avanzarsi  ebbe  luogo  fra  strade  cinte  da 
case  quali  ho  descritte  e che  si  può  dire  formassero  ciascuna  una  separatn  fortezza. 
Sono  maravigliato  del  successo  di  tale  operazione  che  richiedeva  gli  sforzi  di  40,000 
buoni  soldati.  Ma  i riportati  vantaggi  ci  costarono  assai  cari.  Gli  uccisi  , i feriti  e i 
mancati,  i quali  ultimi  erano  soldati  feriti,  caduti,  secondochò  assai  temo,  o tutti,  o 
in  parte  nelle  mani  di  un  efTerato  nemico,  sommavano,  sino  alla  sera  del  26,  a 335 
tra  uffizioli  e soldati  ».  Tra  costoro  periva  il  generale  Neill , ucciso  da  una  palla  , 
non  secondo  ad  alcuno  dei  migliori  c più  prodi  soldati  che  caddero  nella  guerra  del- 
l’ India. 
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Descriveremo  ora  gli  avvenimenli  di  quel  memorabile  assedio  durante  il  quale  la 
eroica  guarnigione,  impacciala  fra  inermi  donne  e fanciulli,  tenne  a bada  le  parecchie 
migliaia  degl’  insorti  furibondi  c assetati  del  loro  sangue;  al  quale  proposito  non  crede- 
remmo di  far  meglio  che  di  recare  la  vivace,  chiara  ed  interessante  narrazione  con- 
tenuta nel  rappoito  fattone  al  Governo  indiano  dal  brigadiere  Inglis  , colonnella  del 
reggimento  32“,  al  quale,  morti  il  Lawrence,  c il  Banks,  si  devolse  il  comando  della 
guarnigione.  La  relazione  comincia  col  ragguaglio  di  una  sortita  fattasi  la  mattina  del 
30  di  giugno  onde  assaltare  un  corpo  di  ribelli,  i quali,  secoudo  le  notizie  ricevute 
dal  Lawrence,  dovevano  marciare  su  Lucnov  da  un  villaggio  chiamato  Cinnahut,  si- 
tuato ad  atto  miglia  dalla  città.  « Le  truppe  , dice  I'  Inglis  , ingannate  dalle  relazioni 
dei  viaggiatori  i quali  asserivano  esservi  pochi  o nessuno  tra  Lucnov  c Cinnahut , 
procedettero  alquanto  più  oltre  che  da  principio  non  intendevano  di  fare  e s'imbatte- 
rono all'  improvviso  nell'  inimico  il  quale  lino  a quel  punto  aveva  deluso  la  vigilanza 
della  guardia  avanzata  nascondendosi  in  gran  numero  dietro  a lunghi  filari  di  piante. 
La  forza  degli  Europei  insieme  colla  fanteria  indigena  tenne  per  qualche  tempo  a se- 
gno l'inimico,  c se  fossero  rimasti  fedeli  i sei  cannoni  dell’artiglieria  d’Oud,  c la  ca- 
valleria dei  Siclii  avesse  fatto  miglior  fronte,  la  giornata  sarebbe  stata  vinta  a dispetto 
dell’immensa  disparita  di  numero.  Ma  gli  artiglieri  d'Oud  si  mostrarono  traditori.  Ito- 
vcsciarono  dentro  a fosse  i cannoni,  tagliarono  le  tirelle  dei  loro  cavalli  e lasciaronli 
in  abbandono  , incuranti  delle  rimostranze  c degli  sforzi  de’  loro  uffizioli  e di  quelli 
di  sir  E.  Lawrence,  capitanati  dal  brigadiere  generale  in  persona,  il  quale  sguainò 
fin  anche  la  spada  contro  questi  ribelli.  Tornalo  inutile  ogni  sforzo  per  indurli  al  do- 
vere, le  truppe,  esposte  ad  un  fuoco  di  artiglieria  a gran  pezza  supcriore  e sopraffatte 
del  tutto  ai  due  fianchi  da  un  sovcrehiantc  corpo  di  fanteria  c cavalleria  , penetralo 
nella  nostra  retroguardia  , dovettero  ritirarsi  colla  perdita  di  tre  pezzi  d’  artiglieria  , 
che  caddero  in  mono  al  nemico  c con  buon  numero  di  uccisi  e feriti.  Il  caldo  era 
spaventevole,  esausta  la  munizione  di  cannoni  c la  quasi  totale  mancanza  di  cavalleria 
che  proteggesse  la  retroguardia,  rese  disastrosissima  la  ritirata. 

« Restano  a riferirsi  le  operazioni  d’assedio.  Da  principio  il  Lawrence  intendeva 
di  occupare  non  solo  la  residenza  ma  anche  la  fortezza  chiamala  Mucl  B.iun , vec- 
chio c diroccato  edilìzio  elio  era  stalo  in  gran  fretta  riparato  per  quell'occasione, 
quantunque  le  difese  nc  restassero  pur  sempre  mollo  incompiute,  e fossero  inoltre 
dominate  da  molle  case  della  città.  Il  sinistro  avvenimento  del  30  giugno  stre- 
mò siffattamente  tutte  le  nostre  forze  usufrultuabili  che  non  ci  restò  sufficiente  nu- 
mero d’uomini  da  occupare  tulle  e due  le  posizioni.  E perciò  la  sera  del  4°  di 
luglio  il  brigadiere  generale  ordinò  alla  guarnigione  di  Mucl  Baun  di  sgombrare  e 
far  saltare  in  aria  quella  fortezza  nel  corso  della  notte.  Quegli  ordini  vennero  debi- 
tamente eseguiti,  ed  alle  ore  12  pom.  quei  soldati  marciavano  verso  la  residenza 
col  tesoro  e coi  cannoni  senza  la  perditi  di  un  sol  uomo  ; e poco  poi  l'esplosione 
di  270  barili  di  polvere  c di  0,000,000  di  eartuccie  a palla  che  erano  nel  magaz- 
zino annunziavano  al  Lawrence  cd  ai  suoi  ufficiali,  i quali  ansiosamente  ne  aspet- 
tavano lo  scoppio,  la  totale  distruzione  di  quel  posto  e di  quanto  esso  conteneva.  Se 
non  fosse  stato  adottato  questo  saggio  e strategico  partilo,  egli  è assai  probabile  cho 
neppure  un  soldato  della  guarnigione  di  Lucnov  si  sarebbe  salvo;  perocché,  come  già 
è stalo  detto,  il  Mucl  Baun  era  dominato  da  altre  parli  della  città  cd  era  inoltre 
malamente  fornito  di  munizione  per  l’artiglieria  pesante,  mentre  le  difficoltà,  gli 
stenti  c le  perdite  che  la  guarnigione  della  residenza  dovette  sostenere  per  mante- 
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ncrsi  al  suo  posto  anche  dopo  ottenuto  il  rinforzo  del  Muci  Baun,  bastano  a dimo- 
strare che  qualora  si  fosse  voluto  persistere  nel  primitivo  disegno  di  tenere  i due  posti 
si  sarebbero  inevitabilmente  perduti  entrambi. 

« N'incumbc  ora  il  tristo  dovere  di  riferire  la  calamità  che  c’incolse  al  principio 
dell'assedio.  Addi  1"  di  luglio,  scoppiava  una  bomba  di  otto  pollici  nella  camera  della 
Residenza  in  cui  stava  seduto  il  Lawrence;  e scoppiava  fra  questo  ed  il  sig.  Couper,  assai 
presso  ad  entrambi,  ma  senza  far  loro  alcun  male.  Tutto  il  seguito  del  Lawrence  lo  scon- 
giurò a mutar  quartiere,  essendoché  la  Residenza  fosse  diventata  il  segno  principale  dei 
colpi  dell'inimico.  Ma  egli  se  ne  schermi,  osservando  scherzosamente,  che  non  sa- 
rebbe più  certamente  stata  gettata  altra  bomba  in  quella  cameretta.  Scnoncliè  la  prov- 
videnza aveva  ordinato  altrimenti,  perocché  nello  stesso  giorno  seguente  venne  mor- 
talmente ferito  da  un  pezzo  di  un’altra  bomba,  scoppiata  nello  stesso  luogo  della 
prima.  Sentendo  appressarsi  rapidamente  l'ultimo  suo  momento  m’ incaricò  di  assumere 
il  comando  delle  truppe  e destinò  il  maggiore  Banks  a succedergli  nell'  uffìzio  di  com- 
missario capo;  e dopo  lunga  agonia  moriva  la  mattina  del  4 di  luglio,  lasciando  gran 
desiderio  di  sé,  si  |>er  l'amore  che  tutti  gli  portavano  c si  per  la  perdita  ebe  si  fa- 
ceva, in  gravissimo  frangente,  di  un  valorosissimo  capitano. 

« Appena  la  guarnigione  si  era  riavuta  dal  colpo  sostenuto  nella  perdita  del  suo 
generale,  che  dovette  piangere  la  morte  del  Banks,  trapassalo  il  capo  da  una  palla , 
mentre  il  21  luglio  esaminava  un  posto  esteriore  della  fortezza.  Quando  fu  comin- 
ciato il  blocco,  due  sole  delle  nostre  batterie  erano  terminate;  le  difese  erano  ancora 
in  parte  da  finirsi,  e gli  edilizi  immediatamente  vicini,  che  davano  ricovero  all' inimico 
erano  sgombrati  solo  in  piccola  parte.  Le  nostre  più  gravi  perdite  vennero  causate 
dal  fuoco  de*  bersaglieri  appiattati  nelle  adiacenti  moschee  e nei  palazzi  dei  nobili  del 
paese,  la  necessità  della  cui  distruzione  era  stata  ripetutamente  rappresentata  al  La- 
wrence dal  corpo  degl’  ingegneri , ma  egli  aveva  sempre  risposto  che  si  rispettassero  i 
sacri  luoghi  e le  proprietà  private  per  quanto  era  possibile , sicché  noi  pagammo  caro 
i riguardi  avuti  ai  pregiudizi  religiosi  dei  ribelli.  Come  il  nemico  ebbe  compiuto  lo 
investimento  della  residenza,  occupò  in  gran  numero  quelle  case,  alcune  delle  quali 
erano  circa  a un  tratto  di  pistola  dalle  nostre  barricate  e fece  pertugi  da  quei  lati 
che  riuscivano  verso  il  nostro,  dai  quali  tenne  vivo  giorno  e notte  un  terribile  ed 
incessante  fuoco  che  cotidianamente  causava  assai  morti  e ferite,  essendoché  vi  fos- 
sero non  meno  di  8,000  uomini  tiranti  ad  un  tempo  contro  di  noi.  Inoltre  non  vi 
era  fra  tutte  le  nostre  opere  di  difesa  un  solo  luogo  che  potesse  tenersi  sicuro  ; 
perocché,  parecchi  de' malati  e feriti  che  giacevano  nella  sala  da  pranzo  conversa  in 
ospedale,  vennero  uccisi  nello  stesso  centro  dell' edificio;  c parecchie  donne  c fanciulli 
perirono  sotto  i colpi  nemici  in  una  camera  dove  prima  si  credeva  che  non  dovesse 
penetrare  una  sola  palla.  Nè  furono  lenti  i nemici  in  erigere  batterie,  sicché  ben 
tosto  ebbero  collocalo  da  venti  a venticinque  cannoni,  alcuni  dei  quali  erano  di  assai 
grosso  calibro.  Furono  questi  piantali  intorno  di  noi  a piccole  distanze,  alcuni  tro- 
vandosi infalli  a cinquanta  tese  dalle  nostre  difese,  ma  in  luoghi  dove  i nostri  can- 
noni pesanti  non  potevano  loro  rispondere,  mentre  la  perseveranza  e gli  accorgimenti 
dell'inimico  nell’ innalzare  barricate  dinanzi  ed  intorno  ai  loro  cannoni,  resero  in 
brevissimo  tempo  del  tutto  inutili  i tentativi  che  potesse  fare  la  nostra  moschet- 
teria  per  imporre  loro  silenzio.  La  qual  cosa  non  si  poteva  neppure  operare  con 
qualche  effetto  delle  nostre  bombe  per  la  loro  estrema  vicinanza,  ed  inoltre  perchè  il 
nemico  si  era  volto  a scavare  strettissime  trincee,  delia  profondità  di  circa  8 piedi , 
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di  dielro  a ciascun  cannone,  dentro  a cui  stavano  gli  uomini  mentre  volavano  le  no- 
stre bombe  e che  si  nascondevano  cosi  bene  anche  quando  maneggiavano  il  cannone, 
che  i nostri  delusi  bersaglieri  non  ne  potevano  vedere  se  non  le  mani  nell'atto  del 
caricare. 

« Il  nemico  steltesi  contento  nel  mantener  questo  incessante  fuoco  di  cannoni  e di 
moschclteria,  sino  al  20  di  luglio,  nel  qual  giorno,  alle  ore  10  antimer. , si  raduna- 
rono in  gran  forza  intorno  alla  nostra  posizione  e fecero  scoppiare  una  grave  mina 
dentro  all’esteriore  nostra  linea  di  difesa;  ma  la  mina  che  era  vicina  al  Redan  ed 
apparentemente  lavorata  con  intenzione  di  distruggere  quella  batteria , non  fece  al- 
cun mule.  Ma  toslochi  il  fiume  fu  sgombro,  il  nemico  si  avanzò  arditamente,  pro- 
tetto da  un  terribile  fuoco  di  cannoni  e di  moschelteria,  con  intendimento  di  assal- 
tare il  Redan.  Ma  vennero  ricevuti  da  un  fuoco  talmente  micidiale,  che  dopo  una 
breve  lotta  dovettero  ripiegarsi  in  dietro  con  gravi  perdite.  Avanzavasi  nello  stesso 
tempo  una  forte  colonna  per  assaltare  il  posto  d'Innes,  e si  accostò  di  dieci  tese 
alle  palizzate,  somministrando  cosi  al  luogotenente  Loughnan , che  comandava  quella 
posizione,  come  alla  sua  valorosa  guarnigione,  una  buona  occasione  di  segnalarsi,  sic- 
ché il  nemico  fu  con  grande  uccisione  respinto  indietro.  Gl’insorti  fecero  assalti  mi- 
nori a pressoché  tutti  i posti  esteriori , ma  vennero  sempre  sconfitti , c alle  2 pom. 
cessarono  i loro  sforzi  per  prendere  la  piazza  d’assalto,  sebbene  non  cessassero  punto 
di  molestarci  colla  moschetteria  e coi  cannoni.  Cosi  procedettero  le  cose  sino  al  10 

di  agosto,  quando  il  nemico  mosse  un  altro  assalto,  fatta  prima  scoppiare  una  mina 

che  distrusse  intieramente  le  difese  per  lo  spazio  di  venti  piedi,  e abbattè  gran  parte 
del  muro  esteriore  della  casa  occupata  dalla  guarnigione  del  sig.  Schilhng.  Nello 
sgombrarne  la  polvere  si  manifestò  una  breccia,  per  cui  avrebbe  potuto  avanzarsi  un 
reggimento  in  ordine  perfetto  , ed  alcuni  nemici  si  avanzarono  colla  massima  risolu- 
zione, ma  furono  accolli  con  tale  un  fuoco  di  moschetteria,  che  dovettero  battere  una 
ritirata,  lasciando  morti  i più  arditi  di  loro  in  sulla  breccia.  Mentre  seguiva  questo 
fatto,  si  avanzò  un  altro  grosso  corpo  verso  la  batteria  di  Caunpor,  e vennegli  fatto 

di  porsi  per  alcuni  minuti  nella  fossa,  ma  ne  furono  peiò  sloggiati  dalle  nostre  gra- 

nate da  inann.  Vennero  pure  arditamente  contro  il  posto  del  capitano  Anderson,  por- 
tando scale  clic  piantarono  contro  il  muro;  ma  quivi  pure  furono  ricevuti  con  indo- 
mito coraggio,  e restandone  uccisi  i capi,  i rimanenti  fuggirono,  abbandonando  le 
scale  e riparandosi  alle  loro  batterie  ed  alle  pertugiate  loro  difese,  donde  per  tutto 
il  rimanente  della  giornata  tennero  vivo  uno  straordinario  fuoco  di  cannoni  e di  mo- 
schetti. Aditi  18  d'agosto,  il  nemico  fece  scoppiare  un'altra  mina  dinanzi  alle  linee 
de’Siebi  con  considerevolissimo  effetto.  Il  capitano  Orr  cd  i luogotenenti  Mediani  e 
Sippil,  die  comandavano  un  piccolo  corpo  di  tamburini  componenti  la  guarnigione, 
vennero  falli  saltare  in  aria;  ma  per  loro  buona  ventura  non  altrimenti  offesi  che 
da  un’aspra  percossa.  Non  fu  però  cosi  fortunata  la  guarnigione  ; perocché,  non 
meno  di  undici  soldati  rimasero  sepolti  vivi  sotto  le  rovine,  donde  fu  inqiossibile  il 
cavarli  a cagione  di  un  terribile  fuoco  che  il  nemico  mantenne  sempre  vivo  dalle  case 
situate  a poca  distanza  dalla  breccia.  L'esplosione  fu  seguita  da  un  assalto  generale 
di  meno  determinala  natura  che  non  erano  stali  i due  primi  tentativi,  cd  il  nemico 
fu  perciò  respinto  senza  gran  difficoltò;  ma  loro  venne  fallo  di  poter,  sdicrmiti  dalla 
breccia,  stabilirsi  in  una  dulie  case  dei  nostri  posti  donde  furono  cacciati  nella  sera 
dalle  nostre  baionette.  Addi  8 di  settembre  il  nemico  fece  un  ultimo  assalto.  Fatta 
scoppiare  una  grossa  mina  a pochi  piedi  dal  bastione  del  cannone  da  18,  avanza- 
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ronsi-  con  grosse  e pesanti  scale  che  posero  contro  le  mora,  e salirono,  introducen- 
dusi  cosi  per  qualche  momento  in  una  cannoniera.  Furono  però  ben  tosto  respinti  ad- 
dietro con  grave  perdita  dalle  granale  a mino  e dalla  moseheltcria.  Poco  poi  fecero 
scoppiare  un'altra  mina  e si  avanzarono  arditamente;  ma  ben  tosto  i corpi  loro 
seminati  nel  giardino  dinanzi  al  posto  testimoniavano  la  terribile  precisione  delle  ca- 
rabine e dei  moschetti  dei  valorosi  soldati  di  quella  guarnigione , onde  il  nemico 
diedesi  a vergognosa  fuga,  lasciando  tra  i morti  il  loro  capo.  Ad  altri  posti  fecero 
simiglienti  assalti,  ma  con  minor  risoluzione  e da  per  tutto  colla  stessa  mancanza  di 
effetto.  Le  perdite  che  essi  fecero  in  tale  giornata  dovettero  essere  assai  gravi,  peroc- 
ché si  avanzarono  con  molla  risolutezza  c la  notte  si  videro  portar  via  buon  numero 
di  feriti  e morti  alla  volta  dei  loro  quartieri.  Il  nemico  cominciò  sempre  i suoi  as- 
salti coll'esplosione  di  una  mina,  specie  di  guerra  offensiva,  |>er  sostenere  la  quale 
noi  eravamo  in  un  silo  singolarmente  infelice;  e se  non  fosse  stata  la  nostra  pai  in- 
faticabile vigilanza  nello  scoprire  e sventare  le  mine  prima  clic  fossero  condotte  a 
termine,  gli  assalti  sarebbero  stali  probabilmente  molto  più  numerosi  c avrebbero  per 
avventura  finito  nella  presa  della  piazza;  ma  conlramminando  in  tutti  i versi,  ci  venne 
fatto  di  scoprire  e distruggere  non  meno  di  quattro  sotterranee  strade  dallo  ini- 
mico praticate  verso  posizioni  importanti , due  dotte  quali  operazioni  riuscirono  for- 
tunatissime in  smnmo  grado,  giacche  in  un' occasione  vernerò  fatti  saltare  in  aria 
non  meno  di  80  nemici  e 20  in  un'altra.  Fu  però  gravissima  la  fatica  che  ei  toccò 
di  sostenere  nel  far  queste  ci  n'rammine,  non  avendo  noi  un  corpo  ili  esperti  minatori. 
Sarebbe  impossibile  il  raccogliere,  fra  I brevi  termini  di  un  dispaccio,  gli  avvenimenti 
principali  e inulto  meno  gl’individuali  atti  di  valore  che  contrassegnarono  questa  protratta 
lotta.  Ma  posso  schiettamente  a (Tannare  che  pochi  soldati  sostennero  maggiori  durezze 
e patimenti,  esposti  come  furono  all’ incessante  fuoco  de* moschetti  e de' cannoni.  Eb- 
bero pure  a soffrire  le  alternale  vicissitudini  di  estremo  freddo  c d' intensissimo  caldo, 
male  e in  alcuni  lunghi  non  punto  difesi  nè  dall'uno  nè  dall’ altro;  oltre  l'aver  do- 
vuto respingere  i veri  assalii , essi  sono  stati  esposti  notte  e giorno  ni  non  meno 
molesti  allarmi  che  ii  nemico  veniva  del  continuo  suscitando.  Spesse  volte  gl'insorti 
hanno  aperto  gagliardissimi  fuochi,  assaggialo  i nostri  avamposti,  gridalo  per  più  ore 
lutti  insieme,  sebbene  non  si  potesse  veder  persona  e ciò  collo  scopo  di  stremare  le 
nostre  poche  e gtò  sfinite  forze,  nel  che  assai  bene  loro  riusciva  l'intento;  perocché  ninna 
parte  era  forte  abbastanza  da  far  sì  che  una  sola  porzione  della  guarnigione  si  tro- 
vasse ben  preparata  nel  caso  che  un  falso  assalto  si  cambiasse  in  un  vero.  E perciò 
tulli  dovevano  star  sotto  le  armi  e rimanere  ai  loro  posti  finché  la  dimostrazione  non 
avesse  avuto  termine;  c gli  assalti  di  tal  sorta  si  ripetevano  quasi  ogni  notte.  Tutti  gli 
uffiziali  e i soldati  dovettero  stare  in  guardia  di  giorno  e di  notte  per  ben  87  giorni 
che  durò  l'assedio,  cioè  sino  all’arrivo  dell'Outram.  Olire  a questo  incessante  servizio 
militare,  i soldati  venivano  di  notte  impiegati  nel  riparare  difese,  nel  lras|H>rlar  can- 
noni, in  seppellire  animali  morii,  in  trasportare  munizioni  c vettovaglie  da  tino  ad 
altro  luogo , e in  altri  faticosi  lavori  che  troppo  lungo  sarebbe  l'enumerare.  Non 
oslante  tulle  queste  fatiche,  la  guarnigione  fece  non  meno  di  cinque  sortite,  in  cui 
inchiodò  due  dei  piu  grossi  cannoni  dei  nemici  e fece  saltare  in  aria  parecchie  delle 
case  donde  partiva  il  loro  più  micidiale  fuoco.  Stante  il  picciolissimo  nostro  numero, 
ciascheduno  ben  sentiva  come  solo  dagli  sforzi  suoi  individuali  dipendesse  in  gran 
parie  la  salvezza  di  tulli.  Questa  consapevolezza  incitava  ogni  ufficiale  ed  ogni  soldato 
a difendere  il  posto  assegnatogli  con  si  disperata  tenacità  e a combattere  per  le  vite 
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che  la  provvidenza  gli  aveva  affidato  e con  tanla  indomita  risolutezza , che  il  nemico, 
nonostante  i continui  assalti , le  grosse  mine  e il  soverchiatile  numero  e l’ incessante 
fuoco,  non  potè  mai  guadagnare  un  palmo  di  terreno  nella  cerchia  della  difficilissima 
nostra  posizione,  la  quale  era  cosi  debolmente  fortificata,  che  qualora  il  nemico  avesse 
mosso  piede  una  volta  in  alcuno  dei  posti  esteriori,  l'intiera  piazza  sarebbe  inevita- 
bilmente caduta  in  suo  potere.  » 

G cosi  l'Inglis,  dopo  narrate  ancora  molte  altre  prove  e fatiche  di  quella  valorosa 
guarnigione,  reca  a notizia  del  governo  i nomi  degli  uffiziali  clic  più  segnalaronsi 
durante  l'assedio,  e conchiude  tributando  la  ben  ineritala  lode  al  coraggio  e alla 
divozione  de' soldati  cosi  inglesi  come  indigeni  che  formavano  il  presidio  di  Lucnov. 

Veniamo  ora  alle  mosse  della  colonna  del  Grealhed , che  lasciammo  in  marcia  da 
Delhi  verso  il  sudest.  A Bulundsciuhur  essa  sconfisse  un  corpo  d’insorti  e distrusse 
la  fortezza  dì  Malagur,  dove  periva  il  luogotenente  Home,  ucciso  per  accidente  dalla 
esplosione  di  polvere  da  cannoni.  Essa  marciò  quindi  lungo  il  grande  stradale  sino  ad 
Alligur,  dove  incontrò  di  nuovo  e disperse  un  corpo  nemico.  La  mattina  del  9 ottobre 
giungeva  per  tempissimo  ad  Agra,  dopo  d'aver  marciato  tutta  la  notte;  e mentre  gli 
affaticati  soldati  facevano  in  confuso  gli  apparecchi  del  loro  accampamento,  vennero 
di  un  tratto  assaliti  da  un  gagliardo  corpo  di  sollevati,  della  cui  vicinanza  non  si 
erano  appunto  avvisti.  Pare  che  buon  numero  di  Sepoi,  sommanti  a circa  7,000 
uomini,  ammutinatisi  in  vari  luoghi,  si  fossero  radunati  a Dolpor,  a circa  36  mi- 
glia da  Agra,  sulla  strada  di  Gualior,  e di  là  avessero  marciato  sino  alle  sponde  del 
Carri,  fiumicello  a nove  miglia  da  Agra,  donde  s’avanzarono  verso  la  fortezza, 
ignorando  del  tutto  l’arrivo  della  colonna  di  Delhi  cd  immaginandosi  di  non  avere 
a che  fare  se  non  colla  debole  ed  impacciata  guarnigione.  Costoro  avventaronsi  contro 
il  campo  ed  uccisero  alcuni  soldati  prima  che  le  truppe  si  riavessero  dalla  loro  sor- 
presa; ma  in  pochi  minuti  l' artiglieria  a cavallo  si  trovò  pronta  al  combattere,  e i sol- 
dati in  arcione,  sicché  gl'insorti  cominciarono  ben  tosto  a ritirarsi.  Vennero  gagliar- 
damente inseguiti  lungo  la  strada  di  Gualior,  cd  uccisi  in  gran  numero  colla  mctra- 
glia  e colla  sciabola,  sicché  per  dieci  miglia  il  terreno  era  ingombro  di  cadaveri. 
Furono  presi  tutti  i loro  cannoni , abbruciate  le  loro  tende  e ricuperato  il  bottino  che 
avevano  messo  insieme  e le  loro  forze  vennero  del  tutto  sparpagliate  e cacciate  in 
precipitosa  fuga,  per  quanto  la  cavalleria  potesse  inseguirli.  La  colonna  di  Delhi  fu 
aiutata  dal  3*  reggimento  europeo  che  era  nella  fortezza;  perocché  non  appena  vi  fu 
inteso  il  rumore  del  fuoco  proveniente  dal  campo , che  i soldati  gittaronsi  fuori  dalla 
fortezza,  e nonostante  i-raggi  di  un  cocentissimo  sole  si  recarono  nel  luogo  detrazione. 
Il  totale  degli  uccisi  dalla  parte  degl’inglesi  non  fu  che  di  44  morti  e 34  feriti  ; mentre 
la  strage  degl'inimici  fu  immensa. 

Dopo  la  battaglia  d’Agra,  la  colonna  del  Grealhed  varcò  la  Giumna,  e addi  44  di 
ottobre,  il  brigadiere  Hope  Grani  ne  assumeva  il  comando  come  uffiziale  anziano.  A 
Minporl  vi  era  un  ragia  ribelle,  che  però  non  cercò  di  fare  alcuna  resistenza,  ma  si 
arrese  incontanente;  e la  sua  fortezza  fu  smantellata  prima  che  la  colonna  lasciasse 
quel  luogo.  A Canogia  s’ imbattè  in  un  corpo  di  soldati  fuggiti  da  Delhi  che  sbaragliò, 
facendone  grande  uccisione.  Continuando  la  marcia,  il  Grani  entrava  a Caunpor  addi 
28  d'ottobre,  e due  giorni  dopo  varcava  il  Gange,  e giungeva  nei  dintorni  d’Alum- 
bag  addì  8 di  novembre.  Era  intanto  arrivato  dall'Inghilterra  il  comandante  prima- 
rio, sir  Collin  Campbell  e terminati  gli  apparecchi,  partiva  da  Calcutta  alla  volta  di 
Lucnov.  Fra  Scergotti  e Benares  corse  gran  rischio  di  perdere  la  vita , perocché 
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mentre  egli  s'avanzava  col  suo  seguito,  non  accompagnato  da  alcuna  scorta,  un  corpo 
d'ammutinati  del  3V  N • 1 attraversò  la  strada  un  poco  più  oltre,  e continuò  la  sua 
strada,  inconsapevole  della  preda  clic  esso  avrebbe  potuto  Tare. 

Giugnevano  intanto  assai  numerosi  a Calcutta  i rinforzi  spediti  dall'Inghil  terra.  Il  primo 
vascello  abbandonava  quest'  isola  per  I'  India  il  1 di  luglio  ed  era  seguito  da  altri  in 
continua  successione  , di  maniera  che  sulla  fine  di  settembre  bene  ottanta  legni 
avevano  salpato  dall'  Inghilterra  per  I'  Oriente,  aventi  a bordo  più  di  30,  000  sol- 
idali. A mano  a mano  cbe  giugnevano  i reggimenti,  essi  erano  spediti  alla  volta  di 
Caunpor,  sccondocliè  i mezzi  di  trasporto  il  concedevano:  ma  la  spedizione  procedette 
assai  lentamente  e non  fu  se  non  addi  9 di  novembre  che  il  Campbell  si  trovò  in  grado 
di  muovere  da  Caunpor  per  venire  in  aiuto  delle  forze  dì  Lucnov,  soprafatte  pur  sem- 
pre dal  soverchisele  numero  degl'insorti.  Mediante  una  rapida  marcia  egli  raggiunse 
le  truppe  condotte  dal  Grani  al  campo  di  Bunlara  a circa  sei  miglia  d'  Alumhng  e 
raggiunscle  lo  stesso  giorno  che  aveva  lasciato  Caunpor.  Ivi  stette  aspettando  rinforzi 
sino  al  14  di  novembre,  nel  qual  giorno  si  avanzò  verso  Alumbag,  e dopo  breve  sca- 
ramuccia con  un  corpo  d'insorti  che  ne  assaltarono  l'avanguardia  e la  presa  de'  loro 
cannoni , giugneva  a quella  piazza  sul  far  della  sera  e piantava  le  sue  tende  in  un 
piano  a quella  adiacente. 

La  via  diretta  da  Alumbag  alla  residenza,  passava  nel  cuore  della  città  di  Lucnov, 
dove  ogni  strada  era  una  fortificazione  e le  case  tutte  pertugiate  e ripiene  di  nemici 
risoluti  al  combattere  sino  alla  morte,  sicché  il  tentare  di  passare  a quella  volta  era 
un  certo  esporsi  a perdite  assai  gravi.  Quindi  è che  il  Campbell  risolvette  saggiamente 
di  fare  un  giro  a man  destra,  e penetrando  di  forza  attraverso  al  parco  di  Dilcussa 
e alla  cosi  delta  Martiniere,  varcare  il  canale  dalla  parte  orientale  di  Lucnov  e quindi 
giungere  alla  residenza  girando  intorno  all’angolo  nord  est  della  città.  Fece  disposi- 
zioni per  marciare  senza  bagaglio,  giunto  che  fosse  al  parco  di  Dilcussa,  e si  diede 
ordine  ai  soldati  di  aver  nello  zzino  una  provvisione  di  vitto  per  tre  giorni.  Mutò  la 
guarnigione  d'Alumbag,  levandone  soldati  ancor  freschi;  c lasciatovi  il  reggimento  75*, 
che  era  molto  spossalo  dalle  fatiche  ultimamente  durate,  addi  (4  ogli  cominciava  la 
sua  marcia  verso  la  residenza.  Avvicinatosi  al  parco  di  Dilcussa,  i soldati  dell'avan- 
guardia s' imbatterono  in  una  lunga  linea  di  viva  moschetlcria,  ma  ricevettero  ben 
tosto  rinforzo  da  una  batteria  c da  compagnie  della  fanteria,  c dopo  un  combattimento 
di  circa  due  ore  in  cui  le  perdite  degl'  Inglesi  furono  assai  considerevoli,  il  nemico  fu 
caricato  giù  pei  monti  fino  oltre  il  canale.  Gl’Inglesi  occuparono  quindi  il  parco  di 
Dilcussa  e la  Martiniere,  di  dove,  assalili  di  fronte,  rispinsero  ben  tosto  l’inimico,  inse- 
guendolo attraverso  il  canale  suddetto. 

La  mattina  del  46  gl'inglesi  si  avanzarono  assai  per  tempo  ad  assaltare  il  giardino 
Secunder  a settentrione  del  canale,  che  era  un  recinto  di  alte  mura  c di  forte  costru- 
zione, c tutto  pertugiato  all'intorno.  Il  nemico  occupavalo  assai  bene  fortificato.  Dirim- 
petto a quello  era  un  villaggio  alla  distanza  di  cento  tese  che  era  pur  tutto  pertugiato 
e ripieno  di  difensori.  Avanzandosi  la  testa  della  colonna  su  pel  passaggio  che  era  a 
sinistra  del  Secunder,  gl'insorti  cominciarono  a farvi  fuoco  addosso  c per  un'ora  c mezza 
fuvvi  un  vivissimo  scambiar  di  colpi  da  ambe  le  parti,  quando  risolvanosi  finalmente 
di  prender  il  luogo  d'assalto  per  mezzo  ad  una  piccola  breccia  clic  era  stata  aperta. 
« E questo  fu  fatto,  secondo  riferisce  lo  stesso  Campbell,  con  belle  prove  di  valore  dai 
montanari  scozzesi  che  ancor  rimanevano,  dal  S5*  e dal  4*  della  fanteria  del  Pengiab, 
spalleggiati  dB  un  battaglione  di  distaccamenti  comandati  dal  maggiore  Barnston.  Non 
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mai  segui  un  fallo  d'armi  più  ardilo,  e le  perdite  dell'inimico,  dopoché  fccesi  Ventrata 
nel  Sccundcr,  furono  immense  : essendosi  di  poi  portoli  via  più  di  21100  nemici.  Si 
avanzò  quindi  verso  il  Sciò  Nuggif  il  regio  treno  navale  d'assedio,  guidilo  dal  capitano 
Peci,  insieme  col  battaglione  da  guerra  c con  alcuni  mortai,  mentre  il  villaggio  a sini- 
stra era  stalo  sgombro  dal  brigadiere  Hnpe  e dal  luogotenente  colonnello  Gardan.  Il 
Sciò  Nuggif  è una  cupolata  moschea  con  un  giardino,  la  più  parte  del  quale  era  stato 
fatto  dall’  inimico.  Il  muro  di  ricinto  era  lutto  pertugiato.  Erosene  coperta  I’  entrata 
con  opero  di  regolar  costruzione  e la  cima  dcM'ediRzio  era  stala  coronala  da  un  pa- 
rapetto. liosi  da  questo  come  dalle  difese  del  giardino  venne  fin  dal  principio  dell'as- 
salto tenuto  sempre  vivo  un  gagliardo  fuoco  di  moschclteria.  Quella  posizione  fu  difesa 
con  gran  risolutezza  contro  una  gagliarda  cannonata  di  ben  tre  ore.  Fu  quindi  as- 
saltata arditamente  dal  93*  dc'mnntanari  senzz  si  condotti  dall'Hopc  e spalleggiato  da 
un  battaglione  di  distaccamenti  guidalo  dal  Dirnston  clic  vi  rimase  gravemente  ferito; 
mentre  il  Peci  guidava  con  straordinario  coraggio  i suoi  pesanti  cannoni  a poche  tese 
dall'edifizio  per  battervi  le  massiccio  mura  di  pietra.  Il  micidialissimo  fuoco  de'innn- 
lanari  scozzesi  salvò  da  grave  perdita  la  brigala  navale  con  tanto  valore  guidata  dal 
capitano  Peci.  E con  questo  finivano  le  operazioni  ili  quella  giornata  ». 

Nel  giorno  seguente  fu  preso  d'assalto  un  edifizio  di  grande  estensione  c difeso  da 
una  fossa  e da  un  muro  di  creta  tutto  pertugiato,  n ] soldati,  dice  il  Campiteli,  pro- 
cedettero innanzi  con  gran  coraggio  e fiancheggiarono  il  muro  separante  l'edilizio  dal 
Moli  .Maluil  che  consiste  in  un  ampio  riconto  e in  varie  casamenta.  Quivi  il  nemico 
fece  un'ultima  posta  clic  fu  superala  dopo  un'ora,  essendosi  fatte  nella  muraglia  delle 
aperture  per  cui  si  versarono  i nostri  soldati  con  un  corpo  di  zappatori,  r(Ti  ttuando 
in  tal  guisa  le  nostre  comunicazioni  colla  residenza.  Poco  poi  io  ebbi  l'inelTabìle  sod- 
disfazione di  salutare  sir  Giacomo  O itram  e sir  Enrico  llavelock,  i quali  vennero  ad 
incontrarmi  prima  che  fosse  finito  il  combattimento.  E per  tal  modo  l'assediata  guar- 
nigione riceveva  finalmente  il  sospirato  aiuto  ». 

Mentre  così  il  comandante  primario  si  veniva  aprendo  la  via  alla  residenza  colla 
mirabile  sua  strategia  e coll'irresistibile  valore  delle  sue  truppe,  non  perdevano  tempo 
intanto  nè  il  generale  llavelock  nè  la  guarnigione  rinchiusa  tra  le  sue  mura.  Eransi 
condotte  mine  sotto  il  muro  esteriore  dei  giardino  sul  dinanzi  del  palazzo  in  cui  già 
erano  state  aperte  alcune  breccie  dai  sollevati;  come  pure,  sotto  alcuni  edifizi  in  vicinanza; 
e non  appena  si  seppe  che  il  Campbell  assaltava  il  Secunder.  che’quelle  mine  furono 
fatte  scoppiare.  Si  fecero  quindi  giuncare  due  potenti  batterie  che  erano  state  erette 
nel  recinto,  mascherate  dal  muro  esteriore  e vennesi  con  quelle  a tempestare  assai  farle 
il  palazzo.  Finalmente  fu  deliberato  di  uscire  con  tulle  le  forze,  e,  per  servirci  delle 
parole  dell  llavelock,  « non  si  potrebbe  descrivere  l'entusiasmo  con  cui  ne  fu  rcevuto 
il  segnale  dalle  truppe.  Rinserrate  nell'  inazione  da  oltre  sei  settimane,  e sottoposte 
a continui  assalti,  sentivano  che  era  tornata  l'ora  della  retribuzione  e delle  valorose 
prove.  Le  loro  grida  eccheggiarono  per  le  corti  del  palazzo  ed  essi  correvano  ad  una 
sicura  vittoria.  L'inimico  non  potè  loro  resistere  in  alcun  luogo.  In  pochi  minuti  tutti 
gli  edifizi  del  palazzo  furono  in  nostra  possessione,  sicché  muniti  ben  tuslo  di  cannoni 
si  trovarono  in  grado  di  resistere  ad  ogni  assalto  ».  Il  grande  scopo  del  Campbell  era 
di  rimuovere  dalla  residenza  tutte  le  persone  non  alte  al  combattere,  compresi  i ma- 
iali ed  i feriti,  senza  esporli  al  fuoco  dell'inimico.  Formò  pertanto  una  linea  dei  posti 
sulla  retroguardia  sinistra  della  sua  posizione  che  si  mantennero  illesi,  nonostante 
molti  assalti  ed  un  gagliardo  fuoco  tenuto  vivo  dagl'  insorti.  Ma  come  appena  stava 
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per  essere  compiuto,  dopo  molte  fatiche,  questo  traslucnmento,  cioè  addi  22  di  novem- 
bre, moriva  il  generale  Havelock  di  un  assalto  di  dissenteria , compianto  altamente 
non  solo  dall’esercito  ma  da  tutta  la  nazione  inglese. 

Dobbiamo  ora  tornare  a Caunpor;  e per  mettere  i lettori  in  grado  d'intendere  ap- 
pieno le  operazioni  che  vi  seguirono,  sarà  bene  di  dare  una  descrizione  della  città . I 
Gange  in  questa  parte  del  suo  corso  scorre  da  settentrione  a mezzodì  e Caunpor  giace 
sulla  sponda  occidentale  o destra  clic  dir  si  voglia.  Fra  la  città  ed  il  fiume  erano 
posti  i quartieri,  e il  ponte  di  battelli  che  era  dietro  ad  essi  verso  oriente  veniva  di- 
feso da  una  fortezza  e da  trincee  situate  nella  cerchia  di  essi  quartieri.  La  città  è 
divisa  in  due  parti  ineguali  da  un  canale  corrente  da  levante  a ponente  e il  lato  oc- 
cidentale era  confinalo  da  un  muro  presso  cui  correvano  due  ponti  sopra  il  canale. 
Il  gran  tronco  di  strada  che  mena  da  Allahabad  a Delhi,  attraversa  il  canale  suddetto, 
e a destra  di  quello,  a poca  distanza  a mezzodi  di  Caunpor,  eravi  la  già  trincerata  po- 
sizione del  Wheeler  c dc’suoi  infelici  compagni.  Calpl  è a circa  53  miglia  ad  occidente 
di  Caunpor  e la  strada  che  muove  di  là  congiuntesi  col  gran  tronco  a settentrione 
della  città.  A tramontana  della  fortezza  e presso  il  Gange  era  un  luogo  chiamato  il 
Tane  del  Subadar , capace  di  essere  convcrtito  in  una  forte  posizione  militare.  Da 
questo  si  scorge  come  i quartieri  occupati  dal  generale  Windham  e da'suoi  soldati  si 
trovavano  al  mezzodì  di  Caunpor  c che  la  città  giaceva  tra  lui  c qualsiasi  corpo  del- 
l'inimico che  si  avanzasse  da  settentrione. 

Addi  26  di  novembre  il  generale  Windham,  avendo  ricevuta  notizia  che  gl’insorti 
del  contingente  di  Gualior  si  avvicinavano  a Caunpor,  risolvcltesi  d' incontrarli  a set- 
tentrione della  città.  Marciò  pertanto  con  circa  4200  baionette,  400  soldati  di  caval- 
leria c 8 cannoni  sino  al  Pandù  Kutldi  che  allora  era  asciutto  , c sulla  cui  sponda 
opposta  stava  schierata  l'avanguardia  dell’inimico  dinanzi  al  grosso  dell' esercito , che 
sommava  probabilmente  a circa  23,000  uomini,  ed  aveva  un  magnifico  parco  d’artiglie- 
ria. Gl'insorti  apersero  un  vivissimo  fuoco  sugl'  Inglesi  , i quali  mediante  una  poderosa 
carica  respinsero  tuttavia  l'inimico  fino  a’  suoi  appoggi.  Ma  vedendo  clic  ora  si  avanzava 
il  grosso  dell’esercito,  il  Windham  si  ritirò  al  canale,  seguito  assai  da  vicino  dall'Inimico. 
Nel  di  seguente  gl’insorti  ricominciarono  l’assalto  con  grandi  forze  d'artiglieria  c tennero 
vivo  per  cinque  ore  un  fuoco  assai  gagliardo  sopra  le  truppe  inglesi  clic  ucc.upavano  una 
posizione  sul  dinanzi  della  città  ed  erano  da  tutte  parti  minacciate  dal  soverchiarne  numero 
dell’inimico.  La  brigata  dei  carabinieri,  condotta  dal  colonnello  Walpoie,  spalleggiala  dal 
reggimento  88'*  c da  sei  rannom  potè  fremire  alquanto  gl’  insorti  ni  confluente  delle 
strade  di  C«l|l  e Delhi;  ma  snslenncro  gravi  perdile  e ila  ultimo  il  Windham  ordinò  allo 
intiero  corpo  delle  troppe  inglesi  di  ripiegai»)  sulle  sue  tiincre  nelle  quali  entrarono 
prima  clic  fosse  oscuro.  Nel  fare,  qtictdo  movimento  dovettero  abbandonare  le  loro  tende  e 
l'equipaggio  del  campo  che  vennero  immedialamcnlc  arsi  dal  vittorioso  nemico.  Addì  28, 
seguivano  alcuni  sconlri  in  cui  gl'  Inglesi  riportavano  qualche  vantaggio  sugl’  uisoili  , 
prendendo  loro  due  cannimi.  La  posizione  del  Windham  si  faceva  ora  assai  critica,  ma 
per  sua  buona  ventura  non  era  molto  lontano  il  Campbell.  Lasciata  questi  una  sua  divi- 
sione di  4000  nomini  ad  Alunitmg  sotto  il  comando  dell’  Oulram  , addi  27  di  novembre 
mosse  nlla  volta  di  Caunpor  eoi  rimanente  delle  sue  forze  e colle  famiglie  clic  si  erano 
liberale  a Lucnov,  oltre  ai  feriti  ed  ai  malati  sommanti  in  lutto  a non  meno  di  2000 
persone.  Giunto  la  sera  a linoni,  intesevi  primamente  il  rumore  delle  cannonate  prove- 
niente da  Caunpor,  ch'egli  non  seppe  spiegarsi,  stuntechè  da  più  giorni  non  avea  ricevuto 
notizie  da  quei  luogo.  La  mattina  seguente  aveva  egli  appena  ricominciala  la  marcia , 
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quando  gli  giunsero  i messi  che  gli  narrarono  i particolari  del  disastro  toccato  al 
Windham,  sicché  rgli  moveva  a gran  fretta  verso  a Caunpor.  Arrivalo  la  sera  nelle  trin- 
cee, trovò  che  l’intiera  città  era  in  potere  dell'inimico,  sicché  fu  necessaria  grandissima 
cautela  per  assicurarsi  il  ponte,  mediante  il  quale  soltanto  la  sua  colonna,  insieme  col 
treno  dei  feriti  e degli  altri  inermi  , poteva  passare  il  Gange.  Tutti  i cannoni  pesanti 
furono  collocati  sulla  sinistra  sponda  del  fiume  e lennesi  vivo  un  continuo  fuoco  contro 
gl'  insorti,  l’artiglieria  dei  quali  veniva  a battere  sul  ponte  , sinché  tutto  il  corpo  si  fu 
tragittato  all'altra  riva.  Questo  passaggio  durò  trenta  ore  e non  fu  che  la  sera  del  30  che 
l'ultimo  carro  ebbe  sgombralo  il  ponte.  Finché  non  fosse  libero  da  ogni  impaccio  il 
Campbell  non  poteva  senza  gran  rischio  operare  contro  l'inimico,  e i due  o tre  giorni  se- 
guenti vennero  spesi  nello  spingere  innanzi  il  lungo  convoglio  delle  donne  c dei  fanciulli 
e di  quanti  infermi  e feriti  poterono  sicuramente  traslocarsi  da  Caunpor  alla  volta  d'  Al- 
lahabad.  Questo  non  venne  effettuato  prima  del  3 dicembre  e il  Campbell  impiegò  i due 
giorni  seguenti  nel  compiere  i suoi  apparecchi,  quando,  nel  pomeriggio  del  5,  gl'  insorti 
assaltarono  improvvisamente  coll'artiglieria  i picchetti  sinistri  degl'  Inglesi  come  pure  gli 
occupati  a mezzodi  del  canale  dalla  brigata  del  generale  Greathed.  Ma  dopo  due  ore  di 
cannonate  essi  riliraronsi  senza  fare  ulteriore  tentativo. 

L’esercito  degl'insorti,  rinforzati  com'erano  stati  da  quattro  reggimenti  d’Oud  e dai 
soldati  di  Nana  Subiti,  sommava  ora  a non  meno  di  23,000  uomini  e aveva  3C  cannoni. 
La  mattina  del  6,  assai  per  tempo,  gl'inglesi  levarono  il  campo  e trasportarono  il  bagaglio 
alla  sponda  del  fiume  per  impedire  la  possibilità  di  una  catastrofe  sìmile  a quella  per  cui 
il  Windham  avea  perduto  le  tende  e l'equipaggio.  Si  aperse  una  cannonata  dalla  triocea 
dell’antico  quartiere  del  Windham  per  far  credere  all’  inimico  che  I’  assalto  veniva  da 
quella  parte,  e mandatasi  la  cavalleria  e l’artiglieria  a cavallo  a fare  un  giro  alla  sinistra 
ed  attraverso  al  canale  per  mezzo  di  un  ponte  situato  più  su  ad  un  miglio  e mezzo , ed  a 
minacciare  la  retroguardia  dell’inimico,  la  fanteria  si  schierò  in  lìnee  parallele  di  rincon- 
tro al  canale.  Questo  venne  rapidamente  varcato  c la  brigata  navale  del  Peci  lavorò  con 
tanta  energia  che  si  videro,  cosa  insolita,  cannoni  da  ventiquattro  reggere  al  paragone 
della  prima  linea  degli  scaramucciatori  come  se  fossero  stati  pezzi  leggeri  da  campagna. 
Gl'insorti  non  poterono  resistere  all'Impeto  dell'assalto  e fuggirono  vivamente  inseguiti 
dalla  fanteria,  cavalleria  ed  artiglieria  leggera  sino  alla  quattordicesima  pietra  migliare 
della  strada  di  Calpì , abbandonando  i loro  cannoni  c munizioni  che  caddero  in  mano 
degl'inglesi.  Il  Tane  di  Subadar  che  era  gagliardamente  occupalo  dall'  inimico  al  re- 
troguardo  della  sua  sinistra  , fu  preso  dal  maggior  generale  Mansfield  e il  complesso 
delle  truppe  inglesi  tornarono  indietro  da  queU'inseguimcnlna  mezzanotte.  Addi  8 il  bri- 
gadiere generale  Grani  fu  mandato  con  un  distaccamento  composto  della  cavalleria,  di  alcuni 
soldati  di  artiglieria  leggera  e di  una  brigata  di  fanteria  a distruggere  i pubblici  edilìzi 
di  Bitur  appartenenti  a Saliib  e con  ordine  di  spingersi  verso  Sarai  Gai,  a 23  miglia 
da  Caunpor,  qualora  avesse  inteso  che  l’inimico  facesse  qualche  movimento  da  quelle 
parti.  E questo  incarico  eseguiva  egli  con  ottimo  successo,  affrontando  gl’insorti  a 
Gat.  che  è un  passaggio  del  Gange,  uccidendo,  senza  perdere  un  sol  uomo,  buon  nu- 
mero di  nemici  e prendendo  43  cannoni. 

Dopo  il  fallo  del  6 di  dicembre  il  Campbell  era  stato  trattenuto  per  qualche  tempo  a 
Caunpor,  per  mancanza  di  bestie  da  soma,  stantcchè  avea  dovuto  privarsene  in  parte  in 
servigio  del  generale  Outram  ad  Alumbng  ncll’Oud.  Ma  quel  tempo  non  andò  perduto.  Fu 
mandata  sotto  il  comando  dcH'Hope  una  brigata  a Bitur,  dove  fu  dato  di  piglio  ad  ogni 
avanzo  degli  averi  di  Nana  Sabib  e dopo  molla  fatica  si  cavò  gran  tesoro  dai  pozzi  del  suo 
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palazzo.  E un'altra  brigata  fu  spedita  sotto  gli  ordini  del  Walpole  la  quale  dovesse  fare  un 
giro  sino  a Minpuri  per  la  via  di  Acbarpor  e quindi  raggiungere  il  Campbell  sulla  strada 
principale.  Questa  colonna  ne  purgava  d’insorti  la  parte  meridionale  del  Doab  e il  Wal- 
pole si  ricongiungeva  col  Campbell,  poco  dopo  il  di  lui  arrivo  a Futtigur.  Mentre  questi  si 
avanzuva  a quella  volta  si  erano  fatti  provvedimenti  per  distruggere  i battelli  del  Gange  , 
affine  d'impedire  che  durante  il  movimento  delle  truppe  il  Doab  non  venisse  invaso  dalla 
parte  dell'Oud.  A Futtigur  però  non  si  giunse  cbe  ai  tre  di  gennaio  nell’anno  seguente  , 
dopo  che  ebbe  luogo  una  viva  scaramuccia  coll'inimico,  della  quale  sari  poi  fatta  parola 
nel  capitolo  seguente.  Io  questo  frattempo  I’  Oulram  si  manteneva  nella  sua  posizione 
d’Alumbag  con  una  forza  di  4000  uomini,  800  dei  quali  erano  Sichi.  Egli  respinse  parec- 
chi assalti  dell'inimico,  e la  mattina  del  33  dicembre  sorprese  e mise  in  fuga  un  corpo  di 
SOOO  insorti,  prendendo  loro  tutti  i cannoni. 

Non  è da  passar  in  silenzio  l'efficace  aiuto  cbe  in  questa  congiuntura  porse  agl'inglesi  il 
maharagia  Jung  Babadur,  primo  ministro  del  re  dì  Nepal,  il  quale  avendo  profferto  al  go- 
vernatore generale  il  suo  soccorso  che  fu  prontamente  accettato,  varcò  la  frontiera  a capo 
di  10,000  Gurchi,  e al  31  di  dicembre  giungeva  a Segovli  nel  distretto  di  Betia  ad 
oriente  di  Gorucpor.  Marciarono  quindi  verso  questa  cittì  nella  direzione  di  Lucnov  in 
modo  da  presentare  un  formidabile  ostacolo  a qualunque  tentativo  d’irruzione  cbe  gl'  in- 
sorti di  Lucnov  avessero  potuto  fare  verso  oriente  nel  caso  che  avessero  dovuto  abban- 
donare le  loro  difese  per  l'appressarsi  delle  forze  inglesi  condotte  dal  Campbell.  Questi 
soldati  nepalesi  avevano  aspetto  al  tutto  marziale  ed  erano  animati  da  un  vivissimo 
sentimento  d’odio  contro  i Sepoi,  e per  vero  dire  sarebbe  stato  difficile  trovare  nell’  Asia 
guerrieri  più  desiderosi  di  venire  alle  mani  cogl'insorti  reggimenti  del  Bengala,  di  quello 
che  erano  i Gurchi  ed  i Sichi,  i quali  in  ogni  scontro  se  ne  mostrarono  sempre  i più 
fieri  ed  implacabili  nemici.  In  questa  marcia  verso  Lucnov,  il  generale  nepalese  s’imbattè 
nei  soldati  di  un  capo  indigeno  che  si  faceva  chiamare  Nazim  di  Suttampor  e ruppeli  del 
tutto  in  due  luoghi,  cioè  a Codua  e a Cianda  sulla  frontiera  dì  Giuampor. 

Una  delle  circostanze  più  inesplicabili  che  accompagnarono  1’  ammutinamento  degl’  In- 
diani fu  la  totale  mancanza  di  concerto  che  si  mostrò  esistere  fra  i vari  reggimenti  indi- 
geni e la  deficienza  di  scopo  in  molti  atti  di  questa  sollevazione.  Sul  finire  d'ottobre  do- 
veva oramai  esser  chiaro  financo  all'intelligenza  degli  orientali,  che  per  essi  l'uscire  vit- 
toriosi da  questa  lotta  colla  Gran  Brettagna  era  cosa  disperata  e che  quindi  lo  sfidarne  il 
potere  era  un  correre  a certa  rovina.  Cionondimeno  ancora  ai  18  di  novembre  si  ammu- 
tinava il  reggimento  34*  N.  I,  stanziato  a Cittagong,  città  posta  ad  oriente  di  Calcutta  , 
sull'estremità  settentrionale  ed  orientale  della  Baia  del  Bengala.  I soldati  di  questa  piazza 
non  cercarono  di  far  male  ad  alcuno,  nè  di  molestare  i loro  uffìziali , ma  abbandonarono 
tranquillamente  il  loro  postodi  nottetempo,  portando  seco  il  tesoro  del  Governo  e vol- 
gendo i loro  passi  dalla  parte  di  occidente.  Quando  le  nuove  di  questa  defezione  giunsero 
ad  Acca,  città  situata  fra  il  Gange  e il  Bramaputra,  a maestro  di  Cittagong  , risolvettesi 
incontanente  di  disarmare  le  due  compagnie  del  73°  N.  I che  erano  in  quella  stazione. 
Venne  a tale  effetto  adoperato  un  corpo  di  90  marinai,  i quali  la  mattina  del  33  di  no- 
vembre cominciarono  l'opera  loro.  Ma  al  loro  giungere  ai  quartieri  vennero  accolti  a 
colpi  di  fucile;  cionondimeno  essi  fecero  coll'usato  loro  valore  tale  una  carica  che  si  fe- 
cero ben  tosto  sgombrare  d’innanzi  ogni  resistenza,  uccidendo  parecchi  degl'insorti  sul 
luogo  e altri  facendone  prigionieri,  mentre  a circa  130  veniva  fatto  di  fuggirsene  colle 
armi  loro. 

Daremo  ora  alcuni  rapidi  cenni  dei  principali  provvedimenti  che  fece  il  governo 
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dell’India  durante  il  progresso  della  sollevazione.  Fu  proclamata  la  legge  marziale  in 
varii  luoghi  delle  provincie  maestrali,  a mano  a mano  che  successivamente  scoppiavano 
le  sollevazioni,  e vari  atti  si  fecero  dal  governatore  generale  del  consiglio  onde  dare 
facoltà  al  governo  di  reprimere  con  più  efficacia  la  ribellione.  Addi  50  di  maggio  fecesi 
una  legge,  in  forza  della  quale  le  persone  fattesi  colpevoli  di  ribellione  contro  la  regina 
ed  il  governo,  o di  porgerle  aiuto  ed  incoraggiamento,  si  rendevano  soggette  alla  pena 
di  morte  e alla  perdita  di  tutti  gli  averi  ; dovasi  facoltà  ai  governi  esecutivi,  cosi 
centrale  come  locali,  di  formar  commissioni  in  qualsiasi  distretto  che  fosse  in  istato  di 
ribellione  per  procedere  contro  i ribelli  o le  persone  imputale  di  delitto  contro  lo  stato, 
contro  le  persone  e contro  le  proprietà  ; i commissari  erano  autorizzati  di  agire  se- 
paratamente ed  investiti  di  assoluti  e finali  poteri  di  giudizio  e di  esecuzione  senza  la 
presenza  di  giudici  od  assessori.  Con  disposizione  del  6 di  giugno  si  provvide  alla  pu- 
nizione di  coloro  che  fossero  convinti  di  subornamento  nell'  esercito.  Diedesi  ancora 
ai  tribunali  di  guerra  generali  facoltà  di  processare  tutte  le  persone  imputate  di  reato 
punibile  in  forza  di  questa  legge  o della  precedente. 

Nel  principio  di  giugno  venivano  arrestati  alla  loro  residenza  e tradotti  nella  fortezza 
William  l’cx-re  d'Oud  e il  suo  visir  Nabab  All  Nucbt  Can. 

Addi  17  di  giugno  si  formò  un  corpo  di  volontari  a Calcutta  il  quale  fu  di  grande 
utile  nel  mantener  la  quiete  della  città  c nel  calmare  i timori  degli  abitanti.  Addi  15 
dello  stesso  mese  il  consiglio  legislativo  di  Calcutta  sanciva  un  atto  col  quale  la  libertà 
della  stampa  nell'India  veniva  ristretta  per  un  anno.  Questo  provvedimento  eccitò,  come 
ben  era  da  aspettarsi,  una  violenta  mi  futile  opposizione,  c fu  tanto  più  vivamente 
sentita  inquanlochè  non  sì  faceva  alcuna  distinzione  fra  i giornali  paesana  e gli  europei. 

Fin  dai  principio  dell'  ammutinamento  erano  stati  spedili  dispacci  i quali  dovevano 
essere  in  Ceìlan  trasmessi  a iord  Elgin,  plenipotenziario  della  Gran  Bretagna  presso 
l'Impero  celeste,  c coi  quali  lo  si  pregava  istantemente  di  concedere  che  quante  più 
truppe  fosse  possibile,  fra  le  destinate  alla  Cina,  venissero  ad  approdare  a Calcutta. 
Acconsenti  egli  immediatamente  e per  tal  modo  parecchi  reggimenti  poterono  operare 
nel  Bengala  assai  prima  che  potessero  giugnere  alle  spiaggie  dell’India  le  truppe  che 
l'Inghilterra  vi  aveva  spedite,  dopo  intesa  la  notizia  dell'  ammutinamento.  Lo  stesso 
Elgin  conduccvasi  dipoi  a Calcutta  e vi  si  tratteneva  per  qualche  tempo  col  governatore 
generale  che  giovavasi  per  tal  modo  de'suoi  consigli  ed  avvisi.  I rinforzi  mandati  dall'In- 
ghilterra cominciarono  ad  approdare  a Calcutta  nel  principio  di  ottobre  ; e dopo  una 
breve  fermata,  essi  erano,  stante  la  difficoltà  di  avere  bastante  numero  di  cammelli, 
trasferiti  ad  Allahabad  in  ragione  di  450  uomini  al  giorno.  Venne,  mediante  carri  tirati 
da  buoi  o da  cavalli,  stabilito  un  sistema  di  trasporto  fra  il  termine  della  strada  ferrata 
di  Ranigunge,  a 120  miglia  da  Calcutta,  ed  Allahabad,  che  è 400  miglia  più  su  nel 
paese.  E per  tal  guisa  l'intiero  viaggio  fra  Calcutta  ed  Allahabad  si  faceva  in  un 
tempo  variante  da  dieci  a tredici  giorni.  Ognuno  camminava  a piedi  cinque  o sei  miglia 
per  giorno,  e il  restante  della  giornata  veniva  trasportato  sopra  un  carro,  c durante 
le  ore  calde  si  fermavano  in  luogo  di  riposo,  sicché  giugnevano  al  luogo  dì  loro  desti- 
nazione senza,  ammalare  o stancarsi.  Ai  20  di  dicembre  tutti  i rinforzi  d'Inghilterra 
(tranne  500  o 600  uomini  non  ancora  arrivali)  erano  stali  da  Calcutta  spediti  allo 
provincie  centrali. 

La  perdila  a cui  soggiacquero,  per  causa  dcH'ammutinainento,  le  provincie  maestrali 
l'Oud  ed  il  Bengala,  fu  calcolata  di  5,600,000  lire  sterline;  c l'ammontare  della  perdita 
toccata  pel  saccheggio  dei  vari  tesori  fu  computata  a 2,900,000.  Ma  é notevole  come 
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la  coltivazione  del  suolo  anche  nei  distretti  peggio  affezionati  e dove  ai  commisero  le 
maggiori  enormezze,  venisse  assai  poco  danneggiata  per  effetto  della  sollevazione.  Nel 
Bengala  la  somma  dei  proventi  dell’agricoltura  sulla  fine  dell’anno  si  trovò  anzi  accre- 
sciuta. È un  fatto  singolare  e assai  degno  di  esser  notato,  che  nell'india,  nonostante 
le  invasioni  e le  guerre  succedutevi  ad  intervalli  assai  brevi  e con  gravissimi  effetti, 
il  proprietario  di  terre  ha  continualo  l’esercizio  dell’ agricoltura  e dell'industria  ap- 
parentemente non  turbato  dalle  lotte  circostanti,  e se  si  eccettuano  le  città  rovinate  e 
le  rocche  smantellate,  il  paese  non  ha,  si  può  dire,  serbato  quasi  alcun  vestigio  delle 
calamità  della  guerra. 

Sulla  fine  di  dicembre  era  evidente  che  l'ammutinamento  avea  ricevuto  il  suo  oolpo 
mortale  e che  le  forze  degl'insorti  si  convergevano  a Lucnov  per  far  quivi  il  loro  ul- 
timo sforzo  di  resistenza;  e che  dopo  la  lolla  finale  dell'Oud,  il  cui  risultato  non  po- 
teva essere  dubbio,  la  sola  difficolti  sarebbe  stata  quella  di  farsi  a distruggere  le 
fuggitive  masse  dcll'ammutinaLu  soldatesca,  la  quale  sarebbe  andata  errando  in  bande 
disperse  per  la  contrada  e per  I’  armatura  sua  leggiera  e la  facoltà  di  sopportare  il 
caldo  si  sarebbe  sottratta  all'inseguimento  delle  truppe  europee. 

Lo  stato  delle  cose  in  cui  si  trovava  la  presidenza  del  Bengala  sullo  scorcio  del- 
l'anno 4857  può  brevemente  esser  descritto  ne’seguenli  termini: — La  sollevazione  era 
stata  abbattuta  e la  supremazia  delle  armi  inglesi  raffermata  lungo  tutta  la  linea  del 
Gange,  da  Calcutta  a .Mirut.  Il  distretto  situato  fra  il  Gange  e la  Giumna  , chiamato 
il  Doub,  era  stato  purgato  d'insorti  da  colonne  mobili  di  soldati  inglesi  e Sichi;  e quan- 
tunque la  popolazione  covasse  pur  sempre  mali  umori,  segnatamente  nel  Bulundsciuhur, 
dove  i contadini  avevano,  semprcché  il  poterono,  fatto  causa  comune  cogl'insorti,  cio- 
nondimeno non  si  avea  più  timore  che  fosse  per  scoppiare  in  quelle  parti  alcuna  for- 
midabile sollcvazionnc.  A tramontana  del  Gange  però  tutto  l'esteso  tratto  del  Ro- 
hilcund  era  in  potere  degli  insorti.  Lungo  la  linea  della  Giumna  un  grosso  corpo  di 
costoro  occupava  Calpl  e tagliava  ogni  comunicazione  tra  Agra  ed  Allahabnd;  ma  il 
paese  situato  fra  Agra  e Delhi  ed  a maestro  della  prima  di  queste  città  era  tutto 
nelle  mani  degl'inglesi.  Nel  Bandelcund,  a mezzodì  della  Giumna,  i ribelli  erano  pur 
sempre  in  forze;  ma  si  avanzavano  verso  le  provinole  centrali  colonne  dì  soldati  spedite 
dalla  presidenza  di  Bombay,  e la  linea  della  Nerbudda  era  stata  sgombra  dall'Inimico. 
Nell’  Oud,  tranne  quel  tanto  che  era  occupato  dalle  forze  condotte  dall'Outram,  gl'in- 
glesi più  non  possedevano  un  palmo  di  territorio  e da  tutte  parti  accorrevano  bande 
d'insorti  verso  Lucnov  dove  coi  mezzi  di  cui  può  disporre  un'immensa  città  e coll’aiuto 
di  una  numerosa  popolazione,  potevano  sperare  un  miglior  successo  che  non  avevano 
ottenuto  affrontandosi  coi  loro  avversari  in  campo  aperto. 

Quanto  all'esito  finale  della  lotta  fra  gl'insorti  e gl’inglesi,  più  non  vi  poteva  oramai 
essere  alcun  dubbio.  Ma  il  pericolo  che  minacciava  per  sempre  questi  ultimi  non  nasceva 
già  da  alcun  rischio  di  essere  sopraffatti  da  soverchiarne  numero  in  ordinata  battaglia, 
perocché  le  forze  condotte  dal  Campbell  erano  piùcchemni  sufficienti  per  assicurare  la 
vittoria  sopra  qualsiasi  vantaggio  che  gli  Asiatici  potessero  riportare  in  campo,  sib- 
bene  dalla  difficoltà  di  scacciare  un  nemico  che  sarebbe  per  sempre  fuggito  di  mano 
agl'inglesi.  Non  terminando  la  campagna  prima  del  cominciare  della  calda  stagione,  era 
probabile  che  si  sarebbe  fatto  gran  sacrifizio  d'  ufficiali  e di  soldati  periti  vittime 
degli  effetti  del  clima,  e grossi  corpi  d’insorti  che  sapevano  di  essersi  troppo  compromessi 
per  isperar  perdono,  avrebbero  errato  per  la  contrada  sostenendosi  col  saccheggio  ed 
incitando  gli  abitanti  ad  insorgere.  E quanto  più  a lungo  gli  ammutinali  rimanevano 
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in  forze  colle  armi  alla  mano,  tanto  più  gli  animi  della  popolazione  indigena  si  sa- 
rebbero mantenuti  in  uno  stato  d' inquietudine  e di  pena;  ed  i provvedimenti  ammi- 
nistrativi che  avea  necessitato  la  rinunzia  dell'antico  sistema  sarebbero  stali  rimandati 
a tempo  indefinito.  Si  sarebbe  potuto  dire,  per  servirci  di  un  esempio  tolto  dal  mondo 
fisico,  che  i fuochi  vulcanici  aveano  cessato,  tranne  che  in  un  gran  cratere  iraperver- 
versante  tuttavia  nell'Oud  e in  alcuni  minori  spaccature  d'onde  uscivano  ancora  sprazzi 
di  fiamme;  ma  l’intera  contrada  palpitava  e tremava  ancora  del  terremoto,  e la  vio- 
lenza della  scossa  sostenuta  veniva  attcstata  dalle  rovine  dì  cui  era  seminata.  Ma  un 
gronde  risultato  si  era  ottenuto  e questo  era  la  prova  dell’assoluta  inettitudine  degli 
insorti,  per  quanto  soverchienti  di  numero,  a resistere  aU’assalto  delle  truppe  inglesi. 
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laaurrealone  di  Hepol  a ìiullnn:  governo  dell'India  traaferto  nella  Corona  « pacificar  Ione 
dell'  Ond  ; One  della  guerra;  conclusione. 


Nel  gennaio  del  4 858  avea  principio  il  processo  dell*  ex-re  di  Delhi  pensionato  e 
suddito  del  Governo  britannico  per  la  parte  da  esso  presa  nell'  insurrezione  indiana. 
Questo  processo  avea  luogo  nel  palazzo  di  Deibi , e il  tribunale  si  componeva  di  cin- 
que ufficiali  britanni  , presieduti  dal  colonnello  Dawrs  e del  maggiore  Marriott  che 
faceva  le  parti  del  Governo.  Esso  durava  parecchi  giorni,  in  capo  ai  quali  l’accusalo, 
chiarito  colpevole  . veniva  condannato  ad  essere  rilegato  in  perpetuo  a Rangon  nel 
regno  di  Birma. 

Ripigliando  ora  intanto  la  narrazione  della  guerra  chiameremo  primieramente  I'  atten- 
zione del  lettore  ai  fatti  che  seguivano  al  mezzodì  del  Gange  e della  Giumna. 

Nell'India  centrale  le  forze  capitanale  da  sir  Ugo  Rose  , chiamate  il  nerbo  militare 
del  Malava  o della  Nerbudda,  consistevano  in  circa  0000  uomini , di  cui  2S00  erano 
britannici  i e in  tutta  la  campagna  degl’inglesi  contro  i sollevati,  niuna  parte  dell'  e- 
sercito  si  portò  più  valorosamente  che  il  corpo  di  truppe  condotto  da  quel  valente  ed 
abile  capitano.  La  prima  brigata  era  comandata  dal  brigadiere  Stuart;  e in  una  serie 
di  combattimenti  seguili  nei  dintorni  di  Mundisprc,  non  lungi  da  Nimuci,  dal  al  24  no- 
vembre 18S7,  sconfìsse  del  tulio  i ribelli,  liberò  di  assedio  questa  città,  la  quale  era  slata 
bloccata  dall’  inimico  , forte  di  SODO  uomini , e costrinseli  a sgombrare  Mundisorc 
dove  avevano  posto  le  stanze  invernali.  Quella  vittoriosa  colonna  marciò  quindi  a 
Mov  , dove  fu  raggiunta  da  sir  Roberto  Hamilton  , giù  ministro  residente  ad  Indore  ; 
e accompagnata  da  quello  , occupò  Indore  dove  furono  disarmati  alcuni  di  maleafletti 
reggimenti  di  Holcar  e l'Hjmillun  vi  fu  riposto  in  seggio  nella  sua  qualità  di  resi- 
dente. 

Sulla  fine  di  gennaio  il  Rose  prese  Ratgur,  una  delle  più  gagliarde  fortezze  dell'In- 
dia centrale,  fornitissima  di  munizioni  da  guerra  e di  altre  provvisioni,  e posta  sulla 
cima  di  un  monte  piriforme,  con  precipizi  da  ogni  lato,  tranne  dalla  parte  più  stretta 
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dove  però  ripidissima  è ia  salita.  Da  questo  lato  avanzossi  il  generale  col  3*  reggi- 
mento europeo  di  Bombay,  mentre  I’  altra  parte  delle  sue  forze  fece  una  finta  di  as- 
salto sopra  la  fortezza.  Durante  gl’  intieri  due  giorni  26  e 27  di  gennaio  , i cannoni 
britannici  tonarono  contro  le  mura  e finalmente  apersero  una  praticabile  breccia  , 
quando  la  mattina  del  28  i sollevati  cercarono  di  abbandonare  i loro  posti  e scendere 
le  rocce,  aiutandovisi  per  mezzo  di  corde.  Una  parte  di  essi  riuscì  nel  loro  intento, 
mentre  altri,  avendo  cercato  di  aprirsi  per  forza  un'uscita  dalla  porla  principale,  furono 
respinti  indietro  dal  fuoco  dei  cannoni  inglesi.  I nemici  frattanto,  i quali  erano  di  fuori, 
cercarono  di  portare  sollievo  a quelli  della  fortezza  con  assaltare  il  relroguardo  del 
campo  inglese;  ma  essi  vennero  ben  tosto  messi  in  fuga,  e la  fortezza  fu  presa  senza 
ulteriore  difficoltò.  E<sa  fu  dipoi  data  alla  rani  del  Dopai  la  quale  si  era  serbata  fedele  agli 
Inglesi  in  mezzo  all’ammulinazionc  generale.  Il  Rose  si  avanzò  quindi  sopra  Saugor  , 
dove  buon  numero  di  Europei,  insieme  con  un  centinaio  incirca  di  donne  e di  fanciulli, 
si  trovavano  stretti  d'assedio  fin  dal  mese  di  luglio  dell'anno  precedente  (v.  pag.  42Ò9). 
Egli  giunse  alla  fortezza  addì  3 di  febbraio  c liberolla  incontanente.  In  questo  mezzo  il 
generale  Whitlock,  alla  leslu  della  colonna  di  Madras,  crasi  collo  stesso  intento  inoltrato 
verso  Saugor  , e addì  7 di  febbraio  giungeva  a Giubbulpore.  E così  a poco  a poco  le 
truppe  di  Bombay  e di  Madras  si  andavano  spazzando  dinanzi  la  contrada,  guastando 
i disegni  degl'insorti  c sospingendoli  a torme  disordinate  verso  la  linea  della  Giumna 
dove  i sollevati  si  trovavan  ancora  assai  forti  su  due  punti , cioè  a Colpì  c a Guulior. 

Poco  dopo  il  Rose  prendeva  e demoliva  la  fortezza  di  Garacola,  situata  fra  due  fiu- 
mi, il  Giddari  c il  Sonar,  e talmente  gagliarda  che  nel  4818  una  forza  inglese  di  44,000 
uomini  non  potette  aprirvi  una  breccia.  In  quest'  occasione  il  nemico  abbandonò  la 
fortezza  quasi  senza  tentar  di  difenderla  e quindi  il  Rose  si  ripiegò  sopra  Saugor  af- 
fine di  ripararvi  i cannoni  d’assedio.  Giò  la  sua  prima  brigata  era  stata  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Stuart  spedita  da  Muv  ed  Indure  a Gunah , affinchè  sgombrasse  il 
gran  troncu  di  strada  che  mena  da  Bombay  ad  Agra,  ed  egli  mandò  istruzioni  a quel- 
I’  ufficiale  che  da  Gunah  movesse  verso  occidente  e prendesse  il  furie  di  Ciundeiit  e 
quindi  lo  raggiungesse  nella  sun  marcia  verso  Giunsi,  affinchè  l'assalto  di  quella  im- 
portante piazza  potesse  effettuarsi  colle  forze  unite  di  entrambe  le  brigate.  Il  Rose  si 
trattenne  a Saugor  sino  addi  27  di  febbraio,  nel  qual  giorno  cominciò  la  sua  marcia 
alla  volta  di  Giansi  , la  cui  strada  trovavasi  in  più  parti  occupata  da  considerevoli 
forze  dei  sollevali.  Fra  Saugor  c Giansi  hnvvi  una  serie  di  montagne  fra  cui  s'aprono 
tre  passi  , ciò  sono  di  Narut,  Mudinpnre  e Dumuncy.  Il  più  difficile  è quello  di  Narut; 
ed  i ribelli,  credendo  clic  la  colonna  del  Rose  avrebbe  preso  quel  cammino,  ne  avevan 
accresciute  le  difficoltò,  asserragliando  le  vie  con  abbattute  e parapetti  fatti  con  grossi  ma- 
cigni, mentre  ogni  passaggio  laterale  veniva  reso  impraticabile  da  ripide  balze  e da  burroni. 
Il  ragia  di  Binpore  difendeva  questo  passo  con  8 o 4000  uomini.  Il  Rose  marciò  prima- 
mente a Rigvan,  punto  centrale,  dal  quale  avrebbe  potuto  muovere  verso  qualunque  dei 
tre  passi;  e per  dar  ad  intendere  al  ragia  di  Banpure  che  Narut  fosse  il  suo  oggetto 
di  assalto  e così  impedirlo  di  venire  da  Narut  a Mudinpore  che  era  difeso  dal  ragia  di 
Sagur,  mandò  un  distaccamento  a fingere  un  tentativo  di  forzare  il  passo  di  Narut,  men- 
tre egli  assaltava  realmente  Mundipore  che  aveva  ragione  di  credere  che  fosse  il  più  pra- 
ticabile dei  tre  passi.  Egli  si  avanzò  contro  di  esso  addi  3 di  marzo,  c mentre  la  colonna 
inglese  si  veniva  avvicinando,  si  videro  i nemici  occupare  in  buon  numero  la  sinistra  del 
passo  e gli  scaramucciatori  facevano  fuoco  sulla  guardia  avanzata  degl'inglesi  da  una  se- 
rie di  monti  che  erano  alla  destra. 
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Sir  Rose  nel  suo  dispaccio  diceva:  « Il  passo  era  formato  da  una  subita  discesa  della 
strada  in  una  profonda  valle,  ingombra  di  folte  boscaglie.  A destra,  più  innanzi,  la 
via  correva  rasentando  un  lago.  La  sinistra  era  fiancheggiata  da  rocciose  e ripidis- 
sime balze.  Un  valoroso  ulliziaie,  tratto  dal  proprio  coraggio,  mosse  incautamente  co’suui 
cannoni  alla  fronte  di  destra,  con  animo  di  far  fuochi  d'infilata  sopra  l'inimico.  Ma 
egli  non  aveva  avvertito  che  questo  movimento  lo  portava  a SO  o <50  tese  dal  lembo 
della  valle  in  eui  slavano  appiattate  alcune  centinaia  di  Scpoi,  i quali,  prima  che 
egli  potesse  dispiegarsi,  apersero  un  vivissimo  fuoco  sopra  i suoi  cannoni  che  egli  non 
valse  ad  appuntare  contro  di  loro.  Per  buona  ventura  i sepoi  tirarono  troppo  presto  e 
troppo  alto  e l’ufficiale  ritrasse  i cannoni  dal  tiro  della  loro  mosehettcria.  Essi  saluta- 
rono delle  loro  gride  questo  piccolo  rovescio;  ma  la  loro  vittoria  non  fece  altro  che 
accelerarne  la  rovina.  Imperocché  conoscendo  ora  la  loro  vera  posizione  c scorgendo 
la  necessità  di  mostrar  loro  che  una  tranquilla  ritirata  non  era  che  il  preludio  di  una 
rapida  offensiva,  spinti  innanzi  cento  soldati  della  fanteria  del  contingente  d'IIydrabad 
sotto  gli  ordini  del  capitano  Sinclair,  feceli  caricar  nella  valle,  presentar  la  spalla  si- 
nistra e scendere  rapidamente  verso  la  strada  mentre  io  venni  seguendo  questa  mediante 
la  mossa  di  una  compagnia  del  3*  degli  Europei  contro  la  fronte  de’Sepoi.  Per  viem- 
meglio sbaragliarli  mandai  una  squadra  del  là  dei  dragoni  leggieri  ad  un  poggio  che 
situato  in  fondo  alla  valle  domina  la  vista  del  lago  e l’altro  capo  del  passo.  Gli  in- 
sorti venner  cacciati  con  gran  perdita  dalla  valle  e,  varcata  la  strada,  ascesero  il 
monte  a sinistra  affine  di  raggiugnere  il  grosso  dei  sollevati  clic  occupavano  i poggi 
divisi  da  precipizi  a manca  della  via.  La  squadra  dell’artiglieria  a cavallo  ne  li  avrebbe 
cacciati  con  metragiia,  se  l'uffìziale  clic  la  comandava  non  avesse , per  la  somiglianza 
della  veste,  scambiato  gl’insorti  per  doganieri  del  sale  ». 

Venne  quindi  assalito  il  monte  a sinistra  della  strada  e cacciatone  il  nemico  dalle 
alture,  il  quale  si  ritrasse  primamente  al  villaggio  di  Mudinporc,  poscia  alla  fortezza 
di  Serai.  Il  Rose,  forzato  il  passo  di  Mudinporc  e girato  quello  di  Narut,  si  condusse 
nel  piano  al  di  là  delle  colline  fra  Saugor  e Già  usi.  Le  fortezze  di  Serai,  Marovra  e 
Tal  Behut  caddero  Luna  dopo  l’altra  in  potere  degli  Inglesi;  i passi  di  Narut  e Du- 
muney  vennero  abbandonati  dall’inimico  e tutto  il  paese  fra  Saugor  e Giunsi  all'oriente 
del  fiume  Belva  venne  occupalo  dalle  forze  britanniche.  Poco  poi  lo  Stuart  alla  testa 
della  prima  brigata  prese  la  fortezza  di  Ciunduri  e raggiunse  quindi  il  Rose  a Simra 
ad  una  giornata  da  Giunsi.  Riunite  cosi  le  due  brigate,  il  Rose  mandò  tosto  innanzi 
lo  Stuart  con  un  corpo  di  cavalleria  c d’artiglieria  per  investire  la  fortezza  di  Giansi 
la  quale  era  presidiata  da  circa  12000  uomini,  alla  cui  testa  slava  ('energica  donna, 
la  rani  di  Giansi.  Lo  stesso  Rose,  colle  rimanenti  forze  , giugneva  dinanzi  a questa 
città  addi  21  di  marzo,  ma  non  avendo  fermo  alcun  disegno  ed  ignorando  affatto  li 
natura  delle  difese  dovette  spender  più  giorni  in  far  ricognizioni  innanzi  di  poter 
cominciar  l'assalto.  Prima  cura  di  lui  fu  di  stabilire  intorno  alla  fortezza  sette  campi 
volanti  di  cavallerìa  per  adoperarli  come  forze  d’iissulto.  Non  v’era  modo  di  aprir  breccia 
nella  fortezza  fuorché  dalla  parte  di  mezzogiorno  clic  era  fiancheggiata  dal  muro  for- 
tificato e dallo  spaldo.  Trattavasi  pertanto  di  concentrare  un  fuoco  assai  vivo  sopra 
lo  spaldo  e la  parte  meridionale  della  città  alfine  di  cacciarne  il  nemico  ed  agevolarne 
la  presura  ; come  pure  di  rompere  il  muro  presso  lo  spaldo  e smantellar  le  difese 
nemiche  che  lo  proteggevano  cd  impedivano  un  assalto.  E questo  venne  fatto.  Le  bat- 
terie inglesi  vennero  cosi  ben  maneggiale  che  addì  30  le  difese  della  eillà  e della 
fortezza  erano  smantellate  e i cannoni  degli  assediati  talmente  smontati  clic  più  non 
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potevano  fare  un  fuoco  mollo  vivo.  Ma  non  sapendosi  bene  dagl’inglesi  se  già  aves- 
sero aperto  una  breccia  praticabile  e scarseggiando  loro  la  munizione  da  guerra,  si 
risolvette  di  tentar  di  prendere  la  città  mediante  la  scalata.  Fecesi  l'assalto  addi  20 
aprile,  essendosi  le  forze  assalitrici  divise  in  due  colonne , una  delle  quali  formava 
l'attacco  destro  e l'altra  il  sinistro.  Questo  era  condotto  dallo  Stuart  che  si  aperse  la 
via  parte  per  la  breccia  e parte  scalando  un  bastione,  penetrando  sino  al  palazzo  dove 
incontrò  la  destra  colonna  d’attacco  la  quale  era  entrata  nella  città  dal  lato  di  sud- 
est ed  avanzavasi  per  le  strade  in  mezzo  ad  un  fuoco  scorticatore  clic  si  gettava  da 
tutte  parti  di  dentro  alle  case.  Sgombrata  la  parte  della  città  dall’inimico,  il  Rose  si 
apparecchiava  a continuare  I'  assalto  quando  giunsegli  la  nuova  che  la  rani,  accom- 
pagnata da  piccola  scorta,  era  la  precedente  notte  fuggita  dalla  fortezza,  onde  gl’in- 
sorti aveano  essi  pure  per  la  più  parte  abbandonato  la  piazza  fuggendo  verso  il  nord-est. 
Giansi  restò  pertanto  presa  c le  truppe  inglesi  impossessaronsi  senz'altra  opposizione 
di  quella  formidabile  fortezza.  Si  rilevò  che  durante  l’assedio  e l’assalto  gl’indiani  per- 
dettero SOOO  uomini  e la  rani  fu  a un  filo  per  perdere  la  vita. 

Passiamo  ora  a dire  delle  operazioni  seguite  nel  Rngiapulanu,  paese  situato  all'ovest 
e al  nord-ovest  dei  domini  di  Sindia  dove  gl'inglesi  finirono  pure  per  restar  vincenti. 
Addi  24  di  gennaio  1858,  Avah,  una  delle  meglio  fortificate  città  di  quella  contrada,  venne 
presa  dal  colonnello  Holmes.  Si  eressero  quattro  batterie  e già  era  cominciato  un  gagliardo 
bombardamento  quando,  la  notte  del  23,  durante  uno  spaventevole  temporale,  il  nemico 
abbandonava  improvvisamente  la  piazza,  lasciando  dietro  tutti  i suoi  cannoni,  e nel 
giorno  seguente  essa  veniva  occupata  dai  soldati  del  colonnello  Holmes. 

Mentre  sir  Ugo  Rose,  alla  testa  di  una  colonna  di  Bombay,  seguiva  la  vittoriosa  sua 
carriera  nell'India  centrale,  il  generale  Roberts  erasi  con  un'altra  avanzato  nel  Ragiapu- 
lana  e intorno  alla  metà  di  marzo  passò  da  Nussirabad  all'assalto  di  Cola,  città  gagliar- 
damente fortificata,  il  cui  ragia  veniva  rappresentato  agl’inglesi  come  loro  amico,  ma 
rattenuto  ed  aggiralo  da  suoi  seguaci.  La  qual  cosa  si  scoperse  dipoi  esser  vera,  perocché 
quando  il  Roberts  ebbe  piantato  le  tende  sul  Ciumbul  dirimpetto  a Cola,  il  ragia  varcò 
sopra  un  elefante  uno  dei  guadi  della  fiumana,  e accompagnato  da  un  corpo  de'  suoi 
venne  nel  campo  inglese  ed  allora  si  seppe  come  Cola  fosse  divisa  in  due  parti  di  cui 
l'una  capitanata  dal  ragia  occupava  la  cittadella  e il  palazzo  al  capo  meridionale  della 
città,  mentre  il  restante  era  in  potere  dei  sollevati  che  si  facevano  ascendere  a 5000  uo- 
mini : e questi  due  partili  erano  già  venuti  ripetutamente  fra  di  loro  alle  mani.  Il  Roberts 
piantò  batterie  contro  il  capo  settentrionale  della  città  che,  come  si  è detto,  era  in  mano 
dcgl’insnrli,  e mandò  nella  cittadella  un  corpo  di  truppe  a rinforzo  del  ragia.  Crcdevasi 
che  quella  piazza  non  sarebbe  stala  presa  senza  una  disperata  resistenza  ; ma  addi  30 
di  marzo  cadeva  senza  gran  difficoltà  in  poter  degl'inglesi.  Siccome  era  stato  impos- 
sibile l’occupar  da  tutti  i luti  una  cosi  grande  città  qual  è Cota  colle  poche  forze  del 
Roberts,  ad  un  buon  numero  degl'insorti  venne  agevolmente  fatto  di  scapolarsela.  Costoro 
volsero  la  loro  fuga  verso  la  parte  orientale  del  dominio  di  Sindia,  per  cui  s’avanzarono 
in  guisa  da  minacciare  le  comunicazioni  del  Rose  che  marciava  verso  Calpi,  ma  non 
fecero  alto  in  modo  da  venire  allo  scontro  co'  suoi  soldati. 

Non  perdea  tempo  intanto  il  generale  Whitlock,  il  quale  comandava  alla  colonna 
di  Madras  nell’India  centrale.  Addi  49  d’aprile  egli  riportava  a Banda  una  decisiva 
vittoria  sulle  truppe  del  nabab  di  quella  piazza,  dopo  una  battaglia  di  quattro  ore. 
Gl’insorti  erano  in  numero  di  7000,  eompresi  1000  Se  poi  dell’esercito  del  Bengala  e 
perdettero  500  uomini  c parecchi  cannoni.  Banda  si  arrese  agl'inglesi  e il  Whitlock 
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s'avanzò  verso  Calpi  per  unirsi  col  Rose  nell'assalto  che  si  disegnava  di  muover  contro 
questa  città. 

Il  Rose  partendo  da  Giunsi  si  avanzò  insino  a Puna  dove  si  trattenne  per  qualche 
tempo  e addì  8 di  maggio  assaltò  e prese  la  fortezza  di  Cuc.  Marciò  quindi  a Golovlie 
sulla  Giutnna,  a circa  tre  miglia  da  Calpi  dove  stetlesi  accampato  per  qualche  giorno, 
e addì  22  gl'insorti  ve  lo  assaltarono  con  gran  risolutezza  e in  gran  numero.  Vivamente 
incalzato  nella  fronte  destra  si  spinse  innanzi  c caricando  i nemici  alla  baionetta  ne 
sbaragliò  l’ala  sinistra.  Avanzaronsi  allora  tutte  le  forze  del  Rose  e la  sconGtta  diventò 
generale.  Nel  giorno  seguente  (23  di  maggio)  marciò  da  Golovlie  sopra  Calpi,  continuando 
pure  a cannoneggiare  dall'opposta  riva  della  Giumna  , aspettandosi  che  l' inimico  vi 
facesse  un'ultima  e disperala  resistenza  ; ma  esso  fu  colto  da  terror  panico  , e dopo 
fatti  alcuni  colpi  abbandonò  la  città  e la  fortezza.  Si  mandò  un  corpo  di  cavalleria  e 
di  artiglieria  a cavallo  per  inseguire  i fuggitivi  di  cui  buon  numero  vennero  uccisi. 
E così  gl’inglesi  restaron  padroni  della  città  e fortezza  di  Calpi  e vi  scopersero  un 
magazzino  sotterraneo  che  conteneva  300  barili  di  polvere  e gran  quantità  di  cannoni. 
Si  mandò  una  colonna  volante  ad  inseguire  l’inimico  verso  la  fortezza  di  Sirgur,  alla 
cui  volta  eresi  ritirato,  ed  avendolo  raggiunto,  ne  uccise  oltre  500  uomini  ; ma  gl’  in- 
seguenti dovettero  poi  retrocedere  a cagione  del  caldo  eccessivo. 

Dopo  la  presa  di  Calpi  pareva  che  fosse  giunta  al  suo  Gnc  l'opera  delle  forze  cam- 
pali dell’India  centrale;  ed  il  Rose  annunziava  in  un  ordine  generale  come  si  fosse  in 
procinto  di  levar  le  tende.  Volgeva  pertanto  un  indirizzo  di  addio  alle  sue  truppe, 
lodandole  de’  prestati  servigi  e pareva  che  più  non  dovesse  essere  il  caso  di  adoperarle 
altrimenti  che  nel  campo.  Ma  la  guerra  non  era  pcranco  ultimata.  Era  capo  degli  insorti 
di  Calpi  Tantia  Topi  il  quale  neU’ammutinamenlo  si  era  dimostrato  come  uno  dei  più 
attivi  c caldi  nemici  degl'inglesi.  E infatti  egli  è il  solo  capo  degl’insorti  che  siasi 
acquistato  una  specie  di  riputazione  militare  e ciò  massimamente  per  mezzo  dell’ac- 
corgimento con  cui  seppe  mandare  a vuoto  ugni  tentativo  fatto  dagl'inglesi  per  attor- 
niarlo e prenderlo.  Prima  della  caduta  di  Calpi  egli  eresi  ritirato  di  quivi  alla  volta 
di  Gualior;  e pare  che  giunto  a quella  capitale  nel  territorio  di  Sindia  siasi  adoperato 
in  indurre  le  truppe  del  Maharagia  a far  causa  comune  cogl'insorti  di  Calpi.  Quando 
questa  fu  presa  dal  Rose,  buon  numero  di  nemici  si  ritirarono  verso  Gualior;  e addi 
1 di  giugno  furono  assaliti  da  Sindia  al  quartiere  di  Murar  presso  la  di  lui  capitale,  ma 
essi  gli  diedero  una  totale  sconfitta.  Un  numero  considerevole  de'suoi  soldati  passò 
durante  la  battaglia  dalla  parte  degli  insorti  c lo  stesso  Sindia  fu  costretto  a fuggire; 
nè  si  fermò  sinché  non  si  fu  ricoveralo  ne'quarlieri  inglesi  di  Agra.  1 vittoriosi  insorti 
marciarono  quindi  nella  città  c Ratto  Sahib,  nipote  di  Nana  Sahib,  venne  innalzato  sul 
trono  di  Gualior.  Quando  il  Rose  ebbe  notizia  di  questi  fatti  non  perdette  tempo  per 
corrervi  al  riparo.  Richiamò  i distaccamenti  e marciò  in  fretta  verso  Sassovli,  dove 
giunse  il  13  di  giugno.  Frattanto  i ribelli  di  Gualior,  impossessatisi  del  tesoro,  co- 
minciarono a disertare  in  gran  numero.  Tantia  Topi  ed  il  nabab  dì  Banda  abbandonarono 
quella  città,  lasciando  che  la  coraggiosa  Ilani  di  Giansi  vestita  da  uomo  conducesse 
alla  battaglia  gli  ammutinali  Sepoi  ed  il  contingente  di  Gualior,  ebe  soli  restavano  a 
sostener  l'assalto  delle  forze  inglesi  clic  si  venivano  avvicinando. 

Il  Rose,  abbandonata  Sassovli  addi  10  di  giugno,  si  avanzò  verso  Gualior.  Egli  trovava 
il  quartiere  di  Murar,  che  era  circa  tre  miglia  ad  oriente  della  città,  occupato  dal 
nemico  in  gran  numero  ed  ordinava  un  immediato  assalto.  Girassi  il  fianco  destro  degli 
insorti,  clic  furono  ben  tosto  cacciati  via  dalla  prima  brigata,  c come  appena  uscirono 
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dal  quartiere,  vennero  caricati  dalla  seconda,  sinché  ruggirono  in  confusione  alla  città 
incalzati  vivamente  dalle  truppe  inglesi.  Essendosi  un  corpo  di  Sepoi  riparato  nel  pro- 
fondo ed  angusto  letto  di  una  corrente,  furonvi  assaliti  colla  baionetta  dal  71°  di  Mon- 
tanari scozzesi  ed  uccisi  tutti  inaino  all'ultimo.  Il  quartiere  di  Murar  venne  occupato 
dagl'  Inglesi , e nel  giorno  seguente  i brigadieri  Smith  ed  Orr  che  si  erano  avanzati 
colle  truppe  addizionali  di  Antri  e di  Giansi , giunsero  a Cota-chi-Serai,  a dieci  miglia 
da  Gualior,  dove  assaltarono  e sconfissero  alcuni  posti  avanzati  dell'inimico  e furono 
dipoi  raggiunti  dal  Rose  mediante  una  marcia  di  fianco  a sinistra.  Il  nemico  occupava 
ancora  alcune  alture  dinanzi  agl’inglesi  e addi  49  mosse  contro  di  loro  un  gagliardissimo 
assalto,  ma  venne  respinto  addietro,  e dopo  di  essere  stato  incalzato  nella  pianura 
situata  tra  le  alture  e la  città,  venne  totalmente  sconfitto  ; Gualior  fu  occupata  dalle 
truppe  inglesi  ed  il  Maharagia  Sindia  ristabilito  di  nuovo  nella  sua  capitale.  Gl'insorti 
lasciavano  in  mano  al  nemico  27  cannoni  e perdettero  gran  numero  di  uomini.  Nel 
novero  degli  uccisi  fu  la  Ran)  di  Giansi  che  mori  combattendo  come  semplice  soldato; 
ma  non  potè  trovarsene  la  salma  e si  suppone  che  venisse  abbruciata  appena  morta. 
Assai  poca  fu  la  perdita  degl'inglesi,  i quali  ebbero  a soffrire  più  dal  caldo  che  non 
dai  colpi  dell'inimico.  Dopo  questa  finale  vittoria  le  forze  campali  dell'India  centrale, 
che  tanto  si  erano  segnalate  durante  l’intera  campagna,  vennero  discioltc  e distribuite 
in  guarnigioni  a Gualior,  a Giansi  ed  in  altre  piazze. 

Torniamo  ora  alle  operazioni  del  comandante  primario  Sir  Colin  Campbell,  creato  lord 
Clyde,  il  quale,  dopo  ristorati  i disastri  tocchi  dal  generale  Windham,  rimase  a Caunpor 
sino  al  principio  dell'anno,  essendoché,  per  aver  dovuto  somministrare  all'Outram  gran 
parte  de'  suoi  carri,  non  avea  potuto  mettersi  prima  in  marcia.  Ma  non  avea  intanto 
ancora  perduto  tempo,  perocché,  mediante  la  sua  presenza  col  grosso  dell’esercito, 
aveva  stabilito  l’autorità  civile  in  quella  fucina  di  ribellione  e si  adoperava  senza  posa 
in  fare  apparecchi  per  avanzarsi  contro  Lucnov.  Addi  ( di  gennaio  il  brigadiere  Hope 
fu  con  due  reggimenti  mandalo  innanzi  al  Cali  Nuddi  per  impedire  che  non  fosse  di- 
strutto dai  ribelli  il  ponte  di  ferro  che  attraversa  la  fiumana.  Al  suo  avvicinarsi,  il 
nemico  scomparve;  ma  nel  giorno  seguente,  mentre  altendcvasi  a riparare  il  ponte, 
fece  un  assalto  con  cannoni  e moschetteria,  al  che  però  il  comandante  primario  era 
già  preparato,  onde  gl’insorti  venner  respinti  con  perdita  considerevole,  la  cavalleria 
inglese  incalzandoli  per  buon  tratto  nella  loro  fuga  verso  Futtegur.  Il  di  seguente  il 
Campbell  marciava  sopra  questa  città  che  trovò  abbandonata  dai  ribelli,  ed  era  quivi 
raggiunto  dal  brigadiere  Walpole  il  quale  era  stalo  distaccato  a fare  un  giro  sino  a 
Minpuri  affine  di  punire  i malfattori  e ristabilire  l’ordine  nei  distretti  del  Doab  che 
egli  veniva  attraversando.  In  questo  mezzo  non  perilea  tempo  il  generale  nepalese 
Jung  Bahadur  e addi  6 di  gennaio  la  città  di  Gorucpor  che  giace  a levante  d’Oud,  fu 
presa  da'Gurchi  da  lui  comandati  i quali  si  avanzavano  rapidamente  alla  volta  di  Lucnov 
per  cooperare  cogITnglesi  all’assalto  di  quella  piazza. 

1 sollevati  di  Lucnov  fecero  vari  tentativi  per  isloggiare  l’Oulram  dalla  sua  posizione 
d'AIumbag  prima  che  egli  potesse  essere  raggiunto  dui  Campbell  e addi  12  e 16  di 
gennaio  assaltaronlo  gagliardamente,  ma  furono  in  ogni  occasione  respinti.  Questi  as- 
salti vennero  ripetuti  nel  febbraio  e sempre  col  medesimo  cfTetlo.  11  Campbell  levò  il 
campo  da  Futtegur  il  1 di  febbraio  e parti  per  Caunpor  donde  l'esercito  dovea  varcare 
il  Gange  e cominciare  la  sua  marcia  sopra  Lucnov  per  venire  all'  ultima  e decisiva 
battaglia.  La  prima  parte  dell’esercito  lasciò  Caunpor  e passò  il  Gange  addi  4 di  feb- 
braio e sei  reggimenti  di  fanteria  e due  di  cavalleria  furon  posti  a scaglioni  lungo  la 
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strada  di  Bunni,  situata  a circa  due  terzi  di  distanza  tra  Caunpor  e Lucnov.  In  questo 
mezzo  il  generale  Sir  tiope  Grani  mosse  con  un  distaccamento  di  truppe  ad  oriente 
della  strada  per  disperdere  da  quella  parte  i ribelli  mentre  avanzavasi  il  corpo  prin- 
cipale. E siccome  gl’insorti  si  erano  raccolti  con  notabili  forze  ai  vari  passi  del  Gange 
tra  Fultcgur  e Caunpor , fu  dato  ordine  al  generale  Walpole  di  camminare  lungo  il 
tronco  principale  della  strada , sopravvegliarc  ai  passi  ed  intercettare  ogni  corpo  di 
ribelli  che  dalla  parte  d'  Oud  si  fosse  inoltrato  per  varcare  il  Gange.  Intanto  il  bri- 
gadiere Franks  conducevasi  a Lucnov  dalla  parte  di  sud  est,  capitanando  una  gagliarda 
colonna  di  soldati.  Egli  varcava  la  frontiera  dell'Oud  addi  19  di  febbraio  venendo  da 
Budlapor  e segonlossi  nella  sua  marcia,  sconfìggendo  in  quello  stesso  giorno  due  corpi 
separati  dell’ inimico,  presso  un  luogo  chiamato  Cianda  e quindi,  addi  25,  riportando 
una  compiuta  vittoria  sopra  entrambi,  dopo  che  già  avevano  unito  le  loro  forze  e ten- 
tavano d’impadronirsi  della  gagliarda  fortezza  di  Badsciagungi,  a circa  due  miglia  da 
Sultanpor.  Erano  essi  in  numero  di  25000  ed  avevano  con  loro  25  cannoni  ; ma  il 
Franks  assaitolli  e li  cacciò  dalla  loro  posizione,  sbaragliandoli  a disordinata  e precipi- 
tosa fuga. 

11  comandante  primario,  essendogli  giunto  da  Agra  il  treno  d’assedio  e fatti  tutti  i 
necessari  apparecchi , lasciava  Caunpor  sulla  fine  di  febbraio , movendo  direttamente 
verso  Alumbag,  dove  giungeva  il  1 di  marzo.  Era  intanto  stato  rinforzato  dalle  divisioni 
condotte  dai  generali  Grani  e Walpole  e addi  2 di  marzo  si  avanzava  con  gagliarde  forze 
sopra  il  palazzo  di  Dilcusa  che  egli  prendeva  dopo  una  scaramuccia  coll'Inimico,  che  vi 
perdeva  un  cannone.  Si  occupò  questo  palazzo  come  postu  avanzato  a destra  ed  il  Mohamed 
Bag  a sinistra  ed  in  ambo  i luoghi  collocaronsi  pesanti  cannoni  per  tenere  a freno  il 
fuoco  dell'inimico.  Nei  giorni  seguenti  vennero  a Dilcusa  il  rimanente  del  treno  d’as- 
sedio e le  truppe  addizionali,  mentre  la  destra  della  linea  inglese  s'appoggiava  su  Bi- 
diapar  e sul  fiume  Gunlì,  e la  sinistra  slendevasi  verso  Alumbag.  Addi  5 il  generale 
Franks  che  avea  attraversato  l’Oud  venendo  dal  sud-est  e sconfìtto  gl’insorti  in  ogni 
scontro  che  n’ebbe,  si  avanzò  colla  sua  divisione  e fu  gettato  un  ponte  sulla  corrente 
del  G'unt). 

La  seguente  descrizione  della  positura  di  Lucnov  renderà  più  intelligibile  il  ragguaglio 
delle  operazioni  che  ebbero  luogo  durante  l’assalto.  Stcndesi  questa  città  lungo  la 
sponda  diritta  del  Gunti,  correndo  per  la  maggior  parte  della  sua  estensione  a maestro 
ed  a scirocco  sin  dove  il  fiume,  piegando  subitamente  a destra,  gira  intorno  alla  Marti- 
niere  e volge  quindi  a mezzodì.  L'estremità  sciroccale  della  città  è terminata  da  un 
canale,  il  quale  correndo  da  oriente  ad  occidente  si  congiunge  col  fiume  presso  la  Mar- 
liniere.  Dai  lati  di  ponente  e di  libeccio  la  città  non  ha  alcun  limite  definito.  Dirimpetto 
all'angolo  rientrante  formato  dalla  summentovata  piega  del  Gunlì  giace  il  Clutter  Munzil 
ossia  il  vecchio  palazzo,  e tra  il  folto  delle  case  delia  città  e l’ampio  stendersi  della 
fiumana  a destra  sì  trova  buon  numero  di  palazzi  e di  giardini.  L’Huzrutgunge  forma  la 
strada  di  confine  fra  questi  subborghi  e la  stessa  città,  e mena  direttamente  dalla  Marli- 
niere e da  Dilcusa,  varcando  il  canale  per  due  ponti,  al  palazzo  della  Bcgum,  a parecchie 
altre  grandi  case,  al  nuovo  palazzo  del  Caiser  Bag,  al  Ciutter  Munzil,  alla  Presidenza  ed  al 
Muci  Baun.  Al  dissopra  della  piegatura  il  fiume  £ traversato  da  due  ponti,  l'uno  di  ferro  e 
l’altro  di  pietra,  ed  al  di  sotto  era  varcato  per  mezzo  di  un  ponte  di  barche  presso  il  Sc- 
cunder  Bag,  il  quale  conduceva  alla  strada  di  Fizabad,  ma  che  fu  levato  dagli  insorti 
prima  che  v’arrivassero  le  truppe  inglesi. 

Venne  chiamato  da  Alumbag  il  generale  Outram  il  quale  addi  6 di  marzo  passava  coi 
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suoi  soldati  alla  sinistra  sponda  del  Guntl,  con  ordine  di  spingersi  innanzi  lungo  di  quella 
e di  girare  la  prima  linea  delle  opere  deH'inimico  conGnanti  col  fiume.  Queste  opere  ven- 
gono descritte  dal  comandante  primario  nella  forma  seguente:  « La  serie  di  cortine  ed 
edilizi  chiamata  il  Caiser  Bag,  tenuta  per  cittadella  dall'Inimico,  era  rinchiusa  da  tre  linee 
di  difesa  verso  il  Guntl,  delle  quali  la  linea  del  canale  era  esteriore.  La  seconda  linea  ac- 
cerchiava il  grande  edilizio  chiamato  la  casa  di  Compagnia  ed  il  Moti  Mahul,  e la  prima 
ossia  l'intcriore  era  il  principale  riparo  del  Caiser  Bag  ; mentre  la  retroguardia  dei  recinti 
deH’ultimo  era  rinchiusa  dalla  città,  il  passar  per  la  quale  sarebbe  stato  pericoloso  per 
l’assalitore.  Queste  linee  erano  fiancheggiate  da  molti  bastioni  cd  appoggiavansi  dall'un 
capo  sul  Guntl,  e dall'altro  sui  grandi  edilìzi  della  strada  chiamata  l'Huzrutgunge,  i quali 
tutti  erano  gagliardamente  fortificati  e fiancheggiavano  la  strada  da  tutti  i lati. 

L’Outram  assaltò  la  posizione  degl'insorti  nella  mattina  del  9 e sopra  ogni  punto 
se  li  cacciò  d'  innanzi  sinché  potè  occupare  la  strada  di  Fizabad  e piantare  le 
sue  batterie  in  modo  da  infilare  le  opere  dell’inimico  sul  canale.  Era  intanto  tenuto 
vivo  un  gagliardissimo  fuoco  sopra  la  Martiniere  dalle  batterie  che  gl’inglesi  avevano 
erette  sul  palazzo  di  Dilcusa;  e nel  pomeriggio  del  9 essa  era  presa  d’assalto  dal  42’ 
dc'Montanari  scozzesi  e dai  reggimenti  53°  e 90',  condotti  dal  generale  Lugard  e dal 
brigadiere  Adriano  Hope. 

Le  seguenti  operazioni  s’intenderanno  meglio  narrate  ne'termini  stessi  del  ragguaglio 
fattone  dal  comandante  primario:  a Si  mandò  ora  ad  effetto,  dice  egli,  la  seconda  parte 
del  disegno  d'assalto  contro  il  Caiser  Bag,  vale  a dire  di  adoperare  ad  uso  d’approccio 
le  grandi  masse  di  case  c palazzi  slendenlisi  dalla  così  detta  Casa  delle  Spande  sino 
al  Caiser  Bag,  in  cambio  di  avanzarsi  zappando  verso  la  fronte  della  seconda  linea 
delle  opere  nemiche.  E cosi  pulci  girare  verso  la  nostra  sinistra  mentre  esse  erano 
infilate  a destra  dall’Outram.  Questi  aveva  già  ricevuto  ordine  di  piantare  i suoi  can- 
noni con  intendimento  di  molestare  il  Caiser  Bag  con  un  fuoco  verticale  c diretto,  di 
assaltare  sull'alba  i sobborghi  vicini  ai  ponti  di  ferro  e dominare  il  primo  dalla  sponda 
sinistra.  E tutto  questo  venne  eseguilo  dall'Oulram  con  ottimo  successo.  Il  nemico 
però  teneva  ancora  pertinacemente  alla  sua  testa  del  ponte  di  ferro  sulla  sponda  di- 
ritta e fecevisi  un  grande  cannuneggiamrnto  da  ambo  i lati  finché  il  ponte  fu  nostro. 
L’assalto  del  Lugard  facevasi  addi  4 4 nella  seguente  maniera.  L'operazione  aveva  ora 
preso  un  carattere  piuttosto  ingegneresco  e si  fecero  i più  seri  apparecchi  per  salvare 
la  fanteria  da  troppo  arrischiata  impresa.  Il  brigadiere  Napier,  capo  ingegnere,  piantò 
le  batterie  con  intendimento  di  aprir  una  breccia  nel  grande  ammasso  de’palazzi  chia- 
mati il  Coti  della  Begum.  E questo  fu  valorosamente  preso  d'assalto  dal  93°  de’Mon- 
tanarì  scozzesi,  spalleggiato  dal  4°  dei  carabinieri  del  Pengiab  e da  4000  Gurchi  capi- 
tanati dal  brigadiere  llope,  sotto  la  direzione  generale  dei  Lugard.  Quest'assalto  fu 
sommamente  gagliardo  e può  dirsi  essere  stata  la  più  fiera  lotta  che  siasi  sostenuta 
durante  l’assedio;  le  truppe  inglesi  s’impadronirono  dell’intiero  ammasso  degli  edilizi 
facendo  toccare  gravissime  perdite  all’inimico.  Quindi  innanzi  il  capo  ingegnere  spinse 
avanti  il  suo  approccio  col  massimo  accorgimento,  attraverso  ai  recinti  per  mezzo  dei 
zappatori  c dei  cannoni  pesanti,  mentre  i soldati  occupavano  immediatamente  il  terreno 
a mano  a mano  che  egli  si  avanzava  ed  i mortai  si  trasportavano  d’uno  ad  altro  sito, 
sccondnchè  si  guadagnava  terreno  da  collocarveli.  Gli  edifizi  a destra  ed  il  Secunder 
Bag  furono  presi  nella  mattina  di  quello  stesso  giorno  senza  opposizione.  Durante  la 
notte  del  12  l'Outram  ebbe  un  rinforzo  di  vari  cannoni  e mortai  e ordine  di  aumen- 
tare il  fuoco  sopra  il  Caiser  Bag,  mentre  ad  un  tempo  i mortai  collocati  nella  casa 
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della  Begum  non  mai  cessarono  di  giuocare  suH'Imambarra,  il  più  gronde  palazzo  che 
bisognava  prendere  d'assalto  fra  il  Coti  della  Begum  e il  Caiser  Bag.  Toccò  di  assal- 
tare questo  palazzo  al  Franks,  subentrato  al  Lugard;  al  quale  effetto  la  mattina  del 
14  formossi  dal  brigadiere  Bussell  una  colonna  d’attacco.  Era  intanto  arrivato  con 
una  forza  di  circa  9000  uomini  e 24  cannoni  da  campagna  tirati  da  uomini  il  Maha- 
ragia  ]ung  Bahadur,  che  addi  12  prese  posto  nella  nostra  linea  e addi  43  si  avanzò 
strettamente  al  canale.  A mia  richiesta  Sua  Altezza  venne  pregata  per  mezzo  del 
Macgregor  di  passare  il  canale  e di  assaltare  i sobborghi  opposti.  Al  che  avendo  egli 
prontamente  aderito,  la  sua  forza  fu  molto  vantaggiosamente  impiegata  in  coprire  cosi 
la  mia  destra  per  più  giorni,  durante  i quali,  per  la  natura  delle  nostre  operazioni,  io 
dovetti  convergere  tutte  le  forze  inglesi  verso  la  destra  nel  combinato  assalto  che  si 
faceva  lungo  le  due  sponde  del  Gunti.  L’Imam  barra  fu  preso  la  mattina  del  14,  ed  i 
Sichi  del  reggimento  di  Ferozepur,  condotti  dal  maggiore  Brasyer,  spingendosi  innanzi, 
entrarono  nel  Caiser  Bag,  dopo  girata  la  terza  linea  delle  difese,  senzachi  ne  par- 
tisse pure  un  colpo  di  cannone.  Vi  si  introdussero  incontanente  dei  rinforzi  e tutto 
il  ben  noto  terreno  di  difesa  e d'assalto,  il  Tara  Coti,  il  Moti  Mahul  e il  Ciutter 
Monzil  furono  subitamente  occupati  dalle  truppe,  mentre  gl’ ingegneri  volsero  le  loro 
cure  ad  assicurar  la  posizione  verso  mezzodì  ed  occidente.  Fu  questo  un  giorno  di 
continuo  lavoro;  ognuno  sentiva  che,  quantunque  ancora  molto  rimanesse  a fare  per 
la  finale  espulsione  degl'insorti,  pure  era  stata  vinta  la  parte  più  malagevole  dell’impresa. 

Il  nemico  cominciò  ora  a sgombrare  in  gran  fretta  dalla  città  , sicché  migliaia  di  fug- 
gitivi si  vedevano  volgere  i frettolosi  loro  passi  alla  volta  maestrale.  Si  mandarono 
loro  dietro  delle  colonne  leggiere , e tutti  gli  edilìzi  che  erano  stali  occupali  come 
posti  di  difesa  vennero  l’uno  dopo  l'altro  in  potere  degl'inglesi.  Sicché  da  ultimo  più 
non  restava  a prendersi  che  la  stessa  città.  « Addi  19,  dice  il  comandante  primario  , si 
ordinò  un  movimento  combinato.  L'Oulram  si  mosse  direttamente  verso  il  Musa  Bag , ul- 
tima posizione  che  restasse  all’inimico  sulla  linea  del  Guntl.  Il  Grani  la  cannoneggiava 
dalla  sponda  sinistra,  mentre  il  brigadiere  Campbell  girando  il  lato  occidentale  dalla  parte 
deil'Alumbag  impediva  che  si  facesse  da  quella  parte  una  ritirata.  La  sconfitta  fu  totale , e 
grandissime  furono  le  perdite  che  toccò  il  nemico  da  tutte  queste  colonne.  Addi  21  il 
Lugard  ebbe  ordine  di  assaltare  una  fortezza  tenuta  dal  Mulvi  nel  cuore  della  città  e 
questa  potè  egli  occupare  dopo  una  vivissima  lotta,  sicché  resesi  al  fine  possibile  invitare 
gli  abitanti  a tornarsene  nella  città  c liberare  questa  dagli  orrori  di  quella  prolungata  con- 
tesa. Il  Campbell  colla  sua  cavalleria  assaltò  l’inimico  che  ritira  vasi  dalla  città  per  l'avan- 
zarsi del  Lugard,  c gli  fece  toccare  gravi  perdite  incalzandolo  per  ben  sei  miglia  ». 

Dopo  la  presa  di  Lucnov  lord  Canning,  il  governatore  generale  dell’  india  che  allora 
trovavasi  ad  Allahabad,  mandava  fuori  addi  13  di  marzo,  un  proclama  in  cui  dichiarava 
quale  politica  sarebbesi  seguita  nelle  vinte  provincic.  Quivi  egli  diceva:  « Prima  cura  del 
governatore  generale  sarà  di  ricompensare  coloro  che  stettero  fermi  nella  loro  ubbidienza 
in  un  tempo  nel  quale  venne  in  parte  sopraffatta  l’autorità  governativa  , e che  ciò  dimo- 
strarono coll’appoggio  ed  aiuto  che  diedero  agli  uffiziali  inglesi  ».  Questo  proclama  spe- 
cificava quindi  i nomi  di  sci  lalucdari,  ossieno  proprietari  dell’Oud,  compresi  due  ragi,  e 
dichiarava  che  * quind’innanzi  essi  sarebbero  i soli  proprietari  ereditari  delle  terre  che 
tenevano  quando  l’Oud  passò  sotto  il  dominio  inglese , assoggettati  soltanto  a quella  mo- 
dica tassa  che  sarebbe  loro  stata  imposta  , e che  inoltre  questi  uomini  leali  sarebbero 
stati  compensati  in  quella  maniera  c misura  che,  considerati  i loro  meriti  e il  loro  grado, 
il  governatore  generale  avrebbe  determinato.  Un  proporzionato  guiderdone  sarà,  conforme 
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ai  meriti,  conferito  a quegli  altri,  in  cui  favore  si  possano  stabilire  uguali  titoli  verso  il 
governo.  Il  governatore  generale  proclama  inoltre  al  popolo  d'Oud,  che  salve  le  summen 
tovate  eccezioni,  il  diritto  di  proprietà  sul  suolo  della  provincia  viene  confiscato  in  favore 
del  governo  inglese , il  quale  disporrà  ditale  diritto  come  meglio  a lui  parrà  convene- 
vole. A quei  talucdari,  capi,  tenitori  di  terre,  e loro  aderenti  che  faranno  immediatamente 
atto  di  sommessionc  al  commissario  in  capo  dcll’Oud,  consegnando  loro  armi  ed  ubbi- 
dendo a’ suoi  ordini  , il  governatore  generale  promette  clic  essi  avranno  salvi  la  vita 
e l’onore,  purché  le  loro  mani  non  siano  macchiate  di  sangue  inglese  proditoriamente 
versato.  Ma  quanto  a qualsiasi  altra  indulgenza  che  possa  loro  essere  estesa  ed  alla 
condizione  in  cui  possano  quindi  esser  posti,  essi  devono  rimettersi  in  tutto  nella  giu- 
stizia e nella  mercè  del  governo  inglese.  In  quella  guisa  che  la  partecipazione  dell'as- 
sassinio degli  Inglesi  escludeva  i colpevoli  da  ogni  perdono,  così  avranno  diritto  spe- 
ciale ad  ogni  maniera  di  riguardi  coloro  clic  ne  avranno  protetto  la  vita  ». 

Quando  il  proclama  suddetto  pervenne  a notizia  di  sir  Giacomo  Outram  , clic  era  il 
commissario  principale  dell’  Oud  , parvegli  si  fattamente  improvvido  che  esso  fosse 
pubblicato  in  tutta  la  sua  severità  verso  i tenitori  di  terre  c si  facesse  la  confisca  dei 
diritti  di  proprietà  una  regola  e non  un’eccezione,  che  risolveltesi  immediatamente  di 
richiamarsene.  Ordinò  pertanto  al  suo  segretario  di  scrivere  al  governo  dell'  India  e 
chiedere  una  modificazione  dei  provvedimenti  suddetti.  In  questa  lettera  che  aveva  la 
data  di  « Camp  Cinut,  8 marzo  »,  egli  diceva  : « Il  commissario  capo  vuole  che  io 
osservi  che,  al  suo  giudizio,  non  vi  ha  in  tutta  la  provincia  una  dozzina  di  proprietari 
di  terre  che  o non  abbiano  impugnato  essi  stessi  le  armi  contro  di  noi , o mandato 
un  rappresentante  al  durbar  od  aiutalo  il  governo  degl'insorti  d'  uomini  e di  danaro. 
Quindi  è che  l'effetto  del  proclama  sarà  quello  di  confiscare  ogni  diritto  di  proprietà 
fondiaria;  il  che  essendo,  non  si  potrà  naturalmente  sperare  che  i proprietari  del 
suolo  si  vogliano  mettere  dalla  parte  dell’ordine  ; che  anzi  il  commissario  capo  tiene 
per  fermo  che  quando  i capi  ed  i talucdari  sapranno  la  determinazione  del  governo 
di  confiscare  i loro  diritti  , sì  condurranno  immediatamente  ai  loro  poderi  , e si  pre- 
pareranno ad  una  disperata  resistenza.  Il  commissario  capo  considera  questo  affare  di 
si  vitale  importanza  che  a rìschio  di  parere  importuno,  si  avventura  a presentare  di 
nuovo  queste  sue  opinioni  nella  speranza  che  il  governatore  generale  possa  ancora 
indursi  a prendere  di  nuovo  la  cosa  in  considerazione.  Egli  è d’avviso  clic  i proprie- 
tari del  suolo  furono  ingiustissimamente  trattati  nelle  nostre  operazioni  di  colonizza- 
mento  e che  quando  pure  non  lo  fossero  stati,  sarebbe  bisognato  un  grado  di  fedeltà 
del  tutto  estraneo  al  carattere  comune  degli  asiatici  per  restar  fedeli  al  nostro  go- 
verno in  mezzo  alle  perturbazioni  , dalle  quali  questo  fu  scosso  nell’Oud.  Infatti  non 
fu  se  non  quando  il  nostro  governo  fu  virtualmente  a termine,  tutto  il  paese  pieno 
di  correrie  e i capitali  passati  a mano  della  sollevata  soldatesca  che  i talucdari  , mi- 
nacciati com’erano  della  perdita  delle  loro  terre,  ci  si  volsero  contro.  Il  commissario 
capo  crede  pertanto  che  essi  abbiano  da  considerarsi  non  tanto  come  ribelli  quanto 
come  onorevoli  nemici  ai  quali  sul  terminare  della  campagna  siano  da  offerirsi  con- 
dizioni che  si  possano  accettare  conciliabilmente  colla  propria  dignità.  Se  a costoro 
saranno  restituite  le  loro  terre,  essi  ci  porgeranno  incontanente  aiuto  a ristabilire  l’or- 
dine e si  potrà  b A tosto  ordinare  una  polizia  mediante  la  loro  cooperazionc,  onde  non 
sarà  necessaria  la  maggior  parte  del  nostro  esercito  per  ristabilir  la  fiducia  e la  tranquillità . 
Ma  se  ad  essi  non  sarà  offerto  altro  che  la  vita  e l’esenzione  dal  carcere,  essi  resi- 
steranno ed  il  commissario  capo  già  prevede  che  noi  non  siamo  clic  al  principio  di 
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una  guerra  guerriala  per  lo  sterminio  di  questa  classe  di  persone  che  trarrà  seco  la 
perdita  di  migliaia  di  Europei.  È da  rammentare  che  questa  maniera  di  guerra  è 
sempre  stata  gravosa  e molesta  in  modo  speciale  alle  nostre  forze  indiane  e lo  sarà 
tanto  più  ora  che  manchiamo  di  un  esercito  d’indigeni.  Per  le  soprallegate  ragioni  il 
commissario  capo  chiede  istantemente  che  quei  proprietari  di  terre  e quei  capi  i quali 
non  presero  parte  all'uccisione  degli  Europei  fattasi  a sangue  freddo  abbiano  a tirarsi  dalla 
nostra  parte  mediante  la  restituzione  degli  antichi  loro  possedimenti,  sottoposta  solo  a quelle 
restrizioni  che  meglio  valgano  a proteggere  dall’ oppressione  i loro  dipendenti.  Se  il  gover- 
natore generale  assente  a questa  proposta,  non  sarà  ancora  troppo  lardi  il  comunicare  il 
suo  consenso  per  dispaccio  elettrico,  prima  che  sìa  presa  la  città,  il  che  non  avrà  probabil- 
mente luogo,  se  non  dopo  alcuni  giorni.  Se  non  si  riceverà  comunicazione  in  proposito,  il 
commissario  capo  agirà  secondo  le  presenti  istruzioni,  contento  di  aver  fatto  quanto  era 
in  potere  suo  per  convincere  il  governatore  generale  che  esse  non  saranno  cf6caci  per 
ristabilire  su  ferma  base  il  nostro  governo  dell’Oud  ». 

11  governatore  generale  non  fu  convinto  da  queste  ragioni,  ma  in  conseguenza  di  un 
cosi  aperto  linguaggio  il  cui  parere  circa  la  politica  da  tenersi  ncll'Oud  meritava  pur 
tanto  riguardo,  egli  acconsenti  di  aggiungere  al  disegnato  proclama  dopo  il  paragrafo 
che  terminava  colle  parole  « Nella  giustizia  e nella  mercè  del  governo  inglese,  » questa 
clausola  : « Questa  indulgenza  sarà  larga  per  coloro  che  prontamente  si  faranno  innanzi 
ed  aiuteranno  il  commissario  nel  ristabilimento  della  pace  e dell'ordine  ed  il  governatore 
sarà  dispostissimo  a riconoscere  i titoli  che  essi  potranno  per  tal  modo  acquistarsi  per 
la  ricuperazione  de'  primieri  loro  diritti.  » E nello  stesso  tempo  egli  esprimeva  il  suo 
desiderio  che  si  ponesse  ogni  diligenza  per  distruggere  qualunque  copia  di  traduzione 
vernacolare  la  quale  potesse  essere  stata  fatta  della  primitiva  forma  del  proclama. 

In  un  seguente  dispaccio  indirizzato  all’Outram,  dopo  di  avere  alquanto  distesamente 
difeso  la  propria  politica,  il  Canning  aggiungeva:  « Il  governator  generale  va  pienamente 
d'accordo  con  voi  nel  considerare  i tnlucdari  e gli  altri  proprietari  di  terre  dell'Oud 
sotto  un  aspetto  assai  diverso  da  quello  in  cui  sono  da  riguardarsi  i sollevati  delle  antiche 
nostre  provincie.  Il  popolo  dell’Oud  non  era  stato  soggetto  al  governo  inglese  che  poco 
più  di  un  anno,  quando  scoppiarono  gli  ammutinamenti  ; ed  eralo  diventato  non  in  forza 
di  alcun  atto  suo  proprio.  Coll’ in trod ur visi  del  nostro  governo  molti  de'  capi  ebbero  a 
sostener  perdita  di  sostanze  c lutti  poi  dovettero  piu  o mcn  rinunziare  all'importanza  ed 
al  potere  arbitrario  che  aveano  avuto  per  ['addietro;  e non  è da  far  maraviglia  che  quelli 
tra  di  loro  i quali  erano  stali  per  bai  modo  perdenti,  quando  videro  sciolta  la  nostra 
autorità,  si  siano  affrettati  a scuoter  il  nuovo  giogo  ancor  essi.  II  governator  generale 
considera  queste  circostanze  come  un  palliativo  di  atti  dì  ribellione  anche  dove  l'ostilità 
è stala  più  sistematica  ed  attiva.  E perciò  la  punizione  di  morte  od  il  carcere  sono  d'un 
tratto  aboliti  dal  proclama  per  lutti  quelli  che  si  sottometteranno  al  governo  e non 
si  sono  resi  colpevoli  d’assassinio;  e mentre  si  dichiara  come  pena  generale  la  confisca 
dei  diritti  di  proprietà  fondiaria , sì  accennano  ad  un  tempo  i mezzi  di  andarne  più 
o meno  esenti  e d’acquistar  titoli  e restituzioni  di  diritti.  E di  questi  mezzi  possono 
tutti  valersi  senza  mancare  all'onor  proprio,  non  richiedendosi  altro  senonchè  facciano 
prontamente  atto  di  adesione  al  governo  e l'aiutino  a ristabilire  e mantenere  l'ordine 
e la  quiete.  Il  governator  generale  rrputa  che  questa  via  sia  conforme  alla  dignità  del 
governo  e piena  di  clemenza.  Il  far  quello  che  vien  suggerito  nella  lettera  del  vostro 
segretario  sarebbe  stato  un  trattare  i ribelli  non  solo  come  onorevoli  nemici,  ma  come 
nemici  che  avessero  vinto  la  battaglia.  Nel  corso  della  ribellione  la  più  parte  de’  suoi 
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capi  e forse  tutti,  hanno  ripreso  le  terre  ed  i villaggi  di  cui  erano  stati  privati  nel- 
l’ordinamento sommario  che  tenne  dietro  allo  stabilimento  del  nostro  governo  nell'Oud. 
Se  alla  presa  di  Lucnov,  prima  che  la  nostra  forza  sia  stata  riconosciuta  o sentila  ne' 
lontani  distretti , e prima  che  siasi  fatto  o pronunziato  alcun  alto  di  sommissione, 
si  fossero  riconosciuti  dal  governo  i diritti  dei  capi  ribelli  a tutte  le  loro  antiche  posses- 
sioni, è impossibile  che  un  tale  atto  non  si  considerasse  come  dettato  da  paura  o da 
debolezza;  ed  il  popolo  dell’Oud  e lutti  quelli  che  stanno  osservando  il  corso  degli  avve- 
nimenti in  quella  provincia  sarebbero  venuti  a conchiudere  che  la  ribellione  contro  il 
governo  inglese  non  pub  essere  un  giuoco  perdente  c quantunque  si  fosse  potuto  ottenere 
un  immediato  ritorno  all’ordine,  non  si  sarebbe  di  certo  dato  un  sicuro  fondamento  alla 
quiete  avvenire  della  provincia». 

Quando  giunse  alla  Compagnia  delle  Indie  in  Inghilterra  il  proclama  di  lord  Canning, 
quale  era  stato  originariamente  disteso,  i suoi  termini  di  assoluta  confisca  vennero 
altamente  disapprovati  dal  ministero  di  lord  Derby;  e lord  Ellcnborough,  che  allora 
era  presidente  della  così  detta  giunta  di  controllo,  scrisse  e mandò  al  governator  ge- 
nerale un  dispaccio  che  divenne  famoso,  come  quello  che  fu  poi  soggetto  di  un  ordine 
del  giorno  proposto  nella  Camera  dei  comuni  in  biasimo  del  governo.  Quest’ordine 
non  fu  vinto;  ma  fu  causa  che  lord  Ellenborough  rinunziasse  volontariamente  al  suo 
uffizio  e si  ritirasse  dal  ministero.  I paragrafi  più  importanti  di  quel  dispaccio  che  fu 
spedito  nell’  India  sotto  forma  di  lettera  al  comitato  segreto  della  Corte  dei  direttori 
della  Compagnia  erano  i seguenti  : 

« Non  possiamo  non  esprimervi  la  nostra  tema  che  questo  decreto,  pronunziando 
la  diseredazione  di  un  popolo,  susciterà  difficoltà  pressoché  invincibili  nel  ristabilimento 
della  quiete. 

« Portiamo  opinione  che  la  guerra  dell’Oud  deve  molta  parte  del  suo  carattere  po- 
polare al  modo  rigoroso  con  cui,  senza  rispetto  a ciò  che  i principali  proprietari  di 
terre  si  erano  avvezzati  a considerar  come  loro  diritti,  venne  fatto  dai  vostri  uffiziali 
l'ordinamento  in  gran  parte  della  provincia 

« Non  possiamo  che  troppo  giustamente  considerare  che  coloro  i quali  resistono  alla 
nostra  autorità  nell'Oud  si  trovano  in  circostanze  ben  diverse  da  quelle  di  coloro  che 
ci  si  sollevarono  contro  in  provincie  le  quali  erano  state  lungamente  sotto  il  nostro 
governo. 

« Noi  abbiamo  sbalzato  dal  trono  il  re  d'Oud  e ci  siamo  impadroniti  del  suo  regno 
in  forza  di  un  trattato,  che  era  stato  susseguentemente  modificato  da  un  altro  trattato, 
in  virtù  del  quale,  qualora  esso  si  fosse  mantenuto  in  vigore,  non  si  sarebbe  potuto 
legittimamente  seguire  la  via  da  noi  adottata;  ma  noi  riputammo  che  esso  non  fosse 
in  vigore,  quantunque  il  fatto  del  non  essere  esso  stato  ratificalo  in  Inghilterra  in 
quanto  si  riferisce  alla  provvisione  su  cui  ci  fondiamo  per  nostra  giustificazione,  non 
fosse  stato  previamente  notificato  al  re  d'Oud. 

« Questo  sovrano  e i suoi  antenati  erano  sempre  stali  fedeli  agl'impegni  che  ave- 
vano contratto  con  noi  in  virtù  di  trattali,  per  quanto  male  essi  possano  aver  gover- 
nati i loro  sudditi. 

« Essi  ci  avevano  più  d'una  volta  aiutali  nelle  nostre  difficoltà  e non  si  era  mai 
avuto  il  minimo  sospetto,  ebe  essi  potessero  avere  animo  ostile  verso  il  nostro  governo. 

« li  popolo  si  vide  ad  un  tratto  togliere  il  suo  re  e alla  costui  amministrazione  sosti- 
tuita la  nostra,  la  quale,  per  quanto  migliore,  era  pur  sempre  straniera;  c a questa 
subita  mutazione  dello  Stato  tenne  incontanente  dietro  un  ordinamento  sommario  delle 
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entrate,  il  quale  in  una  parte  assai  notabile  della  provincia  spogliò  i più  autorevoli 
tenitori  di  terre  di  quello  die  essi  credevano  loro  proprietà;  di  quello  ad  ogni  modo 
che  da  lunga  pezza  aveva  recato  dovizia,  autorità  e potenza  alle  loro  famiglie. 

a Stando  le  cose  in  questi  termini,  noi  dobbiamo  ammettere  che  le  ostilità  fattesi 
neU'Oud  hanno  piuttosto  il  carattere  di  legittima  guerra  che  non  di  ribellione,  e che 
il  popolo  detl'Oud  debba  piuttosto  essere  trattato  con  indulgenza  che  non  fatto  segno 
di  pene  eccedenti  per  estensione  e severità  quasi  tutte  quelle  che  la  storia  mentovi 
essere  state  applicate  ad  una  soggiogata  nazione. 

« Altri  conquistatori,  come  venne  lor  fatto  di  vincere  le  resistenze,  fecero  eccezione 
di  poche  persone  come  tuttavia  meritevoli  di  castigo,  ma  hanno  con  generosa  politica 
estesa  la  loro  clemenza  sull'universale.  Voi  avete  operato  con  altro  principio.  Eccet- 
tuaste alcuni  pochi  come  meritevoli  di  special  favore  e avete  colpito  con  quella  che  essi 
terranno  per  la  massima  delle  pene  il  grosso  degli  abitanti. 

« Non  possiamo  a meno  di  giudicare  che  i precedenti,  dai  quali  vi  siete  dipartiti, 
sono  stati  frutto  di  uno  spirito  di  saggezza  superiore  a quello  donde  s'inspira  la  vostra 
condotta. 

« Desideriamo  che  in  pratico  siate  per  mitigare  la  troppa  severità  del  decreto  di 
confisca  che  avete  mandato  fuori  contro  i proprietari  fondiari  dcll’Oud. 

• Desideriamo  di  vedere  che  nell'India  l’autorità  del  governo  inglese  si  fondi  sulla 
volonterosa  ubbidienza  di  un  popolo  contento;  ora  è impossibile  che  siavi  contentezza 
dove  vi  è confisca  generale  ». 

Dopo  la  presa  finale  di  Lucnov  si  fecero  disposizioni  perchè  essa  fosse  occupata  dalla 
guarnigione  c perchè  fosse  convenientemente  impiegalo  il  rimanente  dell'esercito.  La 
guarnigione  venne  posta  sotto  il  comando  del  generale  Sir  Hope  Grani,  c fu  tenuto 
in  pronto  per  essere  adoperato  in  spedizioni  contro  il  nemico  di  quei  dintorni  un  nu- 
meroso corpo  di  soldati,  perchè  dovesse  marciare  a ponente  dell'Oud  ed  aprire  una 
campagna  nell'agitato  distretto  di  Rohilcund  dove  erasi  ritirato  il  grosso  de’sollevuti  i 
quali  aveano  sgombralo  Lucnov.  Lo  stesso  comandante  primario  abbandonava  questu 
città  addi  8 d'aprile  movendo  alla  volta  di  Alluhabad  per  ivi  conferire  col  governatore 
generale  venutovi  da  Calcutta;  ed  in  quello  stesso  torno  di  tempo  abbandonava  il 
campo  un  gagliardo  corpo  di  soldati,  marciando  sotto  gli  ordini  del  Walpole  alla  volta 
di  Sciagehanpor.  Anche  il  Grani  conduceva  un  corpo  di  truppe  verso  Sitapor  contro  il 
nemico  il  quale  erasi  raccozzato  sotto  la  spodestata  regina  dell'  Oud,  comunemente 
chiamata  la  Begum.  Sir  Colin  Campbell  addì  41  tornò  a Lucnov  e due  giorni  dopo 
il  grosso  dell'esercito  cominciò  la  sua  marcia  per  la  via  di  Caunpor  alla  volta  di  Ful- 
tegur  e della  parte  maestrale  dell'India. 

Frattanto  il  generale  Walpole  continuava  co'suoi  soldati  ad  avanzarsi  verso  Rohilcund 
e addi  15  d’aprile  giugneva  nei  dintorni  della  fortezza  di  Ruia,  occupata  da  uno  dei 
capi  dell'Oud,  chiamato  Nurput  Sing,  al  quale  intimava  di  arrendersi.  Il  Walpole  fece 
avanzare  contro  di  esso  un  corpo  di  fanteria,  ma  non  avendo  avuto  la  precauzione  di 
farne  prima  la  debita  ricognizione,  i soldati  inglesi  vennero  accolti  con  sì  gagliardo 
fuoco  che  dovettero  indietreggiare  con  gravi  perdite.  Egli  pare  che  i cannoni  pesanti 
degl'inglesi  quel  giorno  non  giocassero  molto  poderosamente  sopra  quella  piazza  e ri- 
solvcttesi  di  differire  l’assalto  per  la  mattina  seguente;  se  non  che  durante  la  notte 
il  nemico  abbandonava  la  fortezza,  e le  truppe  inglesi  poterono  tranquillamente  impos- 
sessarsene e quindi  demolirla.  Questa  facile  presa  rese  tanto  più  deplorabili  le  perdite 
del  giorno  innanzi,  perocché  era  assai  chiaro  che  vennero  inutilmente  sacrificate  molte 
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preziose  vite  solo  per  non  essersi  prese  le  necessarie  cautele.  Il  Walpole  procedendo 
oltre,  addi  22  d'aprile,  scontrò  i ribelli  nell’aperta  campagna  di  Sirsi  presso  Alligunge 
e li  mise  ben  tosto  in  fuga,  facendo  loro  toccare  considerevoli  perdite.  Poco  poi  le 
due  divisioni,  l’una  accompagnala  dal  comandante  primario  e l'altra  condotta  dal  ge- 
nerale Walpole,  vennero  a comunicazione  tra  di  loro  ed  unitesi  entrambe  entrarono 
insieme  in  Sciagchanpor.  Quivi  si  trattennero  sino  ai  2 di  maggio,  quando  mossero 
alla  volta  di  Bareilli,  per  la  via  di  Futtcgangc  c Furidpor.  Si  credeva  che  il  nemico 
comandalo  da  Can  Uabadur  Can  avrcbbeli  aspettati  di  piè  fermo  a Bareilli;  ma  avvi- 
cinandosi gl'inglesi  alla  città,  dinanzi  al  loro  fuoco  ed  ull'avanzarsi  dei  reggimenti  in 
linea,  i ribelli  si  ripiegarono  indietro,  tantoché  in  poco  d'ora  vennero  cacciati  dalla 
loro  posizione  colla  perdita  di  parecchi  cannoni.  Frasi  intanto  con  un  corpo  di  sol- 
dati avanzato  da  Ruschi  il  brigadiere  generale  Jones  , il  quale  assaltò  nello  stesso 
tempo  l’opposto  lato  della  città  c ne  prese  quella  parte  prima  di  riunirsi  col  coman- 
dante primario.  E cosi  la  città  di  Bareilli  addi  7 di  maggio  veniva  finalmente  occupata 
dagl’inglesi. 

Circa  la  metà  dello  stesso  mese  la  Bcgum  dcll'Oud  ed  i suoi  principali  consiglieri  cer- 
carono di  trarre  dalla  loro  parte  il  Maharagia  Jung  Bahadur  il  quale  alla  testa  delle 
truppe  Nepalesi  era  stato  un  attivo  alleato  degl'inglesi  nella  campagna  dell'Oud.  Gli  si 
mandarono  lettere  rammentandogli  l'antica  amicizia  che  era  esistita  fra  i re  dcll'Oud  e del 
Nepal  cd  invitandolo  ad  entrare  seco  loro  in  accordo  per  uccidere  e liberarsi  dell'  infedele 
Inglese.  A tali  lettere  il  Maharagia  rispondeva  nei  seguenti  termini  : « Nelle  vostre  let- 
tere è scritto  che  gl’inglesi  vogliano  distruggere  la  società  , la  religione  e la  fede  cosi 
degl'indù,  come  dei  Maomettani.  Sappiate  che  essi  hanno  regnalo  nell'Indostano  per  più 
di  un  secolo,  ma  che  fino  al  presente  ne  Indù,  nò  Maomettani  non  si  sono  mai  lagnali 
che  essi  siansi  ingeriti  in  cose  di  loro  religione.  Ora  siccome  e Indù  e Maomettani  sonosi 
resi  colpevoli  di  perfidia  e d’ingratitudine,  non  fia  mai  che  il  Governo  napalcse  nè  io 
possiamo  parteggiare  per  essi.  Sintantoché  la  stella  della  fede  e dell'integrità,  la  sin- 
cerità cosi  delle  parole  come  degli  atti  e la  sapienza  degl’inglesi  risplenderanno,  come 
ora,  luminose  al  par  del  sole  in  ogni  angolo  dell’universo,  siate  certi  che  il  mio  Governo 
non  si  distaccherà  mai  dall'amicizia  dell'eccelso  Governo  britannico,  nè  s' indurrà  a colle- 
garsi contro  di  quello  con  alcun  monarca,  quando  anche  questi  fosse  alto  come  il  cielo. 
Che  ragioni  abbiamo  noi  per  unirci  cogl'indù  c coi  Maomettani  dell'  Indostano ? Sap- 
piate ancora  che  qualora  io  fossi  stato  propenso  a coltivare  1'  amicizia  degl'  Indù  e dei 
Maomettani,  non  mi  sarei  mai  indotto  ad  assassinare  5000  o C000  inglesi  nel  mio  cam- 
mino a Lucnov.  Ora  poiché  voi  mi  avete  mandato  una  lettera  amichevole,  permettete 
ch’io  cerchi  di  persuadervi  che  se  alcuno,  indù  o maomettano,  il  quale  non  abbia  ucciso 
una  donna  od  un  fanciullo  inglese,  va  immediatamente  dal  signor  Montgomery  commis- 
sario principale  di  Lucnov  e gli  consegna  le  armi  c fa  atto  di  sommissione  , egli  potrà 
ritenere  il  suo  grado  c sarà  perdonato  d’ogni  sua  colpa.  Se  voi  siete  pur  sempre  fermi 
di  far  guerra  agl’inglesi  non  troverete  un  asilo  presso  alcun  ragia  o re  del  mondo  ed 
aspettatevi  una  morte  certa.  Vi  ho  scritto  quello  che  m’ha  dettato  l’animo  mio  nella  sua 
semplicità  e voi  farete  opera  conveniente  e salutare , se  vi  porlercto  in  conformità  di 
quanto  vi  ho  detto  ». 

Sul  finire  di  luglio  il  generale  Ilope  Grani  abbandonava  Lucnov  con  un  corpo  di  sol- 
dati affine  di  marciare  alla  volta  di  Sciagunge  presso  Fìzabad  e recar  soccorso  ad  uno 
dei  principali  capì  dell’Oud  cioè  a Maun  Sing,  il  quale  dopo  molto  vacillare  si  era  dichia- 
rato per  gl'inglesi,  ma  che  era  stalo  attorniato  dagl'insorti  e assediato  nella  sua  fortezza 
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di  Sciagunge.  Gl’Inglesi  non  incontrarono  alcuna  opposizione  nel  loro  cammino  e come  si 
vennero  avvicinando  a Sciagunge  , il  nemico  diedesi  alla  fuga  , sicché  Maun  Sing  addi 
31  di  luglio  si  recava  nel  campo  inglese.  Il  Grant  procedeva  quindi  alla  volta  di  Sultan- 
por  al  mezzodì  di  Fizabad,  piazza  nella  quale  si  erano  ritirati  una  parte  degl’  insorti  e 
che  il  generate  inglese  occupava  senza  incontrar  resistenza. 

Nel  settembre  di  quell'  anno  seguiva  un  altro  esempio  della  inconsideratezza  colla 
quale  gl'infatuati  Sepoi  correvano  alla  loro  rovina.  Erano  a Multan  nel  Pengiab  i disar- 
mati reggimenti  62*  e 69®  della  fanteria  nativa  del  Bengala , col  2«  battaglione  d'artiglie- 
ria, formanti  un  corpo  di  circa  1300  uomini.  Costoro  addi  2 di  settembre  sollevaronsi  d'un 
tratto  e cercarono  d'impadronirsi  delle  baracche  e provvedersi  di  armi.  Vennero  però, 
dopo  breve  lotta,  sopraffatti  dal  3*  degli  archibusieri  di  Bombay  e da  un  corpo  dell'arti- 
glieria reale , onde  fuggirono  riparandosi  nel  Bari  Doab.  Quivi  si  sparpagliarono  in  varie 
parti  e furono  poi  distrutti  al  tutto,  perocché  quelli  che  s’ erano  sottratti  all' inseguimento 
delle  forze  militari,  furono  dipoi  messi  a morte  dalla  polizia  o dagli  stessi  contadini  che 
non  vollero  concedere  loro  alcun  asilo. 

Poiché  nell'agosto  del  4838,  nel  Parlamento  inglese  venne  vinta  la  legge  che  aboliva 
la  compagnia  delle  Indie  orientali  c commetteva  i possedimenti  indiani  al  diretto  governo 
della  Corona,  fu  disteso  un  reale  proclama,  e trasmesso  al  governatore  generale  che  addi 
1 di  novembre  lo  pubblicava  in  Allahabad  dove  egli  allora  soggiornava.  Alcune  delle 
principali  provvisioni  di  esso  proclama  sono  le  seguenti  : 

« Annunziamo  ai  principi  indigeni  dell’  India  che  sono  da  noi  accettati  e saranno  scru- 
polosamente osservati  i trattati  c gli  obblighi  fatti  c contratti  dalla  Compagnia  delle  Indie 
orientali  c che  perciò  ci  aspettiamo  una  simile  osservanza  dal  loro  canto. 

« Non  intendiamo  di  ampliare  i presenti  nostri  possedimenti  territoriali  ; e mentre  non 
permetteremo  che  si  faccia  impunemente  aggressione  ai  nostri  domimi  o diritti  non 
approveremo  la  violazione  degli  altrui.  Rispetteremo  i diritti,  la  dignità  e l'onore  dei 
principi  indigeni  come  di  noi  stessi;  e desideriamo  che  cosi  essi  come  i nostri  propri 
sudditi  godano  quella  prosperità,  e quel  sociale  progresso  che  può  solo  assicurarsi  mediante 
la  pace  interiore  ed  il  buon  governo. 

« Noi  ci  teniamo  per  vincolali  agl'indigeni  dei  nostri  territori  indiani  da  quegli  stessi 
obblighi  che  ci  vincolano  a tutti  gli  altri  sudditi,  e cotesti  obblighi,  coll'aiuto  di  Dio  on- 
nipotente, adempiremo  noi  fedelmente  e coscienziosamente. 

« Riponendo  noi  ferma  c piena  fiducia  nella  verità  del  cristianesimo  e riconoscendo  con 
gratitudine  il  conforto  della  religione,  non  intendiamo  però  di  avere  alcun  diritto,  nè 
abbiamo  alcun  desiderio  d'imporre  le  nostre  convinzioni  ad  alcuno  dei  nostri  sudditi.  Di- 
chiariamo essere  nostra  reale  volontà  e piacere  che  nessuno  sia  in  alcuna  guisa  favorito, 
nessuno  molestato  od  inquietato  per  ragione  di  loro  fede  od  osservanze  religiose,  ma  cho 
tutti  godano  del  pari  l'uguale  ed  imparziale  protezione  della  legge,  e strettamente 
incarichiamo  e comandiamo  a tutti  gli  uffìziali  da  noi  dipendenti  ohe  non  abbiano  punto 
ad  ingerirsi  nelle  credenze  religiose  o nel  culto  di  alcuno  dei  nostri  sudditi,  sotto  pena 
d'incorrere  nella  nostra  disgrazia. 

« Ed  è inoltre  nostra  volontà  che,  per  quanto  è possibile,  i nostri  sudditi,  di  qualunque 
stirpe  o fede  essi  siano,  possano  essere  liberamente  ed  imparzialmente  ammessi  ad  uffizi 
nel  nostro  servigio,  semprcchè  per  educazione,  capacità  ed  onestà  essi  siano  in  grado  di 
debitamente  adempiente  i doveri . 

« Riconosciamo  e rispettiamo  i sentimenti  d'alfetto  coi  quali  gl'indigeni  dell'India  ri- 
guardano le  terre  ereditate  dai  loro  antenati  ed  intendiamo  di  proteggerli  in  ogni  loro 
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relativo  diritto,  con  che  abbiano  da  assoggettarsi  ad  ogni  equa  esigenza  dello  Stato;  e 
vogliamo  che  generalmente,  nel  formare  ed  eseguire  le  leggi,  tengasi  il  debito  conto  del 
diritti,  delle  usanze  e dei  costumi  dell'India. 

■ Deploriamo  altamente  i mali  c la  miseria  che  afflissero  l'India  per  opera  d’uomini  am- 
biziosi che  hanno  ingannalo  i loro  compaesani  con  falsi  rapporti  e trattili  quindi  ad  aperta 
ribellione.  Abbiamo  dimostrato  la  nostra  potenza  con  abbattere  quella  ribellione  nel  campo; 
desideriamo  ora  di  mostrare  la  nostra  misericordia  con  perdonare  le  offese  a coloro  che 
furono  per  tal  modo  traviali  ma  clic  desiderano  ricondursi  sulla  via  del  dovere. 

« La  nostra  clemenza  si  stenderà  sopra  tutti  i colpevoli,  ad  eccezione  soltanto  di  coloro 
che  furono  o saranno  convinti  di  avere  direttamente  preso  parte  nell’uccisione  di  sudditi 
inglesi;  perocché  in  ordine  a costoro  i diritti  della  giustizia  vietano  l'esercizio  della 
misericordia. 

« A coloro  che  diedero  spontaneamente  asilo  ad  assassini  conoscendoli  come  tali  o che 
la  fecero  da  capi  od  istigatori  nella  rivolta  non  viene  guarentito  altro  che  la  vita;  ma  nel 
proporzionare  la  pena  dovuta  a costoro,  sarà  tenuto  conto  delle  circostanze  tra  cui  s'in- 
dussero a ribellione  e sarà  usata  larga  indulgenza  a coloro  i cui  delitti  paiano  avere  avuto 
origine  da  troppo  facile  credenza  prestala  ai  falsi  rumori  ad  arte  diffusi.  A lutti  gli  altri 
che  presero  le  armi  contro  il  governo  promettiamo  incondizionatamente  perdono,  amnistia 
e dimenticanza  di  ogni  offesa  contro  di  noi,  la  nostra  corona  e dignità,  si  veramente  ohe 
tornino  alle  loro  case  ed  alle  loro  pacifiche  occupazioni. 

« È nostra  intenzione  che  questi  termini  di  grazia  e d'amnistia  siano  estesi  a tutti  coloro 
che  n’adempiano  le  condizioni  avanti  il  primo  giorno  dal  prossimo  gennaio. 

« Allorché,  coll'aiuto  della  provvidenza,  sarà  ristabilita  l'interna  quiete,  è nostro  vivis- 
simo desiderio  di  promuovere  la  pacifica  industria  dell'India  e le  opere  di  pubblica  utilità 
ed  amministrarne  il  governo  a benefizio  di  lutti  i sudditi  che  vi  avranno  dimora.  Nella 
loro  prosperità  consisterà  la  nostra  forz:i,  nel  loro  contento  la  nostra  sicurezza,  c nella 
loro  gratitudine  il  nostro  più  bel  guiderdone.  E piaccia  a Dio  onnipotente  di  concedere  cosi 
n noi  come  alle  nostre  autorità  la  forza  necessaria  per  mandare  ad  effetto  questi  nostri 
desideri  a benefizio  del  popolo  nostro  ». 

Nel  pubblicare  il  proclama,  il  govcrnator  generale  annunziava  che  da  indi  innanzi  tutti 
gli  atti  del  governo  dell'India  sarebbero  stati  fatti  nel  solo  nome  della  regina  ed  invitava 
i milioni  dei  sudditi  indiani  di  S.  M.  a voler  prestare  leale  ubbidienza  all'appello,  che 
con  parole  di  benevolenza  c misericordia  la  loro  Sovrana  avea  fatto  alla  loro  sommissione 
c fedeltà.  Nello  stesso  tempo  il  Montgomery,  che  era  stato  nominato  Commissario  supremo 
dell'Otid,  mandava  fuori  un  proclama  per  disarmamento  della  guerresca  popolazione  di 
quella  provincia  cd  ordinava  che  tutti  i lalucdari,  zemindari  ed  abitanti  indigeni  dell’Oud 
dovessero  consegnare  ai  servitori  del  governo  nella  più  prossima  stazione  della  polizia, 
fra  un  mese  da  quella  data,  ogni  loro  cannone,  arma  e munizione,  sotto  pena  di  multa  e 
« prigionia  per  un  anno  con  tergala;  c se  si  trattasse  di  un  proprietario,  della  confisca 
delle  sue  terre  ».  Era  questa  un’aspra  percossa  che  si  dava  all'altera  aristocrazia  dell'Oud, 
ma  non  fecesi  alcun  tentativo  di  resistenza,  sebbene  d'altra  parte  non  fosse  da  prestar 
gran  fede  alle  assicurazioni  che  nel  consegnar  le  armi  facevano  i capi  di  non  averne 
sepolte  od  altrimenti  nascoste. 

Quando  il  proclama  della  regina  pervenne  alla  Ilegum,  ossia  ex-regina  dell’Oud,  la 
quale,  con  animo  degno  di  miglior  fortuna,  si  manteneva  pur  sempre  in  una  disperata 
lotta  contro  la  supremazia  britannica,  essa  mandò  fuori  un  contromanifesto  nel  quale 
capo  per  capo  analizzava  con  sarcasmo  i termini  del  proclama  ed  invitava  gli  abitanti 
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dell’Oud  a non  lasciarsi  ingannare  dalle  sue  speciose  promesse.  Questo  singoiar  docu- 
mento era  del  tenore  seguente. 

« Alcuni  scimuniti  ed  imbecilli  hanno  fatto  correre  voce  che  gl’inglesi  abbiano 
dimenticato  le  colpe  ed  i delitti  dei  popoli  dell'Indostano.  E cosa  da  ben  farne  le  ma- 
raviglie , poiché  è stile  immutabile  degl'inglesi  di  non  mai  perdonare  alcun  fallo  sia 
piccolo  o grande;  tanto  più  che  se  si  commetta  una  piccola  offesa  per  ignoranza  o 
negligenza,  essi  non  lo  dimenticano  giammai. 

« Il  proclama  del  1 di  novembre  del  1858,  giunto  dinanzi  a noi,  è del  tutto  chiaro; 
e se  qualche  imbecille,  non  intendendo  il  vero  scopo  di  esso  proclama,  se  n’è  lasciato 
traviare,  noi  pertanto,  sempre  tollerante  governo,  parenti  del  popolo  d'Oud,  con  grande 
considerazione,  mettiamo  fuori  il  presente  proclama,  acciocché  si  faccia  noto  il  vero 
scopo  dei  punti  principali,  ed  i nostri  sudditi  siano  messi  in  guardia. 

« I.  È scritto  nel  proclama  che  il  paese  dell'Indostano,  il  quale  era  tenuto  in  de- 
posito dalla  Compagnia,  è stato  ripreso  dalla  regina  c che  in  avvenire  si  dovrà  ubbi- 
dire alle  di  lei  leggi.  A ciò  non  si  deve  prestar  fede  pei  nostri  religiosi  sudditi,  poiché 
nulla  v'ha  di  cambiato,  né  nelle  leggi,  nè  negli  stabilimenti,  nè  nei  servitori  inglesi 
della  Compagnia,  nè  nel  govcrnator  generale,  nè  nell'amministrazione  giudiziaria.  Qual 
è adunque  la  novità  che  possa  recar  benefìzio  al  popolo  od  in  cui  esso  possa  metter 
fede  ? 

« II.  Nel  proclama  è scritto  che  tutti  i contratti  ed  accordi  formati  dalla  Compagnia 
saranno  accettati  dalla  Regina.  Badi  attentamente  il  popolo  a codesto  artifizio.  La  Com- 
pagnia si  è impadronita  di  tutto  l'Indoslano  e se  questo  accomodamento  si  accetta,  che 
rosa  vi  sarà  di  nuovo  in  quello?  La  Compagnia  professava  di  trattare  come  figliuolo 
il  capo  di  Burtpor  e poi  glie  ne  tolse  il  territorio;  il  capo  del  Lahor  fu  rapito  a Londra 
c non  ha  più  avuto  fortuna  di  tornarsene;  da  una  parte  imprecavano  il  nabab  Sunsodin 
Can  e dall’altra  gli  facevano  di  cappello  e salamelecchi  ; cacciavano  il  pcsva  da  Puna 
Sitara  e lo  imprigionavano  a vita  in  Bitur  ; è noto  come  mancasscr  di  fede  col  sultano 
Tippù,  ed  incarcerassero  in  Agra  il  ragia  di  Benarcs.  Sotto  pretesto 'di  amministrar  la 
contrada  del  capo  di  Gualior  introdussero  costumi  inglesi  ; più  non  lasciarono  nè  nome 
nè  traccia  dei  capi  del  Behnr,  dell'Orissa  c del  Bengala;  diedero  a' Rai  di  Furrucabad  una 
piccola  provvisione  mensile  c se  ne  presero  i territori,  Sciagehanpor,  Bardili,  Azingur, 
Giumpor,  Goruepor,  Elava,  Allahabad,  Futlcpor,  ecc.  Ci  tolsero  le  nostre  antiche  pos- 
sessioni sotto  specie  di  distribuire  la  paga;  e nel  7*  articolo  del  trattato  scrissero  un 
giuramento  che  più  non  ci  avrebbero  tolto  nulla.  Se  dunque  Rannosi  da  accettare  i 
patti  fermali  dalla  Compagnia,  quale  è la  diversità  fra  l'antico  ed  il  presente  stato  di 
cose?  Queste  sono  cose  vecchie;  ma  recentemente,  a dispetto  dei  trattati  e de’ giura- 
menti, e nonostantechè  ci  dovessero  milioni  di  rupie,  senza  ragione  c sotto  pretesto  di  mal 
governo  e di  scontento  del  popolo,  si  presero  il  nostro  paese  e le  nostre  sostanze  per 
valore  di  più  milioni  di  rupie.  Se  il  popolo  era  mal  contento  del  nostro  reale  predeces- 
sore Vagid  Alti  Sciak,  donde  avviene  che  esso  è contento  di  noi  ! E mai  non  vi  fu 
regnante  che  sperimentasse  tanta  lealtà  c devozione  di  vite  e di  fortune  come  abbiamo 
fatto  noi!  Che  manca  adunque  perchè  ci  restituiscano  il  nostro  paese? 

« È scritto  inoltre  nel  proclama  che  essi  non  vogliono  aumento  di  territorio;  e ciò 
nonostante  non  possono  astenersi  dalle  annessioni.  Se  la  regina  ha  assunto  il  governo, 
perchè  Sua  Maestà  non  ci  restituisce  il  paese,  sccondochè  il  popolo  lo  desidera?  È noto 
come  mai  nissun  re  nè  regina  punisse  un  intiero  esercito  e popolo  per  ribellione  ; tutti 
furono  perdonati,  ed  i saggi  non  possono  approvare  la  punizione  di  tutto  l'esercito  c di 
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tutto  il  popolo  dell’  Indostano , imperocché  fintantoché  dura  la  parola  punì  siane , non 
xaranno  soppressi  i tumulti.  Vi  ha  un  proverbio  assai  nolo  il  quale  dice  che  il  mori- 
bondo è disperalo  e impossibile  che  un  migliaio  assalii  un  milione  e che  il  migliaio  si  salvi. 

« 111.  È scritto  nel  proclama  che  la  religione  cristiana  é la  vera  , ma  che  nessun 
altra  fede  patirà  oppressione  e che  si  osserverà  la  legge  per  lutti.  Che  cosa  ha  l'am- 
ministrazione della  giustizia  da  fare  col  vero  o col  falso  di  una  religione?  Vera  è quella 
religione  la  quale  riconosce  un  solo  Iddio  e non  altri.  Dove  sono  tre  Dei  in  una  reli- 
gione, né  i mussulmani  nè  gl'indù,  anzi  nè  gli  stessi  ebrei,  o adoratori  del  sole,  o 
del  fuoco  la  crederanno  vera.  Cibarsi  di  maiale  e bever  vino,  morder  cartuccie  untate 
e mescolare  il  grasso  di  porco  con  farina  c confetti,  distruggere  i templi  dei  Mussulmani 
e degl’indù  sotto  pretesto  di  aprir  strade,  innalzar  chiese,  mandar  preti  su  per  le  strade 
e pei  viali  a predicare  la  religione  cristiana,  insliluir  scuole  inglesi  c pagar  la  gente  un 
tanto  il  mese  perchè  imparino  le  scienze  inglesi,  mentre  i luoghi  di  cullo  indiano  e mus- 
sulmano sono  oggi  del  lutto  trascurati  ; con  tutte  queste  cose  come  può  credere  il  popolo 
che  altri  non  voglia  ingerirsi  nella  sua  religione?  Dalla  religione  cominciò  la  solleva- 
zione c per  quella  furono  ammazzati  uomini  a milioni.  Non  s'ingannino  i sudditi  nostri; 
migliaia  d’uomini  furono  spogliati  della  loro  religione  nelle  provincie  maestrali,  e migliaia, 
anziché  abbandonarla,  si  lasciarono  impiccare. 

« IV.  È scritto  nel  proclama  che  coloro  i quali  diedero  ricovero  ai  ribelli  o ne  furono 
capi  o spinsero  gli  altri  alla  sollevazione,  perderanno  la  vita,  ma  che  la  pena  verrà  inflitta 
dopo  deliberazione,  c che  gli  assassini  istigatori  d’assassinio  non  troveranno  misericordia, 
mentre  a tutti  gli  altri  sarà  perdonato.  É chiaro  anche  pei  meno  veggenti  che  secondo 
questo  proclama  non  ne  scamperà  neppur  uno,  sia  egli  colpevole  od  innocente.  È scritto 
tutto,  eppure  non  è scritto  niente,  ma  bene  hanno  scritto  chiaro  che  non  ne  andrà  impu- 
nito alcun  complice  ; ed  in  qualsiasi  villaggio  o Stato  possa  essersi  fermato  l'esercito,  gli 
abitanti  di  quei  luogo  non  potranno  salvarsi.  Noi  c’interessiamo  grandemente  della  sorte 
del  nostro  popolo  nel  leggere  questo  proclama  che  è manifestamente  informato  da  capo 
a fondo  di  uno  spirito  ostile.  Ora  noi  promulghiamo  un'ordinanza  alla  quale  è bene  da 
prestar  fede,  ed  è che  tutti  i sudditi  che  stoltamente  possano  essersi  come  capi  di  villaggi 
presentati  agl'inglesi  dal  di  primo  del  prossimo  gennaio  abbiano  da  presentarsi  nel  nostro 
campo,  éd  essi  saranno  senza  dubbio  perdonate  le  loro  colpe,  e verranno  trattati  secondo 
il  loro  merito.  Per  credere  in  questo  proclama  basta  il  rammentare  che  i reggitori  dell’In- 
dpstano  sono  sempre  indulgenti  c misericordiosi.  Migliaia  l'hanno  veduto,  milioni  l'hanno 
sentito;  ma  nessuno  ha  mai  veduto  neppure  in  sogno  che  gl'inglesi  perdonassero  un’ofiesa. 

« V.  È scritto  nel  proclama  che  tornata  la  pace,  affine  di  migliorare  la  condizione  del 
popolo  saranno  eseguili  lavori  pubblici  , come  a dire  strade  e canali.  Ben  merita  che 
sia  avvertilo  conte  essi  non  abbiano  promesso  agl'Indostani  miglior  impiego  che  quello 
di  costruir  strade  e scavar  canali.  Se  la  gente  non  vede  chiaro  che  cosa  significhi 
questo , essa  bene  ha  perduto  l' intelletto.  Nessun  suddito  si  lasci  ingannare  dal 
proclama.  » 

Prima  di  scendere  in  campo  per  aprire  la  campagna  d’ inverno  contro  i sollevati 
lord  Clyde  mandò  fuori  il  seguente  proclama  sotto  la  data  del  20  di  ottobre. 

« Il  comandante  in  capo  proclama  al  popolo  d’ Oud,  che,  per  ordine  del  governa- 
tore generale,  egli  viene  per  mandare  ad  efTctto  In  legge.  E perchè  questa  si  eseguisca 
senza  danno  delle  vile  e delle  proprietà,  egli  è forza  che  cessi  dalla  parte  del  popolo 
ogni  sorta  di  resistenza.  Sarà  osservata  la  più  stretta  disciplina  cosi  ne’ campi  come 
nelle  marcie,  e quando  non  si  faccia  alcuna  resistenza,  saranno  risparmiate  le  case  e 
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le  messi,  e non  sarà  permesso  alcun  saccheggio  nè  in  villaggi  nè  in  città.  Ma  sempre* 
chè  vi  sia  una  qualche  resistenza  ovvero  facciasi  un  solo  colpo  contro  le  truppe  , gli 
abitanti  devono  aspettarsi  d' incontrar  quella  sorte  clic  essi  avranno  meritata.  Le 
loro  case  saranno  saccheggiate  ed  arsi  i loro  villaggi.  Questo  procluma  si  riferisce 
ad  ogni  ceto  di  persone  dal  lalucdur  sino  al  più  povero  de'  contadini.  Il  comandante 
in  capo  invita  tutte  le  persone  di  buona  volontà  a rimanersi  nelle  città  e ne'vitlaggi, 
dove  esse  possono  esser  certe  di  trovar  la  sua  protezione  contro  ogni  violenza.  » 

Lord  Clyde  abbandonò  col  suo  seguilo  Allahabad  la  mattina  del  à di  novembre  e 
raggiunse  il  quartiere  principale  dell'  esercito  che  si  trovava  presso  Purtabgur.  Si 
avanzò  quindi  contro  la  fortezza  d'Amelin,  situata  a mezza  strada  incirca  tra  i fiumi 
Gogra  c Saie,  ed  appartenente  ad  un  capo  dell’  Oud  , di  molta  potenza  e notorietà  , 
chiamato  Lai  Mado  Sing.  Seguirono  con  questo  capo  alcune  trattative,  il  cui  risultato 
si  fu  che  egli  consegnasse  la  fortezza  senza  fare  alcuna  resistenza  e si  mettesse  nelle 
mani  degl'inglesi.  Addi  4-2  dello  stesso  mese  il  Clyde  continuò  la  sua  marcia  verso 
Sunchcrpor  dove  un  altro  potente  capo  chiamato  Baini  Madu  si  era  fortificato.  Intanto 
parecchie  ultre  fortezze,  come  Sundella  c Berva,  erano  stale  prese  d'assalto  dalle  truppe 
inglesi  operanti  in  diverse  parli  dell'Oud  sotto  gli  ordini  del  Grant,  del  Barker  e di  altri 
uffiziali. 

Come  le  forze  inglesi  capitanale  dal  Clyde  si  furono  accostate  alla  fortezza  di  Sun- 
cherpor,  egli  mandava  a quel  capo  una  lettera  insieme  col  proclama  della  regina,  do- 
mandandogli una  resa  incondizionata,  di  se  stesso,  delle  truppe  c della  fortezza  e pro- 
mettendogli che  ciò  facendo  « egli  non  avrebbe  avuto  a diffidar  punto  della  generosità 
e clemenza  del  governator  generale  , c che  inoltre  si  sarebbero  presi  in  considera- 
zione i suoi  titoli  in  ordine  alle  possessioni  di  cui  egli  credesse  dì  essere  stato  in- 
giustamente spogliato.  » Fecesi  la  ricognizione  della  piazza  e fu  trovalo  che  quella  era 
meno  formidabile  di  quanto  1’  avesse  fatta  la  fama  , per  quanto  se  ne  potè  giudicare 
dalla  posizione  delle  opere  di  fortificazione  discernibile  fra  i boschi  c la  palude.  Il 
campo  degl'inglesi  si  era  collocato  in  linea  quasi  parallela  al  lato  della  fortezza,  alla 
distanza  di  quasi  due  miglia  dalla  fossa  esterna.  La  colonna  di  sir  Hope  Grant,  accam- 
pata a tre  o quattro  miglia  dì  distanza  si  trovava  ad  angolo  sul  destro  fianco  della 
posizione  del  Clyde,  in  modo  da  poter  investire  la  fortezza  della  parte  di  nord-est. 
Baini  Madù  spediva  alla  lettera  del  Clyde  una  singolare  risposta  nella  quale  egli  di- 
ceva : « Se  il  governo  continuerà  le  sue  pratiche  con  me  io  manderò  via  mio  padre 
Baini  Madù.  Egli  parteggia  per  Birgis  Cude , ma  io  sono  fedele  al  governo  inglese  e 
non  voglio  rovinarmi  per  cagione  di  mio  padre.  » Era  questo,  come  ben  si  vedeva,  uno 
spediente  affine  di  guadagnar  tempo;  e durante  la  notte  seguente  Baini  Madù  e tutti 
i suoi  soldati  abbandonavano  la  fortezza , volgendo  i loro  passi  alla  volta  di  Roi  Bareilli. 
Si  spedirono  il  Grant  c la  sua  colonna  ad  inseguire  i fuggitivi , ma  non  fu  loro  dato 
di  raggiungerli.  E per  vero,  scmprcchè  gl’inglesi  cercarono  di  raggiungere  i sollevati 
nella  loro  fuga  non  venne  quasi  mai  loro  fatto,  perocché  costoro,  stante  l’armatura  leg- 
giera, la  conoscenza  de’luoghi  c la  maggiore  attitudine  a sopportare  il  caldo,  marciavano 
più  rapidamente  che  non  facessero  le  truppe  degl'inglesi. 

Dopo  che  fu  sgombrata  la  fortezza  di  Suncherpor,  si  disciolsero  le  forze  che  erano  state 
concentrate  per  la  sua  presa.  Al  Grani  fu  dato  ordine  di  marciare  direttamente  verso  il 
fiume  Gunt)  ad  assumere  il  comando  delle  truppe  del  distretto  di  Gorucpor  affine  di  purgare 
il  paese  situato  di  là  dal  Gogra,  mentre  si  facevano  disposizioni  per  sostenere  il  movimento 
da  Lucnov  ed  i vari  posti  occupati  fra  questa  città  e Fizabad.  Il  Grani  varcava  il  Gogra 
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addi  23  di  novembre  ed  attaccava  un  grosso  corpo  d'insorti  capitanati  dal  ragia  di  Gunga, 
prendendo  loro  sci  cannoni  e sconfìggendoli  del  lutto,  con  poca  perdita  de'suoi.  Occupava 
egli  quindi  la  città  di  Gunda  mentre  il  brigadiere  Rowcroft  spingevasi  innanzi  al  di  là 
della  Raptì  e sino  ad  llir  nel  distretto  di  Gorucpor  c cacciava  i ribelli  sin  dentro  a Tulsipor 
a settentrione  della  Rapii.  Intanto  il  Clyde  tornavasene  a marcie  forzate  a Lucnov  e si 
formavano  colonne  mobili  per  inseguire  Daini  Madii  sino  alle  rive  del  Gogra.  Ma  a questo 
capo  veniva  interciso  ii  cammino  dal  brigadiere  Horsfort,  sicché  egli  dovette  insieme  coi 
suoi  varcare  disordinatamente  il  Guntl.  Lord  Clyde  si  rimase  alcuni  giorni  a Lucnov,  dove 
la  sua  presenza  era  richiesta  dai  suoi  doveri  di  comandante  in  capo  ; ma  addi  b di  di- 
cembre egli  abbandonava  la  città  e nel  giorno  seguente  volgevasi  verso  Dirum  Gat  sul 
Gogra,  dove  i seguaci  di  Baini  Madù  si  erano  raccolti  sull'opposta  riva  della  fiumana.  Se 
non  ebe  essendosi  avanzato  il  Grani,  ed  avendo  egli  occupato  Sccrara  nel  relroguardo  , 
gl'  insorti  abbandonarono  subitamente  la  loro  posizione  e riliraronsi  verso  settentrione  , 
mentre  il  Clyde,  senza  attendere  che  fosse  gettato  un  ponte  sul  Gogra,  a Birum  Gat,  si 
spinse  innanzi  a marcie  forzate  lino  a Fizabad,  dove  varcò  il  Gogra  e senza  indugio  proce- 
dette a raggiungere  il  Grant  a Secrara.  Sarebbe  tedioso  il  venir  qui  enumerando  tutte  le 
minori  mosse  che  si  fecero  collo  scopo  di  costringere  il  nemico  a dar  battaglia  od  abban- 
donar il  territorio  dell'Oud.  Basterà  in  quella  vece  di  citare  alcuni  passi  del  dispaccio  in 
cui  il  Clyde  annunzia  il  felice  risultato  delle  sue  operazioni.  Dice  egli  Adunque:  « Si  fece 
in  modo  che  le  nostre  varie  forze  qua  c là  collocate  dovessero  restar  bene  all’erta  perchè 
al  nemico  più  non  restasse  altra  via  fuor  quella  dell'arrendersi  o rivolgersi  ai  monti  del 
Nepal.  Per  fargli  vieppiù  sentire  queste  strettezze,  prima  che  si  venisse  alle  ultime  mosse 
si  spedi  da  Barcic  il  colonnello  Crislhie  con  ordine  di  camminare  su  per  la  sinistra  sponda 
della  Sargiù  sino  aDurmapor.  Egli  lasciava  Barcic  addi  21  di  dicembre,  essendosi  a ca- 
gione della  pioggia  indugiato  per  alcuni  giorni  il  movimento  delle  varie  colonne.  Addi  23, 
mosso  ancor  io  di  là , passai  il  26  a Nanpara  c dopo  aver  marciato  per  ben  venti  miglia 
attaccai  a Burgidia  un  considerevole  corpo  di  ribelli.  Nc  girammo  il  fianco  destro  ; ed 
essendosi  essi,  dopo  breve  resistenza,  dati  alla  fuga,  noi  gl’inseguimrao  lino  al  cader  della 
notte,  prendendo  i loro  cannoni.  Addi  27  si  marciò  sino  alla  fortezza  di  Musgidia,  la  quale 
fu  presa  dopo  tre  ore  del  fuoco  verticale  di  due  mortai  ed  il  cannoneggiamento  di  un  pezzo 
da  diciotto,  la  fanteria  essendo  stata  disposta  in  modo  da  dominare  la  cannoniera  e i para- 
petti. Addi  29  le  truppe  tornarono  a Nanpara,  fecero  una  marcia  forzata,  la  notte  del  30, 
sin  presso  Banchi , dove  il  nemico  crasi  trattenuto  sotto  gli  ordini  del  nana.  Venne  sor-* 
preso  ed  attaccato  con  gran  gagliardia,  fu  snidato  da  un  luogo  forte  che  esso  cercò  di 
difendere  , ed  in  ultimo  cacciato  dentro  c oltre  alla  Rapii,  il  7*  degli  Usseri  entrando  nel 
fiume  coi  fuggitivi. 

« Nel  giorno  seguente  ci  fu  riportalo  che  tutti  i corpi  di  ribelli,  i quali  si  erano  venuti 
ritirando  dinanzi  a noi  dal  giorno  del  nostro  arrivo  a Birum  Gat,  s'erano  arresi  o ave- 
vano passato  la  frontiera  del  Nepal.  Per  coleste  varie  fazioni  caddero  in  poter  nostro  di- 
ciotto cannoni  nemici.  Frattanto,  addi  23  di  dicembre,  il  brigadiere  Rowcroft  assali  Tulsipor, 
cacciandone  Baia  Rao  sino  alle  falde  delle  montagne  e togliendogli  due  cannoni.  Sir 
Hopc  Grant  venne  in  qualche  apprensione  per  essere  stato  girato  al  fianco  dalla  parte  di 
oriente  ed  a settentrione  di  Gorucpor.  Operando  conformemente  alle  sue  istruzioni  e con 
grande  accorgimento  egli  salvò  del  tutto  quella  parte  prima  di  rinnovare  il  suo  assalto 
contro  Baia  Rao.  Fatto  questo,  si  avanzò  alle  paludi  alla  volta  di  quel  capo  e gli  tolse  quin- 
dici cannoni  senza  che  quasi  siasi  dato  segno  di  resistenza  dalla  parte  dell’inimico,  che 
disperso  e fugato  si  riparò  fra  le  adiacenti  montagne,  mentre  Baia  Rao  fuggivasi  nell'interno 
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della  contrada  come  già  prima  di  lui  aveva  fatto  il  nana  suo  fratello;  e per  tal  modo 
finiva  la  lotta  dcll’Oud  e si  abbatteva  la  resistenza  di  130,000  uomini  armali  con  poca 
perdita  di  soldati  inglesi  e con  umanissimo  trattamento  dell'inimico.  » Quindi  6 che  sulla 
fine  dell'anno  1838  il  comandante  in  capo  poteva  trasmettere  al  governatore  generale  il 
lieto  annunzio  « che  la  campagna  era  terminata;  che  più  non  eravi  orma  di  ribellione  nella 
provincia  dell'Oud  e che  gli  ultimi  avanzi  degli  ammutinati  ed  insorti  erano  stati  cacciati 
di  là  dalle  montagne  che  fanno  barriera  fra  il  regno  del  Nepal  e l’ impero  indostano  di 
S.  H.  la  regina».  E così  aveva  line  il  gran  dramma  dellammutinamento  indiano  contro 
gl’inglesi. 

E qui  ponium  termine  a questa  nostra  narrazione.  La  quale  se  sarà  trovata,  come 
ella  è certamente,  manchevole  per  molti  lati,  e massime  in  quanto  s'attiene  alla 
storia  religiosa  e civile  dell’India,  così  antica  come  moderna,  vogliasene  imputare  non 
tanto  l’orditura  di  questo  lavoro,  quanto  la  necessità,  per  cui,  contro  al  primitivo  ili- 
segno  dell’opera,  si  dovette  smetter  d’un  tratto  la  pubblicazione  del  secondo  volume , 
nel  quale  appunto  s’avcano  da  contenere  le  parti  concernenti  la  religione,  la  lettera- 
tura, le  arti,  il  commercio,  la  corografia  c varie  istituzioni  della  penisola  del  Gange. 
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di  Fox  c di  l'itt  sull'India;  debiti  del  nabab  d'Arcot;  accuse  fatte  all'lla- 
stings  e suo  carattere • 

— XI.  Lord  Coruvvallis  governatore  generale;  affari  dell'Oud;  irruzione  di  Tippu  in 

Travancore;  operazioni  dell'esercito  inglese  sotto  gli  ordini  del  generai 
Medows;  lord  Cornwallis  ne  assume  il  supremo  comando  ; espugnazione 
di  Savandrug  e di  altre  fortezze  montane  ; attacco  delle  lince  di  Tippu  ; 
apparecchi  per  l'assedio  di  Seringapalam  ; accordo  con  Tippo  ; partenza 
del  Cornwallis;  sir  Gio.  Sbure  governatore  generale  ; cose  del  Mizam  ; 
morte  di  Mohamcd  Ali;  lord  Morningloii , governatore  generale  ; raggiri 
di  Tippu;  accomodamento  col  Nizam;  invasione  del  Misore;  assedio  e presa 
di  Seringapalam;  morte  di  Tippu • 

— XII  Nuova  istituzione  del  governo  di  Tangior  c di  quello  di  Surat;  il  Carnatico; 

sorte  del  visir  Ali  d’Oude  ; ambasceria  nella  Persia  ; differenze  tra  il  go- 
vernatore generale  e la  corte  dei  direttori;  collegio  della  fortezza  Guglielmo; 
trattato  di  Bassein;  guerra  dei  Maratti  ; truppe  francesi  di  Siudia;  presa 
d'Amednagar,  di  llaroac  e d'Aligur;  battaglia  di  Delhi;  liberazione  dell'im- 
peratore, presa  d'Agra,  d'Assirgur  e d'Avilgur;  trattalo  col  ragia  di  Iterar 
c con  Sindia;  guerra  con  llulcar;  ritirata  del  colonnello  Monson;  assedio 
di  Delhi;  sconfitta  d'ilolcar;  assedio  di  Durtpor;  condotta  di  Sindia;  demis- 

sionc  del  Wellesley 

XIII.  Lord  Cornwallis  di  nuovo  governatore;  suo  sistema  e sua  morte;  sir  Giorgio 
Parlo»  governatore  generale;  sua  politica;  ammutinamento  in  Bellore;  lord 
Minto  governatore  generale;  i Sichi;  Pungi!  Smg;  gli  Afgani;  sollevazioni; 
ingerenza  nelle  cose  degli  stati  indigeni;  spedizione  al  Golfo  Persico;  rin- 
novamento del  privilegio  della  Compagnia;  guerra  col  Nepal  . • 

— XIV.  Cose  dei  Maratti;  uccisione  di  Gangadar  Sastri;  assalto  del  Bopal  ; relazioni 

colle  corti  dei  Maratti;  i Pindarri  e loro  molestie;  nuovo  trattato  con  Sindia; 
battaglia  di  Mahidpur;  sconfitta  dei  Pindarri;  battaglia  d'Asli;  deposizione 
di  Apa-Saliib  c resa  del  pesva;  pacificazione  dell'India;  lord  Amherst  go- 
vernatore generale;  guerra  co'  Birmani;  presa  di  Itangan  ; continuazione 
della  guerra;  conquista  dell'Aracan;  sconfitta  de'  Birmani;  conclusione  della 
pace;  ammutinamento  di  Bararpor;  presa  c distruzione  della  fortezza  di 
Burtpor > 

— XV  Lord  Guglielmo  Bcnliucli  nominato  governator  generale;  sue  riforme;  rinno- 

vamento del  privilegio  della  Compagnia;  libertà  di  commercio  colla  Cina; 
lord  Auchand  nominato  governator  generale;  gara  di  successione  nel  regno 
tl'Uiid;  cose  del  Cabul;  esercito  dell'Indo;  presa  di  Caudabar  e di  Gazna; 
resa  di  Dosi  Mohamcd;  marcia  del  generai  Sale  a Geilalabad . • 

— XVI.  Cabul  e il  campo  inglese:  sollevazione  di  Cabul;  perdita  della  fortezza  del 

Commissariato  ; espugnazione  della  fortezza  di  Mohamed-Scerif  e dì  Bica 
Baci;  disastri;  battaglia  sulle  alture  di  Damarti  ; perdita  della  fortezza  di 
Mohamed-Seeril;  trattative;  uccisione  dell'inviato;  conclusione  di  un  trattato; 
la  ritirala  ; strage  delle  truppe  inglesi  al  passo  di  Curd  Cabul;  ronsegns 
delle  donne  c dei  fanciulli;  nuove  stragi  e distruttone  dell'esercito;  difesa 
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di  Gellalabad  e di  Candahar;  perdila  di  Gazna;  vittoria  di  Gcllalabad;  ri- 
cuperazione di  Cabul;  distruzione  di  Gazila;  liberazione  de’  prigionieri  e 

sgombramente  dell'Afganistano pag  1 1 82 

Capit.  XVII.  AfTari  del  Sind;  arrivo  di  sir  Carlo  Napier;  agallo  contro  la  residenza;  bat- 
taglia di  Micchi  ; soggiogamento  del  Sind;  coso  di  Gualior  ; battaglia  di 
Mabaragpur;  conclusione  di  un  trattato  di  pace;  sir  Arrigo  llardinge  go- 
vernatore generale:  morte  di  Buiigit  Sing;  cose  del  Pengiab;  spedizione 
del  Sutleg;  battaglia  di  Mudchi.  Ferosohur,  Alivai  e Sobraon;  trattato 
di  pace  coi  Sichi 

— X Vili.  Seconda  guerra  coi  Sichi  ed  annessione  del  Pengiab;  guero  coi  Birmani;  an- 

nessione del  Pegù  ; nuovo  privilegio  della  Compagnia;  sollevazione  dei 
Santali;  annessione  d’Oud;  amministrazione  di  lord  Dalhousie.  . » 1210 

— XIX,  Sintomi  forieri  dell'ultima  sollevazione  dell’India.  Ammutinamento  di  Mirili; 

insurrezione  e strage  di  Delhi;  morte  del  generale  Anson;  ammutinamento 
delle  piazze  di  Fiittcgur , Allahabad,  liiansi , Azingur , Benares , Bareilli, 
Sciagehanpur  e Muradabad  ; condizione  del  Pengiab;  disarmainento  de' 
soldati  indigeni  a Mion  -M ir  e a Pesaver;  ammutinamento  ili  varie  fortezze 
(Gettai  Su  stimanti,  Sitane,  Agra,  tee.);  insurrezione  deirOnd;  principio  del- 
l'ammutinamento  ed  assedio  di  Lucnov • 1228 

— XX.  Avvenimenti  e fatti  di  Caunpor;  assedio  e presa  di  Delhi  e di  Lucnov  » 1257 

— XXL  Guerra  dell'India  centrale;  fatti  di  Nimuc,  Mundisore  e Mov;  presa  di  Uatgur, 

Giansi,  Avah,  Gota,  Gualior  e Lucnov;  proclama  del  Canning;  presa  di 
Dartilli;  Jnng  Hahadur;  insurrezione  di  Sepoi  a Multan;  governo  dell’India 
trasferì»  nella  Corona;  pacificazione  dell'Oud;  line  della  guerra;  conclusione.  » 1280 
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